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AirOn.  Sig.  Conte  STEFANO  JACINI 


SENATORE  DEL  REGNO 


Presidente  della  Oionta  per  l'Inchiesta  agraria  e  salle  condizioni  della  classe  agricola 


Roma,  30  giugno  1881. 

On.  signor  Presidente . 


Nel  consegnare  airOn.  S.  V.  la  Relazione  sulle  condizioni  delV  agricol-- 
tura  e  degli  agricoltori  in  Toscana,  compilata,  come  meglio  da  me  si  seppe, 
in  esecuzione  deirincarico  di  cui  la  Giunta  volle  onorarmi  'con  deliberazione 
del  13  marzo  1880,  mi  aflSdo  alla  cortesia  ed  alla  benevolenza  sua,  e  delFon. 
Giunta,  acciocché  mi  si  voglia  tenere  per  giustificato,  se  non  prima  d'ora  mi 
fu  possibile  portarla  a  compimento.  Le  cause  principali  del  ritardo  furono  già 
da  me  accennate  nella  precedente  lettera  del  10  febbraio  u.  s.  (1),  con  la  quale 
esposi  alla  S.  V.  On.  le  diflScoltà  materiali  che  ebbi  ad  incontrare  per  ottenere 
alcune  notizie  necessarie  all' illustrazione  di  diversi  argomenti. 

Altra  causa  del  ritardo  fu  l'estendersi  del  lavoro  oltre  i  limiti  che  nella 
^ mente  io  mi  era  prefissi.  Questa  maggiore  diffusione  mi  fu  suggerita  dal  timore 
che,  il  discorrere  in  modo  molto  succinto  e  superficiale  di  alcuni  fatti  che  a 
me  potessero  sembrare  d'interesse  secondario  per  l'Inchiesta,  mi  conducesse  a 
passare  involontariamente  sotto  silenzio  speciali  particolarità,  di  cui  poi  giovasse 
alla  Giunta  Tessere  informata.  Così  grave  già  io  sentiva  la  responsabilità  di 
descrivere  per  l'Inchiesta,  le  presenti  condizioni  agrarie  della  Toscana,  che  mi 
ipancò  il  coraggio  —  o,  per  dir  meglio,  non  ebbi  la  temerità  —  di  giudicare  sul 
grado  d'importanza  dei  singoli  argomenti  del  programma;  e  conseguentemente 
mi  studiai  di  svolgerli   tutti  in  modo  alquanto   circostanziato,  riputando  meno 

(1)  Già  pubblicata  negli  Atti  della  Giunta  —  Voi    1',  rah;c.  2\  pag.  04. 
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dannoso  il  dire  cose  superflue  o  già  note,  che  correre  rischio  di  tacerne  alcune 
meritevoli  di  menzione. 

Nelle  mie  indagini  fui  agevolato  dalla  cortese  coopcrazione  di  molti  pri- 
vati, ai  quali  ebbi  occasione  di  rivolgere  domande  e  questionari.  Mi  sia  lecito 
esternare  loro  la  mia  gratitudine  col  rammentarne  il  nome  nel  qui  unito  erenco. 
Le  numerose  notizie  che  in  tal  modo  mi  fu  dato  di  raccogliere,  furono  da  me 
con  ogni  cura  accertate  e  registrate  poi  nella  mia  relazione;  ed  ho  fiducia  che, 
quand'anche  io  non  abbia  saputo  opportunamente  coordinarle  e  trarne  le  con- 
seguènze che  ne  derivano,  ciò  non  ostante  non  rimarranno  senza  giovamento 
per  l'Inchiesta,  siccome  corredo  d'informazioni  di  fatto. 

Un'ultima  osservazione  mi  preme  di  aggiungere  circa  Tessermi  astenuto,  nella 
mia  relazione,  tanto  dal  discorrere  della  influenza  esercitata  dal  Ministero  di  agri- 
coltura, quanto  dal  citare  in  appoggio  a  qualche  mio  concetto  l'autorità  della 
On.  S.  V.,  nella  cui  classica  opera:  La  proprietà  fondiaria  in  Lombardia,  si 
può  trovare  accennata  la  soluzione  di  moltissimi  fra  i  problemi  relativi  alla 
economia  rurale  in  Italia.  Pel  fatto  dell'esser  io  dipendente  e  dal  Ministero 
d'agricoltura  e  dalla  Giunta,  —  quell'astensione  mi  parve  opportuna  allo  scopo 
di  togliere  ogni  possibilità,  anche  remotissima,  che  si  diminuisse  fede  nella  piena 
sincerità  delle  opinioni  da  me  espresse,  con  l'attribuire  per  avventura  a  ragioni 
d'interesse  personale  qualche  mio  apprezzamento. 

Voglia  intanto  gradire,  On.  Signor  Presidente,  la  nuova  conferma  del  mio 
più  profondo  ossequio. 

Dev.mo  Oàb.mo 

C.  M.  Mazzini. 
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Petrinl  cav*  Luigi  .    . 
Petti  cav,  Gaetano  .    . 
Piaeeuiini-Barilitl  Giovanni 
Pianigiani  dott.  Consalvo 
Plaxied  Francesco.    .    . 
Plceoiomlnl  conte  Luigi. 
Plerantonl  dott.  Carlo    . 
Pallerà  prof.  Corrado.    . 
Pontieelll  Frattlti  .    .    . 
Pttgll  avv.  Giovanni  .    . 
Eagazziul  Domenico    .    . 
Ranieri  Gerardo.    .    .    . 

Elcci  Nlccola 

Eedlni  Attilio 

Romanelli  dott.  Leonardo 
R«flat  Antonio.  .  .  .  . 
SaTeUi  cav.  Lorenzo  .  . 
Senesi  cav.  avv.  Ranieri. 
Bonnlno  barone  Giorgio  . 
Se^tinl  Ernesto  .... 


Gmojore  | 

Pieve  Santo  Stefano 

Casole  d'Elsa  | 

Pistoia 

Pon sacco 

Terra  del  Sole 

Casti  gìion  Fiore  ntì  n  o 

Lari 

San  Giovanni  d'Aaso 

Livorno 

Massa  di  Vaklinievole  \ 

Piombino 

Piombino 

Bagni  di  Lucca 

Firenze 

Lucca 

Pisa 

Cortona 

Poscia 

Bagno  di  Romagna 

Lari 

Buoneonvento 

Lucca 

Lucca 

Alonteriggioni 

Capannolì 

Portico  ìli  Romagna 

Livorno 

Scrravezza 

Rosignano  Marittimo 

Arezzo 

Pietrasanta 

Modigliana 

Caaole  d*Elsa 

San  Miniato 

Pergine 


Lucca 

Arezzo 

Siena 

Pistoia 

Pisa 

Rocca  San  Casclano 

Arezzo 

Pisa 

Siena 

Livorno 

Lucca 

Volterra 

Volterra 

Lucca 

Firenze 

Lucca 

Pisa 

Arezzo 

Lucca 

Rocca  San  Cascìano 

Pisa 

Slena 

Lucca 

Lucca 

Siena 

Pisa 

Rocca  San  Casciano 

Livorno 

Lucca 

Pisa 

Arezzo 

Lucca 

Rocca  San  Cascìano 

Siena 

San  Miniato     » 

Arezzo 


Lucca 

Arezzo 

Siena 

Firenze 

Pisa 

Firenze 

Arezzo 

Pisa 

Siena 

Livorno 

Lucca 

Pisa 

Pisa 

Lucca 

Firenze 

Lucca 

Pisa 

Arezzo 

Lucca 

Firenze 

Pisa 

Siena 

Lucca 

Lucca 

Siena 

Pisa 

Firenze 

Livorno 

Lucca 

Pisa 

Arezzo 

Lucca 

Firenze 

Siena 

Fire&£d 

Arezzo 


Elenco 
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COGNOME  E  NOME 


139 

140 

141 

14-2 

143 

144 

1451 

14G 

147 

i  148 
140  j 

I  151.)! 

l"  151  ; 

153  : 

■  154  : 


BeiiideBM 

che  per  lo  più  indica  anche  il 
territorio  enl  al  riftrtscoao  le  iafòmaKioni  fkrorite 


155 
156 1 
!  157 
158 


Spranger  Roberto  Guglielmo  .    . 

Squarci  Eliseo 

Stasi  Celso 

Tassinari  Alessandro 

Tesci  Demetrio 

Testi  Giuseppe 

Tlcci  prof.  Torello 

Tonini  avv.  Raffaele  ...... 

Torrlgiani  Egidio 

Toscani  cav.  prof.  Cosare   .    .    . 

Trinci  Luigi 

Torelli  Pietro 

Yadi  cav.  Giuseppa 

Talori  Pasquale 

Yerzani  avv.  Giovanni    .... 
Yettori-Pecori  ing.  Francesco.    . 

Yioli  prof.  Aldo 

Yitelli  Cammino 

Yivoli  ing.  Pietro 

Zamtielli  Carlo 


Comune 


Circondario 


Provincia 


Prato 

Porto  Longone 

Abbadia  S.  Salvadore 

Rocca  San  Casciano 

Marciana 

Buonconvento 

Castellina  in  Chianti 

Sorravezza 

Tizzana 

Siena 

Monsummano 

Pistoia 

Marciana  Marina 

Livorno 

Barga 

Montale 

Arezzo 

Massa  di  Valdinievole 

Tredozio 

Portico  di  Romagna 


Firenze 

Isola  deirElba 

Montepulciano 

Rocca  San  Casciano 

Isola  d'Elba 

Siena 

Siena 

Lucca 

Pistoia 

Siena 

Lucca 

Pistoia 

Isola  d'Elba 

Livorno 

Lucca 

Pistoia 

Arezzo 

Lucca 

Rocca  San  Casciano 

Rocca  San  Casciano 


Firenze 

Livorno 

Siena 

Firenze 

Livorno 

Siena 

Siena 

Lucca 

Firenze 

Siena 

Lucca 

Firenze 

Livorno 

Livorno 

Lucca 

Firenze 

Arezzo 

Lucca 

Firenze 

Firenze 


lodiee  aialìtieo  della  RelazìoDe  salla  IX  ClreoscrlzioDe  (Proviocie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena, 
Licca.  Pisa  e  Livorno)  coordinato  al  PROGRAMMA  QUESTIONARIO  FORMULATO  DALLA 
GIUNTA  PER  L'INCHIESTA  AGRARIA. 


TITOLI  E  PARAGRAFI  DEL  PROGRAMMA 
I. 

Terreno  e  clima. 

Descrizione  sommaria  delle  condizioni  fisiche 
del  territorio  preso  a  descrivere. 

Condizioni  geografiche 

»         topografiche 

>  geologiche 

»    orografiche 

>  idrografiche 

>  climatologiche 

>  meteorologiche 

II. 
Popolazione  e  sua  distribuzione. 

Rapporto  numerico  che  passa  fra  la  popo- 
lazione urbana  e  la  rurale t 

Densità  della  popolazione  rurale  .... 

Se  le  abitazioni  rurali  siano  sparse  o  ag- 
glomerate  

Se  le  abitazioni  dei  coltivatori  si  trovino 
più  o  meno  vicine  ai  terreni  che  essi  coltivano. 

III. 

Agricoltura,  industrie  agrarie.  Fattori 
delle  produzioni  agrarie. 

Indicazione  delle  zone  agrarie  in  cui  risulta 
suddiviso  il  territorio  preso  ad  illustrare  .     . 
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CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Cap. 

I,  pag. 

47,  e  Allegato  N. 

1 

Cap. 

I,  pag. 

49,  e  Allegato  N. 

1 

Cap. 

I,  pag. 

50,  e  Allegato  N. 

4 

Cap. 

I,  pag. 

49,  e  Allegati  N. 

2  e  3 

Cap. 

I,  pag. 

54,  e  Allegati  N. 

5,  6  e  7 

Gap. 

I,  pag. 

57 

Gap. 

I,  pag. 

59 

Cap.  II,  pag.    96,  e  Allegati  N.  8  e  10 
Cap.  II,  pag.    97,  e  Allegato  N.  10 

Cap.  II,  pag.    96 

Cap.  Ili,  pag.  128 


Cap.  Ili,  pag.  127  e  Allegato  N.  14 


rM- 
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Indice  analitico 


TITOLI  E  PARAGRAFI  DEL   PROGRAMMA 


CAPITOLI  E  PAGINE  DEIXA  RELAZIONE 


Gap.  Ili,  pag.  132 


Indicazione  della  estensione  approssimativa 
di  ciascuna  zona 

Fisionomia  generale  dell' agricoltura  nelle  (  Cap.  Ili,  pag.  128  e  seguenti, 
singole  zone 

In  quale  misura  vi  funzionino  i  tre  fattori 
economici,  cioè  il  lavoro  dell'uomo,  V  intelli- 
genza applicata  all'agricoltura  ed  i  capitali  dì 
esercizio 

Se,  per  grado  di  importanza,  prevalgono 
le  piante  legnose  (boschi,  viti,  gelsi,  ulivi, 
agrumi,  ecc.),  o  le  piante  erbacee  (cereali, 
legumi,  piante  industriali,  ecc.),  o  il  bestiame 
(da  latte,  da  lavoro,  da  tiro,  da  carne,  da 
lana) 

Parte   coltivata   e   parte  non  coltivata  del 

suolo 

'Ragioni  per  le  quali  si  ha  una  parte  non 
coltivata 


Desoriadone  delle  colture. 

Pianti  arboree. 

Boschi  di  alto  fusto  e  cedui  ^  con  indica- 
zione delle  specie  predominanti  e  dei  modi 
di  governo,  e  indicando  se  vi  ha  tendenza  a 
conservare  o  a  diminuire  i  boschi  .     .     .     . 

Castagneti  da  frutto 

Agrumeti 


Oliveti 

Gelsi  e  gelseti 

Viti,  con  indicazione  delle  principali  va- 
rietà e  del  modo  con  cui  vengono  coltivate  . 

Sommaccheti 

Altri  alberi  fruttiferi  (noci,  nocciuoli,  man- 
dorli, peschi,  meli,  peri,  ciliegi,  susini,  fichi, 
fichi  d'India,  carrubbi,  pistacchi,  ecc.)     .     . 

Piante  erbacee. 


Gap.  Ili,  pag.  128  e  seguenti. 

Gap.  IV,  pag.  136  e  Allegato  N.  15  e  16 

Gap.  IV,  pag.  137 


Frumento 

Granturco  o  frumentone 

Riso 

Segale [  Gap.  VII,  pag.  175 

Orzo 


Gap.  Ili,  pag.  128,  Gap.  V,  pag.  149-151-154 
Gap.  Ili,  pag.  129,  Gap.  V,  pag.  152 
Non  esUitono  in  Toscana.  Soltanto  in  alcuni 
gia^^dini  si  coltivano  agrumi  in  vaso  e  si  ri- 
parano nelle  stufe  durante  l'inverno. 

Gap.  VI,  pag.  157 
Gap.  VI,  pag.  163 

Gap.  VI,  pag.  160 

Non  esistono  in  Toscana. 


Gap.  VI,  pag.  165 


Gap.  VII,  pag.  167 

Gap.  VII,  pag.  171,  Gap.  X,  pag.  189 


\ 


Indice  analitico 
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TITOLI  E  PARAGRAFI  DEL  PROGRAMMA 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Gap.  VII,  pag.  175 
Gap.  VII,  pag.  175 


Avena  

Farro 

Miglio 

Panico [  Gap.  VII,  pag.  175,  Gap.  X,  pag.  180 

Sorgo  0  Saggina 

Gran  Saraceno,  eco 


Leguminose 

Fagiuoli 

Piselli 

Lenticchie 

Fave. 

Ceci 

Lupini * *     .    . 

Cicerchie  

Doliche,  ecc 

Altre  piante  alimentari  diffusamente  coltivate. 

Cavoli 

Pomodori 

Meloni 

Meloni  d'acqua 

Cetrioli 

Carciofi,  ecc 

Piante  a  radice  tuberosa. 
Patate,  ecc 

Piante  ortensi. 


Non  si  coltiva  in  Toscana. 


Gap.  Vm,  pag.  177 
Gap.  XI,  pag.  191 
Gap.  Vili,  pag.  179 
Gap.  Vili,  pag.  178 
Gap.  Vili,  pag.  178 
Gap.  vm,  pag.  179 
Gap.  Vin,  pag.  179 
Gap.  Vili,  pag.  178 


Gap.  XI,  pag.  191 


Gap.  vm,  pag.  177,  Gap.  XI,  pag.  192 


Colture  ordinarie,  colture  forzate.    .     . 

Se  Torticoltura  sia  diretta  alla  soddisfazione 
dei  bisogni  di  un  mercato   vicino,   ovvero  a  >  cap.  XI,  pag.  192,  e  Allegato  N.  17 
oflfrir  materia  d'esportazione   nelle  provinole  ^ 
limitrofe  o  all'estero 

GiardinaggiOj  sue  condizioni  e  sua  impor- 


tanza   ...     4 

Se  i  prodotti  di  questa  industria  servano  al- 
Tesportazione 

Piante  tessili  ed  altre  industriali. 
Canape . 


Lino i  Cap.  IX,  pag.  181 


Cotone 


Cap.  XI,  pag.  192 
Cap.  XI,  pag.  193 


Non  si  coltiva  in  Toscana. 
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INDICR  ANALITICO 


TITOLI  E  PARAGRAFI  DEL  PROGRAMMA 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Robbia 

Liquirizia [  Non  si  coltivano  in  Toscana. 

Ravizzone,  Colza,  Ricino,  Arachide   .     . 

Zafferano 

Tabacco    

Barbabietola  da  zucchero,  ecc.      .     .     . 

Cicoria  da  caffè 

Giaggiolo *  .     .     . 

Paglia  da  cappelli 


Cap.  IX,  pag.  185 

Cap.  IX,  pag.  181 

Cap.  IX,  pag.  183 

Cap.  IX,  pag.  182 

Cap.  IX,  pag.  182 

Cap.  IX,  pag.  183 


Piante  da  foraggio^  leguminose^  graminacee 
ed  altre. 

Trifoglio 

Erba-medica (  Cap.  X,  pag.  188 

Lupinella 

Fieno-greco 

Sulla ^  Cap.  X,  pag.  189 

Rape,  Navoni,  ecc ) 


Malattie  deUe  piante. 

Crittogama  e  altre  malattie  della  vite 

Malattie  dell'ulivo 

Mal  della  gomma  degli  agrumi 

Malattia  del  castagno.     .    .     . 

Malattie  del  frumento  e  del  riso 

Malattia  delle  patate  .... 

Danni  prodotti  dagli  animali  quadrupedi  e 
dagli  insetti.  (Talpe,  topi,  locuste  o  cavallette, 
grillo-talpe,  bruchi  ecc.) J  Cap.  XII,  pag 

Uccelli  notoriamente  dannosi  air  agricol- 
tura. Se  si  ritenga  che  talune  specie  di  uccelli 
siano  utili  per  l'agricoltura 


Cap.  XII,  pag.  199 
Cap.  XII,  pag.  201 
Non  esiste  in  Toscana 
Cap.  XII,  pag.  197 
Cap.  XII,  pag.  202 


203 


Industrie  speciali  derivanti  dalle  piante. 

Vino. 

Metodi  di  fabbricarlo 

Torchi  e  vasi _. 

Se  il  vino  prodotto  sia  suscettibile  di  con- 
servazione 0  no 

Se  predomini  il  vino  bianco  o  il  rosso .     . 


Cap.  XIII,  pag.  207 

Cap.  XIII,  pag.  208  e  210 

Cap.  XIII,  pag.  208 
Cap.  XIII,  pag.  209 


Indice  analitico 
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TITOLI  E  PARAQRA.FI  DEL  PROGRAMMA 

Se  la  fabbricazione  del  vino  sia  fatta  dai 
produttori  immediati  delle  uve^  dai  proprie- 
tari dei  poderi,  ovvero  sia  oggetto  di  speciale 
indastrìa 

Se  nella  coltara  dei  vigneti,  nella  scelta 
delle  varietà  di  viti  e  nella  preparazione  del 
vino,  siavi  progresso 

Olio. 

Metodi  di  preparazione  dell'olio  d'oliva 
l*orchi   ed   altri   utensili  per  la  estrazione 
dell'olio  delle  olive,  del  linseme,  delle  noci, 

della  colza,  del  sesamo,  ecc 

Se  le  sanse  siano  direttamente  utilizzate  dai 
produttori  dell'olio,  o  da  questi  vengano  ce- 
dute agli  industriali  ....*.... 

Macerazione  del  lino  e  della  canape. 


Modi  di  macerazione i 

Apparecchi  per  la  stigliatura ^^P'  ^^'  P^^-  ^^^ 


Brillatura  del  riso. 

Se  questa  si  eseguisca  dai  produttori  stessi 
0  sia  oggetto  di  speciale  industria    .... 

Frutti  secchi. 

Se  si  preparino  e  siano  materia  di  espor- 
tazione  

Distillazione  delValcool. 

Se  i  vini  e  le  vinacce  si  adoperino  per  la 
distillazione  dell'alcool 

Alcool  dei  cereali 

Alcool  delle  patate,  dell'asfodelo  o  porrazzo, 
dei  frutti  del  corbezzolo,  ecc 

Altre  indtistrie. 

Fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabie- 
tole  

Fabbricazione  dell'amido 

Industria  delia  paglia  da  cappelli     .     .     . 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Gap.  XIII,  pag.  208 

Gap.  VI,  pag.  160,  Gap.  XIU,  pag.  208 

Gap.  XIV,  pag.  216 

Gap.  XIV,  pag.  216 

Gap.  XIV,  pag.  217 


Gap.  XV,  pag.  219 


Gap.  XV,  pag.  220 


Gap.  XV,  pag.  220 
Gap.  XV,  pag.  220 

Gap.  XV,  pag.  221 


Gap.  XV,  pag.  221 
Gap.  XV,  pag.  221 
Gap.  XV,  pag.  222 
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Indice  analitico 


TITOLI  E  PARAGRAFI  DEL  PROGRAMMA 

Estrazione  del  succo  di  limone 

e  preparazione  delVessema  di  bergamotto 

e  di  altH  agrumi. 

Importanza  di  questa  industria,  e  se  siavi 
progresso,  segnatamente  per  la  preparazione 
dell'acido  citrico 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Non  esiste  in  Toscana. 


Industrie  forestali. 

Scorze  concianti  e  tintorie 

Sughero , 

Carbone J  Cap.  XV,  pag.  224 

Resine 

Potassa 


Animali  e  loro  prodotti. 

Razza  bovina  predominante. 


Qualità  di  questa  razza;  se  cioè  da  latte, 
da  carne,  da  lavoro,  o  per  più  di  uno  ad  un 
tempo  di  questi  titoli 

Grado  di  resistenza  di  questa  razza  agli 
agenti  fisici  e  meteorologici 

Miglioramenti  o  peggioramenti  derivanti  da 
incrociamenti,  oda  introduzioni  di  nuove  razze. 


Stazioni  di  tori  e  animali  riproduttori  forniti 
dal  Governo  ;  loro  risultati 

Modo  tenuto  nello  allevamento  del  bestiame 
bovino  (non  esclusi  i  bufali),  se  cioè  si  ese- 
guisca in  stalla  o  all'aperto,  o  nell'uno  o  nel- 
l'altro modo  ad  un  tempo  .    • 

Come  siano  costruite  le  stalle 

Se  si  ponga  il  fieno  in  fienili  o  si  tenga 
ammucchiato  all'aperto 

Razza  equina. 

Cavalli,  somari,  muli 

Importanza  dello  allevamento  equino  per  cia- 
scuna zona 

Descrizione  e  specialità  delle  razze,  indi- 
cando specialmente  se  predomini  lo  sviluppo 
delle  forze  di  trazione  e  dì  resistenza,  ovvero 
di  celerità 


Cap.  XVI,  pag.  227 
Cap.  XVI,  pag.  228 

Cap.  XVI,  pag.  228  —  Si  sperimentò  l'in- 
crociamento  della  razza  montanina  con  la 
razza  Brettone:  la  prova  è  troppo  recente 
per  poter  costatare  se  giovi  o  no. 

Cap.  XVI,  pag.  228 


Cap.  XVI,  pag.  229 
Cap.  XVI,  pag.  230 

Cap.  X,  pag.  189 


Cap.  XVI,  pag.  231  e  232 


Indice  analitico 
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TITOLI  B  PARAGRAFI  DEL  PROGRAMMA 

Salla  maggióre  o  minore  utilità  degli  stal- 
loni governativi 

Razza  ovina  e  caprina. 

Loro  importanza  in  ciascuna  zona    .     .     . 

Razze  ovine  indigene,  incrociate  o  importate. 

Risultati  ottenuti  dagli  animali  riproduttori 

provvisti  dal  Governo 

Scopo  principale  dello  allevamento  ;  lana, 
latte  0  carne.  Sistema  di  allevamento  ;  se  ese- 
guito nel  podere  o  per  mezzo  del  pascolo.     . 

Pastorizia  nomade  o  errante 

Se  le  pecore  si  mantengono  tutto  l'anno  nel 
medesimo  luogo,  o  se,  per  ragioni  di  clima, 
0  per  necessità  di  coltura,  si  facciano  in  al- 
cune stagioni  trasmigrare  dal  piano  al  monte 
0  viceversa 

Capre  loro  vantaggi  e  danni 

Razze  suine. 

Loro  importanza  in  ciascuna  zona.    .     . 

Razze  e  sistema  di  allevamento    .    .    . 

Ibridismi,  o  introduzioni  di  nuove  razze  per 
opera  del  Governo,  dei  Comizi  agrari  e  dei 
privati,  e  risultati  ottenuti 

In  che  consista  principalmente  Talimeuta 
zione  degli  animali  di  questa  specie    .     . 

Pollami  e  conigli. 
Importanza  loro 

Insetti  utili. 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Gap.  XVI,  pag.  231 

Gap.  XVI,  pag.  232  e  Allegato  N.  19 
Gap.  XVI,  pag.  233 

Troppo  recenti  sono  le  prove  d' inchiodamento 
con  la  7^azza  Oxford  per  poter  constatare 
se  giovi  0  no. 


Gap.  XVI,  pag.  233 

Greggi  permanentemente  erranti  non  si  hanno 
in  Toscana. 


Gap.  XVI,  pag.  232 
Gap.  XVI,  pag.  232 


\ 


Gap.  XVI,  pag.  233  e  Allegato  N.  19 


Gap.  XVI,  pag.  234 


Gap.  XVI,  pag.  243 


Baco  da  seta 

Sua  importanza  in  ciascuna  zona  .     .     . 

Razze  preferite 

Se  rallevamento  si  eseguisca  nelle   bigat-  (  ^^P-  ^^^''  P^^'  ^*^ 
tiere,  nelle  case  dei  proprietari  o  in  quelle 
dei  coloni 

Se  il  seme  si  confezioni  o  no  nel  paese     .     Gap.  XVII,  pag.  242 

Apicoltura. 
Se  sia  in  via  di  progresso i  Gap.  XVII,  pag.  243 


I 

1^ 


24 


Indice  analitico 


TITOLI   E  PARAGRAFI  DEL  PROGRAMMA 

Industrie  derivanti  dagli  animali. 

Caseifìcio  e  sua  importanza 
in  ciascuna  zona. 

Formaggio,  burro  ed  altri  latticini  .    .    . 

Modo  di  prepararli,  di  conservarli  e  di  ven- 
derli     

Apparecchi  adoprati  per  l'esercizio  di  queste  \ 
industrie 

Latterie  sociali;  come  siano  organizzate  e 
quali  risultati  diano 

Lana. 
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Gap.  XVm,  pag.  246 


1 


Non  esistono  in  Toscana. 


Quantità  di  lana  che  in  media  producono, 
per  ogni  capo,  le  pecore  delle  varie  razze, 
allevate  nelle  zone  del  territorio  preso  ad  illu- 
strare   }  Gap.  XAIII,  pag.  249 

Epoca  della  tosatura 

Modo  di  eseguire  il  lavaggio    .... 

Modo  di  depositi  ed  assortimenti      .    . 


Se  si  preparino  nel  paese,  o  si  spediscano 
altrove 

Preparazione  di  carni  suine. 

Salatura  e  insaccatura 

IndustHa  della  seta. 

Trattura 

Igiene  del  bestiame. 

Veterinari  e  condotte  veterinarie      .    .    . 

Epizoozie 

Sale  pastorizio  ;  se  sia  adoperato  e  in  quale 
misura 

Malattie  del  baco  da  seta.  Atrofia,  flacci- 
dezza, ecc 

Sistemi  di  coltivazione  e  rotazioni. 

Goltura  grande  e  piccola,  estensiva  ed  in- 
tensiva      

Quale  importanza  vi  assumano  il  prato  e  le 
piante  da  foraggio 


Gap.  XVIII,  pag.  250 

Gap.  XVm,  pag.  250 
Gap.  XVIII,  pag.  250 

Gap.  XVI,  pag.  236 
Gap.  XVII,  pag.  242 


Gap.  III,  pag.  128  e  seg.;  Gap.  XX,  pagina 
271  e  272 

Gap.  X,  pag.  190 
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Vantaggi  o  difetti  del  sistema  di  rotazione 
prevalente  adottato.  Se  siavi  risveglio.     .    . 

Se,  per  speciali  condizioni  di  commercio 
siasi  abbandonata  del  tutto  o  in  parte  la  col- 
tura di  qualche  pianta,  e  quale  si  ritenga  adatta 
ad  esserle  sostituita 

Quali  impedimenti  si  incontrino  per  intro- 
durre negli  avvicendamenti  alcune  piante,  per 
esempio,  il  tabacco 

Quantità  di  bestiame,  per  unità  di  superficie, 
richiesto  per  la  normale  lavorazione  del  fondo. 

Influenza  che  ha  sul  sistema  di  coltivazione 
la  prossimità  delle  abitazioni  dei  coltivatori  al 
fondo  coltivato  o  la  loro  lontananza  da  questo. 

Quante  famiglie  di  lavoratori  si  contino,  per  \ 
unità  di  superficie,  in  un  podere  normalmente  f 
coltivato ' ' 

Se  nel  territorio  abbondi  o  faccia  difetto  la 
mano  d'opera  ausiliaria  del  lavoro  agricolo, 
e  se,  e  quanto,  da  tale  circostanza  dipenda 
la  scelta  delle  colture  e  dell'avvicendamento. 

Accaparramento  dei  lavoratori;  perchè  si 
faccia;  in  quali  condizioni  e  con  quali  risul- 
tati per  gli  operai  agricoli 

Influenza  della  irrigazione  sugli  avvicenda- 
menti   

Irrigazione. 

C!ome  sia  eseguita  la  irrigazione  .... 

Indicazione  dei  canali  derivatori  più  impor- 
tanti     

Fontanili.  Come  se  ne  utilizzino  le  acque; 
in  quale  quantità  complessiva,  e  per  quanta 
parte  della  superficie 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Gap.  XX,  pag.  275 


Non  coniata  che  siano  state  abbandonate  col- 
tivazioni già  in  teso. 


Gap.  JX,  pag.  181 
Gap.  XX,  pag.  273 


Gap.  XXX,  pag.  509 

P^r  ogni  podere  vi  è  una  sola  famiglia.  Per 
la  jiì^oporzione  fra  il  numero  dei  componenti 
la  famiglia  e  l'estensione  del  pode7^e.  Vedi 
Gap.  XXI,  pag.  273 


Gap.  XX,  pag.  275 

Gap.  XX,  pag.  274 

Gap.  XIX,  pag.  251.  Gap.  XXI,  pag.  319. 

Gap.  XIX,  pag.  251 

Fontanili  noyi  esistono:  potrebbero  crearsene 
nelle  pianure  marittime,  allacciando  a  scopo 
agrario  alcune  sorgenti  (pozzali)  che  vi  si 
incontrano  gufasi  a  fioì"  di  terra. 


Opere  idrauliche  occorrenti 

Livellazione  del  suolo  irrigabile    .    .    . 

Governo  delle  acque  irrigatorie  e  pratiche! 
relative 

Servitù  di  acquedotto  coattivo 

Irrigazione  estiva  e  iemale 

Per  una  determinata  superficie,  quanta  ac- 
qua occorra  alla  irrigazione  normale  dei  prati,  ! 
delle  risaie  e  delle  altre  colture  di  vicenda  a 

coi  viene  applicata 

4 


Gap.  XIX,  pag.  251 


Non  esistono. 


V  irrigazione    si    eseguisce    empiricamente 
senza  regole  fisse. 
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Rapporto  fra  il  prodotto  del  prato  iemale, 
del  prato  stabile  ordinario,  del  prato  di  vi- 
cenda; e  fra  il  prodotto  della  risaia  stabile  e 
quello  della  risaia  di  vicenda 

Prezzo  di  acquisto  e  di  aflStto  delle  acque 
irrigatorie 

Influenza  della  qualità  e  quantità  di  acque 
irrigatorie  sul  sistema  di  coltivazione  più  con- 
veniente ;  e  per  quali  ragioni  risulti  economi- 
camente meno  proficua  la  troppa  piccolezza 
0  la  mancanza  di  continuità  del  podere  nei 
territori  irrigui 

Estensione  normale  di  un  podere  irriguo    . 

Poderi  irrigati  in  parte  soltanto.  Poderi  scar- 
samente irrigati  ;  se  ciò  avvenga  per  difetto  di 
livellazione  e  di  normale  distribuzione  di  acque, 
ovvero  per  insufllcienza  e  instabilità  del  quan- 
titativo delle  acque  irrigatorie 

Pozzi  artesiani 

Come  si  applichi  Tadacquaraento  'alla  colti- 
vazione degli  agrumi.  Se  si  usino  e  in  quale 
quantità,  per  ogni  pianta  adulta,  le  acque 
dei  fiumi,  dei  rivi,  delle  sorgenti  naturali  ; 
se  le  acque  si  estraggano  dal  suolo  e  con 
quali  mezzi 

Se  esistano  consuetudini  o  disposizioni  rela- 
tive alla  utilizzazione  delle  acque  pubbliche 
per  tale  oggetto 

Opere  idrauliche  di  scolo 
e  bonifiche  di  terreni  paludosi  e  acquitrinosi. 

Quanto  terreno  coltivabile  siasi  conquistato 
con  tali  mezzi 

Se  le  opere  di  bonificamento,  oltre  al  bene- 
ficio agrario,  abbiano  portato  vantaggio  alla 
pubblica  salute 

Fognatura  tubulare  o  drenaggio;  se  siasi 
sperimentata  e  con  quali  risultati    .... 

Concimi. 

Se  si  adoprino  e  in  quale  misura.    .     .     . 
Concimi  artificiali 


CAPITOLI  B  PAOINB  DELLA  RBLAZIONB 


Non  esistono  che  pochi  prati  [^  poche  risaie 
stabili. 


Cap.  XIX,  pag.  251 


Per  la  poca  importanza  che  assume  VirH" 
gazione  in  Toscana  rimangono  senza  possi- 
bile illustrazione  molte  particolarità  che  vi 
si  riferiscono.  Il  poco  che  eì^a  a  dirsi  fu 
riassunto  nel  Capitolo  XIX. 


Non  si  usano  pozzi  artesiani. 


Non  vi  sono  agrumeti  in  Toscana. 


Cap.  XIX,  pag.  255 

Cap.  XIX,  pag.  256 
Cap.  XIX,  pag.  252 


Cap.  XX,  pag.  276 
Cap.  XX,  pag.  277 
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Concimi  di  stalla 

Concimaie 

Quanti  capi  di  bestiame  grosso  sogliansi, 
ad  unità  di  superficie,  nutrire  per  le  esigenze 
della  concimazione 

Quali  materie  si  facciano  servire  da  lettie^^a 
per  gli  animali 

Come  si  manipoli  il  concime  di  stalla  .    . 

Stabbi 

Sovesci 

Riposi 

Colmate •    .    .    .    . 

Se  si  ritragga  partito  dalle  acque  di  scolo  \ 
e  da  quelle  delle  fogne  delle  città,  dei  paesi, 
dei  macelli,  ecc 

Se  si  cavi  o  non  si  cavi  profitto  dalle  ma- 
terie reiette 

Se  si  adoprino  le  ossa  o  si  abbiano  le  fab- 
briche per  la  triturazione  di  esse  e  per  la  ri- 
duzione in  fosfato 

Istrumenti  e  macchine  agrarie. 

Indicazione  degli  stromenti  adoperati  (ara- 
tri, coltri,  vanghe,  zappe,  bidenti,  ecc.)    .     . 

Indicazioni  delle  zone,  o  parti  di  esse,  nelle 
quali  si  fa  uso  a  preferenza  della  vanga  o 
della  zappa 

Altri  strumenti  agrari  per  la  seminagione, 
la  raccolta,  e  racconciatura  dei  prodotti 
agrari 

Macchine  seminatrici,  mietitrici,  batti tiici. 

Se  le  nuove  macchine  perfezionate  trovino 
favore  presso  gli  agricoltori 

Conflervazione  dei  prodotti  agrari. 
Granai,  cantine,  ecc 

Ricavo  lordo  e  netto  dei  poderi. 

Valore  massimo,  minimo  e  medio  (per  unità 
di  misura)  della  produzione  complessiva  lorda 
animale  e  vegetale  nei  poderi,  tenute,  o  aziende 
agrarie  delle  singole  zone  del  territorio,  poste 
in  condizioni  normali  di  fertilità  e  di  coltura. 
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Gap. 
Gap. 


XX,  pag. 
XX,  pag. 


277 
278 


Gap.  XX,  pag.  277 


Gap. 
Gap. 


XX,  pag. 
XX,  pag. 


277 
278 


Gap.  X,  pag.  17;  Gap.  XX,  pag 

Gap.  VI,  pag.  163;  Gap.  Vili, 
Gai).  XX,  pag.  277 

Gap.  VII,  pag.  107 
Gap.  XIX,  pag.  253 


Gap.  XX,  pag.  277 


277 
pag. 


179; 


Gap.  VII,  pag.  168;  Gap.  XX,  pag.  279 


Gap.  Vn,  pag.  172;  Gap.  XX,  pag.  279 

Gap.  VII,  pag.  168;  Gap.  XX,  pag.  279 
Gap.  XX,  pag.  169 


Gap.  XX,  pag.  279 


Gap.  VII,  pag.  176;  Gap.  XIII,  pag.  208 


Gap.  XXI,  da  pag.  285  a  pag.  302 
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Spese  di  coltivazione  ed  altre  deduzioni  da 
contrapporsi  per  determinare  il  corrispon- 
dente ricavo  netto  di  chi  esercita  T  industria 
rurale  o  pastorale,  indipendentemente  dalle 
tasse    . 

Titoli  di  entrata  e  di  escita,  ossia  bilancio 
di  ognuna  delle  principali  colture  eseguite 
nelle'  zone  prese  a  descrivere 

Importazione  ed  esportazione. 

Quali  prodotti  vegetali  ed  animali  del  suolo 
0  delle  industrie  agrarie  si  consumino  nel 
luogo,  quali  si  esportino  ed  in  che  quantità  ; 
e  per  quali  si  ricorra  alla  importazione   .     . 

Istruzione  teonica  ed  incoraggiamenti. 

Se,  e,  in  caso  affermativo,  sotto  quali  aspetti 
la  istruzione  abbia  dato  buoni  frutti    .     .     . 

Se  della  istituzione  dei  Comizi  agrari,  delle 
società  agrarie,  dei  Concorsi  regionali,  delle 
mostre  agrarie  e  degli  incoraggiamenti  go- 
vernativi 0  provinciali,  siasi  avvantaggiata 
l'agricoltura 

Credito  agrario. 

Se  esistano  e  come  funzionino  i  Monti  fru- 
mentari 

Della  maggiore  o  minore  difficoltà  di  tro- 
vare denaro  contante  per  l'esercizio  della 
agricoltura 

Modi  di  procurarselo  ed  a  qual  saggio  d'in- 
teresse  

Mutui  privati 

Istituti  di  credito 

Banche  popolari 

Imprestiti  in  denaro  e  imprestiti  in  derrate. 

ViabiUtà. 

Suo  stato  presente;  quanta  parte  di  essa 
sia  dovuta  al  governo,  quanta  alle  Provincie, 
quanta  ai  comuni,  quanta  ai  consorzi,  quanta 
ai  privati 

Influenza  di  essa  sul  carattere  dell'agricol- 
tura locale 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Cap.  XXI,  da  pag.  285  a  pag-  302 


Cap.  XXI,  da  pag.  3Ó3  a  pag.  313 


Cap.  XXI,  pag.  282 


Cap.  XXIII,  pag.  349 


Cap.  XXIII,  da  pag.  345  a  349 


Non  esistono  in  Toscana 


Cap.  XXIII,  pag.  352 

Cap.  XXIII,  pag.  352 

Cap.  XXVII,  pag.  413 

Cap.  XXIII,  pag.  352 

Cap.  XXIII,  pag.  352 

In  derrate  non  usano,  tranne  che  da  pro- 
prietario a  colono. 


Cap.  XXII,  pag.  331  e  Allegato  N.  23  e  24 
Cap.  XXII,  pag.  332 
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Migiiorainenii  rioonosoiuti  suscettibili  di  facile 
e  immediata  applicazione. 

Indicazione  di  questi  miglioramenti  .    .    . 

Quali  promettono  una  pronta  remunera- 
xione  e  di  quale  entità^  e  possano  essere  in- 
trodotti anche  da  chi  esercita  l'industria 
agraria  sul  fondo  non  suo 

Quali  in\rece  acconsentano  un  profitto  a 
lunga  scadenza,  e  non  possano  aspettarsi  che 

dall'intervento  del  proprietario 

Avvertenza. 

Altre  circostanze,  non  enumerate  qui  sopra 
che  contribuiscano  a  determinare  il  carattere 
speciale  presente  deiragricoltura  di  ciascuna 
zona.  Indicazione  di  tutte  le  notizie  che  valgono 
a  dimostrare  le  condizioni  di  stazionarietà  e 
di  progrèsso  dei  vari  fattori  della  produzione 
agraria 

IV. 
Proprietà  fondiaria. 

Grande,  media  e  piccola  proprietà. 

Quali  di  queste  predomini  in  ciascuna  zona. 

Quanta  estensione  e  valore  debba  appros- 
simativamente avere  un  possesso  per  essere 
distinto  in  grande,  medio  o  piccolo  in  ciascuna 
zona 

A  quali  cause  si  ascriva  la  divisione  attuale 
della  proprietà;  se,  per  esempio,  alla  qualità 
del  suolo  e  del  dima,  alla  intensità  della  po- 
polazione, a  trasmissione  per  causa  di  eredità, 
a  leggi  feudali  od  alle  mani-morte  abolite  di 
recente,  ad  origine  d'indole  economica,  ossia 
al  movimento  dei  capitali  dovuti  alle  industrie 
o  al  commercio  sotto  il  regime  della  libera 
concorrenza,  alla  abbondanza  dei  terreni  messi 
in  vendita  dallo  Stato,  eco 

Quale  differenza  si  noti,  sotto  Taspetto  agra- 
rio od  economico,  tra  le  terre  demaniali  o  di 
altri  corpi  morali,  vendute  col  sistema  di  pa- 
gamenti lunghi  e  frazionati,  ovvero  col  si- 
stema enflteutico 

Se  il  grandS  possesso  si  colleghi  o  no  ne- 
cessariamente colla  grande  coltura .... 


CAPITOLI  B  PAGINB  DELLA  RELAZIONE 


Conclusione,  pag.  539. 


Conclusione,  pag.  540. 


Pia  specialmente^  Introduzione  e  Conclusione. 


Cap.  XXV,  pag.  375  e  Alleg.  N.  27. 


Cap.  XXVI,  pag.  405. 


Cap.  XXV,  pag.  376. 


Cap.  XXIV,  pag.  365. 


so 
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Se  i  Comuni  posseggano  proprietà  di  beni 
rurali  e  di  quale  specie;  di  quale  estensione 
e  di  qual  natura;  e  se  siano  usufruiti  in  modo 
diverso  da  quello  dei  privati.  Se  in  taluni  terri- 
tori siano  affatto  trascurati,  mentre  si  prestereb- 
bero con  facilità  ad  essere  maggiormente  uti- 
lizzati, e  quali  siano  le  cause  della  trascuranza. 

Beni  di  Opere  pie  e  di  altri  Corpi  morali. 

Loro  entità  e  rendita  confrontati  alla  massa 
degli  altri  possessi 

Influenza  del  modo  con  cui  è  divisa  la  pro- 
prietà sul  carattere  dell'agricoltura .... 

Se  esistano,  ed  in  qual  misura,  contadini 
proprietari  del  suolo 

Gravami  della  proprietà.  Canoni,  livelli,  cen- 
si, enfiteusi,  decime,  servitù,  condomini,  ecc. 

Debiti  ipotecari 

Della  maggiore  o  minore  difficoltà  che  i 
proprietari  di  fondi  rurali  e  coloro  che  eser- 
citano industrie  agrarie  hanno  di  procurarsi 
capitali  e  di  vendere  i  beni  rurali  .... 

Istituti  di  credito  fondiario,  e  della  influenza 
loro  attuale 

Società  di  assicurazione  contro  i  danni  de- 
gli incendi,  della  grandine  e  della  mortalità 
del  bestiame 

Imposte  di  ogni  specie  che  aggravano  la 
proprietà  del  suolo 

In  qual  misura,  relativamente  al  reddito 
netto,  pesino  esse  sui  possessi 

A  qual  saggio  d'interesse  si  sogliano  inve- 
stire i  capitali  nell'acquisto  di  fondi  rurali 
in  ciascuna  zona 

Catasti 

Fino  a  qual  punto  il  catasto,  o  i  catasti  at- 
tualmente vigenti  nei  territori  presi  ad  esame 
soddisfino  all'accertamento  della  entità  del 
possesso  ed  al  movimento  dei  valori  fondiari. 

In  quale  rapporto  il  reddito  imponibile,  de- 
terminato dai  catasti,  stia  col  reddito  reale 
depurato  dalle  spese  di  coltivazione.     .     .    . 

Se  siano  frequenti  i  furti  campestri;  e  in 
quali  condizioni  avvengano 
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Cap.  XXV,  pag.  377 


Cap.  XXV,  pag.  377  e  Allegato  N.  32 

Cap.  XXVI,  pag.  407" 

Cap.   XXVI,   pag.    409,   Cap.   XXVni,  pa- 
gina 453  e  Allegato  N.  10 

Cap.  XXVII,  pag.  411 

Cap.  XXVII,  pag.  412  e  Allegato  N.  34 


Cap.  XXVII,  pag.  413  e  420 
Cap.  XXVn,  pag.  413 

Cap.  XXVII,  pàg.  422 

Cap.  XXVII,  pag.  422  e  Allegato  N.  35 


Cap.  XXVII,  pag.  421 
Cap.  XXIV,  pag.  365 


Cap.  XXIV,  pag.  365 

Cap.  XXIV,  pag.  367 

Cap.  V,  pag.  156,  Cap.  XIII,  pag.  205,  Ca- 
pitolo XXVI,  pag.  409,  Cap.  XXXI,  pag.  527 
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CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Soltanto  pei  beni  demaniali. 


Non  consta. 


V. 

Relazioni  esistenti  fra  proprietari 
e  coltivatori  del  suolo. 

Se  i  proprietari  dei  grandi  e  medi  teni- 
menti,  in  ciascana  zona  sogliano  soggiornare 
in  essi  e  prendano  cura  della  economia  agra- 
ria, o  se  li  facciano  valere  direttamente  o  per 
meao  di  affitti )  Cap.' XXVIII,  pag.  453 

Come  è  costituita  nel  primo  caso  Tarami- 
nistrazione  e  la  contabilità 

Nel  secondo  e*  so,  quali  siano  le  forme,  la 
duratai  o  i  patti  principali  del  contratto. 

Se,  e  in  quali  casi  si  ricorra  alle  pubbliche 
sabasta  per  l'affitto  dei  fondi  rustici    .     .     . 

Se,  per  effetto  di  questo  sistema;  si  ab- 
biano a  lamentare  inconvenienti 

Affitti  nel  quali  il  conduttore  esercita  di- 
rettamente coi  suoi  capitali  l'industria  ru- 
rale 0  la  pastorizia  {fittabilij  mercanti  di  cam-^ 
pagnCf  ecc.) 

Entità  dei  capitali  che  gli  occorrono,  in 
scorte  vive  e  morte  e  in  contanti,  secondo 
rindole  diversa  dell'esercizio  da  lui  assunto. 

Se  il  ceto  dei  grandi  affittuari  esista  nume- 
roso, e  sua  importanza. 

Degli  affitti  in  cui  il  conduttore  assume  il 
carattere  d'impresario  o  di  appaltatore,  e  non 
d'industriale,  sublocando  a  piccoli  affittuari 
0  servendosi  dell'opera  di  coloni  parziari .     . 

Quali  contratti  intervengano  fra  i  proprie- 
tari che  fanno  valere  direttamente  i  propri 
fondi  (o  gli  affittuari  che  entrano  in  luogo 
e  stato   dei  proprietari)  ed  i  lavoratori   del 

suolo 

Influenza  che  la  necessità  o  l'utilità  di  ta- 
lune colture  esercita  nel  determinare  la  forma 
dei  diversi  contratti  agrari 

Se  si  abbia  frequente  il  caso  del  piccolo 
affitto  nelle  grandi  o  medie  tenute,  ossia  della 
locazione  o  sublocazione  frazionata  a  conta- 
dini che  lavorano  la  terra  colle  proprie  brac- 
cia, dietro  una  corresponsione  di  un  canone 
annuo  in  denaro,  in  natura  o  misto     .    .    .     Cap.  XXVIII,  pag.  454 


Non  esistono,   tranne  che  per  eccezione,   i 
graììdi  affittuari. 


Cap.  XXVIII,  pag.  455 


Cap.  XX,  pag.  275 
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A  quante  specie  di  contratti  è  subordinato 
il  lavoratore  della  terra  e  gli  altri  operai  cam- 
pestri nelle  singole  zone;  (bifolchi,  famigli, 
garzoni,  fanti,  bovari,  cavallari,  campari, 
massari,  bùtteri,  curatoli,  gualani,  mandriani, 
braccianti  fissi,  operai  avventizi,  ecc.  •    .    . 

Dove  sia  semplice  bracciante  e  salariato,  e 
se,  in  questo  caso,  riceva  il  salario  tutto  in 
contanti,  o  parte  in  derrate 

Quale  sia  l'entità  del  salario 

Operai  agricoli  salariati  permanenti  sul 
fondo  0  fissi,  ed  operai  avventizi     .... 

Se  questi  si  trovino  nel  paese,  o  nelle  re- 
gioni vicine,  0  se  giungano  da  lontano  e  in 
qual  misura  vengano  impiegati 

Contadino  il  quale,  oltre  ad  un  salario  an- 
nuale, è  ammesso  a  partecipare  in  determinata 
quota  0  parte  aliquota  {diritto  di  zappa^  ecc.) 
ad  alcuni  dei  prodotti  ottenuti  per  mezzo  suo, 
nel   complesso  del  fondo 

Altri  contratti  intermedi  fra  la  condizione 
del  semplice  salariato  e  quella  del  colono  par- 
ziario 

Quale  ordine  gerarchico  si  riscontri  nei  po- 
deri a  grande  cultura,  fra  i  contadini  o  gli 
operai  delle  sopraindicate  categorie.    .    .    . 

Alquanto  si  possa  ragguagliare  in  media 
la  retribuzione  annuale  del  coltivatore  di  cia- 
scuna categoria 

Della  colonia  parziaria  e  delle  varie  sue 
forme 

Dei  contratti  misti  nei  quali  ad  alcuni 
prodotti  si  applica  la  colonia  parziaria,  e 
ad  altri  il  piccolo  affitto  con  pagamenti  in 
derrate     

Della  mezzadria  pura 

Dove  questo  contratto  sia  ordinario  e  dove 
eccezionale 

A  quali  patti  il  contratto  colonico  di  qua- 
lunque specie  sia  subordinato,  rispetto  alla 
aliquota  della  compartecipazione,  alle  scorte 
vive  e  morte,  al  pagamento  delle  tasse,  al- 
Talloggio,  agli  obblighi^  regalie^  appendici  ed 
altri  oneri  del  colono  verso  il  proprietario. 


CAPITOU  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Cap.  XXIX,  pag.  467 

Gap.  XXVIII,  pag.  455  e  456 
Cap.  XXIX,  pag.  478 

Cap.  XXVIII,  pag.  455 

Cap.  XX,  pag.  275;  Cap.  XXVIII,  pag.  455 


Non  ne  esistono  normalmente. 


Non  ne  esistono  normalmente. 


Cap.  XXVIII,  pag.  455 


Cap. 
Cap. 

Cap. 
Cap. 


XXIX,  pag.  469  e  478 
XXVIU,  pag.  458 

XXVUI,  pag.  454 

XXVIII,  pag.  458  e  Allegato  N.  39 


Cap.  XXVIII,  pag.  461 
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KalTronti  fra  la  condizione  economica  dei 
coltivatori  della  terra  di  qualunque  delle  ca- 
tegorie di  contratti  sopraindicati  quando  que- 
ste coesistano  nel  territorio  descritto,  met- 
tendo in  rilievo  tutte  le  circostanze  che  pon- 
gano in  grado  di  acquistare  un  preciso  con- 
cetto della  relazione  che  passa  fra  il  lavora- 
tore della  terra  ed  il  proprietario,  o  chi,  a 
titolo  dell'affittuario,  esercita  l'economia  del 
fondo 


VI. 

Delle  condizioni  fisiche,  morali, 
ntellettuali  ed  economiche  dei  lavoratori  della  terra. 

Costumi  e  modo  di  vivere  delle  diverse  classi 
dei  lavoratori  della  terra  delle  singole  zone. 

Modificazioni  eventuali  accadute  in  tempo 
più  o  meno  prossimo,  e  loro  cause.     .     .     . 

Relazioni  economiche  dei  coloni  e  degli  al- 
tri operai  agricoli  verso  i  proprietari,  indi- 
cando se,  nel  maggior  numero  dei  casi,  questi 
aitimi  rimangano  debitori  o  creditori  nel  conto 
corrente  a  fine  d'anno  agrario 

Rapporti  d' indole  sociale  che  passano  fra 
i  lavoratori  del  suolo  e  i  proprietari,  o  chi  è 
in  luogo  e  stato  di  questi,  per  ognuna  delle 
categorie  di  lavoratori  sopraccennate  .     .     . 

Fiao  a  qual  punto  l'azione,  le  qualità  d' a- 
nimo  e  di  sapere  del  proprietario  esercitino 
un'influenza  sullo  stato  dell'agricoltura  e  sulle 
condizioni  dell'agricoltore 

Rapporti  che  passano  fra  i  lavoratori  della 
terra  e  il  resto  della  popolazione  campagnuola 
0  urbana 

Numero  d'individui  che  costituiscono  d'or- 
dinario le  famiglie  coloniche  e  pastorali,  se- 
condo la  estensione  e  la  qualità  delle  colture 
nei  rispettivi  poderi  e  la  importanza  della  in- 
dustria esercitata 

Alimentazione;   qualità  e  quantità    .     .    . 

Abitazione 

5 


CAPITOLI  E  PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Cap.  XXVIII,  pag.  456 

Gap.  XXIX,  pag.  477  e  seguenti 


Cap.  XXXI,  pag.  521 
Cap.  XXXI,  pag.  525 


Cap.  XXIX,  pag.  476 

Cap.  XXVIII,  pag.  461 

Cap.  XXVIII,  pag.  460 
Cap.  XXXI,  pag.  521 


Cap.  XXI,  da  pag.  285  a  pag.  302 

Cap.  XXX,  pag.  503 

Cap.  XXX,  pag.  499  e  502 
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Riunioni  iemali  nelle  stalle 

Ricoveri  avventizi  nelle  campagne    .    .     . 

Vestiti 

Regime  interno  dello  famiglie  ;  consuetudini 
che  ne  regolano  l'andamento 

Industrie  casalinghe,  telai,  ecc.*    .... 

Stabilimenti  industriali  che  procurano  la- 
voro ad  una  parte  della  famiglia  del  contadino 
e  conseguenze  di  tale  fatto  sulle  condizioni 
economiche  di  questo 

Se  esistano  pel  contadino  altre  fonti  di  gua- 
dagno avventizio 

Quali  potrebbero  essere  utilmente  e  agevol- 
mente promosse 

Quale  sia  la  durata  del  periodo  delle  mag- 
giori fatiche  pel  contadino  e  quale  quella  del 
riposo 

Se  il  lavoro  sopportato  dalle  donne  e  dai 
fanciulli  sia  tanto  grave  da  poter  nuocere  alla 
salute  loro 

In  che  ragione  sta  il  lavoro  femminile  e 
quello  dei  ragazzi  con  quello  esercitato  dai 
maschi  adulti 

Effetti  della  tassa  del  macinato  sui  mezzi 
di  sussistenza  della  classe  agricola  .... 

Se  esistano  mulini  meccanici,  e  se  da  questi 
sia  derivato  vantaggio  alla  classe  agricola  di 
fronte  alla  tassa 

Stato  generale  sanitario 

Longevità 

Età  in  cui  si  contrae  matrimonio .... 

Durata  dell'attitudine  al  lavoro  dell'uomo. 

Il  baliatico 

Mortalità  dei  bambini 

Malattie  predominanti  nella  popolazione  agri- 
cola (pellagra,  febbri  palustri,  ecc.)     .     .     . 

Probabili  cause  di  queste  ultime;  se,  cioè, 
ed  in  quanto  si  credano  dipendere  dal  vitto, 
dalle  abitazioni  o  da  talune  speciali  colture. 

Servizio  medico 

Ospedali  e  pubblica  beneficenza    .... 

Se  esistano  società  di  mutuo  soccorso    .     . 

Se  i  contadini  traggono  partito  dalle  Casse 
di  Risparmio 
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Cap.  XXX,  pag.  501 
Gap.  XXX,  pag.  502 
Cap.  XXX,  pag.  505 

Cap.  XXVIII,  pag.  455 
Cap.  XXIX,  pag.  475 


CÌ7^costanza  rara  in  Toscana. 


Cap.  XXIX,  pag.  475 


Cap.  XXX,  pag.  509,  e  Allagato  N.  47 


Cap.  XXX,  pag.  508 


Cap.  XXX,  pag.  509 
Càp.  XXIX,  pag.  476 

Cap.  XXIX,  pag.  477 
Cap.  XXX,  pag.  508 
Cap.  II,  pag.  99,  Cap.-XXX, 
Cap.  XXXI,  pag.  522 
Cap.  XXX,  pag.  510 
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pag.  510 


Cap.  XXX,  pag.  510 

Cap.  XXIX,  pag.  475,  Cap.  XXX,  pag.  510 

Cap.  II,  pag.  99,  Cap.  XXX,  pag.  510 

I  Cap.  XXX,  l'ag.  506 

Cap.  XXX,  pag.  507 

Cap.  XXIX,  pag.  480,  Cap.  XXX  pag.  505 

Cap.  XXIX,  pag.  480 

Cap.  XXIX,  pag.  480 
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Se  si  siano  verificati  miglioramenti  nella  con- 
diiione  delle  case  coloniche,    in  conseguenza  I 
di  recenti  trasformazioni  avvenute  nelle  con-  ( 
dizioni  della  proprietà,  e  in  conseguenza  di 
alcuni  allevamenti,  per  esempio  di  quello  dei 
bachi  da  seta 

Istruzione.  Scuole  pubbliche  e  private;  come  \ 
siano  frequentate 

Scuole  serali  e  domenicali  ;  se  vi  siano,  da 
chi  istituite  e  se  frequentate 

Se  grande  il  numero  degli  analfabeti    .     . 

Quale  sia  l'influenza  sulle  condizioni  dei  con- 
tadini dell'obbligo  del  servizio  militare.    .     . 

Emigrazione 

Se  si  verifichi,  e  se  dipenda  da  cause  co- 
stanti o  accidentali,  locali  o  generali. .     .     . 

Emigrazione  temporanea  ;  suo  cause  e  suoi 
effetti  per  Tagricoltura 

Moralità  dei  contadini 

Se,  per  tale  rapporto,  esistano  differenze  fra 
le  diverse  categorie  degli  operai  agricoli  fissi 
e  fra  questi  e  gli  operai  avventizi   .... 

Influenza  dei  contratti  agrari  sulle  condizioni 
morali  dei  contadini 

Altre  notizie  che  valgano  ad  illuminare  il 
soggetto  quanto  conviene  per  acquistare  un 
preciso  concetto  del  contadino  sotto  il  riflesso 
materiale,  morale,  intellettuale  ed  economico. 


CAPITOLI   E   PAGINE  DELLA  RELAZIONE 


Capitolo  XXX,  pag.  501 


Gap.  XXXI,  pag.  525  e  AUeg.  N.  48 


Gap.  XXXI,  pag.  524 


Gap.  XXXI,  pag.  527 
Gap.  XXIX,  pag.  478 

Gap.  XXXI,  pag.  527 

Gap.  XXXI,  pag.  521 

Più  .yìccialmente  i  Galliteli  XXIX,  XXX  e 
XXXI. 
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Da  moltissimi  si  disse  e  si  dice  :  €  La  Toscana  è  regione  eminentemente 
agricola  >;  ma  da  ben  pochi,  eli*  io  sappia,  si  discusse  il  valore  di  tale  recisa 
affermazione. 

Una  regione,  a  parer  mio,  può  essere  eminentemente  agricola  per  cause 
affatto  disparate,  e  quindi  con  risultati  essenzialmente  diversi. 

V  è  il  paese  che  si  può  classificare  siccome  eminentemente  agricolo^  perchè 
la  maggior  parte  proporzionale  della  sua  popolazione  esercita  Tagricoltura,  o 
perchè  per  ogni  determinata  unità  di  superficie  è  maggiore  il  numero  dei  col- 
tivatori in  confronto  a  quello  degli  altri  paesi  :  e  v'è  quello  cui  spetta  la  stessa 
qualificazione,  perchè  l'agricoltura,  più  che  altrove  perfezionata,  vi  ha  raggiunto 
,  il  massimo  sviluppo,  o  perchè  i  prodotti  dell'agricoltura  vi  rappresentano  la  mag- 
gior copia  della  ricchezza  locale. 

Vi  è  il  paese  che,  a  favore  dell'esistente  predominio  dell'agricoltura,  trova 
mirabilmente  disposte  e  coordinate  le  condizioni  di  suolo  e  di  clima,  l'indole  e 
le  tradizioni  degli  abitanti  ;  e  v'è  quello  che,  eminentemente  agricolo  di  fatto, 
è  invece  essenzialmente  industriale  o  commerciale  in  potenza. 

Ciò  premesso,  è  da  notarsi  come  per  prevalenza  del  numero  degli  agricol- 
tori in  confronto  alla  popolazione,  né  la  Toscana  tenga  il  primo  posto  in  Italia, 
né  r  Italia  lo  tenga  in  Europa. 

Secondo  il  censimento  1871,  gli  esercenti  agricoltura  e  industrie  aflSni  (pa- 
storizia, silvicoltura,  caccia,  pesca,  orticoltura,  giardinaggio,  ecc.),  compren- 
dendovi anche  le  donne  ed  i  bambini,  erano:  (1) 

(1)  Le  cifre  sono  desunte  dallo  pubblicazioni  ufficiali  sul  censimento  1871,  e  presentano  qualche 
differenza  con  quelle  registrate  nel  Prospetto  della  popolazione  agglomerata,  ecc.,  pubblicato  nel  fa- 
scicolo IV  del  volume  I  degli  Atti  deW Inchiesta,  perchè  in  quel  prospetto  furono  computati  soltanto 
gli  agricoltori  propriamente  detti,  escludendo  cioè  gli  esercenti  la  caccia,  la  pesca,  Tortieoltura,  ecc., 
che  nella  pubblicazione  sul  censimento  formano  una  sola  categoria  con  gli  agricoltori.  La  progressione 
dei  rapporti  però  risulterebbe  identica. 
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43  26  per 

ogni  100  abitanti  nelle  Marche 

43  08 

id. 

nell'Umbria 

39  04 

id. 

in  Piemonte 

34  73 

id. 

in  Lombardia 

33  01 

id. 

nel  Veneto 

32  56 

id. 

nell'Emilia 

32  14 

id. 

nel  Napoletano 

31  67 

id. 

per  le  provincie  di  Roma  e  Grosseto 

31  31 

id. 

nella  Liguria 

30  42 

id. 

nella  Toscana,  esclusa  la  provincia  di  Grosseto 

24  65 

'    id. 

in  Sardegna 

20  29 

id. 

in  Sicilia 

Sotto  quest'aspetto,  la  Toscana  agricola  terrebbe  dunque  Tultimo  posto  nel- 
r Italia  continentale. 

La  proporzione  generale  per  l'Italia,  che  si  ragguaglia  al  32  46  per  ogni 
lOO  abitanti,  è  superiore  a  quella 

dell'Inghilterra  e  Galles  (1871)  —  7  91  per  ogni  100  abitanti 

del  Belgio (1866)  —  16  08  id. 

della  Svizzera      .     .     .  (1870)  —  20  57  id. 

della  Prussia  ....  (1871)  —  28  39  id. 
ed  è  pressoché   agguagliata  da 

quella  dell'Ungheria  .     .  (1870)  --  32  30  id. 
ma    risulta   inferiore  a   quella 

dell'Austria   Cisleitana     (1869)  —  36  76  id. 

e  della  Francia    •     .     .  (1872)  —  47  87  id. 

Che,  se  invece  di  considerare  la  proporzione  degli  esercenti  l'agricoltura 
in  confronto  alla  popolazione,  vogliasene  constatare  il  numero  per  ogni  chilo- 
metro quadrato  di  superficie,  i  risultati  si  paleseranno  ben  diversi:  ma  nemmeno 
sotto  questo  aspetto,  l'Italia  può  classificarsi  siccome  agricola  per  eccellenza 
in  Europa,  e  molto  meno  poi  la  Toscana  fra  le  regioni  d'Italia. 

Infatti  l'Italia,  con  circa  29  agricoltori  per  chilometro  quadrato,  cede  sempre 
il  primo  posto  alla  Francia,  che  ne  registra  33,  ma  precede  : 

il  Belgio  e  la  Prussia      con  26  agricoltori  per  e.  q. 

l'Impero  austro-ungarico  con  21         id.  id. 

la  Svizzera      ....  con  14         id.  id. 

l'Inghilterra  e  Galles .     .  con  12        id.  id. 

Ed  in  confronto  alle  singole  regioni  d' Italia,  la  Toscana  (escludendo  la  prò- 
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vincia  di  Grosseto)  con  una  popolazione  specifica  di  33  agricoltori    per   chilo- 
metro quadrato  precede  soltanto: 


il  Napoletano    . 

,  con  27 

agricoltori  per 

ogni 

L'Umbria      .    . 

.  con  25 

id. 

id. 

Roma  e  Grosseto 

con  19 

id. 

id. 

la  Sicilia  .    .     . 

.  con  18 

id. 

id. 

la  Sardegna  .     . 

.  con    7 

id. 

id. 

ma  è  superata: 

dalla  Lombardia 

.  con  51 

id. 

id. 

dalla  Liguria.     . 

.  con  49 

id. 

id. 

dalle  Marche     . 

.  con  39 

id. 

id. 

dal  Piemonte.    . 

.  con  38 

id. 

id. 

dal  Veneto   .     . 

.  con  37 

id. 

id. 

dall'Emilia  .     . 

.  con  34 

id. 

id. 

Che  Tagricoltura  sia  ben  lontana  dalFaver  raggiunto  nel  paese  nostro  lo 
sviluppo  ed  il  perfezionamento  di  cui  è  suscettibile,  e  che  le  condizioni  agrarie 
della  Toscana  non  siano  floride  cosi  da  potersi  citare  come  eccezionali  in  Italia, 
sono  fatti  di  cui  V  Inchiesta  darà  a  suo  tempo  le  prove  e  l'analisi,  ma  sui  quali 
la  statistica,  ha  già  reso  impossibile  il  dubbio,  nonché  la  discussione. 

Ed  in  tale  stato  di  cose,  l'importanza  deiragricoltura  che  apparisse  molto 
maggiore  di  quella  delle  industrie  e  del  commercio,  niente  altro  significhe- 
rebbe che  povertà  e  mancanza  di  progresso  economico,  e  l'appellativo  di  re- 
gione  eminentemente  agricola  sarebbe  giustificato,  ma  purtroppo  assai  doloro- 
samente. 

A  chi  frattanto  volesse  indagare  in  quale  proporzione  l'agricoltura  contribuisca 
alla  ricchezza  locale  in  confronto  alle  industrie  ed  al  commercio,  basterà  l'esame 
delle  cifre,  che  rappresentano  l'imposta  fondiaria  sui  terreni  e  di  quelle  che  se- 
gnano l'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  per  esercizio  di  commercio  ed  in- 
dustrie manifattrici  (Redditi  di  categoria  B  secondo  l'art.  35  del  Regolamento 
14  agosto  1864)  ;  poiché,  ad  onta  della  sperequazione,  e  ad  onta  della  non 
sempre  equa  distribuzione  delle  varie  tasse,  ciò  non  pertanto,  prese  a  grandi 
masse,  quelle  due  imposte  indicano,  con  sufficiente  approssimazione,  la  propor- 
zione dei  redditi. 

Per  tutta  T  Italia  l'imposta  erariale  sui  terreni  ascende  in  cifra 

tonda  a L.  125,500,000 

e  l'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  di  categoria  Z?  a  .     .     >    35,500,000 
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Per  la  Toscana  poi  Timposta  erariale  sui  terreni  somma  a  .  L.  6,500,000 
e  quella  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  di  categoria  5  a  •     .     .     >  4,000,000 

Da  queste  cifre  chiaramente  si  palesa  che  mentre,  per  l'Italia  in  com- 
plesso, l'agricoltura  versa  all'erario  dello  Stato  poco  meno  che  il  quadruplo  di 
ciò  che  pagano  le  industrie  ed  il  commercio,  per  la  Toscana  invece  l'agricol- 
tura, per  quanto  proporzionalmente  aggravatissima  dalla  imposta  fondiaria,  con- 
tribuisce per  una  somma,  che  soltanto  di  poco  più  di  un  terzo  supera  quella  a 
carico  del  commercio  e  delle  industrie.. 

Questi  diversi  confronti  porterebbero  a  concludere  che  alla  Toscana,  nelle 
presenti  condizioni,  non  possa  giustamente  attribuirsi  la  qualificazione  di  regione 
eminentemente  agricola^  di  cui  poco  sopra  feci  parola. 

E  nemmeno  la  storia  ci  presenta  siccome  essenzialmente  agricola  per  na^ 
tura  la  Toscana,  poiché  i  fasti  della  repubblica  fiorentina,  ci  assicurano  che 
anche  le  industrie  ed  il  commercio  vi  possono  splendidamente  fiorire,  ed  anzi 
ci  dicono  che  il  progresso  agrario  vi  si  collega  appunto  con  lo  sviluppo  del  com- 
mercio e  delle  industrie,  e  da  questo  è  inseparabile  :  intima  connessione,  che  si 
fa  manifesta  quando  si  considerino  le  vicende  dell'agricoltura  in  Toscana  dopo 
l'èra  delle  repubbliche. 

Grande  importanza  acquistò  l'industria  agraria  in  questa  regione  sotto  la 
signoria  granducale  dei  Medici:  a  ciò  poco  contribuì  il  primo  granduca,  Cosimo, 
assorto  naturalmente  nelle  cure  di  rendere  stabile  il  nuovo  regime  monarchico.  Ma 
Francesco  I  successore  di  Cosimo,  e  più  ancora,  Ferdinando  I  suo  figlio,  mirando 
in  ispecial  modo  ad  evitare  pel  loro  Stato  le  calamitose  carestie  che  fi^equente- 
mente  si  rinnovarono  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  con  le  leggi  e  con 
l'esempio  procurarono  ed  ottennero  che  l'agricoltura  prendesse  il  primato  sulle 
industrie  e  sul  commercio. 

<  Molti  dei  principali  mercanti  fiorentini  sparsi  per  le  piazze  più  importanti  di 
Europa,  secondando  il  genio  del  granduca  Ferdinando  De' Medici,  portarono  in 
Toscana  i  loro  fondi,  per  convertirli  in  terreni  ed  applicarli  all'agricoltura.  In 
conseguenza  tornarono  da  Londra  i  Corsini,  i  Gerini,  i  Torrigiani  da  Norim- 
berga, e  si  fecero  fiorentini  i  Ximenes,  mercanti  portoghesi,  i  quali  ben  volen- 
tieri concorsero  a  convertire  in  tante  terre  in  Toscana  le  loro  ricchezze  >  (1). 

Ricchezze  che,  procurate  dal  commercio  e  dalle  industrie,  vennero  a  river- 
sarsi sull'agricoltura  ed  a  farla  prosperare.  Né  più,  d'allora  in  poi,  l'agricol- 
tura fu  trascurata  in  Toscana  ;  se  non  che,  costretta  pur  troppo  a  lottare  contro 

(1)  Inohirami  Francesco,  Compendio  storico  dell* agricoltura  della  Toscatia  da' suoi  principi 
a  tutto  Vanno  1800,  pubblicato  negli  Annali  del  Ministero  d*agricoltura,  1879. 
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infiniti  ostacoli  opposti  dalla  natura,  immobilizzò  nella  terra  gl'ingenti  capitali 
disponibili  e  ben  presto  richiese  maggiori  sussidi-  che  il  commercio  e  le  arti  ma- 
nifattrici,  meno  di  prima  fiorenti,  si  trovarono  impotenti  a  largirle. 

Il  lavoro  spontaneo,  aflettuoso,  continuo  del  mezzadro  supplì  in  parte  alla 
deficienza  del  capitale,  e  fece  si  che  Tagricoltura,  ove  pur  non  potesse  progre- 
dire, almeno  non  decadesse.  E  soltanto  il  mezzadro  poteva  sostenere  l'impari 
pugna  fra  la  natura  e  Tarte  troppo  scarsamente  coadiuvata  dai  capitali,  poiché 
nessuno,  fuorché  il  mezzadro,  avrebbe  trovato  il  proprio  tornaconto  a  combat- 
tere in  quelle  condizioni. 

Gran  ventura  fa  questa  per  la  Toscana  che,  perduto  od  abbandonato  il 
primato  nelle  industrie  e  nel  commercio,  trovasse  almeno  nelFordinamento  tra- 
dizionale della  classe  agricola,  in  queirordinamento  cbe  colà  vige  ormai  da  circa 
sette  secoli,  un  elemento  di  forza,  di  ricchezza  e  di  civiltà;  —  di  forza,  perchè  favori 
rauniento  della  popolazione,  si  oppose  pel  proprio  carattere  alle  violenze  ed  ai  di- 
sordini; —  di  ricchezza,  perchè  procurò  la  conservazione  ed  il  progresso  della  pro- 
duttività del  suolo;  — di  civiltà,  perche  molti  secoli  prima  che  nel  mondo  si  pro- 
clamassero i  diritti  delV uomo,  questi  diritti  già  si  esercitavano  in  Toscana;  e  per 
molti  secoli,  mentre  <  nel  rimanente  delF Europa  i  contadini  erano  tuttavia  ad- 
detti alla  gleba,  o  per  lo  meno  soggiacevano  agli  statuti  del  gius  villico,  ed 
all'oppressione  dei  loro  padroni,  quei  della  Toscana  erano  liberi,  ed  erano  eguali 
ai  cittadini,  rispetto  ai  diritti  civili  »  (1), 

Se,  più  che  ai  dati  statistici,  vogliasi  por  mente  alla  importanza  dei  fatti; 
se  nel  caso  presente  vogliasi  rammentare  come,  in  Toscana,  per  un  lungo  periodo 
di  tempo,  sia  stata  senza  scoraggiamento  sostenuta  la  lotta  del  lavoro  agricolo 
contro  la  natura  ;  se  vogliasi  tener  conto  che  in  Toscana  l'agricoltura  ha  infor- 
mato al  suo  carattere  civile,  educativo  e  moralizzatore,  tante  e  tante  generazioni  suc- 
cessive ;  se  vogliasi  aver  presente  che  anche  oggi  questo  carattere  esercita  in  To- 
scana la  sua  benefica  influenza  col  rendere  la  numerosa  classe  agricola  meno 
misera  che  altrove,  allora  sì  che  potrà  dirsi  essere  la  Toscana  una  regione 
eminentemente  agricola. 

È  anche  da  dirsi  che  Tagricoltura,  in  Toscana,  occupa  il  posto  d'onore  fra 
le  sorgenti  di  produzione,  quand'anche  da  essa  non  derivi  la  maggior  copia  di 
ricchezza  locale;  ma  questa  è  condizione  comune  a  tutte  le  regioni  del  mondo 
civile. 

Basti  rammentare  come  V  Inghilterra,  essenzialmente  m^anifattrice  e  com- 
merciale, sia   spesso  citata  per  la  perfezione  de' suoi  sistemi   agrìcoli,  così  sa- 


(I)  iNGHiRÀMi,  opera  citata, 
0 
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viamente  adattati  air  indole  del  suo  clima  e  del   suo  suolo,  e   quindi  così  lar- 
gamente rimuneratori. 

Questo  primato  dell'agricoltura,  riconosciuto  ed  ammesso  dagli  economisti, 
in  tutte  le  epoche  e  nel  mondo  intero,  perchè,  in  via  diretta  o  indiretta,  Tagri- 
coltura  soltanto  può  provvedere  gli  alimenti  al  genere  umano  e  le  materie  prime 
a  quasi  tutte  le  industrie,  trova  poi  la  sua  origine  presso  i  singoli  popoli  nel' 
fatto,  che  airagricoltura  è  indissolubilmente  vincolata  parte  non  piccola  della 
ricchezza  nazionale. 

Ed  infatti,  nell'inventario  della  ricchezza  di  un  paese,  rappresenta  sempre 
un  rilevante  valore  il  capitale-terra:  questo  capitale  deve  contribuire  alla  pro- 
duzione, né  può  contribuirvi  in  altro  modo  che  mediante  l'agricoltura. 

Può  discutersi  in  una  regione  l'importanza  dei  singoli  rami  d'industria  o 
di  commercio;  ed  il  capitale,  in  generale,  può  dedicarsi  di  preferenza  a  quelli 
che  le  condizioni  di  luogo  e  di  tempo  indicano  siccome  più  produttivi. 

Ala  il  capita le-^t erra  fa  eccezione;  il  capitale-terra  è  una  macchina  indi- 
struttibile per  l'elaborazione  di  prodotti  agrari.  Questa  macchina  è  suscettibile 
di  deteriorarsi  e  di  perfezionarsi,  ma  non  di  essere  trasformata  e  destinata  ad 
altro  uso;  sicché,  se  non  la  si  vuol  lasciar  inattiva,  è  giuocoforza  ricorrere  all'indu- 
stria agricola. 

E  assurda  l'ipotesi  di  un  popolo  che  lasci  improduttivo  il  capitale-terra y 
parte  d'altronde  grandissima  del  proprio  patrimonio.  Può  dunque  dirsi  essere 
l'agricoltura  un^industria  necessaria,  inevitabile^  imposta  dalla  natura,  in  ogni 
luogo  ed  in  ogni  paese,  e  per  la  quale,  come  per  ogni  altra  industria,  è  indi- 
spensabile il  concorso  del  kvoro,  dell'intelligenza  e  del  capitale  circolante. 

Né  ciò  è  tutto. 

Molteplici,  svariatissime  e  continue  sono  le  faccende  che  derivano  da  questa 
industria  inevitabile  ed  estesa  dovunque:  innumerevoli  quindi  sono  le  braccia 
che  debbono  applicarvisi  ;  ed  all'agricoltura  per  conseguenza  è  vincolata,  non 
soltanto  una  parte  non  piccola  della  ricchezza  nazionale,  ma  ben  anche  una 
parte  non  piccola  della  nazione  medesima. 

È  ovvio  dunque  essere  supremo  interesse  di  un  popolo  il  curare  il  perfe- 
zionamento ed  il  progresso  agrario,  sia  perchè  con  l'aumento  della  ricchezza  ge- 
nerale il  capitale-terra  risulti  maggiormente  produttivo;  sia  perché,  mediante 
una  soddisfacente  rimunerazione,  venga  assicurato  all'agricoltura  il  concorso  del 
lavoro,  dell'intelligenza  e  dei  capitali  sussidiari;  sia  infine,  e  più  specialmente, 
perché  la  classe  numerosissima  degli  agricoltori,  spesso  miserrima,  quasi  sem- 
pre negletta,  partecipi  essa  pure  ai  benefìci  della  odierna  civiltà. 

Il   miglioramento  agrario  si  presenta  cosi  sotto  il  triplice  aspetto  di  prò- 
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gresso  industriale,  economico  e  sociale;  ed  è  suggerito  egualmente  dall'interesse, 
dalla  giustizia  e  dall'umanità. 

Ma  per  avviare  questo  miglioramento  occorre  che  tutti  in  generale  i  cit- 
tadini, e  non  i  soli  economisti  siano  convinti  della  eccezionale  importanza  del- 
ragricoltura  ;  che  si  cessi  da  molti  di  tenerla  per  arte  vile  e  poco  meno  che  spre- 
gevole; e  che  quindi  fra  i  legislatori  ne  siano  più  numerosi  i  rappresentanti  ed 
i  difensori  competenti,  i  quali  provvedano  a  far  si,  che  l'ordinamento  politico  sia 
sempre  in  armonia  con  gl'interessi  agrari  del  paese,  del  pari  che  con  gl'interessi 
industriali  e  commerciali,  e  che  si  miri  ad  assicurare  il  benessere  del  lavora- 
tore dei  campi  non  meno  che  di  quello  delle  officine.  In  ogni  modo  poi,  oc- 
corre anzitutto  conoscere,  con  chiarezza  e  precisione,  quale  sia  lo  stato  presente 
dei  fatti;  perchè  questa  constatazione  soltanto  può  valere  a  indicare  dove  e 
quali  siano  i  mali  esistenti,  quali  le  cause,  quali  le  consejjuenze,  quali  i  ri- 
medi. A  ciò  appunto  è  provvidamente  intesa  la  legge  del  15  marzo  1877,  che 
ordinò  un'Inchiesta  sulle  condizioni  dell'agricoltura  e  degli  agricoltori  in  Italia. 

Quali  siano  queste  condizioni  in  Toscana,  esporrò  senza  reticenze  e  senza 
preconcetti  in  questa  mia  relazione  ;  e  dove  avrò  errato,  ciò  sarà  da  attribuirsi 
a  pochezza  di  mente,  non  a  difetto  di  coscienza. 
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Avvertenza. 

La  coloritura  segua  la  divisione: 

della  proviucia  di  Firenze  in  4  circondari, 
della  provincia  di  Siena      in  2        id. 
della  provincia  di  Pisa        in  2        id. 
della  provincia  di  Livorno  in  2        id. 
Le  Provincie  di  Arezzo  e  di  Lucca  sono  costituite  ciascuna  da  un  circondario  unico. 
La  denominazione  dei  singoli  comuni  che  fanno  parte  di  ogni  circondario  è  spe- 
cificata nel  prospetto  n.  8,  allegato  in  fine  del  capitolo  II,  pag.  103. 

Giova  avvertire  come,  in  generale,  i  comuni  toscani  prendano  nome  dal  principale 
centro  di  popolazione  che  trovasi  nel  rispettivo  territorio,  e  che,  salvo  poche  ecce- 
zioni, è  anche  sede  deirautorità  municipale. 

Nel  comune  di  Vbrnio  però  (provincia  e  circondario  di  Firenze)  e  nel  comune 
delle  Masse  di  Siena  (provincia  e  circondario  di  Siena)  non  esiste  paese  né  villaggio, 
che  abbia  il  nome  attribuito  al  comune. 

Capoluogo  del  comune  di  Vernio  è  San  Quirico. 

»  »        delle  Masse  di  Siena  è  Santa  Petronilla. 


Capitolo  L 

Terreno  e  clima. 


Troppo  recenti  sono  quei  faUi  che  seg-nano  per  l'Italia  ìu  splendido  principio  di 
una  nuova  èra,  ttiediante  la  sua  uiiiflcazionei  perchè  il  lioioe  complessivo  di  «  Toscana  > 
non  presenti  alla  mente  Tidca  del  completo  territorio,  che  prima  del  1859  costituiva 
romoniino  graoducato,  e  del  quale  faceva  parto  la  provincia  di  Grosseto. 

E  poiché  pe'suoi  studi  la  Giunta  per  riuchiesta  agraria  saviamente  aggruppò 
questa  ultima  provincia  con  quella  di  Roma,  con  la  quale  agronomicamente  ha  comuni 
molte  caratleristiche,  parve  necessario  premettere  Tavvertenza  che,  nel  corso  della 
presente  relazione,  la  denominazione  di  «Toscana  ?►  è  attribuita  al  complesso  ddle  sei 
Provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno, 

Cosi  costituita,  la  regione  che  forma  oggetto  del  presente  studio  dividesi  in  con- 

linentale,  ed  insulare.  La  parte  insulare,  che  ne  rappresenta  una  minima  frazione  (poco 

ijiù  che  un  ottantesimo)  comprende  le  isole  delFEIba  e  della  Pianosa.  La  parte  con- 

Itinentale,  con  una  superficie  di  circa  chilometri  quadrati  17,580  (1),  trovasi  situata  fra 

|i  gradi  7**  48'  e  10**  T  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Parigi  e  fra  i  42*  49'  ed 

44*  13'  di  latitudine  boreale. 

L'isola  d'Elba,  che  ha  una  superficie  di  chilometri  quadrati  221.69,  è  situata  fra  i 
ÌT4b'  ed  8*  7'  di  longitudine  e  fra  42''  43'  e  -12^  53'  di  latitudine.  A  mezzogiorno  del- 
[risola,  ed  a  circa  12  chilometri  di  distanza  dalla  sua  estremità  occiJentale,  sorge  la 
[Pianosa  che  fa  parto  del  circondario  dell'Elba,  e  che  è  sede  di  una  importante  colonia 
Ugricola  penale. 


(1)  La  aupcrflcio  indicata  è  quella  che  risulta  dal  catasto,  secondo  la  divisione  per  comnni,  non 

l^ompletamente  identica  a  quella  cho  risulta  dal  catasto  medesimo,  secondo  la  divisione  per  masse  di 

[colture  (Vedi  allegato  n,  8  in  fine  del  ÌU  capitolo  ed  allegato  tu  15  in  Une  del  capìtolo  V)«  Queste  dìf- 

'ferenzetcome  ebbe  a  specilìcare  Tulflcio  del  catasto  0  nascono  da  due  diiTerenti  risultati  che  si  riscon- 

Irano  nei  diversi  comuni,  n*a  i  dati  registrati  dopo  aver  dato  sfogo  ai  reclami  e  queUi  che  si  ebbero 

dopo  i  lavori  di  attivazione;  con  avvertenza  che  di  fjuestì  ultimi  pisultati   non  constano  lo   variaifiioni 

urlio  stato  di  consistenza  por  ogni  rispettiva  coltura.  )► 

È  da  notarsi  pure  che  Taccennata  superflcie,  secondo  il  catasto,  presenta  qualche  differenza  con 
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Amministrativamente  le  singole  provincie  toscane  si  dividono  come  segue: 
Provincia  di  Firenze    4  circondari,  cioè: 

Circondario  di  Firenze    ....  con  comuni  38 
Id.  Pistoia     ....  id.        10 

Id.  Rocca  San  Casciano  id.        12 

Id.  San  Miniato ...  id.        14 

Totale  comuni  della  provincia  di  Firenze  N°  74 

Id.         Arezzo      1  circondario  unico  e comuni       »    40 

Id.  Siena         2  circondari: 

Circondario  di  Siena con  comuni  22 

Id.  Montepulciano .    .  id.        15 

Totale  comuni  della  provincia  di  Siena  N°  37 

Id.  Lucca        1  circondario con  comuni        »    22(1) 

Id.         Pisa  2  circondari: 

Circondario  di  Pisa con  comuni  26 

id.  Volterra  ....  id.        14 

Totale  comuni  della  provincia  di  PisaN®  40 
Id         Livorno      2  circondari  : 

Circondario  di  Livorno  ....  con  comuni    1 
id.        di  Portoferraio.     .    .  id.         4 

Totale  comuni  della  provincia  di  Livorno  N®     5 
In  tutta  la  Toscana  :  12  circondari con  comuni   ?N**218 


quella  attribuita  alle  singole  provincie  toscane  nelle  recenti  pubblicazioni  ufficiali  come  apparisce  dal 
seguente  confronto: 


PROVINCIA 


Firenze 
Arezzo 
Siena . 


Lucca 

Pisa 

Livorno  (compreso  le  isole  d' Elba  e  di  Pianosa  , 

TOTAXE     ... 


Snpertlcie 

secondo 

i)  catasto 

(divisione  per 

Comuni) 

Chilom.  qoad. 


Superficie 

secondo 

le   recenti 

pubblicasioni 

ufficiali 


Chilom. 


qnad. 


871  74 
297  45 
794  48 
430  42 
090  63 
316  59 


17  801  31 


873  54 
309  00 
794  46 
493  21 
056  08 
326  20 


17  852  49 


Ma,  come  fu  esplicitamente  dichiarato  dair  Ufficio  della  statistica  generale,  nella  prefazione  al 
!•  volume  del  censimento  1871,  €  una  determinazione  esatta  della  superficie  del  regno  è  tuttora  desi- 
derata e  le  misure  comunemente  ammesse  non  si  possono  considerare,  nel  più  dei  casi,  che  come  appros- 
simative ».  Mancando  cosi  notizie  da  ritenersi  certe  in  modo  assoluto,  nella  presente  relazione  si  pre- 
feri adottare  per  unità,  nelle  basi  di  calcolo,  la  superficie  distribuita  per  comuni  secondo  il  catasto. 

(1)  Col  l""  giugno  1881  i  Comuni  lucchesi  salirono  a  23,  essendo  stato  eretto  a  Comune  il  terri- 
torio di  Altopascio,  già  frazione  del  comune  di  Montecarlo. 
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A  dimostrare  T importanza  relativa  dei  singoli  circondari,  e  la  rispettiva  posizione 
dei  circondari  slessi  e  dei  comuni  che  li  costituiscono,  varrà  meglio  assai  di  un  lungo 
capitolo  la  qui  unita  carta  della  dirinone  amministrativa  della  Toscana  (l).  La  super- 
ficie e  la  popolazione  dei  circondari  e  dei  comuni  è  specificata  nel  prospetto  N.  8,  al- 
legato in  fine  al  capitolo  seguente; 

Limitata  a  settentrione  dallo  provincie  di  Massa  e  Carrara,  di  Modena,  di  Bolognai 
di  Ravenna  e  di  Forlì  ;  a  levante  da  quelle  di  Pesaro  ed  Urbino,  e  di  Perugia;  a  mez- 
zogiorno dalla  provincia  di  Roma  e  da  quella  di  Grosseto,  la  Toscana  ha  per  contine 
a  ponente  il  mar  Tirreno.  Lungo  le  coste  poco  sinuose  e  che  misurano  oltre  i  150 
chilometri  corre  una  striscia  pianeggiante,  interrotta  da  alcuni  poggi  sotto  Livorno  e 
più  a  mezzodì  dalle  colline  campigUesi  e  dal  montuoso  promontorio  di  Piombino. 
Questa  striscia  si  allarga  notevolmente,  addentrandosi,  di  fronte  e  intorno  a  Pisa. 

Altre  pianure  s'incontrano  e  presso  Lucca  e  nella  Val  di  Nievole,  e  fra  Firenze  e 
Pistoia,  e  a  mezzogiorno  di  Arezzo  lungo  la  Chiana,  e  presso  il  confine  Umbro,  sotto 
Borgo  San  Sepolcro,  e  qua  e  là  lungo  i  corsi  principali  d'acqua;  ma  nel  suo  complesso, 
il  piano  rappresenta  appena  i  due  decimi  della  superficie  totale  della  regione. 

Orografia. 

Gli  Appennini,  che  parzialmente  circoscrivono  la  Toscana  a  settentrione,  e  che  poi 
Tattraversano,  protendendo  da  ambe  le  parti  della  giogaia  numerose  diramazioni, 
contribuiscono  in  ispecial  modo  a  darle  carattere  essenzialmente  montuoso,  A  chi, 
considerando  la  carta  orografica  della  Toscana  (2),  segua  i  sistemi  scientificamente 
determinati  dal  professore  Savi,  apparisce  evidente  come  sopra  poco  meno  della 
metà  della  sua  superficie  si  estendano  con  le  loro  diramazioni  le  tre  catene  appen* 
niniche  : 

a)  Catena  centrale,  che  comincia  ad  essere  toscana  movendo  poco  prima  del  monte 
Caciaia  sopra  Coreglia  in  provìncia  di  Lucca,  segue  il  confine  fra  questa  pro- 
vincia e  quella  di  Modena,  gira  intorno  alle  sorgenti  della  Limentra  e  del  Reno, 
fronteggia  la  provincia  di  Bologna  sino  al  varco  della  Futa,  d'onde  prosegue  at- 
traversando parte  della  provincia  di  Firenze,  segna  poi  il  confine  fra  questa  e  la 
provincia  d'Arezzo,  di  cui  percorre  un  piccolo  tratto  a  N,  E,  fra  Pieve  Sauto  Ste- 
fano e  Badia  Tedalda,  e  lascia  il  suolo  toscano,  internandosi  nella  limitrofa  pro- 
vincia di  Perugia, 

6>  Seconda  catena  appenninica,  costituita  dal  monte  Morello,  Fiesole,  Monte  Giovi, 
Consuma  e  Pratomagno;  catena  discontinua  da  prima,  ma  della  quale  ò  agevole 
riconoscere  la  direzione,  pressoché  parallela  a  quella  della  catena  centrale, 

e)  Terza  catena  appenninica,  meno  sconnessa  della  precedente,  che  si  stacca  a  Vel- 
lano  dair  Appennino  pistoiese,  forma  i  colli  di  Serravalle,  il  monte  Albano,  i  poggi 
di  Malmantile  ed  i  monti  del  Chianti. 


j(t)  .VUegiitu  N"  I,  in  principio  del  presente  capitolo. 
(2)  Vedi  allegato  N**  3  in  fine  al  presente  capitolo. 
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Agli  Appennini  tien  dietro  per  importanza  e  per  maggiori  altezze  delle  sue  cime 
l'Alpe  Apuana,  che  scendendo  dalla  limitrofa  provincia  di  Massa,  costituisce  un  buon 
tratto  della  parto  settentrionale  della  provincia  di  Lucca. 

Il  monte  Pisano  fra  Pisa  e  Lucca,  i  monti  livornesi  che  si  prolungano  fin  verso 
Rosignano,  le  colline  pisane  seguite  dai  monti  maremmani  del  circondario  di  Volterra, 
e  le  loro  diramazioni,  la  montagnola  Senese,  il  monte  Amiata  ed  i  monti  di  Cetona 
completano  l'elenco  dei  gruppi  caratteristici  dell'orografia  toscana. 

Le  altezze  delle  cime  principali  sono  registrate  nell'elenco  (1)  che  correda  la 
rammentata  carta  orografica;  ond'è  che  qui  basterà  l'accennare  come  le  maggiori, 
che  però  non  superano  i  2,000  metri,  siano  aggruppate  nella  regione  N.  0.  della  To- 
scana, essendo  raggiunte  da  alcune  vette  delle  Alpi  Apuane  (Alpi  delle  Tre  Potenze  e 
Pania  della  Croce)  e  dell'Appennino  lucchese  e  pistoiese  (Monte  Rondinaia,  Corno  alle 
Scale  e  Libro  Aperto). 

Geologia. 

Con  le  accennate  condizioni  orografiche  ha  stretta  attinenza  la  formazione  geolo- 
gica della  regione.  Ed  infatti,  come  è  facile  rilevare  dalla  carta  che  qui  si  unisce  (2), 
per  oltre  quattro  decimi  il  suolo  della  Toscana  è  costituito  dalle  rocce  che  compon- 
gono essenzialmente  la.  catena  appenninica;  e  cioè  dai  terreni  terziari  del  periodo  eoce- 
nico, fra  i  quali  sporgono  qua  e  là,  per  estensioni  talvolta  rilevanti,  terreni  secondari 
dell'ultimo  periodo  cretaceo. 

Di  questi  terreni  è  coperta  quasi  senza  interruzione  la  zona,  sulla  quale  la  carta 
orografica  dimostra  l'estendersi  delle  tre  catene  appenniniche.  Quasi  sempre  la  linea 
che  accenna  la  divisione  del  terreno  cretaceo  dall'eocenico  segue  la  direzione  della 
giogaia  della  rispettiva  catena. 

Terreni  di  epoche  anteriori  al  periodo  cretaceo  s'incontrano  nell'Alpe  Apuana, 
nel  Monte  Pisano,  e  nei  poggi  maremmani  del  campigliese. 

In  questi  monti  nei  quali,  per  quanto  siano  sconnessi  fra  loro,  è  agevole  consta- 
tare un  allineamento  caratteristico  da  N.  N.  0.  a  S.  S.  E.,  e  che,  seguendo  la  nomen- 
clatura del  Savi,  costituiscono  la  catena  metallifera,  i  terreni  secondari  dei  più  remoti 
periodi  triassico  e  giurassico  si  accompagnano  con  scisti  cristallini  e  con  terreni  plu- 


(1)  Allegato  n.  2  in  fine  al  presento  capitolo. 

(2)  Allegato  n.  4  in  flne  al  presento  capitolo.  Questa  carta  fu  cortesemente  favorita  per  gli  studi 
della  Inchiesta  dal  R.  Comitato  Geologico  e,  come  è  detto  nella  lettera  che  ne  accompagnava  la  tra- 
smissione «  rel'ttivamente  alla  sua  piccola  scalt,  rappresenta  lo  stato  attuale  delle  cognizioni  sulla 
geologia  della  Toscana  ».  In  essa  si  riassunsero  le  osservazioni  ed  i  lavori  più  recenti  ed  in  gran  parte 
inediti,  dei  principali  geologi  che  studiarono  questa  regione;  e  cioè  del  Cappellini,  del  Cocchi,  del  De- 
Stefani, del  Doderlein,  del  Lotti  e  dello  Scarabelli.  Alcune  indicazioni  d'interesse  agrario,  come  per 
esempio  la  distinzione,  nel  terreno  pliocenico,  delle  argille  turchine  dalle  sabbie  gialle,  furono  aggiunte 
alla  carta  del  R.  Comitato  Geologico,  tenendo  conto  delle  osservazioni  del  professore  Campani  sulla 
provincia  di  Siena,  e  di  altri  che  a  prò  dell'  Inchiesta  si  compiacquero  comunicare  i  risultati  dei  loro 
studi.  Per  V  isola  d' Elba  si  aggiunsero  indicazioni  particolareggiate,  procurate  dal  signor  ingegnere 
conte  Giulio  Pullò. 


Capitolo  L 


51 


liei;  sicché,  come  più  specialmente  nell'Alpe  Apuana,  vi  abbondano  le  rocce  meta- 
morflche,  fra  le  quali  prevale  il  marmo  colorato  e  statuario;  allo  stesso  sistema  dei 
metalliferi,  ma  con  ilifferente  carattere  si  riferiscono  i  monti  deirElba,  la  Montagnola 
SeQCse  e  i  monti  di  Cetona. 

Del  monte  Amiata  e  dei  monti  livornesi  non  fa  fatta  parola,  perchè  di  costituzione 
I  geologica  affatto  diversa  da  quella  degli  Appennini  e  da  quella  dell'Alpe  Apuana. 

Singolarissima  è  la  formazione  del  monte  Amiata:  terreni  pliocenici  ed  eocenici 
ne  coprono  la  base.  Ad  una  certa  altezza  si  trovano  le  rocce  metamorfiche  e  poco  più 
in  alto,  finalmente,  cessano  del  tutto  le  rocce  di  sedimento,  e  la  montagna  intera 
apparisce  costituita  da  immensa  mole  esclusivamente  trachitica. 

I  monti  livornesi  hanno  carattere  loro  proprio  per  Funione  di  masse  serpentinose 
.al  terreno  eocenico,  carattere  che  è  comune  anche  ad  alcuni  monti  del  volterrano  e  ai 
[poggi  di  Murlo  e  di  Montaione  Rocce  serpentinose,  manifestazioni  di  fenomeni  pluto- 
nici isolati  e  senza  nesso  fra  loro,  s'incontrano  sparse  in  altro  località  della  Toscana, 
né  possono  riferirsi  ad  alcun  sistema  geologico;  tali  sono  per  esempio  i  terreni  oflo- 
litici  deirimpruneta  sotto  Firenze,  di  Monteferrato  sopra  Prato,  dei  monti  Rognosi 
presso  Pieve  Sauto  Stefano  e  Caprese,  ecc. 

Nel  loro  complesso,  poco  estesi  sene  i  terreni  plutonici,  e  quelli  secondari  dei  pe- 
riodi triassico  e  giurassico;  estesissimi  invece  sono  quelli  terziari  dei  periodi  posteriori 
all'eocenico. 

La  superficie  toscana,  che  è  compresa  fra  la  seconda  catena  appenninica  e  quella 
dei  monti  metalliferi,  è  quasi  completamente  costituita  da  una  successione  di  colline 
formate  di  terreni  terziari,  ivi  depositati  da  un  mare  deirepoca  pliocenica.  Qualche  zona 
non  molta  estesa  di  terreno  delTepoca  immediatamente  precedente  s'incontra  qua  e  là, 
e  costituisce  per  intero  la  parte  settentrionale  del  circondario  dì  Rocca  San  Casciano, 
colà  dove,  verso  Dovadola  e  Modigliana,  il  carattere  sin'allora  montuoso  della  regione 
tende  ad  avvicinarsi  a  quello  pianeggiante  del  limitrofo  territorio  forlivese, 

A  titolo  di  curiosità  geologica  è  qui  da  rammentare  l'esistenza,  sul  versante  romagnolo 
deirAppennino,  dei  fuochi  di  PtV/rama/a  presso  Firenzuola,  e  dei  terreni  ardenti  presso 
Portico;  in  ambedue  le  località  gaz  idrogenati  si  sviluppano  dal  suolo,  sopra  una  ri- 
stretta superficie^  e  da  una  pozza  d'acqua  prossima.  Questi  gaz  ardono  spontaneamente 
e  costantemente  presso  Firenzuola.  A  Portico  si  accendono  al  contatto  dì  una  fiamma 
qualunque  e  si  spengono  in   casi  di  pioggia  dirotta  o  di  vento  impetuoso. 

Ed  e  anche  meritevole  di  speciale  menzione  il  territorio  volterrano,  jjei  soflSoni 
di  acido  borico  a  Larderello,  pei  ricchi  depositi  dì  cloruro  di  sodio  che  alimentano  da 
secoli  le  saline  di  Volterra,  e  per  gì' importanti  giacimenti  di  un  pregiato  alabastro. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto  si  può  geologicamente  dividere  la  Toscana  in  quattro 
zone  ben  distinte: 

i*  Zona  —  Quella  dei  terreni  secondari  del  periodo  triassico  e  giurassico,  e  dei 
terreni  eruttivi  per  lo  più  frammisti  ai  precedenti,  (monti  metalliferi)  i  quali  occupano 
circa  un  decimo  della  superficie  della  regione. 

2*  Zona  —  Quella  dei  terreni  terziari  del  periodo  eocenico  tramezzali  da  terreni 
secondari  del  periodo  cretaceo  (catene  appenniniche)  per  circa  quattro  decimi  della 
superficie. 
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5*  Zona  —  Quella  dei  terreni  terziari  più  recenti  ;  del  periodo  miocenico  per  una 
piccola  parte,  e  del  pliocenico  nella  generalità  (poggi  che  costituiscono  la  regione  fra  la 
seconda  catena  appenninica  e  la  lìnea  dei  monti  metalliferi)  ;  tre  decimi  della  superficie. 

4""  Zona  —  Quella  costituita  da  terreni  quaternari  e  da  alluvioni  dell'epoca  re- 
cente, di  cui  finora  non  fu  fatto  cenno,  e  che  costituiscono  il  suolo  delle  pianure,  per 
un'estensione  di  circa  due  quinti  della  superficie  totale. 

È  ovvio  che,  agronomicamente,  ciascuna  di  queste  zone  debba  avere  caratteri  ben 
distinti,  per  effetto  della  costituzione  fisica  e  chimica  del  terreno  agrario  che  vi  predomina. 
Di  ciò  sarà  più  estesamente  discorso  nel  parlare  àeìle  coltivazioni;  ma  sembra 
opportuno  di  accennare  sommariamente  sin  d'ora  le  qualità  principali  dei  terreni  più 
importanti  per  la  superficie  che  occupano. 

Le  rocce  del  periodo  cretaceo  sono  rappresentate  da  un  calcareo  compatto  comu- 
nemente chiamato  pietra  forte,  misto  quasi  sempre  a  schisti  argillosi. 

Le  rocce  del  periodo  eocenico  sono  generalmente  costituite  da  strati  di  arenaria 
(macigno  o  pietra  serena)  alternati  con  argille  schistose  (gc^lestro)  o  con  calcareo  com- 
patto (alberese). 

Queste  tre  rocce  costituiscono  l'ossatura  della  catena  appenninica.  Nella  catena  cen- 
trale i  rispettivi  strati  di  quelle  rocce  hanno  direzione  quasi  costante  da  N.  0.  a  S.  E. 
e  sono  inclinati  verso  N.  E.  Nel  versante  romagnolo  sono  confusi  ed  impastati  cosi,  da 
costituire  spesso  un'arenaria-schistosa-calcarea;  talvolta  con  prevalenza  di  schisti 
e  utilmente  adoperata  per  coprire  i  tetti;  talvolta  invece  con  tal  predominio  di  car- 
bonato calcare,  da  riuscire  adatta  a  ridursi  a  calce,  mediante  la  cottura.  Nel  versante 
toscano,  all'opposto,  gli  strati  sono  oltremodo  distinti  e,  come  accennò  il  Savi,  per  la 
loro  inclinazione  verso  N.  E.  mostrano  in  generale  le  loro  testate,  come  se  fossero 
troncati  e  sollevati  posteriormente  alla  deposizione  dei  più  recenti  terreni,  d^i  quali 
qui  non  vi  ha  traccia.  La  disposizione  di  queste  rocce  ben  si  palesa  a  chi  attraversa 
l'Appennino  al  varco  di  Casaglia.  La  montagna  sembra  costituita  dalle  rovine  di  gi- 
ganteschi e  favolosi  edifizi  monolitici,  fra  i  cui  ruderi  ben  di  rado  si  trova  una  pic- 
cola spianata  coperta  di  terra  vegetale  dello  spessore  di  pochi  centimetri;  «  sebbene 
inclinati  »  scriveva  il  Fabbroni  (1),  «  a  luogo  a  luogo,  però,  quegli  strati  corrono  oriz- 
zontali, per  poi  farsi  nuovamente  inclinati,  e  qua  e  là  bruscamente  raddrizzarsi  e  pren- 
dere la  posizione  verticale,  per  indi  tornare  ad  una  più  dolce  pendenza,  e  poi  in  mille 
modi  ripiegarsi  su  loro  stessi  e  concepire  un  andamento  a  zig-zag  ». 

Nel  loro  disgregarsi  le  rocce  appenniniclie  danno  origine  a  terreni  d'indole  ben 
diversa,  secondo  che  vi  predomina  l'arenaria  {macigno  o  pietra  serena),  o  il  calcare  {pie- 
traforte  od  alberese)  o  lo  schisto  {galestro).  Ove  prevale  l'arenaria,  prospera  secondo 
l'altitudine  l'abete^  o  il  castagno,  o  l'ulivo  :  quest'ultimo  in  ispecial  modo  vi  trova  con- 
dizioni favorevoli  tanto,  che  vi  cresce  rigoglioso,  anche  quando  lo  strato  di  terra  colti- 
vabile sia  di  minimo  spessore,  e  gradatamente  scompone  il  vivo  sasso  entro  il  quale 
spinge  e  sviluppa  le  sue  radici.  Il  castagno  si  adatta  anche  all'alberese  :  e  l'ulivo  al- 
l'alberese ed  al  galestro  :  ma  questi  due  terreni  più  specialmente  si  prestano  alla  ve- 
getazione della  vite;  ed  il  galestro  in  particolar  modo,  perchè  frequentemente  ricco  di 

(I)  Fabbroni,  sulla  struttura  geologica  della  Romagna  toscana. 
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ossido  di  ferro  e  di  ossido  di  manganese,  si  che  dall'uva  che  vi  si  raccoglie  si  ottiene 
allora  vino  robusto  ed  igienico. 

Anche  i  cereali  crescono  in  tutti  i  terreni  appenninici  ;  ma  talvolta  stentati,  ove 
troppo  scarseggi  rarenaria;  e  quasi  sempre  poco  produttivi  se,  nel  concimarli,  non  ven- 
gono Joro  somministrati  con  qualche  larghezza  i  fosfati,  che  quasi  completamente  man- 
cano nel  suolo* 

II  ievveno  miocenico  è  specialmente  formato  di  marne  argillose,  miste  a  schistì  ga- 
lestrini, e  per  essere  cosi  complesso,  riesce  acconcio  a  svariatissime  colture,  quando  non 
vi  faccia  ostacolo  il  clima. 

Il  terreno  pliocenico  si  presenta  talora  con  un  carattere  misto,  ma  spesso  anche 
in  due  strati  ben  distinti:  Finferiore  di  notevole  potenxa,  costituito  da  marne  ar- 
gillose: ed  il  superiore,  formato  da  un  deposito  di  tufo  siliceo-calcareo,  conosciuto 
col  nenie  di  sabbie  gialle  *y  colà  ove  il  terreno  ha  carattere  complesso,  o  dove  lo  strato 
superiore  tufaceo  sussiste  e  mediante  la  lavorazione  va  a  mischiarsi  con  la  sottostante 
marna  argillosa,  ivi  è  lussureggiante  vegetazione  erbacea  ed  arborea:  ma  dove  lo 
strato  inferiore  è  rimasto  scoperto  e  nudo,  la  sua  intrinseca  fertilità,  non  trova  modo 
di  svolgersi  j  la  tenacità  eccessiva  del  suolo  e  la  sua  impermeabilità  oppongono  ostacoli 
immensi  a  coltivazioni  normali,  e  fanno  squallide  e  deserte  plaghe  non  piccole  della 
regione. 

Dei  terreni  triassici  e  giurassici  poco  è  da  dirsi,  perchè  scarsi  in  Toscana,  come 
sopra  fu  accennato,  e  perchè  d'altronde,  abbenchè  poco  fertili  per  se  medesimi,  si 
prestano  pure  a  diverse  colture,  quando  si  ricorra  a  qualche  ammendamento,  mediante 
opportuno  lavorazioni,  che  insieme  raccolgano  i  detriti  dei  singoli  strati. 

Quanto  poi  alle  rocce  plutoniche^  sono  queste  da  distinguersi  in  tre  gruppi  ;  il 
primo  comprende  i  gabbri  ed  altre  rocce  serpentinose,  tutte  essenzialmente  magnesiache 
e  quindi  per  natura  poco  adatte  a  florida  vegetazione.  Vi  cresce  la  scopa  e  talvolta 
anche  il  pino,  e  nello  più  complesse,  in  cui  trovansi  frammiste  rocce  fi3Ìdspatiche,  prò. 
spera  la  vite,  al  cui  prodotto  giova  il  ferro,  che  in  qualche  copia  vi  s'incontra. 

Un  secondo  gruppo  ò  costituito  dalle  rocce  a  base  d'allumina  {porfidi  e  trachiti)\ 
il  terreno  formato  dalla  loro  disgregazione,  ha  carattere  mQderatamente  argilloso,  e 
quasi  sempre  è  ricco  di  potassa,  sicché,  secondo  il  clima,  vi  trovano  condizioni  favo* 
revoli  al  proprio  sviluppo  il  castagno  e  la  vite. 

Il  terzo  gruppo  Unalmente  è  costituito  dalla  rocce  granitiche,  abbondanti  nell'isola 
d'Elba,  scarsissime  nella  Toscana  continentale:  queste  rocce  sono  oUreraodo  resistenti 
agli  agenti  atmosferici,  sicché  generalmente  danno  luogo  a  terreno  agrario,  che,  quan- 
tunque fertile  per  la  sua  composizione,  è  disadatto  alla  coltura  perchè  dirado  raggiunge 
sufficiente  spessore. 

Dei  terreni  d'alluvione  più  o  meno  recente,  niente  è  da  dire  poiché,  come  è  super- 
fluo lo  accennare,  risultano  sempre  variamente  complessi,  siccome  formati  dai  detriti 
di  rocce,  talvolta  circostanti,  talvolta  anche  lontanissime,  ivi  trascinati  dalle  acque  che 
solcano  i  colli  ed  i  monti. 
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Idrografia. 


I  corsi  d'acqua  sono  numerosissimi,  ma  per  lo  più  hanno  carattere  torrenziale. 
La  divisione  dei  rispettivi  bacini  principali  riesce  necessariamente  complicata  in 
una  regione  così  montuosa,  come  è  la  Toscana:  ma  viene  agevolata  dall'antica 
consuetudine  di  denominare  le  singole  zone  dall'appellativo  del  corso  d'acqua  più 
importante  che  le  attraversa,  raccogliendovi  quelle  di  tutti  i  minori  flumicelli,  borri, 
fossi  e  torrenti.  Una  divisione  di  tal  genere  fu  già  adottata  dal  Repetti  nel  suo 
dizionario  della  Toscana,  ed  altra,  poco  dissimile,  dallo  Zuecagni-Orlandini.  Seguendo 
in  parte  la  prima  ed  in  parte  la  seconda,  e  recandovi  qualche  piccola  modificazione, 
sembra  che  la  idrografia  toscana  possa  delinearsi  nel  modo  indicato  con  la  carta  qui 
annessa  (1),  cui  va  unito  l'elenco  (2)  dei  principali  fiumi  e  corsi  d'acqua  segnati  nella 
carta  medesima. 

A  maggiore  illustrazione  frattanto,  basterà  qui  aggiungere  qualche  cenno  sui 
fiumi  principali. 

L'Arno,  che  ha  la  sua  sorgente  sul  versante  meridionale  della  Falterona  à  1,650  metri 
sul  livello  del  mare,  scorre  dapprima  da  settentrione  a  mezzogiorno  sino  alla  con- 
fluenza con  la  Chiana,  poi  gira  intorno  ai  monti  di  Pratomagno,  e  volge  il  suo  corso 
in  senso  inverso,  da  mezzodì  a  settentrione,  fino  alla  confluenza  con  la  Sieve;  allora 
si  dirige  verso  ponente  e  tortuosamente  prosegue  in  questa  direzione  sino  alla  sua 
foce  in  mare,  attraversando  le  zone  più  ridenti  della  Toscana, 

II  primo  bacino  dell'Arno,  ben  delineato  dall'Alpe  della  Luna  a  sinistra,  e  dai 
monti  di  Pratomagno  a  destra,  costituisce  quella  zona,  che  porta  il  nome  speciale  di 
Casentino. 

Precipitoso  torrente  per  circa  20  chilometri,  dalla  sua  sorgente  sino  al  ponte 
di  Stia,  l'Arno  procede  poi  con  una  pendenza  di  oltre  il  3  per  1000  nel  Valdarno  ca- 
sentinese,  del  2  per  1000  nel  tratto  successivo  fino  a  Firenze,  e  del  0.50  al  0.30  per  1000 
da  Firenze  alla  foce.  Queste  forti  pendenze  impediscono  che  l'Arno  sia  navigabile, 
tranne  che  fra  il  mare  e  Pisa,  quantunque  nel  lungo  suo  corso  di  circa  222  chilometri 
raccolga  numerosi  ed  importanti  confluenti. 

Il  Serchio,  anticamente  tributario  dell'Arno,  deviato  poi  a  scaricarsi  direttamente 
in  mare,  scende  dalla  provincia  di  Massa  Carrara,  percorre  la  provincia  di  Lucca  da 
settentrione  a  mezzogiorno  e  raccoglie  le  acque  della  Lima  ;  oltrepassata  la  città  di 
Lucca,  volge  a  ponente,  e  con  tortuoso  corso  va  a  gettarsi  in  mare,  dopo  aver  ser- 
vito alla  irrigazione  di  ben  200  chilometri  quadrati,  sui  quali  la  popolazione  supera  di 
assai  la  media  di  tutte  le  altre  zone  toscane. 

L'Ombrone,  che  sorge  presso  Asciano,  percorre  al  pari  de'  suoi  confluenti,  Arbia, 
Merse  ed  Orcia,  il  territorio  meno  coltivato  e  più  difficilmente  coltivabile  per  la  sover- 
chia tenacità  del  suolo,  quasi  esclusivamente  argilloso;  e  dopo  aver  attraversata  la 
provincia  di  Siena,  dirigendosi  prima  verso  libeccio  e  poi  a  mezzogiorno,  entra  nella 
provincia  di  Grosseto,  disegnandone  per  breve  tratto  il  confine. 

(1)  AHegato  N.  6,  in  fine  del  presente  capitolo. 

(2)  Allegato  N.  5  in  fine  del  presente  capitolo. 
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Della  Chiana  è  noto  come,  Ano  a  cinque  o  sei  secoli  or  sono,  fosse  tributaria  del 
Paglia  e  portasse  io  tal  modo  le  sue  acque  nel  Tevere.  Sotto  il  dominio  deiFimpero 
romano  ne  fu  progettata  la  deviazione,  neirintenlo  di  far  più  remoti  i  pericoli  d'inonda- 
zione per  Roma:  e  di  ciò  fanno  fede  le  storie  di  Tacito,  che  raramentano  Fistanza  fatta 
dai  fiorentini  al  senato  romano  nell'anno  16  di  G,  C,  perchè  le  acque  della  Chiana 
non  si  portassero  in  Arno;  ma  le  torbide  di  quel  fiume  ne  alzarono  progressivamente  il 
livello,  sicché  sul  finire  del  XII  secolo  trovavasi  impaludata  la  pianura  che  percorreva* 
Un  breve  canale  fu  scavato  dagli  aretini  nelFauno  1350,  per  iscaricare  nel  Castro  e 
quindi  in  Arno  le  acque  stagnanti  della  superficie  impantanata,  più  prossima  alla  città; 
verso  il  1550,  in  seguito  a  perizia  eseguita  da  Ant.  da  Ricasolij  per  ordine  di  Cosimo  I, 
qualche  lavoro  fu  iniziato  e  poi  sospeso.  Nel  secolo  seguente  il  Torricelli  accennò  l'ar- 
dito progetto  di  procedere  per  colmata.  Sul  finire  del  secolo  XVIII  Vittorio  Fossom* 
broni  dimostrò  la  necessità  d'invertire  la  pendenza  della  valle,  ed  assunse  poi^  nel  1816, 
la  direzione  dei  relativi  lavori  decretati  dal  granduca  Ferdinando  HI,  mediante  ì  quali 
fu  risanata  gran  parte  di  quella  fertilissima  pianura. 

La  Cecina,  che  dapprima  scorre  da  mezzogiorno  a  settentrione,  e  poi  volge  verso 
ponente,  dà  il  suo  nome  al  bacino,  la  cui  zona  marittima,  già  coperta  da  disabitate 
boscaglie  ed  infetta  da  malaria,  è  oramai  per  la  massima  parte  bonificata  e  messa  a 
coltura. 

Il  Tevere,  che  ha  le  sue  sorgenti  nelFestremo  Appennino  orientale  della  provincia 
di  Firenze,  attraversa  poi  da  settentrione  a  mezzogiorno  la  valle  che  ne  prende  il 
nome;  cui  servono  di  limiti  ben  distinti,  a  sinistra  la  giogaia  delFAppennino  centrale, 
e  a  destra  FAlpe  della  Luna,  che  la  divide  dal  Casentino, 

La  Sieve,  la  Pesa,  FElsa  e  la  Nievole,  tutti  confluenti  dell'Arno,  non  possono  cer- 
tamente annoverarsi  fra  i  fiumi  principali,  ed  anzi  Fultima  e  di  ben  piccola  importanza, 
ma  sembra  opportuno  farne  qui  speciale  menzione  per  alcune  particolarità  che  forse 
gioverà  d'indicare. 

La  Nievole  ò  modestissima  fiumana  che  ha  le  sue  sorgenti  nelFAppennino  pi- 
stoiese, e  dopo  breve  tragitto  immedesimale  sue  acque  con  quelle  del  canale  del  Terzo, 
e  poi  del  canale  Maestro,  in  cui  si  raccolgono  le  acque  tutte  del  padule  di  Fucecchio; 
ma  dal  suo  nome  s'intitola  quella  valle  fertile  e  ridente,  che  inspiro  celebri  scritti  al 
Sismondi,  ed  alia  quale  fu  attribuita  la  denominazione  di  Giardino  della  Toscana. 

La  Pesa  nasce  presso  Radda  in  provincia  di  Siena,  e  cioè  proprio  nel  centro  di 
quella  zona,  cui  è  attribuito  il  nome  di  CIfianti  ;  zona,  di  cui  non  è  facile  determinare 
i  conflni,  ma  che,  limitata  a  ponente  dai  monti  che  ne  assumono  la  denominazione, 
è  costituita  più  specialmente  dai  territori  dei  comuni  di  Radda,  di  Gaiole  e  di  Castel- 
lina, cui  è  da  aggiungersi  parte  dei  comune  di  Greve  in  provincia  di  Firenze.  (1) 

L'Elsa,  finalmente,  merita  di  essere  rammentata  per  la  proprietà  che  possiedono 
le  sue  acque,  presso  la  loro  sorgente  sopra  Colle,  in  provincia  di  Siena,  d' impietrire 
mediante  incrostazione  i  corpi  che  vi  s'immergono.  Questa  proprietà  diminuisce  colla 
temperatura  delFacqua  che,   quasi  termale  alla  sua  origine,  si  raff*rcdda  dopo  breve 


(I)  Altro  nome  caratteristico,  d'incerta  e  dubbia  etimologia,  come  rjiieUi  del  Casentino  e  del  Chianti, 
ò  qoello  del  Mugello,  assegnato  alla  parte  superiore  del  bacino  dena  Sieve. 
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corsOy  e  raffreddandosi  deposita  quelle  sostanze  che,  a  temperatura  più  alta  mante- 
nendovisi  in  soluzione,  formavano  le  incrostazioni  sopraccennate.  . 

A  completare  le  notizie  sulla  idrografia  della  Toscana  si  aggiunge  il  prospetto  dei 
terreni  paludosi,  vallivi  e  sommersi  (1).  Da  quel  prospetto  è  facile  rilevare  come  tre  sol- 
tanto e  poco  estesi  siano  i  laghi  toscani,  e  cioè: 

Il  lago  di  Massacciucòoli,  di  proprietà  privata,  in  provincia  di  Lucca, 
della  superficie  di C.q.    6  66 

Il  lago  di  Montepulciano,  di  proprietà  demaniale,  in  provincia  di  Siena, 
della  superficie  di 3  59 

Il  lago  di  Chiusi,  di  proprietà  demaniale,  in  provincia  di  Siena,  della 
superficie  di 4  88 

E  cosi  la  superficie  compliessiva  dei  laghi  si  ha  di    .    .     .    C.q.  15  13 

Di  estensione  molto  più  rilevante  sono  i  terreni  paludosi,  la  cui  superficie  si  di- 
vide come  segue,  fra  le  provincie  toscane,  come  risulta  dall'accennato  prospetto  che 
ne  specifica  la  precisa  località: 


PROVINCIE 


Terreni 
tem  poraneamente 
inondati  ed  asciutti 

Chilom.  qiiad. 


Terreni  umidi 

per 

intìltraxione  di  acaue 

sorgive  senza  scolo 


Chilom.  qnad. 


Totale 

Superficie  dei  terreni 

paludosi 

Chilom.  qiiad. 


Firenze 

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa 

Totale 


11,86 
1037 
0,35 
33,16 
30,48 


9,00 
32,84 


20,86 
10,87 
0,35 
66,00 
30,48 


86,72 


41,84 


128,56 


Nelle  sopraccennate  indicazioni  non  è  tenuto  conto  della  superficie  sommersa  0  pa- 
ludosa al  Pian  di  Mola  nell'isola  d'Elba,  superficie  che  appena  raggiunge  la  vente- 
sima parte  di  un  chilometro  quadrato. 

E  nemmeno  fu  tenuto  conto  di  alcuni  terreni  temporaneamente  paludosi,  ma  sotto- 
posti in  parte  a  regolari  colture,  come  por  esempio,  il  territorio  attraversato  dal  fosso 
Osmannoro,  presso  Brezzi  nel  pian  di  Firenze,  né  d'altri  avviati  a  completo  bonifica- 
mento per  opera  di  privati  possessori,  come  ne  esistono  nella  pianura  maremmana  in 
prossimità  di  Piombino,  ed  altrove. 

Climatologia  e  meteorologia. 

Non  meno  che  sulla  idrografia,  esercita  somma  influenza  sulle  condizioni  climatolo- 
giche  e  meteorologiche  della  Toscana  il  carattere  essenzialmente  montuoso  della  re- 


(1)  Allegato  N.  7  in  fine  del  presente  capitolo. 
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gione.  Ed  infatti,  nel  suo  non  molto  vasto  territorio,  dalla  zona  esclusiva  del  faggio  e 
dell'abete  si  scende,  per  innumerevoli  gradarioni,  sino  quasi  a  quella  dell'arancio. 

Dal  che  è  facile  arguire  che  assai  diffìcile,  se  non  impossibile,  è  il  descri- 
vere sommariamente  ed  in  complesso  la  climatologia  e  la  meteorologia  della  Toscana, 
Soltanto  nei  centri  principali  hanno  potuto  essere  istituite  osservazioni  da  un  lungo  pe- 
riodo d'anni;  ed  i  risultati  di  quelle  non  possono  in  modo  alcuno  generalizzarsi  per  una 
zona  molta  estesa:  ciò  nonostante,  coordinando  tali  dati  con  informazioni,  che  senza 
esiger  precisione  scientifica  si  possono  ottenere  per  molte  diverse  località,  è  da  spe- 
rarsi che  da!  conseguente  complesso  di  nozioni,  possa  desumersi  un'idea  abbastanza 
sviluppata,  della  meteorologia  e  climatologìa  locale,  che  hanno  importanza  somma  nel- 
reconomia  agraria  di  una  regione. 

Beco  intanto  i  dati  che  fu  possibile  raccogliere.  (1) 

Teitiperatnrft* 


Temperatura  (Tenao metro  Cela  ini) 

delle  osserv&xìoni 

media 

mas»!  ni  A 
MSolntA 

mìnima     i 
Mtotata 

AtuiDUxìoai 

Firenze    

15  0 

Wb 

—  12^5 

Osservazioni  di  nn  trentennio  1840-1879        | 

Arezzo .    ,    . 

14  0 

37  3 

—    S  0 

Id. 

di  un  Quinquennio  1875-1870 

Siena    .    . 

14  3 

37  4    ' 

—    CI  9 

Id. 

del  ventennio  1839-1858 

Lucca  .    . 

15  4 

366 

-    7  5 

W. 

di  un  quadriennio  1877-1880 

Pisa.    .    . 

> 

39  0 

—    8  5 

Id. 

di  un  h'ìennio  1878-1880 

Livorno    . 

15  7 

36  6 

—    6  8 

Id. 

di  un  decennio  1867-1876 

PortoferraiQ 

» 

36 

—    0  1 

1 

Id. 

di  un  quinquennio  1876-1880. 

La  temperatura  media  aomiale  oscilla  dunque  fra  i  14  ed  i  16  gradi  ;  ed  in  quanto 
[alla  temperatura  minima  sopra  registrata,  è  d*uopo  avvertire  che^  assai  più  della  mas- 
[sima,  essasi  allontana  da  quella  che  normalmente  si  raggiunge  in  ciascun  anno,  e  che 
i  generalmente  non  scende  oltre  lo  zero  a  Portoferraio  e  Toltrepassa  di  circa  7  gradi  a  Fi- 
renze, di  5**  ad  Arezzo  ed  a  Siena,  di  S"*  a  Lucca,  di  2**  a  Pisa  e  di  4''  a  Livorno;  ma  d'altra  parte 
il  numero  medio  annuo  dei  giorni  in  cui  il  termometro  scende  sin  sotto  allo  zero  (2), 


(1)  ì  dati  clinaatologlci  e  meteorologici  Airono  forniti:  per  Firenze  dal  cav.  Ferdinando  Meuccl — 
per  Arezzo  dal  prof.  Arcldo  Violi  —  per  Siena  dal  cav.  prof.  Cesare  Toscani  —  per  Lucca  dal  prof. 
Ginseppe  Masini  —  per  Pisa  dal  cav,  prof,  Qin>lamo  Caruso  —  per  Livorno  dal  prof.  Pietro  Monte 
—  per  Portoferraio  dal  sig.  capitano  di  porto. 

Non  si  registrano  dati  sulla  pressione  atmosferica^  perchè  la  variabilità  delle  escursioni  barome- 
triche nei  singoli  mesi  di  ogni  anno  e  nelle  singole  stazioni,  e  il  troppo  breve  periodo  di  osservazioni 
In  alcune  di  queste,  non  permettevano  di  dedurne  risultati  concludenti  per  T intera  regione. 

(2)  Per  Siena  queste  indicazioni  sono  desunte  da  osservazioni  eseguite  dal  professore  Toscani  nct- 
Toltimo  decennio  1871-80,  Per  le  altro  stazioni  il  periodo  è  quello  stesso  Indicato  nel  prospettino. 

Per  Pisa  T  indicazione  è  approssimativa,  e  occorre  rammentare  che  il  breve  periodo  di  un  triennio, 
abbraccia  Tanno  1870,  il  cui  inverno  tu  eccezionalmente  rigido. 
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(giomi  21  a  Firenze,  31  ad  Arezzo,  24  a  Siena,  19  a  Lucca  e  26  a  Pisa),  è  maggiore 
assai  di  quello  in  cui  la  temperatura  raggiunge  od  oltrepassa  i  35*"  C,  (giorni  16  a  Fi- 
renze, 7  ad  Arezzo,  3  a  Siena,  1  a  Lucca  e  12  a  Pisa). 

Le  accennate  indicazioni,  relative  alle  temperature  minime  bastano  a  far  presumere 
che,  nella  pianura  e  sulla  collina,  rare  debbono  essere  le  nevi;  le  quali  inoltre,  salvo  casi 
eccezionali,  vi  si  alzano  di  pochi  centimetri,  e  per  due  o  tre  giorni  appena  vi  perdurano. 
Non  cosi  sui  moutL  La  catena  centrale  appenninica,  le  sue  più  importanti  diramazioni,  e 
qua  e  là  alcune  vette  di  elevazione  maggiore,  si  mostrano  di  frequente  imbiancate  dalla 
neve,  e  spesso  anche  permaneiitemente  ricoperte  sino  al  fluir  di  primavera. 

Dal  qual  fatto  risulta  che,  se  da  un  lato  il  clima  della  Toscana,  in  cui  prevale  la  col- 
lina e  nouil  monte,  può  dirsi  temperato  nell'estate  e  mite  in  inverno,  dall'altro  però  sono 
da  temersi,  e  spesso  infatti  si  hanno  da  lamentare,  geli  anticipati,  nocivi  alle  raccolte 
autunnali  e  brine  primaverili,  che  recano  gravi  danni  alla  vegetazione  ormai  svegliatasi 
dal  periodico  riposo  annuale. 

La  tensione  media  del  vapore  e  Fumidità  relativa,  nonché  le  notizie  sulla  pioggia, 
possono  riassumersi  come  segue  : 

TenBione  del  rapora  —  Uni  idi  U  atmo^ferlcfl  —  Dati  plnvIonietrìoL 


ProTincifl 

Tensione 
ééì  vaporo 

ModiA 

Umidi  là 
rei  Ali  VA 

ModlA 
annua 

Piog^'ia 

Invemci 

Primavera 

Editate 

Autunno 

Anno              1 

Qn&titltÀ 

inediA 

in 

millimetri 

Nnrn«9ro 
oiedio 

dei 
tjiorti) 

piovoti 

QuaDtitJk 

madia 

in 

mimni«iri 

Nunii«ro 
medio 

dei 
giorni 

piovosi 

Quantità 

media 

in 

milUmetn 

Numero 
medio 

doi 
giorni 

pio  vosi 

Quantità 

me^tia 

in 

milUmetri 

Numero 
medio 

dui 
giorni 
piovoti 

Qujifitità 

media    ! 

in        1 

mìUÌRietrì 

N  unterò 
medio 

dei 
giorni 

piovosi 

Firenze 
Arezzo , 
Siena.  . 
Lucca  . 
Pisa  .  . 
Livorno 

8  64 
8  40 
8  21 
926 

923 

03  6 
02  5 

67  2 

68  8 

65  5 

230 
191 
Ì50 
318 

234 

-29 
39 
20 
30 
» 
31 

230 
340 
203 
480 

176 

30 
45 
25 

41 

» 
26 

130 

ma 

167 

150 

109 

17 
17 
13 
18 
» 
13 

210 

346 

254 

91 

339 

31 
36 
25 
38 

31 

900 
980 
776 
1289 
944 
858 

107 
137 

83 
133 

99(1) 
101(2) 

II 


Da  questo  prospettino  chiaramente  apparisce  come  Tumidità  relativa  dell'atmosfera 
sia  massima  a  Lucca  e  minima  ad  Arezzo,  e  come  la  frequenza  delle  pioggie  non  istia 
sempre  in  relazione  con  la  quantità  d'acqua  caduta* 

A  Lucca  la  quantità  d'acqua  che  cade  durante  Testate,  è  alquanto  superiore  a  quella 
dell'autunno;  ed  a  Livorno  l'autunno  è  la  stagione  più  piovosa.  Ma,  per  la  regione 
intera,  Tabbondanza  e  la  frequenza  della  pioggia  raggiungono  il  loro  massimo  in  pri- 
mavera, e  sono  invece  minime  neirestate,  stagione  in  cui  sì  verifica  spesso  una 
siccità  prolungata.  Piccole  difftirenze  si  riscontrano  fra  l'autunno  e  T  inverno,  in 
quanto  al  numero  dei  giorni  piovosi;  ma  relativamente  alle  quantità  d*acqua  Tin- 
verno,  ad  Arezzo  ed  a  Siena,  è  assai  più  asciutto  della  stagione  che  lo  precede,  ed  è  in- 


(1)  Non  si  registra  per  Pisa  la  media  per  le  singole  stagioni,  perché  troppo  breve  é  il  perìoclo 
delle  osservazioni,  incominciata  soltanto  con  Tottobre  1877. 

(2)  Por  Livorno  le  medie  relative  alla  pioggia  sono  it  risultato  di  osservazioni  nel  ventennio  1857-187(J; 
perle  altre  stazioni,  il  periodo  delle  osservazioni  è  quello  stesso  indicato  nel  precedente  prospettino. 
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vece  notevolmente  più  piovoso  a  Lucca,  e,  in  proporzione  però  meno  rilevante,  anche  a 
Firenze* 

Il  prospetto  frattanto  e  le  medie  annue  non  dicono  tutto.  Ed  infatti,  per  quanto  corrano 
differenze  per  le  singole  località,  potrebbesi  concludere  da  quelle  cifre  che,  in  gene- 
rale, la  quantità  di  acqua  recata  annualmente  dalla  pioggia  e  la  distribuzione  dei 
gliomi  piovosi  fra  le  diverse  stagioni,  siano  conformi  ai  bisogni  deiragricoltura;  ma 
pur  troppo  le  stagioni  hanno  un  corso  oltremodo  irregolare,  e  spesso,  ad  un  periodo 
di  pioggie  persistenti,  succede  un  periodo  di  ostinata  siccità;  ed  ambedue  recano  gravi 
danni  alle  campagne,  perchè  troppo  prolungati  ed  intempestivi. 

Con  la  temperatura  e  con  la  maggiore  o  minore  frequenza  ed  abbondanza  delle 
pioggie  hanno  stretta  attinenza  i  venti  cho  predominano  nelle  sìngole  zone,  e  dei  quali 
si  riassumono  le  principali  indicazioni  nel  seguente  prospettino  : 

Tenti  predtìMi nauti.  (1) 


Sode 
dall*oiRarv4torto 


In  InvArno 


In  prliiiAy«ra 


In  oitAtfl 


la  antttQDo 


mji  varia bìlìssiina 

aecondo  id  aaoata, 

SE. 


SE. 


Nell'I 


I  venti  che  spirano  da  tramontana,  ed  ai  quali  è  da  attribuirsi  il  relativo  rigore 
del  clima  invernale  di  Firenze,  sono  spesso  alquanto  violenti  j  in  generale  però,  quando 
Jnon  anticipino  molto  nelTautunoo,  o  non  si  prolunghino  troppo  sino  a  primavera 
inoltrata,  riescono  giovevoli  anziché  dannosi  alle  campagne,  col  preparare  una  vigo- 
rosa vegetazione  al  frumento  ed  alla  vite:  ed  e  quindi  giustificato  il  proverbio:  nel* 
Vinrerno  tramontana,  pane  e  vino  alla  Toscana.  Impetuosissimo  fra  tutti  i  venti  è  il 
libeccio  (S.  0.)  che  domina  lungo  le  coste.  Quivi,  a  riparo  delle  campagne  giova  assai 
una  folta  barriera  di  pini,  i  quali,  allevati  appositamente  lungo  il  mare,  prosperano  nel 
terreno  arenoso  e  resistono  all' infuriare  di  quel  vento.  Ove  manca  quella  barriera,  il 
libeccio  curva  gli  alberi,  che  sotto  la  sua  influenza  crescono  contorti  in  modo  bizzarro, 
e  reca  gravi  danni  a  tutta  la  vegetazione,  non  soltanto  per  la  sua  violenza^  ma  ben 
anche  per  Tumida  salsedine  che  abbondantemente  deposita  sulle  piante. 


(i)  Sarà  superfluo  raccennare  che  le  indicazioni  non  segnano  il  rombo  preciso  dei  venti,  ma  Ìndi 
Inailo  soltanto  approsainiaUvamente  la  loro  direzione  prcdomiuaote. 


eo 
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Ed  il  libeccio  spinge  assai  neU' interno,  e  nel  Pisano,  e  nel  Senese,  e  nel  Fio- 
rentino, il  suo  soffio  malefico,  tanto  più  devastatore,  inquantochè  sopraggiunge  o 
allo  svegliarsi  delia  vegetazione  nel  marzo  e  neiraprile  —  ed  allora  mortifica  i  più 
teneri  germogli  delle  viti  e  dei  gelsi  —  o  nel  settembre  e  ueir  ottobre,  decimando 
la  raccolta  dell'uva  e  quella  delle  ulive.  Altrove  spira  meno  il  libeccio,  ma  altri  venti, 
in  sua  vece,  riescono  dauuosissinii*  E  cosi,  per  esempio,  nella  zona  marittima  lucchese 
spira  talvolta  un  maestrale  (N,  0.)j  che  ivi  chiamano  vento  di  Provenza,  il  quale  fa 
seccare  come  fuoco  i  rimessiticci  delle  piante  arboree;  nel  Caseutin0|  ove  è  anche 
frequente  in  primavera  la  fredda  tramontana,  domina  violentissimo,  accompagnato 
spesso  da  temporali,  il  vento  di  levante  :  dannoso  anche  talvolta  vi  riesce  lo  sci- 
rocco, che  ivi  trova  aperta  la  via,  quasi  tracciatagli  dalle  diramazioni  montuose  di 
Pratomagno  e  delia  Catenaia,  e  che  per  lo  più  è  foriero  di  pioggia  rovinosa,  da  cui 
è  resa  infeconda  la  fioritura  dell'uva  e  del  grano,  o  sono  devastate  le  messi,  quando 
ne  è  prossima  la  maturazione* 

Nella  regione  transappennioica  le  condizioni  orografiche  modificano  la  direzione  e 
la  Telocità  dei  venti;  il  più  dannoso  fra  tutti  riesce  generalmente  il  greco  (N.  E,),  non 
senza  però  che  ivi  siano  anche  da  temersi  i  venti  meridionali,  i  quali,  dopo  aver  lam- 
bito le  vette  della  catena  centrale  appenninica,  spesso  piombano  violenti  dall'alto  su 
quel  territorio,  quasi  infuriati  per  rincontrato  ostacolo. 

Quivi  è  pure  piuttosto  frequente  la  nebbia  nell'autunno  e  neirinverno;  e  parimente 
in  quelle  stagioni  si  manifesta  spesso,  più  o  meno  nociva,  questa  meteora  nella  Val  di 
Chiana,  sui  monti  di  Cotona  e  di  Radicofani,  sui  poggi  maremmani  del  circondario  di 
Volterra,  in  diverse  località  lungo  il  corso  dell'Arno  sotto  Firenze  e  nel  Pisano,  e 
lungo  il  littorale  lucchese  a' piedi  dell'Alpe  apuana. 

Più  dannosa  assai  della  nebbia  riesce  però  la  grandine,  non  rara  durante  Testate, 
ma  fortunatamente  circoscritta  quasi  sempre  a  territori  di  poca  estensione,  ora  in  una, 
ora  in  altra  località. 


Dal  complesso  delle  indicazioni  sommarie,  che  hanno  formato  argomento  di  questo 
capitolo,  sembra  poter  dedurre  siccome  evidente  la  conseguenza  che,  agrariamente,  la 
Toscana  non  è  poi  cosi  favorita  dalla  natura,  quanto  lo  farebbe  supporre  il  nome  di 
<(  Giardino  d'Italia  »  che  gli  stranieri  le  attribuirono. 

11  suolo  è  montuoso;  il  terreno  —  in  alcune  località  eccessivamente  sassoso,  ed  in 
altre  refrattario  a  buona  coltura  pel  predominio  di  argille  —  si  manifesta  spesso  anch« 
di  scarsa  fertilità;  il  clima  è  temperato,  ma  troppo  frequentemente  irregolare;  le  acque 
sono  ripartite  sopra  tutta  la  superficie  in  corsi  numerosissimi,  ma  di  carattere  quasi  sem- 
pre torrenziale,  sicché  scarseggiano  o  mancano  quando  potrebbero  giovare  per  T  ir- 
rigazione, mentre  in  diverse  stagioni  costituiscono  per  le  campagne  un  grave  pericolo, 
dal  quale  l'agricoltore  deve  difendersi  con  assidue  cure  e  con  ispese  gravissime;  uè 
sono  infrequenti  acquitrini  e  paludi,  che  con  le  miasmatiche  esalazioni  si  oppongono 
alla  permanente  dimora  delFuomo  e  conseguentemente  allo  [sviluppo  della  coltiva- 
zione, ia  gran  parte  della  zona  marittima. 

Sono  questo  le  condizioni  naturali,  caratteristiche,  della  regione;  il  capitale  ed  il 
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lavoro  però  pugnarono  contro  la  natura  e  la  vinsero.  Alia  generazione  presente  è 
dato  di  godere  i  frutti  del  lavoro,  che  le  generazioni  passate  prodigarono  a  quei  ter- 
reni e  del  capitale  che  v'  immedesimarono  ;  ma  per  usufruirne,  le  occorre  proseguire 
la  lotta,  ad  impedire  che  le  forze  della  natura,  soggiogate,  ma  non  distrutte,  ripren- 
dano pieno  il  loro  dominio:  sicché,  sotto  questo  aspetto,  ben  si  addice  alla  l'oscana  il 
rammentato  lusinghiero  appellativo  di  «  giardino  »  che  può  valere  a  indicare  l'amenità 
di  gran  parte  del  suo  territorio,  e  nel  tempo  stesso  la  necessità  di  cure  diuturne  e  co- 
stose per  mantenerne  la  bellezza  e  la  produttività.  E  pur  troppo  talvolta  rallentossi 
la  vigilanza,  oppure,  per  impotenza  o  per  negligenza,  mancò  il  necessario  concorso  di 
capitali;  ed  allora,  infatti,  o  il  campo  ubertoso  cessò  di  produrre,  per  la  periodica  inva- 
sione di  limaccioso  torrente;  o  franò  la  collina,  già  adorna  ad  anfiteatro  di  viti  e  d'ulivi; 
o  la  padule  risanata  tornò  ad  impantanarsi. 


(All«gato  N.  2.) 


Prospetto  illnstratiro  dell'Orografia  Toscana 


(Vedi  AUegato  N.  3.) 
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Prospetto  delle  catene  o  dei  grappi  di  Monti 

eaiatenii  nelle  Provincie  di  I^irense,  Arernso,  Siena,  Zéucca,  Firn»  e  Xdrwrno. 


(AUegato  N.  2.) 


Lettera 

convenzionale 

corrispondente 

a  quella 
rispettivamente 

segnata 

nella  annessa 

carta  orografica 


DENOMINAZIONE 

DELLA  CATENA  O  DEL  GRUPPO 


CATENA  0  GRUPPO 

DI  GUI  FA  PARTB 


A 
B 
C 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

k 

1 

m 

n 

0 

P 

q 

r 

8 

t 
U 


Appennini  (catena  centrale) 

Seconda  catena  appenninica 

Terza         id.  id. 

Alpe  Apuana 

Monti  livornesi 

Colline  pisane  e  Monti  maremmani 

Montagnola  senese 

Monti  di  Cotona 

Monte  Amiata 

Alpi  del  Formicene      .        ... 

Id.    di  Piazzuola 

Id.    di  Muschieto 

Id.    di  San  Cristofiemo 

Id.    della  Luna 

Id.    della  Catenaia 

Id.   della  Badia 

Monti  di  Pratomagno 

Id.     del  Chianti    ...... 

Monte  Albano 

Id.     Pisano 


Catena  centrale  appenninica. 

Id.  id. 

Id.  id. 

Id.  id. 

Diramazione  della  catena  centrale  appenninica. 

Id.  id.  id. 

Seconda  catena  appenninica. 

Id.  id. 

Terza  catena  appenninica. 

Id.  id. 


(Allegato  N.  2.) 


Capitolo  I. 


65 


(Segue)  Prospetto  dei  principali  Monti 

maiBienii  nelle  Provincie  di  F'irenze,  Arezzo,  Siena,  Zéucoa,  Fiaa  e  Livorno  e  dei  quali  in  diverse  epoche 

furono  misurate  le  altezze. 

SB.  Da  questo  Elenco  furono  esclusi  diversi  monti,  anche  fra  i  molto  elevati,  di  cui  non  fu  dato  rintracciare  la  precisa  indicanone  doll'al tozza. 


S  •  il  s^ 


NOME 

DELLA 

MONTAGNA 


PIIOVINCU 


cmcaKDAHto 


CATENA  O  GRUPPO  CUI  APPARTIENK 


< 


Metri 


2 
3 

4 

5 

Ci 

7 
8 
0 

10 
11 
12 
Va 
14 
15 

m 

17 
18 
19 

20 

21 
22 
23 
24 
25 

26 
27 
2B 
^ 


Monta  Rond inaio 
o  di  Rond  inaia 

Corno  allo  Scale. 

Alpe  dell©  tre 
Poterne  o  Alpi- 
edla*    .    .    « 


Libro  Aperto . 

Pania  ddla  Croce 

Monte  Caciaia 

Uccelliera  .    * 

Monte  Pretori 

1(1.     Amìnta 

Falterona    .    . 

Monto  Altissimo 

Pratomagno   . 

Monte  di  Caprese 

lei     Crociccliitì 

Id.     Maggiori 

M.     Matanna 

Pratofiorito    , 

Monteoggioli  , 

Monte  Foresto 

Foggio     della 
Clicca  p    *    . 

Monte  Beni    , 

Iti,     Prano , 

Id.     Cornerò 

Id.     Carzolaiìo 

W*     Forato    o 
Pania  lo* 

rata   . 

Ili,     Pollaio 
Id.     di  Cetona. 
Ahernia    *    - 
Monte  Guerrino 
Id.     Gabbari 


Lucca 
Pironze 

Lucca 
Firenze 

Lneca 

liL 
FironKo 

Lucca 

Siena 
Arezzo 

Lncca 
Arezzo 

Id, 
Firenze 
Arezzo 

Lucca 

Id. 
Firenze 
Arezìo 

Id. 

Firenze 

Lucca 

Firenze 

Id. 

Lacca 
Firenze 

Siena 
Arezzo 
Fironsso 

Lucca 


Lucca 
Pistoia 

Lucoa 
Pistoia 
Lucca 

Id. 
Pistoia 
Lucca 
Ifonlfput^iano 
Arezzo 
Lucca 
Arezzo 

Id. 
Pistoia 
Arezzo 
Lucca 

Id. 
Firenze 
Arezzo 

la. 

Firenze 
Lucca 

Rooe;S.CiscìaB(i 
Firenze 

Lucca 
Ftrcnzo 

Arezzo  \ 
Firenze 
Lucca 


Catena  centrale  appenuinioa  - 
Id,  id. 


Id.  id. 

Id.  ìd.  .    , 

Alpe  Apuana     *    ,    . . 

Catena  centrale  ap])enninica , 

Id.  id-  .    .    .    ,    • 

Alpe  Apuana     . ,    .    .    . 

Isolato >    . 

Catejia  centralo  appcnninì^^a  .,,....,.. 

Alpe  Apuana     .    .    .    ,    , 

Seconda  catena  appenninica  ..,.,...*» 
Catena  centrale  appenninica  (diramazione  Ufieridionale) 

Id.  id  

Id.  id.  .......... 

Alpe  Apuana     .,.,.....,..,., 

Catena  centi-ale  appenninica  (diramazione  meridionale) 


Id. 
Id. 


id. 
id. 


Id, 
id. 


settentrionale) 
meridionale) 


(        id.      settentrionale) 


Id,  id. 

Id,  ìiL 

Alpe  Apuana     ...*.•.*...,.,, 
Catena  centrale  appenninica  (dii'anmK,  settontrionale) 

Id.               id,               (            id.            id.          ) 
Alpe  Apuana 

Catena  centrale  appenninica ,    .    .    . 

Gruppo  oiDoninio ,    ,    ,    .    , 

Catena  eentrale  appenninica  (UiramaElono  laorìilionale) 

14,  id.  (  id.  id.  ) 

Alpe  Apuana     ....,.,....»,,. 


19tì3 
1Q3Q 

1934 
1931 

1868 
1857 
1797 
1784 
17^1 
1649 
1589 
Km 
14% 
1300 
13^jI 
13U 
1207 
1274 
124a 

1244 

12ii) 
1^07 
117,1. 
117-2 

ÌVM 
1147 
1131 
U13 
IMO 


i 
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(Segue)  Prospetto  dei  principali  Monti 
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eBiaienii  nelle  provinole  di  F'irenxe,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  JPiaa  e  Livorno  e  dei  quali  in  diverse  epoche 

furono  misurate  le  altezze. 


-i  *  ^  ** 

0  I»  f  qe  ^ 


NOME 

DELLA 

MONTAGNA 


PROVINCIA 


CIRCONDARIO 


CATENA  0  GRUPPO  CUI  APPARTIENE 


Metri 


31 
3S 
33 
34 

35 
36 
37 
38 

39 

40 

41 
42 
43 
44 

45 

4a 

47 

48 

4iì 
50 
51 

53 
53 
54 
55 
56 
57 
5S 
£9 


Monte  Battìfollo. 

Id.     Favaito    . 

Croce  al  Monta  - 

Poggio  di  Giiiglie- 
vore   •    .    ,    . 

Monte  Con  soma . 

Alta  di  S.  Egidio 

Monte  Cavallaro 

Id.     Capanne  . 

Id.     della  Fag- 
giola  »    . 

Id.     Tramas^zo 


Id. 

Id. 


Giovi  >  . 
Pizzorna . 
Mescolino 


Alpe  della  Pesca- 
glia     .    .    .    . 

Monte  Mozzicone 

Id,     Coloreta 

Caligi  . 


Id. 
Id. 

Id. 
Id. 


Maggiore 
del  la  Cai 
vana . 

Serra  , 

Morello 


Puntoim  di  Santo 
Allago     ,    , 

Monte  Bargiglio 
Id.     Senario 
Id-     Legnano 
Id.     Facta  . 

Scarabattole  . 

Monto  Rotondo 

Id.     Auto    . 

Id,     della  Co- 
lala . 


Lucca 

Arezzo 
Firenze 

Id, 
Arezzo 

Id. 
Firenze 
Livorno 

Firenze 

Id. 

Id. 
Lucca 

Firenze 

Lucca 

Firenze 

Id, 

Id. 

Iti 

Lncca 

Firenze 

Lucca 

Id. 

Firenze 

Arezzo 

Lucca 

Firenze 

Id. 
Arezzo 

Firenze 


Lucca 
Arezzo 

Firenze 

ìd, 
Arezzo 

Id. 
EoccaS/Gaseiano 
Isola  d^Elba 

Firenze 
Rooca  S.GasciaiiD 

Firenze 

Lucca 

Lucca 

Rocca  S,(!a3{;iatii» 

Firenze 

Pistoia 

Firenze 

Lucca 

Firenze 

Lucca 

id. 

Firenze 

Arezzo 

Lucca 

Firenze 

Id. 
Arezzo 

Firenze 


Catena  centrale  appenninica  (diramazione  meridionale) 
Id.  id.  (  jd.  id,  ) 

Id.  id.  C  id.  id.  ) 

!d.  id.  --,•.,.... 

Seconda  catena  appennìnica     .»...,,«, 
Catena  centralo  appenninica  (diramazione  meridionale) 

Id.  id.  ,    .    .    . 

Catena  dell'Elba  .-...,.. 

Catena  cenir^o  appenninica  (dirantaz.  settentrionale) 
Id,  id, 

Seconda  catena  appennìnica.    .*,..,,*. 

Catena  centrale  appenninica  (diramazione  meridionale) 
Id.  ìd.  (        id.     aettentrìenale) 

Alpe  Apuana     .    ,    *    -    ■    i    «    <    « 

Catena  centrale  appenninica  (diramae.  settentrionale) 
Id.  ìd.  (        id.  ìd.  ) 

id.  id.  (         id.       meridionale) 

Id,              id.              (         id.           ìd.           ) 
Monti  pisani 

Seconda  eatena  appenninica 

Monti  pisani     ,.    p    ,..,,.,,..,    . 
Alpe  Apuana     ............... 

Seconda  catena  appenninica      ,..*,*... 

Id.  id, ,    ,    - 

Monti  pisani     .  ^    . ,    .    , 

Catena  centrale  appenninica  (diramaz.  settentrionale) 
Seconda  catena  appenninica.  ,.,...,,. 
Catena  centrale  appenninica  (diramazione  meridionale) 

Id.      ìd.     (     id.     id.     ) 


1107 
1070 
1067 

1061 
1048 
104o 
10^9 
1013 

lois 

980 

97Q 

970 
907 

9<J5 
964 
962 

948 

916 
916 

913 

872 

869 
833 
835 

828 

mi 

779 
772 

777 
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mmimi^nii  nelle  Provincie  di  VirenEe,  AremmOf  Siena^  JLncca,  Fina  e  Zsivorno  e  dei  quali  in  diveree  epoche 

furono  mimuraie  le  altezMe. 


NOME 

DELLA 

MONTAGNA 


PROVINCIA 


CmCOKBARIO 


CATENA  0  GRUPPO  CUI  APPARTIENE 


< 


Metri 


m 

m 
m 

m 
m 

m 
m 
m 

m 

m 

lì 
n 

33 

H 


Maot^  Chio4a 
Budrìalto  .  . 
Monte  Vaso  , 
Poggio  al  Pruno 

Monte  Trebbio 
id.     Massi  . 

Id.     Melandro, 

Incontro     .    . 

Moriglion  di  Pen- 
na .,.    . 

Monte  Pilli     . 

Id.     di  Ci"oce 

Iti.      Ferrato 

Calamita 


1(1. 

Id. 


Orello  o 
Lorello 


id*     Giove  ♦ 


Firenze 

Id. 

Pisa 

Id. 
Fìrensse 

Pisa 
Firenze 

a 

Lucca 

Firenze 
Lacca 

Firenze 
Livorno 

Id. 
Id. 


fioca  SXasuiano 

Id. 

Pisa 

Volterra 

fiocca  S^Casciatio 

Volterra 

Rocca  S^CasclakDo 

Firenze 

Lucca 

Firenze 

Lucca 

Firenze 

Isola  d^Elba 

Id, 
Id. 


Catena  centrale  appenninica  (diramaz.  settentt'ionale) 
Id.  id.  (  iti.  id  ) 

Catena  maremmana .    . 

Id.  id.         ............. 

Catena  centrale  appenninica  (diramnz.  settentrionale) 
Catena  maremmana  *..........., 

Catena  centrale  appenninica  (diramaz.  settentrionale) 
Terza  catena  appenninica     ».    p    ,-----    . 

Monti  pisani      ....,......*... 

Terza  catena  appenninica 

Alpe  Apuana  .«.,..*..*.  ^  ,.  . 
Catena  centrale  appenninica  (diramazione  meridionale) 
Catena  dell*  Elba .    .    , 

Id,         ìd 

Id.         id 


701 

678 
033 
G19 
614 

581 
570 
561 

544 
401 

417 
421 
396 

377 
340 


fi 


I 


(AUegato  N.  4.)  CAPITOLO  I.  71 

0Mi  milita  delli  Tnau).  ^ 


'i 


(Allegato  N.  2.) 


Prospetto  illnstrativo  dell'Orografia  Toscana 


(Vedi  AUegato  N.  3.) 


(Allegato  N.  2.) 


Prospetto  illustrativo  dell'Orografia  Toscana 


(Vedi  AUegato  N.  3.) 


(AUegato  N.  5.) 


Prospetto  lllnstratiTO  della  Carta  idrogn^ca  della  Toscana 


(Vedi  aU^to  N.  6.) 
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A.wertenze. 

1  numeri  romani  corrispondono  a  quelli  coi  quali  il  rispettivo  Bacino  è  contraddistinto  neirannessa 
carta  idrografica  (allegato  n.  6). 

Le  valli  transappenniniche  non  furono  divise  in  Bacini,  e  sono  contrassegnate  in  complesso  con 
la  lettera  A. 

Le  valli  delFArnO;  per  uso  comune  si  chiamano  con  nome  composto  «  Valdarno  »  anziché  «  Val 
d'Arno  », 


DIVISIONE    IDROGRAFICA 


A  Regione  transappenninica,  nella  quale  giace  la  parte  superiore,  spesso  di  minima  estensione, 
delle  valli  del  Reno,  del  Santemo,  del  Senio,  del  Lanione,  del  Bidente,  del  Savio,  della 
Marecchia,  della  Foglia,  e  del  Meiauro. 

I.  Valle  del  Serchio,  la  cui  parte  superiore  trovasi  in  provincia  di  Massa  e  Carrara.. 

IL         Valdarno  casentinese,  che  costituisce  il  territorio  denominato  Casentino. 

III.  Valdarno  aretino. 

IV.  Valdarno  superiore. 

V.  Valdarno  fiorentino. 

VI.  Val  di  Sieve,  la  cui  parte  superiore  costituisce  il  territorio  denominato  Mugello. 

VII.  Val  di  Bisenzio  o  dell' Ombrone  pistoiese. 
Vili.     Val  di  Nìevole. 

IX.  Valdarno  pisano. 

X.  Val  d'Era. 

XI.  Val  d'Elsa  e  Val  di  Pesa. 

XII.  Val  di  Cecina 

XIII.  Val  di  Cornia  (parte  spettante  alla  provincia  di  Pisa). 

XIV.  Val  d'  Ombrone  (parte  spettante  alla  provincia  di  Siena)  con  le  secondarie  Val  d'Arbia  e 

Val  di  Merse, 

XV.  Val  d'Orgia  (parte  spettante  alla  provincia  di  Siena). 

XVI.  Val  di  Paglia  (pai-te  spettante  alla  provincia  di  Siena). 

XVII.  Val  di  Chiana. 

XVIII.  Valle  tiberina  (parte  spettante  alla  pr(Jvincia  di  Arezzo  e,  per  alcuni  chilometri  quadrati, 

a  quella  di  Firenze).  > 


(Allogato  N.  5.) 


Capitolo  L 
Prlucipali  fiumi  e  corsi  d'acqua 

nelle  provincie  di  Firenge^  ArexMa^  8ienA,  Xuc«a,  l'iaa  «  Zàvorno 
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NB^  l  coni  d*acqua  cho  hanDo  foce  in  mare  sono  ÌDdicatì  coti  rordine  in  cui  a' incoDtt*at)o,  procedendo  tia  eottentrìond 
verso  mezzogiorno.  I  coDflueiiti  con  l'ordioe  in  cui  s*ÌDC0Qtran04  procedendo  dalla  sorgente  alla  foce  del  corso 
d*acqua  di  cui  sono  tributari  ^  I  corsi  d'acqua  di  maggiore  impoitanza  souo  segnati  in  cardtLcie  più  grosso  -^ 
jl  numero  progressivo  corrÌ8|K>QdG  a  quello  cot  quale  il  rispettivo  fiume  o  corso  d'acqua  è  con ti-add istinto  nella 
imita  Carta  Idrografica  (Allegato  n.  6). 


PrIiicIiHll  Imi  e  corsi  i'mn  àt  Mm  foce  mi  lar  Tirreno  Iddp  le  coste  flelle  Brotìiitie  di  Lucta,  Pisa  e  Liìom 

1.  Serchio Ha  sorgente  in  provincia  di  Massa-Carrarn,  con  du- 
plice nome  di  Serchio  di  Seratjgio,  cho  sconde 
tiairAppenniuo»  o  di  Serchio  eli  MìnucctanOy  che 
scende  dall'Alpe  Apuana,  i  quali  poi  si  uniscono 
presso  Piazza.  Entra  in  provincia  di  Lucca  nel 
comune  di  Barga,  e  percorro  l'intero  bacino  I,  che 
ne  prende  il  nome. 

2»  Arno  ..,.*.. Ha  sorgente  da  una  delle  vette  della  FaUerona:  at- 
traversa il  bacino  II  (Casentino),  il  bacino  III 
(Valdaruo  Aretino),  il  liaciuo  IV  (Valdarno  su- 
periore), il  bacino  V  tValdaino  Fiorentino);  divide 
i  bacini  VII  ed  Vili  dai  bacini  X  ed  XI,  ed  attra- 
ver&a  finalménte?  il  bacino  IX  (Valliamo  Pisano), 

3.  FiKB Sorge  nei  monti  maremmam  u  settentrione  di  Ca- 

stellina marittima  e  traversa  parti  del  bacino  XU 
(Val  di  Cecina), 

4.  Cecina Sorge  dal  mont^  di  Qerfalco  presso  Montieri  (Gros- 

seto) e  dà  il  proprio  nome  al  bacino  XIL 

5.  OoRNU Trae  origine  dai  monti  di  Castekiuovo  presso  Sasso, 

e  traversa  il  bacino  XIU  che  ne  assume  il  nome. 


Coiti  d'acdia  secoiflail  cte  IiaiDó  te  nel  mar  Tirreno  Um  le  coste  delle  rniràcle  di  Lacca,  Pisa  e  LiTorno. 

6.  Serravezza  —  formato  dalle  acque  d el  Serra  (7)  \ 

..  Mlt^^''•"".^•"    :::::;::         Ne.  b.«,.o  I  (Va,le  a.,  SercM»,. 

10.  Fosso  di  Camaiore / 

11.  Fiume  morto *    '  i 

12.  Calambroue  ,    •    •    ^    • (  Id,        iX  (Valdarno  pisano), 

la,  Lugione  -—  ingrossato  dal  Puzzolente  (14)  ,  i 

l*i.  Ardenza 1 

16.  Chioma \ 

17,  ForteUa \ 

18»  Borro  Grande .  j 

9.  Tripesce i 

Fosso  della  Madonna  —  ingrossato  dal  Fosso  I 

delle  Tane  (21) /  Id,        XII  (Val  di  Cecina). 

Sorbizzi  —  ingrossato  dalla  Bufalaccia  (23)  e 

dalla  Carestia  Vecchia  (24) 

5*  Borro  di  Castagneto  —  ingrossato  dal  Borro 

de'  Mulini  (26) 

27.  Cdreatia / 
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Capitolo  I. 


(Allegato  N.  5.) 


28.  Acquayiva 

29.  Posso  dei  Marmi 

30.  Caldana    .........•,,., 

31.  Botnmgolo  •    ,  ........ 

32.  Corniaccia  —  ìngrossatii  dal  Eitorto  (33)    .    I 
34.  Valnera   .    • ' 


Nel  bacino  XII  (Vallo  di  Cornia). 


Priiieìpali  fiumi,  fliimaiie,  torrenti^  eee, 

cbm  h&nno  »ar(feiit9  nelle  Provincie  di  Firenze^   Arezzo,   Siena,   Ztucca,   JPisa   e    Livorno 
0  elio   ne  eacono,  proteguendo  il  loro  cormo  in  altri  ierriiori* 

35  Reno   —  che  ha  la  foce  neirAdriatico  in    \ 
provincia  di  Raveniia-  {NB.  Alcuni  geo- 
grafi chiamano  Fo  di  Ftinmro  il  corso 
inferiore  a  Traghetto,  dove  il  Po  di  Fri- 
maro  ed  il  Reno  confluiscono). 

36.*»   Limentra     I  \       ^      x-  j  i  o 
Q«  ^        T^         tT  f  confluenti  del  Reno  m  pro- 
so,^       Id.        II  }    »    .    ,.  -^  ,  ^ 

ms^        Id.       HI  ]  ^^*^*^  ^^  Bologna. 

37*  Santemo  j  confluenti  del  Reno  in  provincia 

38.  Sellare  .  i  di  Eaveaua. 

39,  Lamone  —  che  ora  serve  a  c<»lmata  in  pro- 

vincia di  Ravenna- 

40-  Torrente  della  Valle  j  che,  riunitisi  a  Modi- 

41.  Tredozio  ,  .  ,  ,  i  gliana,  assumono  il  no- 
me di  Marzena(42),  confluente  del  Lamone 
in  provincia  di  Forlì, 

43.  Montone  —  che,  unite  le  suo  acque  a  quelle 

del  Ronco  in  provincia  di  Ravenna,  assume 
il  nome  di  Piume  nuovo  o  Piurai  uniti. 

44.  Rabbi  —  confluente   del  Montone  in  prò* 

vincia  di  Forlì. 

45.  Bidente  —  confluente  del  Ronco  in  pronncìa 

di  Forlì. 

46.  Savio  —  che  ha  la  foce  nell'Adriatico  in  pro- 
vincia di  Ravenna. 


Nella  regione  tranaappenninica. 


47*  Tevere  —  che  ha  la  foce  nel  Mediterraneo 
in  provincia  di  Roma.  Sorge  alle  Balze  nel 
comuno  di  Vergherete  (Rocca  San  Ciisciano). 


Percorro  il  bacino  XVUI  (Valle  tiberina). 


48.  Marecchia  —  che  ha  la  foce  neirAdriatico 

in  provincia  di  Porli, 

49.  PooLiA  •  (  che  hanno  foce  neirAdriatico  io 

50.  Metauko  I  provincia  di  Pesaro* 


Nella  regione  transappenninica. 


51. 


53. 


Sovara — ingrossata  dal 
Cerfone  (52)  .    ,    , 

Cerfone  di  Monterchi  — 
ingrossato  dalla  Pa- 
donchia  (5i)   .     .    . 

Scardola 


55, 

66.  Erchi   . 

57.  Aggia  .  I 

58.  Nestore  i 

59.  Seano__J 
GO.  Niccoue 


confloooti  del  Te- 
vere in  provincia 
di  Perugia. 


confluenti  del  Tevere  in  proviocia 
di  Perugia. 


Nel  bacino  XVUI  (Valle  tiberina). 


Cmflwmti  del  Herchio. 

65.  Padogna 

66.  Freddana 

67.  Corsomia 

68.  Ania     . 
1  siflistn  {  69.  Fegona 

70.  Lima 

71.  Bogio  d'Ozzori 

Conflumti  deUa  Litnaé 
J  72.  Sestaiaue 


73.  Scesta  . 

74.  Verdiana 

75.  Limoatre 


Confhmìii  (/eW'Ariio. 


76. 
77. 

79. 
80. 
81. 

84. 
86. 
86. 
87. 


89, 
90. 
91. 

r»2. 

93. 


94. 
95. 


Grama 

Solano  —  ingrossato  con  la  Scheg- 
gia (78)     

Teggina    ....,.,.. 

Talk  -  ingrosait^  (  f°"««lf  del  Sa- 
dalCapraia(83))'"*"'^S2 

Agna .    .    .     . 

Ciuffenna  ...    

Spina 

Resco— formato  dal  Simontauo  (87«') 
e  dal  Caseoso  (87*')  .     .    .    ,    . 

Chiesimone 

Vicano .    .    ,    . 

Steve  

Sieci 

Mugnone  —  ingrossato  dal  Terzolle 

BÌ86Q2ÌO  (*)  —  che  assume  questo 
nome  sotto  Cantagallo,  dove  le 
ueqìxe  della  Trogola  (146)  con- 
fluiscono con  quelle  di  altro  tor- 
rente, chiamato  Bac uccio  .    .    . 

Ombrone  pistoiese 

Gusciana^  emissario  del  padule  di 
Fucecchio,  nel  quale  confluiscono 
le  acque  di  Val  di  Nievole   .    . 


Nel  bacino  Vili  (Val  di  Nievole). 


f7  H^Ua  tinUa  «arta  idrogmrtca  il  tracciato  per  le  origiai  dì  qaesto  Anaie  è  erroneo.  La  Trùgoìa  {ììtì)  aod  ti  aUontafia  da  Cantagano 
■  ff,  ««me  ivi  v  indicato;  mat  i>rc5o  l'aadamenio  vorso  ,Y,  proscgu»  io  qoella  dtrealoQQ.  11  Fiumie^tió  (XKi^)  ò  dÌMgnato  coin«  cono  pria- 
•  aoBKra  4  Mcoodario;  «d  il  sud  tracciai^  dev'esser  trasportalo  a1<)iiaiito  vorio  jTIT.  Anctio  il  •««gao  cho  ludica  la  città   di   /Volo  è 

#  fptto»  e  dovrebbe  trovarsi  più  verso  if,  presso  V  intorsecasiono  del  Biieniio  ooo  la  ferrovia > 
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Capitolo  I. 


f 


A  sioistn  i 


(Allegato  N.  5.) 


(Seguono)  Confluenti  deWArmo. 


\ 


Nel  bacino  II  (Gasentmo). 


Nel  bacino  III  (Valdamo  aretino). 


Nel  bacino  IV  (Valdamo  superiore). 


96.  Staggia  —  ingrossata  dalla  Oja  (97) 

98.  Piumicello 

99.  Archiano 

100.  Corsalone 

101.  Bassina 

102.  Chiassa *    . 

103.  Chiana 

104.  Palazzone 

105.  Ganscione 

106.  Ambra   —   ingrossata  dal  Lusi- 

gnano  (107)  e  dal  Trigesimo  (108) 

109.  Cervia 

110.  Mulinaccio 

111.  Cesta 

112.  Salceto 

113.  Greve  —  ingrossata  dalFEma  (114), 

che  porta  le  acque  della  Orassina  (1 15) 

e  deirAntella  (116) Nel  bacino  V  (Valdamo  fiorentino). 

117.  Pesa \ 

IWEIm'         '    •  '    '        (     Nel  baxjino  XI  (Val  d'Elsa  e  Val  di  Pesa). 

120.  Evola ) 

121.  Cecinella  —  ingrossata  dalla  Chie- 

Cina  {12ìbis) 

122.  Filetto 

123.  Era 


Nel  bacino  X  (Val  d*Era). 


Confluenti  della  Sieve. 


124.  Carza .    . 

125.  Faltona  . 
A  dntra   {  126.  Fistona    . 

127.  Baldracca 

128.  Argomenna 


129.  Lora 

130.  Maglio-ingrossato  dallaStura(131) 
132.  Tavaiano  —  ingrossato  dalla  Sor- 
cella  (133) 

Anguidola 

Levisene  —  ingrossato  dalla  Cor- 
nocchia  (136) 

A  sinistra  (  137.  Bagnone 

138.  Elsa  di  Mugello 

Muccione 

Betona 

San  Godenzo  —ingrossato  dalla  C!o- 
rella(142) 

Moscia  —  ingrossato  dalla  Cer- 
nia (144)  e  dal  Bincone  (145)   . 


134. 
135. 


139. 
140. 
141. 

143. 


)     Nel  bacino  VI  (Val  di  Sieve). 


Confluenti  del  Bisenzlo. 

.  ,       4  146.  Trogola  (V.  sopra  al  N.  93)   .    .    i     ^^  ,  ^    .      „„  ^  ,  ..  „.       .  v 
**^  ì  1466f>.  Migliano.        ......    j     Nel  bacino  VH  (Val  di  Bisenrio). 


A  sinistra  < 


A  destra 


A  distra 


80  Capitolo  I. 

(Allegato  N.  4k) 

Confluenti  deB'Elsa,   . 

187.  Penna  nell'Elsa  Morta  .    .    .    .    \ 

188.  Foci  —  ingrossato  dal  Riguardi 
(189),  dai  Pugnano  (190)  e  dal 
fUo  (191)  

192.  Casciani .    .    .    l     Nel  bacino  XI  (Val  d'Elsa  e  Val  di  Pesa). 

193.  Staggia  —  ingrossata  dal  Carfini 
(194)  e  dalla  Drove  (195)     .    . 

196.  Agliena 

197.  Pesciola  o  Pesciolina 

Confluenti  deWErn.* 

198.  Strolla 

199.  Capriggine 

200.  Pregione 

201.  Bicinaio 

202.  Eoglio  —  ingrossato  dal  Car- 
falo  (203) V     Nel  bacino  X  (Val  d'Era). 

204.  Arpino  o  Alpino   .    .    *    .    .     . 

205.  Ragone— ingrossato  dal Fosci (206) 
A  sinistra  l  207.  Sterza 

208.  Eosciano 

209.  Cascina 

Confluenti  della  Fine. 

A  destra  —  210.  Cavalana  o  Salvalana  —  ingrossata    \ 
dalMotorno(211)edalRialdo(212)    1 

(  213.  Sabbiena [     Nel  bacino. XII  (Val  di  Cecina). 

A  sinistra  \  214.  Lespa \ 

215.  Marraolaio ; 

Confluenti  delia  Cecina. 

216.  Vetrialla 

217.  Sellate  —  ingrossato  dal  Fosci  (218) 
A  destra  }  219.  Zambró 

220.  Torbe I 

221.  Acquereta I 

222.  Pavone /     Nel  bacino  XII  (Val  di  Cecina). 

223.  Possera i 

224.  Trossa  —   ingrossata  dal  Rimo-    \ 
nese  (225),  dal  Racquese  (226)  e 
dal  Ladio  (227) .  ^  ..•.•*-•.  -^-  ••• 

2Z?bis.  Sterza :V/  .    > 

Confluenti  della  Cernia.  .    . 

228.  Turbone .^\'y.<' 

229.  Massera  —  ingrossata  dalla  Mas- 
sarella  (280)  e  dal  Lodano  (231) 

232.  Riraerdancio }     Nel  bacino  XIII  (Val  di  Cernia)^ 

233.  Milia — ingrossata  dal  Ritorto  (234) 
235.  Ripopolo 


( 


A  sinistra  { 


A  destra 


A  sinistra 


(ÀQegato  N.  5.) 

Confluenti  del  Santemo. 

(  236.  VioUa 

I  distn  I  237.  Rovigo   —  ingrossato    dal   Vec- 
(  cione  (238)     ...;... 

I  linmra  —  239.  Diatema 

Confluenti  del  Lamone. 

A  destri —240.  Campiglio 

Asinisira  — 241.  Fogare 


Capitolo  I. 
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Confluenti  del  Montone. 
A  destra  —  242.  Bidazzo 


(243.  Acqua  Cheta  (*)     . 
A  «n'sin  I  244.  Posso  deUa  Vista  , 


Confluenti  del  Babbi. 

,  .       (  245.  Piumicello   .... 
*'"^  1  246.  Fantella 


Confluenti  del  Tevere. 

1247.  Rapina 
248.  Singema  —  ingrossata  dal  Carbon- 
chia  (249) 

1250.  Isola 
251.  Tignana 
252.  Afra 


A  destra 


Confluenti  deUa  Paglia. 

)  253.  Minestrone  .... 
i  254.  Senna 

255.  Rigo 


*  «^^  i  256.  Elvella 


Coìifluenti  dett' Ombrone. 

257.  Camerorie 

258.  Arbia 

A  distia   \  259.  Stile . 

260.  Crevole   ...... 

261.  Mene 


Nella  regione  transappenninica. 


Nella  regione  transappenninica. 


Nella  regione  transappenninica. 


Nella  regione  transappenninica. 


Nel  bacino  XVni  (Valle  tiberina). 


Nel  bacino  XVI  (Val  della  Paglia). 


;  262.  Chiusella.    ........ 

265.  Serlate     ......... 


Aiinistra/  266.  Suga  .... 

267.  Piume  grosso   ;  • . 

268.  Dragone  .    .    .''•. 
269-  Ragnolo  .    .    .  - .  * 

270.  Camigliano  *  «  •  ^ 

271.  Orcia     .    .    '.    . 


Val  di  Morse). 


(*)  SnlU  CarU  idrografica  è  err<m»ainéot«  indicato  col  N.  143. 

11 
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Capitolo  I. 


(AUegato  N.  5.) 


destra 


A  sioìslra 


Confluenti  deffArbla. 

272.  Bozzone 

273.  Trezza 

274.  Serra 


A  destra 


A  sioislra 


275.  Massellone  —  ingrossato  dal  Borro 

delle  Balze  (276) l 

277.  Matena * 

278.  Biena j 

279.  Causa / 

Confluenti  della  Merse. 

280.  Segi \ 

281.  Gonna— ingrossata  dalla  Bolsa  (282) 

283.  Farma 

284.  Feccia  —  ingrossata  dal  Foci  (285) 

286.  Kosia 

287.  Serpenna   —   ingrossata  dall' Ar- 

nano  (288)      

289.  Maceratane 

290.  Ornate     ......... 


Nel  bacino  XIV  (Val  d'Ombrone.  Val  d'Arbia  e 
Val  di  Merse). 


Nel  bacino  XIV  (Val  d' Ombrone,  Val  d'Arbia  e 
Val  di  Merse). 


Confluenti  deirOrelh. 

I  291.  Qragnano 

292.  Miglia — ingrossata  dal  Gonzo  (293) 

294.  Kigo 

295.  Tresa 

296.  Sambuco 

297.  Eigo  di  San  Quirico 

A  destra  /  298.  Asso  —  ingrossato  dal  Trovo  (299) 

e  dal  Tuoma  (300) 

301.  Ginepraio 

302.  Fabbrica 

303.  Creino 

304.  Spagnola  —  ingrossata  dal  Bau- 
I  nate  (305) 


A  sinistra  ' 


306.  Gucenna. 

307.  Landola  . 

308.  Formone. 

309.  Vallerà    . 

310.  Anzola     . 

311.  Becciola 

312.  Ente  .    . 


Nel  bacino  XV  (Val  d'Orcia). 


^^^^^^^^H                            i^^^^^^^^^^H                ^^1 

^^^  (Allegato  K.                       ^^^H                                                       ^^^^^^^V                           ^H 

Elenca  per  oi*diiie  airobetico  dei  p^*iii<^ipi^li  fiiinii  e  corsi  d'acqua                             ^^M 

nelle  Provincie  di  JP*irenMe,  Aj^x«o,   Siena,  X^uccu,  F^i9a>  e  Uvorno                                                 ^^^M 

N,  B,  lì  numero  indica  quello  corrispondènte  suJla  Carta. 

j 

i 

1  2 

o 

2 

^^ 

i 

se: 

Fiumi  0  corsi  d'acqua 

B 

Fiumi  0  corsi  d*acq«a     g  i 

Fiumi  0  corsi  d'acqua 

B 

Fiumi  0  corsi  d*acrjua 

1 

243 

Acqua  Cheta 

161 

Borra                         J87^ 

Caseoso 

268 

Dragone 

28 

Acquavi  va 

25 

Borro  di  Castagneto 

181 

Castro 

195 

Drove                      i 

^1 

221 

Acquereta 

276 

Id.     deUe  Balze 

279 

Causa                         1 

119 

Elsa 

^1 

252 

Afra 

263 

Id.     delle  Capre 

210 

CavalanaoSalvalana 

133 

Uh    di  Mugello      , 

^1 

196 

Affi  iena 

18 

Borro  Grande 

4 

Cecina 

2o0 

Elvella 

j 

a4 

Agna 

26 

Id.     dei  Mulini 

121 

CecineUa 

114 

Ema 

^1 

155 

Id. 

272 

Bozzone 

52 

Ccrfone 

312 

Ente 

^1 

57 

Aggia 

HO 

Botena 

53 

Id.     di  Monterchi 

123 

Era 

^1 

106 

Ambra 

31 

Botrangolo 

109 

Cervia 

56 

Erchi 

^1 

ia4 

Anguìdola 

154 

Brana 

111 

Cesta 

167 

Esse  di  Marciano 

^1 

68 

Ania                          i 

23 

Bufìilaccia 

103 

Cbiana 

171 

Esse  di  Cortona 

^1 

ud 

Aotella 

166 

Bure 

170 

CUianacce 

120 

Evola 

^1 

310 

Anzola 

12 

Calambrone 

102 

Cblassa 

302 

Fabbrica 

^1 

258 

Arbìa 

30 

Caldana                      | 

121W» 

Chìecina 

125 

Faltona                   : 

^1 

W 

Arciiiano 

257 

Caiuerone                  I 

88  1 

Chìesimone 

246 

Fan  tei  la 

^1 

15 

Ardenza 

'270 

Camìgliano 

16 

Chioma 

283 

Parma 

^1 

268 

Amano 

240 

Cam  pi  g  no 

262 

Chìusella 

284 

Feccia 

^1 

2 

Aruo 

83 

Capraia 

170 

Citone 

69 

Fegona 

^1 

lt6 

Argomenna 

173 

Caprara 

85 

Ciuflfenna 

122 

Filetto 

^1 

S04 

Arpino  o  Alpino 

109 

Capriggine 

142 

Corolla 

3 

Fine 

.^1 

2W 

Asso 

249 

Carboncliia 

5 

Cornia 

11 

Fiume  Morto 

^1 

61 

Astrone 

80' 

Carda 

144 

kl  in  Val  di  Siove 

267 

Id.     GroSso 

^1 

157 

Bagnone 

27 

Carestia 

32 

Corniaccia 

93i 

Fiumicello 

^1 

H 

^^H 

Baldr^cea 

24 

Carestia  Veocbia 

136 

Cornocchia 

08 

Id. 

^1 

^57 

Bardena 

203 

Carfalo 

100 

Corsalone 

245 

Id. 

^1 

264 

Bestino 

194 

Carrtni 

07 

Corsonna 

126 

Fistona 

^1 

45 

Bidente 

147 

Carigiola 

170 

Cozzano 

188 

Foci 

^1 

278 

Biena 

124 

Carza 

260 

Crevoie 

285 

Foci 

^1 

^■i«' 

Bìsenzio 

19SJ 

Co&eiani 

239 

Diaterna 

165 

Foeima 

^1 

9tt 

Bolsa 

209 

Cascina 

131 

Dogaia 

241 

Fogare 

J 

84 


Capitolo  I. 


(Allegato  T?.  5:) 


(tague)  Elenco  per  ordine  alfabetico  dei  principali  fland  e  «mrsi  A^Mqna 

nello  Provincie  di  FireuMe,  Aremmo^  Siena,  Xiacca,  J>tea  e  Zéfrcfmo 


N,  B.  Il  numero  indica  quello  corrispondente  sulla  Carta. 


1 

2 
Fiumi  0  corsi  d'acqua     g 

1 

Fiumi  0  corsi  d*acqua 

2 

Fiumi  0  corsi  d'acqua 

1 

Fiumi  0  cowi  d'acqua 

;§ 

C3 

PS 

» 

49 

Foglia 

175 

Lega 

233 

Milia 

159 

Poscia  di  Pefloia 

308 

Formone 

168 

Leprone 

253 

Minestrone 

160 

Id.     Nuova 

17 

Fortella 

214 

Lespa 

143 

Moscia 

197 

Pesciola  0  Pesdollna 

206 

Fosco  0  Foscecchia 

135 

Levisene 

43 

Montone 

223 

Possera 

218 

Fosci 

70 

Lima 

211 

Motorno 

14 

Puzzolente 

10 

Fosso  di  Caraaiore 

36<» 

Limentra  T 

9 

Motrone 

44 

Rabbi 

20 

Id.     della  Madonna 

36b 

Id.        2* 

172 

Mucchia 

226 

Racquese 

29 

Id.     dei  Marmi 

36« 

Id.        3^ 

139 

Muccione 

205 

Ragone 

174 

Id.     di  Montecchio 

75 

Limestre 

110 

Mulinaccio 

269 

Ragnolo 

21 

Id.     delle  Tane 

231 

Lodano 

92 

Mugnone 

247 

Rapina 

244 

Id.     della  Vista 

129 

Lora 

58 

Nestore 

101 

Rassina 

66 

Freddana 

178 

Loreto 

60 

Niccone 

305 

Rannate 

200 

Fregione 

169 

Lota 

162 

Nievole 

311 

Recciola 

190 

Fugnano 

13 

Lugione 

97 

Oja 

35 

Reno 

153 

Furba 

107 

Lusignano 

64 

Ombrone 

87 

Roseo 

166 

Galegno 

289 

Maceratane 

94 

Id.       Pistoiese 

212 

Rialdo 

105 

Gauscione 

130 

Maglio 

305 

Onzola 

201 

Ricinaio 

301 

Ginepraio 

48 

Marecchi^ 

271 

Orcia 

242 

Ridazzo 

281 

Gonna 

148 

Marina 

303 

Creino 

255 

Rigo 

293 

Gonzo 

215 

Marmolaio 

62 

Oriate 

294 

Id. 

291 

Gragnano 

42 

Marzena 

118 

Orme 

297 

Id.    di  San  Quirioo 

76 

Grwna 

182 

Maspìno 

290 

Ornate 

189 

Riguardi 

115 

Grassina 

230 

Massarella 

65 

Padogna 

232, 

Rimerdancio 

113 

Greve 

275 

Massellone 

54 

Padonchia 

225 

Rimonese         ,« 

306 

Gucenna 

229 

Massera 

63 

Paglia 

145 

Rincone                     • 

95 

Gusciana 

277 

Matena 

104 

Palazzone 

191 

Rio 

250 

Isoia 

261 

Morse 

222 

Pavone              '•  • 

77bU 

Rio  Casale 

227 

Ladio 

50 

Metauro 

187 

Penna 

235 

Ripopolo 

307 

Landola 

292 

Miglia 

117 

Pesa 

33 

Ritorto 

39 

Lamone 

146bi8 

Migliano 

158 

Poscia  di  Collodi 

234 

Ritorto 

Capitolo  L 


85 


(AUegato  N.  5<) 


(Mgm)  Elenco  per  ordina  alfabetico  dei  principali  flumi  e  corsi  d'acciua 

nelle  provincia  di  ^irenxe,  Aj^meo,  Slenm.,  Lucca,  I*ima  e  JLìvùt&ù 


N.  B.  lì  numero  ìndica  quello  corrispondoatfì  sulla  Carta, 


i 

za 

Fiumi  0  corsi  d'acqua  j 

s 

Fiumi  0  com  d'acqua 

B 

Fiuiiii  0  corsi  d'acqua 

0 
ti 

Fiumi  0  corsi  d'acqua 

71 

Rogio  d*Oz2ori 

12W» 

Serezza  Nuova 

259 

Stile 

153 

Torba  0  Furba 

802 

Uoglio 

265 

Seriale 

198 

Strolla 

186 

Turbone  in  Val  di  Pesa 

208 

Rosciano 

287 

Serpenna 

131 

Stura 

228 

Id.  in  Val  di  Coruia    i 

286 

Rosia 

7 

Serra 

266 

Suga 

309 

Vallerà 

237 

Rovigo 

6 

Serravezza 

184 

Sugajia 

34 

Valnera 

213 

Sabbidna 

72 

Sesiaìone 

81 

Talk 

238 

Veccione 

164 

Sala  reo 

91 

Sieci 

132 

Tavaiano 

74 

Verdiana 

112 

Salceto 

90 

Sieve 

79 

leggina 

8 

Versilia 

82 

Salutio 

87« 

Simontano 

183 

Terzona                     1 

216 

Vetrialla 

206 

Sambuco 

248 

Sìngerua 

47 

Tevere 

236 

Violla 

MI 

San  Godenzo 

77 

Solano 

251 

Tignana 

89 

Vicano 

^ 

Saniamo 

22 

Sopbìzzi 

220 

Torbo 

149 

Vincio  di  Brandeglia 

46 

Savio 

133 

Sorcella 

40 

Torrente  della  Valle 

150 

Id»    di  Montagnana 

55 

Scarsola                    1 

274 

Sorra 

41 

Tredozio 

163 

Id.    di  Vinci 

73 

Scesta 

51 

Sovara 

295 

Tresa 

177 

Vingone 

7a 

SO 

Scheggia 

304 

Spagnola 

273 

Trezza 

180 

Id.       d'Arezzo 

Seano 

86 

Spina 

108 

Trigesimo 

185 

Virginio 

280 

Segi 

96 

Staggia 

19 

Tripesce 

219 

2ambro 

38 

Sellaro 

193 

Id. 

146 

Trogola 

'217 

Sellattì  _ 

152 

Stella 

224 

Trossa 

254 

Setma 

207 

Sterza  di  Val  d*Era 

2911 

Trove 

I 

Serchio 

837**» 

Sterza  Val  di  Cecina 

300 

Tuoma 

« 
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(Allegato  N.  7.) 


Prospetto  dei  terreni  paludosi  e  sommersi 

nelle  proYÌncie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 


1 


9 


90 


Capitolo  I. 


(Allegato  N.  7) 

Prospetto  del 


PBOTIMCU 

COMUNE 

PENOMI.NAZIONB  DSL  TBRBEMO 

BSrmfSIOKB  SUPRBFICIAUC  DELLA  SO» 

pennanen- 

fomenta 

sommerta 

Ettari 

tempora- 

>    neamente 

inondata  e 

alPasciutto 

Ettari 

umida  per 
in/Utrasione 

di 
acque  sorgive 

sensa  scolo 

Btlàrì 

Arezzo.  .  . 

/  Poiane 

1  Cortona 

(  Castiglione  Fiorentino  .    . 

Praterie  della  Chiana 

» 

1,087  20 

» 

Siena.  .  .  . 

Chiusi 

Montepulciano 

Lago  di  Montepulciano 

359  23 

2040 

» 

Siena.  .  .  . 

• 
Chiusi 

Lago  di  Chiusi 

488  37 

15  » 

Firenze.  .  . 
Lucca.  .  .  . 

Fucecchio 

Buggiano 

Padule  di  Fucecchio 

> 

1,186  » 
469  » 

> 

150  > 

Totale    .    .    . 

309  » 

309   » 

1,665  » 

150  > 

( 

!  Lucca 

\  Viareggio i 

Lucca.  .  .  .  J                                              ) 
]  Massarosa [ 

Camaiore , 

Lago  e  padule  di  Massaciuccoli  .    . 

665  85 

2,167  » 

700   » 

! 

Pisa.  .... 
Lucca.  .  .  . 
Firenze.  .  . 

Bientina \ 

Capannori 

Santa  Maria  in  Monte  .    . 

Lago  di  Bientina  e  terreni  adiacenti. 
Totale    ... 

* 

> 

855  » 
•.       680  » 
» 

2,434   » 
900   > 

i 

• 

.  » -. 

1,535  » 

3,331  » 

4 

|fì8ii,  w  .'  • 

Bagai  di  San  Giuliano  .    . 

Padule  di  Agnano.    ....... 

» 

10699 

» 

Pisa.  .  #  *  * 

Pisa      ^ 

Colle  Salv.etti 

•           !- 

Padule  di  Coltanò  e  padule  Maggiore 

1,401  30 

> 

\ 

Pisa 

Vecchiano.    //•••• 

Padule  di  Vecchiano  e  Maiavbntre 

> 

62418 

> 

] 

Livorno  .  . 
/ 

Longone  (Isola  d*Elba) ,    . 

Paludi  del  piano  di  Mola  *.    .'-.•,. 

1  53 

ilo 

*•  • 

2  4a 

* 
•1 

(Allegato  N.  7.) 
sommersi. 
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»LTITAZIORI 

muHMBteinente 

RBDDITO 

imponibilo 
Li^e     C. 

OSSER YAZIONI 

• 

^gctazione  spontanea . 

49,421 

16 

L' impaludamento  è  dovuto  al  disordine  dei  torrenti  vicini,  ed  in  modo  spe- 
.  ciale  diWEsse,  non  meno  che  alla  inversione  di  pendenza  e  di  deflusso  dei 
medesimi,  motivato  dal  rialzamento  da  essi  operato  nella  parte  meridio- 
nale della  Valle.  L'intiera  superficie  è  di  proprietà  privata. 

spontanea  palustre    . 

3,127 

37 

Formato  da  antichi  interrimenti  prodotti  dal  disordine  dei  torrenti  Farce,  Sai- 
cheto,  Salarco  e  Foenna. 
V  intiera  superficie  è  di  proprietà  demaniale. 

spontanea  palustre   . 

1,461 

» 

Formato  da  antichi  interrimenti  prodotti  dal  disordine  dei  torrenti  Tresa, 

Montelungo,  Gragnano  e  Farce. 
LMntiera  superficie  è  di  proprietà  demaniale. 

ureo,  fieno,  saggina  e 

193,375 

70 

Formato  da  naturale  depressione  di  suolo,  e  deficenza  di  scolo  dei  confluenti 
Fescia  di  Collodi,  Fescia  di  Fescia,  Borra,  Nievole  e  Vincio  di  Vinci. 
Il  Demanio  ne  possiede  300  ettari.  Il  rimanente  è  di  proprietà  privata. 

antarco»  saggina,  se- 
sco  

147,506 

» 

Formato  da  naturale  depressione  di  suolo. 
L'intiera  superficie  è  di  proprietà  privata. 

,  granturco  e  fieno. 

73,035 

» 

Già  prosciugato,  ma  in  parte  è  ora  alternativamente  inondato  ed  asciutto,  sia 
perchè  non  fu  ancora  provveduto  alla  regolare  sistemazione  di  tutti  gli 
influenti  torbidi,  sia  perché  dopo  Tessicaziono  il  piano  del  lago  si  è  con- 
siderevolmente depresso.  La  superficie  soggetta  a  inondazione  (già  Chiaro 
del  lago)  è  proprietà  demaniale.  Il  rimanente  è  di  proprietà  privata. 

t 

5,297 

69 

Formato  da  naturale  depressione  di  suolo. 
L'intiera  superficie  ò  di  proprietà  privata. 

•          •          a          •         •*.      ^          •         m    , 

26,742 

52 

Formato  da  naturale  depressione  di  suolo. 
L'intiera  superficie  è  proprietà  demaniale. 

7,065 
•     • 

80 

Formato  da  naturale  depressione  di  suolo. 
.L'intieta  superficie  e  proprietà  privata. 

*         •     *                                       .                                                              — 

» 

>/ 

L* impaludamento  è  dovuto  all'invasione  delle  maree  che  ne  allagano  la  su- 
.,•  perfide  e  vi  accumulano  alghe  marine  dalle  quali  è  poi  interrotto  il  de- 
^  ,  flusso  delle  acque  dei  terreni  superiori. 

Metà  della  superficie  è  proprietà  demaniale.  Il  rimanente  è  posseduto  dal 
Comune.                                                                                                             . 
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(Allegato  N.  7.) 

Prospetto  del 

Rial 


COMUNE 

DBMoaiiCAXioine  dbl  tbbsbno 

BSTBN810NE  SUPEBnCULB  DELLA  SOV 

Ik 

permanen- 
temente 

Ettari 

tempora- 

inondau  e 
aII*aMiutto 

Sturi 

umida  per 

infiltrasTone 

di 

senxa  acolo 
Eturi 

Fucecchio 

.  Santa  Maria  in  Monte .    . 

■ 

Padule  di  Fucecchio 

Lago  di  Bientina  e  terreni  adiacenti  . 

Totale    .    .    . 

> 

1.186  ^ 

» 

> 
900  » 

» 

1,186  > 

900  » 

Foiano 

Cortona 

Castiglione  Fiorentino  .    . 

Praterie  della  Chiana 

Totale    .    .    . 

» 

1,087  20 

» 

» 

1,087  20 

» 

'  Chiusi 

Montepulciano 

Chiusi 

Lago  di  Montepulciano 

Laffo  di  Chiusi 

359  23 
488  37 

20  40 
15  » 

> 

Totale    .    .    . 

847  60 

35  40 

» 

•  • 

'  Buggiano 

Lucca 

Viareggio 

Massarosa 

Canaaiore      

Capannori 

Padule  di  Fuceochio 

,  Lago  e  padule  di  Massaciuccoli  .    .    . 

Lago  di  Bientina  e  terreni  adiacenti  . 
Totale    .    .    . 

309  > 
665  85 

469  » 

2,167  » 

680  » 

150   » 

700  > 

2,434   » 

974  85 

3,316  » 

3,284   » 

Bientina 

Bagni  San  Giuliano  .    .    . 
'  Pisa 

Lago  di  Bientina  e  terreni  adiacenti   . 
Padule  di  Agnano 

Padule  di  Coltano  e  padule  Maggiore . 

Padule  di  Vecchiano  e  Malaventre .    . 

Totale    '.    .    . 

> 
> 

» 

855  » 

10699 

1,46136 
624  18 

ff  * 

< 

'  Colle  Salvetti 

Vecchiano 

• 

» 

3,047  53 

».  . 

Longone  (Isola  d'Elba) .    . 

Paludi  del  piano  di  Mola 

Totale    .   .    . 

1  53 

.      110 

240 

1  53 

110 

-1 

^ 
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COI.TITAZI0M1 

Uà  anpcrfide  dod  aominerM 

KBDDITO 

imponibiU 

» 

* 

OSSER V  AZIONI 

Lire          C. 

aatorco,  fieno,  SAggina  e 

K      • 

108,480 
13..500 

94 

Non  fu  tenuto  conto  di  alcuni  terreni  temporaneamente  paludosi,  ma  sottoposti 
per  la  massima  parte  a  regolare  coltura,  attraversati  dal  fosso  Osman-- 
noro,  da  cui  prendono  il  nome,  presso  Brezzi  nel  Piano  fiorentino. 

astivi,  grano,  granturco 

ÌCC 

121.986 

94 

vegetazione  spontanea. 

49,421 

16 
16 

49,421 

4ie  spontanea  e  palustre. 
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37 
» 

4,588 
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antorco,  fieno,  saggina  e 
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\  granturco,  saggina,  se- 
itivi,  granturco  e  fieno. 

84,888 
147,506 
46,700 
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279,094 
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iri.gruntarco,  fieno,  ecc. 
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12,835 
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Non  fu  tenuto  conto  di  alcuni  terreni  già  bonificati  e  tornati  provvisoria- 
mente paludosi,  come  nel  piano  di  Vada,  e  nell'alveo  del  già  lago  di  Ri- 
migliano; né  di  altri,  avviati  a  completo  bonificamento,  come  nei  dintorni 
di  Piombino. 
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«  La  popolazione,  »  scrive  Pellegrino  Rossi,  €  forma  direi  quasi  la  sostanza,  intorno 

alla  quale  si  realizzano  e  si  sviluppano  tutti  i  Tenomeni  deli*  economìa  sociale:  è  con 

Kessa  e  per  essa  che  tutto  si  agita  e  tutto  si  compie  nel  mondo  economico.  Istruniento 

principale  della  produzione,  è  a  suo  beneflciu  che  operasi  la  distribuzione  della   pub» 

biica  ricchezza.  Essa  ne  è  insieme  il  mezzo  e  lo  scopo». 

Se  i  fenomeni  tutti  deireconomia  sociale  vi  si  collegano,  quelli  dell'economia  rurale 
in  particolar  modo  e  più  direttamente  ne  derivano:  e  perciò,  relativamente  alla  popo- 
zione,  sarà  opportuno  dar  posto  a  molte  notizie  e  a  molte  cifre  che,  a  prima  vista, 
potrebbero  apparire  superflue  porgli  studi  dell'inchiesta  agraria» 

La  Toscana  nel  1871  contava  1,873,124  abitanti;  ragguagliata  alla  superficie,  tale 
popolazione  rappresenta  105  abitanti  per  chilometro  quadrato:  proporzione  questa 
che,  raggiunta  od  oltrepassata  da  poche  altre  regioni  d'Italia,  supera  notevolmente 
la  media  di  90  risultante  per  la  penisola  intera,  e  si  avvicina  assai  a  quella  di  112,  attri- 
buita ai  Paesi  Bassi]  i  quali  per  T intensità  della  popolazione,  in  Europa,  la  cedono  al 
Belgio  soltanto,  che  presenta  una  media  di  173  abitanti  per  chilometro  quadrato  (1)* 

La  distribuzione  della  popolazione  nei  singoli  comuni  della  Toscana  apparisce  dal 
relativo  prospetto  qui  unito  (2),  nel  quale  è  anche  registrata  la  popolazione  al  1"  gen- 
naio 1880,  calcolata  per  la  differenza  fra  le  nascite  e  le  morti* 

Il  circondario  di  Livorno,  costituito  da  un  solo  comune  che  ha  una  superficie  di 
95  Ch*q-  circa,  con  una  popolazione  di  oltre  97  mila  abitanti,  di  cui  più  di  80  mila 
entro  le  mura  del  capoluogo,  forma  una  circoscrizione  amministrativa  troppo  eccezio- 
nale, perchè  la  densità  relativa  della  popolazione,  che  ragguaglierebbo  a  1022  abitanti 
per  chilometro  quadrato,  possa  confrontarsi  con  quella  degli  altri  circondari.  Conside- 

(j)  Lbcoutbitx,  Cours  d'economie  rurale,  1870. 
(2)  V,  allegato  n,  8  in  (Ino  del  presento  capitolo* 
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Xapitolo  il 


rando  riuniti  il  circondario  di  Pisa  e  quello  di  Livorno  che  vi  è  incastrato,  si  avrà 
un  territorio  di  Ch,q.  1691  66,  con  una  popolazione  di  303,914  abitanti,  ossia  con  179 
abitanti  a  chilometro  quadrato;  la  quale  proporzione  è  superata  da  quella  del  territo- 
rio di  Lucca,  che  ne  conta  196,  mentre  gli  altri  circondari  la  presentano  inferiore; 
e  fra  essi  i  più  po;>olaU  appariscono  quelli  di  Firenze,  con  156  abitanti  per  chilometro 
quadrato;  di  Pistoia,  con  135,  e  di  Sau  Miniato,  con  130.  Il  circondario  di  Montepul- 
ciano con  56  abitanti  a  chilometro  quadrato,  quello  di  Siena  con  53  abitanti,  quello 
di  Rocca  San  Casciano  con  44  abitanti  e  quello  dì  Volterra  con  39  abitanti,  occu- 
pano gli  ultimi  gradini  della  scala,  il  cui  centro  è  occupato  dall'isola  d'Elba,  con  98 
abitanti  per  chilometro  quadrato,  e  dalla  provincia  di  Arezzo,  con  71  abitanti. 

Volendo  indagare  la  proporzione  esistente  fra  la  popolazione  urbana  e  la  rurale, 
sembra  necessario,  per  l'indole  speciale  di  questo  studio,  di  allontanarsi  dai  criteri 
seguiti  nella  statistica  del  censimento;  nella  quale  è  attribuita  la  qualifica  dì  urbani  a 
tutti  quei  comuni  in  cui  esiste  un  centro  che  accolga  una  popolazione  agglomerala  non 
inferiore  a  6000  abitanti.  Dalfapjjlicazione  della  qual  regola  risulta,  per  esempio,  che 
la  popolazione  del  comune  di  Lucca  (abitanti  68,204)  è  considerata  tutta  siccome  urbana, 
mentre  più  della  metà  è  da  classificarsi  per  rurale,  essendoché  36,248  sono  gli  abitanti 
sparsi  nelle  campagne  che  fanno  parte  del  vasto  comune  di  Lucca,  e  altri  10,670  abitanti 
sono  distribuiti  fra  gli  81  piccolissimi  casali  e  villaggi  che  sorgono  nei  dintorni  di  quel 
capoluogo.  Ed  in  altri  casi,  seguendo  quel  sistema,  verrebbe  invece  ad  essere  considerala 
come  rurale  anche  la  popolazione  di  una  piccola  città  che  avesse  5500  abitanti,  e  che 
costituisse  un  comune  isolato.  In  armonia  con  queste  considerazioni,  parve  opportuno 
di  classificare  siccome  urbana  la  popolazione  dei  centri  non  inferiori  a  200U  abitanti  ;  ed 
a  constatarne  il  numero  e  riaiportanza  fu  compilato  l'apposito  prospetto  (1),  Esami- 
nandone le  risultanze  e  confrontandole  con  quelle  del  precedente  prospetto,  risulta  esser 
la  popolazione  ripartita  come  segue: 


Popoìaaione 

tparsa  per  la 

campa«7ia 

Popolaiione 
totalis 

P»{»(j|aiìoae  ctaiiBificata 
p«r  rurale 

Poiiolaitono    «pania    per    la 
campagna    «    popoiatiooc 
•oglomoraia  iti   c«ii<rì  m- 
ferlori  a  «000  abìf  aoti.        , 

PROVINCIA 

in  centri  ttipe- 

rio  ri  a  8000 

abitanti 

(yrbtii«) 

in  c«»trì 

Inferiori  «  3000 

abilititi 

Firenze,    .    .    . 
Arezzo .... 
Siena    .... 
Luccii  .... 
Pisa.    .    .    .    . 
Livorno    ,    .    . 

Totale    .    . 

274,635 

27,000 
46.754 

44,000 
53,046 
94,145 

148,655 

59,581 
54,072 
78,320 
94.768 
13,055 

343,534 

148,064 

105,020 

158,070 

97,245 

11,771 

706.824 
234,645 
20(3,446 
280,399 
265,959 
118,851 

492,189 
207,645 
159,692 
236,399 
192,013 
24,826 

550,480 

448.460 

864,304 

L873.124 

1,312,764 

La  popolazione  che  in  tal  modo  potrebbe  classificarsi  per  urbana^  non  raggiunge- 
rebbe nemmeno  i  quattro  dodicesimi  della  popolazione  totale,  la  quale,  per  tre  dodice- 
simi circa,  è  distribuita  in  altri  numerosissimi  centri  di  poca  importanza,  e  per  oltre 
cinque  dodicesimi  dimora  sparsa  per  le  campagne- 


(1)  y,  allegato  9  in  fino  del  preterita  capitolo. 
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Il  prospetto  n.  8  presenta  anche  le  rispeUive  proporzioni  fra  popolazione  agglo- 
merata e  popolazione  sparsa  per  le  campagne,  per  ogni  singolo  circondario.  Escludendo 
dal  confronto  il  circondano  di  Livorno  per  le  ragioni  sopraccennate,  si  avrà  che  per 
o^i  100  abitanti,  quelli  che  dimorano  in  centri  di  qualsiasi  importanza  sono  80  uel- 
r isola  dell'Elba,  65  nel  circondario  di  Pisa,  63  in  quello  di  Firenze,  51  in  quello  dì 
Siena,  e  decrescendo  man  mano  negli  altri  circondari  raggiunge  il  minimo  dì  34  pel 
circondario  di  Rocca  San  Casciano. 

Questa  proporzione,  stabilita  sul  numero  degli  abitanti,  non  può  però  servir  di 
base  a  chi  volesse  desumerne  la  densità  della  popolazione  rurale,  perchè  su  questa 
influisce  la  densità  della  popolazione  totale,  la  salubrità  deiraria  nelle  campagne  e  la 
suscettività  del  terreno  allo  sviluppo  delle  coltivazioni  j  cosi,  per  esempio,  concorde- 
rebbero le  due  proporzioni  per  l'isola  d'Elba,  ove  al  massimo  di  popolazione  agglo- 
merata nei  centri,  (ragguagliata  per  ogni  100  abitanti)  si  contrappone  il  minimo  di 
popolazione  sparsa  per  la  campagna,  (ragguagliata  ad  unità  di  superfìcie),  in  19  abi- 
tanti per  chilometro  quadrato;  e  nel  circondario  di  Rocca  San  Casciano,  invece,  la 
popolazione  sparsa  por  la  campagna,  ragguagliata  ad  unità  di  superficie,  è  minore 
di  quella  di  quasi  lutti  gli  altri  circondari,  e  presenta  soltanto  29  abitanti  per  chilo- 
metro quadrato;  mentre  in  quel  territorio  la  stessa  popolazione  sparsa  per  la  cam- 
pagna è  proporzionalmente  massima  di  fronte  a  quella  del  rimanente  della  Toscana, 
so  si  ragguaglia  al  numero  complessivo  degli  abitanti. 

Conformemente  a  queste  osservazioni,  le  cifre  registrate  nei  prospetti  u.  8  e  9 
hanno  un  chiarissimo  significato* 

La  proporzione  maggiore  o  minore  della  popolazione  sparsa  per  la  campagna  o 
distribuita  in  piccolissimi  centri  stabilita  in  base  alla  popolazione  totale,  e  confron- 
tata con  la  popolazione  agglomerata  nei  centri  più  importanti,  fa  paleso  la  maggiore 
0  minore  preferenza  localmente  accordata  airagricoltura,  di  fronte  alle  industrie  od  al 
commercio,  tanto  per  naturale  tendenza  degli  abitanti,  quanto  per  effetto  dì  altre 
speciali  condizioni,  ma  non  dice  se  queir  agricoltura  sia  più  o  meno  perfezionata;  la 
stessa  proporzione,  stabilita  in  base  alla  superficie  (trattandosi  di  regione  in  cui  la 
gran  coltura  intensiva,  perfezionata  e  sussidiata  da  macchine,  non  esiste,  nò  può  esi- 
stere) presenta  lo  specchio  dello  sviluppo  agrario  locale.  Massimo  nella  provincia  di 
Lucca,  ove  la  popolazione  sparsa  per  la  campagna  si  ragguaglia  a  IH  abitanti  per 
chilometro  quadrato,  questo  sviluppo  è  soddisfacente,  ma  minore,  nella  regione  ci- 
sappennica  della  provincia  di  Firenze;  ove  quella  popolazione  risulta  di  84  abitanti  per 
chilometro  quadrato  nel  circondario  di  Pistoia,  di  75  in  quello  di  San  Miniato,  e  di  57 
in  quello  di  Firenze.  Costretta  a  lottare  contro  il  macigno  nel  circondario  di  Rocca 
San  Casciano,  neir isola  d'Elba  ed  in  una  parte  della  provincia  di  Arezzo,  contro 
le  argille  nella  provincia  di  Siena,  e  contro  i  miasmi  palustri  in  diverse  zone  del 
pisano  e  del  volterrano,  Tagricoltura  stenta  a  progredire,  ricorre  ai  riposi  ed  al 
maggese,  e  i  arallelamente  la  popolazione  sparsa  per  la  campagna  scende  a  poco 
più  di  40  abitanti  per  chilometro  quadrato  nella  provincia  di  Arezzo  ed  in  quella  di 
Pisa,  ed  è  notevolmente  inferiore  negli  altri  territori  indicati,  quantunque  in  alcuni 
sia  massimo  il  rapporto  fra  popolazione  campestre  e  popolazione  totale  (66  per  100 
nel  circondario  di  Rocca  San  Casciano;  63  per  ICK)  nella  provincia  di  Arezzo). 
13 
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Capitolo  lì. 


A  maggior  conferma  delle  acccnoate  osservazioni  giova  esaminare  la  proporziono 
fra  il  numero  degli  agricoltori,  la  superfìcie  territoriale  e  la  superficie  coltivata. 

Anticipando  sulfesposizione  del  risEltato  delle  indagini  di  cui  si  tratterà  in  altro 
capitolo,  l'unito  prospetto  della  pypolazione  agricola  (1)  specifica  l'estensione  della 
superfìcie  territoriale^  della  mperflcie  campestre  (dedotta  quella  occupata  da  fabbri- 
cati, acque  e  strade)  e  della  superficie  coltivata  (esclusa  cioè  quella  occupata  dai 
boschi,  pascoli  e  terreni  incolti);  ed  in  pari  tempo  indica  il  numero  degli  agricol- 
tori per  ogni  chilometro  quadrato  di  superficie,  per  ciascuna  delle  tre  accennate 
categorie. 

Per  agevolare  i  confronti,  si  riassumono  nel  seguente  specchio  le  cifre  indicanti 
quei  diversi  rapporti  : 


ciRcosDV«i  rjRttA  TajiCA:fA  (recluso  ^iu«i;.i,o  m  Livorno)  oi^foiTi  in  oftni.VE  progsessito  ~ 


Secondo  la  pr>pola- 
aìona  sparta  per  U 
c&iupa{;aa  par  ogni 
100  Abitasti 

l 


Sec'^nib  la  popola- 
zione ap(Lr«a  per  la 
campala  por  o^l 
chilom^quai.  diati* 
p«rAcÌo  l6rfilorì&Ia 
S 


Seondo  la  popola- 
£1000  Agricola  (di 
ogni  tilà)  pQf  ogni 
chllom  4411  ad.  di  au- 
periìcle  territoriale 
3 


h 


Secondo  la  popataxio- 
IM  agricola  adulta 
per  ogui  chllom, 
quad.  di  aup«rflcie 
oampostre 

4 


i£^  Socoodi}  lapntlnlaziQ- 
na  agricola  a/luha 
p«r  ogni  chìKxit. 
quad,  di  super dcie 
coUivatft 


^ 


Rocca  Sito  Catciano. 
AfttKlO  ....... 

Piiloìa 

San  Miniati  ,  .  ,  . 
Lucca  .....», 

Montopulctano  .  .  . 
Stana   ....... 

Voltórra  ...... 

Pirense 

Pila 

Portoferr&lo  .   .  .  , 


Lucca 

Piitoia.  ....*. 
San  Minialo  .  .  .  . 
Fironr*  ,,,... 
Arojtio  ,.,,.♦. 

Pia* 

Volterra  ...... 

MontopuI  ciano  .  .  . 
Rocca  San  Catdaao. 

Siona 

Porto  ferraio  .  .  .  . 


Lucca  ....... 

Sui  Miniato  .  .  .  . 

Ptr«ua6 

Piniata 

Artixio  . 

Pisa 

Mjntepulciaud  .   .  . 
Rocca  San  Cttcìaito. 
Slona.  ....... 

Porto  ferraio  .  .  .  . 

VoUtìrra  ...... 


Lucca  .....*. 

San  MìQÌato  .  .   .  , 
FÌr<^iiK.  ...... 

Pistoia.   ...... 

Pisa .   . 

.Vr«sxo 

Montcpul etano  .  .  . 
Siena.  .«•»,., 
Portoforraio  ,  »  .  . 
Rocca  San  Case ì ano. 
Volterra  ...... 


tmcca , 

Pi«iuia.  ...... 

Firenze 

RoccaSan  Ca<$clano. 
Arexjc>> .,...., 
San  Miniata  .  .  .  . 
MoiiitìputcianLi  .  .  . 

Pila 

Slena*  ....... 

Porto  ferraio  ,  .  ,  . 
Volterra 


Questo  specchio  lascin  constatare  come  la  progressione  della  prima  colonna  sì 
allontani  notevolmente  dalle  altre  quattro;  e  come  queste,  invece,  si  mantengano  presso 
a  poco  conformi:  salvochè  la  malaria  —  per  effetto  della  quale,  in  diversi  territori 
del  Volterrano,  Tagricoltura  estensiva  che  vi  si  pratica  ricorre  al  sussidio  di  operai 
che  temporaneamente  v'immigrano  —  è  causa  di  scarsa  popolazione  agricola  Ossa 
nel  circondario  di  Volterra,  il  quale,  conseguentemente,  prende  Tultimo  posto  pel  nu- 
mero di  agricoltori  ragguagliati  a  chilometro  quadrato.  NelF ultima  colonna  notansi 
bensì  alcune  differenze  anche  fra  gli  altri  circondari  in  cui  è  stabile  tutta  0  quasi 
tutta  la  popolazione  agricola:  di  queste  differenze  però  è  facile  trovare  il  significato, 
se  si  punga  mente  che  il  rapporto  segnato  in  quest'ultima  colonna  indica  la  quantità 
di  lavoro  che  feconda  una  detcrminata  superficie  coltivata;  0  quello  registrato  nelle 
due  colonne  precedenti  accenna  la  sommi  di  lavoro  agricolo  di  cui  fruisce  una  deter- 
minata superficie  territoriale,  sulla  quale  la  proporzione  della  superflcie  incolta,  od 
aiinualmeuttj  lasciata  a  riposo,  può  essere  ed  è  variabilissima» 

Circa  al  numero  propiirzionalt:^  degli  agricoltori  per  ogni  cliilometro  quadrato,  e 
circa  alla  loro  distribu/JouG  in  diverse  categorie,  distinte  anche  per  sesso  e  per  età,  {'d) 

(1)  V.  Allogato  n.  10  in  tìne  del  capìtx)lo. 

(2)  Y.  anche  Allegati  n.  U  0  12  in  tino  del  presente  capitolo. 


Capitolo  Ih 

è  superflua  ogni  maggior  illustrazione  del  prospetto  n,  10,  sia  perchè  le  cifre  ivi  regi- 
strate appariscono  abbastanza  significative  per  sé  stesse,  sia  perchè  nel  descrivere  a 
suo  tempo  le  condizioni  speciali  di  ciascun  territorio,  occorrerà  più  d'una  volta  di  ci- 
tarle e  di  prenderle  a  base. 

Alla  sfuggita,  può  accennarsi  sin  d'ora,  in  base  ai  prospetti  N-  11  e  12,  come  il  sesso 
maschile  predomini  in  tutta  la  Toscana,  eccettuatala  provincia  di  Lucca,  ove  sopra  1000 
abitanti  si  hanno  512  femmine;  e  la  stessa  provincia  si  allontana  dalle  altre  anche  pel 
numero  degli  abitanti  di  età  inferiore  ai  15  anni  e  superiore  ai  70,  gruppi  che  risul- 
tano ambedue  più  numerosi  che  in  tutte  le  altre  provincie,  sicché  se  ne  può  dedurre 
che  ivi  è  maggiore  la  longevità,  e  minore  !a  mortalità  nei  primi  15  anni  di  vita.  Né 
il  maggior  numero  di  abitanti  in  età  inferiore  ai  15  anni  può  attribuirsi  a  maggior 
numero  di  nascita?,  poiché  sotto  questo  rapporto  la  provincia  di  Lucca  sarebbe  prece- 
duta da  quelle  di  Firenze,  di  Arezzo  e  di  Pisa  (1).  Parallelo  al  minor  numero  di  abi- 
tanti in  età  inferiore  ai  15  anni,  sarebbe  il  minor  numero  di  nascite  che  si  verifica 
nelle  i>rovincie  di  Livorno  e  di  Siena;  le  quali  sono  pure  meno  favorite  sotto  l'aspetto 
della  longevità  degh  abitanti. 

Se  poi  si  tolgono  dal  computo  le  cifre  relative  ai  comuni  capoluogo  delle  Pro- 
vincie (2),  aumenta  dovunque  il  gruppo  degli  abitanti  in  età  inferiore  ai  15  anni,  e 
rimane  pressoché  identico  il  grujipo  di  quelli  in  età  superiore  ai  70  anni,  tranne  che 
nella  provincia  di  Livorno,  ove,  restringendosi  in  quel  modo  i  dati  alla  sola  isola  d'Elba, 
si  riscontra  un  numero  proporzionale  notevolmente  superiore  a  quello  che  risulta  per 
l'intera  provincia  e  per  tutte  le  altre.  Dalle  quali  indicazioni  è  lecito  argomentare  che 
|e  morti  premature,  prima  che  sia  raggiunta  l'età  di  15  anni,  sono  più  rare  nella  popò 
'lazione  rurale  che  nella  popolazione  urbana,  e  che  le  condizioni  igieniche  della  stessa 
popolazione  rurale  sono  assai  migliori  nell'isola  d'Elba  che  non  nelle  provincie  toscane 
^di  terraferma,  poiché  colà  la  longevità  è  assai  più  frequente. 

Altro  argomento  interessante  di  studio  si  manifesta  quello  del  movimento  della 
popolazione,  sul  quale  sarebbe  utile  il  conoscere  i  dati  che  si  riferiscono  alla  popo- 
lione  rurale,  divìsi  da  quelli  relativi  alla  popolazione  urbana.  Ma  se  pur  fosse  stato 
>ssibil6  rottenerli  per  alcuni  pochi  comuni,  pei  più  ciò  non  poteva  sperarsi.  Perlo  che 
ò  giuocoforza  limitarsi  alle  cifre  relative  all'intera  popolazione,  registrate  per  l'ultimo 
ottennio  1872-79,  e  distinte  pei  singoli  circondari  e  pei  rispettivi  comuni  capoluogo  (3), 

Nella  prima  colonna  di  quel  prospetto  sono  imre  segnate  le  cifre  assolute  della  pò- 
^lazione  al  1861,  in  confronto  con  quella  del  1871,  e  con  quella  calcolata  al  T  gen- 
lio  1880.  Sopra  1,725,708  abitanti  censiti  nel  186L  la  Toscana  ebbe  un  aumento  di 
51  per  cento  nel  decennio  trascorso  da  quell'epoca  fino  al  censimento  del  31  dicem- 
bre 1871,  che  constatò  la  popolazione  essere  salita  a  1,873,124. 

Questo  aumento  —  maggiore  della  media  di  quella  del  regno  che  risultò  del  7  10  per 
[tento  —  saliva  al  10  14  per  cento,  per  la  provincia  di  Firenze  (sotto  1* influenza  anche 
del  trasporto  della  capitale,  avvenuto  in  quel  periodo);   al  9  46  per  la  provincia  di 


(i)  Confronto  fra  le  cifre  deU'aUegato  n,  U  e  quelle  del  tu  13, 

C2)  V,  allegato  il  12. 

(3;  V.  «itlegato  q.  13  in  dae  del  presente  capitolo. 
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Lucca;  ed  al  9  44  per  quella  dì  Pisa.  La  provincia  di  Arezzo  presentava  un  aumento  del 
6  46  soltanto;  quella. di  Siena  del  6  45  e  quella  di  Livorno  segnava  il  minimo  col  solo 
aumento  di  1  75  per  cento. 

Calcolando  l'aumento  per  gli  otto  anni  successivi,  dal  V  gennaio  1872  al  V  gen- 
naio 1880,  in  base  alia  differenza  fra  le  nascite  e  le  morti,  si  rileva  che  la  popolazione 
sarebbe  di  abitanti  4,954,905,  sicché  l'aumento  medio  annuo  sarebbe  stato  di  5  4  per 
mille.  Il  seguente  prospettino  riassume  i  dati  relativi  pei  singoli  circondari,  disposti 
per  ordine  dell'aumento  verificatosi  : 


CIUCONDAUI 


Numero  modio  an-j 
nuo  delle  nascite 
per  ogni  1000  abi- 
tanti dal  1^  gen- 
naio 1872  al  P  gen- 
naio ISSO 


Pistoia   

Volterra | 

Pisa I 

Rocca  San  Case!  ano  | 

Lucca. ; 

San  Miniato  .  .  .  i 
Firenze  .... 
Isola  d'Elba  .  . 
Arezzo  .... 
Montepulciano  . 
Siena 


Livorno . 


I 


42  8 

37  I 
30  8 

38  3 

35  (j 

36  6 
38  1 
30  5 
36  8 
36  0 
34  8 
30  0 


Numero  medio  an- 
nuo delle  morti  per 
ogni  1000  abitanti 
dal  1^  gennaio  1872 
al  l^'  gennaio  ISSO 


34  4 
•28  7 
29  0 

31  0 

28  6 

29  8 
33  0 
25  4 
33  2 
33  4 

32  3 
28  5 


Aumento  medio 

annuo  per  ogni 
1000 

abitanti 

ei 

'           84 

1          78 

7  3        ! 

7  0 

6  8 

5  1 

5  1 
3  6 

2  6 

2  5 

1  5 

Quest'ordine  viene  ad  essere  modificato  come  segue,  quando  dal  computo  si  esclu- 
dano le  cifre  relative  ai  comuni  capoluogo  di  circondario;  nei  quali  comuni,  predomina 
quasi  sempre  la  popolazione  urbana  : 


CIRCONDARI 


Numero  medio  an- 
nuo delle  nascite 
per  ogni  1000  abi- 
tanti dal  1^  gen- 
naio 1872  ali  ^gen- 
naio ISSO 


Numero  modio  an- 
nuo delle  morti  per 
ogni  1000  abitanti 
dal  1"  gennaio  1S72 
al  P  gennaio  isso 


Pistoia 

Pisa 

Volterra 

Lucca. 

Rocca  San  Casciano 

San  Miniato   .    .    . 

Firenze  

Isola  d'Elba   .    .    . 

Siena 

Arezzo   

Montepulciano    .    . 

e  per  l' intera  Tosca- 
na, esclusi  i  comuni 
capoluogo  di  cir- 
dario 


44  7 

37  3 

38  5 
36  9 

33  1 
36  7 

39  4 
32  1 

34  8 
36  8 
36  3 


37  7 


Aumento  medio 

annuo  per  ogni 

1000 

abitanti 


' 


33  9 
26  9 
28  3 

28  0 
30  6 

29  3 
32  1 
26  1 
29  6 
32  9 
32  7 


30  4 


10  8 

10  4 

10  2 

8  9 

.  7  5 

7  4 

7  3 

6  0 

5  2 

3  9 

3  6 


7  3 


Capitolo  II. 

Questo  secondo  prospetto  dimostra  con  evidenza  che,  gencralmeute,  nelle  campagne 
il  numero  delle  nascite  è  maggiore  che  nei  centri  di  popolazione,  e  che  vi  è  minore 
il  numero  proporzionale  delle  morti,  sicché  Taumento  è  più  sensibile  per  la  popolazione 
rurale,  anziché  per  la  urbana,  Il  qual  fatto  potrebbe  aver  origine  io  una  di  queste  cause: 
—  0  nelle  migliori  condizioni  economiche  della  massa  della  popolazione  —  o  nella  mag- 
gior salubrità  dell'aria  della  campagna,  in  confronto  a  quella  dei  centri  —  o  nella 
maggiore  spensieratezza  ed  incuria  dell'avvenire,  per  parte  della  classe  agrìcola*  E,  forse, 
quest'ultima  soltanto  è  la  causa  predominante,  essendo  pur  troppo  da  ritenersi  che  le 
miserie  delle  città  trovino  il  loro  riscontro  sui  nostri  monti  più  scoscesi,  come  anche  tal- 
volta sulle  nostre  più  ridenti  colline;  ed  in  quanto  alla  maggior  salubrità  deiraria, 
questa  certamente  non  può  presumersi  per  le  pianure  maremmane  del  circondario  di 
Volterra,  ne  per  alcune  zone  della  provincia  senese. 

Altre  indagini  suggerirebbe  lo  studio  della  popolazione:  sarebbe,  per  esempio,  di 
sommo  interesse  rintracciare  ed  esporre  le  cause  per  le  quali  il  territorio,  nel  quale 
proporzionalmente  è  maggiore  Taumento  della  popolazione  (circondario  di  Pistoia),  sia 
quello  appunto  che  presenta  il  massimo  numero  proporzionale  delle  morti;  ma  per 
queste  ricerche  troppo  occorrerebbe  allontanarsi  dairargomento  che  deve  formare  og- 
getto della  presente  relazione. 

Piuttosto  è  da  notare  che  Taumento  della  popolazione  in  Toscana  non  è  un  fatto 
nuovo.  Secondo  antiche  statistiche  citate  dal  Repetti  e  dallo  Zuccagni-Orlandini,  i  com- 
partimenti fiorentino,  pisano,  senese  ed  aretino  (quasi  intera  la  regione  cui  si  riferisce 
il  presente  lavoro)  contavano  859,363  abitanti  nel  1745j  1,101,310  nel  1819;  1,320,700 
nel  1833  ed  1,430,932  nel  1846. 

A  questo  aumento  di  popolazione  deve  corrispondere,  e  corrisponde  infatti,  un  au- 
mento della  produzione. 

Le  pianure  marittime  pisane  e  volterrane,  già  coperte  dì  sterili  boscaglie  e  di 
paludi,  furono  conquistate  dairagricoUura;  sopra  molto  colline  si  svolse  un  progresso 
reale,  in  particolar  modo  con  Testendervi  la  coltivazione  della  vite;  ma  spesso  anche, 
piuttosto  che  mediante  il  miglioramento  e  Io  sviluppo  delle  colture  in  località  più  favo- 
rite da  fertilità  naturale  o  da  altre  circostanze,  queirauraento  di  produzione  fu  ottenuto, 
neirultimo  cinquantennio,  col  ridurre  a  coltivazione  agraria  anche  i  terreni  più  adatti 
a  rimanere  boschi  o  pascoli  come  erano.  Aumentò  perciò  su  quelli  il  prodotto  lordo, 
ma  non  aumentò  in  proporzione  il  prodotto  netto.  Nelle  montagne  in  particolar  modo, 
il  maggior  lavoro  di  braccia  più  numerose  è  scarsamente  retribuito  da  una  maggiore 
'  estensione  di  terreno  che  si  coltiva.  Il  territorio  che  co'  suoi  prodotti  bastava  cinquan- 
Caoni  addietro  alia  sussistenza  di  100,  basta  ora  alla  sussistenza  di  150.  Ma  se  poveri 
erano  quei  100,  ora  è  salito  a  150  il  numero  dei  poveri,  e  per  giunta  è  impoverito 
anche  il  proprietario,  pel  quale  il  bosco  od  il  pascolo  antico  dava  maggior  reddito 
netto  di  ciò  che  ora  assume  il  nome  di  podere, 

E  sembrò  qui  opportuna  quest'avvertenza,  affinchè  il  constatato  aumento  di  popo- 
lazione, per  una  regione  ove  non  esistono  grandi  industrie,  non  suggerisse  a  priori  Tipo- 
tesi  che  le  condizioni  agrarie  della  Toscana  siano,  in  tutte  le  sue  zone,  e  sotto  ogni 
a8p€tto,  prospere  e  fiorenti. 


(Allegato  N.  8.) 
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Capitolo  IL 
BJf^tribuzìoue  della  popolazione 

nelle  Provincie  di  i^irenee,  AreE^o^  Siena,  Xticca,  Fisa  e  Zdvorno 


(Allegato  N.  8.) 


uà 

K 

N 


Comune 


1  Firenze    

2  Bugno  a  Rlpoli     .    , 

3  Barberino  di  Mugello 

4  BartM^rìno  di  Val  dTlsa 

5  Borgo  Sna  Lorenzo 

6  Bvùzzì  .... 

7  Caìétìtmo.    .    . 

8  Campi  Bi96iis£Ìo 
0  Cantagalto    .    , 

iO  Carmi gnaiio  .    , 

11  Camellina  o  Torri 

IZ  Dicomano.    .    . 

13  Fiesole      .    ,    , 

14  Figline  Valdarno 

15  Firenzuola     ,    . 
m  Galluzzo    .    .    . 

17  Greve  *    .    .    » 

18  Incìsa  in  Valdarno 
10  Lastra  a  Stgua. 

20  Londa   .... 

21  Marradì    .    .    , 
2^  Montemurlo .    . 

23  Monteepertoli    . 

24  Palazzitolo     .    , 

25  Pelago.    ,    .    , 
W  Pontassìove  .    . 

27  Prato  in  Toscana 

28  Reggello    .    -    . 

29  Rignano  eull'Arno 

30  San  Casdano    . 

31  San  Godenzo    . 

32  '  San  Piero  a  Steve 


Ascoli  ila 
i  7€gEatri 
cAl&stali 


42  Oy  44 

72  75  a?' 
157  14  17 

122  90  3] 
14G  01  03 

IG  17  51 

73  04  50 
27  m  71 
H3  74  50 

43  m  91 
70  48  81 

sa  52  n 

61  85  14 

74  84  70 
273  08  84 

ce  03  81 
i67  08  40' 
24  88  23 
42  87  20 
53  28  50 
148  25  70 
30  ^j  m 

123  40  «8 
108  73  57 
100  43  85 
114  33  11 
132  23  00 
120  TjO  40 

53  80  20 

107  01  93 

96  87  70 

3C  23  12 


dei  centri 
di  pti^a-' 

|fÌl?;ÌDE|(} 

eii9  leali 

nel 
ComdDB 


1 

4 

3 
ri 
7 
4 
5 
7 
8 
7 
4 
tì 

Ti 

0 

1 

7 
5 
3 
7 
6 
4 
0 
l 

2 
7 
4 
23 
0 
2 
4 
0 
l 


sfi€finiio  U  ceni  tra  Atita  ISTI 


aggio  mo^ 

ralA 
nei  centri 


166,403 
3,466 
3,253 
3,725 
4.932 
9,230 
4,K*5 
0,GD6 
1,459 
5,202 
:i,058 
1^12 
10,632 
5»220 

745 
0,896 
3,625 
1*715 
^Mi 

683 
2,849 

908 
L102 

785 
2,664 
4,308 
25,012 
3,250 
1,001 
3,505 
1,430 
1.011 


Tutela 


Bum  Ci^ 


Oiflervatìónl 


030 
0,614 
6/133 
0,580 
7.154 

287 
2,295 
1,946 
2,557 
5,(02 
0,984 
2,399 
2,548 
4,5(J3 
8,8(X; 
7,237 
7,057 
1,928 
5,104 
1,664 
5,377 
1,830 
8,033 
3,034 
7,373 
6.613 
14,582 
7,709 
3,842 
8,823 
1,938 
2,072 


167,093 
13,080 

9,886 
10,305 
12,086 

9,517 

fì,49(:» 

11,042 

4.016 
10,364 
13,942 

4,211 

13,180 
9,723 
0,551 

14,133 

11,282 
3,613 

10,276 
2.347 

8,226 
2,744 

0,135 

3,819 

10,037 

10,951 

39,504 

10,959 

4,036 

12,388 

3,368 

a063 


167,714 

14.102 

10.529 

10,746 

12,695 

10,231 

0377 

12.478 

4,257 

11,214 

14,901 

4,230 

13,778 

9,978 

10,333 

15,017 

11,973 

3,097 

10,025 

2,419 

8,655 

2,885 

9,923 

4,181 

10,335 

11,590' 

42,882 

11,007 

5,202 

13,290 

3,455 

3,208 


*  Non  è  tenuto  conio  dell*  àU 
tnìantlono  av^e^nulà  in  can* 
segiieuzA  del  traì^T>on>3  daltjt 

prossìtnàtivainente  di  H&jQw. 


Allegato  N.  8.)  Capitolo  U. 

(segue)  OJstrlbnzione^deUa  popolazione 

<*«"»  proviaeia  di  Firenze,  Af«mmo,  Sian»,  Xuooa,  fla».  e 
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Livorno 


« 

3 

^ 

9 

% 

l 

1 

COML'XK 


I 


K  io; 


4  ; 


I 


I 


I    ^ 

i-l  41 
N,  I 


•  2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
IO 
11 
12 


U 


ììmitì .    . 

Sìgna .    . 

^'agtia  ..»,.,.. 
Veroio  ,,,..*,, 
Vicchìo 

Totale  pel  ciré,  di  Firenze 

Pistoia 

Cutigtìano     .,,... 

Lamporoccliiy 

Marlìana 

Montale    . 

Piieglio  ,.-.,.. 
Sasnbuca  Pistoìt'so  .  .  . 
San  Marcello  Pistoiese,  . 
Serravate  Pistoiese .  ,  , 
Tlszuha > 

ToTAXE  pel  ciré,  tli  Pistoia 

Hoeca  San  Cascìano ,    .    . 

Bagno  in  Romagna  .    *    , 

Dovadala  ....,,. 

Oaleata 

Modigimna   .-.,,, 

Portieo  dì  Eonx^igna.    .    . 

Premilcuore ,..«-. 

Santa  Solla  ,..,.. 

Sorbano    ...:... 

Terra  d€l  S(jle 

Tredo2io , 

Verghereto 

Totale  pel  ciré.  tJi  Roeca 
San  Cacciano 


secaudd 


Numoro 

dì  papo- 
ImxiO'aD 

ComuDt 


nei  ctìntrì  ,c&mpa|fna 


2035  32  (H 
5S  79  31 
17  88  Ti 

50  73  70J 

54  90  27 

H7  20  7Gl 


3264  03  83 


253  iui  Wù 
«4  Tifi  9U 
4(j  75  41 

42  >  :t8 

43  88  27 
49  67  T^ 
78  19  78 
85  27  U5 
42  03  01 
45  4S  t>l 


\n 
li 

9 
2 
(i 

7 

2\B 


302,71*4 

11,2(KJ 

4,010 

878 

lp651 


i,41>: 


323,023 


751  53  5H 


M 
5 
*i 
0 

5 
1 
H 
4 
3 


27,B90 

154 
1,292 

1,067 

5<1 

3,384 

lJ5t3 

G52 


55  03  71* 

232  93  78 

38  70  8G 

75  83  97 

101  21  10 

61  01  47 
1^3  02  11 

05  71  47 

I    37  73  81 

35  29  7(» 

62  45  53 
118  05  17 


38,155 


1 

2 
2 
3 

2 
l 

3 

l 
0 


1018  2^  ^ 


29 


1,743 

1,835 
1.083 

irjH 
2,737 
l,5i23 

528 
1,251 

157 
2,122 

904 

996 


15,577 


100,-224 
2,237 

2,612 
2,305 
2,614 

7,82<i 


Toiak 


472,018 

13.437 

7.222 

3,273 

4,205 

10,310 


a  .j  it  t  ^ 


186,^8    5I0,ri3! 


23J24 
1,513 
8J3ir 
2,402 
8,218 
1,145 
5,000 
M24 
3,818 
8,700 


51,323 
2,5I.W 
8,203 
3,004 
8,218 
3,112 
5,050 
4,508 
5,574 
9,352 


491,tfJ5 

14,020 

7,082 

3,400 

4,541 

10,465; 


531,21)0 


53,986 
2,832 

m^ 

3,913 

9,106 
3,409 
5,391 
4,808 
6,012 

io;ji] 


03,483 

101,638 

2.20<* 

3,943 

5,703 

7,538 

l,(i70 

2,753 

2.93f> 

3,934 

4,005 

0J42 

i,5:i4 

2.757 

2,573 

3,101 

2,030 

3,290 

1,147 

l,3t>4 

2,093 

4,215 

2.379 

Ò^J^ 

1,479 

2,475 

29,758 

45,3^^ 

108,460 


4,097 
8,242 
2,860 
4,043 
7,154 
2,854 
3,424 
3,440 
1,370 
4,344 
3,401 
2,741 


47,988 


Ot^orruìoiii 


106 


Capitolo  II. 
(segiie)  Distribuzione  della  popolazione 


(Allegato  N.  8.) 


delle  Provincie  di  JEfirenme 

,  Ajremmo,  Sisna. 

irUCCfl, 

I^isa  e 

Ztivorno 

1 

1 

1 

COMUNK 

Bnporflcle 

catAitaH 
Clill.  qiiod. 

Numem 
4^\  centri 
di  papo* 
lojttona 
oaiitentl 

CotiiutiB 

3  3  a  «^ 

OiBttr  volani 

aggiorni)" 
rafA 

DAI  eftnfrì 

'    «fNiriia 
lidia 

TutftlB 

l 

San  Miniato  ...... 

117  31    81 

15 

6,3<K 

j      9,885 

16,187 

16,629 

2 

Capraia  e  Limite  *    .    ,    . 

25  07  76 

6 

1,84'i 

1,154 

2,996 

3,211 

3 

Castelfiorcntino.    «... 

05  71  05 

3 

3,415 

3,812 

7,227 

7,648 

4 

Castelfranco  ili  sutto    *    . 

37  03  23 

1 

1,568 

2,762 

4,3:50 

4.666 

5 

Cerreto-Gnidi    ..... 

50  72  10 

7 

2,000 

4,061 

6,061 

0,436 

\ 

■« 

(1 

Ccrtaldo   . 

73  m  24 

^ 

2,333 

4,567 

7,120 

7.629 

1 

7 

Empoli. 

01  a)  «3 

IO 

10,353 

6.aS6 

16,439 

17,199 

63 

8 

FHcecehìo 

ni  fìi  83 

4 

3,B5H 

f),85Hi 

10,716 

11,029 

\l 

9 

Motitaione     , 

m  IH  82 

4 

liS^l 

8.0tii 

10,556 

11,418 

B) 

^ 

10 

Montelupo  Fiorentino    .    . 

24  43  71 

7 

• 

a  182 

2.32:1 

5,505 

5.HfM! 

11 

Montopolì  ili  Val  d'Arno    . 

14  00  12 

3 

1.874 

1.75ti 

3,630 

3,774^ 

J2 

Santa  Croire  sul r Amo  .    . 

27  42  or 

1 

->,49:j 

3,704 

6J97 

6,643 

i:ì 

Santa  Maria  In  Monte  ,    . 

38  35  24 

3 

2,ifn 

3,613 

5,780 

6,235 

14 

Vìnci    ........ 

Totale  pel  ciré,  dì  San  Mi- 
niato   *,**.,* 

52  12  25 

5 

l,K3fl 

4J40 

6.576 

6,948 

- 

837  03  OLÌ 

70 

45,035 

63,m*} 

109,320 

115,265 

1 

Arez:£o 

3*^9:171 

1         '* 

13,734 

25,173 

38,907 

39,463 

2 

An^hìari  <..*... 

120  75  4-3 

9 

3,323 

3J<1 

7,064 

7,004 

3 

Badia  Tedalda  .    .    .    ,    . 

116  37  39 

» 

» 

2,:^46 

2,^46 

2,4:w 

•• 

1 

Bibbiena  ....... 

86  21  62 

5 

2.mi2 

2,991 

5,683 

5,813 

Bucine •    . 

i:ìo  57  91 

3,718 

> 

3,665 
2,691 

7,383 

2,691 

7.637 
2,83^ 

■' 

Capolone * 

47  25  Hi 

0 

7 

Caprese     ....... 

m  50  Ift 

1 

129 

1,969 

2,098 

2,233 

S 

B 

Caatélfocognano     .    .    ,    , 

57  63  19 

p 

2.089 

L329 

3,418 

3.583 

e; 

1 

\ì 

Castel  franco  di  Sopra   .    . 

m  52  71 

3 

1,160 

1,957 

3,117 

3,089 

^ 

10 

Castel  San  Niccolo    .    .    . 

83  Tìl  m 

5 

3.815 

1,630 

5,4(5 

5,578 

II 

Castiglion  Flbocchi    .    *    . 

-35  54  85 

2 

512 

645 

1,157 

i;S44 

12 

Castiglion  Fiorentino.    .    . 

109  00  13 

l 

2,121 

10,814 

12,935 

13,159 

13 

Cavriglia  ...,.., 

60  24  86 

5 

1,607 

,      2,963 

4,570 

4,675 

U 

Chìtignano    ...... 

H  71  32 

3 

308 

887 

1,195 

1,250 

15 

Cbiusi  Jn  Casentino  .    .    . 

101  mi  m 

^ 

» 

2,496 

2,496 

2,626 

/ 

/ 

16 

/ 

C  ivi  tolta  in  Val  di  Chiana. 
Da  riporiarsi 

100  93  117 

7 

1,219 

4,901 

6,120 

6,-293 

In 

'         i 

1551  58  03 

m 

36,4^57 

70,098 

106,5^ 

108,915 

(Allegato  N.  a)  Capitolo  li. 

(segue)  Dlstribozione  della  popolazione 

ctoiia  provincia  di  Wirenza,  Ajrommop  Biona,  Xfucca,  Fima  e  Livorno 
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CoMutce 


Atiì  ««tilri 
dì  popò- 

C<omiin(S 


ptipalaxiùiaa 


il- 


mgglonifl- 


neìU 
campagna 


T(?Ult) 


O'  u  5  c^ 


Ou«fVUt4»|l 


l 


CartiJDa.    . 

Foiano 

Lateriua 

iMtQ  CiuflTenna.    .    .    *    , 

Lucigtiano,    ...... 

Marciano  .>..... 

Moo  temi  gli  aio   .    «    ,    .    . 

Monterchi 

Monte  S*  Maria  T i benna . 

Monte  San  Savino     .    .    * 

Montevarchi 

Ortjgnano 

Pergine.    .*,,,,. 

Pian  di  Sc6 

Pieve  Santo  Stefano*    .    * 

Poppi 

Pratovecchio    .    ,    ,    .    * 

San  Giovanni  Valduruo*    » 

San  Sepolcro     .    .    .    .    , 

Sestino .,..,... 

Stia .    - 

Sabbiano  ....... 

Talla     .,.,.,.. 

Terranova  Bracciolini   .    . 

Totale  pel  circ,  e  prov. 
di  Are2£0     .    .    *    .    * 

Slena    ........ 

Asciano     . 

Buonconventa  .  .  .  .  . 
Casole  d*Blaa  .  .  .  .  , 
C^teìlina  in  Chianti.  *  * 
Gastelnuovo  Berardeoga  . 

Ufl  riporiarsi 


Ì5al  58 
341  23 
4Ù  01 
lì  83 
87  15 
44  39 
23  58 
m  13 
28  71 
12  55 

m  4:\ 
m  27 

30  5f) 
47  * 
19  61 
154  99 
9G75 
1&  85 
22  09 
90  95 
82  99 
61  i3 
78  45 
61  45 
84  71 


3297  45  5-3 


l  04  93 

215  56  21 
G3  91  80 

147  41  92 
96  52  82 

ne  97  57 


704  05  25 


59 

11 
2 
4 

14 
2 
4 
3 
3 
4 
4 

14 
4 
2 
3 
7 

lil 
4 
l 
l 
3 
9 
4 
8 
0 


198 


1 
3 
3 
10 
0 
9 


36,427 

6,  ira 

2,528 

944 

2,407 

1.-221 

885 

951 

1,040 

447 

2.350 

5,013 

1,418 

rm 

036 
1,456 

4,270: 
1,508 
e,8t53 
:i,580 
U035 
2,596 
1^43 
1,494 
2.89B 


70,098 

S0,090 

5.081 

1,248 

2,874 

%m\ 

1,086 
17 
1.948 
2,699 
5,025 
4^1 
479 
1,808 
2,383 
3,252 
2,144 
2,011 
1,095 
4,482 
I.33J 
l,G23 
2,482 
1,072 
5,019 


86^1 


148,004 


22,905 
2,731 
1,246 

1,815 
1,778 
2,181 


4,556 
2,162 

2^9 
2,132 

5,608 


33 


32,716 


17,017 


106,525 
20,263 

7,615 
2,192 
5,281 
4,052 
2.571 
974 
2,994 
3J40 
7,975 
9,094 
1,891 
2,308 
3,019 
4,708 
0J14 
3,519 
4,558 
8/;08 
2,385 
4,219 
3,725 
2,506 
7,917 


234,045 


22.9fì5 

7,287 
3.408 
4,314 
3,910 

7,789 


49,733 


108,915 
27,239 
7,703 
2*342 
5,339 
4,171 
2,019 
1,0^4 
3,fJ93 
3;U9 
7,995 
9.932 
1,951 
2,407 
3p0S3 
5,093 
6,547 
4,772 
4,047 
8,454 
2,531 
3,482 
3,884 
2,643 
8,187 


241,352 


'22,450 
7,055 
3,576 
4,529 
4,211 
8,XÌ2 


50,753 


irmiiùiìQ  d«L  cotiiuutt  àa\Ì4\ 
niAatn  di  ìàUtDA,  tmi^tv^gité, 
nel  1*77, 


\ 
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Capitolo  IL 
(segtic)  Distribuzione  dolla  popolazione 


(Allegato  N.  8.) 


delle  Provincie 

di  Firenze 

,  Arezzo,   Slezia 

,  Z*«cca, 

PfsS    0 

Livorno 

> 

1 

% 

COMCNE 

secondo 
i  registri 

ClLta«tAlJ 

CbìL  qqad. 

Numerò 

ili    pD^fO- 

eiitleuLì 
nel 

«oaondo 

Popola.iU>nn 

ini-- 

■ 

Oaiervatìonl 

aggio  ino- 
rala 

nei  centri 

Sparsa 
cuiipagu« 

Tfttal(> 

fìtpor^o 

704  05  25 

32 

32,710 

17.017 

49,T33 

50,753 

7 

Chiusdlno 

im  »  70 

4 

2,305 

1,622 

4,017 

4,129 

8 

Colle  di  Val  d*  Elsa  ,    ,    - 

IH  m  m 

;        0 

.53<J 

2,784 

8,:164 

8,471 

9 

Gaiolc 

UH  ni  77 

'3'3 

3,171 

2,275 

5,440 

5,657 

i 

IO 
11 

Maase  dì  Siena     .... 
Montalcino 

no  40  74 
237  03  13 

7 
1         5 

2,321 

3,736 

7,932 
5,005 

10,2r>:j 

8.741 

*P.2T7 
8,778 

*  I>isdoltì  Itm  abitanti  di  Hna' 

ì    1 

12 

Montenggiojìi    -    .    ,    .    . 

98  57  42 

3 

442 

3,372 

3.814 

4,133 

13 

Monteponi  d'Arbia    ,    .    . 

105  Tri  95 

5 

1       1,205 

2.842 

4,047 

4,250 

14 

Montìciano    , 

lOK  4H  m 

5 

e,09f* 

729: 

2.8ie8 

2.890 

1 

15 

ciurlo    , 

113  m  95 

rj 

ìm 

1,870 

2,860 

2.842 

(Q 

in 

Pogj^ilronsl    ...... 

m  91  41 

2 

3/^ 

3.703' 

7,70'^ 

8.348 

1 

17 

Radda  ........ 

70  01  ^6 

5 

998 

2J09 

3,107 

3,410 

18 

Radieondoli  ...... 

iX^  IH  50 

'         5 

ÌMn 

2,530' 

3,902       4,201 

IO 

Rapolano  ....... 

1     81  9i  ^ 

-> 

I,a50 

2,102 

3,952 

4,U3 

2(1 

San  Gimignano.    .... 

138  7-2  ^22 

5 

3.180 

4,914 

S,0fl4 

8,320 

ì' 

j; 

1, 

-n 

San  Giovanni  d'Asso.    ,    . 

00  4:ì  ^ì 

4 

503 

1,100' 

1.012 

1,010 

22 

Sovicille    ....... 

143  r>7  m 

12 

1,932 

5,954 

7.880 

8,(»8:ì 

1 

TnTALii  pel  cjrr,  di  Sii^na 
MontepnleiaaD  ..... 

■i554  m  95 

130 

fi8,541 

07,995 

130.53G: 

139,251 

- 

'i 

104  m  l'i 

j 

4,823 

8,337 

13,100 

12.939 

t. 

2 

Abbadia  San  Salvador^.    . 

58  43  85 

2 

2,*:i69 

710 

3,085 

3,728 

'1 

:i 

Castì|?Ijon  d*Orcia.    .    ,    . 

141  m  m 

7 

2.338 

L9(X» 

4,233 

4,3a3 

j 

4 
5 

Ctìtona  ......* 

,5:ì  (tt  13 

2 
1 

1,880 
1,198 

2.344 

U271 

4.230 

£,469i 

4.524 
2,554 

t 

t 

Chiaiieiano    ...... 

3fS  58  75 

<» 

6; 

Chiusi  ........ 

57  1)4  19 

5 

2,111 

2,549 

4.660 

5.013 

ì:5 

7 

Piancastagnaìo .    .... 

09  18  m 

ì 

2,008 

1,109 

3j777 

3,809 

R 

Pìenza 

ì2\  m  no 

2 

1,376 

2,047 

3,423 

3,491 

9 

Radìcofzini     ,,.,.. 

118  0!  74 

2 

1,385 

1.499 

2,884 

2,989 

1 
li 

IO 

San  Casdan  dei  nr4m  .    . 

91  m  97 

4 

L427 

2J58 

3,585 

3,riE 

1 

11 

San  Qiiiricn  d'Orrìji .     .     . 

42  28  09 

3 

1,322 

582 

1,904 

1,9^ 

1 

12 

Sart^ano 

84  Kì  17 

'          'X 

1,931 

2,573 

4,501 

!      4,003 

13 

Shialiinga ...,».. 

77  91  54 

5 

3,873' 

,5,016 

8,88".» 

$,917 

! 

1, 

U 

Torrita 

57  91   17 

2 

1.150 

3;i63 

4,719 

4^68 

( 

I 
1 

15 

Trequanda    •    

ai  52  7Ù 

4 

1,882 

1,031 

3,7ai 

3,770 

/ 

/ 

1 

/ 

Totale  pel  ci  re,  dì  Mon- 
t&piiJcmno    -    •    .    .    . 

1230  51  43 

49 

32,285 

37,625 

09,910 

71,360 

• 

(Allefrato  N.  8.5 


Capitolo  IL 
(segno)  Bistiilraxlone  deHa  popolazione 

delle  proirincie  di  JFirenme,  Avemmo,  Siena,  Lucca,  Fiea  e  Livorno 
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ì      t 


Comune 


«Moia  la 
i  ragÌBtrì 

Chi],  <{tta/1. 


1  Lucca  

2  Bugni  d'\  Lucca    .... 

3  Barga 

4  Borgo  a  Mozzano.    *    .    , 

5  Ikiggìano  . 

6  Camaìore 

7  Capannori     ,,»... 

8  Coroglia  de^U  Antelminelli 

9  Massa  a  Coz'/Àìe    .... 

IO  Massarosa 

n  Monsumniano    ..... 

12  Montecarlo 

iti  Montecatini  In  Val  di  Nicole 

14  Peaea^Ha.    ...,*. 

LI    IVseia , 

i  I 

IO  Pietpa.^anta  .,,.**  4<M1  "ti 

17  SerravL^zia 29  r»7  CI 

18  Stiizzoma '  Hì  20  TiT; 

IO,  Uasxaiio     .......  Ì  12  m  Wi 

2*1,  Vdlajm     . '  24  Hii  iìA. 

I  !  I 

2\  I  Viare^'gio ,    .  i    28  h;  49: 


isa  11  89 

144  ir,  13 

70  m  fin 

31  ÌG  01 

45  m  [il 

84  TU  4Q 
17G  21  on 

Tii  r*(i  :n 
ifi  01  m 
07  ti^  a" 
:*>  45  m 
un  i:ì  hV 
ao  tr,  13 

74  84  47 

m  m  47 


dsi  c^fitrt 
rlì  papo- 

noi 


JLgglolSIft- 

nel  centri 


22'  Villa  tì:uilica    .    .     . 

Totale  pel  cìpc.  e  pro- 
vine ia  (li  Lucca  .    .    . 


I 


(^j  m  5s 

11430  42  05 


1  Pisa 

2  '  Bagni  San  (Giuliano 


182  48 
02  35 
29  04 
24  :v\ 
18  :w 
14  09 
22  CI 
78  8(5 
45  'M 


17 

20 
.5 

25 

27 
7 
lì 

12 
4 

n 

2 
17 

il 
U 

m 

IO 

:* 

4 
2 

II 

295 


:n,y56 
8;>15 

2J37 
5,599 

2,o:n 

8.784 
2,857 
2Am 
520 
3,582 
1,474 
1,252 
1,133 
5.305 
C1722 
7.059 
7,097 

nm^ 

954 
K720 

9,R74 
4J58 


ciunpagn^ 


Tolak 


e  ti  f»  a  d 


30,248 

G8.Ì04 

L007 

9,222 

5.227 

7,0«34 

4,400 

10,008 

8,075 

10,700 

8,13(J 

10,914 

40,45^i 

43;ìia 

2,094 

4  499 

2,302 

2,8881 

5.010 

9,201 

5.?59 

0J33 

0.018 

7.H70 

5,ai8 

a791 

2JÌ9 

7,424 

5,978 

12, im 

5.56g 

13,227 

1,775 

8,872 

i,o:ìo 

7,013 

:imì 

4;ri4 

1,294 

3.020 

1.500 

ii;m 

V;u 

K,402' 

Ottar  VAI  inni 


122  329 


507  49  » 


12 
9 
1 
1 

2 
2 
2 
20 
3 


37,534 

15,891 

1,994 

2.589 

2,364 

2,094 

1,841 

15,348 

832 

80,487 


158,070!  280,399 


12,807 
2,7  i- 
1,152 
2,440 
3,151 
1,43:^ 
1,269 
4,25(1 
1,306 

30,586 


50,341 
18,663 
3,146 
5,029 
5,515 
.3,52' 
3,110 
14,604 
2,138 

106,073 


08.849 
9,671 
8,213 

10,576 

n,054t 
17,758 

47,279 
4,875 
2,082 

10.208 

i,2m 

R,305 
7,4(»7 
7,850 
12,787 
1439 
9.588 

'7,oa3 

4,544 

3,068 
12,8I>2 

8,93:ì 

296,1 14j 


Cai  l»gingoo  l^l.  *-  AUùps- 
Éci&  —  fruì  (ine  Ael  Gomuna 
di  MaiiÌ««ArLd  fu  coitUuiU 
in  a&Dciiiafl  Autonomo. 


50,374 
20,38.' 
3,495 
5,380 
5,768 
3,903 
3,23' 
21,792 
2;^11 

110,645 


\ 


HO 


Capitolo  II. 
(etgue)  Distribuzione  della  popolazione 

delle  Provincie  di  JFirenme,  Ajremmo,  Siena,  Lucete  I*imm  e 


•(Allegato  N.  8.) 


Zdirorno 


0. 


I 


10 

n 

12 

13 

14 

15 

hi 

17 
18 
10 
20 
Zi 
22 
23 
U 
25 
20 

1 
2 

4 
5 
t 
7 
8 
9 
IO 
U 
12 
13 
14 


//    / 


/     ì 


Cqmukb 


Riporiiì 

Clìknnl    « 

CoU^  Salvetti   .    .    .    .    . 

Fauglia 

Laiatico 

LarL    ......,, 

Lorenzana  ,..,,. 
Oi'ciano  Pisano     ,    .    ,    . 

Palaia 

PeQcioll  ,.<.... 
Ponsacco  ..,..,, 

Poatedera 

RìparbeiJa 

Roaignano  Marittimo  .  . 
Santa  Luce  .».,.. 
Terricciola   .,,,,. 

V^cchiarto 

Vìcopìsano   ,,..*, 

Totale  pei  circ,  rli  Pisa 

Volterra . 

Campìglia  Marittima  .  . 
Casale  di  Val  tli  Cecina    - 

Castag^neto 

Càstelaiiovo  di  Val  di  Cecina 

Pitto  di  Cecina 

Ouard  istallo .».,., 
Montecatini  di  Val  dì  Cecina 
Montescudalo    .    <    .    .    . 

Monteverdì 

Piombino  »..,.,. 

Poinamnce 

Sassetta ,    . 

Suvereto , 

ToTALBpel  cìrc*  di  Volterra 


SuperAcìa 
1  reglitrl 

Ghit.  qtuM^^ 


d«!  oeolrl 
di  popo- 
lai Iona 
miBtéotL 

Dfll 


flecosdo  il  CQiislia«&t«  ISTI 


ii«Uii 
Dei  eenlri  c^uopaigEia 


rmta 


.^7  49 
61  01 

125  07 
68  55 
59  :ì5 
a*  59 
19  m 
12  16 

90  14 

91  99 
19  m 
m  94 

78  34 
137  97 

m  m 

43  OB 
m  87 
31  22 


1590  71  ( 


281  99 

114  39 

14  37 

140  78 

(13  78 

87  91 

23  5:1 

143  37 

19  59 

96  81 

138  56 

230  48 

26  13 

92  24 


1493  92 


52 
2 

11 
4 
2 

10 
4 
l 

13 
6 
1 

a 

4 
4 

4 

7 
7 

7 


142 


\\\ 
2 
l 
3 
4 
3 
1 
6 
3 
2 
3 
9 
2 
3 


52 


80,487 
1,852 
4,754 

1,943 
1,116 
5,380 
770 
489 
4.972 
3,363 
1,701 
8,301 
1,400 
3,847 
1,033 
2^18 
5,840 
5J95 


135^61 


7,138 
3,236 

869 
3^270 
2,448 
2,519 
1,014 
2,258 
1.026 

983 
3,052 
3,495 

716 
1,409 


30,586 

1,161 
4,030 
4,995 
1,130 
4,701 
709 
:389 
5,147 
3,046 
1,931 
2,516 
2;ì93 
2»976: 
1,390 
1»657 
640 
2,170 


71,587 


6,264 
2.627 

430 

2,110 

2,215 

2,126 

758 

2,046 

608 

324 

947 

3,878 

2:34 

1,091 


33,453  25,658  59,111 


ToUl« 


e  «  °  2  ° 

.2^  e  G  « 


106,073 
3,013 
8,804 
6,938 
2,246 

10,081 

1,479 

878 

10,119 
6,409 
3,632 

10,817 
3,793 
0,823 
2,423 
3,875 
6,480 
7,905 


206,848' 


13,402 
5,863 
1,319 
5,380 
4,663 
4,645 
1,T72 
4,304 
1.634 
1,307 
3,999 
7,3r73 
950 
2,500 


116,645 
3,306 
9,407 
7,526 
2,440 

10,950 

1,558 

911 

10,853 
6,988 
3,9 

11«79S 
4,130 
7,190 
2,572 
4,249 
6,856 
8,430 


Oiservftiianl 


219.890 


13,627 
5,886 
1,407 
5,982 
5,117 
5,039 
1,942 
4,608 
K783 
1,464 
4,3^ 
8,084 
1,034 
2,721 


63,066 


QuéJitA  flupdrficL»  £  <|i»1|a  dbÀ 
riiuUerebbA  Aa\  rtgìfltH  deK 
r  Archivio  dcsUft  «(ip[irsia&  dH 
ru ialite  dui  cAUtio  t^ftcjuuif 
Ascondo  Iti  itidiiiailatii  d»Jru#- 
fifiSù  c4t»JilAl4  d«ir  iatcEii 
10.  di  Pi^dt^  4kì«&tà  «ùperdi 
ri^tilla  à\  chvUmvtiiì  quùlr 
IflO^  ^i,  jHjrch*  ]&  superi 
dal  Còiuuni}  di  Caicìns  è 
gifttrala  in  t-kiJoin^tri  3*4 
ii,iulGhà  in  chilotiiBtH  7^  ^. 
conni  n»!  pr«^Qui<9  p[>d»p«u«. 


(Allegato  N.  8.)  CAPITOLO  II. 

(sefnie)  Distribuzioiie  della  popolazione 

deUe  Provincie  di  JPirenMe,  Arexjro,  Siena^  Xfocoa    Piaa  e  Xsivorno 
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COMCKE 


3iip«rflcl« 

taccili  do 

eaiaat&li 


Ch  il.  qiittd . 


Numero 
dBÌ  centri 
4tì  popò- 

sBitteoll 
nel 


Pc»fh^l4iìein« 

B«coado  il  eflBKinì0Btfi  lS7t 


aggiorna 
Dei  contri 


tparaa 
asUa 

campagna 


Total  0 


OiiervABitiaì 


,1 


Livorno 


Totale  poi  c'ite,  di  Livorpo 


Portoferraio .  . 
Porto  Longone, 
Marciana .  .  . 
Rio  d'Elba    •    , 


Totale  pel  clrc*  d'Isola 


94  95  Ci 


m  m  43, 


33  27  4fi 

51  57  04 

101  35  28 

35  43  34 


221  m  12 


13 


89,661 


7,435 


9^096 


89,661 


7,435 


97,096 


4,091  j       lj6flS^ 


3.446 


427 


5,3o9[      2,023 


4,523 


17.410 


\m 


5,770 
3,H73 

4,721 


4;m 


2K755 


98,302 


98,305 


5,945 
3,792 

7,ft32 
5»0T3 


22,642 
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Capitolo  IL 


(Allegato  N.  8.) 


Distribuzione  della  popolazione  nelle  provineie  di  Firenze^  Arezzo^  Siena^  Lueca^  Pisa  e  Livorno 
e  proporzione  della  popolazione  agglomerata  nei  centri  e  sparsa  nella  campagna  con  la  popo- 
lazione totale 


Riassunto   ptrr   circondai*! 


Circondari 


Superflde 

■eGDDdi}  i  rcìigìalJrì 

cait&slaJi 


quadrali 


NumeTO 


Fifrftkitose  wciiado  ìì  cta^ìta-^Did  Ii7l 


sgglom  arata 

fìQÌ 

ce  al  fi 


sparga 

nollii 

campagna. 


Totaló 


Rapponi 


lì 


II 

il 
il 

HI 


Firenze  ,  .  . 
Pistoia  .  *  , 
Rocca  S.  Cascia  no 
San  Miniato  . 
Arezzo  ,  .  . 
Siena .  .  .  , 
Monteptiiciano 
Lucca  .  .  . 
Pisa  .  -  ,  - 
Volterra*  ,  . 
Livorno  *  •  , 
Isola  d'Elba    . 

Totale 


3-2fì4  m  83 

751  53  58 

1018  22  3i 

837  03  96 

3297  45  52 

2554  96  05 

J*>30  51  43 

1430  42  05 

1596  II     » 

141KÌ  92    » 

94  95  43 

221  63  12 


38 
IO 

12 
14 
40 
22 
15 
22 
26 
14 
1 
4 


17801  31  19 


213 


209 

48 

20 

70 

198 

130 

49 

295 

112 

52 

8 

13 


1243 


323,*523 
38,155 
15,577 
45,935 
^,581 
0H,54I 
32,285 
122,3-29 
135,201 
33,453 
89,661 
17,419 

1,0(36,820 


180,908 
63,483 
20,738 
03;585 

148,064 
07,ìft)5 
37,625 

158,070 

71,587 

25^658 

7,435 

4,330 

8S4,:504 


510,531 

63 

101,638 

38 

45,335 

34 

100,320 

42 

2H«^5 

37    ' 

13r>,530 

51 

09,910 

46 

280,399 

44 

206,848 

Co 

59J11 

57 

97,096 

92 

21,755 

80 

1,873,124 

54 

37 
62 

66 
58 
63 

49 
54 
56 
35 
43 
8 
20 


46 


Riassunto   per   pinovi ncie 


flAGondo'  i  regi  i  tri 
c«taHtAtì 

chilo  mei  d 

Nnmflro 

Foptluìfie  seconda  fi  MMiitii^sto  UU 

Rapporti                       1 

dalle  m^rt^l  1 

Pecvingìb 

"S 

o 

S 

Z 

II 
^  5 

agglotiieratA 

nei 

cemrì 

■pann 

D«ll& 

Qampagpft 

Torale 

^1 

l 

il 

1 

m 

1 

hi 

II 

a 

^1 

Firenze.    . 

5871  73  69 

4 

74 

3o6 

423,290 

343,534 

7tM>,824 

55 

4i 

m 

130 

soJj 

Arezzo  .    . 

3297  45  52 

1 

m 

108 

86,1^1 

148,064 

234,645 

37 

63 

44 

71 

241,11^ 

Siena    .    . 

3704  48  ?R 

2 

31 

179 

100,826 

105,620 

206,446 

49 

51 

27 

54 

210^ 

Lucca  .    . 

1430  42  05 

' 

22 

2S*5 

12^,329 

158,070 

280,399 

44 

56 

111 

196 

996^1) 

Piaa.    •    . 

3090  63    » 

2 

40 

194 

168,714 

fr7,245 

205,959 

63 

37 

31 

m 

282,8 

Liforoa    . 

T&TALS 

316  58  55 

2 

5 

21 

107,060 

11,771 

118,851 

m 

8 

37 

375 

I2fl,ft 

1 

17801  31  19 

12 

218 

1243 

\/m,&2Q 

864,3i>4 

1,873,124 

54 

46 

48 

105 

l,954,a 

(Allagato  N.  a)  CAPITOLO  II. 

Prospetto  del  centri  di  popolazione  non  Inferiori  al  2000  abitanti 

nelle  provitacie  di  JFireame,  Aremmo,  Siena,  Xtioo»,  Pima  e  Zdvorno»  (Ceneinaenio  lS7t}. 


113 


Provincia 


Comune 


Popolazione 


del 
comune 


dei 
centri 


OSSERVAZIONI 
Distribusione  della  popolazione  in  diversi  centri  nello  stesso  comune 


FIRENZE . 


(AREZZO 


Firenze    

Barberino  di  Mugello  . 
Borgo  San  Lorenzo.    . 

Brezzi 

Campi  Bisenzio  .  .  . 
Castelfìorentino    .    .    . 

Certaldo 

Empoli 

Fiesole     

Figline  Val  d'Arno  .    . 

Fucecchio 

Galluzzo 

Modigliana 

Pontassieve 

Pistoja 

Prato 

San  Casciano  in  Val  di 
Pesa 

San  Miniato 

Santa  Croce  sull'Amo . 

Sesto  Fiorentino  .    .    . 

Totale    .    . 

Arezzo     

Castiglion  Fiorentino   . 

Cortona 

Montevarchi  .  .  .  . 
San  Giovanni  Valdarno 
San  Sepolcro   .... 

Totale    .    . 


107,093 

9,886 

3,008 

9,517 

11,642 

7,227 

7,120 

16,439 

13,180 

9,7-23 

10,716 

14,133 

6.742 

10,951 

12,966 

39,594 

12,388 

16,187 

6,197 

13,437 


398,146 


38,907 

12,935 

26,263 

9,694 

4,558 

8,068 

100,425 


166,463 
2,155 

12,086 
8,653 
4,307 
2,828 
2,256 
5,719 
6,939 
4,552 
3,547 
4,462 
2,615 
2,512 

20,981 

12,847 

2,374 
2,213 
2,493 
4,583 


274,645 


11,154 
2,121 
3,973 
3,303 
2,863 
3,586 

27,000 


(136,665  nella  citta  -  il  rimanente  noi  sobborghi). 


(2,700  a  Brezzi  -  3,768  a  Peretola  e  2,179  a  San  Donnino) 
(2,228  a  Santa  Maria  e  2,079  a  San  Piero). 


(3,467  a  Fiesole  e  3,472  a  Settignano). 


(2,226  al  Galluzzo  e  2,236  air  Impruneta). 


(12966  a  Pistoia  -  3227  a  Capo  di  Strada  -  2277  a  Valle 
d'Ombrone  e  2511  a  Porta  Lucchese). 


15 


1 14  Capitolo  IL  (Allegato  N.  9.) 

(Hegaa)  Prospotto  del  centri  di  popolazione  non  inferiori  a  2000  abitanti 

ubUb  Provincie  di  J^ireume,  Aresso,  Siana,  Zé'.ooa^  FiBa  e  Zdvorno, 


Provincia 


SIENA 


LUCCA, 


PISA, 


OoMUJSi! 


LIVORNO. 


Siena  ...... 

Abbadia  San  Salvatore 
Asciano    .... 

Colle  di  Val  d'Eba 
Montakhio  •  *  . 
Montepulciano .  « 
Pian  Castagnaio  . 
Poggi  bonsi  .  .  , 
San  Gimignano     . 

TOTALB 

Lucca  .    . 
Carnaio  re 
Pescia  >    * 
Pietrasanta 
Viareggio 

Totale 

Pisa     ..... 

Bagni  di  San  Giuliano 

Buti     *    .    *    ,    . 
Campigli  Marittima 
Castagneto  .    .    . 

Pionibino*    .    .    . 
Fon tederà    .    *    . 
Rosignano  Marittimo 
Volterra  .    ,    ,    , 
Totale 

lilfOTno  .... 
Longone  *  •  .  . 
Portoferraio     .    . 

Rio  dell'Elba   .    . 


Popolazione 


del 

commi  e 


22,965 
3,685 
7,287 
8,364 
8J4I 

13J60 
S,777 
7,760 
fi,0Q4 


83.8.B 


68,204 
16,914 
12,700 
13.227 
1L374 


122,419 


50,341 

18,663 

5.029 
5,863 

5,380 
3,099 

10,817 
6,823 

13.402 


imsiT 


dei 
centri 


OSSERVAZIONI 

Dislrì}>uiìojie  dtlla  popolutona  io  div«^rtì  coairi  ntWft  stMto  cofiitra« 


97,096 
3.873 
6,779 
4J21 


22,965 
2,818 
2,224 
4,829 
2,441 
2,813 
2,608 
3,350 
2,700 


46,754 


21,286 
3337 
6,122 

3,8«4 
9,371 


44,000 


3L(J8a 

8,241 

2,589 
2,981 
2,674 
2^10 

6,239 
2,299 

5,324 


63.946 


83,472 
2,059 

4,091 
4,523 


(25,006  a  PÌBa-a085  a  San  Maria  allo  Coppelle  %  2,098 
a  Sai]  Giovanni  al  Oatana 

(2,068  all'Arena  -  2,370  a  Met^ana  e  3^063  a  Ponte  al 
Sercliio). 


(80,914  a  Livorno  e  2,558  a  San  Jacopo), 


(2,045  a  Rio  Castello  e  2,478  a  Rio  Marina)* 


^ 


(Allegato  N.  0.) 


Capitolo  II. 

»IASSrJINTO. 
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Provincia 

Numero 
dei  Comuni 

nei  quali 

esistonocentri 

di 

popolasione 

non  inferiore 

a  2000 

abitanti 

Numero 
dei  centri 

di 

popolasione 

non  inferiore 

a  2000 

abitanti 

Popolasione 
complessiva 

dei  centri 

non  inferiore 

a  2000 

abitanti 

OSSERVAZIONI 

Firenze.    . 
Arezzo.    . 
Siena    .    . 
Lacca  .    . 
Pisa.    .    . 
1  Livorno  .  . 

Totale  . 

20 
6 
0 
5 
9 
4 

29 
6 
9 
5 

13 
6 

274,645 
27,000 
46,754 
41,000 
63,946 
94,145 

Si  sono  calcolati  come  un  centro,  complessivamente  lutti  i  sobborglii 
di  Firenze. 

53 

68 

550,490 

ì 


(Allegato  N.  10.)  ■ 


Popolazione  campestre 

nelle  provincia  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lncca,  Pisa  e  Livorno 
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Capitolo  IL 


(Allegato  N.  h 


Numero  assoluto  degli  agricoltori,  dei  mandriani,  pastori 


Circondario 

Sufiorflcia 

POPOLAJIOHK 

li 
Ili 

Ss-' 

i-M 

AQmicohTùmì 

«ensA  dUliniìóns  dt  ath. 

A^uUÌ 
di  QXk  supt^rbra  ai  n  anni 

fténia  diaOnEÌtiBii  dì  «tà 

Adi 
di  sii  (ntwii 

quadrati 

miuctii 

feiTìmin'^ 

Totaltì 

musichi 

fammi  tifi 

TouLa 

1^- 

fri 

'[  Ofia»chl 

fammìad 

To(altì 

muchi 

f«B 

Firenze    ,    . 

3364  9383 

261,736 

248,795 

510,531 

182,993 

172,350 

355,3LÌrt 

156 

57 

74,717 

36,0^9 

111,696 

63,770 

28, 

Pistoia.    .    . 

7515358 

49.553 

52,085 

101,638 

32,028 

34,014 

66,042 

135 

84 

17,5)52 

6,763 

24,715 

15,561 

5, 

Ricca  Sin  Zmma 

1018  22  32 

23,m() 

2UK29 

45,3:r7 

15,567 

14,0:.i3 

29,600 

41 

29 

13,910 

8,761 

22,671 

10,019 

^ 

San  Miniato. 

837  03  96 

56,771 

52,549 

109,320 

38,629 

35^364 

73,9&ì: 

130 

75 

22,7^ 

10,212 

:ì2,940 

19,564 

a. 

Arezzo,    .    . 

3297  45  52 

120,478 

114,167 

234,645 

81,054 

70,750 

157,804 

71 

44 

66,711 

38,502 

iaV273 

57,8^ 

n 

Siena   p    <    ^ 

2554Ufì95 

72,804 

f>:i,732 

136,530 

51,449 

43^518 

94,907 

53 

26 

3:ì,603 

14,369 

47,972 

30,364 

1? 

MQQtepuldaQD .    , 

1^39  5143 

35,894 

3Ì,0lfi 

09,910 

2:i,871 

22,4(^3 

46,334 

50 

30 

19,:508 

8,988 

28,29tì 

15,864 

7 

Lucca  •    .    . 

1430  4205 

13<i,93l 

143,4GK 

280,:ì99 

8i5,280 

90,336 

184,616 

196 

in 

56,o:i8 

36,976 

93,014 

48,944 

3? 

Pisa.    .    .    - 

159071    3* 

106^907 

99,941 

2Qtì^84é 

71,555 

66,421 

137,976 

129 

44 

35,461 

16,310 

51,771 

30,Tn 

l^ 

Volterm  .    , 

1493  92  * 

3-^,204 

26,907 

59,111 

22,IS5 

17,250 

39,4a5 

39 

43 

13,U^ 

6,120 

19,315 

11,793 

3 

Livorno    .    . 

94  9543 

48,020 

49,027 

97,047 

33,996 

35,206 

69,261 

1,022 

78 

1,469 

309 

1,778[     1,368 

1 

Isola  d'Elba . 
Totale 

2216312 

11,338 

10,417" 

21,755 

7,907 

7,045 

14,952 

98 
105 

19 
48 

3,108 

1,016 

4,134 

2,743 

17B0I31  ly 

956^142 

916,933 

1,873,075 

648,478 

6^,810 

l,269r28a 

358,200 

185,365 

543,563  308^596' la 

X£la 


Totale 


58717369 

391,560 

375,258 

76i:i,824 

208,212 

255,761 

523,973 

130 

58 

129,307 

62,715 

192,0>2 

108,914 

3297  4552 

120,478 

114,167 

234,645 

Hl,rj54 

76,750 

157,804 

71 

'i^ 

66,711 

38,562 

105,273 

57,829 

3794  4838 

108,098 

97,748 

206,440 

75,320 

65,981 

141,301 

54 

27 

52,011 

23,:ì57 

76,268 

46,228 

1430  4205 

136,9:ì1 

143,468 

280,3991 

88,280 

90,33t* 

184,616 

196 

111 

5(3,038 

30,976 

93,014 

48,944 

3090  63   » 

139,111 

120,^48 

265,959 

93,710 

83,671 

177,:ì81 

80 

31 

48,056 

22,430 

71,080 

42,570 

3105855 

59,358 

59,444 

1 18,802 

41,902 

42,311 

84,213 

375 

37 

4,577 

1,325 

5,902 

4,111 

17801  31  19 

956,142 

916,93:1 

1,873,075 

648,473 

620,810 

1,260,288 

105 

48 

358,200 

ia5,3(55 

543,565 

308,596 

sto  N.  la) 


Capitolo  II. 
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ud  e  giardinieri,  distinti  per  sesso  e  per  gmppl  di  età. 


MAKOBIAMI,  PASTORI,   nOVARI,   KCC 

ORTOLANI   IC 

aiARDINIKRI 

! 

AGRICOLTORI.  MANDRIANI          j 

distiosione  dì  Mk 

Adulti 
di  età  superiore  ai 

15  anni 

senjca 

distinKÌone  di  età 

Arlitlti 
(li  età  superiore  ai 

15  anni 

sensa  distinzione  di  età 

faamina 

ToUle 

maschi 

femmine 

Totale 

maschi 

fammine 

Totale 

maschi 

femmine 

Totale 

maschi 

femmine 

Totale 

733 

1,906 

543 

268 

811 

1,143 

136 

1,279 

1,097 

127 

1,224 

77,033 

37,848 

114,881 

53 

138 

60 

28 

88 

170 

39 

209 

JOO 

30 

190 

18,207 

•6,855 

25,062 

259 

318 

7 

113 

120 

25 

6 

41 

24 

10 

34 

13,994 

9,036 

23,030 

41 

254 

104 

30 

194 

151 

38 

189 

146 

31 

177 

23,092 

10,291 

33,383 

2^4 

3,429 

170 

1,250 

1,420 

267 

81 

348 

251 

71 

322 

68,033 

41,017 

109,050 

1,009 

1,637 

82 

402 

484 

154 

23 

177 

152 

21 

173 

34,385 

15,401 

49,786 

346 

522 

18 

164 

182 

40 

6 

•      46 

38 

5 

43 

19,524 

9,340 

28,864 

563 

1,579 

601 

280 

881 

276 

114 

390 

246 

99 

345 

57,330 

37,653 

94,983 

137 

549 

347 

90 

437 

406 

75 

481 

390 

68 

458 

36,279 

16,522 

52,801 

110 

498 

313 

75 

388 

17 

5 

22 

17 

4 

21 

13,600 

6,235 

19,835 

5 

28 

19 

4 

23 

422 

122 

544 

392 

120 

512 

1,914 

436 

2,350 

5 

94 

80 

5 

85 

18 

15 

33 

13 

13 

26 

3,205 

1,036 

4,241 

5,635 

10,952 

2,404 

2,709 

5,113 

3,089 

670 

3,759 

2,926 

599 

3,525 

366,626 

191,670 

558,296 

^▼lll4 

ola. 

- 

1,086 

2,612 

774 

439 

1,213 

1,489 

229 

1,718 

1,427 

198 

1,625 

132,326 

64,030 

196,356 

2374 

3,429 

170 

1,250 

1,420 

267 

81 

348 

251 

71 

322 

68,063 

41,017 

109,080 

1,355 

2,159 

100 

566 

666 

194 

29 

223 

190 

26 

216 

53,909 

24,741 

78,650 

563 

1,579 

601 

280 

881 

276 

114 

390 

246 

99 

345 

57,330 

37,653 

94,983 

247 

1,047 

6C0 

165 

825 

423 

80 

503 

407 

72 

479 

49,879 

22,757 

72,636 

10 

122 

99 

9 

108 

440 

137 

577 

405 

133 

538 

5,119 

1,472 

6,591 

5,635 

10,952 

2,404 

2,709 

5,113 

3,089 

670 

3,759 

2,926 

599 

3,525 

366,626 

191,670 

558,296 

120 


Capitolo  II. 


(Allegato  N.  IO.) 


I    §*l 

11^ 


OC 


08 

'3 

I 

e: 
e 

1 


e 
& 


Cd 

t 

•5) 

OS 


1 


a 


In 

I 

Cd 


1 
a 


0t  «j,^ 
SS  = 

■  1^  K 
S  ^  ^" 

a  -e  2 
3  K  « 


5   ^  S  .3 


s     ^ 

oso 


s.    " 


I  i 

■;;  tf      W 


4 

I 


OCO!  *o8o 

0Ì^|dllllD3  .Qj 


UT»!™       ^ 


I    ì 


1| 


I 


1_ 


g 

^ 

s 


àft      «      r^      irt      ^      ^      (^j      QO      ^      jft      '1»      -* 


^S^sissi^a^s 


^1  ^  QO 

^  ift  ^ 


Ij     ^ 


ài^SiDiOiCé^COoSoilSS 


— N.        <— I        (M        ^^        C*j  «^        -^        |^_i 


co      "^     ffS     ■?s 


s  o  §  2  a  gs 


OS      ^      ^      IO      <»      r*      q^      Oi 


g    ::    2    ì: 


co     ri     -^ 


S    S3    2 


oo     e»?     CO     m     Q 

-^        rt        ^        CO'      ^ 


«J        i*3        co 


--        "^        tr        I--       ^ 

CO      in      m      if3-     -^ 


^    2    S    ss    Sf 

^      c^      -^  w 


o      ^      «      e^> 
— t      ^      ^      c4      ^ 


co      Oa 
co      ^ 


3 


OD 


CO        ^f 

^       no 


2    8 


^  ^  ^ 

IO        -fl»       AD 


^  s 


OD 

3 


i 


i  i 


« 


s? 


**        (M       -- 
■^      r*      r-» 

(O        ?D        ^^        ?0 


S5 


^        »        1^ 

o     F^     S 


£;         5        «5         S        O        S 


CO 


S 


QiOQlO'^iDin^f-'^COtD 

^      CO      55     IO     «D      M      i?5      i-      ^      F*  ^ 


55    '- 


t^     rr     3?     ^     ^     »^     "^  c^ 

co        C^J        ^       *— *       -*       -^ 


S3    ^    ^    Eg    ^    £ 


g    S    iìì 


CO        IC 


3    IO    2    !o    S 

g^    !•«    2    ^    S 


5S     ^     *    ^    2 

^      35      r^      S      S      50 


S  i 


co      ^      ^ 

^  *  s 


0^ 


o        2 


CC' 


I 


14 

< 


o 


o 


i     §     S    .1 

Ctì       S       ^       ^ 


f!       e 

I  2 


C9 


O 


«« 

c 
« 

^ 


ti 


a 


S 


s 


i 


g 
S 

S 


n 


n 


s 


o 


?  i 


00      co      1 


<0        »        OT        d        OD       ^ 

l:    S    S    S    r:    ' 


§   S   i   5  I   J 


lf5       Ìq        ^       S        CO       E 


W       **       -^ 


«       ì?        ©ì        S        Sì        J 


S    ?S    2    S    S    ! 


CS       O       10 


^ 


2       OD       co       ^Q       ^        e 


0 

a 

0 

a. 
u 

0 

d 
« 


i  g  i  I  i 

g  S  S  g  £: 

^  -if  S)  ro  « 

g  2  2  S  S 

^  r--  CO  M  ^ 


ffi        <N        -* 

o      *^      gc 
<o      SO       © 


■30      »::      i^      & 

co       «D       «p        IO 


'^  <N  53  ;g  CO  < 

00  t;  «S  ^  r-  ( 

^  ^  CD  co  co  I 

g  5  SS  S  S  1 

w  "*  ©  ^  1^  t 

co  ^^  OD  di  to  ' 

r^  flO  ®  e^  OS  t 


c^ 


S 

M 


8  g  :: 

<0  q>  00 

1  ^  s 

co  -f  ©I 


§    S    ??    S    *    I 

co      in      00      w      m      < 

r-     ^     ^      ^      ?o      1 


g 


i   s   i   i   s 

Éit       <      ^^       hJ       0^ 


(Allegato  N.  10.) 


Capitolo  II. 


121 


è 


9 


I 

9 


S 

o 


i 


<  -5 


Si  ^ 
•si 

•E    S. 
5     ° 


1 

i 

'ì 

e 

1      .- 

s 

''   s 

6 

i!    ^ 

~ 

1 

- 

t 

a 

.5  I 

o 

8  i- 

i.  ; 


t 

i 

1 

=ti 

;       » 

1 

2 

1 

1 


si 

a 
8 


ji 


I 

3   -1. 
§ 


^   8" 


S    2" 
P    o3 


i   ?8 


co 


'■s    s 


S3    ^ 


IO 


i  i 

ve 


D        CO 

S    2?    2 


s  s 


3     * 


<5Ì 


s 


(>r 


(N 


S 


(N 

^ 


CO       IO 
^        (N 


O        00 

IO        ci 


»0        IO 

àO        00 

co     od 


co"     ^ 


s 


00 


co 
co* 


i 


i 


S    5 


»r:  00  '^  OS 

--  ^  cv)  — • 

<N  o  r^  co 

cT  V  o  c<f 


co 

o 


X 

co 


co 


00 


o  o       t-»       — • 

'«>i«  o      r-      co 

0  0)0'^ 

'o  o     rf 


s 

00 


S 

o 

s^ 

i 

i 

i 

1^ 

a 

.^ 

i 

•^ 

s 

.^ 

o" 

co 

'^ 

'>ì 

^  f^ 


§{    }5    ?{ 


X        — 


1^  o 

S  co 

i?  00 

■^  co 


i2    8    2 

^)        CO 


co 


R    §8 


I 


00 

co 


— .     co 


r^      co 
f>ì 


00        "^        CO 

fyi      ab      ^ 
o*      ro      — . 

-^^  _ 

IO 

o 


co 


oc 


IO 
àO 


co 


ii? 


■  co 


l/J 


00       S 


f^      co 


g 


co      — 
O       io"      -^ 


c^ 
o" 


SI 


o 

s 

g 

.-      èi     .« 


e8 

s 


i  ^  1 

g        co        >• 

-]    £    i-J 


1-1 


Cd 

o 


4S 

I 


fi 

§ 


e 

1 


9 


o 
«9 


e: 

o 

3 

o 


>-•    te 

2    * 


■5    § 


£ L 

1  ^ 


tu 


.iì 


'  Ss. 


^  IO  o 

^  ci  ^  CD 

CO        C*5        O        l>^  O  ?J 

IO    S    o    s  s 


^ 


8 


^    gj    2    §J    2 


CO        '^ 

co        00 
IO       o 


00 

1^ 


co      -^ 
od     ^"^ 


IO 


-^        O        00        '^ 

— •       C^       'N       r* 

O      X-      c4      o 


s 


fo 


s    g 

IO        — • 


<5 

IO 


s 


?>'     S     «      o 

o'  co" 


X 


o      co      co 

^  -  s 


_0) 

co" 

co 

o 


fi 


s   2 


irf 


IO       iS       § 

o     r^     IO 


co 


<N        JN        C> 


i2    ì8 

cf     w 


co 


IS 


co 


co        CD        O        -*        co        O 

§    i    ?S    S5    !^    S 

x"     IO*     cT     cvT     cT     cr 


<5 
co 
co 


f^      f^      o      co 

f::      co     co     lO 


"f      cf 


^  - 


o)  co 

co  io 

cT  ci 

co  (N 


C)        ^        X        CI 

?I    8    S    {^ 

CO     r^     o 


IO        Q 

CO      o 


s 


—        Ci 


C>       S 

c)      co 


co 

IO 


Sì 

C) 


IO 


n 


X      — • 


S 


1^        O 


c:ì      IO      o      X 
-^      ^      co      "^ 


IO        f^ 


IO        — « 

si    ^ 

co      oo 


G 


£ 


O        "^        O        O 
C*        S        C)        CO 

co       "-^ 


«     i?5 

"-r       e* 


^       f-       O       X 

cs     i::     '^     <N 

co        IO        IO        --^ 
co 


X  0k 

co 


s 

-^ 


o 


e» 


S        X 


S    -'^    ^ 

e?     55      S 

C>       lO       -^ 


^      o      o      o      — 

S    g    '.2    ^    S^ 

Ci      1-^     co*     K     '^ 


C 

o 
64 


o 


08 


o 
e 


o 
od 


flS       H       ò       rt       5 

<    VI     v:^    ^     v:^ 


co" 

X 


28 

X 


IO 


*r 


K 


cf 

CO 


§ 


o 

CJ 


ir5 


?5 


8 


o  1^  Q  o  "«r  r^  o 

S  J5  S  &  3!  sy  ;r 

^  o  o  00  co  co  X 

co*  — "  -T  ^  -T  oT 


co 
cf 


1A 


122 


Capitolo  II. 


(Allegato  N.  11.) 


o 

t 


<    ^   S 


a 


I  t 


tip    IP 


CD 


Ci 

M 
SA 

o 

cu 


SkQlUllUftJ 


iqofifvtii 


ùtf^ldiiios 


&UilJlltUfiJ 


m^fiuui 


aiTItOUtSiJ 


»Ef|IIIUJi'J 


iq^svui 


O 
CO 

co 
co 


a 


e 
o 


-ss 


'^  >  $. 

'^  1  ìì 

2  S  S    -rS 

p^  K  H     b 

-J  ^  S         K 

J  *J  r= 

O 


(5         S 


c       !^       -< 
^       o       '^ 


o 

Pi 
t3 


i3 


P4 

ti 
A 


s   g 


C5 


IO 

:2  Z 


«R-1 


auiiiiujt,^ 


tqoBllltl 


BS^lfj. 


PDirmii^j 


«l'»0X 


RttitMm*ij 


!"|ai 


*I'1^X 


(■UtlODl»} 


[q3B¥m 


l 


> 
o 

Hi 
0. 


Jena  t3   "f  l»4  viiVO!(Jiiti  nj  uua  ùtusimìiass  p^  v:>odfl,( 


i    §    s 


2       2       SS 

iQ  iQ  >0  'q' 


S3 

IP 


1^5       S 


S 


Si) 


S 


|Ss 


0^5 


HO 


?3 


n 


__cp_ 


ss 


^ 

^ 


g5  gp 


co 


_-C'_ 


£ 


*:      ffi      2      ^ 


^ 


s      s 


i 


Ci 


g 


OS 


?3 


o 
?5' 


IO 


S 


li 


o 

ir3_ 


g 


^ 


3 


i 


»o 
£5 


Ci 


I       %       1       8      q      § 

Q  S  O  S  ff^  ID 


1 


e» 


I 


PO 


^ 

g 

g 

g 

s 

i 

3 

o 

»-* 

rf 

evi 

« 

^ 

" 

S' 

1 

i 

1 

00 

S5 

2 
o 

1 

2! 

^ 

CO 

e 

*^- 

n 

i.  . 

o*         OS 


s 


04 


t^  CD 


Sì 

s 


gì 


I 

9 


8 


CO 

OS 


5 


co 
o 


—  ^  IO 


g 


OD 


ss 


co  00 


IO 


88       ^ 


r-  r*  f-.  i^j  ^ 

e»  ^  o  ca  1^ 


ir  C^ 


co 
co 

8 


co  co 


éQ  O  S 

o  ^  ^ 

00'  irf  ì^ 

^  Tf  ^ 


:3 
.m3 


il 

.sa 


o 

1*- 


^ 


s 

« 


(Allegato  N.  12.) 


Capitolo  II. 


123 


I 


o. 


8» 

O 

S 


E 

s 


•S  S 

li 

•  .i 

i  « 

>  _ 

:3^ 


CO 

o 


N 

iZ 


I 

e 


I-.  1 

e   a*  IP 


1    i 


I  II 
I  p 


8>  .. 

.9    I     I 

S'         $        ^ 


¥ 


I    I    I 


IttDll  Ili 

IV 

uo].iada«  fi»  uj 

ina*  o: 

t 

e  [Duii  *-i  r  »JJ 

(V  AJOLlnidllt  fio  di 


B  mtiv  r|  r  «jj 


jv  BjoiJQjm  v|»  a| 


fiq     jj 


9   o 


tQHl  ot 


Ittov  u^ 


|tl1»   CI 


?i  ^  ^  ^  ^ 


I    i    P 


^ 


®  --»  iC  w 

rr        <r*       ^ 
r^         f?*         rs 


S3 


2£  ^  X  C5  iO  o 

fc         ^         *i         ^         r;         ^ 


<3D 


^  '^ 


O 

o  ^  ;o 


^     i     ^ 


??     ??     S     ;5     ?;:     g? 


-     § 


s 


S    i 


r-  X  o  -^  r-  -* 

co         «         ci         S  ?|         S 


§|r  15  "S  ^  1^ 

Q  tp  Q  ■*  ^ 

O  ^  5*  PO  O 

S       S  si  S"  S  6 


%     s     ?i     ? 


p  cu 

m        *-^         ri 


§     i     i     i     §     § 

of      ^      t:      ?      si      S 


iO  O  0&  <—  Q  « 

2  -^  CQ  12  1?^  35 

o  —  --^  o  "v  r* 

rf  (?r  ifi  cf  4^  tt 


C^  — i 


^ 


S 


s 


•à 


OC 


I 

C4 


C^l  S  ^ 

00  O  '^ 

S'  ìi  É 

f  94  eH 


ti         oc 


limv  04 


S       I       S      S       i      2 

&  ìq  C5  IO  W  O 

^  OCi  1^  £*  Cf  * 


CO 


[tniv  oi 
1  »  !0sw  SI  !  «^ 


si  cj  ^v         oa  t-         ,=^ 

q.      ^.      n     q.      6^     3 


idhv  éf 
1»  ojQt40jti}  f  j*  ni 


00         oe 


13         m         00 

2      ffi      s 
g      ^      i' 


co 


i 


I 


co 

i 


o 


P 
,-3 


124 


Capitolo  IL 


(Allegato  N.  13.) 


Movimento  della  popolazione  pel  singoli  oiroi 

dai  IO  a 


(»)  Non  fu  tenuto  conto,  perchè  non  potrebbe  precisarseno  la  cifra,  della  dìminuiione  avvenuta  in  conseguenza  del  trasferimento  della  Capita! 
(')  Noi  IS77  fu  aggregata  al  comune  di  Siena  la  fraziono  del  limitrofo  comiine  Masse  di  Siena  con  N.   1460  abitanti,  sicché  la  popolazione 


13.) 
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Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno. 
taso. 
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di  85,000. 
1880,  ritoltarebbe,  quando  si  volesse  computare  queiranmento,  di  abitanti  22,4:o. 
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K^n*  mgrmrìe  della  T« 


Le  condizioni  topograflche  della  regione  segnano  per  sé  stosse  cinque  grandi  di- 
vìsioniy  in  ciascuna  delle  quali  si  notano  particolarità  speciali  così,  da  costituirne  vere 
|o  proprie  zone  agrarie,  quando  per  la  distinzione  si  prenda  a  base  non  il  solo  criterio 
Hanico  od  agronomico,  ma  quello  complesso  di  tutto  Torganismo  rurale. 

Di  queste  cinque  grandi  divisioni,  che  sono  accennate  nella  unita  carta  (1),  una  è 
istituita  dal  territorio  Iransapiicnninico,  ove  clima  e  terreno^  lìngua  e  consuetudini, 
presentano  non  poche  diiferenze  con  le  altre  parti  della  regione;  una  seconda  com* 
prende  la  Toscana  insulare  (l'isola  d'Elba),  questa  pure  non  meno  caratteristica  sotto 
iin  aldiversi  aspetti. 

Queste  due  zone,  complessivamente,  rappresentano  appena  un  decimo  della  intera 
Toscana,  che  per  gli  altri  nove  decimi  è  costituita  dal  territorio  cisappenninico,  distri- 
buito naturalmoute  in  montagna,  in  collina  od  in  pianura  :  ed  il  predominio  di  cia- 
scuna di  queste  tre  condizioni  —  cui  si  collegano,  e  da  cui  dipendono  molteplici  diver- 
sità neirordioamento  delT  azienda  rurale  —  determina  la  divisione  dì  quel  territorio 
trettante  zone  ben  distìnte- 
fi  qui  sarà  superfluo  racccnnare  come,  tranne  che  per  l'Elba  limitata  dal  mare, 
non  si  possa  ne  si  debba  assegnare  confluì  precisi  allo  sìngole  zone;  mentre,  non  sol* 
tanto  quella  delle  montagne  viene  a  confondersi  con  quella  delle  alte  colline,  e  le  basso 
coUine  hanno,  secondo  i  casi,  caratteri  comuni  colia  pianura  e  col  poggio,  ma  bensì 
anche  in  ciascuna  zona  sarà  dato  d*  incontrare  territori  poco  estesi  ed  eccezionali,  le 
cui  condizioni  si  allontanano  notevolmente  da  quelle  normali  della  zona  medesima.  Qual- 
che ettaro  di  terreno  pianeggiante  o  qualche  montuosità  più  spiccata,  sulla  quale  vegeti 
il  castagno  e  fors'ancho  il  faggio,  interromperanno  qua  e  là  la  zona  delle  colline:  né 
uianeherà  in  quella  delle  montagne  qualche  podere,  in  cui  fruttillchì  la  vite  e  l'ulivo; 
rna,  volendo  tener  conto  di  tutte  le  eccezioni,  troppo  ne  risulterebbe  sminuzzato  lo 
studio  economico-agrario  della  regione,  bastando  invece  il  farne  cenno  ove  se  ne 
presenti  l'opportunità. 


(t)  V.  allegato  n.  14,  in  tìne  del  presento  capitolo. 
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E  poiché  nel  discorrere  deiragricoltura  toscana  troppo  spesso  dovrà  ricorrere  Tuso 
delle  parole  podere,  campo,  ecc.,  sarà  opportuno  accennare  sin  d'ora  il  senso  che,  lo- 
calmente, ad  esse  è  attribuito. 

Ver  podere  s'intende  il  complesso  dei  terreni  che  sono  o  possono  essere  coltivati  da  una 
sola  famiglia  di  lavoratori,  e  sul  quale  esiste  quasi  sempre  la  rispettiva  casa  colonica.  Non 
è  dunque  in  modo  alcuno  una  unità  di  superficie,  ma  piuttosto  è  da  considerarsi  come 
unità  di  economia  domestica  rurale.  Il  podere  è  più  vasto  per  una  famiglia  composta 
in  modo  identico,  quando  è  in  uso  il  maggese  o  il  riposo)  oppure  quando  una  parto 
di  quello  sia  boschivo,  od  a  pascolo.  La  superficie  seminativa  di  un  podere  è  suddi- 
visa in  camjn,  questi  pure  di  estensione  variabilissima,  talvolta  anche  di  perimetro 
irregolare,  e  determinati  dall'esistenza  di  una  fossa  per  lo  scolo  delle  acque,  che  ap- 
punto chiamasi  fossa  campereccia. 

* 

Ciò  premesso,  si  possono  descrivere  come  segue,  in  modo  sommario,  i  caratteri 
propri  di  ciascuna  delle  cinque  zone,  nelle  quali  agrariamente  è  da  ripartirsi  la  super- 
ficie della  Toscana. 

I  —  Zona  dei  monti. 

Questa  zona  comprende  tutta  quell'alta  regione  dell'Alpe  apuana,  della  catena  cen- 
trale degli  Appennini  e  delle  principali  loro  diramazioni,  la  quale,  seguendone  la  gio- 
gaia, scende  sopra  ambo  i  versanti  sino  all'altitudine  in  cui  la  vite  è  da  normalmente 
prosperare. 

Com'è  agevole  rilevare  dalla  relativa  catta,  questa  zona  abbraccia  la  parte  set- 
tentrionale della  provincia  di  Lucca  e  parte  di  quella  della  provincia  di  Firenze,  e 
prosegue  poi  in  quella  di  Arezzo,  verso  il  centro  della  quale  protende  due  importanti 
diramazioni  ;  ed  un  frammento  incolto  di  questa  zona  incontrasi  alla  estremità  meri- 
dionale della  provincia  di  Siena.  La  sua  estensione  può  ragguagliarsi  nel  suo  complesso 
a  circa  i  due  decimi  della  superficie  totale  della  Toscana. 

Qua  e  là  le  vette  più  elevate  veggonsi  rivestite  di  faggi  e  di  abeti,  cui  più  in  basso 
succedono  boschi  di  altre  essenze,  fra  le  quali  predominano  le  diverse  specie  di  querci, 
ed  in  partìcolar  modo  il  corro,  la  farnia,  la  rovere  ed  il  quercione  o  Ischia;  ma  pur 
troppo  anche  vi  abbondano  superfici  nudo  ed  incolte.  In  generale  i  boschi  attual- 
mente esistenti  non  costituiscono  estesi  posséssi,  governati  secondo  i  suggerimenti 
della  scienza  forestale  ;  ma  sono  invece  frastagliati  da  pascoli  nudi  e  da  terreni  se- 
minativi. Un  appezzamento  di  questi  ultimi,  annesso  ad  alcuni  ettari  di  bosco  e  di 
pascolo,  costituisce  un  podere  coltivato  a  mezzadria,  ed  il  colono  è  compensato  della 
esiguità  del  reddito  derivante  dal  fondo  addetto  a  coltura  agraria,  mediante  la  par- 
tecipazione nei  prodotti  del  bosco,  e  nell'utile  sull'allevamento  del  bestiame;  utile  che, 
per  lo  più,  costituisce  quota  principalissima  nel  ricavo  lordo  e  netto  del  podere.  (1) 

Nell'alta  montagna  dell'  aretino  prevale  per  importanza  l'allevamento  degli  ovini 
che  vi  passano  a  pascolo  i  mesi  non  freddi  dell'anno,  e  che  poi  generalmente  si  man- 
dano a  svernare  nello  maremme.  Questa  caratteristica  dei  greggi  transumanti  va  sce- 

(0  Vedi  capitolo  XXI. 
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mando  nei  monti  del  circondario  fiorentino,  e  più  ancora  in  quelli  dell' Appennino 
pistoiese  e  delle  montagne  di  Lucca:  ivi  gli  armenti  molto  numerosi  sono  meno  fre- 
quenti e  si  hanno  invece,  per  ogni  podere,  greggi  dai  15  ai  30  o  35  capi,  che  si  tengono 
tutto  Tanno,  riparandoli  neir  inverno  in  angustissime  stalle,  ed  in  molte  località  ci- 
bandoli in  gran  parte  con  foglie  appositamente  raccolte  dal  bosco  durante  Testate- 
L'allevamento  dei  bovini  s'incontra  presso  a  poco  dovunque,  ma  non  molto  rile- 
vante; quello  dei  suini  scarseggia  o  manca  nei  monti  di  Lucca  e  di  Pistoia,  ed  acquista 
qualche  importanza  nelTAppenniuo  di  Firenze  e  d'Arezzo,  in  relazione  al Tes tensione  ed 
alla  produttività  del  querceto  annesso  al  podere. 

Le  accennate  condizioni  sono  comuni  ad  ambo  i  versanti  delTAppennino,  Speciale 
invece  pel  versante  ViMto  a  mezzodì  è  la  somma  importanza  dei  castagneti  per  lo  più 
da  frutto,  che  occupano  vastissima  superficie  nella  regione  meno  elevata  di  questa  zona, 
ed  in  particolar  modo  nella  provincia  lucchese,  e  nei  monti  del  Casentino, 

Il  possesso  dei  castagneti  è  frazionato  come  quello  dei  boschi  (1),  e  come  ai  boschi, 
cosi  a  ciascuna  selva,  o  a  ogni  appezzamento  di  questa,  è  annessa  in  generale  una 
estensione  più  o  meno  ristretta  di  suolo  arabile»  talvolta  anche  piantato  a  filari  di  viti, 
e  di  alberi  fruttiferi. 


II  —  Zona  delle  colline. 

Questa  ò  la  zona  più  vasta  ed  occupa  per  sé  sola  oltre  la  metà  della  superficie 
della  Toscana.  Ha  per  caratteristica  generalo  la  promiscuità  nella  coltivazione  dei  ce- 
reali con  la  vite  e  con  Tulivo,  e  considerata  a  grandi  masse,  va  suddivisa  in  due  sot- 
to-zone. 

a)  Colline  a  gran  coltura  estensiva. 

b)  Colline  a  piccola  coltura. 

Le  prime  sono  quelle  che  occupano  Testesa  regione  delle  Crete  senesi,  e  del  con- 
simile Mattaione  nella  provincia  di  Pisa  e  nel  circondario  di  San  Miniato. 

Per  la  scarsa  popolazione  e  per  Tesiguo  numero  proporzionale  di  bestie  da  lavoro, 
▼i  sono  raddoppiate  le  difllcoltà  che  la  natura  oppone  alla  buona  coltivazione;  e  come 
conseguenza  naturale  no  risulta  che,  annualmente,  oltre  la  metà  della  superficie  ò 
lasciata  a  stoppie  ed  a  magra  pastura.  Quivi  grandi  sono  i  poderi,  e  grandi  i  campi; 
rari  vi  s'incontrano  gli  appezzamenti  boschivi;  rarissime  le  piantagioni  di  viti  e  di 
ulivi;  ed  è  estesa  soltanto  la  cottura  dei  cereali,  ma  anche  questa  poco  rimuneratrìce* 

Anche  qui,  come  nella  zona  dei  monti,  il  prodotto  della  stalla  è  quello  che  spesso 
compensa  il  misero  prodotto  delle  coltivazioni  ;  ed  anche  qui,  come  nella  zona  dei 
monti,  Tallevamento  che  prevale  è  quello  degli  ovini,  diretto  più  specialmente  alla 
produzione  del  latte.  All'allevamento  degli  ovini,  tieu  dietro,  per  importanza,  quello  dei 
stiini,  nei  poderi  corredati  di  un  appezzamento  piantato  a  querce.  L'allevamento  dei  bovini 
può  dirsi  mancante,  poiché  nelle  stalle  si  hanno  quasi  esclusivamente  bovi  da  lavoro  e 

(I;  Notisi  elle  sili  monti  toscani*  e  più  specialmente  poi  nel  lucchese»  la  deiiominaziono  tll  seh-a  è 
riservata  al  castagneto  da  frutto.  Alle  faggete,  alle  alietine.  ai  querceti,  ecc.  dol  pari  (he  aì  cednu 
é  attribuito  il  nome  generico  cU  boiico> 
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qualche  vitello  acquistato  per  sostituire  a  suo  tempo  i  bovi  invecchiati  che  si  vendono. 

L'estensione  di  questa  sotto-zona  può  calcolarsi  di  oltre  un  decimo  della  super- 
fìcie della  Toscana,  ossia  di  più  di  un  quinto  della  intera  zona  delle  colline. 

Gli  altri  quattro  quinti  costituiscono  la  sotto-zona  delle  colline  a  piccola  coltura. 
In  molte  località  di  questa  predomina  T  ulivo,  ed  in  moltissime  la  vite  :  ma,  conside- 
randone il  complesso,  può  dirsi  che  ivi  la  coltivazione  delle  piante  arboree,  quella 
delle  piante  legnose,  e  l'allevamento  del  bestiame  vi  abbiano  ugualmente  impor- 
tanza; sicché  né  l'una  né  l'altra  prevalga,  ma  tutte  insieme  concorrano  a  costituire 
il  reddito  normale  dell'azienda,  modificandosi  ed  intrecciandosi,  secondo  le  speciali 
condizioni  del  luogo;  le  quali,  conseguentemente,  hanno  massima  influenza  sul  risultato 
dell'agricoltura  cosi  praticata  e  che,  in  alcuni  casi,  apparisce  avaramente  rimuneratrice, 
ed  in  altri  largamente  produttiva.  Variabilissima  é  in  questa  sotto-zona  l'estensione  dei 
poderi,  ma  piccola  quasi  sempre  quella  dei  singoli  campi. 

Ili  —  Zona  delle  pianure. 

L'estensione  di  questa  si  agguaglia  approssimativamente  a  quella  della  zona  dei 
monti,  ma  il  territorio  che  la  costituisce  é  discontinuo,  incontrandosi  sparse  le  sue 
frazioni  nelle  diverse  Provincie;  in  questa  zona  poi,  come  in  quella  delle  colline,  domina 
il  carattere  generale  della  promiscuità  nelle  colture  di  piante  erbacee  e  legnose. 

L'agricoltura  delle  diverse  frazioni  di  questa  zona  però  diversifica  così,  che  appa- 
risce necessario  suddividerla  in  quattro  sotto-zone  ben  distinte  : 

a)  pianure  a  gran  coltura  promìscua  (I); 

b)  pianure  a  piccola  coltura  senza  irrigazione  ; 
e)  pianure  a  piccola  coltura  con  irrigazione  ; 
d)  pianure  a  gran  coltura  estensiva. 

Con  l'enunciare  l'accennata  ripartizione,  sì  sono  specificate  in  pari  tempo  le  carat- 
teristiche di  ciascuna  sotto-zona,  sicché  poche  parole  basteranno  ad  illustrarle. 

a)  Nelle  pianure  a  gran  coltura  promiscìm  (Val  di  Chiana  e  Val  Tiberina), 
assai  estesi  sono  i  poderi,  e  spesso  costituite  di  molti  poderi  le  aziende  ;  la  coltiva- 
zione delle  piante  erbacee  prevale  su  quella  delle  legnose.  Mancano,  salvo  rare  ecce- 
zioni, gli  ulivi,  pei  quali  le  condizioni  del  suolo  sono  quasi  sempre  disadatte.  Le  viti 
e  gli  alberi  fruttiferi  si  tengono  a  filari  assai  più  distanti  che  altrove,  spesso  anche 
soltanto  intorno  intorno  ai  singoli  campi;  e  questi  sono  lunghi  non  di  rado  alcune 
centinaia  di  metri,  e  larghi  oltre  i  sessanta.  La  coltura  delle  piante  industriali,  quali 
la  barbabietola  da  zucchero  ed  il  tabacco,  prendono  il  loro  posto  in  un  razionale  av- 
vicendamento, che  comprende  anche  i  prati  artificiali,  sicché  l'allevamento  del  be- 
stiame bovino  vi  assume  importanza. 

(1)  Nei  territori  cui  questa  denominazione  si  riferisce,  jl  sistema  predominante  esclude  il  maggese 
ed  il  riposo  della  coltura  estensiva^  ma  non  esige  l'applicazione  dei  forti  capitali  che  sarebbero  richiesti 
dalla  coltura  intensiva:  sostituisce  spesso  l'aratro  alla  vanga,  come  nella  ^ran  coWwra,  ma,  senza  spe- 
cializzare, accoglie  Tassociazione  delle  piante  legnoso  con  le  erbacee,  come  nella  piccola.  Forse,  a  rap«v 
presentare  questo  comjìlesso  di  caratteri  disparati,  si  adatta  la  qui  adottata  denominazione  di  gra  ^ 
coltura  promiscua,  ..  ^'^ 
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6)  Nelle  pianure  a  piccola  coltura  senza  irrigazione  (pianura  fiorentina,  piano 
della  Val  di  Nievole,  parte  della  pianura  pisana,  ecc.)  si  ritrovano,  invece,  i  caratteri 
tutti  della  sotto-zona  delle  colline  a  piccola  coltura,  differendone  soltanto  per  la  man- 
canza dell'olivo  e  pel  meno  frequente  predominar  deUa  vite  sulle  colture  erbacee. 

e)  Diverso  essenzialmente  è  il  carattere  delle  pianure  a  piccola  coltura  con  irri- 
gazione (pianure  lucchesi),  nelle  quali  l'allevamento  del  bestiame  tiene  l'ultimo  posto, 
alla  vite  ed  alle  altre  piante  legnose  prevalgono  le  piante  erbacee,  e  queste,  col  sus- 
sidio dell'acqua  e  di  abbondantissime  concimazioni,  si  rinnovano  senza  interruzione  sul 
terreno,  ricavandosene  annualmente  due  raccolti  principali,  non  disgiunti  da  altri  sus- 
sidiari. 

d)  Nelle  pianure  a  gran  coltura  estensiva  (pianure  litoranee)  si  riscontrano,  co- 
muni con  la  sotto-zona  delle  Crete,  il  predominio  della  coltura  di  piante  erbacee  sopra 
quella  delle  piante  legnose,  la  scarsità  di  braccia  e  la  pratica  più  o  meno  estesa  del 
maggese  e  del  riposo  :  ma  il  terreno  più  fertile  modifica  notevolmente  la  rispettiva 
proporzione  del  prodotto,  ed  il  clima  più  mite  consente  lo  allevamento  brado  di  bo- 
vini e  di  equini;  senza  tener  conto  degli  armenti  di  ovini,  che  dalle  montagne  vi 
sono  condotti  a  svernare,  mediante  congrua  retribuzione  al  possessore  del  fondo. 

Né  è  da  tacersi  che  in  alcune  frazioni  di  questa  zona  maremmana,  colà  dove  più 
antico  è  il  prosciugamento  delle  paludi  che  la  infestavano,  e  dove  per  conseguenza 
da  maggior  periodo  di  tempo  l'aria  è  risanata  e  sono  ridotti  a  coltura  i  terreni  già 
coperti  da  inospite  macchie,  l'addensarsi  della  popolazione  influisce  sulle  condizioni 
locali  dell'agricoltura,  che  nel  progredire  accenna  ad  assumere  l'aspetto  di  quella  delle 
pianure  a  piccola  coltura  senza  irrigazione.  Ma  assai  lontana  ancora  è  l'epoca  in  cui 
le  due  zone  potranno  considerarsi  siccome  agrariamente  unificate. 


rv  —  Zona  transàppbnninica. 

La  raperflcie  di  questa  è  costituita  dall'avvicendarsi  di  montuosità  e  di  valli  ristret- 
tissime. Le  montuosità  che,  nella  parte  più  meridionale  della  zona,  spettano  sin  alle 
alte  vette  dell'Appennino,  e  quindi  sono  comprese  nella  Zona  dei  monti,  si  fanno  meno 
spiccate  man  mano  che  si  progredisce  verso  il  settentrione,  finché  le  colline  di  Modi- 
gliana  e  di  Dovadola  vanno  a  perdersi  nel  finitimo  territorio  pianeggiante  del  forlivese. 
È  quindi  superfluo  l'accennare,  che  in  questa  zona  si  trovano  frammisti  e  il  nudo 
pascolo,  e  il  bosco,  e  il  campo  di  biade,  ed  il  vigneto,  e  che  prevale  la  piccola  col- 
tura, imposta  dalla  eccessiva  varietà  di  terreno  e  di  clima. 

L'allevamento  del  bestiame,    senza  assumere  straordinaria  importanza,   e  spesso 

wche  eseguito  con  trascuratezza,  ha  però  non  piccola  parte  nel  reddito  delle  aziende 

^ali.  In  montagna  le  capre  e  le  pecore  —  tenute  a  pascolo  nell'  estate,  ed  in  istalla 

^ifl' inverno  —  trovansi  distribuite  in  piccole  greggi  in  tutti  i  poderi;  e  numerosi  pure 

fono  dovunque  i  suini  di  razza  gentile,  molto  pregiata,  di  sollecito  sviluppo  e  di  facile 

^.g^assamento.  La  razza  bovina  invece  lascia  molto  a  desiderare;  ha  però  il  pregio 
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della  rusticità,  ed  i  poderi  di  montagna  trovano  molto  tornaconto  nel  tenere  vacche, 
che  servono  anche  pel  lavoro  e  delle  quali  si  vendono  annualmente  i  redi, 

A  questi  caratteri  generali  della  zona  si  possono,  aggiungere,  per  la  parte  adibita 
a  coltura  agraria,  la  quasi  assoluta  mancanza  dell'ulivo,  l'abbondanza  dì  piccoli  vi- 
gneti ed  il  predominio  della  coltura  promiscua  dei  cereali  con  la  vite  e  col  gelso. 

V  —  Isola  d*Elba. 

L'economia  agraria  di  quest'  isola  —  la  cui  superficie  è  minima  relativamente  al- 
l'intera  Toscana,  poiché  ne  rappresenta  appena  la  ottantesima  parte,  ma  che  è  inte- 
ressantissima a  studiarsi  —  fu  alquanto  diffusamente  descritta  dal  sig.  ing.  conte  Giulio 
Pullé,  con  una  monografia  da  lui  compilata  nel  1879  pel  concorso  bandito  dalla  Giunta 
per  la  Inchiesta  agraria,  e  premiata  in  conformità  del  giudizio  pronunciato  da  compe- 
tente Commissione,  che  la  esaminò  per  incarico  della  Giunta  medesima. 

In  fine  della  presente  relazione  si  allega  quella  monografia  (Allegato  A),  oppor- 
tunamente corretta  dall'egregio  autore  in  alcune  indicazioni  statistiche,  in  seguito  ad 
ulteriori  indagini  fatte  per  gli  studi  della  Inchiesta. 

Il  contratto  di  mezzadria  si  estende  a  tutte  le  zone.  S'incontrano  bensì  le  ecce- 
zioni e  così,  per  esempio,  nella  zona  dei  ^rumti  esistono  molti  appezzamenti  coltivati 
dal  proprietario  e  dalla  sua  famiglia  :  nella  zona  h^gua  del  lucchese  la  maggior  parte 
dei  contadini  tengono  in  enfiteusi  il  podere  che  coltivano  ;  nel  piano  del  circondario  di 
Pistoia  vige  un  contratto  misto  di  colonia  ed  affitto:  queste  eccezioni  verranno  a  suo 
luogo  illustrate;  ma  sono  ristrette  cosi,  che,  se  si  considera  l'intera  regione,  il  con- 
tratto di  mezzadria  rimane  dominante  e  costituisce  anzi  una  delle  caratteristiche  del- 
l'economia rurale  della  Toscana. 

Passando  in  rassegna  il  fin  qui  detto  delle  singole  zone  e  delle  rispettive  loro 
suddivisioni,  riesce  agevole  il  concludere  che,  dei  tre  fattori  economici  della  produ- 
zione, il  lavoro  è  quello  che  predomina  in  tutte.  Ciò  forse  potrebbe  mettersi  in  dubbio 
per  la  zona  delle  pianure  a  gran  coltura  promiscua,  e  per  quella  delle  pianure  a 
piccola  coltura  con  irrigazione.  Nella  prima,  infatti,  intelligenza  e  capitale  d'eserdsio 
coadiuvano  il  lavoro;  e  nella  seconda  concorre  col  lavoro  l'intelligenza:  ma  i  fatti 
che  saranno  esposti  nello  svolgimento  del  programma  della  Inchiesta,  proveranno  che, 
sia  in  quella  zona  che  in  questa,  il  concorso  della  intelligenza  e  del  capitale  è  inferiore 
a  quanto  esigerebbero  le  presenti  condizioni  agrarie  ed  il  sistema  di  coltura  predo- 
minante; e  dagli  stessi  fatti  poi  riuscirà  manifesto  che,  nelle  altre  zone,  il  capitale 
e  r  intelligenza  funzionano  appena  per  quel  tanto  assolutamente  indispensabile  per  Te- 
sercizio  dell'agricoltura;  così  che  spesso  il  lavoro  potrebbe  dirsi  non  soltanto  il  più 
importante,  ma  bensi  l'unico  fattore  della  produzione  locale. 


Avvertenza. 


i 

i 

I 


•Dalla  relozìoDe,  pag.  127,  si  trascrive  il  soguonte  periodo  che  Tale  a  meglio  specidcare  il  sistema 
adottato  noi  tracciare  le  divisioni  delle  zone  sulla  carta  qui  unita: 

€  Sarà  superduo  raccennare  come,  tranne  che  per  TElba  limitata  dal  mare,  non  si  possa  né  si 
debba  asi5i)gnai*e  confini  precisi  alle  singole  zone;  mentre,  non  soltanto  quella  delle  montagne  viene  a 
confondersi  con  quella  delle  alte  colline,  e  le  basse  colline  hanno,  secondo  i  casi,  caratteri  comuni  con  la 
pianura  o  col  poggio,  ma  bensì  anche  in  ciascuna  zona  sarà  dato  d'incontrare  territori  poco  estesi  od 
eccezionali,  le  cui  condizioni  si  allontanano  notevolmente  da  quelle  normali  della  zona  medesima. 
Qualche  ettaro  dì  terreno  pianeggiante,  o  qualche  montuosìtù  più  spiccata  sulla  quale  vegeti  il  castagno 
o  forse  anche  il  l'aggio,  interromperanno  qua  o  là  la  zona  delle  colline,  nò  mancherà  in  quella  delle 
montagne  qualche  podere,  in  cui  frutti Itchi  la  vite  e  rulìvo:  ma  volando  tener  conto  di  tutte  le  ecce- 
xionl  troppo  risulterebbe  sminuzzato  lo  studio  ì>. 

Nella  coloritura  e  nella  rigatura  della  presente  carta  esistono  però  alcune  inesattezze,  le  quali 
potrebbero  esser  causa  di  erronea  interpretazione.  Meritano  di  esser  notate  le  principali: 

V  In  alcuni  punti  come,  per  esempio,  nell'alta  valle  del  Serchìo  sotto  Borgo  a  Mozzano,  nella  vai 
di  Cliiana,  a  ponente  di  Chiusi,  ei  altrove,  si  passerebbe  senza  transizione  dal  monte  alla  pianura.  Si 
dwve  conseguentemente  suppone  che  la  tinta  caratteristica  delle  colline  colorisca  una  piccola  zona  in- 
termedia; 

2"^  Verso  il  confine  della  provìncia  di  Siena  eoo  quella  di  Grosseto,  a  mezzogiorno  di  Montalcino, 
ò  regnata  una  traccia  di  tinta  caratteristica  dello  pianure^  traccia  che  si  estende  fin  a  sotto  Castiglion 
d'Orcia,  e  che  deve  ritenersi  annullata,  sostituendovi  la  tinta  caratteristica  delle  colline; 

T  Nella  pianura  irrigua  lucchese  notasi,  a  N.O,  di  Vecchiano,  qualche  incroeiamento  nella  ri- 
gatura; queir  incrocìamento  deve  considerarsi  come  non  esistesse,  trattandosi  non  già  di  terreni  a  ^ran 
mltura  estensiva,  ma  bensì  di  un  territorio  nel  quale  vi  è  transizione  dalla  coUura  irrigua  alla  piccola 
Cfilttira  senza  irrigiisione ; 

4*  Nei  territori  di  transizione  dalle  pianure  a  piccola  coltura  alle  colline  a  piccola  coltura,  a 
jiorno  del  fiume  Arno,  nel  circondai*io  di  San  Miniato  od  in  quello  di  Pisa,  la  mancanza  di  ogni 
ittiitoa  in  alcuni  punti  coloriti  con  la  tinta  caratteristica  delle  pianure  farebbe  supporre  che  quei 
terreni  siano  stati  riferiti  alla  zona  delle  pianure  a  gran  coltura  promisctm,  mentre  tutti  quei  terri- 
tori pianeggianti  spettano  alla  zona  delle  pianure  a  piccola  coltura  non  irrigua; 

5"  La  pianura  marittima,  dalle  colline  di  Uosignano  sino  al  piombinesc,  è  riferita  in  massa  alla 
sona  della  gran  coltura  estensiva.  È  opportuno  rammentare  (v^  a  pag.  f3i  e  256  della  relazione) 
c^e  sopra  una  non  piccola  estensione  di  quella,  in  partìcolar  modo  fta  le  colline  di  Rosignano  e  il  fiume 
Cecina,  ed  in  parte  anche  a  mezzogiorno  della  Cecina  fin  a  vei'so  Castagneto,  ò  ormai  più  o  meno  in 
tigore  la  piccola  coUura;  per  la  quale  in  quei  territorio  essenzialmente  modificato  il  carattere  chea 
qQelli  sarebbe  attribuito  dalla  presente  carta. 
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Cuti  ddle  me  asniie. 


Capitolo  IV, 


Dlsirlliuilone  é^lìe  e<iliiire  nel  mln$ft^ll  clrrandnrt  «lei In  TosrniiA, 


La  divisione  in  zone  agrarie,  che  formò  oggetto  del  precedente  capitolo,  non  può 
seguirsi  nella  trattazione  di  tutte  le  parti  del  tema,  perchè  occorrendo  spesso  docu- 
mentare la  esposizione  dei  fatti  mediante  dati  statistici,  questi  non  si  potrebbero  prr 
sentare  aggrappati  pei  territori,  nei  quali  agrariamente  si  ripartirebbe  la  Toscana.  E 
siccome,  per  la  maggior  parte,  le  notizie  statistiche  si  ottennero  raccolte  pei  singoli 
circondari,  così  sarà  spesso  necessario  il  discorrere  delle  condizioni  di  ciascuno  di 
questi,  non  senza  generalizzare  per  le  singole  provincie,  o  meglio  per  le  singole  zone 
[agrarie,  ogniqualvolta  le  circostanze  lo  consentano.  (1) 

La  distribuzione  delle  colture  all'epoca  della  formazione  del  catasto  è  registrata 
'  pei  singoli  circondari  ncirunito  prospetto  (2),  le  cui  cifre  non  richiedono  illustrazione. 
Volendo  formarsi  un'idea  approssimativa,  ma  abbastanza  esatta,  della  distribuzione 
delle  culture  nelle  presenti  condizioni,  si  andrebbe  incontro  ad  inesattezze  troppo  pro- 
ibii! e  troppo  rilevanti,  quando  si  volessero  tener  distinte  le  singole  colture  princi- 
li,  in  modo  analogo  a  quello  che  si  nota  nei  registri  catastali-  Accogliendo  ed  ana- 
lUsando  le  notizie,  che  sopra  questo  argomento  si  rintracciano  in  molte  pubblicazioni 
Jciali  ed  in  molti  studi  privati,  e  confrontandole  con  quelle  che  fu  dato  procurare 
per  la  Inchiesta,  e  dalle  autorità  comunali,  e  dalle  associazioni  agrarie,  e  da  agrofih 
>nipetenti,  parve  non  potersi  sperare  qualche  attendibihtà  nelle  conclusioni,  tranne  che 
>1  limitarne  la  classificazione  alle  tre  categorie  di  auperflcie  incolla,  superflcie  boschira 
mperfìcie  coltivata,^  e  con  T indicare  la  rispettiva  estensione  pei  singoli  circondari 
in  cifre  tonde,  che   non  ispingano  Tapprossiniazione  oltre  le  centinaia  dì  ettari. 

Con  questa  larghezza  d'interpretazione,  e  senza  attribuire  alle  cifre  un  valore  pre- 
ciso ed  assohito,  può  ritenersi  raggiunto  uuo  scopo  importantissimo,    quello  cioè  di 
^constatare  per  ciascun  circondario  le  proporzioni   esistenti  fra  le  tre  categorie  sopra 
indicate  di  terreni,  E  fra  queste  stesse  categorie  è  necessario  ripartire  le  indicazioni 
dei  registri  catastali,  quando  sì  voglia  rendere  possibile  il  confronto  fra  le  attuali  condizioni 

(1)  Per  l'estensione  e  la  popolazione  del  circondari,  V.  Carta  della  divisione  afnministrafira 
(\ncgato  n,  I  in  principio  della  relazione)  e  prospetto  della  Distribuzione  della  popolazione  (Allegato 
n*  8  in  (Ine  del  capitolo  III). 

(2)  V,  Allegato  n,  15  in  fine  del  presente  capitolo.  Pel  catasto  della  provincia  di  Lucca  e  per  queUo 
deir  isola  d*Blba,  V,  avvertenza  in  prima  pagina  deirAilegato  medesimo. 
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agrarie  e  quelle  esistenti  all'epoca  della  formazione  del  catasto:  ciò  si  ottiene  con  rag- 
gruppare i  boschi  ed  i  castagneti  da  frutto  nella  categoria  supe^^flcie  boschiva,  con  Tat- 
tribuire  la  denominazione  di  superficie  incolta  al  terreno  sodo  a  pastu7^a  e  col  riunire 
tutto  il  rimanente  del  territorio  campestre  nella  categoria  di  superficie  coltivata. 

Con  questi  criteri  è  compilato  l'altro  prospetto  (1),  qui  unito. 

Da  quanto  precede,  apparisce  che  l'appellativo  di  superficie  incolta  comprende,  in 
questi  prospetti,  non  già  soltanto  i  terreni  improduttivi,  ma  ben  anche  tutti  quelli  sui 
quali  ha  luogo,  esclusivamente  e  senza  interruzione  per  lavori  agrari,  la  vegetazione 
spontanea.  Ricca  in  alcune  località,  questa  vegetazione  spontanea  costituisce  talora  di- 
screti prati  permanenti  in  pianura  e  buoni  pascoli  sui  monti;  altrove,  invece,  questa 
superflcie  è  formata  di  orridi  dirupi,  nei  quali  il  nudo  masso  lascia  appena  crescere 
fra  le  sue  screpolature  qualche  stentato  filo  d'erba,  che  nemmeno  le  capre  possono  rag- 
giungere. Ai  terreni  incolti  sui  poggi  sono  da  aggiungere  quelli  palustri;  in  alcuno  dei 
quali  la  raccolta  del  falasco  compensa  largamente  il  proprietario  della  spesa  occorrente 
per  raccoglierlo;  in  altri  invece,  meno  umidi,  crescono  macchie  pressoché  improduttive; 
ed  in  altri  ancora,  il  troppo  frequente  avvicendarsi  dei  periodi  d'inondazione  e  di  asciut- 
tore, consente  soltanto  la  vegetazione  di  un  pascolo  scarso  e  malsano. 

A  chi  confronti  la  superficie  incolta  nel  1880,  con  quella  classificata  per  tale  alla 
formazione  del  catasto  (2),  recherà  forse  meraviglia  il  riscontrare  che,  nel  periodo  degli 
ultimi  50  anni,  la  loro  proporzione  con  la  superficie  territoriale,  di  ben  poco  siasi  av- 
vantaggiata; e  dal  23  per  cento,  come  risultava  nel  1834,  sia  scesa  soltanto  sin'a  rap- 
presentare il  19  per  cento.  Ma  ciò  invece  apparisce  naturale,  quando  si  abbia  presente 
che  gran  parte  dei  terreni  maremmani  ridotti  a  coltura  in  questo  periodo,  erano  clas- 
sificati nel  catasto  fra  i  boschivi  e  non  fra  gì'  incolti  ;  e  che,  inoltre,  non  piccole 
estensioni  sui  monti  furono  diboscate,  coltivate  per  alcuni  anni  e  poi  forzatamente 
abbandonate,  perchè  le  acque,  non  governate  o  indomabili,  asportarono  quello  strato 
di  terra  che  prima  vi  era  trattenuto  dal  bosco,  e  lasciarono  nudo  il  sottostante  ma- 
cigQO. 

La  superficie  coltivata,  che  nel  1834  rappresentava  i  quattro  decimi  della  super- 
ficie territoriale,  supera  nel  1880  i  cinque  decimi  ;  e  quest'aumento,  in  parte  costituisce 
un  vero  progresso  dell'agricoltura,  ed  in  parte  deriva  dalla  diminuzione  della  superficie 
boschiva  che,  in  alcune  località,  sarebbe  stato  utile  e  savio  di  mantener  tale. 

Comprendendovi  la  provincia  di  Lucca,  la  superficie  territoriale  della  Toscana 
al'  1880  si  ripartirebbe  come  segue: 

Superficie  coltivata     .     .     .  Ett.  914  100  pari  a  cent.  51  \ 

id.        boschiva     .     ,     .     >  468  000      »            >      26   1 

id.        incolta   .     .     .     .    >  320  400      »           »     i»  (  della  superflcie 

Totale  superficie  campestre    Ett.  1  702  500      »           »      95  l  .   territoriale 

Superficie  occupata  da  fab-  ] 

bricatì  acque  e  strade.     .     »  77  631      »            »        5  y 

Totale  superficie  territoriale  Ett.  1  780  131 

(1)  V.  Allegato  n.  10  in  fine  del  presente  capitolo. 

C2)  Nel  confronto  si  esclusero  le  cifro  che  si  riferiscono  alla  provincia  di  Lucca,  il  cui  catasto,  come 
è  (letto  ne  irav  vertenza  air  Allegato  n.  15,  fu  formato  in  epoche  diverse. 
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Procedendo  hgIIo  indagini,  i  cui  risultati  possono  giovare  per  far  manifeste  le  cause 
di  alcune  particolarità  dell'organismo  agrario,  sarebbe  desiderabile  di  conoscere  le 
proporzioni,  nello  quali  le  tre  accennate  categorie  di  suporficie  campestre  si  riparti- 
scono fra  la  pianura,  la  collina  e  la  montagna. 

Notizie  precise  non  possono  aversi,  flucliè  non  sìa  compiota  una  nuova  carta  topo- 
grafica che  il  R.  Corpo  dello  Stato  Maggiore  sta  compilando;  ma  frattanto,  e  poiché  agli 
studi  della  Inchiesta  bastano  inlbrmazioni  approssimativi?,  sono  da  indicarsi  come  tali 
le  cifro  seguenti  (l),  che  riassumono  quelle  registrate  nelFultimo  prospetto  dclfal le- 
gato n.    15. 


Catdg^rio  di  colto» 

In  pf&QurA 

In  e<>lUiiÉ 

la  ntofitignft 

: 

Tot&t« 

Superficie  coltivata  ....... 

»          boschiva  ..,.,.* 
p         incolla 

ToTXLE  suporflci©  campestre    .    .    ♦ 

Ettari 

348,000 
3,200 
17,700    ^ 

Ettari 

472,800 
106,500 
118.700 

Etuu-i 
92,700 
208,300 
184,0iK) 

Etutri 
914,100 

4C>8,IX>0 
320,400 

309,500 

768,000 

545,000 

1,702,500 

Atluahnente,  come  apparisce  dalle  esposte  cifro,  i  terreni  incolti  occupano  nel  loro 
complesso  jiiii  di  un  susto  della  superficie  intera  della  Toscana.  E  pur  anche  volendo 
ammettere  che  sopra  una  metà  di  quelli,  a  prato  naturale  od  a  pascolo  permanente, 
si  ricavi  abbondante  prodotto,  —  tanto  da  non  poterlo  sperare  proporzionalmente  mag- 
giore quando,  mediante  spese  non  lievi,  si  adattassero  a  coltura  agraria,  —  ciò  non  per- 
tanto rimangono  ancora  oltre  1G0,000  ettari  quasi  assolulamente  improduttivi. 

La  causa  prima  della  loro  esistenza  si  rintraccia  quasi  sem[»re  nelle  presenti  con- 
dizioni naturali  del  suolo.  Queste  condizioni  però,  generalmente,  non  sono  sempre  esi- 
stite, né  sono  immutabili.  La  storia  ci  assicura  che,  alcuni  secoli  or  sono,  molte  delle 
vette  ora  nude  degli  Appennini,  e  delle  vastissime  zone,  che  sopra  ambo  i  versanti  co- 
stituiscono pascoli  magri  ed  abbandonati,  erano  rivestite  di  lussureggiante  vegetazione 
boschiva;  e  che  campi  ubertosi  coprivano  quelle  regioni  maremmane,  fattesi  poi  palu- 
dose e  micidiali,  delle  quali  una  parte  non  piccola  fu  riconquistata  nel  corso  del  secolo 
presente. 

Triste  retaggio  lasciatoci  dalle  guerre  romane,  dalle  invasioni  dei  barbari,  dai 
torbidi   del   medio  evo,   e  dall'inerzia  o   dalf  imprevidenza  dei  governi   che  ressero 


(I)  Per  compilar  l'accennato  prospetto  fti  stabilita  per  approssimazione  in  cifra  tonda,  e  pei  singoli 
eorounL  fa  superlicie  pianof?giaiit€,  e  la  siiportlcio  da  classificarsi  per  montuosa,  siccome  superiore  alla 
regione  della  vite.  La  rhfTerejJza  fu  registrata  siccome  supertlcie  in  collina. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  racocnnare  come  la  superficie  in  pianura»  e  più  specialmente  la  superlìcie 
tu  montagna,  risulti  assai  maggiore  di  quella  rispettivamente  attribuita  aìla  zona  agrarui  delle  pia^ 
nure  ed  a  quella  dei  mond,  perchè  nella  sona  delU*  coìtine,  nell'isola  d'Elòa  e  nella  regiotie  tran^ap- 
penninica  esistono  territori  pianeggianti  o  montuosi,  die  qui  vengono  a  prendere  il  loro  posto  secondo 
le  rispettive  condizioni  topograflcho. 

18 
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molte  generazioni,  i  terreni  incolti  ed  improduttivi  sono,  per  una  gran  parte,  suscetti- 
bili di  essere  restituiti  a  coltura  boschiva  ed  agraria. 

Si  hanno  certamente  le  eccezioni  ;  —  e  talvolta,  per  esempio,  alcuni  secoli  di  ab- 
bandono trasformarono  in  una  frana  di  massi  ciò  che  prima  era  un  altipiano  coperto  di 
non  sottile  strato  di  terra.  —Ma  dove  anche  siano  da  ritenersi  normali  le  difficoltà  da  su- 
perare, nuovi  ostacoli  si  presentano  per  raggiungere  lo  scopo:  ostacoli  per  lo  più  d'in- 
dole diversa,  secondo  che  si  tratti  di  terreni  atti  soltanto  all'imboschimento,  o  di  su- 
perficie da  ridursi  a  campi  ed  a  poderi.  Nel  primo  caso  la  necessita  d' immobilizzare 
vistosi  capitali,  senza  ritrarue  frutto  per  lungo  periodo  d'anni,  impedisce  il  desiderato 
miglioramento;  e  lo  impedirà  sempre,  se  qualche  savia  disposizione  legislativa  non 
provvederà,  conciliando  il  pubblico  interesse  col  tornaconto  privato.  Relativamente  poi 
ai  terreni  che  potrebbero  dedicarsi  a  coltura  agraria,  questi  spettano  quasi  esclusiva- 
mente alla  regione  marittima  e  vanno  gradatamente  diminuendo:  lento  però  è  il  pro- 
gresso: sia,  pel  carattere  stesso  delle  difficoltà  che  vi  si  oppongono,  e  che  non  possono 
affrontarsi  contemporaneamente  sopra  territori  molto  estesi,  se  non  vi  concorrano  in- 
genti capitali,  di  cui  v'ha  penuria:  sia,  più  specialmente  perchè  assai  di  frequente  fu- 
rono trascurate  o  rimasero  per  lungo  tempo  allo  studio  od  in  progetto,  alcune  opere  fon- 
damentali di  bonificamento;  senza  le  quali,  la  permanente  malaria  impedisce  qua- 
lunque sviluppo  dell'agricoltura,  col  toglier  la  possibilità  che  in  quella  zona  prenda 
stabile  dimora  una  fitta  popolazione. 


(AUegato  N.  15.) 


Diyisione  agraria  della  superficie  dei  singoli  circondari 

delle  Provincie 

di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno,  secondo  i  registri  catastali 


N.B.  Airepoca  della  formazione  del  catasto  toscano  (1817-1834)  una  importante  frazione  delPattuale 
provincia  di  Lucca  fhceva  parte  dell'omonimo  ducato  autonomo.  Nel  1829  il  governo  borbonico  ordinò 
la  riforma  del  Catasto  lucchese,  che  intrapresa  per  alcuni  comuni  fu  poi  sospesa  dopo  Tannessione  di 
qual  Ducato  alla  Toscana,  avvenuta  nel  1847.  Nel  1860  si  ripresero  i  lavori  per  disposizione  del  Governo 
italiano  e  si  compirono  nel  1869.  E  perciò  per  la  provincia  di  Lucca  |a  distribuzione  delle  colture  non 
risulta  per  tutto  il  suo  territorio  da  un  catasto  uniforme  e  compilato  in  uno  stesso  periodo  di  tempo. 
Tale  distribuzione  è  stata  calcolata  per  approssimazione,  ed  allo  stato  presente,  dall'Intendenza  di 
finanza  di  quella  provincia.  Non  si  possono  dunque  accomunare  le  indicazioni  con  quelle  desunte  per 
le  altre  provincie  dai  registri  catastali,  e  quindi  si  segnano  a  parte. 

Per  risola  d'Elba  il  catasto  data  dal  1840-1842  e  non  dal  1817-1834. 

Fra  la  superficie  territoriale  dei  singoli  circondari  pel  1880,  desunta  dai  registri  catastali,  secondo 
la  divisione  per  comuni,  e  quella  relativa  all'epoca  della  formazione  del  catasto,  e  desunta  dagli  stessi 
registri,  secondo  la  divisione  per  masse  di  colture,  si  riscontrano  alcune  differenze.  Queste  hanno  la 
loro  origine  nel  fatto  che,  dopo  i  lavori  di  formazione  del  catasto,  si  riscontrarono  e  si  corressero 
alcuni  errori  nella  superficie  attribuita  ai  singoli  comuni;  ma  nell'eseguire  queste  variazioni  non  furono 
specificatamente  indicate  le  masse  di  coltura,  cui  occorreva  attribuire  rispettivamente  maggiore  o  minore 
estensione;  e  conseguentemente  la  divisione  per  masse  di  coltura,  segna  la  superficie  registrata  nella 
formazione  del  catasto,  e  la  divisione  per  comuni  segna  la  superficie  registrata  neir  attivazione  defi- 
nitiva di  quello. 


140 


Capitolo  IV. 


< 
H 
O 
H 


V      S      C3      *^ 

a,   «    ^    " 

3      «      «*       « 


.2    ««        •;: 
«e    9    ^   ,y 

cu   w  -5 


< 

O 
H 


O 
03 


iS 


9 


0) 
03 

O 


£ 


1    I   1 

CU       d       i; 


9   '^   2    «< 


I     I 


2 


S 

o 


£ 
o 


2 


S 
o 


O 
Q 

?; 

o 
o 


VIONIAOHJ 


CO        ^-^        00  W  — '-^ '-^ 


ir:  t^  ^^  -^ 


<7I  IO  ^  X  e 

t:Qr^  e» 

xcoooo 


ìCOiO 

)  00 

lOQ  00 

O  CO  C5 


oc— .— .^ 

Oi  O  Ci  »0 


-^  X  ^  oc  « 


Scoxio 
X  iO  o 


00  r^  X  X 

O  if^  C^l  o 


--05  o 
co  IO  X 


cooicoococoiiQxor^ 

'<1'  (N  '^  1^  CD  -O  O  co  X  ''l*  X 

r-r^— 't::Ocoo'<i'iOioro 

co  — C50'^'*0(N'^OilO 
'^— •XOX»COO'»1'X'- 
co  co  CN  —  —  — 


—  — '  o  co  ^  ^  T  O)  ^  o  >o 

co  — OC0O'<1'  —  OXGNjlO 

o^:oroco  — x^  — lOio 

—  Of>Ì— XCOOOXCQ 

co  ro      —  (>)      — .  <N 


o  o  "^  C5  Ci  t^  lO  IO  iO  ro  ^ 
roocooiQocicoxo 

IO        —        CO       — '^ 


o  x  22  X  ■■>>  Ci  X  o  ?o  co  '>j 


co  co        0«— •'^X'-^CO 


—  OX^OOCi  —  OCOiO^ 
OC^CO^C^i  —  OI'^OOO'^ 

8c^20ox»r:xcoococo 
r^wico^-*C5cO'—  O'j^^ro 
— 'Ot^O^OTfO  —  oc^— • 

o>  — ^^  — oco3«cor-.-<f 
co  —       Cv}  àfi  _- .  ^^  co 


co  O) 


r^ro 


3»o  ocioco^^r-Tf^— 

ÌCilOlOX'^CQ'^X^^ 

S22^»$ooo)ioxcp 

OC^i^COOOXCOO 

t^C0C^O^)OXi— •'Tf 
—  —  ^  lO  co  (?|  (M 


cor-iococo  —  io^o>  —  i> 

lOCOlOTfTj^iOXX  —  OG^i 

^"^2!^  ^oooc5  1^      iO 

S22"     f5''-<^»- 


«8SSfeSS8S5{2 


§2Ss3f?gSi?.-S'''- 


^'^XCOOCOOG^IG'iCOCO 


O  — n«  — ^- 


;?S9 


e  o 


o 
.  cs 


o 
a 

c3 


e/:.- 


y   £3  g   G   e   gii 


fi 


2     § 

<:  co 


O  «5 

.^  o 
.J»2 


o 

a 

o 


LOO 

co  — 


RS 


'^X 

00  co 

rox 


o 


2S 

COI^ 

r*  co 

»o  — 


co  A 

co 


^  A 


CO 

X 


Oa  ^ 


00 
Ci-*f 
co  00 

•^55 


X  A 

ss 

X  t^ 

^co 

o  •— 


»o 
co 


il 

x5i 


—  IO 

ss 


o 

a 


0 
fl 

> 

0 
fa 

a 

fa 
0 


d 


'^  — iO  — 00 

coxSSS 

00  O^  O  X  '^ 

IO  co  co  co 


g^sss 


ot^i^cox 

QOOQ  —  <M 
co  XCOlOOi 


S^coSlo 

COXrf^-i^ 
COiO'^  c^  w 
co  — — — 


oSco  CQ S 

C^COCOOOJ 
'«l'X  COCOQ 

SScoS  * 


"^  co  esco- 
ri co  loxx 

§£§Sg 

OX'^  ''l'CO 

'X  CQ  — co 


SSS  — co 

<N  »0  O  10  O 


OiCN  t-COX 

'^  — or-o 
CO  t-  X  05  01 

ss  cooo 


—  05  O  O)  o 

—  (N  ^  co  O 


{^uì^sisw 


5"  Oi  co  — ^  IO 
05  10  <N  1^0 

—  CQCOl^-^ 
IO  —  'M  '^  C5 

iO  '«j»  o  r*  co 

—  i^^vjqOàO 

CO-^Oil?) 


-^  cococox 

SIS 


xco 


SffiiS 


•^  tr  »^  c^  o^ 

'i'OiOO—  — 

2g5:^S 

t^  co  00  co 
co  O  O  0>  (M 

coi^  — x--^ 


coScoSS 


S  5  «8  _  fe 

22§Sg 


(Allegato  N.  15.) 


\9 


kO< 


5g 


o 

SÌA 


£5; 

cox 


PS; 

IO  — 


^1 

2g 


ti:  A 

X 


Oi    A 

00 

Gì  "^ 


sa 

X  1^ 

•^  co 

o  — 


8S 


R' 


ss 


-^  lO 

ss 


£2S 


o 

s  • 
2  • 

iO 

©  • 

© 

-< 

H  e3 
o  © 
H2 


■^ 


i 


s 


I 


^ 


o 


co 
<o 


s 


00 


o 


fi 


00 


i 

co 


S5 


ss 


s 


?? 


1 

© 

a 

to 

PQ 

o 
H 


(Allegato  N.  16.) 


CONFRONTO 

fra  la  distribuzione  delle  colture  all'epoca  della  formazione  del  catasto  (1817-1834) 

e  quella  calcolata  per  l'anno  1880 


DISTRIBUZIONE   PROBABILE 

delle  culture  in  pianura,  in  collina  ed  in  montagna. 
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(Allegatolf.  16.) 


Coiifi*OBto  fra 

regiatraia  tdl'epoea  della  ikupmm 


Distribazione  defle  colture  secondo  i  registri  catastili  (1) 


CIEOONOARIO 


Superficie 
coltivata 

Eturi 


Superficie 
boschiva 

Eturi 


Superficie 
incolta 

Ettari 


Superficie 
campestre 

Ettari 


Superficie 
occupata 

da 

fabbricati 

acque  e  strade 

Ettom.  quad. 


Superficie 


territoriale 


Ettom.  quad. 


Rapporti  per  • 
di  wipeHl^a 


i 


Firenze  

Pistoia 

Rocca  San  Casciano 

San  Miniato  .... 

Arezzo 

Siena 

Montepulciano.  .  . 

Pisa 

Volterra 

Livorno  

Isola  d'Elba  .  .  .  . 

Totale  per  gli  11 
circondari  .... 


Firenze  

Arezzo 

Siena 

Pisa 

Livorno 

Totale  per  le  5  Pro- 
vincie  


128,400  25 

25/237  33 

23,918  66 

47,886  54 

126,881  61 

104,250  49 

56,138  07 

83,008  44 

40,577  26 

3,524  93 

8,904  29 


648,707  87 


123,733  17 
35,510  63 
28,135  35 
21,135  53 

100,639  43 
95,542  75 
29,898  46 
37,986  44 
55,612  71 
4,711  45 
8,067  02 


540,972  94 


62,473  01 
10,429  33 
46,847  44 
10,615  72 
90,915  62 
45,680  39 
34,953  50 
28,299  47 
48,215  91 
669  11 
4,612  56 


314,607  43 

71,177  29 

98,901  45 

79,637  79 

318,436  66 

245,473  63 

120,990  03 

149,294  35 

144,405  88 

8,905  49 

21,583  87 


12,635  45 
4,250  78 
2,999  21 
4,125  46 

11,394  71 
8,182  43 
4,589  86 
9,874  76 
4,956  73 
589  94 
579  24 


327,242  88 

75,428  07 
101,900  66 

83,763  25 
329,831  37 
253,636  06 
125,579  89 
159,169  11 
149,362  61 
9,495  43 

22,163  12 


39 
33 
23 
57 
38 
41 
45 
52 
Zi 
37 
40 


38 
47 
28 
25 
30 
37 
24 
24 
37 
50 
36 


383,713  06 


1,573,413  87 


64,158  57 


1,637,572  45 


40 


33 


XfttflMi 


2-25,442  78 
126,881  61 
160,388  56 
123,585  70 
12,429  22 


648,707  87 


208,514  68 

100,639  43 

I5i5,441  21 

93,599  15 

12,778  47 


540,972  94 


130,366  50 

90,915  62 

80,633  89 

76,515  38 

5,281  67 


383,713  06 


564,323  96  24,010  90 
318,436  66  1 1,394  71 


366,463  66 
293,700  23 


12,752  29 
14,831  49 


30,489  36  j  1,169  18 


1,573,413  87  64,158  57 


588,334  86 

38 

35 

329,831  37 

38 

30 

379;215  95 

42 

33 

308,531  72 

40 

30 

31,658  55 

40 

40 

1,637,572  45 

40 

33 

• 

(i)  Non  si  baono  i  dati  relativi  alla  provincia  di  Lucca,  pei  motivi  esposti  nell'avvortensa  al  precedente  pro.spetto:  allegato  N.  ISL  .•  *4 
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^^«  cAlcoiata  por  t'naiMO  ISSO 
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1 

probatrtle  delle  colture  nel  1680  secondo  le  tnformazìoitì  raceolle  dal  sindaci,  dal  comìzi  agrarf,  dalle  camere  di  coinmercfo 
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sup«niGi« 
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8iiperflcìa 
boachtva 

Su  perfidi» 
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Soperìkcio 
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Superficie 
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8Qp«riÌcìe  terri lordale 
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Capitolo  IV. 


(AUegato  N.  m 


INstrlburione  pfoln 

in  pianura,  in  collina  ed  in  montagna,  nei  singoli  circondari  delle  provinole  di  F'irenme,  AjresMO,  > 


PROTINCI A 


CIRCONDARIO 


Superflcie 
territoriale 


Ettometri 
quadrati 


Superficie 
occupata 

da 

fabbricati 

acque  e 

strade 

Ettometri 
quadrati 


Superficie 
campestre 

Ettari 


DnrnuBQztoK 
della  snperfleto  cai 


In 
pianura 

Ettari 


IB 

eoUtea 

BttMi 


Firenze  . 

Arezzo. 
Siena.  . 
Lucca  . 
Pisa  .  . 

Livorno 


Firenze  

Pistoia 

Rocca  San  Gascìano 

San  Miniato 

Arezzo 

Siena. 

Montepulciano.  .  .  . 

Lucca  

Pisa 

\  Volterra. 

Livorno 

ì  Isola  d'Elba 


Totali 


326,494 

75,154 

101,822 

83,704 

329,746 

255,497 

123,951 

143,042 

159,671 

149392 

9,495 

22,163 


1,780,131 


14,494 
4,454 
3,622 
4,504 

14,546 
8,297 
5,561 
6,142 
9,171 
5,092 
795 
963 


77,631 


312,000 

70,700 

98,200 

79,200 

315,200 

247,200 

118,400 

136,900 

150,500 

144,300 

8,700 

èl,200 


42,000 

11,000 

4,000 

16,000 

84,000 

45,000 

17,000 

30,000 

80,000 

35,000 

3,000 

2,500 


130/)00 
liVTOO 
26^200 
51,200 

I2i;200 

64,400 
45^900 
60^ 
04380 
6^700 
1^700 


1,702,500 


369,500 


lajM 


Sliiii 


Firenze 

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa 

Livorno  

Totali 


587,174 

27,074 

560,100 

73,000 

afHbMiJ 

329,746 

14,546 

315.200 

84,000 

in^' 

379,448 

13,848 

365,600 

62,000 

»tfM 

143,042 

6,142 

136,900 

30,000 

«itti 

309,063 

14,263 

294,800 

115,000 

is^olì 

31,658 

1,758 

29,900 

6,500 

1 

1,780,131 

77,631 

1,702,500 

300,500 

^   i 

■ 

■ 

^^^^^^^^^^^Fm^^^^^ 

■ 

■ 

BH^H 

■        (AJlegftto  N. 

16.) 
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^ 

^ 

^M 

ire  nell' 

unno   1880 

■ 

. .™„_™-.. g 

MJ  utiAdali,  vigoMi,  olirtti,  orti,  ecc 

FnaUìe,  c«dul.  CAatAgnotì  da  frutto^ 

pinoti,  «ce. 

a  prato 

avrwiom  tKOOLTa 
pormunentfi»  a  pascolo  ttenU.  ecc. 

1 

la 

callfau 

In 
raonUgziA 

TOTÀLB 

planurm 

lo 
callina 

In 
montagna 

TOTàLi 

In 
pianura 

In 

oolUna 

tn 
montala 

TOTALI 

Btttft 

Bn&rì 

Ettari 

Bttaji 

Ettari 

Bttart 

Ettari 

Ettari 

ettari 

Ettarì 

Ettari 

1 

OS/M» 

28,500 

162,100 

300 

20,000 

67,000 

87,300 

100 

18,000 

44,500 

62,600 

10.000 

10300 

31,600 

» 

5,200 

23,600 

28,800 

200 

500 

9,600 

10,300 

^1 

IMOO 

8,700 

28,000 

100 

6,800 

18,600 

25,500 

300 

3,700 

40.700 

44,700 

^1 

30,700 

2300 

53,500 

» 

9,500 

5,100 

14,600 

1,500 

6,000 

4,600 

11,100 

^1 

osuaoo 

9J0O 

161,400 

500 

34,000 

45,000 

79,500 

1,000 

18.000 

55,300 

74.300  ; 

^1 

-n^oo 

6*100 

129.600 

600 

50,100 

30,500 

81,200 

500 

30,500 

5,400 

36,400 

^1 

38,100 

9,900 

61,500 

» 

12,000 

16,100 

28,100 

1,500 

16,300 

11,000 

28,800 

^1 

31,800 

13,200 

73,400 

400 

11,100 

42,800 

54,300 

1,200 

3,000  ; 

5,000 

9,200 

^1 

«.100 

200 

116.700 

600 

12,400 

8.100 

21.100 

3,000 

8,000 

1,700 

12.700 

^1 

9IV300 

3,000 

79,400 

700 

31.000 

9,000 

40JOO 

8,200 

13.000 

3,000 

24,200 

^1 

«.«» 

> 

5,300 

> 

2,800 

» 

2,800 

100 

500 

» 

600 

^M 

8,900 

300 

11,600 

> 

1»600 

2,500 

4,100 

100 

2,200 

3,200 

5,500 

1 

«78,800 

92,700. 

914,100 

3,200 

196,500 

268,300 

468,000 

17.700 

118.700 

184,000 

320,400 

» 

1 

■ 

ro-v^nct 

e. 

■ 

154,400 

50.300 

275,200 

400 

41,500 

114,300 

156,200 

2,100 

27,200 

99,400 

128,700 

■ 
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Dalle  indicazioni  di  storici  e  di  cronisti  è  dato  desumere  che  sul  finire  del  se- 
colo XIV  ì  boschi  occupavano  in  Toscana  una  superfìcie  di  oltre  800,000  ettari  (1), 

U  prospetto  n.  16  allegato  al  precedente  capìtolo,  attribuisce  invece  ai  boschi 
attualmente  esistenti  una  superficie  di  poco  superiore  ad  ettari  450,000.  Nel  corso  di 
poco  più  di  1  secoli  e  mezzo»  Testensione  delle  foreste  si  sarebbe  dunque  diminuita 
di  Vid*  Ed  altre  cifre  del  prospetto  medesimo  dimostrano  che  a  quella  diminuzione 
assai  poco  influì  il  ben  inteso  sviluppo  della  coltura  agraria,  poiché  ci  fanno  conoscere 
che  della  superficie  di  545,000  ettari  in  montagna,  boschivi  in  antico  quasi  per  la  to- 
talità, più  di  un  terzo  è  ora  costituita  o  da  magri  pascoli  o  da  terreni  affatto  sterili 
ed  improduttivi. 

La  tendenza  al  diboscamento  è  antica  in  Toscanaj  ne  fanno  fede  le  leggi  che  sotto 
la  Repubblica  llorentina  vietavano  il  libero  taglio  dei  boschi,  e  quella  severissima  ema- 
nata nel  1559  dal  governo  mediceo,  che  proibiva  ogni  specie  di  taglio  e  di  arroncatura 
lungo  l'Appennino,  sotto  gravissime  pene  pecuniarie  e  corporali,  da  potersi  queste  ultime 
estendere  fino  a  quella  di  morte  (2).  Leggi  che  non  avrebbero  avuto  ragione  di  esistere, 
se  Don  fosse  stato  diffuso  e  gravemente  nocivo  il  fatto  che  con  quelle  volevasi  impedire- 
Non  sempre  però  queste  leggi  furono  osservate  e  fatte  osservare,  poiché  sul  Unire  del 
secolo  decimo  settimo,  in  una  relazione  dell' insigne  Vincenzo  Viviani  al  granduca  Co- 
simo III  dei  Medici  intorno  al  difendersi  dai  riempimenti  e  dalle  corrcmoni  dei  fiumi, 
si  lamenta  il  gran  «;  diboscamento  che  in  universale,  contro  gli  antichi  provvedimenti ^ 
è  stato  fatto  dei  monti  »  (3),  Il  diboscamento  frattanto  prosegui  in  via  abusiva, 
ed  aumentò  poi  in  larga  proporziono  quando,  spenta  nel  1737  la  dinastia  dei  Medici, 
la  Toscana  passò  sotto  il  dominio  di  Francesco  li  di  Lorena  e,  nelP  intento  d'informare 
Tordinamento  dello  stato  a  spìrito  di  libertà,  la  reggenza  che  da  lui  fu  istituita, 
abrogò  quelle  leggi  forestali  che  vincolavano  in  parte  il  diritto  di  proprietà.  Dopo  breve 
Tolger  d'anni  l'illuminata  mente  di  quel  gran  legislatore  che  fu  Pietro  Leopoldo,  figlio 


(I)  n  profossore  Dei  Noce  la  fa  ascendere  per  Tanno  l4Qfì  a  3080  miglia  q.  pari  ad  ettari  843.024.  Questa 
^fra  però  ti  riferiva  al  granducato  di  Toscana^  die  con] prendeva  la  provincia  di  Grosseto  ed  alcune 
tono  deUa  provincia  di  Massa  Carrara»  ma  escludo  va  la  maggior  parte  delTattuale  provincia  di  Lucca 
ìa  cui  trovavaBì  e  trovasi  uste«a  superfìcie  boschiva* 

(2-3)  Si&uoN^i  *  Manuale  d'arte  forestale. 
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e  successore  di  Francesco  II,  ebbe  a  riconoscere  gravemente  dannoso  alla  pubblica 
economia,  per  gli  eccessivi  diboscamenti  che  ne  risultavano,  Tesercizio  assolutamente 
libero  del  diritto  di  proprietà  in  materia  forestale,  e  nel  1769  fu  emanato  un  editto 
che  metteva  in  vigore  alcune  restrizioni:  ma  quindici  anni  dopo,  ogni  vincolo  fu  nuo- 
vamente tolto  per  editto  dello  stesso  principe,  cui  sembrarono  nocive  le  conseguenze 
delle  decretate  restrizioni,  perchè  tratto  in  inganno  dall'apparenza  di  alcuni  fatti,  ad 
arte  procurati  nel  corso  di  una  sua  gita  pei  monti  della  Toscana  (1). 

D'allora  in  poi  il  diboscamento  aumentò  in  grandi  proporzioni;  e,  più  moderata- 
mente però  e  non  dappertutto,  tuttora  prosegue,  non  essendo  nemmeno  applicata  sin 
ora  la  legge  del  20  giugno  1877  ;  circostanza  derivante  dalla  mancanza  appunto  di  qual- 
siasi legge  forestale  precedentemente  in  vigore,  le  cui  disposizioni  potessero  prendersi 
a  base  nel  determinare  i  terreni  non  soggetti  a  vincolo,  a  termini  della  nuova  legge 
1877;  sicché,  per  Tattuazione  della  legge  medesima,  si  rendono  necessari  studi  lunghi 
6  costosi,  non  ancora  compiuti. 

Molti  scrittori  competcntissìmi  hanno  luminosamente  dimostrato  come,  da  questi 
inconsulti  diboscamenti,  gravi  danni  derivino  per  diverse  località  della  Toscana.  —  Il 
peggioramento  delle  condizioiii  climatologiche  —  Tasportazione  dello  strato  di  terra 
vegetale  dai  siti  diboscati  o  molto  declivi,  che  sì  riducono  nudi  ed  incoltivabili  — 
r  innalzamento  dell'alveo  di  fiumi  e  di  torrenti,  sicché  le  inondazioni  si  fanno  pia  mi- 
nacciose —  sono  fatti  dolorosi,  ormai  manifesti,  e  che  sempre  più  si  aggravano  quanto 
più  i  diboscamenti  procedono.  Ma  sarebbe  superfluo  il  riassumere  quanto  è  noto  a 
chiunque  siasi  occupato  deirargomento. 

Se  poi  la  legge  del  1877  possa  valere  a  rimediarvi,  da  molti  si  pone  in  dubbio. 
Quella  legge  in  Toscana  trova  grande  opposizione  nella  opinione  pubblica,  che  vi  ri- 
scontra una  limilazione  al  diritto  di  proprietà  —  che  ivi  da  circa  un  secolo  non  ebbd 
vincoli  —  e  un  privilegio  a  favore  dei  proprietari  dei  piano  e  a  danno  di  quelli  del 
monte.  Questi  apprezzamenti  locali  sulla  equità  della  legge,  non  hanno  certamente 
alcun  peso  in  merito  alla  sua  efficacia:  sul  qual  proposito  si  nota  che  quella  legge 
potrà  influire  alla  conservazione  dei  boschi  tuttora  esistenti;  scarso  beneficio  però, 
perchè  molli  di  quei  boschi,  come  per  esempio  gli  estesi  castagneti  del  versante  me- 
ridionale deirAppennino,  sarebbero  conservati  anche  sotto  il  regime  della  libertà  asso- 
luta, perchè  cosi  è  suggerito  dal  supremo  interesse  del  tornaconto  —  ma  relativa- 
mente al  rimboschimento  sarebbe  utopia,  si  dice,  lo  sperarne  qualsiasi  utile  risultato. 


(1)  €  Di  quali  arti  sì  serrlssero  a  quei  giorni  i  fatitori  della  libertà  economica,  per  inceppura'U 
generoso  pensiero  dell'augusto  legislatore  (circa  a  disposiiìoni  protettrici  delle  foreste)  lo  ìnsegom  la 
Zobi  nella  sua  Storta  civile  della  Toscana.  Si  approfittò  deiroccasione  in  cui  il  granduca  aveva  iotra« 
presa  una  gita  per  le  montagne  toscane,  e  si  €ercò  che  le  persone,  le  quali  servìvanglì  da  guida,  lo  con** 
ducessero  pei  sentieri  piti  malagevoli  e  poco  men  che  impraticabili,  per  le  tiifflcoltà  che  opponevano  f 
tronchi,  i  quali  si  dissero  por  dfcrepitozza  venuti  mono.  1  cavalli  non  potendo  più  procedere  oltre^  fu  giuo^ 
coforsa  discendere  e  seguitare  a  piedi  T intrapreso  cammino.  Il  principe,  impensierito  per  T  immensa 
rovina  e  per  lo  spreco  eli  legname  che  vedovasi  attorno*  senti  dirai  allora  che  ciò  era  unìoamanta  l'ef- 
fetto dello  i^ggì,  che  proibivano  in  quel  luogo  il  taglio  degli  alberi.  Intanto  lo  sì  leoe  accercbiard  da 
numerose  torme  di  carbonai,  boscaioLÌ  e  pastori,  i  quali,  supplicandolo  di  qualche  mercede,  (k«^¥aM 
sentirLt  che  abhiondante  Tavrebbero,  se  ai  possessori  di  quelle  selve  fosso  permesso  di  atterrarle  e  coa^ 
vertirle  in  parte  ad  uso  di  pascolo  per  gli  armenti  ».  (Sij&moni,  Manuale  d'arie  foresiaia)^ 
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Le  €ondÌEÌoni  economiche  dei  proprietari  e,  in  generale,  anche  quelle  dei  comuni  e 
ddle  Provincie,  sano  cosi  poco  fiorenti,  da  togliere  loro  la  possibilità,  nonché  la  vo- 
lontà, di  rinunziare  temporaneamente  al  qualsiasi  anche  mìnimo  reddito  annuo  rica- 
vato dai  terreni  da  imboschire,  e  d' immobilizzare,  pei  rimboschimenti,  vistosi  capitali 
che  rimarrebbero  infruttiferi  per  non  breve  periodo  d*anni.  Una  lunga  esenzione  da 
tassa  fondiaria  sui  terreni  che  s'imboschissero  appianerebbe  forse  le  accennate  diflB- 
colta,  ma  non  basterebbe  a  toglierle.  Insomma,  pei  rimboschimenti  da  considerarsi 
come  opere  di  utilità  pubblica,  non  si  saprebbe  vedere  altra  via  di  conseguirli,  ohe 
mediante  T  intervento  diretto  dello  Stato,  il  quale  li  assumesse  per  proprio  conto,  su- 
bentrando nella  proprietà  dei  terreni  da  ridursi  a  bosco.  È  vero  che,  in  tal  caso, 
perchè  il  provvedimento  non  riuscisse  ingiusto,  occorrerebbe  che  lo  Stato  indema- 
niasse anche  i  terreni  presentemente  boschivi  e  da  conservarsi  tali  ;  perchè  altrimenti 
rindennità  per  Fespropriazione  verrebbe  non  di  rado  a  spettare  al  proprietario  che 
già  avrebbe  fruito  del  lucro  procuratogli  da  un  precedente  diboscamento;  mentre  chi 
in  identiche  condizioni,  avesse  conservato  il  bosco,  sottostando  a  personali  sacrifizi, 
si  troverebbe  vincolato  senza  alcun  compenso,  e  sarebbe  per  cosi  dire  punito  per  aver 
agito  con  saviezza*  Ma  queste  sarebbero  parti  secondarie  del  problema  la  cui  solu- 
zione sarebbe  ottenuta. 

Volendo  frattanto  passare  in  rassegna  lo  stato  presente  dei  boschi  in  Toscana, 
sembra  opportuno  seguirne  la  naturale  divisione,  in  boschi  di  alto  fusto  e  boschi  cedui. 

Boschi  d'alto  fusto. 

I  boschi  d'alto  fUsto  esistenti  in  Toscana  sono  da  ripartirsi  in  tre  categorie: 

a)  boschi  allevati  per  la  produzione  di  legname;  b)  boschi  ghiandiferi;  e)  ca- 
stagneti da  frutto. 

Scarsissimi  sono  i  primi.  AlF  infuori  dei  boschi  demaniali  inalienabili  di  Yallom- 
brosa,  di  Camaldoli  e  di  Boscolungo,  qualche  rara  abetina,  e  qualche  non  meno  rara 
fUstaia  di  faggio,  o  di  corro,  s'incontra  negli  Appennini,  segnatamente  sui  monti  del- 
r^o  Casentino,  e  di  Verghereto  :  e  qua  e  Là  anche,  specialmente  sui  poggi  del  circon- 
dpario  di  Firenze,  si  trovano  non  estesi  boschi  di  cipresso  e  di  pino  silvestre.  In  ge- 
nerale può  asserirsi  che  tutti  Canno  parte  di  qualche  grande  patrimonio;  che,  se  fossero 
appartenuti  a  piccoli  proprietari,  è  cosa  quasi  certa  che  oramai  non  ve  ne  sarebbe 
più  traccia.  11  capitale  rappresentato  da  un  bosco  d'alto  fusto  è  troppo  ingente,  di  fronte 
all'utile  che  è  dato  ricavarne,  perchè  nelle  strettezze  economiche  della  piccola  pro- 
prietài  non  si  procuri  di  ridurlo  a  denaro  che,  altrimenti  investito,  riesce  assai  più 
largamente  frtittifero. 

Di  estensione  più  rilevante  sono  i  boschi  di  pino  domestico  {pinus  pinea)  che  si 
estendono  lungo  la  costa  delia  provincia  pisana  sopra  Livorno,  fin  presso  Viareggio 
m  provincia  di  Lucca  (pinete  di  San  Rossore,  di  Migliarino,  di  Maria  Teresa,  ecc.) 

Ed  altri  boschi  di  pino  domestico  e  di  pino  selvatico  (jnnus  pìtìuster)  crescono 
ani  litorale  pisano  e  volterrano  ;  importantissimi,  non  tanto  per  restensione,  quanto 
per  Pincalool abile  utilità  che  arrecauo  alla  retrostante  pianura,  difendendone  le  colti- 
Yainoni  dal  soffio  del  libeccio  doppiamente  nocivo,  come  fu  già  accennato  nel  capitolo  I, 
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e  per  la  sua  somma  violenza  e  per  la  salsedine  che  arreca.  Questi  boschi  furono  già 
a  tal  uopo  appositamente  piantati  ed  allevati;  e  sarebbe  da  desiderarsi  che,  o  passando 
tutti  in  proprietà  dello  Stato,  o  mediante  altro  provvedimento  legislativo,  ne  fosso  ga 
rantita  la  conservazione. 

Il  Cerro,  di  cui,  come  sopra  fu  accennato,  esiste  qualche  fiistaia  nelle  più  alte  mon- 
tagne, prospera  mirabilmente  anche  in  questa  zona  marittima:  ed  insieme  al  leccio 
(quercus  iU*x)  vi  costituisce  alcuni  boschi,  più  spesso  però  cedui  composti. 

Molto  frequenti,  ma  generalmente  di  piccola  estensione,  sono  i  boschi  ghiandiferi, 
che  si  trovano  sparsi  nella  regione  transappenninica  e  nella  zona  delle  colline,  e  più 
specialmente  sulla  Montagnola  di  Siena,  sui  poggi  del  Casentino,  della  Val  di  Chiana, 
del  Mugello  e  del  Chianti,  e  nelle  parti  più  dtjpresse  delle  crete^  colà  dove  le  acque 
depositarono  la  terra  più  sciolta  e  più  ricca,  tolta  ai  flauchi  delle  circostanti  colline. 

Negli  appezzamenti  di  boschi  ghiandiferi  predominano,  per  le  regioni  più  mon- 
tuose la  quercia  farnia  {gum^cuf^  pedunctilata.  Wilkl)  e,  per  le  più  sassose  ed  aride,  la 
quercia  ghiandina  o  rovere  {quercus  semliflora,  Smith).  In  basso,  alle  querci  a  foglia 
caduca  è  frammisto  il  leccio  (qiwrrus  ilea^\  Linn.)  che  talvolta  anche  vi  è  solo. 

Querce  maestose,  avanzi  d*  immense  foreste,  s' incontrano  talvolta  isolate  in 
mezzo  a  campi  seminativi,  disposte  in  orlo  irregolare  intorno  ai  eampi  medesimi;  e 
neiralta  vallo  tiberina  si  vedono  anche  antichi  boschi,  diradati  cosi  da  essere  ormai 
divenuti  campi  qiierciati,  Jiei  qnali  il  raccolto  dei  cereali  che  vi  si  coltivano,  è  quasi 
agguagliato  ni  importanza  dal  raccolto  delle  ghiande. 

Nelle  fustaie  da  legname  si  abbattono  periodicamente  gli  alberi  pervenuti  al  periodo 
di  maturità:  e  nei  ghiandiferi  si  tagliano  le  querce  più  annose,  quando  accennaiìo  a  natu- 
rale deperimento:  e  poi  cosi  in  quelle,  come  in  questi,  si  riempiono  i  vuoti  mediante  se- 
mine sul  posto,  0  mediante  trapianto  dai  vivai,  secondo  che  le  circostanze  suggeriscono. 


Assai  più  importanti  ed  estesi  delle  Aistaie  da  legname  e  dei  querceti  ghiandi- 
feri, sono  i  castagneti  da  frutto,  che  tuttora  rivestono  gran  parte  del  versante  meri- 
dionale dell'Appennino  e  delle  sue  più  importanti  diramazioni,  nella  regione  meno  alta 
della  zona  dei  monti,  e  dei  quali  fu  fatto  cenno  al  capitolo  III.  Altri  castagneti  ric- 
chissimi s'incontrano  nei  monti  meridionali  del  circondario  di  Montepulciano,  e  sui 
poggi  più  elevati  della  zona  delle  colline,  come:  a  ponente  di  Cortona,  in  provincia  di 
Arezzo;  sulla  Montagnola,  sui  colli  e  nei  dintorni  di  Montalcino,  di  Monticiauo  e  di 
Chiusdino,  nel  circondario  di  Siena;  e  sulle  alture  di  Castelnuovo  e  di  Monleverdi,  nel 
circondario  di  Volterra. 

Il  castagneto,  in  tutto  il  territorio  ove  predomina,  provvede  l'alimento  principale 
alla  classe  lavoratrice  e  procura  un  utile  discreto  al  proprietario,  sicché  lo  si  conserva 
e  lo  si  custodisce  con  qualche  cura. 

Molte  sono  le  varietà  dei  castagni  domestici,  e  diverse  fra  loro,  tanto  per  la  gros- 
sezza del  frutto  e  per  la  qualità  della  farina  che  se  ne  ottiene,  più  o  meno  dolce,  e  più  o 
meno  serbevole,  quanto  p^r  la  maggiore  o  minore  resistenza  della  pianta  a  fredde 
temperature.  I  nomi  attribuiti  volgarmente  allo  singole  varietà,  mutano  da  provincia 
a  provincia,  e  talvolta  anche  da  comune  a  comune,  sicché  senza  lungo  studio  riesce 
quasi  impossibile  il  constatarne  le  sinonimie. 
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I!  marrone  però,  considerato  come  il  più  pregevole  per  grossezza  e  qualità  del 
frutto,  è  conosciuto  dappertutto  sotto  la  stessa  donoraiiiazioije;  e,  prosperando  ove  è 
mite  il  clima,  è  coltivalo  di  preferenza  dovunque  ciò  non  sia  vietato  da  eccessivo  ri- 
gt>re  della  stagione  invernale. 

Le  cure  della  coltivazione  pei  castagneti  da  frutto,  si  ristringono  alla  ì^ipulitura 
annuale  o  biennale  degli  alberi,  togliendo  il  seccume  e  le  parti  che  tendono  ad  infra-- 
cidire;  alla  rincalzatura  delle  radici  che,  superflciali  per  natura,  rimangono  talvolta 
allo  scoperto,  specialmente  in  terreni  di  forte  pendenza;  ed  alla  rinnovazione  dei 
castagni  che,  per  estrema  vecchiezza,  è  necessario  di  abbattere:  rinnovazione,  che 
talvolta  si  procura  mediante  il  taglio  della  vecchia  pianta  fra  due  terre  ed  allevando 
uno  0  più  polloni;  e  tal  altra  sostituendo  alPalbero  vecchio  una  nuova  pianticella  in- 
nestata. 

Per  la  raccolta  delle  castagno  esiste  in  qualche  località  l'usanza  di  ricorrere  alla 
bacchiatura;  e  cioè  di  percuotere  con  lunghi  pali  i  rami  dei  castagni,  sicché  ne  cada 
il  riccio  0  cardo  tuttora  alquanto  immaturo,  I  ricci  si  ammucchiano  in  locale  riparato, 
e  dopo  alcuni  giorni  si  battono  per  aprirli  ed  estrarne  le  castagne.  Questo  sistema 
però  costituisce  feccezione:  consuetudine  quasi  generale  essendo  quella  di  aspettare 
che  i  rìcci  cadano  spontaneamente,  dopo  aver  raggiunta  la  maturazione*  Nel  cadere 
8i  aprono  quasi  tutti,  e  quindi  la  raccolta  delle  castagne  è  assai  più  agevole  e  solle- 
cita, ed  ai  rami  degli  alberi  si  risparmiano  le  molteplici  percosse  che  riescono  oltre- 
modo nocive. 

Una  certa  quantità  di  castagne,  e  più  specialmente  ì  ma»7'0«i>  si  consuma  e  si  vende 
allo  stato  fresco;  ma  la  maggior  parte  viene  sottoposta  a  macinazione  dopo  essere  stata 
seccata  nei  metaii. 

Cosi  si  chiamano  i  seccatoi^  piccole  casette  press'a  poco  quadrate,  i  cui  lati  misu- 
rano tre  0  quattro  metri  circa  e  Ja  cui  altezza  raggiunge  appena  i  tre  metri.  Apposi- 
tamente costruiti  qua  e  là  per  le  selve^  i  metati  hanno  un  tetto  a  doppio  piovente,  che 
determina,  per  dir  cosi,  la  facciata  cuspidale  del  fabbricato,  contraddistinta  danna  porta 
d'ingresso;  mentre,  dalla  parto  opposLa  alla  facciata,  vedasi  una  fincstrina,  verso  Paltò 
della  cuspide:  le  due  pareti  laterali  sulle  quali  si  appoggia  il  tetto,  hanno  in  alto,  im- 
mediatamente sottoposte  al  tetto  medesimo,  diverse  aperture. 

Nell'interno  di  questo  piccolo  fabbricato,  alcuni  travicelli,  disposti  trasversalmente 
da  parete  a  panate  alTaltezza  di  circa  due  metri,  sostengono  un  canniccio  fatto  in  modo 
che,  fra  canna  e  canna,  corra  lo  spazio  di  un  centimetro  o  poco  più.  Su  questo  can- 
niccio si  collocano  le  castagne,  gettandovele  da  queir  unica  /ìnestrina  che  sopra  fu 
accennata.  Frattanto,  a  terra,  nel  centro  della  stanzetta,  si  accende  un  fuoco  di 
legna  che  si  modera  con  cura,  e  si  tien  vivo  per  20  o  25  giorni;  più  o  meno,  se- 
condo lo  spessore  dello  strato  di  castagne^  che  per  una  o  due  volte  si  rimuovono,  sem- 
pre dalla  solita  flnestrina,  affinchè  tutte  indistintamente  siano  investite  dal  caldo.  Il  fumo 
prodotto  dal  combustibile  riempie  la  stanzetta  e,  chiuse  che  siano  la  porta  e  la  finestra, 
esce  dalle  aperture  praticate  sotto  il  tetto  nelle  pareti  laterali.  Quando  le  castagne 
siano  seccate,  si  spazza  accuratamente  la  stanzetta  dagli  avanzi  dei  combustibili  con- 
sumati, e  si  tolgono  i  cannicci;  cadono  suir impiantito  le  castagne  secche  e  le  si  am- 
monticchiano in  un  canto. 
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Prima  della  macinazione  occorre  mondarle  dal  guscio  e  dalla  pellicola,  e  per 
questa  operazione  diversi  sono  i  sistemi,  nelle  varie  parti  della  Toscana. 

NeirAppennino  pistoiese  si  pongono  in  bigonce,  e  con  pigioni  (grossi  bastoni  guer- 
niti  di  un  arnese  di  ferro  ad  una  estremità)  si  pestano  e  si  sgusciano,  e  poi  con  altra 
operazione  meno  faticosa,  e  che  chiamasi  ventolatura,  si  puliscono  dalle  pellicole  che 
le  ricoprono.  Questa  seconda  operazione  è  affidata  alle  donne,  le  quali  compiono  a  mano 
la  pulitura  che  fosse  rimasta  imperfetta.  Alcuni,  invece,  per  esempio  nel  cortonese,  sui 
monti  di  Montepulciano  ed  altrove,  anziché  coi  pigioni,  sgusciano  le  castagne  secche 
collocate  nelle  bigoncio,  pestandole  coi  piedi  calzati  di  appositi  zoccoli,  la  cui  suola  è 
armata  di  spunzoni  di  ferro;  ed  altrove  ancora,  come  a  Monticiano,  si  stendono  per 
terra  le  castagne  seccate,  e  si  sgusciano  battendole  con  speciale  arnese  che  chiamasi 
mazzeranga:  ma  il  sistema  più  generale,  esclusivo  poi  nel  lucchese,  è  quello  di  battere 
le  castagne  chiuse  entro  lunghi  sacchi,  sopra  un  grosso  ceppo,  segato  appositamente 
per  quell'uso,  e  posto  dritto  in  mezzo  al  metato. 

Le  estremità  del  lungo  sacco,  che  contiene  una  certa  quantità  di  castagne,  sono 
tenute  da  due  uomini  collocati  di  fronte,  i  quali  battono  violentemente  il  pcco  sul 
ceppo  interposto  fra  loro;  in  tal  modo  spogliano  ben  presto  le  castagne  dal  primo  guscio, 
e  vuotano  il  sacco  in  un  canto,  per  nuovamente  riempirlo  e  ricominciare  l'operazione, 
riposandosi  poi  quando,  a  turno,  altri  due  uomini  vengano  a  prenderne  il  posto. 

Nel  lucchese  questo  lavoro  si  fa  di  notte  e  con  grandi  allegrie.  La  mondatura 
delle  castagne  ivi  è  considerata  siccome  una  vera  e  propria  festa;  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli, tutti,  secondo  la  propria  forza,  prendono  parte  al  lavoro;  e  terminata  che  sia 
la  sbucciatura,  prima  di  passare  alla  pulitura  delle  pellicole,  che  si  eseguisce  ripe- 
tendo con  minor  forza  la  stessa  operazione,  fanno  una  refezione  più  abbondante  e  mi- 
gliore del  consueto,  chiacchierando  e  ridendo  chiassosamente.  Qualche  segno  di  festa 
s'incontra  anche  nel  pistoiese,  ove  per  la  sveatolatura  delle  castagne,  i  giovani  cantano 
e  ballano  in  giro  ai  metati,  od  anche  sull'aia,  se  la  stagione  non  ecces^vamente  fredda 
lo  consente. 

Degli  usi,  cui  si  destinano  le  castagne  secche,  si  parlerà  in  altra  parte  della  rela- 
zione (Capitolo  XXX);  ma  pertanto  non  sarà  fuor  di  luogo  notare  come  nemmeno  i 
gusci,  seccati  e  frantumati  nella  battitura,  rimangano  senza  utilità,  ma  si  serbino  ac- 
curatamente sino  alla  raccolta  dell'anno  successivo,  e  si  adoperino  allora  per  circon- 
dare e  mantenere  lento  come  occorre  il  fuoco  del  metato. 

Boschi  cedui. 

Può  ritenersi  che  questa  categoria  comprenda  oltre  due  terzi  della  superficie  at- 
tualmente boschiva  in  Toscana. 

Questa  prevalenza  dei  cedui  è  da  considerarsi  come  sicuro  indizio  della  deca- 
denza nella  economia  silvana  in  generale,  non  soltanto  per  la  minor  importanza  del 
bosco  ceduo  in  sé  stesso,  di  fronte  alla  fustaia,  quanto  anche  e  più  specialmente  per 
la  poca  cura  che  generalmente  si  ha  della  loro  conservazione,  e  per  la  frequente 
mancanza  di  qualunque  razionale  sistema  nella  distribuzione  dei  tagli.  Vi  è  chi  fa 
taglio  raso  senza  lasciar  guide  o  porrine  che  mediante  la  regolare  produzione  di  semi 
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rantiscaao  la  sostituzione  aalurale  di  nuove  piante  a  quelle  che  deperiscono  e  muo- 
'idno.  V*è  chi,  per  malinteso  spirito  dì  lucro,  o  per  istrettezze  economiche,  eseguisce  i 
tagli  a  periodi  troppo  frequenti,  con  grave  danno  del  vigore  delie  ceppale.  Vi  è  chi 
dopo  il  taglio  permette  nel  bosco  la  semina  di  un  cereale,  con  rovina  delle  radici  di 
molti  alberi  che  dalla  zappa  sono  recise  o  malconce.  E  vi  è  chi  consente  che  sin  dal 
secondo  o  terzo  anno  dopo  il  taglio,  il  bestiame  vi  pascoli  mozzando  o  distruggendo 
i  germogli  non  ancora  abbastanza  alti,  o  abbastanza  legnosi. 

Certo  è  che  non  in  tutti  i  cedui  indistintamente  s'incontrano  questi  difetti,  né  tutte 
queste  pratiche  nocive  concorrono  insieme  in  un  bosco  solo;  che  altrimenti  la  coltura 
boschiva  sarebbe,  in  breve  volger  d'anni,  completamente  distrutta;  ma  pur  troppo 
una  regolare  sisLemazione  dei  cedui  e  assai  più  rara  che  non  una  deplorevole  ne- 
gligenza. 

Frattanto,  cedui  di  qualche  estensione  s'incontrano  presso  a  poco  dappertutto, 
tanto  nella  regione  transappenninica,  quanto  nella  zona  dei  monti,  ed  in  quella  delle 
colline,  tranne  che  nelle  creie, 

I  cedui  assumono  in  Toscana  tre  forme  ben  distinte: 

a)  cedui  per  legna  da  ardere  e  per  carbone; 

b)  ìd.    da  fascine  e  da  pali; 
e)    id.    a  capitozza. 

Più  estesi  sono  i  primi:  diffusi  dovunque  i  secondi;  e  rari  i  terzi,  salvo  che  nei 
monti  settentrionali  della  vallo  Tiberina  ed  in  quelli  adiacenti  di  Vergherete  e  di 
Bagno,  nel  circondario  di  Rocca  San  Casciano,  ove  sono  comunissimi. 

Le  essenze  che  predominano  nei  cedui  per  legna  da  ardere  e  per  carbone,  sono: 
il  faggio  nelle  regioni  più  alte,  e  poi,  progredendo  verso  il  piano,  il  corro,  la  querce, 
il  castagno,  e  più  in  basso  ancora,  di  nuovo  il  corro  misto  a  querci  ed  a  lecci.  In- 
torno a  queste  9|)ecie  predominanti  sì  aggruppano  i  frassini,  i  carpini,  gli  aceri,  gli 
olmi,  gli  ontani,  i  peri,  meli,  sorbi,  susini  e  nocciòli  selvatici,  e  numerosi  arbusti  fra 
i  quali  il  corniolo,  il  ginepro,  l'albatro,  il  lillatro,  la  marruca  e  la  scopa. 

I  periodi  del  taglio  sono  diversi  secondo  le  essenze;  in  generale  però  può  dirsi  che 
il  faggio  si  tagli  ogni  15  anni,  ogni  10  anni  la  querce,  ed  ogni  8  anni  il  cerro  ed  il 
castagno;  ma  anche  questi  periodi  variano,  sia  secondo  T intelligenza  e  le  coudizioni 
economiche  dei  proprietari,  sia  secondo  che  il  clima  ed  il  terreno  delle  singole  località 
ne  sollecitano  o  ne  ritardano  Io  sviluppo. 

La  scelta  poi  fra  la  vendita  del  legname  in  cataste  e  la  riduzione  a  carbone  è 
determinata,  non  solo  dalle  qualità  della  legna  medesima,  ma  benanche,  e  più  spe- 
cialmente, dalla  vicinanza  o  lontananza  di  un  mercato,  e  dallo  stato  della  viabilità. 
Lo  scarto  delle  cataste  e  della  legna  destinata  alla  carbonizzazione  si  riduca  a  fascine. 


Relativamente  ai  cedui  da  faccine  e  da  pali  sarà  superfluo  il  premettere  che,  ia 
giiesti,  assai  più  frequenti  sono  i  tagli. 

Cedui  da  fascine  propriamente  detti,  di  querce,  carpini  e  frassini,  sono  frequenti 
soltanto  nella  regione  transappenninica,  e  si  tagliano  ogni  5  o  6  anni.  Nelle  altre 
Mne»  si   tagliano  per  fascine,  a  periodi  variabili   da  tre  a  cinque  anni,  le  scope  e 
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gli  arbusti  che,  come  sopra  fa  accennato,  trovansì  numerosi  in  alcuni  cedui  della 
precedente  categoria,  e  talvolta  crescono  anche  da  soli  e  costituiscono  macchie  di 
qualche  estensione.  /  cedui  da  pali  invece,  che  con  parola  speciale  si  denominano 
paline,,  abbondano  dovunque,  e  più  specialmente  quelli  dì  castagno  che  si  tagliano  ogni 
cinque  o  sei  anni,  ed  i  cui  pali  si  destinano  per  lo  i>ìù  a  sostegno  delle  viti.  A  volle 
perù  si  ritarda  il  taglio  per  aver  robusti  cerchi  da  lini;  osi  Ta  più  frequente  per  aver 
tronchi  più  sottili,  i  quali  si  dividono  in  liste  per  intrecciarne  ceste  e  corbelli;  al  quale 
uso  sono  destinate  quasi  esclusivamente  le  paline  di  castagno  dei  dintorni  di  Montai- 
cino,  nel  circondario  di  Siena,  ove  per  le  viti  si  adoperano  pali  di  lillatro,  meno  resi- 
stenti e  di  minor  durata,  ma  anche  di  prezzo  minore. 

Oltre  il  castagno,  molte  altre  piante  si  allevano  a  palina^  ed  in  particolar  modo 
sono  da  rammentare  quelle  di  carpino,  frequenti  nella  regione  transappenninica,  e  quelle 
di  robinia,  come  se  ne  vedono  presso  Montepulciano  ed  altrove. 

Nei  cedui  delle  due  categorie  di  cui  fln  qui  fu  discorso,  il  tronco  è  tagliato  ra- 
sente a  terra:  non  cosi,  come  d'altronde  lo  indica  il  nome,  nei  cedui  a  capitozza.  In 
questi  si  rispetta  il  tronco  principale  e  si  tagliano  tutti  i  rami  che  spuntano  all'altezza 
di  circa  due  metri  da  terra.  Le  essenze  che  li  costituiscono  sono  esclusivamente  i  cerri 
6  le  querce;  ed  il  taglio  ne  viea  fatto  periodicamente  ogni  tre  o  quattro  anni.  I  rami 
tagliati  si  accumulano  in  bell'ordine  qua  e  là  pei  boschi,  in  mucchi  conici  che  chia- 
mansi  fogliale  o  fogliai  ;  e  durante  T  inverno,  la  foglia  serve  di  mangime  graditissimo 
al  bestiame  bovino  ed  ovino  ricoverato  nelle  stalle,  e  la  legna  si  consuma  per  com* 
bustibile. 

Questo  sistema  di  taglio  ceduo  trae  evidentemente  la  sua  origine  dal  desiderio 
di  fruire,  nell'inverno,  della  foglia  e  delle  fascine,  senza  rinunziare  nemmeno  tempo- 
raneamente al  pascolo  durante  la  altre  stagioni;  cosa  questa  che  sarebbe  inevitabile, 
se  non  si  fosse  fatto  in  modo  che  i  rimessiticci  spuntassero  a  tale  altezza  che  non 
possa  toccarli  il  dente  degli  animali  pascolanti*  Lo  scopo  è  pienameifle  raggiunto;  e 
la  lunga  pratica,  compensando  la  mancanza  dì  scienza,  fa  si,  che  questo  metodo  di 
taglio  sia  praticato  con  sufficiente  precauzione  e  prudenza,  di  modo  che  le  piante  lo 
tollerano  senza  danno  troppo  vistoso. 

Prima  di  chiudere  questo  capìtolo  sui  boschi  della  Toscana,  giova  aggiungere 
una  osservazione;  ed  è,  che  fra  le  cause  impellenti  al  diboscamento  è  certamente  da 
annoverarsi  il  furto  campestre.  Vi  sono  località,  ove  i  braccianti  senza  lavoro,  uo- 
mini, donne  e  ragazzi,  vanno  quasi  patentemente  a  far  legna  nei  boschi;  e  non  già 
soltanto  per  proprio  uso,  ma  bensì  anche  per  vendere  in  paese  le  fascine  raccolte,  e  col 
valore  di  quelle  procurarsi  gli  alimenti.  Raccoglier  legna  sembra  ai  più  quasi  un  diritto, 
e  se  la  legge  lo  vieta,  manca  la  vigilanza  e  la  forza  per  farla  rispettare.  Frattanto  il 
piccolo  proprietario,  studiandosi  di  rimediare  al  danno  che  glie  ne  viene,  spesso  con 
suo  maggior  danno  avvenire,  si  risolve  a  diboscare:  ed  il  proprietario  più  dovizioso  tra- 
scura e  lascia  deperire  quel  bosco,  il  cui  prodotto  e  scarso  perchè  notevolmente  dimi- 
nuito dai  funi,  non  soltanto  in  ragione  della  legna  sottratta,  ma  bensi  anche,  e  più 
sensibilmente,  per  efletto  dèlia  mancanza  di  sviluppo  nelle  piante,  malmenate  senza  re- 
gola e  senza  riguardi  dalla  scuro  del  ladro  silvano. 
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Casentino.  E  non  meno  ristretta  è  questa  coltura  sulle  colline  delle  crete,  ivi  non  osteg- 
giata dalle  condizioni  di  clima,  ma  da  quelle  del  suolo  troppo  compatto  ed  imper- 
meabile. 

In  tutto  il  rimanente  della  zona  delle  colline  l'ulivo  è  estesamente  coltivato  do- 
vunque ha  potuto  attecchire.  Gran  parte  delle  colline  lucchesi  è  vestita  di  questi  al- 
beri preziosi:  e  ricchissimi  oliveti,  con  vocabolo  speciale  denominati  chiudende,  adorpano 
il  versante  del  monte  Pisano,  ed  i  colli  della  Val  di  Chiana.  Nel  resto  della  Toscana, 
salvo  rare  eccezioni,  gli  ulivi  sono  disposti  a  filari  pei  campi  seminativi. 

Fra  le  varietà  di  ulivi  maggiormente  diffuse,  si  possono  citare  le  seguenti: 

Vinfrantoio  o  frantoiaìio,  uno  dei  più  resistenti  al  freddo. 

Volivaslro,  meno  pregiato  e  meno  produttivo,  ma  più  rustico  dell*  infrantoio;  ab- 
bonda sui  colli  più  alti,  specialmente  dell'Aretino  e  del  circondario  di  Montepulciano. 

Il  morinello  o  moraiolo^  di  maturazione  precoce. 

Il  razzo  0  gross^aio,  dì  maturazione  non  meno  precoce,  ma  forse  meno  rustico  del 
precedente,  è  varietà  molto  stimata  per  l'abbondanza  e  per  la  grossezza  delle  ulive,  e 
per  la  buona  qualità  dell'olio  che  se  ne  trae. 

Il  correggiolo,  caratteristico  per  la  tendenza  de' suoi  rami  a  volgersi  in  basso; 
poco  si  adatta  a  località  molto  elevate  ed  è  fra  i  meno  resistenti  ai  freddi;  pro- 
spera, e  si  coltiva  di  preferenza  (uso  antichissimo  che  ora  torna  in  favore)  sui  ver- 
santi vólti  a  settentrione;  perchè  ivi  la  sua  vegetazione  si  assopisce  più  presto  e 
si  risveglia  più  tardi,  sicché  riesco  meno  sensibile  al  clima  invernale. 

Il  gremignolo,  rustico,  ma  le  cui  ulive  maturando  tardivamente,  nel  marzo  e  nel- 
l'aprile, rimangono  più  esposte  alle  intemperie  e  quindi  più  frequentemente  danneg- 
giate dai  geli.  Abbonda  sul  monte  Pisano. 

Più  frequenti  di  tutti  s'incontrano  Vinfrantoio  o  frantoiano  ed  il  mo7^aiolo  o  mo- 
rinello. 

Gli  ulivi  in  Toscana  si  riproducono  generalmente  per  mezzo  degli  uovoli,  escre- 
scenze legnose  del  tronco  e  dei  rami,  che  prendono  il  nome  dalla  somiglianza  che 
hanno  con  un  mozzo  uovo  per  la  forma  e  per  la  grossezza;  gli  uovoli  si  recidono  in 
primavera  e  si  collocano  in  terreno  scassato,  in  apposite  buche,  ricoprendoli  poi  di 
terra  fina,  e  adacquandoli  secondo  le  esigenze  della  stagione. 

L'uovolo  manda  radici  e  polloni;  di  questi,  si  alleva  il  più  robusto,  che  al  terzo 
anno  può  piantarsi  a  dimora. 

Non  è  però  esclusa  la  riproduzione  dal  seme;  le  pianticine  si  allevano  in  semen- 
zaio: s'innestano  al  terzo  anno,  ed  al  quarto  si  trapiantano  o  in  vivaio  od   a  posto. 

Cosi  negli  uliveti  come  nei  filari,  l'ulivo  si  pianta  in  fosse  o  /fww^//^  quadrate,  di 
oltre  2  metri  di  lato,  che  si  scavano  sino  a  circa  un  metro  di  profondità,  e  si  fognano 
con  uno  strato  di  sassi  di  20  o  30  centimetri. 

La  potatura  è  varia  secondo  le  località.  Negli  uliveti  del  monte  Pisano  e  delle 
colline  lucchesi,  si  pota  generalmente  a  albero;  ossia  si  lascia  alle  piante  grande  e  li- 
bero sviluppo;  e  più  che  potatura,  potrebbesi  chiamarsi  quella  una  regolare  pulitura 
dal  seccume  e  dalle  eccessive  ramificazioni.  Per  gli  ulivi  coltivati  a  filari  predomina  in 
tutta  la  Toscana  la  potatura  a  paniera,  con  la  quale  la  chioma  dell'albero  è  quasi 
completamente  soppressa  nella  parte  centrale;  sicché  tutto  ciò  che  ne  rimane  gode 
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luce  ed  aria,  senza  eccezione.  Non  mancano  esempi  di  altre  potature,  o  cosi  per  esempio 
nel  Valdarno  superiore  s'incontrano  ulivi  potati  ad  ombrello;  ed  altrove^  specialmente 
per  Tulivo  morinelh,  si  adotta  la  potatura  che,  dalTapparenza  clic  assume  Talbcro  sul 
quale  si  pratica,  è  chiamata  a  cono  od  a  pina. 

Negli  uliveti  in  cui  le  piante  sono  allevate  a  albero,  la  potatura  si  eseguisco  ogni 
anno  a  primavera;  e  ogni  anno  parimenti  si  xappa  o  si  vanga  il  terreno:  ogni  due,  od 
ogni  tre  anni,  secondo  i  mezzi  del  proprietario,  si  concima  con  stallatico  o  con  conci 
misti  (pecorino,  avanzi  di  concimaie,  pozzo  nero  ecc.);  per  distribuire  il  concime  si 
scava  una  fossetta  intorno  intorno  a  ciascun  albero,  ed  in  quella  lo  si  deposita  per  poi 
ricoprirlo  di  terra.  Ove  il  suolo  abbia  molto  declivio,  intorno  al  pedalo  di  ogni 
pianta,  dalla  parte  in  cui  verrebbe  a  mancare  la  terra,  sassi  disposti  a  semicerchio 
ve  la  trattengono,  e  costituiscono  per  ciascuna  pianta  un  pìccolo  ripiano  o  terrazza. 
Ciò  notasi  in  particolar  modo  negli  uliveti  dello  colline  di  Val  di  Chiana:  ove  però, 
di  fronte  a  questa  savia  precauzione,  sta  il  difetto  di  una  potatura  più  trascurata,  e 
delfabituale  coltivazione  periodica  del  frumento  negli  uliveti. 

Per  gli  ulivi  a  filari,  che  porlo  più,  come  fu  detto,  si  allevano  si  paniera,  la  potatura 
è  biennale  od  anche  triennale;  tutti  gli  anni  però  si  tolgono  i  succliioui  ed  i  sec- 
cumi. Siccome  annualmente  si  lavora  il  terreno  o  con  Taratro,  o  con  la  zappa,  o  con 
la  vanga,  e  si  concima  più  o  meno  abbondantemente  per  le  coltivazioni  erbacee  dei 
campi,  cosi,  de*jli  effetti  di  quelle  lavorazioni  e  di  quelle  concimazioni  partecipano  gli 
ulivi,  e  sono  rari  i  coltivatori  che,  più  intelligenti,  o  disponendo  di  maggiori  mezzi, 
distribuiscano  perioilicamente  qualche  dose  di  letame  o  di  altro  ingrasso  alle  singole 

ite. 

So  non  si  eccede  nella  distribuzione  dei  concimi,  sì  eccede  però  assai  di  frequente 
nella  potatura,  tanto  ch'essa  riesce  spesso  «  una  strage  metodica  della  verdura,  che 
€  rimprudenza  troppo  esagera  e  Tesperienza  poco  giustifica  »  (1).  Forse  appunto  la  scar- 
sezza della  concimazione  è  una  delle  cause  della  eccessiva  potatura;  perchè,  per  in- 
sttflìciente  alimento,  Talbero  non  porterebbe  a  maturità  le  troppe  ulive  che  ne  verreb- 
bero,  lasciandogli  un  gran  numero  di  rami.  Ma  d'altra  parte,  l'eccessiva  diminuzione 
di  questi  toglie  vigoria  alla  pianta  e  consente  appena  una  raccolta  biennale,  non  sempre 
abbondante.  E  il  difetto  si  fa  tanto  più  grave,  che  la  potatura  si  adotta  identica  per 
lite  le  varietà  di  ulivo,  senza  toner  conto  delle  esigenze  delle  singole  varietà:  e  cosi 
li  pota  abbondantemente  il  correggiolo^  che  per  indole  soffre,  anziché  avvantaggiarsi, 
dai  tagUo;  e  si  tien  basso  Ti^i/ivi/itoo,  che  riuscirebbe  più  produttivo,  solo  si  lasciasse 
alquanto  sfogare, 

Columella,  che  chiamò  l'ulivo  primo  fra  gli  alberi^  scrisse  che  per  questa  pianta 

ta  lavorazione  del  terreno  è  una  riehiefita^  la  coneimazione  ima  preghiera^  e  la  pò- 

iulura  un  comando  di  darci  II  friittu  (2).    Ora,  da  quanto  sopra  fu  detto,  potrebbe 

€5oncludersi  che  in  tutta  la  Toscana  si  sa  chiedere  il  frutto  all'olivo*  Ove  lo  si  alleva 

«id  oliveto,  alla  richieda  si  aggiungono  molte  pì^eghiere^  e  senza  ricorrere  al  comatido 


(\)  t'itirpo  LtRir*ANTi,  Es  nne  economico  del  .^istcm  t  cidU?. 

^)  Meminisfio  convenU  eum  qui  arai  oUvtstum  rogare  fmelum,  qui  stercoret  egtonire,  qui  coedat 
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si  ottiene  un  discreto  prodotto.  Ove  poi  si  alleva  a  filari,  poco  o  punto  gli  si  rivolgono 
cortesi  preghiere,  e  si  ricorre  invece  ad  un  comando  tanto  altero  ed  imperioso,  che 
spinge  l'olivo  a  ribellarsi  e  ad  essere  avaro  de' suoi  frutti. 

Alcuni  coltivatori  però  si  sono  oramai  convinti  dei  danni  prodotti  da  un'eccessiva 
potatura,  cii  in  qualche  località  si  è  cominciato  a  moderarla.  E  vi  è  anche  qualche 
esempio  di  chi  la  eseguisce  annualmente  ben  regolata,  procurando  cosi  una  discreta 
fruttificazione  annuale. 

Viti. 

Più  diffusa  assai  di  quella  dell'olivo,  perchè  più  assai  di  questo  tollera  rigidità 
di  clima  e  varietà  di  terreno,  è  la  coltivazione  della  vite. 

Tranne  che  nella  zona  dei  montiy  può  dirsi  che  la  vite  sia  coltivata  in  tutta  la 
Toscana.  Né  la  zona  dei  monti  deve  essere  esclusa  per  intero,  poiché  di  frequente, 
nella  regione  meno  elevata  di  quella,  ed  a  esposizione  favorevole,  fra  due  appezza- 
menti di  castagneto  s'incontra  una  vigna  vegeta  e  produttiva;  e  molte  viti  si  pian- 
tarono di  recente  nelle  alte  colline  lucchesi,  dove  la  malattia  dei  castagni  distrusse 
la  selva  che  le  rivestiva. 

Troppo  lunga  sarebbe  l'enumerazione  delle  varietà  di  vitigni  coltivati  in  To- 
scana (1).  Il  loro  numero  assai  rilevante  costituisce  il  principale  difetto  della  locale 
viticoltura,  togliendo  la  possibilità  di  unificare  il  tipo  del  vino  che  si  produce.  Però 
da  alcuni  anni  si  constata  un  notevole  progresso,  ed  in  tutte  le  nuove  piantagioni  pre- 
dominano ormai  le  varietà  più  pregevoli  e  raccomandate:  quali  sono  il  sangioveto, 
il  canaiolOy  il  mammolo,  il  trebbiano  e  la  malvasia;  d'uva  nera  le  tre  prime,  e  bianca 
le  altre  due.  Sono  da  aggiungervi  il  gorgottesco  ed  il  prugnolo  molto  diffuse  in  pro- 
vincia di  Siena. 

Né  meno  numerosi  delle  varietà  di  viti,  sono  i  sistemi  di  coltivazione  adottati. 

Esistono  vigneti  propriamenti  detti  a  coltura  specializzata  o,  come  si  usano  chia- 
mare, con  denominazione  impropria  e  indeterminata,  vigne  alla  francese;  in  cui  le  viti 
sono  disposte  a  filari  distanti  un  metro  o  poco  più,  e  sono  allevate  basse,  talvolta 
senza  sostegno  {ad  albei-ello)^  più  frequentemente  però  raccomandate  a  pali  ed  a  fili 
di  ferro. 

Vi  sono  viti  basse  a  filari,  sulle  prode  dei  campi,  frequentissime  nella  regione 
transappenninica  ove  quei  filari  hanno  speciale  denominazione  di  tacciate  o  lacciaie  (2). 

Esistono  viti  a  filari,  maritate  ad  aceri,  ad  olmi,  a  pioppi,  o  ad  altri  sostegni  viventi, 
e  quindi  con  potatura  lunga;  e  talvolta,  di  rado  però,  viti  allevate  in  modo  identico 
si  raccomandano  ad  un  broncone,  che  é  poi  un  grosso  ramo  secco  di  un  albero  qua- 


(1)  Nel  Bollettino  ampelograflco  si  pubblicano  gli  elenchi  dei  vitigni  coltivati  nelle  diverse  Pro- 
vincie. Per  la  provincia  di  Firenze,  sono  registrato  150  varietà  diverse!....  è  vero  che  due  terzi  circa 
si  riferiscono  ad  uva  da  tavola,  o  di  lusso,  o  coltivate  in  via  eccezionale  ed  in  piccole  proporzioni;  ma 
restano  sempre  circa  50  vitigni  diversi  normalmente  coltivati  per  averne  uve  da  vino. 

(2)  Per  più  ampli  ragguagli  sulla  coltivazione  della  vite  in  questa  zona,  V.  Allegato  n.  47  in  fine  al 
capitolo  XXX  (Lavori  di  primavera). 
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lunquo,  conflccato  in  terra  e  munito   delle   ramiflcazìoni  secondarie.  In   questi  filari 
sono  spesso  anche  miste  le  viti  alte,  tenute  sugli  alberi,  con  viti  basse  a  palo. 

E  nemmeno  mancano  i  pergolati  che  frequenti  s'incontrano  nei  dintorni  di  Pi- 
stoia e  di  Lucca* 

Lo  viti  si  moltiplicano,  qualche  volta  mediante  barbatelle^  per  lo  più  coi  maglioli, 
ai  quali  si  lascia  libera  la  vegetazione  per  due  anni,  zappandoli  o  vangandoli  ogni 
anno  sul  principio  e  sulla  fine  deircstate-  Al  terzo  anno  i  maglioli  si  tagliano  fra  due 
terre»  .^Z  succidono,  o  come  dicono  i  contadini  s?  occidono,  e  si  concimano,  per  poi 
allevare  il  tralcio  più  vigoroso  che  ne  spunta.  Questo  si  pala  due  o  tre  anni  dopo,  e 
Tanno  successivo  alla  palatura  porta  frutto.  Per  riempire  i  vuoti  che  si  fanno  nei 
filari  per  la  morte  di  qualche  vite,  si  ricorre  sposso  anche  alle  propaggini. 

Per  unificare  le  varietà  dei  vitigni  si  ricorre  talvolta  air  innesto:  ma  è  caso  non 
frequente. 

La  coltivazione  specializzata  della  vite  con  le  cosi  dette  vigne  alla  francese  è  alquanto 
aumentata  neirultimo  trentennio;  sparse  qua  e  là,  presso  a  poco  in  tutta  la  Toscana, 
le  vigne  coprono  però  quasi  dappertutto  superficie  non  molto  estese,  tranne  che  nell'isola 
d'Elba,  sulle  colline  del  Chianti,  ed  in  gran  parte  della  zona  transappenninica.  Nel  Chianti, 
del  pari  che  nell'isola  d'Elba,  la  diffusione  dei  vigneti  senza  coltivazioni  promiscue  è 
stata  suggerita  dalle  condizioni  speciali  di  terreno  e  di  clima,  più  che  ad  altro  pro- 
pizie a  quella  coltura.  Nella  regione  transapponninica  invece,  certo  assai  meno  del 
Chianti  favorita  dalla  natura,  quel  fatto  è  da  attribuirsi  a  causa  completamente  diversa* 
Colà,  forse  più  che  altrove,  maiica  il  capitale  ed  abbondano  le  braccia  e  la  buona 
volontà.  Quindi  ò  che  i  proprietari  di  terreni  in  quella  zona  montuosa,  constatando 
che  un  appezzamento  del  loro  possesso  fosse  adatto  alla  coltura  della  vite,  e  poco  pro- 
ducesse seminato  a  cereali,  e  d'altra  parte  non  avendo  disponibili  i  capitali  occorrenti 
per  eseguire  lo  scasso  e  le  altre  operazioni  necessarie  air  impianto  del  vigneto,  tro- 
varono facilmente  chi  fosse  disposto  ad  eseguire  il  faticoso  lavoro  senza  immediata  re- 
tribuzione^ pur  di  essere  sicuro  di  trarne  vantaggio  in  avvenire.  Ciò  dette  origine  ad 
una  forma  di  contratto  colà  frequentissimo,  pel  quale  un  bracciante  od  un  contadino 
assume  la  esecuzione  del  lavoro  di  scasso  in  un  determinato  appezzamento,  lo  pianta 
a  vigna  e  lo  coltiva,  col  patto  di  goderne  Tintero  frutto  fino  ali*  8"  o  9°  anno  (1),  e 
di  rimanere  poi  proprietario  della  metà  del  piccolo  vigneto;  spesso  anche  proseguendo 
a  coltivare  Taltra  metà,   o  per  mercede  fissa,  o  come  mezzadro. 

Ed  in  tal  modo  l'estendersi  della  coltivazione  della  vite,  che,  come  osservò  Mon- 
tesquieu, è  causa  di  sviluppo  della  popolazione,  ivi  contribuisce  pure  all'aumento  dei 
partecipanti  alla  proprietà  fondiaria. 

Neirisola  d'Elba,  nel  Chianti  e  nella  regione  transappenninica,  la  coltivazione  della 
vite  a  ingna  alla  francese  accenna  a  sempre  maggiormente  diffondersi  :  nelle  altre 
zone  della  Toscana  le  nuove  piantagioni  sono  meno  frequenti,  essendo  subentrata  la 
sfiducia  airentusiasmo,  pel  fatt^  che  alcuni  proprietari  ebbero  a  constatare  la  mancanza 
di  tornaconto  nell'aver  sostituito  il  vigneto  alla  coltivazione  promiscua.  Ne  ciò  fti 


(1)  Pei  terreni  migliori  talvolta  questo  patto  è  modificato.  Il  lavoratore  gode  l'intero  prodotto  ^uv} 
quinto  anno,  o  2i3  del  prodotto  per  altri  tre  anni;  al  decimo  anno  si  divide  la  proprietà  del  fondo. 
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sempre  da  attribuirsi  a  difetto  d'impianto  o  di  coltura;  che  spesso  invece  deriva  da 
immutabili  condizioni  naturali  (V.  in  fine  del  capitolo  XXI). 

La  piantagione  delle  vigne  alla  francese  sì  fa  in  terreno  scassato  andantemente  a 
metri  I  20  circa.  Ove  il  terreno  è  molto  ciottoloso,  i  sassi  più  grossi  si  mettono  da 
parte  e  servono  poi  per  la  fognatura,  o  per  farne  muri  a  secco  e  disporre  il  terreno  a 
terrazze  o  ripiani,  colà  dove  eccessivo  sia  il  declivio  del  suolo. 

Per  la  piantagione  di  viti  a  filari  distanti  pei  campi,  si  scavano  fosse  larghe  circa 
metri  I  20  e  di  ugual  profondità:  si  fognano  con  sassi  o  fascine,  si  riempiono,  e  vi 
si  piantano  i  magliuoli  o  le  barbatelle,  a  distanze  variabili,  dai  60  a  70  centimetri 
fra  pianta  e  pianta  pei  filari  di  viti  basse,  e  di  alcuni  metri  pei  filari  da  allevarsi  a 
sostegno  vivente.  Anche  la  distanza  fra  filare  e  filare  è  variabilissima  ;  generalmente 
è  minore  in  collina  che  in  piano,  ove,  per  consuetudine,  le  viti  sono  disposte  lungo 
le  prode  dei  campi  ;  costituendo  cioè  coppie  di  filari  divisi  fra  loro  dalla  fossa  cam- 
pereccia, e  rimanendo  determinata  dalla  larghezza  del  campo  la  distanza  fra  coppia 
e  coppia. 

Nella  pianura  di  Val  di  Nievole,  in  mezzo  al  campo  cosi  orlato  di  viti,  sorge  quasi 
sempre  un  filare  di  gelsi  ;  e  nella  pianura  marittima  del  Lucchese,  colà  dove  per  ecce- 
zione è  possibile  la  coltivazione  degli  ulivi,  questi  si  trovano  lungo  le  prode,  ed  i  filari 
di  viti  occupano  invece  la  parte  centrale  del  campo. 

In  collina,  i  filari  di  viti  sono  assai  più  vicini,  e  talvolta  corre  fra  loro  la  distanza 
di  tre  0  quattro  metri  appena;  in  tal  caso  però  le  viti  si  allevano  basse  ed  a  palo. 
La  distanza  normale  dei  filari  di  viti  maritate  ad  alberi  è  dai  6  ai  10  metri,  con  ugual 
distanza  da  albero  a  albero;  e  fra  gli  alberi  dello  stesso  filare  sono  spesso  impiantate 
due  0  tre  viti  basse  allevate  a  palo,  costituendo  cosi  ciò  che  si  chiama  il  filare  pieno. 

È  frequente  il  miscuglio  di  viti  e  di  olivi  nel  medesimo  filare;  e  talvolta  poi  sono 
alternati  filari  di  viti  con  altri  di  olivi. 

L'albero,  cui  più  generalmente  si  marita  la  vite,  è  Vacero  campestre  che  si  pota  a 
paniet^ay  e  che  si  chiama  usualmente  loppio ,  oppio  e  (cstucchio:  nella  pianura  pisana 
ed  in  quella  lucchese  però,  si  adattano  a  tal  uopo  alberi  svariatissimi  e  si  marita  la 
vite  al  pioppo,  al  salcio,  all'olmo,  e  talvolta  anche  al  gelso  ed  all'olivo;  a  ciascun 
albero  si  raccomandano  per  lo  più  tre  o  quattro  viti. 

La  potatura  della  vite  si  eseguisce  prima  che  incomincino  i  rigori  dell'inverno,  op- 
pure sul  finire  di  questa  stagione;  ed  anche  per  le  viti  ricorre  la  stessa  osservazione 
che  fu  fatta  per  gli  olivi,  cioè  che  non  si  potano,  per  lo  più,  secondo  le  esigenze  delle 
varietà  che  si  coltivano,  ma  secondo  la  consuetudine  locale. 

Nelle  viti  a  filari  maritate  ad  alberi,  predominano  due  sistemi  di  potatura:  a  piega- 
toio  0  tralciaia,  e  a  penzana  o  catemi.  Il  primo,  che  è  anche  il  più  diffuso,  consiste  nel- 
r  intrecciar  fra  loro  due  tralci  da  frutto,  cui  nella  potatura  si  lasciarono  20  occhi  e  più, 
e  che,  appoggiati  sopra  i  rami  del  sostegno,  si  legano  a  questo  con  l'estremità  vòlta  verso 
terra.  Nelle  viti  e^ penzana  i  tralci  fruttiferi  sono  conservati  di  lunghezza  molto  maggiore, 
tanto  da  poterli  intrecciare  con  i  tralci  di  un'altra  vite,  raccomandata  ad  altro  sostegno: 
e  cosi,  fra  albero  e  albero,  pendono  eleganti  festoni,  per  lo  più  sorretti  a  metà  da  un 
palo  confitto  in  terra.  Alcuni  affermano,  altri  negano,  che  questo  secondo  sistema 
spossi  presto  la  vite  e  ne  abbrevi  la  esistenza:  ma  alcuni  anche,  pur  ammettendolo,  sti- 
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mano  trovare  maggior  tornaconto  nel  rinouovare  ogni  anno  qualche  vite  di  pia,  che 
nel  prolungare  la  durata  dolle  viti,  diminuendo  però  l'annuo  raccolto. 

Lo  viti  basse  tenuto  a  palo  si  potano  per  lo  più  a  cornetto,  a  due,  tre  o  quattro 
occhi,  secondo  la  varietà  e  anche  secondo  Tuso  locale. 

Quando  le  viti  sono  troppo  alzate,  o  come  si  usa  dire  trmcm^ono,  si  ringiovani- 
scono, si  abbassano,  bì  ritirano^  allevando  un  f^aettoh  o  meppolo,  e  cioè  un  di  queUralci 
che  spunta  sul  pedale,  e  recidendo  il  vecchio  ceppo,  al  disopra  deirinserzione  del  nuovo 
tralcio.  Nel  corso  della  loro  vegetazione,  le  viti  basse  tenute  a  palo,  richiedono 
—  la  rìpttliliira  o  scacc/uatiira  (soppressione  dei  tralci  infruttiferi  e  svettatura  dei 
fruttiferi  troppo  lunghi)  —  la  legatura  dei  tralci  conservati  che  si  assicurano  con  un 
vimine  al  palo,  quando  hanno  raggiunto  una  lunghezza  di  50  o  00  centimetri  —  la  *'/- 
i lepfì tura  dui  tralci  stessi^ quando  hanno  di  poco  superato  faltezza  del  palo — e  Vacca- 
^panmllntura,  ossia  riunione  ed  intrecciamento  delle  estremità  dei  tralci  dì  una  vite 
con  quelli  della  vite  prossima,  formandono  quasi  un  arco;  operazione  che  si  eseguisce 
quando  l'uva  è  già  completamente  formata. 

Nelle  l'igne  aita  francese  ogni  anno  si  vanga  a  primavera,  e  si  concima  ad  agosto; 
ed  ogni  anuo  parimenti  si  distribuisce  il  concime:  per  le  viti  a  filari,  vi  è  chi  crede 
che  possano  bastare  lo  concimazioni  e  le  lavorazioni  usuali  del  campo  :  ma  i  più  dili- 
genti vangano  e  zappano  ogni  anno,  ed  ogni  due  anni  concimano,  o  sovesciano  lupini; 
ne  trascurano  di  togliere  ai  vecchi  ceppi  la  corteccia  morta,  né  di  scacchiare  le  viti 
a  primavera  inoltrata,  né  di  sopprimere  le  femminelfe,  E  i  diligenti,  convien  dirlo, 
in  questo  caso  sono  i  più,  perchè  il  vino  conta  fra  i  principali  prodotti;  ed  i  contadini 
non  meno  cho  i  proprietari  danno  ragione  alPantico  proverbio;  rendono  più  i  barili 
che  le  mcca  (1). 

<La  coltura  del  gelso  in  Toscana  non  interessa  solo  dal  lato  della  rurale  economia, 
ma  servo  ad  appagare  la  curiosità  di  uno  studioso  della  storia,  scoprendo  i  primi 
}SL8SÌ  cho  fece  1*  industria  serica  al  tempo  della  prima  comparsa  del  baco  da  seta  in 
Europa  :>  (2). 

A  Costantinopoli,  il  gelso  ed  il  baco  da  seta  furono  introdotti  sotto  l'impero  di 
jSiostiniano,  e  da  Costantinopoli  si  diffusero  per  tutta  la  Grecia:  ma  soltanto  nella  se- 
)nda  metà  del  secolo  XIII,  lucchesi  e  pesciatini,  che  si  recavano  per  commercio  in 
Sicilia,  da  quel  risola  portarono  in  patria  la  pianta  del  gelso  bianco  ed  il  seme  del 
filugello,  colà  introdotti  pochi  anni  avanti,  nel  1146,  da  Ruggero  il  conquistatore,  primo 
re  di  Sicilia,  al  suo  tornare  dalla  Grecia,  dopo  aver  soggiogato  il  Peloponneso  (3), 

L'allevamento  de!  baco  da  seta  acquistò  ben  presto  grande  importanza  in  Toscana, 
ed  i  gelsi  si  piantarono  non  soltanto  nei  poderi,  ma  bensì  anche  lungo  le  strade  pub- 
bliche. Ne  fa  fede  un  bando   del  magistrato  civico  di  Pistoia,  in  data  5  ottobre  1561 


<U  iS  forse  superfluo  rammentare  che  il  barile  è  antica  misura  toscana  pel  liquidi  (litri  43,48)  ed 
neoo  é  antica  misura  por  gli  aridi  (litri  75  circa). 
(Z)  SlSKOKDL  Quùdt'o  delCagrimltura  toscana. 
(3)  A^SALDi.  La  Val  di  Nievole  illustrala. 
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e  riferito  dal  sig.  Della  Nave  nella  monografia  del  circondario  di  Pistoia  compilata 
per  l'inchiesta  agraria;  bando  col  quale  si  vietavano  le  piantate  di  gelsi  o  mori  lungo 
le  pubbliche  vie,  e  si  ordinava  lo  sradicamento  di  quelli  esistenti. 

La  gelsicoltura  andò  poi  decrescendo  nei  secoli  susseguenti,  e  il  granduca  Pietro 
Leopoldo,  mirando  a  restituirle  il  pristino  sviluppo,  con  legge  del  6  febbraio  1781 
accordava  a  tutti  i  possessori  di  terreni  confluanti  o  adiaceati  alle  strade  regie  o  co- 
munitative,  ciò  che  ap[)unto  il  bando  pistoiese  del  1561  aveva  vietato,  e  cioè  dava 
libera  facoltà  di  piantarvi  gelsi;  la  cui  coltivazione  acquistò  quindi  nuova  importanza. 

Nella  regione  transappenninica,  e  già  lo  si  accennò  al  capitolo  III,  i  gelsi  sono 
molto  diflfusi  ovunque  il  clima  lo  consente,  e  generahnente  sono  disposti  in  giro  at- 
torno ai  campi.  Molta  importanza  pure  assume  la  gelsicoltura  nella  valle  tiberina,  nel 
Casentino,  nel  Valdarno,  e  nella  Val  di  Nievole.  Minor  jdiffusione  notasene  nelle 
colline  del  Mugello,  del  Pistoiese,  e  del  circondario  di  San  Miniato. 

Frattanto  può  dirsi  che  i  gelsi  s'incontrino  in  quasi  tutta  la  zona  delle  pianure 
ed  in  quasi  tutta  quella  delle  colline,  allevati  ad  alto  fusto,  talvolta  sparsi  presso  le  case 
coloniche,  e  più  generalmente  piantati  a  filari  nei  campi,  come  fu  detto  poco  sopra, 
discorrendo  della  vite.  Gelsi  allevati  a  siepe,  o  ad  alberello  a  basso  fusto,  sono  raris- 
simi. Gelseti  mancano  affatto. 

Le  cure  di  coltivazioae  dei  filari  o  degli  alberi  isolati  si  ristringono  alla  potatura, 
che  è  diversa,  secondo  la  qualità  dei  gelsi  che  si  coltivano. 

Le  piante  più  antiche  appartengono  comunemente  a  quella  varietà  che  non  produce 
frutto,  e  che  chiainasi  aì^ancina.  Nelle  piantagioni  più  recenti  domina  la  morettiana 
a  foglie  non  lobate;  e  più  raramente  s'incontra  il  gelso  delle  Filippine  a  foglia  più 
ampia. 

La  potatura  del  gelso  arancino  consiste,  può  dirsi,  nella  semplice  pulitura  del  sec- 
cume e  dei  rami  secondari  troppo  fìtti,  perchè  per  indole  la  pianta  non  tollera  tagli 
abbondanti  che  la  ucciderebbero:  ed  è  probabilmente  a  questo  fatto  che  deve  attri- 
buirsi la  preferenza  data  al  gelso  morettiano  nelle  nuove  piantagioni;  perchè,  usandosi 
per  questo  la  capitozzatura  generale,  se  no  ottiene  più  sollecitamente  un  abbondante 
prodotto. 

Questa  capitozzatura  o  scorno ttatura  di  tutti  i  rami  si  pratica  generalmente  ad 
autunno  inoltrato,  dopo  aver  raccolto  pel  bestiame  la  seconda  foglia;  e  da  taluni  anche 
la  si  protrae  sino  al  finir  deirinverno. 

Qualche  volta  i  gelsi  si  moltiplicano  per  talea,  ma  più  generalmente  si  ricorre 
alla  semina,  mediante  la  quale  si  hanno  piante  più  robuste.  Dove  non  è  a  temersi 
eccessivo  rigore  della  stagione  invernale,  la  semina  ha  luogo  sul  finir  dell'estate,  ap- 
pena cioè  che  i  frutti  del  gelso  hanno  raggiunto  la  maturità.  I  semi,  bene  spogliati  dalla 
polpa,  si  collocano  in  un'aiuola  di  terriccio,  che  si  adacqua  e  si  tiene  pulita  dalle  male 
erbe.  Al  secondo  anno  si  trapiantano  in  vivaio  ed  al  quarto  o  quinto  s'innestano,  per 
porli  a  dimora  Tanno  successivo.  L'innesto  usa  farsi  alto,  a  due  metri  e  più  sopra  il 
colletto,  sicché  rimane  selvatico  il  tronco;  e  ciò,  affermasi,  assicura  maggior  rusticità 
alle  piante.  Talvolta  anche  l'innesto  si  fa  più  tardi,  dopo  il  trapianto  a  dimora,  ed  al- 
lora, per  agevolare  la  ripresa,  si  usa  innestare  sui  rami  dell'impalcatura. 
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Alberi   fruttìfebl 


Sparsi  pei  po«leri>  o  ft-ammisti  agli  olivi  od  alle  viti  nei  filari,  s'incontrano  do- 
vunque alberi  fruttiferi  di  ogni  specie,  fra  i  quali  raramente  manca,  nelle  colline,  una 
pianta  di  giuggiolo  {zizyphus  rulgaris),  allevata  presso  la  casa  colonica. 

Nelle  vicinanze  dei  centri  principali  di  popolazione,»  le  A^utta  contribuiscono  ad 
aumentare  notevolmente  il  reddito  del  fondo,  vendendosi  fresche  sul  mercato  :  nei 
luoghi  più  lontani,  se  ne  trascura  si>esso  la  piantagione  e  la  coltura,  ed  ivi  per  la  più 
tacile  conservazione  delle  frutta  che  producono,  si  preferiscono  noci,  nocciuole,  pere, 
mele  e  fichi. 

Le  pesche  del  piano  settentrionale  di  Pisa  sono  oggetto  di  commercio  e  di  espor- 
larione;  e  Tuva  da  tavola,  climmtiia.  sancolombano  o  coiombana,  costituisce  una  delle 
rendite  principali  del  territorio  di  Cascina,  parimente  in  circouilario  di  Pisa*  Altre  uve 
pregevolissime  da  tavola  sono:  la, sahunanna  iu  prima  linea,  e  poi  la  gallefdi  (il  pizzii- 
tello  delle  Provincie  più  meridionali)  e  Yuva  regina;  ma  ristrettissima  ne  è  la  produ- 
rione.  Non  mancano  privali  che  hanno  introdotto  nei  loro  possessi  apprezzate  varietà 
di  frutta;  il  comizio  agrario  dì  Lucca,  inoltre,  ha  fondato  un  orto-vivaio,  ricco  di  specie 
e  di  varietà  di  cui  sarebbe  da  raccomandarsi  la  ditrusione.  Ma,  nel  complesso,  può  dirsi 
che  la  frutticoltura  assuma  in  Toscana  pochissima  importanza. 

Ecco  d*altronde,  ciò  che  su  questo  argomento  riferi  per  la  Inchiesta  la  R,  So- 
cietà toscana  di  orticoltura. 

€  Principale  ostacolo  al  progressivo  sviluppo  della  frutticoltura  è  il  fatto  che 
pochissime  sono  le  varietà  di  frutta  generalmente  coltivate  in  Toscana,  e  che  queste, 
per  mancanza  di  buona  coltura,  riescono  per  lo  più  scadenti  e  non  sono  di  qualità 
fine  e  delicata,  come  si  ricercano  alFestero. 

«  Il  sostituire  nuove  e  migliori  varietà  a  quelle  del  paese,  e  lo  introdurre  nuovi 
eistemi  di  coltura,  sono  riforme  troppo  radicali,  per  poterle  ottenere  in   pochi  anni. 

«  Il  commercio  di  esportazione  ha  però  fatto  subire  un  vistoso  aumento  di  prezzo 
alle  nostre  frutta,  e  ciò  fu  naturalmente  di  potente  eccitamento,  per  estenderne  la  col- 
tivazione ed  aumentarne  la  produzione.  Infatti,  non  vi  e  proprietario  di  piccoli  o  grandi 
possessi,  che  non  procuri  ogni  anno  di  accrescere  il  numero  delle  piante  fruttifere,  col- 
locandole per  lo  più  nelle  fosse  destinate  alle  nuove  piantagioni  dei  campi,  insieme 
agli  olivi  ed  alle  viti,  o  lungo  le  viottole  dei  campi  stessij  quasi  sempre  però  in  luoghi 
non  adatti  per  ottenere  piante  rigogliose  e  ben  formate. 

<  Il  commercio  degli  alberi  fruttiferi  è,  per  conseguenza,  grandemente  aumentato 
presso  i  nostri  orticultori. 

€  Il  numero  delle  piantonaie  si  accresce  ogni  anno,  specialmente  nelle  terre  di  Pi- 
sloia  e  di  Lucca,  ove  la  natura  del  suolo  e  l'abbondanza  delle  acque,  rendono  più  age- 
vole Tallevamento  degli  alberi  fruttiferi,  ed  anche  più  lucrativo  questo  commercio,  al 
quale  molti  coltivatori  si  sono  quasi  esclusivamente  dedicali.  Perù  tanto  queste  pian- 
tonaie, come  anche  quelle  annesse  al  giardino  sperimentale  di  questa  U.  Società  to- 
scana, sono  appena  sufficientemente  provviste  per  sopperire  alle  straordinarie  richieste 
che  si  fanno  annualmente,  non  soltanto  per  le  nuove  coltivazioni,  ma  anche  per  rim- 
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piazzare  molti  alberi,  che  per  difetto  di  coltura  e  di  piantagione  in  poco  tempo  falli- 
scono. Infatti,  Fuso  di  piantare  troppo  profondamente,  senza  procedere  a  convenienti 
scassi;  l'uso  di  abbandonare  le  piante  a  sé  stesse  senza  prodigar  loro  le  necessarie 
cure;  in  una  parola,  la  mancanza  assoluta  di  quelle  cognizioni  che  costituiscono  i  prin- 
cipi fondamentali  della  pomicoltura,  fa  si  che  lo  stato  di  deperimento  e  di  sterilità 
ben  presto  si  manifesti  negli  alberi,  e  sovente  ne  cagioni  la  morte. 

«  Da  ciò  facilmente  si  arguisce  la  scarsità  di  produzione  che  tuttora  si  riscontra; 
inquantochè  l'aumento  di  essa  non  si  ottiene  coll'accrescere  il  numero  delle  piante, 
ma  col  sapere  applicare  quei  sistemi  razionali  di  coltura,  che  renilono  le  piante  vigo- 
rose, e  le  dispongono  a  dare  un  migliore  e  più  abbondante  prodotto. 

«  Disgraziatamente  pochissimi  sono  fra  noi  gli  esempi  di  questi  ben  appropriati 
sistemi;  raramente  si  destinano  appezzamenti  di  terreno  per  questa  esclusiva  coltura, 
cioè  per  la  formazione  di  un  vero  e  proprio  pomario;  ma  invece,  come  già  si  e  accen- 
nato, si  piantano  gli  alberi  fruttiferi  qua  e  là  sparsi  pei  campi,  insieme  ad  altre  piante, 
per  lo  più  senza  tener  conto  dell'esposizione,  delle  distanze  volute  e  della  natura  del 
suolo.  Ed  un  soddisfacente  progresso  non  si  otterrà  Anche  non  sorga  una  scuola  teo- 
rico-pratica di  pomicoltura,  che  ci  fornisca  esperti  coltivatori,  la  cui  opera  faccia  spa- 
rire i  vecchi  pregiudizi  ed  i  molti  errori,  dai  quali  è  tuttora  impedito  lo  sviluppo  dì 
questo  importante  ramo  di  produzione  agraria  ». 


Capitolo  VII. 

C^lllvailone  del  cereali. 


Il  frumento. 

Il  frumento  è  la  base  deiragricoltura  toscana  ed  è  coltivato  in  tutti  i  terreni  ed 
a  tutte  le  esposizioni  indistintamente.  Si  può  calcolare  che,  per  lo  meno  sopra  2i5 
della  superficie  coltivata,  e  cioè  sopra  oltre  360,000  ettari,  si  semini  annualmente  il 
frumento. 

Le  varietà  più  diffuse  sono  :  la  calbigia  bianca  o  gran  di  Sesto^  la  calbigia  rossa,  la 
cimtella  e  la,  cascola  rossa:  le  due  prime  sono  mutiche,  si  preferiscono  per  la  fabbrica- 
zione del  pane  fino,  e  si  comprendono  ambedue  col  nome  di  grano  gentile  (1);  la  civi" 
iella  e  la  cascola  7^ossa,  poco  o  punto  diversa  quest'ultima  dql  grano  di  Rieti,  sono 
aristate.  A  queste  sono  da  aggiungere  :  il  grano  rosso  o  mazzocchio  con  arista  nera 
decidua,  e  Vandriolo  o  ten^ecchiOy  altra  varietà  aristata,  tollerantissima  del  freddo  e 
dei  geli  e  adatta  quindi  per  le  montagne.  Sono  tutti  indistintamente  grani  vernini, 
e  di  quel  tipo  che  chiamasi  grano  teìiero,  quantunque  in  alcune  località  gli  si  dia  il 
nome  di  gran  duro  al  mazzocchio.  In  monte  si  semina  pure  il  grano  marzolo,  con 
o  senza  resta. 

L'epoca  della  semina  per  quest'ultimo  è  indicata  dal  nome  che  porta:  pei  grani 
vernini  o  invernenghi^  quell'epoca  varia  secondo  le  località  :  e  cosi,  mentre  in  alcuni 
siti  di  montagna  è  necessario  non  ritardarla  oltre  l'agosto,  altrove  invece,  sulle  più 
basse  colline  a  solatio,  può  ritardarsi,  secondo  l'andamento  delle  stagioni,  sino  al  di- 
cembre. E  parimente  è  diversa  l'epoca  della  maturazione,  sicché  in  alcune  località  si 
miete  il  grano  ai  primi  di  luglio,  ed  in  altre  la  messe  deve  ritardarsi  sino  agli  ultimi 
d'agosto:  né  è  raro  il  caso,  in  montagna,  che  la  semina  del  grano  preceda  la  mie- 
titura di  quello  dell'annata. 

Nelle  crete,  e  nelle  pianure  maremmane  il  frumento  si  semina  sul  maggese  e  più 
spesso  sul  terreno,  tenuto  a  riposo  per  un  anno  e  talvolta  per  due.  In  monte,  il  mag- 
gese è  raro  assai  e  domina  invece  il  riposo,  che  si  prolunga  spesso  per  più  di  due  anni. 
fi    frattanto  il  terreno  serve   per   pascolo   nelle  località  meno   fertili,  mentre  nelle 

(1)  Questa  denominazione  di  grano  gentile  è  da  alcuni  attribuita  a  tutti  i  grani  teneri;  da  altri, 
^  frani  teneri  senza  resta;  e  da  altri  ancora,  soltanto  £^lle  varietà  più  stimate  di  questi  ultimi* 
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migliori,  vi  si  falcia  il  fieno  naturale  fra  Taprile  ed  il  giugno.  Il  grano  si  semina  quindi, 
in  generale,  sopra  terreno  cosi  riposato,  oppure  anche,  pei  migliori  appezzamenti,  rinnuo- 
vato  con  patate.  Nei  terreni  più  magri  dell'Appennino,  come  per  esempio  sopra  Vernio 
(circondario  di  Firenze),  vi  sono  pascoli  che  si  lasciano  sodi  per  un  periodo  di  15 
anni  e  più,  e  sui  quali  poi  si  pratica  il  debbio,  o,  come  usa  dirsi  sui  monti  del  Pisto- 
iese, si  fanno  le  arsicce  o  rasiccie.  Nell'anno  in  cui  si  vogliono  mettere  a  coltura 
quei  pascoli,  si  spiotano;  si  fiinno  grossi  mucchi  della  pelliccia  asportata,  e  cioè  di 
quella  rete  infeltrita  che  formano  le  radiche  e  le  piante;  e  dopo  alcuni  giorni,  questi 
mucchi,  che  chiamansi  fornelli^  s'incendiano,  ed  i  residui  della  combustione  si  spar- 
gono sul  suolo,  che  poi  si  zappa  per  prepararlo  alla  semina  del  frumento,  cui  succede 
nel  secondo  anno  la  segale;  poi  il  campo  torna  pascolo  per  nuovo  e  lungo  periodo 
d'anni.  Pratiche  presso  a  poco  identiche  sono  in  uso  in  altre  località,  come  a  Greve 
(Firenze),  a  Cavriglia  (Aiezzo),  ed  altrove,  per  terreni  invasi  dalla  ginestra  (genista 
tinctoina).  In  questi  però  si  usa  metteì^e  in  cava,  ossia  svellere  ed  abbruciare  le 
ginestre,  a  periodi  meno  lunghi,  e  per  lo  più  ogni  10  anni  :  ma  la  coltivazione  di  un 
cereale,  frumento  o  segale,  si  fa  per  un  anno  soltanto;  e  l'anno  successivo  torna  a 
vegetar  rigogliosa  la  ginestra  spuntata  da  semi. 

Può  calcolarsi  a  circa  un  terzo  della  superficie  occupata  dal  frumento,  quella  su 
cui  questo  cereale  fu  preceduto  da  maggese  o  da  pascolo. 

In  gran  parte  del  rimanente  della  Toscana  il  frumento  succede  al  gran  turco,  o 
a  baccelline,  e  si  alterna  con  queste  colture.  Né  è  da  tacersi  che  in  alcuno  località  e 
specialmente  nei  terreni  più  fertili  delle  pianure  e  delle  colline,  nel  Lucchese,  nella 
Val  di  Nievole,  nel  Fiorentino,  nel  Valdarno  e  nel  basso  Casentino  è  frequente  il  rin- 
granare,  ossia  il  coltivare  frumento,  per  due  anni  consecutivi,  sullo  stesso  terreno;  ciò 
che  chiamasi  ristoppio^  e,  nel  circondario  di  San  Miniato,  ìnmettiticcio. 

Con  lavori  di  coltro  o  d'aratro,  e  sui  monti  a  forza  di  zappa,  si  preparano  i 
campi  per  la  semina.  Questa  si  eseguisce  a  spaglio,  o  sopra  terreno  non  ispianato, 
0  sopra  terreno  erpicato,  o  sopra  terreno  assolcato.  Col  primo  sistema,  usato  di  prefe- 
renza sulle  alte  montagne  e  nelle  pianure  maremmane,  si  spiana  il  terreno,  dopo  la 
semina,  con  la  zappa,  od  anche  con  erpice  senza  denti;  cosi  si  ricopre  il  seme  ;  e  poi  con 
Faratro  si  scavano  a  distanze  variabili  i  solchi,  destinati  allo  scolo  delle  acque  pio- 
vane. Col  secondo  sistema,  che  può  dirsi  generale,  il  terreno  è  spianato  prima  della  se- 
mina; ed  i  solchi,  che  si  fanno  subito  dopo  con  apposito  aratro  leggero  e  munito  di  due 
piccole  orecchie  (aratro  sementiìió)^  servono  al  dóppio  scopo  di  preparare  le  fossettine 
per  lo  scolo  dello  acque  e  di  ricoprire  il  seme  già  sparso  ;  questi  solchi,  la  cui  dire- 
zione è  determinata  dai  filari  di  viti  e  dalle  piante  arboree  che  intersecano  i  campi, 
sono  paralleli;  lo  spazio  che  corre  fra  due  solchi  e  la  cui  larghezza  varia  dagli  80  cen- 
timetri a  metri  1  20,  chiamasi  porca  o  maneggia;  e  dopo  il  passaggio  àe\V aratro  semenn 
tino  le  porche  ed  i  solchi  si  assettano  e  si  ritoccano  con  la  zappa.  Col  terzo  sistema  Ist 
semina  è  fatta  sulle  porche  già  formate,  ed  il  seme  si  ricopre  con  zappe  o  con  rastrelli  - 

La  semina  si  eseguisce  dappertutto  a  mano.  La  lunga  pratica  del  contadino  ch.^^ 
assume  quella  faccenda  fa  si,  che  la  distribuzione  vien  eseguita  alquanto  uniformemente  — 
Ma  col  sistema  più  diffuso  di  far  seguire  l'assolcatura  alla  semente,  gran  parte  del  seme  v^^ 
sprecato,  perchè  molti  granelli  scendono  nel  terreno  sino  a  15  o  20  centimetri  e  più,  80t"fc-« 
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la  pressione  delle  zampe  di  uno  dei  bovi,  che  neiraprire  il  solco  procede  sulla  porcaj 
qae*  gl'anelli  non  germinano,  e  la  distribuzione  delle  piante  risulti^  irregolare (1)* 

La  frequenza  dei  solchi  diminuisce  lo  spazio  nel  quale  il  grano  può  crescere;  ma 
questo  inconveniente  è  più  apparente  che  reale,  perchè  le  piante  più  vicine  al  solco, 
godendo  maggiore  spazio  attecchiscono  meglio;  ed  in  ogni  modo  è  compensato  dal  van- 
taggio che  i  solchi  procurano,  col  permettere  la  circolazione  nei  campi  senza  nuocere 
ial  grano,  sicché  vi  si  possa  praticare  la  f^cerbatura  (svenimento  delle  male  erbe) 
anche  nelTaprile  e  nel  maggio. 

Alia  scerbatura  potrebbe  utilmente  sostituirsi,  sul  finire  dell*  inverno,  la  zappet- 
tatura che  rovesciando  le  male  erbe  le  distruggerebbe,  pur  giovando  al  grano,  cui  quel- 
l'operazione vale  come  una  erpicatura  ;  ma  la  zitìtpettatura  che  nella  pianura  marem- 
mana si  pratica,  e  chiamasi  far  terra  nei^a,  distrugge  le  erbe  estranee  al  fru- 
mento, mentre  la  scerbatura  mira  a  liberarne  il  grano  ed  insieme  a  raccoglierle 
per  alimento  del  bestiame;  e  quelle  erbe,  superflue  dove  esistono  estesi  pascoli  oprati 
naturali,  riescono  invece  di  grande  utilità  in  tutte  le  zone  di  piccola  coltura. 

Qualche  cura  si  pone  nella  scelta  del  seme:  la  più  generale,  perchè  la  meno  co- 
stosa, consiste  nel  destinare  per  seme  ad  un  podere,  il  grano  raccolto  sopra  altro 
podere,  diverso  per  qualità  di  terreno  e  per  situazione- 

Vi  è  anche  chi  eseguisce  la  spigolatura,  cioè  la  scelta  delle  spighe  più  belle, 
per  averne  seme  ben  nutrito  per  l'aniio  successivo,  od  anche  per  coltivarlo  in  appez- 
zamento a  parte  e  destinarne  a  seme  il  prodotto.  Molti  rinnovano  anche  di  frequente 
'  il  seme  del  grano  gentile  o  calbigia  bianca,  acquistandolo  di  preferenza  nel  piano  di 
Sesto  presso  Firenze,  ove  quel  grano  dicesi  oliirao;  e  da  qualche  anno  si  acquista 
spesso  da  Rieti  il  seme  della  cascola  rossa  che,  quando  proviene  di  là,  si  è  quasi 
sempre  sperimentato  poco  men  che  immune  dalla  ruggine,  od  almeno  molto  resi- 
stente a  questa  malattia. 

Molto  difficile  è  il  determinare  la  quantità  di  seme  che  normalmente  si  distri- 
buisce per  una  data  superficie,  e  la  quantità  che  se  ne  raccoglie.  Per  la  semina  si 
destina  generalmente  un  ettolitro  e  mezzo  per  ettaro  —  in  montagna  più  che  in  collina, 
e  in  collina  più  che  in  piano  - — e  la  raccolta  è  diversa  secondo  la  varietà  di  frumento, 
secondo  i  terreni  e  secondo  le  stagioni.  In  annate  normali  il  prodotto  può  valutarsi 
dai  3  ai  6  ettolitri  per  ettaro^  in  montagna;  dai  6  agli  11  in  collina  e  dai  10  ai  IQ  in 
Spiano.  Sui  terreni  a  ristoppio  la  raccolta  è  assai  minore  della  media  locale. 

Per  la  mietitura  del  frumento  due  sono  i  sistemi.  Nella  regione  transappenni- 
nica,  in  qualche  parte  della  montagna,  e  nelle  pianure  pisane  e  della  zona  marit- 
tima, si  sega  a  collo  cioè  a  metà  deiraltezza  dello  stelo.  Uso  più  generale  è  di  segare 
rasente  al  suolo,  o  come  dicesi  a  te7*ra. 


(I)  Il  Comizio  agrario  di  Siena,  neiraprile  ISfiO,  bandi  un  concorso  per  una  Seminatrice  meccanica, 

I , meglio  per  un  tirafro  seminatore,  adatto  pei  terreni  a  piccola  coltura  e  tramezzati  da  flfari.  Ne  furono 

BuUti  diversi,  alcuni  dei  quali  fìuizionano  discretamente;  si  che  è  da  sperarsi  clic  con  maggiori  stuilì 

ri  sia  ehi  riesca  a  sciogliere  completamente   il   problema,  importantissimo  per  tutta  la  Toscana,  di 

.render  possibile  la  semina  a  macchina  neUo  condizioni  di  coltura  sopraccennate»   risparmiando  molte 

eme,  e  ottenendo  più  florida  vegetazione  por  effetto  della  pìh  uniforme  distanza  fra  le  pianticinc, 
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Dove  81  miete  a  collo  la  parte  dello  stelo  rimasta  sul  terreno  e  a  cui  si  dà  il  nome 
di  strame,  è  poi  segata  con  la  frullana  o  falce  fienaia,  ed  ammucchiata  in  pagliai  vi- 
cino alla  casa  colonica.  In  alcune  località,  ove  abbonda  il  mangime,  od  è  scarso  il  be- 
siiame,  non  si  raccoglie,  ma  invece  vi  si  dà  fuoco  per  fare  il  debbio. 

La  messe,  si  nelTuno  che  nell'altro  modo,  è  eseguita  a  mano  con  la  falce  ricurva,  I 
mannelli,  e  cioè  quella  quantità  di  steli  che  possono  essere  abbracciati  dalla  mano, 
sono  defiosti  sul  campo,  spesso  legati  con  un  filo  di  paglia,  e  talvolta  sciolti.  Con  una 
quantità  di  mannelli,  tale  che  per  essere  legata  richieda  l'uso  di  due  Ali  di  paglia  intera 
intrecciati  capo  a  capo^  si  formano  i  covi  o  covoni,  che  si  dispongono  sul  campo  mie- 
tuto, a  piccoli  mucchi  (poste  o  cavalietti)^  per  poi  essere  carreggiati  e  portati  fin  sul- 
l'aia, ove  si  abbicano,  formandone  le  così  dette  barc^  o  barconi,  che  si  disfanno  man 
mano  che  la  trebbiatura  procede. 

In  tutto  ciò  v'è  certamente  qualche  spreco  di  tempo  e  di  lavoro,  ma  la  lentezza 
imposta  da  questa  serie  di  operazioni  giova  in  generale  al  grano,  che  dopo  segata 
compie  le  ultime  fasi  della  sua  maturazione.  Nei  poderi  piccolissimi,  cosi  frequenti 
nella  zona  delle  colline,  Tabbicatura  si  fa  sul  campo,  e  durante  la  trebbiatura 
si  trasporta  giorno  per  giorno  sull'aia  quella  quantità  di  covi  che  può  essere  battuta 
nella  giornata.  Nei  piccoli  poderi  della  zoaa  irrigua  del  lucchese,  ove  si  miete  an- 
ticipatamente, quando  il  grano  è  in  cera,  i  covoni  si  dispongono  dritti  suEe  prode  dei 
campi,  allargandoli  alla  base  perchè  non  cadano  —  come  altrove  si  usa  per  la  canape, 
—  e  dopo  alcuni  giorni  si  portano  direttamente  sull'aia  per  la  trebbiatura. 

Questa  si  eseguisce  più  generalmente  col  correggiato:  arnese  costituito  da  due 
grossi  bastoni,  ben  riuniti  l'uno  alfaltro  con  solido  legame,  che  ne  lascia  libero  ed  in- 
dipendente il  movimento:  uno  di  questi,  che  s'impugna  con  ambe  le  mani  dal  conla- 
dino, chiamasi  manfano  o  manfanile;  l'altro,  che  con  un  movimento  periodico  di  rota- 
zione intorno  al  punto  cui  è  legato  al  manfanile  va  a  percuotere  il  cereale  sulPaia,  chia- 
masi vetta:  ed  in  alcune  località  il  sistema  di  trebbiatura  assume  la  denominazione  di 
quella  o  di  questa  parte  dell' istrumento,  anziché  deirarnese  intero.  Nel  lucchese  si  usa 
questo  metodo,  e  lo  si  chiama  &(7//<?^^^  con /<?  cerc/n'^.  Oltre  questo  sistema,  vige  ancora 
in  molti  siti,  e  specialmente  nel  fiorentino,  quello  della  trebbiatura  a  desco;  sistema 
che  consiste  nel  battere  con  forza  sopra  un*  asse  i  sìngoli  mannelli,  tenendoli  a  mano 
dalla  parte  del  pedale,  e  poi  mazzuolandoli,  e  cioè  percuotendoli  con  un  bastone  o 
mazzuolo,  in  modo  da  liberare  i  pochi  granelli  che  fossero  rimasti  ancora  nelle  spi- 
ghe: sistema  questo  forse  meno  sollecito  del  precedente,  ma  mediante  il  quale,  special* 
mente  quando  il  frumento  sia  poco  avvettalo  —  quando  cioè  abbia  avuto  sviluppo 
molto  disuguale  neiraltezza  dello  stelo,  sicché  le  spighe  si  trovino  a  diversissime  al- 
tezze, —  poco  0  punto  grano  si  perde  e  la  paglia  rimane  intera,  come  la  desiderano 
i  contadini  di  quelle  località. 

Ai  due  metodi  di  trebbiatura  ora  indicati,  è  da  aggiungere  quello  della  battitura 
mediante  un  grosso  sasso,  trascinato  da  bovi  o  da  vacche  o  da  cavalli,  e  che  sì  fa 
ripetutamente  passare  sopra  il  grano  stesso  sulPaia. 

Nei  possessi  di  maggior  importanza,  specialmente  nella  Val  di  Chiana  e  nelle 
pianure  marittime,  sono  state  introdotte  da  qualche  anno  alcune  grandi  trebbiatrici  a 
vapore:   e  trebbiatrici  più  piccole,  ed  anche  a  mano,  si  trovano  qua  e  là  in  taluni 
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medii  possessi  della  Eona  delle  colline*  Ma  la  trebbiatura  nieccanica  uoii  costituisce 
per  ora  il  sistema  predominante  in  Toscana, 

Ai  diversi  sistemi  di  mietitura  e  di  trebbiatura  si  collegano  molti  fatti  accessori 
di  cui  giova  far  cenoo,  iierchè  spesso  contengono  in  sé  le  causo  del  predominio  di  tale  o 
tal  altro  metodo^  e  della  conseguente  avversiuue  del  contadino  ad  accogliere  innovazioni. 

Per  le  zone  di  pìccola  coltura,  in  collina  ed  in  piano,  dove  i  poderi,  hanno  poca 
estensione  e  dove  mancano  i  pascoli  e  scarseggiano  i  foraggi  di  ogni  genere,  la  paglia 
ha  maggiore  importanza  che  altrove,  per  ralimentazioue  invernale  del  bestiame. 
Ivi,  coltivandosi  di  preferenza  il  grano  gentile  senza  resta,  la  pula  o  la  parte  su- 
periore dello  stelo  possono  distribuirsi  per  mangime,  e  come  tali  anzi  si  preferi- 
scono, perchè  più  nutritivi.  Quintìi  si  miete  a  terra,  perchè  tutta  la  paglia  senza,  di- 
stinzione si  destina  a  mangime  se  occorre;  e  si  preferisce  a  tutti  i  sistemi  di  treb- 
biatura quello  a  desco,  perchè  si  conserva  intiera  tutta  la  paglia,  se  ne  guasta  meno  o 
punto  la  parte  preferita  vicina  alla  spiga,  e  cosi  a  mannelli  com'è,  riesce  più  agevole  il 
trinciarla  col  falcione  prima  di  darla  alle  bestie.  In  quella  stessa  zona  ed  in  quelle 
stesse  condizioni,  dove  però  il  terreno  od  il  clima  o  le  richieste  del  commercio  fanno 
predominare  la  coltura  del  frumento  aristato,  anziché  quella  del  mutico,  la  parte  su- 
periore della  paglia  deve  escludersi  dairalimentazione  del  bestiame,  per  la  presenza 
delle  reste,  le  quali  nuocerebbero  alla  gola  degli  animali  che  se  ne  cibassero;  ed  ivi  si 
preferisce  la  trebbiatura  col  correggiato,  più  breve,  e  con  la  quale  si  risparmia  la  parte 
più  bassa  dello  stelo;  che  giustamente  si  preferisce  per  mangime,  sia  perctiè  conserva 
le  foglie  non  ridotte  in  polvere  dalia  trebbiatura,  come  succede  verso  la  punta,  sia 
perchè  inoltre  è  spesso  ricca  di  erbe  cresciute  in  mezzo  al  frumento,  1  pagliai  si  fanno 
quindi  con  paglia  intera  e  legata  a  covi. 

Nelle  zone  a  gran  coltura  si  adotta  il  sistema  che  apparisce  più  sollecito,  e  la 
grandezza  dei  poderi  consente  il  diffondersi  delle  trebbiatrici.  Dove  vige  la  coltura 
estensiva,  spesso  si  sega  a  collo,  destinando  a  lettiera  la  paglia  dopo  trebbiata,  e  si 
falcia  per  raangirae^la  parte  più  bassa  degli  steli,  fra  mezzo  ai  quali,  essendosi  la- 
sciati trascorrere  alcuni  giorni  tra  la  mietitura  del  grano  e  la  falciatura  del  pedale, 
%ì  svilupparono  maggiormente,  favorite  dalla  luce  aumentata  in  seguito  alla  messe, 
le  erbe  già  spontaneamente  spuntatevi,  e  che  accrescono  il  valore  nutritivo  dello 
strame*  Con  questo  alla  rinfusa  si  fanno  i  pagliai. 


Il  granturco. 

Fu  detto  poco  sopra  che  in  gran  parte  della  Toscana  la  coltivazione  cosi  diffusa  del 
frumento  succede  a  quella  del  granturco  e  con  quella  si  alterna:  ciò  equivale  a  dire  che 
anche  il  granturco  prende  posto  fra  le  colture  importanti  della  regione,  ed  occupa 
annualmente  una  superficie  che  può  ragguagliarsi  a  circa  un  terzo  di  quella  assegnata 
al  grano,  e  cosi  approssimativamente  per  tutta  la  Toscana  ettari  120,000. 

Le  varietà  principali  di  granturco  che  si  notano,  appartengono  tutte  alla  categoria 
di  quelle  a  seme  giallo,  e  sono;  il  tardivo  o  d*autunno ;  il  cinquantino  ed  il  sessantina^ 
di  maturazione  assai  più  precoce  del  precedente;  il  nano^  preferito  pei  terreni  mez- 
zani ;  ed  il  quarantino  che,  seminato  ai  primi  di  luglio  dopo  la  messe  del  grano,  si  rac- 
coglie nel  settembre  o  nel  Tutto  bre. 
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Quest'ultimo  però,  non  potendo  compire  in  quei  mesi  le  fasi  della  sua  Tita  vegetativa 
sen^a  il  sussidio  della  irrigazione,  coltivasi  esclusivamente  nella  pianura  lucchese,  unico 
territorio  irriguo  della  Toscana. 

Nella  regione  traasappeniiinica  la  coltivazione  del  granturco  è  oltreraodo  diffusa  ed 
è  spinta  in  allo  fin  sulle  montagne;  ove  però,  come  è  da  supporsi,  dà  scarsissimo  il  pro- 
dotto, tranne  in  annate  eccezionali  in  cui  la  stagione  estiva  corra  piovosissima. 

In  quella  regione  il  terreno  si  prepara  pel  granturco,  lavorandolo  due  volte  col 
perticale,  da  altri  chiamato  pei  ficaio  a  pjrticheto,  specie  di  aratro  di  legno,  munito 
di  un  coltello  clie  scende  dal  timone  dinanzi  la  punta  del  vomere,  e  di  un  lungo  orecchio, 
dalla  parte  destra  della  bure,  mediante  il  quale  la  terra  è  discretamente  rovesciata; 
è  in  conclusione  un  coltro  primitivo  ed  impcrlotto,*  che  talvolta  ha  timone  corto,  e 
mediante  una  catena  si  unisce  ad  un  avantreno  di  carro  a  due  ruote,  ma  più  spesso, 
in  particotar  modo  in  poggio,  ha  timone  lungo  cho  si  raccomanda  direttamente  al 
giogo  dei  bovi.  Dopo  il  secondo  lavoro  di  perticale,  si  ripunta  o  paleggia  il  terreno, 
e  cioè  ogni  tre  o  quattro, solchetti  si  cava  il  solco  con  la  vanga  o  col  paletto  —  specie  di 
vanga  rettangolare,  con  manico  corto  — ^  e  si  compie  la  preparazione  del  terreno  spia- 
nandolo con  Terpice  primitivo  di  legno  e  senza  denti.  Il  perticaio  è  pure  usato  nella 
valle  tiberina.  Nei  poderi  pianeggianti  della  Val  di  Chiana  si  preferisce  il  coltro  di 
ferro,  e  questo  parimenti  è  lo  strumento  usato  più  diffusamente  pei  rinnuovi  nelle  pia- 
nure della  zona  marittima. 

La  vanga,  che  nei  tre  territori  sopra  indicati  è  soltanto  un  ausiliare,  diventa  lo 
strumento  principale  e  quasi  esclusivo  per  la  lavorazione  di  rinnuovo  nella  zona  delle 
pianure  a  piccola  coltura  ed  in  quella  delle  colline -^diVÌm^iiW  a  piccola  coltura.  Il  pro- 
verbio: la  vanga  ha  la  j^uuia  d'oro,  ha  molto  credito  in  Toscvina;  e  d'altronde  nelle 
condizioni  normali  dello  coltivazioni,  condizioni  pressoché  imposte  dalla  natura,  la  usuale 
piccolezza  dei  campi  e  la  frequenza  di  lllari  di  piante  arboree,  renderebbe  impossibile 
la  profonda  lavorazione  del  suolo  con  qualsiasi  altro  sistema. 

Young  scrisse,  discorrendo  appunto  di  un  podoretto  del  Fiorentino,  che  €  la  pre- 
€  ferenza  data  alla  vanga  di  fronte  all'aratro,  è  prova  di  poco  progresso  deiragricol- 
€  tura  ».  (1)  È  da  ritenersi  però  che  non  gli  sarebbe  stato  agevole  il  dimostrarlo, 
salvo  che  si  voglia  escludere  la  possibilità  di  progresso  agrario  dove  non  sia  gran 
coltura,  senza  prima  constatare  so  la  gran  coltura  sia  o  no  consentita  dalle  naturali 
condizioni  delle  località. 

Con  la  vanga  in  generale  si  sotterra  il  concime  nei  lavori  di  rinnuovo,  e  poi  con 
Taratro  si  assolca  per  disporre  il  terreno  alla  semente. 

Il  granturco  si  semina  od  in  solchi,  od  in  buche  scavate  colla  zappa,  o  col  pian- 
tatoio 0  fm^aterra;  e  spesso  insieme  al  granturco  si  seminano  fagiuoli;  quando  le 
pianticelle  di  granturco  sono  cresciute  sino  a  20  o  25  centimetri,  si  rincalzano  colla 
zappa  allu  scopo  di  favorire  lo  sviluppo  delle  radici  avventizie,  ed  in  questa  circo- 
stanza si  usa  anche,  specialmento  nel  Lucchese  e  nel  Pisano,  di  distribuire  ad  ogni 
singola  pianta  una  piccola  quantità  di  pa^so  nero. 

Dopo  la  fioritura  del    granturco  le  piante   si  spuntano;  e  qualche  tempo   dopo, 


(i)  YoUNO»  Note  mU* agricoltura  in  Lombardia,  sezione  iv. 
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quando  le  barbe  della  s|»iga  accennano  ad  annerire,  ai  pratica  la  cttnatura,  ossia  si 
asporta  la  i^arte  dello  stelo  superiore  alle  spighe.  Quando  è  prossiraa  la  maturazione 
si  eseguisce  la  sfogliatura,  e  cioè  si  totgooo  alle  piante  tutte  le  foglie,  sicché  rinian- 

rgOQO  sul  campo  i  monconi  o  stoccJn   con  le  spighe   soltanto.  Tutto  f[ucste  operazioni 

'hanno  per  iàcopo  principale  di  procurar  mangime  fresco  al  bestiame,  e  perciò  sono 
con  maggior  puntualità  eseguite  colà  dove  scarseggiano  i  foraggi  ed  i  pascoli.  Tal- 
volta anche  la  puiitualita  è  eccessiva,  ed  allora  spuntando  o  cimando  prematuramente 
si  nuoce  allo  sviluppo   della   spiga  o  se  ne  fanno  aburtire  molti  granelli. 

Raccolte  le  spighe,  staccandole  dai  monconi  che  si  lasciano  in  piedi  nei  campi, 
le  si  trasportano  presse  la  casa  colonica,  ed  ivi,  secondo  i  casi,  dopo  averle  scartoc* 
date,  le  si  stendono  per  alcuni  giorni  al  sole,  sull'aia,  come  nel  Pisano,  o  si  attac- 

|Cano  lungo  le  pareti  esterne  della  casa,  che  guaniaivo  il  ponente  ed  il  mezzogiorno, 
>ine  nella  Val  di  Chiana  j  od  anche  si  dispongono  quasi  a  soffitto  nello  interno  della 

jfcasai  e  di  preferenza  in  cucina,  per  poi  sgranarle  man  mano  che  si  vogliono  adope- 
rare: quest*ultimo  sistema  però  è  meno  comune  od  è  praticato.specialmente  in  località 
ave  la  coltura  del  granturco  non  è  fra  le  più  estese. 

Per  la  sgranatura  si  usa  il  correggiato  come  pel  grano,  oppure  la  simda;  il 
quale  secondo  sistema  consiste  ncU'appoggiare  la  spiga,  girandola,  al  taglio  di  un 
lungo  coltello  assicurato  alla  traversa  di  ferro  dall' imboccatura  di  uno  staio  (1)*  Una 

■  variante  dì  questo  sistema  consiste  nel  sostituire  allo  staio  con  la  spada,  un  romctx' 
che  si  tiene  assicurato  ad  una  panca  sedendovici  sopra,  e  lasciandone  sporgere  una 
parte.  Esistono  qua  e  là  alcuni  sgranatoi  meccanici,  ma  i  sistemi  antichi  predomi- 
Dano.  Dopo  la  sgranatura,  quando  il  tempo  corra  sereno  e  le  spighe  siano  state  per 
poco  tempo  esposte  al  sole,  si  stendono  sull'aia  le  granella  per  meglio  essiccarle. 

Gli  stocchi  o  monconi  rimasti  sul  campo  si  sotterrano  con  la  susseguente  lavo- 
razione in  alcune  località  ove  mancano  lo  braccia;  ma  più  generalmente  si  svellono, 
0  si  recidotio  a  fior  di  terra  con  la  falce  flenaiaj  e  poi,  o  si  ammucchiano  e  sì  ab- 
bruciano sul  campo  medesimo,  o  si  fanno  macerare  e  si  mischiano  al  letame;  ed 
anche  in  parte  si  conservano,  e  tritati  si  distribuiscono  al  bestiame  misti  ad  altri 
mangimi. 

Gli  scartocci  (involucri  delle  spighe)  si  ripongono  in  capanne  o  si  accumulano  in 

Sgrossi  fbgliai  cilindrici,  e  conici  nella  parte  superiore,  come  1  pagliai^  e  fanno  parte 
deiral;mentaziojie  invernale  del  bestiame.  Di  una  parte  di  quegli  scartocci  si  scelgono 
le  foglie  interne,  più  bianche  ed  elastiche,  e  questo  si  usano  dal  proprietario  o  dal 
colono,  ed  anche  si  vendono,  per  riempire  i  sacconi  o  pagliericci  dei  letti.  Ed  anzi 
quest'ultimo  uso  è  l'unico  cui  si  destinino  gli  scartocci  del  granturco  in  gran  parte  delle 
zone  a  piccola  coltura,  ove  i  poderi  hanno  poca  estensione  e  quindi  è  scarsa  la  quan- 
tità di  quel  cerere  che  sì  raccoglie  sopra  ciascuno  di  essi. 

I  torsoli,  0  tutoli,  ossia  la  parte  centrale  delle  spighe  spogliate  dai  granelli,  ven- 

^gOQO  generalmente  lasciati  seccare  e  adoperati  come  combustibile  dal  colono.  Furono 
anche  sperimentati  per  alimento  sussidiario  al  bestiame;  ma  a  tal  uso  non  sono  stati 


UJ  Uectpiento  ciiindrico  di  legno:  è  antica  misura  toscana  per  gli  aridi  (li3  di  sacco)  ed  aqai?ale  a 
circa  Litri  25. 
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adottati,  quantunque  le  analisi  chimiche  li  abbiano  dimostrati  di  non  spregevole  po- 
tenza nutritiva  (1). 

Se  è  difiScile  stabilire  pel  frumento  la  media  quantità  di  seme  che  si  distribuisce 
per  ettaro,  ciò  è  poi  impossibile  pel  granturco,  perchè  varia  assai  secondo  che  si  se- 
mina solo,  od  associato  a  fagioli,  o  a  patate,  od  anche  a  ceci,  od  a  barbabietole,  ecc.,  ecc., 
e  nemmeno  quando  lo  si  coltiva  da  solo,  è  determinata  la  quantità  di  seme;  la  quale  varia 
di  anno  in  anno,  e  da  podere  a  podere,  secondo  la  stagione,  e  secondo  la  varietà  del  gran- 
turco :  la  quantità  è  però  sempre  notevolmente  maggiore  di  quella  che  occorrerebbe  se 
non  fosse  d'uso  generale  il  diradamento  ;  in  media  può  calcolarsi  la  semina  a  circa 
un  ettolitro  per  ettaro,  rimanendone  poi  utilizzata  circa  la  metà  soltanto. 

Nò  minori  differenze  si  riscontrano  sulla  quantità  del  prodotto  che,  quando  il  gran- 
turco è  coltivato  da  solo,  può  variare  dai  15  ai  30  ettolitri  per  ettaro,  con  proporzionale 
diminuzione  quando  la  coltura  sia  promiscua  con  fagioli  od  altre  piante. 

Oltre  che  per  raccoglierne  le  granella,  il  granturco  è  pure  coltivato  per  farlo  consa- 
mare in  erba  al  bestiame  ;  ma  di  ciò  si  farà  cenno  nel  capitolo  IX  discorrendo  delle 
piante  da  foraggio. 


(1)  In  altre  regioni  si  adoperano.  Il  prof.  Keller  nella  sua  monogratia  del  Bestiame  nelle  pro^ 
vincie  di  Padova  (1876)  scrive:  «Dei  torsi  di  sorgoturco  si  va  facendo  un  bell'uso  da  qualche  temi>o: 
figurano,  pesti  0  trattati  con  l'acqua  bollente,  persino  nelle  casseile  dei  bovini  destinati  all'ingrasso  >. 
Poi  più  sotto  soggiunge:  «L'impiego  razionale  dei  tórsi  impone  ancora  degli  studi:  ce  lo  dicono  le 
analisi  chimiche  che  si  hanno,  e  le  quali  variano  di  molto  »  e  trascrive  le  tre  seguenti  : 


Acqua    

Sostanze  proteiche 3,76 

Sostanze  grasse 

Carburi  idrati 

Fibra  legnosa  o  cellulosa  greggia 

Ceneri 2,1 

Perdite .      0,06 


Analisi 
di  Motor 

Àn&liti 
di  Oohren 

Analisi 
di  Pasqualini 

1,05 

14,0 

15,310 

3,76 

1,4 

2.543 

62,87 

1,4 
42,5 

0,320 
16.910 

29,40 

37,8 

47.699 

2,86 

0,6 

16.917 

2,2 


0,301 


L'egregio  prof.  comm.  Emilio  Bechi,  pregato  di  ripetere  una  analisi  per  gli  studi  della  Inchienta 
agraria,  trasmesse  i  seguenti  risultati: 

Aiwlitl  di  tortoli  (tutoli)  di  granturco,  fatta  dal  sig.  Giovanni  RIoatoli-nridolfl  nel  laboratorio  di  iMmIoa 
doli*  Istituto  toonioo  di  FIronzo  (novombro  1880  •  gonnaio  1881). 


Analisi  dei  torsoli. 
Sopra  100  parti  in  peso:  (perfettamente  asciutte) 

Materia  grassa 0,46 

Zucchero  e  destrina 5,76 

Amido 8,06 

Materie  proteiche  (*) 8,45 

Ceneri 2,80 

Cellulosa  ed  altre  materie        (non  determinate) 


(*)  Aioto,  sopra  100  palli  in  peso  dei  torsoli 


1,30 


Analisi  deUs  ceneri. 
Sopra  100  parti: 

Silice 5.055 

Sesquiossido  di  ferro 5,054 

Calce 0,931 

Magnesia 0,133 

Potassa 63,776 

Soda 0,093 

Anidride  fosforica 6,158 

Anidride  solforica 16,291 

Cloro 2,509 
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Il  riso. 

La  coltura  di  questo  cereale  ia  Toscana  ha  luogo  soltanto  nei  paduli  circostanti  al 
lago  di  Massaciuccolij  in  provincia  di  Lucca. 

Le  varietà  di  riso  più  diffasamente  coltivate  iu  questo  territorio,  la  cui  superflcie 
non  supera  i  500  ettari,  sono  la  cinese  e  Vamericanap  che  sì  avvicinano,  o  forse  sono 
identiche,  a.]Vostigtia  e  àìVostiglione. 

Le  risaie  sono  stabili,  nessun'altra  coltivazione  essendovi  possibile  per  la  giacitura 
di  suolo,  finche  il  lago  di  Massaciuccoli  non  sia  prosciugato,  come  molte  volta  si  pro- 
gettò; né  sono  molto  produttive,  perchè  la  concimazione  si  usa  scarsissima.  Qualche  di- 
ligenza si  pratica  nella  lavorazione  e  nella  scerbatura;  ma,  se  ciò  giova,  non  vale  però 
a  compensare  la  mancanza  di  sufficiente  fertilità  nel  terreno,  ormai  impoverito  dal 
lungo  succedersi  di  non  interrotte  coltivazioni  di  quel  cereale;  sicché  il  prodotto  non 
supera  in  generale  i  20  o  22  ettolitri  per  ettaro. 

La  raccoUa  vien  fatta  con  la  falce  a  mano,  e  la  trebbiatura  si  fa  col  correggiato, 

Cereali  minori. 


Segale,  orzo,  avena,  saggina.  Si  coltiva  la  segale  un  poco  dappertutto,  usual- 
mente la  ve7*nina,  ma  sempre  in  piccola  quantità.  Nell'Appennino  la  si  semina  anche 
mista  al  frumento  e  si  ha  poi  quel  grano  misto  che  chiamasi  appunto  segalaio,  e  che 
si  consuma  localmente,  siccome  più  economico  del  frumento,  pel  maggior  prodotto 
le  si  ottiene  da  ugual  superflcie  di  terreno*  Più  in  basso,  si  coltiva  generalmente 
la  sola;  ed  in  tal  caso  la  trebbiatura  si  fa  sempre  a  defeco,  per  conservar  bene  la  pa* 
flia,  che  è  apprezzatissima  per  far  tramezzi  e  tetti  di  capanne. 

L'orzo  é  meno  diffuso  della  segale.  Si  coltivano  Vorzo  comune  e  Vorzo  a  sei  file 
"e  più  frequentemente,  sui  monti,  Torzola  o  scandella  f/iarrf^m  disiichiim),  che  si  pre- 
ferisce  per  il  breve  periodo  di  tempo  sufficiente  a  questa  varietà  per  compiere  le  fasi 
della  sua  vegetazione.  L'orzo  si  semina  in  generale  nel  marzo,  sui  terreni  a  rinnuovo, 
0  come  suol  dirsi,  sulla  vanga;  e  parimente  sulla  vanga  si  semina  Tavena;  questa 
però,  quasi  sempre  nel  settembre  o  nelFoltobre,  perchè  poco  coltivata  ed  anzi  poco 
iota  è  la  marzucla.  La  paglia  dell'avena  si  conserva  accuratamente  per  mangime 
Invernale  del  bestiame,  cui  riesce  più  gradita  e  più  nutriente  di  quella  del  frumento. 

Della  saggina  (che  localmente  si  chiama  anche  meliga,  e  che  è  la  melica  o  me- 
leca  dei  cronisti  del  medio-evo)  si  coltiva  in  Toscana  tanto  quella  a  pannocchia  ovoi- 
dale, densa  ed  eretta  (sorghum  indgare),  quanto  la  saggina  da  granate,  a  pannocchia 
rada  e  pendente  (sorghum  saccharatum).  La  coltivazione  di  questa  seconda  varietà  ha 
qualche  importanza,  specialmente  nel  Fiorentino;  in  generale  si  sostituisce  a  quella 
del  granturco  e,  come  per  quella,  si  praticano  rincalzature  o  sarchiature.  I  semi  della 
saggina  si  usano  per  alimentazione  dei  gallinacei  e  dei  suini,  e  con  le  lunghe  pan- 
Docchìe  spogliate  di  semi  del  sorghum  saccharattmi  si  fanno  granate,  la  cui  fabbri- 
casione  costituisce  una  industria  invernale,  sussidiaria  per  molte  famiglie  coloniche. 

Sai  farro,  sul  miglio,  sul  panico  e  sul  gran  saraceno  non  occorrono   cenni  spe- 
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cialì,  essendone  ristrettissima  in  Toscana  la  coltivazione;  e  forse  assolutamente  man- 
cante quella  dell'ultimo. 

Conservazione  delle  granaglie  —  Veri  e  propri  granai,  locali  vasti,  puliti,  ben 
aereati  ed  asciutti  per  la  conservazione  dei  cereali  raccolti,  e  di  parte  padronale,  si 
hanno  soltanto  nelle  fattorie  di  qualche  importanza.  I  piccoli  proprietari  consacrano 
a  tal  uso  una  stanza  qualunque  della  loro  villetta  sul  podere,  quando  questa  esiste, 
0  della  loro  abitazione  nel  villaggio  o  nella  città:  stanza  che,  più  che  granaio,  può 
chiamarsi  magazzino  delle  derrate,  poiché  accoglie  tanto  il  frumento  quanto  le  patate, 
così  le  cipolle  e  gli  agli  come  le  mele,  le  pere  od  altre  frutta.  In  modo  identico  prov- 
vede il  mezzadro,  destinando  una  stanza  della  casa  colonica  alla  conservazione  dei 
prodotti  di  sua  parte,  e  che  destina  al  proprio  consumo;  mentre  di  quelli  che  even- 
tualmente possa  calcolare  sovrabbondanti,  procura  la  vendita  senza  indugio  appena 
effettuatane  la  raccolta. 


Capitolo  Vili. 

CoUlTAiloae  di  plaote  diverse  allmenUrl  e  da  biada. 


Patate. 

Le  patate  in  Toscana  si  coltivano  estesamente  negli  orti  (1),  e  diffusamente  anche 
nei  campi  ;  dovunque  il  terreno  troppo  compatto  non  impedisca  il  prosperare  di  quella 
pianta,  può  dirsi  che  in  ogni  podere  un  appezzamento  a  rinnuovo  sia  destinato  a 
questa  coltivazione  ;  la  quale  però,  considerata  come  campestre,  è  generalmente  scarsa 
nelle  pianure,  specialmente  in  quelle  marittime,  e  mancante  nelle  crete. 

Del  sistema  di  coltivazione,  poco  è  da  dirsi.  Basterà  accennare  che  nel  marzo  o 
nell'aprile  si  dispongono  le  patate  talvolta  intere,  ma  più  spesso  a  pezzi,  in  solchi 
praticati  a  30  o  40  centimetri  di  distanza,  in  terreno  precedentemente  vangato  e  con- 
cimato :  e  quando  le  foglie  e  gli  steli  ingialliscono,  si  raccolgono  i  nuovi  tuberi  sco- 
prendoli con  la  zappa. 

Fagiuoli. 

Già  fu  detto  come,  quasi  sempre,  la  coltura  dei  fagiuoli  sia  associata  a  quella 
diffusissima  del  granturco;  è  superfluo  quindi  l'aggiungere  che  i  fagiuoli  si  coltivano 
presso  a  poco  dappertutto. 

Soltanto  sarà  opportuno  notare  come,  appunto  per  effetto  di  quella  promiscuità, 
si  coltivino  quasi  esclusivamente  i  fagiuoli  nanij  quelli  cioè  che  non  fanno  tralcio. 
Usualmente  i  solchi  del  granturco  si  alternano  con  quelli  dei  fagiuoli;  a  volte,  fagiuoli 
e  granturco  si  trovano  nello  stesso  filare;  e  a  volte,  anche,  i  fagiuoli  si  piantano  sulle 
prode  dei  campi,  riservandone  il  centro  al  granturco:  il  quale  ultimo  sistema,  però 
non  molto  frequente,  mira  forse  ad  abbreviare  ed  agevolare  la  raccolta  dei  fagiuoli 
che  si  fa  periodicamente  dal  luglio  al  settembre,  staccando  i  baccelli  man  mano  che 
si  trovano  maturi:  ed  a  questo  scopo,  quando  i  fagiuoli  sono  sparsi  pel  campo  è 
necessario  passare  in  rassegna  tutti  i  singoli  filari  ;  mentre,  quando  furono  seminati 
lungo  le  prode  soltanto,  basta  un  solo  giro  intorno  al  campo  per  raccogliere  tutti 
quelli  che  già  hanno  raggiunta  la  maturazione. 

(1)  V.  capitolo  XI,  pag.  172. 
23 
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Oltre  i  fagiuoli,  si  coltivano  anche,  però  meno  estesamente,  le  doliche  che  vol- 
garmente si  chiamano  fagiicoli  dalVocchio,  Fra  le  diverse  varietà  si  preferiscono 
quelle  a  granello  giallognolo  con  macchia  nera,  e  non  rampicanti.  Per  lo  più,  si 
seminano  a  estate  inoltrata,  facendoli  immediatamente  succedere  alla  segale,  al  trifo- 
glio incarnato,  o  ad  altra  raccolta. 

Fave. 

Da  quanto  fu  detto  nel  precedente  capitolo,  si  desume  che  la  superficie  annual- 
mente seminata  a  frumento  in  Toscana,  per  un  terzo  circa,  era  a  maggese  od  a  riposo 
nell'anno  precedente  ;  che  per  un  terzo  approssimativamente,  era  coltivata  a  granturco 
e  che  pel  rimanente  era  ripartita  fra  il  frumento  medesimo,  fra  i  prati  artificiali  di  me- 
dica, di  trifoglio  ecc.,  e  fra  diverse  colture  di  rinnovo,  quali  le  patate,  oppure  le 
fave,  i  ceci  ed  altre  baccelline. 

Tra  queste  coltivazioni  di  rinuuovo,  o  sulla  vanga^  le  fave  occupano  il  primo 
posto  perchè,  generalmente,  col  rendere  meglio  assimilabili  i  concimi  e  coU'assorbirne 
piccola  quantità,  riescono  ottima  preparazione  alla  coltura  del  frumento  che  deve  suc- 
cedervi, e,  come  dicono  i  contadini  toscani,  danno  molta  caloria. 

Le  fave  talvolta,  quando  sono  appena  in  fiore,  si  sovesciano  a  vantaggio  del  fru- 
mento, 0  si  falciano  per  uso  di  foraggio  fresco  :  ed  in  questi  casi  si  seminano  a  spaglio: 
ma  più  frequentemente  si  coltivano  per  raccoglierne  i  semi,  ricercati  per  biada  dei 
cavalli,  e  dei  muli  ;  ed  allora  si  seminano  in  solchetti  distanti  50  o  60  centimetri,  prefe- 
rendo la  fava  cavallina  o  rmUeita^  della  varietà  vernina.  A  primavera  le  fave  si  sarchiano 
e  da  taluni  anche  si  spuntano,  rendendole  cosi  più  produttive;  e  maturati  che  siano 
i  baccelli,  si  raccolgono  e  si  portano  sull'aia  per  trebbiarli  col  correggiato,  lasciandone 
per  lo  più  i  fusti  sul  campo,  per  poi  sotterrarli  con  l'aratura  a  prò  del  frumento. 

Le  fave  non  ancora  mature  si  mangiano  anche  dall'uomo,  ed  anzi  se  ne  vendono 
sui  mercati  delle  città  ;  ma  a  tal  uso  si  preferiscono  le  fave  baggiane,  che  si  coltivano 
appositamente  negli  orti. 

Ceci. 

Questa  baccellina  ha,  in  Toscana,  un 'importanza  alquanto  secondaria:  sia  perchè  ò 
una  pianta  che  vuole  temperatura  mite,  che  spesso  viene  a  mancare;  sia  perchè  non  si 
adatta  a  terreni  o  troppo  sciolti,  come  sono  frequenti  in  collina;  o  troppo  tenaci,  come 
nelle  crete  ;  o  piuttosto  umidi,  come  se  ne  incontrano  in  alcune  pianure,  o  dove  ab- 
bondi solfato  di  calce  che  li  renderebbe  durissimi  alla  coltura  e  difllcilmente  digeribili; 
sia,  infine,  perchè,  per  prosperare,  richiede  concimazione  e  sarchiatura  e  dà  poi  un 
prodotto  incerto  e  spesso  scarso. 

Da  ciò  ne  consegue  che  raramente  si  fa  dei  ceci  coltivazione  specializzata,  e  piut- 
tosto si  seminano  in  qualche  piccolo  appezzamento  a  caso  rimasto  libero,  o  nelle 
prode  dei  campi,  o  lungo  qualche  filare  di  viti  ecc.,  ecc. 

Poco  0  punto  si  coltivano  le  varietà  a  seme  rosso  o  a  seme  nero,  che  si  usano 
soltanto  per  biada;  la  varietà  usuale  è  quella  a  seme  giallo,  non  molto  grosso,  che 
si  semina  generalmente  in  autunno,  e  matura  a  giugno  od  a  luglio. 
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Lenti, 

Altra  baccellina  d'importanza  secondaria  è  la  lenticchia:  forse  però  più  diffusa 
dei  ceci,  perchè  più  di  questi  resistente  al  freddo  iuvernale  e  perchè  inoltre  preferisce 
i  terreni  sciolti  alquanto  frequenti  sulle  colline.  Seminata  a  tardo  autunno,  matura  nel 
luglio  e  si  raccoglie  con  tutto  lo  strame  un  poco  anticipataraeate,  perchè  a  maturazione 
completa  i  suoi  piccoli  baccelli  si  aprono  spontaneamente,  lasciando  sperdere  i  semi 
che  contengono.  Dopo  alcuni  giorni  di  esposizione  sulFaia  si  trebbiano  col  correggiato. 

Ltrpim. 

Più  che  come  seme  alimentare  o  da  biada,  il  lupino  si  usa  per  concime  dopo  averlo 
torrefatto  o  cotto  nell'acqua»  Lessati  che  siano  i  lupini,  il  sapore  amarissimo  che  li  ca- 
ratterizza può  essere  toUo  col  lasciarli  alcuni  giorni  immersi  nell'acqua  salata,  ed  al- 
lora diventano  commestibili  tanto  per  l'uomo  quanto  per  gli  animali;  ma  ristretto  ne 
è  il  consumo. 

Oltre  che  per  raccoglierne  ì  semi,  il  lupino  si  coltiva  di  frequente  per  sovescio, 
utilissimo  al  frumento  ed  in  particolar  modo  alle  viti. 

La  specie  coltivata  in  Toscana  è  quella  che  i  botanici  chiamano  lupino  bianco 
(lupinus  albus):  si  semina  a  spaglio,  cosi  di  primavera  come  di  autunno:  e  se  non 
fu  destinato  a  sovescio,  se  ne  raccolgono  le  piante  quando  sono  ingiallite  e  si  battono 
suiraia  col  correggiato. 


MOCHI,   CICBRCUIB  E   VECCIE. 

Fra  le  altre  baccelline  di  minor  conto,  che  si  coltivano  qua  e  là  in  Toscana,  sono 
anche  da  annoverarsi  le  vecce  o  seme  nero  {vieta  sativa);  le  cicerchie  {latyrus  sa- 
tivus)  ed  i  mochi  {ervum  erinlia  o  latyrus  cicero). 

In  annate  di  scarsa  raccolta,  i  contadini  mischiano  talvolta  alla  farina  di  fru- 
mento quella  di  vecce,  e  ne  fanno  poi  il  cosi  detto  pan  vecciato^  di  meno  facile  digestione, 
ma  però  nutriente  e  di  sapore  gradevole. 

Anche  dei  mochi  e  delle  cicerchie  si  usò  talvolta  la  farina  nel  mescolo  del  pane, 
ma  è  pratica  oramai  quasi  abbandonata,  perchè  si  constatò  che  riesciva  dannosissima 
all'uomo,  quando  quella  farina  fosse  usata  in  quantità  rilevante,  ed  Ottaviano  Tar* 
gioni-Tozzetli  registrò  nella  sua  storia  botanica  il  fatto  che  *  nel  1785  le  cicerchie 
essendo  state  adoperate  nel  mescolo  del  pane  soverchiamente,  per  tre  mesi,  da  alcune 
famiglie  di  contadini,  produssero  ad  essi  debolezza  e  storpio  delle  gambe,  malattia 
già  attribuita  al  latyrus  cicera  e  conosciuta  da  Ippocrate  col  nome  di  crtit*um  im- 
potentia  »- 

In  generale  però  i  semi  delle  vecce,  delle  cicerchie  e  dei  mochi  son  distribuiti, 
becchime  graditissimo,  ai  gallinacei;  o,  ridotti  a  farina,  servono  a  cospargere  il  man- 
gime invernale  del  bestiame,  rendendolo  in  pari  tempo  più  saporito  e  più  sostanzioso. 
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Funghi. 


Quantunque  questi,  in  Toscana,  non  formino  oggetto  di  coltivazione,  ma  siano  un 
prodotto  spontaneo  che  Tuomo  raccoglie  senza  aver  contribuito  in  modo  alcuno  al 
loro  moltiplicarsi,  ciò  non  ostante  sembra  opportuno  il  farne  qui  menzione,  perchè 
abbondantissimi  nei  castagneti  e  nei  boschi  della  media  zona  dei  monti,  cosicché  in 
alcuni  anni  se  ne  esportano  vistose  quantità  nelle  limitrofe  Provincie,  tanto  allo  stato 
fresco,  quanto  dopo  seccati. 


Oltreraodo  ristretta  è  la  coltivarione  di  questi  due  tessili,  i  cui  prodotti  non  sono 
iuasi  mai  destinati  al  commercio,  ma  bensì  agli  usi  domestici  delle  famig^Iie  coloniche 
e  dei  piccoli  proprietari.  Moltissimi  frattanto  sono  i  poderi,  nei  quali  al  lino  od  alia 
canapa,  od  anche  ad  ambedue,  si  riserva  un  piccolo  appezzamento  della  superficie  a 
rinnuovo.  La  canapa  si  semina,  per  lo  più,  alla  stessa  epoca  in  cui  si  semina  il  gran- 
turco :  del  lino  si  proferisce  generalmente  la  varietà  vernina,  e  quindi  la  semina  ha 
luogo  sul  finire  delfautunno.  Non  sì  hanno  cure  speciali  nella  coltivazione  e,  per 
lo  più,  si  mira  ad  ottenere  insieme  fibra  e  seme;  specialmente  del  lino,  dal  cui  seme 
si  estrae  l'olio  che  si  adopera  per  pulire  o  preservare  mobili  ed  attrezzi  di  legno,  e 
per  altri  usi  domestici. 


Tabacco. 


patte  pianeggiante  della  Valle  tiberina  e  della  Val  di  Chiana  la  coliiva- 
"ifone  del  tabacco  è  alquanto  diffusa  e  accenna  ad  estendersi. 

Con  notevole  tornaconto  dei  proprietari  e  dei  coloni,  questa  coltura  potrebbe 
^assumere  grande  sviluppo  in  quoi  territori,  ed  in  molti  altri,  se  non  fosse  vincolata 
un  regolamento  oltremodo  vessatorio,  che  scoraggisce  i  più  e  che  ad  alcuni  parve 
Increscioso  cosi,  da  far  loro  abbandonare  quella  coltivazione,  quantunque  sperimentata 
lucrosissima. 

Le  varietà  che  si  coltivano  usualmente,  sono  lo  spadone  (da  fiuto)  e  il  seed-lcaf 
(da  naso). 

La  semina  si  eseguisce  al  principio  di  primavera,  in  aiuole  od  in  cassoni;  quando 
le  pianticine  hanno  cinque  o  sei  foglie,  si  trapiantano  nel  campo  loro  destinato,  e  che 
già  fu  con  cura  coltivato  o  vangato,  concimato  ed  erpicato;  e  si  collocano  in  file 
distanti  50  centimetri  o  poco  più,  lasciando  ugual  distanza  fra  pianta  e  pianta.  Il 
terreno  si  sarchia  due  o  tre  volte;  appena  si  manifesta  Tinfiorescenza  se  ne  eseguisce 
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la  mozzatura:  quando  poi  le  foglie,  nel  settembre  o  nell'ottobre,  accennano  ad  ar- 
rossare e  ed  appassire,  si  colgono,  ed  in  lunghe  filze  si  appendono  lungo  le  pareti 
esterne  delle  case,  ad  esposizione  di  ponente  e  di  mezzogiorno,  sicché  subiscano 
quanto  più  sia  possibile  l'azione  del  sole,  per  poi  consegnarle  ai  magazzini  della  Regia, 
tosto  che  abbiano  raggiunto  il  voluto  grado  di  essiccazione. 

Gli  steli,  lasciati  in  piedi  nel  campo,  si  falciano  o  si  svelgono  e  usualmente  si 
lasciano  macerare  nei  fossi,  per  poi  mischiarli  al  letame. 

Barbabietola  da  zucchero. 

In  un  non  molto  esteso  territorio  della  parte  pianeggiante  di  Val  di  Chiana,  verso 
Marciano  e  Foiano  in  provincia  di  Arezzo,  ha  non  lieve  importanza  la  coltivazione 
di  questa  barbabietola,  che  procura  la  materia  prima  ad  una  fabbrica  di  zucchero, 
unica  in  Toscana,  ivi  esistente. 

Più  a  mezzogiorno,  sul  territorio  del  circondario  di  Montepulciano,  si  coltiva  pure 
la  barbabietola;  ma  i  prodotti,  anziché  alla  estrazione  dello  zucchero,  si  destinano  in 
parte  alla  alimentazione  dei  contadini;  e  nell'inverno  le  barbabietole  si  distribuiscono 
tagliuzzate  al  bestiame  bovino,  miste  ad  altri  mangimi. 

La  semina  delle  barbabietole  si  eseguisce  in  primavera,  sopra  terreno  preparato 
come  per  il  tabacco,  e  un  mese  dopo  si  procede  al  diradamento  delle  piantine. 

Vi  è  anche  chi,  per  non  correre  il  rischio  di  vederne  ritardata  la  raccolta  —  e  di 
trovarsi  per  conseguenza  nella  necessità  di  eseguire,  in  modo  troppo  affrettato,  ed  in 
stagione  poco  opportuna,  le  lavorazioni  necessarie  per  la  successiva  coltivazione  di 
frumento  —  semina  le  barbabietole  in  anticipazione,  in  aiuola  riparata,  e  le  trapianta  poi 
sul  campo  a  giusta  distanza  fra  loro.  Durante  il  corso  della  loro  vegetazione,  si  esegui- 
scono tre  0  quattro  zappettature.  Nell'autunno  si  raccolgono,  ed  occorrendo  conservarle^ 
si  ammucchiano  sopra  assi,  in  locali  asciutti,  ove  si  mahtengono  ottimamente  senza 
altra  cura,  purché  la  temperatura  dell'ambiente  non  scenda  sotto  lo  zero. 

Cicoria  da  caffé. 

In  alcuni  terreni  bonificati  del  già  lago  di  Bientina,  il  pericolo  di  quasi  certa  som- 
mersione nell'inverno,  vieta  la  semina  del  frumento,  e  sconsiglia  anche  da  quella  del 
granturco,  il  cui  raccolto  sarebbe  perduto  quando  la  sommeftione  sopraggiungesse  an- 
ticipata. Quivi  si  pratica  con  ottimo  risultato  la  coltura  della  cico^Ha  da  caffè.  Questa  si 
semina  alla  volata  sul  principio  di  primavera,  in  terreno  lavorato  come  pel  granturco, 
e  che  si  spiaua  con  un  grosso  rastrello  dentato,  invece  che  con  l'erpice  primitivo,  usato 
generalmente  altrove  :  le  cure  successive  di  coltivazione  e  di  raccolta  sono  identiche 
a  quelle  sopraccennate  per  le  barbabietole  da  zucchero. 

Giaggiolo. 

• 

Come  lo  indica  il  suo  nome  botanico  (t'm  fiorentina)  il  giaggiolo  é  pianta  spon- 
tanea in  Toscana;  ed  é,  secondo  ogni  probabilità,  un  fiore  di  questa  iridea,  quello  che  è 
raflagurato  nello  stemma  del  municipio  di  Firenze,  e  a  cui  il  blasone  attribuisce  il  nome 
di  giglio. 
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II  giaggiolo  si  adatta  al  clima  mite  ed  al  rigido  e  predilìge  terreni  sciolti  ed  anzi 
issosi;  trova  quindi  condizioni  favorevoli  al  suo  vegetare  nel  galestro  e  nell'alberese, 
le  predominano  sulle  colline  subappenniniche  toscane  :  ond'è  che,  in  quasi  tutti  i  poderi 
di  poggio,  si  vede  allevato  il  giaggiolo  lungo  i  muri  a  secco  che  limitano  i  campi  a 
terrazza:  ed  ivi,  potentemente  vorace  come  è  per  indole  sua,  palesala  sua  presenza, 
qaando  il  campo  è  seminato  a  frumento,  per  lo  scarso  sviluppo  e  l'apparenza  stentata 
delle  piante  di  quella  graminacea,  che  più  gli  stanno  vicine. 

Questa  grande  voracità  del  giaggiolo  frattanto^  dannosa  se  lo  si  coltivasse  promi- 
scuamente ad  altre  piante  in  terreno  concimato,  perchè  assorbirebbe  per  sé  tutto  il 
uutrìmento  più  facilmente  assimilabile  esistente  nel  suolo,  riesce  utilissima  se  si  pianta 
in  terreni  magrissimi  e  disadatti  ad  altre  colture;  perchè  allora,  mediante  quella  vora- 
cità, riride  fiorentina  può  vegetarvi  e  prosperare,  facendo  propriì  elementi  nutritivi 
che  per  altre  piante  sarebbero  rimasti  come  latenti  od  inerti. 

LEd  in  tali  condizioni  appunto,  una  coltura  esclusiva  di  giaggiolo  ha  luogo  sopra 
interi  carapicelli  di  qualche  estensione^  e  più  specialmente  nei  colli  del  Val  d*Arno 
superiore  e  del  Chianti, 
Ivi  appezzamenti  di  terreno,  sui  quali  crescono  appena  poche  ginestre,  si  dissodano 
con  la  zappa  ;  poi,  tracciatovi  un  solchettino,  vi  si  collocano  le  barbatelle  dì  giaggiolo 
1^  30  0  35  centimetri  Tuna  dall'altra,  e  si  ricoprono  nell'atto  che  si  scava  un  altro 
iolchettino  parallelo  al  primo  e  distante  parimenti  da  30  a  35  centimetri  :  nel  secondo 
'  solco  si  collocano  altre  barbatelle,  e  cosi  successivamente  sopra  tutta  quella  superficie,' 
H    che  fu  appositamente  zappata. 

H  Questa  piantagione  si  eseguisce  al  principio  delTautunno;  e  pei  due  anni  succes- 

sivi si  pratica  una  leggera  sarchiatura  a  marzo  ed  un'altra  neirottobre.  AI  finire  del 
terzo  anno  dalla  piantagione,  si  estraggono  le  piante  e,  dopo  averne  recisi  i  rizomi,  si 
ammucchiano  in  luogo  fresco  ed  asciutto  per  venderle,  od  usarle  per  altra  piantagione. 
H  I  rizomi  si  prosciugano,  si  puliscono  e  si  pongono  in  commercio  senz'altro  :  e  qui  ò 
da  notare  che  il  periodo  di  tre  anni  di  vegetazione  è  quello  che  esige  il  giaggiolo  per 
dare  il  maggiore  e  miglior  prodotto:  prolungandolo  oltre  quel  termine,  parte  dei  rizomi 
sMndurisce  e  si  fa  fibrosa  ed  inservibile:  troucandoio  al  secondo  anno,  la  grossezza 
è  minore  e  la  qualità  scadente. 

PE  qui  sembra  opportuno  trascrivere  il  seguente  brano  di  lettera  del  signor  Cesare 
Pegna,  egregio  consigliere  della  Camera  di  commercio  di  Firenze,  il  quale,  pregato 
di  favorire  per  la  Inchiesta  alcune  notizie  sulla  produzione  e  sugli  usi  del  giaggiolo, 

Icosi  ne  scriveva  sul  finire  dello  scorso  anno  1880: 
€  L'aumentato  consumo  da  alcuni  anni  per  la  toUette^  per  la  concia  di  alcuni  ta- 
bacchi, per  le  i>ailine  da  emuntori,  per  rinforzare  le  gengive  nella  dentizione,  e  per 
alcuni  vini  amaricanti,  ne  ha  fatto  crescere  le  domande,  e  per  conseguenza  il  prezzo 
esorbitante.  Ne  è  venuto  quindi  una  maggiore  estensione  nella  coltivazione,  potendosi 
calcolare  l'aumento  di  una  quarta  parte  circa  della  quantità  dieci  anni  indietro  rac- 
colta; vale  a  dire  per  l'attuale,  chilogrammi  180,000,  col  {orezzo  medio  odierno  di  lire 
145  per  cento  chilogrammi  in  sorte:  totale  in  media  lire  201,000-  (Avvertendo  che  que- 
sti calcoli  sono  approssimativi  e  baasti  sopra  personale  apprezzamento). 

€  Ognuno  vede  dunque  che,  nella  sua  piccolezza,  questo  raccolto  e  la  industria  che 
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ne  deriva,  procedono  fino  ad  ora  eccellentemente:  ma,  a  parer  mio,  sarà  difficile  che 
si  abbia  una  base  durevole.  Il  giaggiolo  toscano  che,  per  la  sua  bianchezza,  per  la 
sua  grossezza,  per  il  suo  profumo,  viene  valutato  per  la  prima  qualità  che  si  possa 
trovare,  è,  per  chi  lo  conosce,  d'alcun  poco  imbastardito. 

«  D'altra  parte  quello  del  Veneto  (1)  è  molto  migliorato;  e  se  prima  andava  ne- 
gletto, oggi  viene  volentieri  accettato,  sebbene  molto  inferiore  al  nostro,  e  ciò  per  il 
suo  prezzo  pure  molto  inferiore. 

€  In  alcune  parti  dell'estero,  specialmente  in  Francia,  in  vista  dell'elevato  prezzo 
di  questa  radice,  fanno  ogni  sforzo  di  studi  per  coltivarlo,  e  già  se  ne  produce  di- 
scretamente. In  conclusione  temo  che,  come  avviene  di  frequente  nelle  cose  umane, 
il  troppo  bene  faccia  tornare  indietro  dal  giusto. 

«  È  ben  moderato  il  consumo  dell'ireos  toscano  in  Italia  pel  suo  prezzo  elevato; 
pure  abbiamo  la  fabbrica  di  palline  a  Livorno  che  ne  consuma,  e  da  diverse  fabbriche 
di  profumerie  viene  richiesto;  ma  per  la  maggior  parte  si  esporta  in  Francia,  in  Ame- 
rica, in  Inghilterra  ed  in  altri  stati  esteri,  sia  direttamente  da  Firenze,  sia  coli' inter- 
mezzo di  negozianti  dei  porti  italiani  ». 

Paglia  da  cappelli. 

Quantunque  si  tratti  di  una  speciale  coltura  di  frumento  marzuolo,  apparisce  ciò 
non  ostante  opportuno  discorrerne  in  questo  capitolo,  e  non  in  quello  dei  cereali,  sia 
perchè  diversa  ne  è  la  coltivazione,  sia  perchè  esclusivamente  industriale  è  l'uso  cui 
si  destina  il  prodotto. 

Il  seme  di  frumento  da  coltivarsi  per  paglia,  si  sceglie  di  diversa  provenienza,  se- 
condo la  qualità  del  terreno  che  gli  si  destina.  Pei  terreni  più  sciolti  si  preferisce 
quello  raccolto  sul  monte  Amiata  verso  Santa  Fiora  e  sul  monte  di  Radicofani.  Pei 
terreni  più  compatti  si  presceglie  il  semone,  prodotto  generalmente  sulle  colline  pi- 
sane presso  Pontedera. 

È  coltivazione  molto  diffusa  ed  importante  nella  pianura  che  corre  fra  Firenze  e  Pi- 
stoia, e  nell'altra  che  si  stende  da  ambi  i  lati  dell'Arno  sotto  ad  Empoli.  La  s' incontra 
pure  sparsa  qua  e  là  nel  Mugello,  nella  parte  meridionale  del  circondario  di  Firenze 
verso  San  Casciano  e  Castelflorentino,  ed  altrove. 

Il  seme  si  sparge  oltremodo  fitto  distribuendosene  da  6  a  7  ettolitri  per  ettaro;  (2) 
e  non  già  nel  marzo  o  nell'aprile,  ma  bensì  sul  finire  del  novembre  o  ai  primi  di 
dicembre:  in  conclusione,  siccome  da  quel  frumento  si  mira  ad  avere,  non  il  grano 
come  la  natura  avrebbe  destinato,  ma  una  paglia  stentata  e  sottile,  cosi  si  adottano,  per 
raggiungere  lo  scopo,  tutti  i  sistemi  che  avversano  il  regolare  sviluppo  della  pianta: 
è  grano  marzuolo  e  si  semina  nell'  inverno  :  sarebbe  indicato  pel  monte  e  si  coltiva  in 
pianura  ;  vorrebbe  spazio  sufficiente  per  spargervi  le  sue  radici,  e  questo  spazio  invece 

(1)  Il  giaggiolo  si  coltiva  anche  nel  yeroneso. 

(2)  Alcuni  agronomi  trovano  troppo  scarsa  questa  proporzione.  Il  Ridolll  accennò  in  circa  ettolitri 
13  per  ettaro  la  quantità  occorrente  per  una  semina  regolare.  Forse  l'alto  prezzo  del  seme  spinge  gli 
agricoltori  ad  esserne  avari. 
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gli  si  ristringe  quanto  più  sia  possibile.  L'arte  frattanto  vince  la  natura  ed  il  coltivatore 
ottiene  il  prodotto  che  desidera. 

Il  terreno  destinato  alla  coltivazione  della  paglia  da  cappelli  è  vangato  e  concimato 
nel  maggio,  e  generalmente  seminalo  a  fave  marzuole  od  altre  baccelline  che  spesso  si 
sovesciano:  verso  Tottobre,  con  l'aratro  si  prepara  per  la  semina  che,  come  sopra  è 
detto,  si  eseguisce  poco  dopo. 

Al  finire  del  maggio  successivo,  o  ai  primi  di  giugno,  quando  le  spighe  appena  ac- 
cennano a  formarsi,  la  paglia  si  svelle  e  si  lega  a  mannellini  costituiti  da  tanta  paglia 
quanta  una  mano  sola  può  senza  sforzo  contenerne.  Questi  mannellini,  che  si  chiamano 
manate  o  menatCy  si  dispongono  poi  aperti  a  ventaglio,  sul  campo,  sull'aia,  sul  greto 
dei  fiumi,  od  in  altro  luogo,  purché  asciutto  ;  ed  ivi  si  lasciano  esposti  al  sole  che  secca 
la  paglia,  ed  alla  guazza  della  mattina  che  la  imbianca. 

Il  seme  non  si  usa  riprodurre  nei  luoghi  ove  si  coltiva  la  paglia  ;  ed  annualmente 
si  acquista  nelle  località  poco  sopra  indicate. 

Zafferano. 

La  coltivazione  dello  zafferano  s' incontra  specialmente  nella  provincia  di  Siena. 

I  bulbi  dello  zafferano  si  piantano  a  linee  nel  marzo.  I  fiori  si  hanno  nell'ottobre,  si 
raccolgono  con  sollecitudine,  se  ne  estraggono  con  somma  cura  gli  stami,  e  questi  si 
fanno  essiccare  a  calore  moderatissimo. 

Anticamente,  in  tutta  la  regione  meridionale  della  provincia  sienese,  questa  coltiva- 
zione era  importantissima.  Ora,  salvo  rarissime  eccezioni,  «  è  divenuta  ortense;  la 
zafferanaia,  cioè,  ha  dato  il  posto  all'aiuola.  Con  tutto  ciò  può  dirsi  che  ne  ha  ognuno 
nel  suo  orticello,  e  che  quel  che  avanza  all'uso  domestico,  si  vende  agli  incettatori»  (1). 


(1)  Bottoni  dottor  Antonio  —  Castiglion  d'Orcia  al  concorso  agrario  regionale  per  Tanno  1870, 
in  Genova. 
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Prati  nitturnll,  prati  artldclAll  «il  erltfti. 


Prati  natohali. 


Prati  naturali  non  iscarseggiano;  ma  per  lo  più  sono  scadenti,  perchè  usualmente  si 
Jascianoa  prato  permanente  soltanto  quei  terreni  clie  sono  troppo  magri,  per  potervi  prò- 
Itcuamente  esercitare  una  coltivazione  agraria  e  sui  quali,  come  già  fu  detto  discorrendo 
dei  cereali,  si  coltiva  il  frumento  a  periodi  più  o  meno  frequenti. 

Buoni  prati  naturali  ed  estesi  sono  però  quelli  della  pianura  pisana  in  vicinanza  dei 
terreni  paludosi  di  Coltano,  di  Vecchiano,  nelle  cascine  di  San  Rossore,  ecc.  ecc.,  e  molti 
di  questi  si  conservano  stabilmente  a  prato  e  si  concimano,  trovando  tornaconto  nella 
raccolta  del  fieno  che,  generalmente  in  due  tagli,  se  ne  ricava,  in  quantità  di  circa  30 
quintali  per  ettaro. 

Altri  prati  permanenti  di  qualche  importanza  e  pressoché  produttivi  quanto  quelli, 
si  trovano  nei  terreni  di  colmata  in  Val  di  Chiana,  in  gran  parte  del  territorio  sog- 
getta a  sommersione  intorno  al  padule  di  Fucecchio  nel  circondario  di  San  Miniato,  ed 
anche  nella  pianura  di  Pistoia.  Alcuni  di  questi  ultimi,  anzi,  sono  suscettibili  d' irri- 
gazione; e,  concimati  ogni  4  o  5  anni,  danno  un  prodotto  di  circa  20  quintali  di  fieno 
maggengo,  10  di  grumereccio  o  fieno  agustano,  e  6  o  7  di  pasciona,  o  fieno  di  terzo 
taglio»  ove  si  praticò  T  irrigazione. 

I  fieni  delle  praterie  della  Chiana  e  quelli  del  territorio  di  Fucecchio  riescono  ge- 
neralmente discreti  ;  ma  talvolta  sono  danneggiati  da  inopportuna  sommersione  del 
terreno,  e  quasi  sempre  sono  inferiori  per  qualità  a  quelli  del  Pisano  e  del  Pistoiese. 

Altri  prati  naturali  di  collina  e  di  monte  esistono,  ma  non  molti,  ne  estesi;  e 
potrebbero  meglio  considerarsi  siccome  pascoli,  ricchi  però  tanto  da  consentire  la  fal- 
ciatura del  fieno,  quando  per  un  lungo  periodo  di  mesi  siano  fatti  rispettare  dal  be- 
stiame; e  cosi  succede  spesso  dove,  soltanto  dal  luglio  alFottobre»  si  mandano  al  pascolo 
lo  mandre  di  bovini  o  le  greggi  di  pecore,  che  poi  si  fanno  svernare  nelle  maremme  : 
e  quei  pascoli  che,  mediante  quella  temporanea  permanenza  del  bestiame,  ebbero 
qualche  sussidio  naturale  di  concime,  si  falciano  nel  giugno,  e  producono  al  più  5  o  6 
quintali  di  fieno  per  ettaro. 
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In  alcune  località,  il  fieno  ha  denominazioni  diverse,  secondo  che  il  prato  che  lo 
produce  è  più  o  meno  antico;  e  cosi,  per  esempio,  sui  monti  della  Val  Tiberina  ed 
altrove,*  chiamasi  fieno  di  soda,  quello  che  succede  alla  coltivazione  del  frumento,  e 
inanzina  il  fieno  dell'anno  successivo.  Generalmente,  dopo  la  falciatura  della  nfianzina, 
il  prato  si  rompe  e  si  prepara  a  nuova  semina  di  cereali. 

La  falciatura  si  eseguisce  dappertutto  con  la  falce  fienaia  o  frullana. 

Prati  artificiali. 

Da  quanto  fu  detto  nel  discorrere  della  superficie  coltivata  a  frumento,  in  Toscana, 
apparisce  evidente  la  locale  scarsezza  dei  prati  artificiali. 

Nei  piccoli  possessi  delle  colline  e  delle  pianure  a  piccola  coltura,  prati  artifi- 
ciali permanenti  sono  le  prode  dei  campi,  gli  argini  delle  fosse  di  scolo,  ed  i  viottoli 
interni  del  podere  che,  dopo  la  falciatura  del  maggio,  servono  di  vie  di  sbiado:  in  quei 
viottoli  e  su  quegli  argini  si  lasciano  crescere  le  piante  spontanee,  e  di  quando  in 
quando  si  zappano  le  radure,  e  vi  si  semina  flenume  in  miscuglio,  medica  e  trifoglio. 
Ma  nei  poderi  più  estesi  di  quelle  zone,  e  più  in  generale  poi  in  quelli  delle  pia- 
nure di  Pisa,  di  Pistoia  e  della  Val  di  Chiana,  è  riservato  uno  speciale  appezzamento 
alla  medica  od  al  trifoglio  pratense.  Nelle  colline,  in  generale,  si  trova  più  di  firo- 
quente  il  lupinelleto,  del  pari  che  nelle  crete^  ove  s'incontrano  pure  alcuni  prati  di 
sulla.  Yi  è  qualche  tendenza  alla  maggior  diffusione  di  queste  colture  ;  nelle  condizioni 
presenti  però,  la  superficie  a  prato  artificiale  è  sempre  ristretta;  ed  eccezionalmente, 
nei  siti  ove  ha  raggiunto  il  massimo  sviluppo,  può  ragguagliarsi  air8  o  10  per  100 
della  superficie  a  coltura  agraria. 

Il  tHfoglix)  irratensey  che  i  toscani  usualmente  chiamano  bolognino,  si  semina  per 
lo  più  nel  frumento  al  principio  di  primavera;  ed  alla  semina  si  fa  succedere  una  lieve 
rastrellatura.  Difficilmente  se  ne  ha  un  discreto  taglio  ad  autunno  dell'anno  medesimo; 
ma  se  ne  hanno  due,  e  generalmente  buoni,  nell'anno  che  segue  :  dopoché,  il  trifoglieto 
si  rompe. 

La  medica  si  semina  indifferentemente  in  primavera  od  all'autunno,  secondo  che 
l'andamento  delle  stagioni  e  dei  lavori  fece  si  che  lo  scasso  dell'appezzamento  desti- 
nato a  quella  foraggera  si  eseguisse  nella  estate  o  nell'inverno.  In  generale  i  medicai 
si  disfanno  dopo  5  o  6  anni;  ed  usualmente  danno  tre  ed  anche  quattro  tagli  all'anno; 
più  0  meno  abbondanti,  secondo  la  feracità  del  terreno,  secondo  l'abbondanza  della 
concimazione,  che  per  lo  più  scarseggia,  e  secondo  la  profondità  del  divelto,  che  pur 
troppo  si  limita  spesso  ad  una  sola  puntata  di  vanga. 

La  lupinella  trova  condizioni  favorevoli  al  suo  vegetare  nelle  colline  subappenni- 
niche, ricchissime  quasi  sempre  di  carbonato  calcareo,  che  quella  pianta  predilige  :  ed 
alligna  pure  nel  terreno  compatto  delle  crete:  e  perciò  cosi  in  queste,  come  in  quelle, 
ne  è  molto  diffusa  la  coltivazione. 

Generalmente,  sulle  colline  non  argillose,  la  lupinella  si  semina  come  il  trifoglio 

pratense,  in  mezzo  al  grano;  ma,  coltivata  di  preferenza  nei  terreni  magri,  difficilmente 

se  ne  ha  più  di  un  taglio  annuo  :  ed  al  secondo  o  terzo  anno  il  lupinelleto  si  rompe. 

Nelle  cnete  invece,  il  prato  di  lupinella  si  conserva  per  un  periodo  più  lungo  e  si 
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^gemina  per  lo  più  ad  autunno,  in  terreno  sul  quale  pochi  mesi  avanti  si  raccolse 
grano,  e  che  dopo  la  messe  fu  rotto  con  semplice  lavoro  d'aratro:  è  poi  uso  quasi 
onerale  mischiare  alla  lupinella  una  piccola  quantità  di  avena  per  avere  migliore  e 
più  abbondante  il  primo  taglio. 

La  sulla  e  pochissimo  coltivata  in  Toscana,  tranne  che  nelle  crete,  cui  si  adatta, 
e  nelle  quali  anzi  talora  si  vede  crescere  spontanea.  La  coltivazione  della  sulla  vi  si 
eseguisce  in  modo  identico  a  quello  sopra  accennato  per  la  lupinella,  ma  vi  è  assai 
meno  diffusa  di  questa. 

Alle  anzidette  piante,  altre  sarebbero  da  aggiungersene  dì  minor  importanza;  quali 
per  esempio,  il  lolu$  corniculaim  che,  conosciuto  col  nome  di  ginestvino^  si  sostituisce 
talvolta  alla  lupinella,  specialmente  neiralto  Mugello, 

In  Val  di  Chiana,  ed  in  generale  nei  territori  in  cui  è  più  progredito  l'alleva- 
'mento  del  bestiame,  il  fieno,  cosi  dei  prati  naturali  che  degli  artiflciali,  si  conserva 
in  locale  coperto  e  ben  aereato,  appositamente  costruito  al  disopra  delle  stalle.  Lo 
stesso  succede  in  molti  piccoli  poderi  di  collina,  pei  quali  una  stanza  qualunque  e  non 
grande,  basta  a  contenere  la  minima  quantità  di  fieno  che  annualmente  si  raccoglie. 
Ma  sui  monti,  nelle  pianure  maremmane  e  in  diverse  località  di  tutte  le  zone,  ove 
i  poderi  sono  più  gi-andi,  e  più  trascurali  e  deficienti  i  fabbricati  rurali,  il  fieno  sì  am* 
mucchia  in  forma  di  pagliaio,  in  prossimità  della  casa  colonica;  e  quantunque  nel  collo- 
carvelo  lo  si  comi>rÌma  come  meglio  si  possa,  pure  qualche  danno  risente  dalla  lunga 
permanenza  alle  intemperie. 

Erbai. 

La  scarsezza  dei  prati  artificiali  è  compensata  in  parte  dall'abbondanza  degli  erbai 
0  ferrane^  mediante  i  quali  la  piccola  coltura  ingegnosamente  provvede  airaUraenta- 
mne  del  bestiame,  senza  però  ristringere  la  superficie  destinata  ai  cereali  o  ad  altri 
prodotti. 

Nella  zona  dei  monti,  nelle  crete  e  nelle  pianure  maremmane,  Tabbondanza  del  pa- 
)la  non  fa  avvertire  il  bisogno  di  mangimi  sussidiari,  e  gli  erbai  sono  rari  o  non  si 
"usano.  Ma  io  quasi  tutto  il  rimanente  della  Toscana,  Terbaio  fa  parte  della  coltivazione 
normale. 

Nel  luglio  0  neiragosto,  il  terreno  già  occupato  dal  frumento  e  destinato  a  rinnovo 
)I  grinturco  per  la  successiva  primavera,  si  rompe  senza  indugio,  tosto  che  tiano  ulti* 
late  le  faccende  della  trebbiatura  :  e  su  quello  si  eseguiscono  semine  diverse,  secondo 
de  si  mira  ad  aver  foraggi  per  l'autunno,  o  per  l'inverno,  o  per  la  primavera. 

L'orzo,  le  fave,  il  granturco  e  la  saggina  costituiscono  per  lo  più  erbai  di  autunno  j 
pe  e  lupini  quelli  d'inverno;  trifoglio  rosso,  fieno  greco,  vecce,  segale  ed  avena,  gli 
erbai  di  primavera. 

E  poiché  non  granella,  ma  erba  vuoisi  ottenere,  la  semina  dei  diversi  cereali  sopra 
indicati,  del  pari  che  quella  delle  fave,  dei  lupini  e  delle  vecce,  si  eseguisce  molto  fitta* 
Dovendosi  poi  pensare  a  provvedere  d'erba  fresca  il  bestiame,  nei  mesi  più  caldi 
deirestatc,  si  fanno  anche  per  quella  stagione  gli  erbai,  con  granturco,  saggina, 
miglio  o  panico,  eseguendo  la  semina  nel  marzo  o  nell'aprile,  spesso  sopra  un  piccolo 
appezzamento  a  rinnovo. 
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Sotto  questa  forma  di  coltura  il  granturco  e  la  saggina  producono  sino  a  150  e 
200  quintali  di  erba  fresca  per  ettaro. 

Il  vantaggio  di  si  abbondante  prodotto  bilancia  largamente  T  impoverimento  che 
con  la  loro  voracità  recano  al  terreno  ;  e  d'altronde  una  ben  piccola  superficie  a  gran- 
turchino od  a  sagginella,  come  si  usano  chiamare  questi  erbai,  basta  per  un  podere 
cui  sono  addetti  3  o  4  capi  soltanto  di  bestiame  grosso,  alla  cui  alimentazione  inoltre, 
qualche  sussidio  viene  ad  esser  dato  nei  mesi  estivi,  e  dalle  foglie  dei  loppi,  e  dalle 
cimature  del  granturco  e  da  qualche  poco  di  fieno  che  sia  nuovamente  cresciuto  nei  siti 
più  depressi  ed  ombrosi,  lungo  le  fosse  di  scolo. 

Sarà  superfluo  l'accennare  che  dove  il  clima  è  più  rigido,  non  sempre  è  dato  di 
seminare  l'erbaio  d'autunno  o  d'inverno  nei  campi  dai  quali  si  raccolse  il  frumento: 
e  cosi,  per  esempio,  vi  sono  luoghi  in  cui  le  rape,  molto  apprezzate  siccome  mangime 
igienico  e  graditissimo  pei  bovini,  si  seminano  non  più  tardi  della  fine  di  maggio, 
sopra  terreno  appositamente  riservato  per  quella  coltura. 

In  alcuno  località  della  Val  di  Chiana  le  rape,  nell'alimentazione  invernale  del 
bestiame,  sono  sostituite  dalle  barbabietole  come  fu  accennato  nel  precedente  capitolo. 

In  conclusione,  ai  foraggi  si  destina  in  genei'ale  il  minore  spazio  di  terreno  che 
sia  possibile,  e  pel  minor  periodo  di  tempo  che  basti  ;  ma  può  anche  con  sodisfazione 
constatarsi  che  la  coltivazione  dei  prati  artificiali  accenna  a  progresso:  che  senza 
alcuna  diminuzione  nella  coltura  della  lupinella,  d'uso  antichissimo  in  Toscana,  gra- 
datamente si  diffondono  la  medica  ed  il  trifoglio  :  e  che  anche  la  sulla  vedesi  da  alcuni 
anni  coltivata  qua  o  là,  segnatamente  nelle  pianure  pisane,  ove  prima  era  ignota. 


Capitolo  XI. 

Or/l    e    Giardini. 


Orti. 

Può  dirsi  che  non  vi  sia  podere  ia  Toscana  in  cui  non  si  coltivino  piante  ortensi 
perii  consumo  della  famiglia  colonica,  e  di  quella  anche  del  proprietario,  quando  questi 
vi  risieda:  e  sono  da  considerarsi  come  ortensi,  per  la  ristretta  coltivazione  e  per  le  cure 
speciali  che  esigono,  molte  piante  che  si  allevano  fuori  dell'orto,  come  per  esempio  i 
carciofi,  i  pomodori,  i  cavoli  ed  i  cavoli  fiori,  i  cocomeri,  i  piselli,  i  fagioli  ram- 
picanti, ecc. 

Ai  carciofi  (ct/nara  scolymm)  è  destinato  in  generale  un  piccolo  appezzamento  :  i 
pomodori  (solarium  lycopersicum)  si  coltivano  talvolta  in  campicelli  appositamente 
preparati,  ma  più  generalmente  lungo  alcuni  filari  di  viti  ;  e  parimenti  lungo  i  filari  di 
piante  arboree  si  allevano  spesso  i  piselli  (pisum  sativum)^  i  cavoli  e  le  insalate. 

Spesso  anche  in  mezzo  ai  campi,  specialmente  di  pianura,  si  coltivano  le  zucche 
(cucurbita  pepo),  i  poponi  e  le  zatte  (cucumis  melo),  ed  ì  cocomeri  (citrullus  vulgaris) 
che  in  altre  regioni  d'Italia  si  chiamano  meloni  d'acqua  od  angurie^  attribuendo  il 
nome  di  cocomeri  ai  cetriuoli  (ciccumis  satitncs). 

Delle  zucche,  si  vendono  sui  mercati  non  soltanto  i  frutti  che  hanno  raggiunto  la 
maturazione,  ma  ben  anche  i  fiori  maschi,  apprezzati  per  friggere,  e  gli  zucchini,  ossia 
i  frutti  immaturi.  Eccezionalmente  si  coltiva  anche  la  lagenaria  o  zucca  a  fiasco  che, 
vuotata  e  seccata,  adoperasi  come  recipiente,  specialmente  dai  pescatori. 

Dei  cocomeri,  si  coltiva  la  varietà  a  frutto  tondo,  ed  è  quasi  ignota  quella  a  frutto 
ovale  allungato,  cosi  frequente  in  altre  regioni  d'Italia. 

Fra  le  località  in  cui  alcune  singole  colture  hanno  speciale  importanza  sono  da 
notarsi  : 

—  La  pianura  lucchese  presso  Viareggio,  per  la  coltivazione  dei  cocomeri  che 
di  li  si  esportano  in  gran  parte  della  Toscana. 

—  Gli  orti  dei  dintorni  di  Pescia  in  Val  di  Nievole,  per  gli  asparagi. 

—  Il  territorio  di  Empoli,  pei  piselli. 
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—  L'isola  d'Elba,  pei  pomodori;  della  cui  conserva  in  pani  si  esportano  annual- 
mente circa  200  quintali. 

La  coltivazione  di  ortaggi ,  diffusa  in  tutte  le  campagne,  come  sopra  si  è  detto, 
acquista  maggiore  sviluppo  nei  poderi  prossimi  ai  principali  centri  di  popolazione, 
per  provvedere  al  consumo  di  questo;  ed  i  rispettivi  prodotti,  venduti  giorno  per  giorno 
dal  colono  sul  vicino  mercato,  costituiscono,  sotto  il  nome  di  riprese,  un  reddito  di 
qualche  importanza. 

L'orticoltura  poi  si  specializza  in  vicinanza  delle  maggiori  città  i  cui  dintorni  sono 
ricchi  di  orti  propriamente  detti:  e  questi  non  soltanto  forniscono  abbondantemente 
il  mercato  locale,  ma  producono  bensì  anche  per  l'esportazione. 

Numerosi  sono  gli  orti  presso  Pisa  e  presso  Livorno;  ma,  commercialmente,  più 
importanti  fra  tutti  sono  senza  dubbio  quelli  dei  dintorni  di  Firenze.  Ivi,  tra  i  prodotti 
principali  si  annoverano  le  patate,  che  vi  costituiscono  non  già  una  coltivazione  cam- 
pestre avvicendata  con  cereali,  ma  una  vera  e  propria  coltura  ortense,  specializzata  ed 
accurata;  e  si  producono  pure  in  gran  copia  cavoliflori,  piselli,  agli  e  cipolle. 

Le  patate  si  spediscono  specialmente  in  Austria,  in  Germania,  nel  Belgio  e  in 
Inghilterra;  i  cavoliflori,  in  Germania;  i  piselli,  in  Austria;  gli  agli  e  le  cipolle  a 
Marsiglia,  d'onde  probabilmente  si  esportano  per  l'America  meridionale. 

L'irrigazione,  condizione  indispensabile  per  la  coltura  degli  orti,  è  praticata  :  ma 
per  lo  più  con  sistemi  poco  perfezionati  di  norie  primitive  che  alzano  l'acqua  dai 
pozzi  per  riversarla  nei  canaletti  irrigatori. 

Colture  foì^zate^  salvo  rare  eccezioni  e  di  poca  importanza,  non  si  praticano. 

Più  diffusi  ragguagli  sulla  coltivazione  degli  orti  in  Toscana,  *del  pari  che  sui 
giardini  che  formano  argomento  del  seguente  paragrafo,  si  hanno  nelle  qui  unite 
Notizie  mlVoi^ticoltura  e  flo^Hcoltuva  procurate  per  la  Inchiesta  dalla  R.  Società  to- 
scana d'orticoltura  di  Firenze  (I). 

Giardini. 


Quantunque  l'origine  del  nome  di  Firenze  sia  da  alcuno  attribuita  alla  splendida 
vegetazione  che  fa  bello  il  territorio  in  cui  sorge,  —  sicché  la  città  avrebbe  preso  l'ap- 
pellativo da  quei  campi  veramente  fiorenti,  «  a7^a  florentia  »  che  dalle  circostanti  col- 
line si  offrono  all'ammirazione  dello  spettatore,  —  pur  non  ostante  è  molto  comune  la 
tradizione  che  l'etimologia  sia  da  rintracciarsi  nella  coltura  dei  fiori,  prediletta  da' suoi 
primi  abitanti,  ed  ivi  sempre  stata  in  grand'onore. 

Checché  ne  sia,  è  un  fatto  che  i  giardini  in  Toscana,  e  segnatamente  a  Firenze, 
formarono  sempre  un  ornamento  importante  e  indispensabile  per  qualsiasi  abitazione 
signorile. 

La  decadenza  dell'impero  romano  fu  contrassegnata  dalla  depravazione  d'ogni 
gusto,  sicché  il  vero  bello  fu  bandito  dalle  scienze,  dalle  lettere  e  dalle  arti.  I  giar- 
dini non  iscamparono  allo  scempio  che  si  fece  di  tutto;  ed  il  medio  evo  soprag- 

(1)  V.  Allegato  n.  17,  in  flne  del  presente  capitolo. 
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giunse  con  le  invasioni  di  barbari  e  con  le  guerre  civili,  a  distruggere  quel  poco 
che  fosse  sfuggito  al  guasto  generale. 

Ma  appena  la  pace  interna  rese  possibile  lo  svolgimento  delle  industrie  e  l'au- 
meato  dello  pubbliche  ricchezze,  il  culto  del  bello  tornò  a  trionfare,  e  sin  dal  XIII 
e  XIV  secolo^  il  giardino,  semplice  ed  elegante  ad  un  tempo,  abbelliva  le  case  dei 
doviziosi  mercanti   toscani. 

Come  ogni  arte»  progredì  quella  dei  giardini,  e  più  di  un  secolo  prima  (1)  che 
1  parchi  di  Luigi  XIV  fossero  ideati  e  disegnati  dal  celebre  Le  Nòtre,  Firenze  ve- 
deva sorgere  quello  di  Boboli,  entro  le  sue  mura;  e  nei  suoi  dintorni,  quelli  di  Pra- 
tolìno,  di  Poggio  a  Caiano,  di  Poggio  Imperiale,  di  Castello  e  della  Petraia,  princi- 
pesche residenze  dei  Medici, 

Quasi  tutti  sono  anch'oggi  ottimamente  conservati;  ed  in  essi  si  ammira  un  ca- 
rattere grandioso,  nel  quale  concorrono  a  vicenda  Io  stile  dei  giardini  naturali, 
adottato  più  generalmente  nel  secolo  presente  e  lo  stile  classico  regolare,  che  Le 
Nótre  seppe  svolgere  e   mettere  in  moda. 

Questo  stile  regolare  torna  oggi  intanto  a  dominare  in  molti  giardini  toscani,  nei 
qaali  in  particolar  modo  si  miri  alla  coltura  dei  fiori,  ed  apparisce  insieme  maestoso 
e  gentile  quando  alla  bellezza  ed  alla  rarità  delle  piante  vi  si  congiunga,  come  quasi 
sempre  succede,  la  ricchezza  e  rimportanza  di  ornamenti  architettonici.  «  Og^ofi  an- 
cora, rimpressione  prodotta  da  questi  bei  giardini  d'Italia  —  scrive  il  barone  Ernuuf 
parlando  dei  giardini  di  stile  regolare  —  è  tale,  che  al  loro  aspetto  i  più  fanatici  am- 
miratori del  sistema  opposto  sentono  vacillare  le  loro  convinzioni  e  s'interrogano  se, 
con  situazioni  consimili,  sotto  un  clima  eguale,  sia  permesso  condannare  questo  stile 
regolare  consacrato  dall'abitudine  e  dairammirazione  di  tanti  secoli  i>  (2). 

I  giardinieri  sono  per  la  massima  parte  salariali  di  ricche  famiglie,  per  le  quali 
il  giardino  è  oggetto  di  lusso.  Esìstono  però  alcuni  stabilimenti  orticoli  e  molti  pic- 
coli industriali,  che  commerciano  in  piante  vive  ed  in  fiori  freschi  recisi:  ed  anzi 
da  alcuni  anni  si  nota  in  questa  specialità  non  lieve  progresso. 

Al  quale  forse  die  impulso  la  disposizione  legislativa  che,  mirando  a  difendere 
i  vigneti  italiani  dall'in vasione  flilosserica,  proibi  rimportazione  di  piante,di  bulbi,  ecc. 
sicché  non  potendo,  tranne  che  col  contrabbando,  ricever  dall'estero  i  prodotti  di 
pregiati  floricoltori,  gli  appassionati  e  i  giardinieri  s'ingegnarono  a  migliorare  ciò 
che  esisteva  e  gradatamente  vi  riuscirono  cosi  bene,  che  dall'estero  affluiscono  le  ri- 
chieste, in  particolar  modo  pei  fiori  freschi  recisi,  e  non  bastando  la  produzione  at- 
tuale a  soddisfarle  tutte,  ne  risulta  come  naturale  conseguenza  un  sempre  crescente 
sviluppo  in  quella  coltura  speciale,  —  E  cosi  quella  legge,  tanto  accanitamente  op- 
pugnata da  chi  credeva  scorgervi  la  rovina  dell' orticoltura  e  della  floricoltura  ita- 
liana, in  Toscana  invece  ne  avrebbe  promosso  il  risveglio. 

A  meglio  tratteggiare  il  quadro  delle  condizioni  cosi  del  giardinaggio  come  del- 
rorlicoltura  in  questa  regione,  la  statistica  ci  presenta  alcune  cifre,  dalle  quali  è  dato 
desumerne  proporzionalmente  Fimportanza  nei  singoli  circondari. 


(1)  I  giardini  di  Boboli  datano  dal  1550. 

(2)  Ernouf,  VArt  des  Jardim. 
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Dal  prospetto  della  popolazione  campestre  (Allegato  n.  10  in  fine  del  cap.  II)  ap- 
parisce che  circa  4000  furono,  nel  censimento  1871,  i  classificati  nella  categoria  or- 
tolani 0  giay'dinieri  in  Toscana  ;  ed  escludendone  quelli  in  età  inferiore  ai  15  anni,  se 
ne  contano  3525,  e  cioè  2926  uomini  e  599  donne. 

Il  seguente  prospettino  riassume  il  risultato  del  confronto  fra  il  numero  degli  or- 
tolani e  giardinieri  adulti,  con  la  popolazione  adulta  di  ogni  circondario  —  riunendo 
però  al  circondario  di  Pisa  quello  di  Livorno,  a  causa  delle  condizioni  eccezionali  di 
quest'ultimo,  già  altrove  notate. 


Circondari 

Numero  degli  ortolani  e  giardinieri  adulti                  1 

Maschi 

pTr 

ogni  1000  maschi 
adulti 

Femmine 

Per 

ogni  1000  femmine 
adulte 

In  complesso 

pTr 

ogni  loco  abitanti 
adulti 

Firenze    

Pistoia 

Rocca  San  Casciano 

San  Miniato 

6 

4 

1 

3 

3 

2 

1 

2 

7 

0.7 

1 

0.7 
0.8 
0.7 
0.8 
0.9 
0.4 
0.2 
1.0 
2.0 
0.2 
1.0 

3 
2 
1 

2           1 

2            1 

1 

1 

1 

4 

0.5 

1 

Arezzo 

Siena 

Montepulciano 

Lucca  

Pisa  e  Livorno     

Volterra 

Isola  d'Elba 

Medie  per  la  Regione  .    . 

4 

1 

3 

• 

11  circondario  di  Pisa,  unito  al  territorio  di  Livorno,  è  quello  che  ci  presenta  mag- 
gior numero  proporzionale  di  ortolani  e  giardinieri.  Il  circondario  di  Firenze  vien  su- 
bito dopo.  I  circondari  di  Montepulciano  e  di  Volterra  tengono  Tultimo  posto  —  B 
quantunque  il  numero  assoluto  degli  esercenti  orticoltura  e  giardinaggio  sia  certa- 
mente aumentato  di  assai  nello  scorso  decennio,  ciò  non  ostante  è  da  ritenersi  che 
non  siano  sostanzialmente  modificati  gli  accennati  rapporti. 

Quale  sìa  la  proporzione  fra  gli  ortolani  e  i  giardinieri,  il  censimento  non  lo  dice; 
ma  può  presumersi  che  gli  ortolani  rappresentino  oltre  i  nove  decimi  del  numero 
di  quelli  segnati  complessivamente  nella  indicata  categoria. 

È  infine  da  notarsi  che  gli  ortolani  propriamente  detti,  sono  quasi  tutti  afiSttuarì, 
0  proprietari  dell'appezzamento  che  coltivano  e  poche  are  bastano  a  dar  prodotto 
suflBciente  per  un'intera  famiglia. 

Non  sono  però  da  confondersi  gli  ortolani  dei  quali  ora  trattasi,  con  quella  classe 
di  agricoltori,  cui  è  dato  questo  nome  in  molte  località  delle  provincìe  di  Siena  e 
che  sono  contadini  a  mezzeria  di  un  podere  di  minima  estensione,  fra  uno  e  due 
ettari.  Di  questi  si  parlerà  in  altra  parte  della  presente  relazione  (1). 


(1)  V.  nota  1  al  capitolo  XX. 


(Allegato  N.  17.) 
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XofiKfe  «afille  corMliztonì  dclF  ori! coltura  e  ùi4H  flarlcolinra  tu  ToHcaiin, 

coiDuuiiMle  itilb  R.  Società  losctaa  d^oftìcillari 


Per  formarsi  un  giasto  criterio  sulle  conJizioni  attuali  deirorticultura  nella  To- 
"scana,  sarebbe  necessario  avere  sott'occliio  dei  dati  statistici  per  ogni  provìncia,  sul- 
Testeusione  delie  diverse  culture  ad  essa  attinenti  e  sulla  quantità  dei  prodotti  che 
aunualrueute  si  raccolgono.  La  difllcoltà  di  procurarsi  questi  dati  per  istabilire  giusti 
confronti,  ci  costringe  a  rispondere  in  modo  forse  incompleto  e  non  del  tutto  soddi- 
sfacente ai  quesiti,  che  l'onorevole  Giunta  per  T  Inchiesta  agraria  rivolgeva  a  questa 
pni6idenza.  Tuttavia  crediamo  non  scevro  di  qualche  interesse  Tesporro  brevemente 
lutto  ciò  che  è  a  nostra  cognizione  sullo  stato  delle  cui  taro  dogli  orti  e  dei  giardini 
^oella  Toscana,  e  che  si  è  potuto  constatare  dalle  notizie  qua  e  là  raccolte  e  dalle 
frequenti  pubbliche  mostre,  avvenute  in  Firenze  per  iniziativa  di  questa  R.  Società 
toscana  di  orticultura. 

Ciò  premesso,  prendendo  ad  esaminare  partitamentc  i  diversi  rami  d'industria  or- 
ticola, può  dimostrarsi  come  in  questi  ultimi  anni  siasi  verificato  un  soddisfacente  pro- 
gresso nella  cultura  degli  ortaggi  e  dei  legumi,  notevolissimo  poi  in  quella  delle  pianto 
da  ornamento  o  da  fiori,  segnatamente  per  la  provincia  di  Firenze. 

Coltura  degli  ortaggi  e  leguml 

La  cultura  degli  erbaggi  non  presenta  molte  difficoltà  ed  è  assai  riniuneratrice, 
quando  è  esercitata  da  laboriosi  ortolani.  È  facile  perciò  il  comprendere  chVssa  era 
più  d*ogni  altra  suscettibile  di  risentire  il  benefico  imptilso  del  così  bene  avviato  com- 
mercio di  esportazione,  dovuto  airiiistancabile  oi^erosità  del  comu».  Cirio,  a  tutti  ben 
noto.  Cosi  si  videro  molti  estesi  campi  nei  dintorni  delle  città  di  Firenze,  Lucca  e  Pi- 
stoia convertirsi  in  grandi  orti,  onde  sopperire  allo  richieste  ognora  crescenti  di  pro- 
dotti per  l'alta  Italia  e  per  Testerò.  Infatti,  nei  campi  suburbani  di  Firenze  circa 
30  erano  i  cotoni  che,  nclTanno  1877,  avevano  grandemente  aumentata  la  cultura  dei 
Pcavoh'flori  e  delle  patate  pel  commercio  di  esportazione,  mentre  ora  se  ne  contana 
più  di  150, 

Fra  i  prodotti  che  oggi  si  coltivano  estesamente  e  che  per  la  loro  facile  con- 
servazione sono  spediti  all'estero,  si  notano  principalmente  i  seguenti  :  i  cavoliflori 
letti  di  Malta,  i  cavoliflori  tardivi,  le  cipolle  veniin»',  quelle  dette  savonesi,  gli  agli, 
jEìndi  i  carciofi  ed  i  piselli,  coltivati  su  vasta  scala,  più  nel  l'agro  empolese  che  in 
altro  pani  della  Toscana, 

Ciò  non  ostante  non  può  dirsi  clic  la  coltura  degli  ortaggi  abbia  raggiutito  quel 
completo  sviluppo,  che  sarebbe  desiderabile,  per  trasformarsi  intieramente  in  un'in- 
lustria  vera  e  propria,  dalla  quale  altri  pa  ;'SÌ,  che  si  trovano  in  condizioni  forse  meno 
'ivorevoli  del  nostro,  ritraggono  considerevole  lucro. 

Per  ottenere  questa  completa  trasformazione  sarebbe  necessaria  una  maggiori' 
istruzione  nella  classe  degli  ortolani,  che  otTrisso  loro  il  modo  di  perfezionare  i  sistemi 
di  cultura  e  di  concimazione  e  soprattutto  di  migliorare  ed  aumentare  la  qualità, delle 
lostre  produzioni,  dedicandosi  a  coltivare  di  preferenza  quelle  varietà  nuovo  di  er- 
pbaggi  riconosciute  di  maggioro  pregio,  perchè  più  delicate  e  più  saporito  delle  no- 
strali* 

Sarebbe  quindi  necessario  che  questa  cultura  non  si  limitasse  intorno  ai  centri 
più  popolosi,  macho  si  estendesse  anche  in  quei  piccoli  comuni,  ove  mancano  affatto  gli  orti 
e  dove,  per  sopperire  al  consumo  locale,  si  provvedono  a  caro  prezzo  ortaggi,  per  lo 
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più  scadenti,  sui  mercati  delle  grandi  città.  Potrebbesi  cosi  in  molti  comuni,  ove  fa- 
cili sono  le  comunicazioni,  coltivare  gli  ortaggi,  non  soltanto  pei  bisogni  della  po- 
polazione locale,  ma  anche  per  l'esportazione  e  ritrarre  un  benefìzio  di  non  lieve  im- 
portanza. 

Per  ciò  che  riflette  il  miglioramento  dei  prodotti,  devesi  pur  notare  un  certo  pro- 
gresso. Visitando  i  nostri  mercati,  si  vedono  ora  esposte  alla  vendita  alcune  varietà  di 
erbaggi  fin  qui  non  conosciuti  e  che  hanno  acquistato  credito  presso  i  consumatori. 
Fra  queste  rammenteremo  le  principali  :  la  carota  d'Olanda  ed  altre  varietà,  il  ca- 
volo rosso  d'Erfurt,  lo  spinacio  di  Viroflay,  la  scorzonera,  gli  asparagi  di  Ulma,  i  ca- 
voli di  Bruxelles  e  diverse  qualità  di  pomodoro  da  inverno. 

A  questo  miglioramento  di  prodotti  hanno  in  parte  contribuito,  tanto  la  distribuzione 
gratuit-a  di  semi  di  nuove  vai  iota,  fatta  per  diversi  anni  consecutivi  da  questa  R.  Società 
toscana  di  orticultura,  quanto  i  premi  in  contanti,  da  essa  stanziati  ai  più  esperti  colti- 
vatori. Infatti,  a  diverse  esposizioni  ed  allo  conferenze  orticole  mensili,  instituite  dalla 
stessa  Società,  furono  presentati  diversi  prodotti  di  nuove  varietà,  introdotte  nelle  cul- 
ture; e  queste  ripetute  uiostre  servirono  appunto  alla  diffusione  di  quelle  varietà,  che  me- 
glio corrisposero  riguardo  al  volume,  all'abbondanza,  alla  delicatezza  e  alla  b^tà 
dei  prodotti. 

Coltura  delle  piante  ornamentali  e  da  fiore. 

Senza  tema  di  essere  esagerati,  possiamo  affermare  che  l'arte  del  giardinaggio  nella 
Toscana  ha  fatto  passi  gigantc^schi  nella  via  del  progresso,    segnatamente  a  Firenze. 

Le  molte  ricompenso  conferito  ai  nostri  amatori  ed  orticultori  nelle  esposizioni  orti- 
cole internazionali  di  Firenze  nel  1874,  di  Amsterdam  nel  1877,  in  quella  nazionale  di 
Roma  nel  187(5  ed  in  quella  della  federazione  orticola  italiana  in  Firenze  nel  1880,  dimo- 
strano ad  evidenza  il  progressivo  svilui)po  che  in  ([uesti  ultimi  anni  si  è  verificato  nella 
cultura  dei  fiori  e  delle  piante  ornamentali.  E  fra  queste  ricompense  sono  anche  mag- 
giormente (la  valutarsi  quelle  ottenute  nelle  prime  due  citate  esposizioni  internazionali, 
perchè  vinte  in  concorso  con  espositori  di  Francia,  del  Belgio  e  d'Inghilterra,  ove  l'arte 
e  l'industria  orticola  hanno  raggiunto  il  massimo  grado  di  perfezionamento. 

La  difficile  cultura  delle  orchidee,  quella  delle  pianto  della  Nuova  Olanda  e  del 
Capo,  hanno  preso  si  notevole  sviluppo,  da  meritare  il  plauso  dei  più  esperti  coltiva- 
tori stranieri.  Talché  giustificata  è  la  reputazione  di  abili  floricultori,  che  godono  i 
toscani,  non  soltanto  in  Italia,  ma  anche  al  di  là  delle  Alpi. 

Questa  buona  reputazione,  come  anche  la  crescente  passione  alla  cultura  dei  fiori, 
ha  dato  luogo  ad  un  considerevole  aumento  al  commercio  dello  piante.  Ed  infatti  nuovi 
stabilimenti  orticoli  di  una  certa  importanza  sono  sorti  in  Firenze,  a  Lucca  e  a  Pistoia; 
oltremodo  accresciuta  è  poi  la  quantità  dei  piccoli  commercianti,  in  grazia  dello  straor- 
dinario consumo  di  pianto  e  di  fiori  che  si  fa  in  oggi,  seguendo  i  capricci  della  moda, 
per  la  decorazione  degli  appartamenti. 

Il  commercio  di  esportazione  di  fiori  freschi  recisi  ha  preso  pure  un  avviamento 
dei  più  soddisfacenti  e  mentre  una  volta  si  limitava  a  pochi  fiori  di  camelie  dei  giar- 
dini di  Firenze  e  delle  campagne  lucchesi,  oggi,  unitamente  a  queste,  si  spediscono 
durante  l'inverno  i  garofani,  le  violette  di  Parma,  le  rose,  i  giacinti  romani,  i  mu- 
ghetti, i  fiori  d'erica,  d'epacris,  delle  acacie  della  Nuova  Olanda,  delle  orchidee,  ecc. 
Le  maggiori  richieste  ci  pervengono  dalle  città  di  Roma,  di  Milano,  di  Torino  e  di 
Venezia  e,  per  l'estero,  dalle  città  di  Trieste,  di  Vienna,  di  Praga  e  di  Berlino  ;  sic- 
come le  spedizioni,  che  annualmente  si  fanno  dai  nostri  orticultori  e  fiorai,  non  sono 
mai  sufficienti  a  sopperire  alle  richieste,  cosi  ò  sperabile  che  questa  industria  prenda 
a  poco  a  poco  più  vaste  proporzioni  e  sorga  da  essa  pel  nostro  paese  una  nuova  fonte 
di  ricchezza. 
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€  2*  La  malattia  non  è  probabilmente  prodotta  da  alterazioni  climateriche,  nò  da 
vicissitudini  rapide  e  strane  di  atmosfera. 

€  3*  La  malattia  non  è  dovuta  all'eccesso  de!    calcare  nel  terreno,  come  in  casi 
studiati  da  altri,  perchè  i  terreni  dove  essa  domina  non  sono  di  formazione  calcarea. 
Induzioni  : 

€  Se  riteniamo  come  accertata  l'esclusione  del  parassitismo,  quella  delle  influenze 
atmosferiche,  quella  di  eccesso  di  calcare  nel  terreno,  la  presenza  di  un  eccesso  di  os- 
sido di  ferro  e  il  difetto  di  alcali  nei  componenti  delle  ceneri  dei  castagni  ammalati^ 
mi  pare  abbastanza  concepibile  il  supporre  che  la  causa  della  malattia  sia  da  rintrac- 
ciarsi nel  terreno  stesso. 

«  Ora,  se  noi  ci  dipartiamo  dalle  leggi  generali,  clic  il  celebre  Liebig  prestabilì 
nella  nutrizione  delle  piante  coltivate,  che  cioè  requilibrio  dei  materiali  inorganici 
portati  vìa  dai  raccolti,  debba  essere  ristabilito  mediante  i  concimi,  che  li  restituiscono 
ai  terreni  depauperati  ondo  mantenere  la  loro  fertilità,  non  ci  allon  aneremo  forse 
troppo  dal  vero  anche  nel  cercare  le  cause  generali  della  moria  dei  castagni,  e  in 
generale  della  decimazione  delle  selve. 

«  Il  castagno  è  pianta  più  che  secolare  ;  vive  spontaneo  e  rigoglioso  nei  terreni 
silicei  che  predilige  ;  e  là  dove  abbonda  e  la  popolazione  è  Atta,  annualmente  viene 
spogliato  di  una  quantità  enorme  di  frutti  non  solo,  ma  dcdle  foglie,  degli  avand 
legnosi  e  perflno  doUe  erbe  che  crescono  sotto  la  sua  ombra  amica.  E  che  cosa  resti- 
tuisce il  montanaro  in  compenso  di  tanta  largh»>zza  annuale?...  Nulla. 

«  Il  castagno  ha  radici  robuste,  ma  non  profonde,  che  si  estendono  molto  in  super- 
ficie, ma  poco  verticalmente.  Esso  assorbe  quindi  i  materiali  alibili  del  soprassuolo,  e 
li  assorbe  molto  lentamente;  di  più,  vivendo  sopra  pendici  inclinate,  una  parte  di  essi, 
la  più  solubile,  e  asportata  dal  defluvio  dello  acque.  Il  castagno,  come  l'asino,  può 
vivere  di  poco;  è  duro  alla  vita  e  parchissimo:  ma  quando  al  terreno  sopra  cui 
cresce  annualmente,  si  sottraggono  anche  in  minime  proporzioni  quegli  alimenti  che 
gli  sono  indispensabili,  senza  che  mai  in  alcun  modo  gli  vengano  sostituiti,  questa 
perdita  annuale  moltiplicata  per  cento,  duecento  anni,  fluisce  col  convertirsi  in  vera 
povertà,  in  assoluta  deflcienza:  tanto  più  che,  come  essenza  speciale,  la  selva  di  ca- 
stagneti intreccia  un  vero  graticolato  superficiale  di  radici,  che  tutte  agiscono  nello 
stesso  senso,  senza  compensazione  reciproca,  come  si  potrebbe  supporre  se  si  trattasse 
di  essenze  di  specie  diverse,  dove  l'una  prende  un  elemento  dal  terreno,  l'altra  un  altro  ii. 

Molti  ettari  di  castagneti  furono  distrutti  da  quel  morbo  nelTAppennino  lucchese 
e  sul  monte  Pisano;  qualche  danno  n'ebbero  anche  le  selve  delTAppennino  pistoiese. 

Rimasta  press'a  poco  ignota  nei  castagneti  del  comune  dei  Bagni  di  Lucca  ed  in 
quello  di  Borgo  a  Mozzano,  la  malattia  è  notevolmente  diminuita,  così  per  la  diffusione 
come  per  T intensità  nelle  selve  del  territorio  di  Coreglia  Antolminelli,  senza  alcuna 
cura  0  pratica  preventiva;  ed  è  aumentata  invece  nei  comuni  di  liarga  e  di  Pescaglia. 


Il  castagno  va  anche  soggetto  alla  carie  del  legname,  o  lupa,  proveniente  talvolta 
da  estrema  vecchiezza  e  spesso  anche  da  taglio  dì  grossi  rami,  eseguito  senza  buona 
regola;  ed  in  questo  secondo  caso  si  cura  coirasportare  il  legno  infraciditi 
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Malattie  delle  viti, 

Oì'dit(m  turhein  —  Di  questo  parassita,  cui  per  antonomasia  si  dà  il  nome  di  crit- 
togama, basterà  appena  far  cenno.  Non  già  perchè  poco  diffuso,  che  anzi  nessun  podere 
forse  ne  va  immune;  ma  perchè  ormai  l'inzolfatura  deirnva,  eflìcacissimo  rimedio  pre- 
ventivo, è  ormai  usata  cosi  generalmente,  da  doversi  considerare  come  pratica  di  buona 
coltivazione,  inseparabile  dall'allevamento  delta  vite;  e  F  inzolfatura  è  anche  quasi  sempre 
fatta  accuratamente  e  ripetuta  due  o  tre  volte,  fra  il  primo  apparire  del  grappolo  e  la 
soa  perfetta  formazione. 

Né  è  da  tacersi  che  alcuni  compeienu  viticultori,  anziché  zolfo  puro,  preferiscono 
adoperare  zolfo  misto  a  cenere,  avendo  constatato  più  efficace  e  nel  tempo  stesso  più 
economico  fuso  di  questo  miscuglio. 

Peronospora  riiicola  ~  Recente  è  l'invasione  di  quest'altra  crÌttog*ama  che,  per  la 
rapida  diffusione  e  pei  gravi  danni  che  arreca,  desta  ora  (1)  tanta  apprensione  nei  viti- 
cultori,  già  angustiati  dal  timore  della  comparsa  della  Qllossera.  Conosciuta  sin  dal  1855 
in  America,  ove  per  alcuni  anni  distrusse  molti  raccolti,  la  perono^pora  si  palesa  col- 
Tapparire  dì  filamenti  bianchi  e  cristallini  disposti  a  fiocchetti  sulle  foglio,  specialmente 
sulla  pagina  inferiore. 

Le  foglie  ingialliscono,  si  accartocciano,  si  seccano  e  cadono;  sui  viticci,  sui 
tralci,  sugli  acini  si  sviluppano  macchie  brune  che  corrodono  i  tessuti,  vi  si  appro- 
fondano, ed  il  grappolo  intero  dissecca.  Con  la  distruzione  del  frutto  dell'annata  non 
hanno  termine  i  danni  prodotti  dalla  perotwspora ,  che  la  caduta  anticipala  delle  foglie 
e  le  ulceraziooi  del  tessuto  legnoso  impediscono  il  normale  sviluppo  dei  tralci  e  met- 
tono in  forse  la  regolare  vegetazione  della  vite  nelTanno  successivo. 

Questa  malattia,  notata  appena  nel  1879,  infleri  nel  corso  del  1880,  in  ispecial 
modo  nel  circondario  di  Pisa.  Ad  autunno  inoltrato,  quando  le  uve  erano  oramai  presso 
che  mature,  si  manifestò  pure  la  jyeronof^pora  nel  circondario  di  Firenze.  Nel  rima- 
nente della  Toscana  la  esistenza  di  quella  crittogama  non  fu  constatata. 

Fra  le  viti  del  Pisano  maggiormente  attaccate,  si  annoverano  il  Colombano,  uva  da 
tavola,  la  cui  coltura  è  importantissima  in  alcuni  territori  specialmente,  come  già  fu 
accennato  nel  capitolo  VL  ed  il  sangioveto  e  il  canaiolo,  che  formano  la  base  del 
vino- ti  pò  toscano. 

Sìnora  unici  rimedi  raccomandati  sarebbero  quelli  stessi  usati  contro  Yoidio;  ma 
per  lo  più  riescono  inefficaci  contro  questa  nuova  crittogama. 

Antracnosi —  Dovuta  forse  ad  altra  crittogama,  che  alcuni  botanici  si  accordano  a 
chiamare  phonia  uvicola,  ed  altri  denominano  ramularia  ampehphaga^  e  che  sempre 


(1)  Nel  periodo  dì  tempo  trascorso  fra  la  compìlazìono  della  presente  relazione  (aprilo  1881)  e  la 
«lampa  della  tnedesiraa  (novembre  1881),  le  conilizioni  sono  notevolmente  mutato  in  raeglìo.  Nell'estate- 
iHitnono  1881»  la  maggior  parte  della  Toscana  rimase  immune  dMn, pcronospora :  e  rinvasìone  di  questa 
fu  poco  estesa  e  poco  intensa,  anche  nei  territori  ch'erano  stati  più  gravemente  infetti  nel  ìB&k 
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si  riscontra  nelle  viti  affette  da  antracnosi,  questa  malattia,  volgarmente  chiamata  bolla, 
0  vaiicolo,  0  picchiola,  è  alquanto  diffusa  qua  e  là  per  la  Toscana;  e  forse,  più  che  altrove, 
domina  nelle  colline  del  Lucchese,  ove  usualmente  è  denominata  querciola. 

Nessuna  descrizione  potrebbe  riuscire  più  chiara  e  più  esatta  della  seguente,  datane 
dal  Fintelraann  nella  Gazzetta  universale  d'orticoltura  di  Berlino  (1839J  e  riferita  nella 
relazione  sulle  dominanti  malattie  dei  vitigni,  pubblicata  nel  1878  dai  prof.  S.  Garova- 
glio  e  dott.  Antonio  Cattaneo. 

«  La  malattia  si  appalesa  alia  prima,  con  piccole  pustole  o  Agnoli  sulla  faccia 
solatia  degli  internodi  e  dei  nodi  stessi  dei  tralci,  sui  viticci,  sui  picciuoli,  sulle  foglie 
ed  anche  sugli  acini  dell'uva.  Queste  pustole  contengono  un  umore  acquoso  colorato, 
ed  enfiandosi  lacerano  l'epidermide,  assumono  un  colore  nerastro  e  danno  origine  a 
macchie  dapprima  isolate,  rotonde  o  ellittiche,  quindi  più  numerose,  aggregate  o 
confluenti'  e  più  o  meno  sinuose  nel  contorno,  con  angoli  acuti  o  rientranti. 

«  Ogni  macchia,  che  meglio  direbbesi  piaguccia  od  ulcera,  presenta  un  orliccio 
tumido  e  colorato.  Le  macchie  che  invadono  i  pampini  e  le  foglie,  sono  concave  in 
ambo  le  pagine  »  e  poco  a  poco  il  tessuto  rimane  completamente  consunto  e  le  foglie 
ne  sono  traforate. 

L'uva  colpita  àBXVaniracnosi  rimane  generalmente  atrofizzata  ;  l'estremità  dei  tralci 
cessa  di  svilupparsi;  e  molti  si  troncano  al  minimo  contrasto  perchè  corrosi  dalla  ma- 
lattia in  giro  attorno  ai  nodi. 

Fortunatamente,  questo  morbo  non  ha  assunto  carattere  epidemico,  ma  ciò  non 
ostante  non  sono  lievi  i  danni  che  produce. 

Fino  al  1880  molti  rimedi  erano  stati  sperimentati  senza  efficacia.  Ora  però  smem- 
brerebbe accertato,  secondo  quanto  ne  stampò  il  cav.  F.  Lawley  di  Firenze,  che 
Vantracnosi  possa  guarirsi  e  prevenirsi  col  trattamento  proposto  dal  Portès,  e  cioè  me- 
diante ripetute  insufflazioni  di  calce  viva  mista  a  zolfo  macinato. 

Con  carattere  sporadico  e  a  periodi  diversi  si  notano,  or  qua  or  là  in  Toscana,  altre 
malattie  della  vite,  quali  per  esempio: 

La  rogna,  dovuta  a  cause  spesso  varie  e  complesse,  e  che  sì  manifesta  con  escre- 
scenze nei  rami  e  sul  ceppo;  escrescenze  legnose  dapprima  e  che  poi  si  fanno  più  nere 
e  meno  consistenti,  finché  si  dissolvono,  lasciando  una  piaga,  nella  quale  spesso  pro- 
seguono consimili  alterazioni  che,  se  si  moltiplicano  o  perdurano,  fanno  intisichire  la 
pianta. 

Vertnosi  o  phytoptosi,  che  si  palesa  mediante  protuberanze  sulla  pagina  superiore 
delle  foglie,  la  cui  concavità  nella  pagina  inferiore  è  ripiena  di  peli  biancastri  da  prima, 
e  scuri  à  stagione  inoltrata.  Alcuni  scienziati  ritennero  quei  peli  una  produzione  critto- 
gamica che  chiamarono  erineum  (onde  erinosi)  :  a\tv\y  in  seguito  a  più  accurate  osser- 
vazioni, attribuiscono  la  malattia  alle  punture  di  un  acaro  (phytoptus)  dalle  quali  pun- 
ture avrebbe  origine  lo  sgorgo  di  succhi  vitali  della  pianta,  che  si  solidificherebbero 
in  forma  di  peli. 

//  marciume  dell'uva,  dovuto  al  bruco  di  una  piccolissima  farfalla,  secondo  alcuni 
VAlbinia  f7ocA/ana-Briosi,  e  secondo  altri  la  Tortrix  Romaniana-Costsiy  che  perfora  gli 
acini  e  si  nutre  della  loro  polpa,  finché  ne  cagiona  la  putrefazione. 
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terla,  ecco  quanto  scriveva  nel  maggio  1881  lo  stesso  signor  cav.  Bertacchiin  replica 
ai  quesiti  fattigli  per  la  Inchiesta  agraria. 

«  In  questi  tre  anni  non  abbiamo  avuto,  in  questa  sponda  marina  olivata,  attacchi 
generali  del  h^uco,  ma  solo  parziali  ed  in  piccoli  appezzamenti. 

€  Ecco  ciò  che  noi  pratichiamo  per  estirparlo  : 

«  Nell'inverno  inoltrato,  e  cioè  a  febbraio  o  a  marzo,  potiamo  gli  ulivi  ripulen- 
doli con  la  maggior  diligenza  possibile,  e  tutta  la  frasca  abbattuta  dal  potatore  si  dà 
alle  fiamme;  i  tritumi,  che  ripulendo  cadono  al  suolo  e  nei  quali  possono  esservi  covi 
ricchi  di  uova  di  bruchi,  si  sotterrano,  rivoltando  il  suolo  olivato  con  la  zappa;  e  con 
questo  metodo  si  estirpano  moltissimi  di  quegr  insetti  rovinosi,  essendo  che  nell'in- 
verno  essi  si  ripongono  nelle  screpolature  dei  ramoscelli,  ecc.,  ecc. 

Malattie  del  frumento. 

Raro,  od  almeno  in  ristrette  proporzioni,  si  manifesta  generalmente  il  carbone  {uredo 
carbó).  Assai  frequente  invece,  specialmente  in  annate  umide  e  nelle  regioni  ove  domina 
la  nebbia,  è  la  ruggine  [urcdo  rubigo)^  spesso  dannosissima  per  notevole  diminu- 
zione del  prodotto,  che  inoltre  è  di  qualità  più  scadente.  Diffusissima  poi,  e  potrebbe  dirsi 
generale,  è  la  golpe  o  volpe  {uredo  raricsi)  ;  se  non  che,  la  pratica  preventiva  della 
incalcinatura  del  seme  è  ormai  eseguita  da  tutti,  perchè  da  tutti  fu  riconosciuta  efficace  : 
e  la  volj^e  non  reca  danni  di  qualche  importanza,  tranne  che  dove  il  contadino  negli- 
gente, od  il  fattore  ignorante  non  abbiano  provveduto  alla  incalcinatura  in  modo 
accurato. 

Contro  la  ruggine  si  raccomanda,  e  da  molti  si  pratica,  il  cambiar  seme,  e  più 
specialmente  il  ricorrere  al  grano  di  Rieti,  che  spesso  ne  va  immune. 

Degl'insetti  dannosi  al  grano,  zabro,  anguillula,  calandra,  ecc.,  si  constata 
spesso  la  dannosa  presenza,  ma  nessuno  predomina  cosi  da  meritare  che  se  ne  faccia 
cenno  speciale. 

E  nemmeno  deWallettamento  è  qui  il  caso  di  far  parola;  sia  perchè,  quantunque 
dannosissimo,  non  è  vera  e  propria  malattia,  ma  dipende  in  generale  da  intemperie  e  da 
esuberante  concimazione  diretta  ;  sia  perchè  col  concorso  di  queste  due  circostanze  suc- 
cede in  qualunque  regione  d'Italia. 

Malattie  del  riso. 

Nella  ristretta  zona  in  cui  questo  cereale  si  coltiva,  qualche  danno  si  lamenta 
talvolta  prodotto  dal  bininone  o  dal  carolo.  Queste  malattie  però  di  rado  assumono 
molta  gravità,  non  trovando  quasi  mai  circostanze  favorevoli  al  loro  svolgimento  nelle 
risaie  lucchesi,  la  cui  fertilità  è  ridotta  ormai  a  minimo  grado  per  la  scarsa  conci- 
mazione. 

Più  frequenti  sono  le  invasioni  di  chiocciole  e  di  lumache^  che  divorano  le  pian- 
ticelle di  riso  appena  nate  e,  a  volte,  devastano  campi  interi  sino  al  punto  da  render 
necessario  di  toglier  l'acqua  alla  risaia,  e  rinnuovare  la  semina. 


Capitolo  XII. 


203 


Troppo  lungo  riuscirebbe  il  presente  capitolo,  se  si  volessero  descrivere  tutte  le 
malattìe  delle  piante  coltivate  in  Toscana,  tutti  gì*  insetti  che  le  danneggiano  e  tutti  i 
parassiti  vegetali,  che  ne  impediscono  la  normale  vegetazione. 

In  aggiunta  frattanto  al  già  detto,  relativamente  ai  danni  arrecati  alle  piante  di 
f  maggiore  importanza,  basti  ora  di  rammentare  come  il  succiamele  (orobanche  maior) 
infesti  quasi  dovunque  in  Toscana  i  campi  di  fave,  decimandone  e  spesso  distruggen- 
done il  prodotto;  e  pur  troppo  contro  Vorobancke  non  si  prende  precauzione  alcuna 
per  diminuirne  l'invasione,  che  anzi  usualmente,  per  ignoranza  e  per  incuria,  se  ne 
lasciano  star  vive  le  piante  tutte,  che  poi  si  sotterrano  colla  successiva  lavorazione  del 
terreno;  sicché,  quando  le  fave  tornano  a  loro  turno  sul  medesimo  appezzamento,  tosto 
vegetano  abbondantissimi  e  vigorosi  i  germi  dell'orobanche. 

La  malattia  delle  patate,  prodotta  dalla  peronof^pora  in/estans^  non  è  ignota  in 
Toscana,  dove  anzi,  alcuni  anni  or  sono,  recò  gravi  danni  j  ma  fortunatamente  non  si 
è  molto  diffusa,  ed  ora  è  poco  frequente. 

Qualche  danno,  ma  non  gravissimo,  arrecano  le  talpe  ed  i  topi,  che  s'incontrano 
quasi  dappertutto;  e,  nelle  abetine,  è  molto  da  temersi  lo  scoiattolo,  che  frequente- 
mente, nel  rosicchiare  la  corteccia  degli  alberi,  ne  toglie  un  anello  completo,  ed  è 
quindi  causa  della  morte  di  molte  piante  annose,  ma  non  ancora  mature  pel  taglio. 

Le  cavallette  invadono  talvolta  alcuni  territori,  e  in  special  modo  negli  ultimi  due 
hanni  devastarono  estese  zone  della  Val  d'Orcia;  la  provincia  ed  i  comuni  danneggiati 
erogarono  non  lievi  somme  per  provvedere  alla  loro  distruzione;  ma  in  simili  casi, 
questa  deve  spesso  abbandonarsi  o  sospendersi,  per  insufficienza  di  fondi  occorrenti  a  so- 
stenere le  spese  relative.  II  qua!  fatto,  tanto  più  doloroso  inquaotochè,  per  lo  più,  fa 
risultare  sprecate  le  spese  già  sostenute,  potrebbe  forse  evitarsi,  se  nel  bilancio  dello 
Stato  fosse  inscritta  una  somma  disponibile  per  sussidiare,  ove  occorresse,  la  distru- 
zione dello  cavallette. 

Fra  gl'insetti  nocivi  sono  poi  da  nominarsi,  perchè  molto  diffusi,  la  cuccatola  o 
grillotalpa^  devastatrice  degli  orti;  e  la  processionarùi^  che  spesso  arreca  gravissimi 
danni  nei  querceti,  e  talvolta  anche  attacca  le  foglie  dei  lecci  e  dei  castagni  :  e  non 
se  ne  indicheranno  altri;  che  diverse  pagine  occorrerebbero,  se  si  volesse  anche  dare 
il  nudo  elenco  di  tutti  gP  insetti  dannosi  alFagricoltura  in  Toscana;  al  cui  gran  nu- 
mero ed  alla  cui  grande  diffusione  non  è  certamente  estranea  la  caccia,  che  troppo 
estesamente  vien  fatta  agli  uccelli,  cosi  stanziali  come  di  passo. 

Forse  non  v'è  uccello,  che  possa  dirsi  assolutamente  dannoso  alfagricoltura  e  cer- 
[tamente  poi  non  ve  n'è  uno,  che  qualche  utile  non  le  arrechi. 

I  corvi  e  le  cornacchie,  che  all'occorrenza  divorano  fave  ed  ulivi,  il  rigogolo  che  è 
ghiotto  di  frutta,  le  cingallegre,  gli  zigoli,  i  fringuelli  e  più  specialmente  i  passeri,  che 
,  ad  esuberanza  diradano  le  semine  dei  nostri  cereali,  compensano  anch'essi  in  diversi 
toodi  i  danni  che  producono,  perche  né  di  fave,  ne  di  olive,  ne  di  frutta,  ne  di  grani 
essi  si  cibano  in  modo  esclusivo,  ma  avidamente  ricercano  anche  larve  ed  insetti;  e 
sono  poche  le  specie  di  uccelli  che,  come  quelli  ora  citati,  tolgano  airuomo  qualche 
frazione  del  prodotto  del  suo  lavoro,  mentre  sono  numerosissime  invece  le  famiglie  di 
quelli,  che  si  alimentano  esclusivamente  d'insetti,  o  delle  loro  larve,  o  delle  loro  uova 
e  che  ne  divorano  quantità  sterminate. 
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Per  ragricoltura,  insomma,  il  cacciatore  è  un  nemico,  perchè  distruttore  de' suoi 
più  fidi  alleati. 

Forse  sarà  necessaria  la  caccia  per  mantenere  il  giusto  equilibrio  fra  gli  uccelli 
e  gl'insetti.  Forse  le  leggi  naturali  vogliono  una  periodica  diminuzione  di  quelli,  e  forse 
anche  destinano  l'uomo  ad  esserne  in  gran  parte  lo  strumento  ;  ma  quand'anche  ciò 
sia,  attualmente  l'equilibrio  è  distrutto,  perchè  l'uomo  ha  ecceduto  nell'ufficio  che  la 
natura  gli  aveva  attribuito,  e  le  devastazioni  degl'insetti  lo  puniscono  degli  eccessi 
in  cui  è  trascorso. 

In  conclusione,  fra  i  provvedimenti  più  adatti  a  giovare  all'agricoltura  è  da  an- 
noverarsi una  legge  sulla  caccia,  quanto  più  sia  possibile  restrittiva,  e  fatta  severa- 
mente osservare;  la  quale,  utile  in  ogni  evento,  riuscirà  poi  efficacissima  se  potranno 
entrare  in  vigore  convenzioni  internazionali  che  regolino,  limitandolo,  l'esercizio  della 
caccia  in  tutta  Europa. 
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Tatti  gli  enolog-i  sono  concordi  nel  riconoscere  che,  Tesegnire  la  vendemmia  eoa 
tutte  le  cure  yolute  ed  in  epoca  opportuna,  è  condizione  indispeosabile  allo  scopo  dì 
ottenere  il  vino  quanto  migliore  sia  possibile,  dalla  qualità  delle  uve  disponibili  j  e  su 
questo  proposito  è  da  sapersi  che,  eccezionalmente,  in  alcuni  pochi  comuni  di  Toscana, 
(per  esempio,  aBarga  in  provincia  di  Lucca)  è  vietato  vendemmiare  finché  non  sia  stata 
pubblicata  la  relativa  autorizzazione  dell'autorità  municipale;  in  generale  però,  la 
vendemmia  è  libera;  e  perciò,  in  teoria,  ogni  proprietario,  anzi  ogni  contadino,  potrebbe 
raccogliere  le  sue  uve  quando  sono  mature:  ma  in  pratica  le  cose  non  vanno  dappertutto 
cosi,  e  per  lo  più  si  vendemmia  con  anticipazione.  Questa  sollecitudine  eccessiva  e  dan- 
nosa, è  suggerita  dal  desiderio  di  sottrarre  la  raccolta  alla  decimazione  che  le  è  co- 
Btanteinente  minacciata  dal  furto  campestre,  dal  quale,  in  molto  località,  il  conladino 
non  può  difendersi,  che  mediante  una  permanente,  difficile  e  faticosa  sorveglianza  dei 
impi. 

In  altri  siti  poi,  questa  anticipazione  della  vendemmia  diventa  obbligatoria  per  tutti 
i  proprietari,  tostoch'  essa  sia  stata  eseguita  anche  in  pochi  poderi  soltanto  :  e  ciò 
3r  etTetto  di  un  antico  uso  rimasto  in  vigore,  che  consìste  nell*  assoluta  libertà  in 
chiunque,  di  entrare  nel  fondo  altrui  dopo  la  vendemmia  e  di  cogliere  ed  asportare  i 
rappoli,  che  fossero  stati  dimenticati  sulla  pianta:  non  è  a  dirsi  se  i  braccianti  senza 
lavoro,  e  specialmente  danne  e  fanciulli,  si  valgano  di  questa  consuetudine.  Ma  se  in 
IO  podere  fosse  eseguita  la  vendemmia,  e  nel  limitrofo  l'uva  fosse  ancora  sulle  viti, 
irebbe  cosa  certa  che  gran  parte  di  questa  verrebbe  derubata,  per  la  facilità  che 
ivrebbe  il  ladro  campestre  di  rifugiarsi,  se  scoperto,  sul  terreno  vendemmiato,  ove  la 
presenza  è  regolare,  ed  ove  è  anche  giustificabile  il  possesso  dell'uva  raccolta  :  e 
rciò  anche  i  contadini  dei  poderi  circostanti  a  quello,  in  cui  la  vendemmia  abbia  avuto 
luogo,  si  affrettano  ad  eseguirla. 

Le  uve  dunque  si  raccolgono  spesso  non  completamente  mature;  ed  è  inoltre  da 

rammentarsi  come  in  molte  zone  esista  una  deplorevole  promiscuità  di  vitigni:  alcuni 

ruaturalmenle  sono  più  precoci,  altri  più  tardivi:  spesso  inoltre  lo  stesso  podere  ha  ter* 
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miste  in  proporzioni  stabilite  per  le  diverse  varietà  (3[4  circa  uve  nere  ed  li4  bianche). 
Questa  scelta  è  fatta,  come  sopra  fu  detto,  prima  della  vendemmia  generale:  con 
le  uve  rimanenti  si  fa  il  vino  comune. 

Riposto  che  sia  il  vino  nelle  botti,  le  vinacce  si  stringono,  e  lo  stretto  si  unisce  al 
chiaro  già  imbottato,  salvo  che,  come  ne  fu  accennato  l'uso  per  alcune  località  ove  si 
divide  il  vino  e  non  l'uva,  lo  stiletto  rimanga  tutto  al  colono  in  compenso  di  maggior 
prelevazione  di  chiaro  fatta  dal  proprietario.  Gli  strettoi  d'altronde  non  esistono  dap- 
pertutto ;  e  quando  mancano,  le  vinacce  non  si  stringono  e  servono  invece  a  far  mezzo 
vino,  aggiungendovi  acqua  e  risvegliando  la  fermentazione  :  e  qualche  volta  si  fa  an- 
che il  secondo  ed  il  terzo  vino;  inoltre,  anche  dove  le  vinacce  si  stringono,  Vacquerello, 
detto  pure  acquato  o  picciolo  o  vin  piccolo  si  fa  quasi  dappertutto  dai  contadini,  per  uso 
della  propria  famiglia  durante  l'inverno. 

I  vini  di  piano,  meno  serbevoli,  si  pongono  in  commercio  al  più  presto,  e  spesso 
anche  sono  venduti  al  tino.  Quasi  generalmente  poi,  la  vendita  al  tino  è  praticata  per  qual- 
siasi vino  dai  coloni,  i  quali  in  tal  caso  v' incontrano  scapito  che  loro  sembra  compensato 
dal  sollecito  incasso.  I  vini  di  collina  di  parte  padronale  si  conservano  colmando  le  botti 
di  quando  in  quando  :  i  più  diligenti  anche  travasano,  e  i)oi  per  la  vendita  pongono  il 
vino  in  barili  (di  circa  42  litri)  o  nei  fiaschi  tradizionali  (di  vetro  rivestito  ^'impaglia- 
turay  e  della  capacità  di  poco  più  di  due  litri).  In  bottiglia  si  conservano  soltanto  i  vini 
scelti,  che  si  vogliano  far  invecchiare  oltre  i  due  anni. 

Le  cantine,  cosi  nelle  fattorie  come  nelle  città,  sono  quasi  sempre  sotterranee, 
spesso  eccedono  in  bassa  temperatura,  e  di  frequente  anche  scarseggiano  di  aereazione 
sicché  sono  viziate  da  umidità. 

In  gran  parte  della  provincia  di  Firenze,  in  Val  di  Nievole,  in  Valdarno  ed  an- 
che qua  e  là  nel  Senese  e  nel  circondario  di  Montepulciano,  si  usa  il  governo;  e  cioè 
nel  vino  già  collocato  nelle  botti  si  risveglia  nuova  fermentazione,  aggiungendovi  una 
certa  quantità  (da  4  ad  8  chilogrammi  per  ettolitro)  di  mosto  preparato  con  uve  scelte, 
fatte  appassire  sopra  cannicci  e  conservate  sino  al  momento  di  governare. 

Si  preferisce  pel  governo  l'uva  chiamata  colore  o  colorino,  e  poi  il  canaiolo  ed 
anche  il  sangioveto.  Generalmente  si  tolgono  i  graspi  :  secondo  casi,  e  secondo  loca- 
lità si  governa,  o  coi  granelli  appena  schiacciati,  o  col  mosto  completo,  tosto  che  co- 
mincia ad  entrare  in  fermentazione,  o  con  la  sola  parte  liquida  del  mosto  medesimo. 

Del  governo  dei  vini  toscani  è  stato  spesso  discusso  dagli  enologi:  sarà  frattanto 
opportuno  di  trascrivere  le  seguenti  poche  linee  di  una  relazione  del  prof.  Emilio  Bechi 
su  quest'argomento,  presentata  al  4^  congresso  enologico  nazionale  tenutosi  nel  marzo- 
aprile  1881  : 

«  Col  govetmo  del  vino  si  giunge  a  produrre  una  maggior  quantità  di  eteri  Assi 
e  volatili  :  anzi  in  virtù  della  fermentazione  che  si  risveglia,  del  calore  che  si  suscita, 
e  di  nuovi  e  speciali  acidi  che  vi  si  porta  col  governo^  si  formano  nuovi  eteri  che  ren- 
dono il  vino  governato  sopramano  e,  secondo  il  gusto  dei  veri  bevitori,  superiore  in 
bontà  e  sapore  al  vino  senza  governo  ». 

Queste  asserzioni  erano  comprovate  da  esperimenti  e  da  analisi  chimiche,  che  lo 
stesso  prof.  Bechi  riferiva  in  modo  particolareggiato,  sicché  l'accennato  congresso  eno- 
logico approvava  le  seguenti  conclusioni. 
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Essendo  pei  nuovi  studi  diriiostraia  chiarameute  rutilila  chu  il  cosi  dotto  gorerno 
bone  eseguito  porta  ai  vini  fìoreatiai,  il  relatore  dicLìara  che  il  metodo  di  governare 
il  vino,  creduto  da  alcum  enologi  una  pratica  empirica  e  non  va  itaggiosa,  è  metodo 
conveniente  por  la  più  parte  dei  vidi  toscani,  e  specialmente  raccomandabile  pei  vini 
deboli  e  per  quelli  che  si  desidera  offrire  più  presto  al  consumo,  e  ne  consiglia  Tesperi- 
mento  anche  nelle  altre  regioni  ». 

Ulteriori  esperimenti  diranno  poi  se  il  governo^  raccomaniaio  specialmente  pei  inni 
deboli,  possa  riuscire  giovevole  anche  per  i  vini  da  pasto  di  miglior  qualità;  frattanto 
è  da  notarsi  che  sono  governati  molli  vini  del  Ricasoli,  delTAlbizzi,  e  di  altri  fra 
i  più  distinti  produttori  toscani,  e  che  l'uso  del  governo  accenna  ad  estendersi  ;  cosi 
per  esempio  nel  Pisano,    ove  alcuni   anni   fa  era  presso  che  sconosciuto,  trovasi  ora 

so  assai  nelle  colline  di  Lari  ed  in  altre  località;  e  questa  è  prova  incontestabile 
della  riconosciutane  utilità  pratica.  La  quale  utilità  pratica  consiste,  non  soltanto  nel 
rendere  più  gradito  il  sapore  del  vino  governato  quando  si  consuma  non  invecchialo, 
ma  bensì  anche  nel  rendere  il  vino  medesimo  più  serbevole  e  resistente  ai  viaggi: 
del  che  fece  testimonianza  nel  rammentato  4**  congresso  enologico  Toner*  Augusto 
Ruspoli,  riferendo  che  da  sei  anni  egli  aveva  adottato  il  governo  per  diversi  vini  dei 
suoi  possessi  nella  provincia  di  Roma:  vini  the  non  governati,  soffrivano  nei  trasporti 
e  non  reggevano  oltre  i  due  anni:  e  che  ora  invece,  spediti  al  Callao,  vi  giunsero  in 
buonissimo  stato;  ed  invecchiati  di  quattro  anni,  si  constatarono  conservati  ottima- 
mente. 

Fu  detto  poco  sopra  che  il  vino  di  piano  non  riesce  molto  serbevole  e  che  è  poco  pre- 
giato: sono  però  da  constatarsi  anche  in  quello  notevoli  progressi  :  e  cosi  il  piano  di  Bien' 
tioa,  i  cui  vini  pochi  anni  addietro  erano  posti  in  dileggio,  ne  produce  ora  di  qualità 
notevolmente  migliore,  tanto  da  esserne  raddoppiato  il  prezzo;  e  Io  stesso  può  dirsi 
dei  vini  del  piano  di  Ripoli  presso  Firenze,  ove,  adottando  cure  e  sistemi  razionali 
(primo  fra  i  quali  la  pronta  svinatura)  v'è  chi  riesce  ad  ottenere  vini,  che  si  conservano 
perfettamente  sin  nei  mesi  più  caldi  deirestale,  e  sono  allora  ricercati  e  pagati  al  pari 
dei  vini  di  collina. 

Quanto  fin  qui  è  stato  detto  si  riferisce  dX  vini  fiossi  da  pasto.  Questi,  d*aUronde 
redominano,  facendo  eccezione  soltanto  risola  d'Elba,  ove  continuano  a  prevalere  ì 
vini  bianchi,  alquanto  alcoolici,  e  quindi  serbevoli  e  resistenti  alla  navigazione;  ma 
nella  valle  tiberina  e  nella  regione  transappenninica  ove  pr  ma  abbondavano,  i  vini 
bianchi  sono  ormai  in  diminuzione;  e  sulla  loro  preparazione  è  da  notarsi  soltanto  che 
per  quelli  si  praticano  poche  follature,  e  spesso  anzi  si  tralasciano  affatto,  e  che  la 
svinatura  ne  è  assai  meno  ritardata,  che  non  pei  rossi. 

Salvo  rare  eccezioni,  né  ai  mosti  né  ai  vini  si  usano  correzioni  od  aggiunte  per 
patte  dei  produttori  ;  tutto  al  più  alcuno  pratica  il  taglio  del  vino  assai  maturo  di  col- 
lina con  quello  troppo  crudo  di  regione  più  elevata.  Mischiare  i  vini  di  colle  con  quelli 
di  piano  non  conviene,  perchè  il  miscuglio  cessa  di  avere  la  serbevolezza  che  godono 
i  vini  di  collina;  e  perciò  mancherebbe  il  tornaconto,  perchè  tutti  si  dovrebbero  vendere 
sollecitamente,  o  come  si  usa  dire  per  la  prima  beva,  quando  i  prezzi  sono  relativa- 
meate  bassi.  Tagli  e  miscugli  d'ogni  genere  di  vino,  ma  di  rado  sofisticazioni  eoa 
allume  o  altre  sostanze,  si  fanno  dai  negozianti* 
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Descritti  cosi  i  sistemi  della  enologia  toscana,  resta  a  far  parola  della  conserva- 
zione dei  vasi  vinari.  Più  diffuso  fra  tutti  è  il  sistema  primitivo  di  conservare  le  botti 
amHnate,  lasciandovi  cioè  una  piccola  quantità  divino  che  s'inacidisce  e  che  si  chiama 
conserva.  L'anno  successivo,  quando  è  prossima  la  svinatura,  si  toglie  la  conserva; 
la  botte  si  lava  accuratamente,  e  si  sciacqua  con  vino  nuovo  scaldato,  che  poi  vi  si 
lascia  stare  un  giorno  o  due,  o  conisi  slufa  (vino  bollito  con  finocchio  e  mele  cotogne)* 
Altri  fanno  accuratamente  asciugare  le  botti,  togliendone  il  ìnezzule,  e  le  tengono 
senz'altra  cura  in  luogo  riparata  dairumido.  Altri  iiiflne,  con  sistema  più  razionale,  le 
conservano  chiuse,  abbruciandovi  dentro  a  determinati  periodi  miccia  solfate* 

Le  botti,  ed  in  generale  i  vasi  vinari,  sono  di  legno  di  castagno  :  da  alcuni  anni 
però  acquistano  credito  e  si  diffondono  le  botti  di  rovere,  di  cui  fu  impiantata  una  fab- 
brica dalla  famiglia  degli  Albizzi* 

Dei  vini  di  lusso  scarsa  è  la  quantità  che  si  produce.  Molto  stimato  è  il  pomino 
bianco^  prodotto  esclusivamente,  per  ora,  nei  possessi  della  famìglia  degli  Albizzi  e  otte- 
nuto con  vitigni  francesi  che,  per  la  maturazione  assai  precoce  delle  uve,  poterono  pian- 
tarsi in  alta  collina,  ove  i  vitigni  indigeni  non  avrebbero  trovato  sufficiente  calore. 
Pregevoli  pure  riescono  la  vernaccia  ed  ìl  trebbiano,  vini  bianchi  prodotti  dagli 
omonimi  vitigni,  il  moscato  bianco  e  rosso,  Valeatico  ed  il  vin  santo  (ottenuto  da  uve 
bianche  fatte  appassire).  Ma  presi  anche  in  complesso,  tutti  questi  vini  hanno  minima 
parte  nella  produzione  agraria. 

La  preparazione  del  vino  costituisce  in  Toscana  una  delle  operazioni  normali  di  qua- 
lunque azienda  rurale.  Ciò  le  toglie  in  gran  parte  il  carattere  di  vera  e  propria  indu- 
stria; più  difficili  riescono  i  progressi,  perchè  debbono  farsi  strada  presso  i  singoli  pro- 
prietari e  presso  i  singoli  coloni  ;  è  difficilissimo  poi  il  conseguire  con  sollecitudine 
Tunità  tanto  desiderata  e  tanto  necessaria  nel  tipo  del  vino,  perchè  molti  sono  i  pro- 
prietari negligenti,  molti  i  fattori  poco  colti,  molti  i  contadini  imbevuti  di  pregiudizi  ; 
ed  ogni  proprietario,  ogni  fattore  ed  ogni  contadino  ha  il  suo  modo  speciale  di  Vederèf' 
ha  1  suoi  vitigni  prediletti,  ha  le  sue  pratiche  empiriche  preferite  nella  vinificazione.  Ag- 
giungasi il  fatto,  che  in  alcune  zone  lo  condizioni  sono  modificale  dalla  consuetudine 
di  dividerete  uve  e  non  il  vino:  e  deve  dirsi  modificale,  e  non  peggiorate,  perchè  an- 
che in  quel  fatto  è  facile  vedere  da  un  lato  il  danno  della  preparazione  di  parte  del 
vino,  affidata  esclusivamente  a  coloni  scarsi  di  mezzi  e  di  locali;  e  dalPaltro,  il  van- 
taggio di  concentrare  il  prodotto  di  parte  padronale,  di  diversi  poderi  anche  distanti 
fra  loro,  in  una  sola  cantina  in  cui  possano  praticarsi  tutti  i  sistemi  migliori. 

In  ogni  modo,  facendo  astrazione  dal  difetto  della  vendemmia  troppo  anticipata, 
l'enologia  è  in  progresso  del  pari  che  la  uniflcazione  dei  vitigni  più  apprezzati,  È 
anche  diminuita  assai,  se  non  cessata  la  smania  dei  piccoli  proprietari  dì  produrre  in- 
sieme —  si>recando  tempo,  uve  e  lavoro  —  e  il  vin  santo  e  Taleatico  e  il  moscatello 
ed  ogni  specie  di  vini  liquorosi  e  anche  spumanti:  qualcuno  per  capriccio  o  per  lusso 
ne  prepara  un  piccolo  caratello,  per  uso  della  famiglia  e  degli  amici;  ma  la  massa 
del  vino  prodotto  è  sempre  vino  da  pasto,  e  qualunque  ne  sia  la  provenienza,  e  ad 
onta  dei  vari  miscugli  di  vitigni,  presenta  pur  sempre  un  carattere  speciale  che  lo 
fa  qualificare  per  inno  toscano,  e  che  forse  è  dovuto  al  predominio  del  sangioveto. 

Nell'attivo  del  bilancio  agrario  della  regione  ha  grande  parte  il  vino  toscano  da 
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pasto,  che  ormai  è  conosciuto  e  ricercato  in  tutte  le  provincie  d'Italia,  generalmente 
sotto  la  pomposa  denominazione  di  vino  del  Chianti;  non  sempre  meritata  per  qua- 
lità e  più  raramente  per  la  provenienza. 

E  antica  la  fama  dei  vini  di  quella  pìccola  zona  della  Toscana  che  sin  nella  prima 
metà  del  secolo  XVIII  «  acquistarono  un  inaspettato  smaltimento  in  Inghilterra,  sic- 
ché iu  poco  tempo  si  vide  l'agricoltura  ravvivarsi,  non  essendovi  poggio  si  alpestre 
^  e  sassoso  in  quella  provincia,  che  o  col  ferro  o  col  fuoco  non  si  stritolasse  per  pian- 
jtarvi  le  viti  >  (1), 

Decadde  poi  Tarte  di  prepararli,  e  ne  decadde  conseguentemente  il  commercio, 
finché  tornò  a  metterli  in  onore  il  compianto  barone  Ricasoli  il  cui  buon  esempio 
ha  trovato  in  Toscana  molti  e  valenti  imitatori.  «  La  Toscana  può  dirsi  in  Italia  la  prima 
che  abbia  risolto  il  problema  dei  vini  rossi  da  pasto  nel  vero  senso  della  parola, 
creando  un  tipo  di  vino  leggero,  esilarante,  che  non  stanca,  ma  di  cui  al  contrario  più 
se  ne  beve  e  più  se  ne  berrebbe,  e  che  a  molto  garbo  unisce  discreta  serbanza  e 
f  straordinario  buon  mercato  »  (2). 

Contuttociò,  già  fu  detto,  molto  rimane  ancora  da  fare,  non  tanto  per  migliorare  il 
tipo,  quanto  per  far  sì  che  questo  tipo  sia  costante  nella  massima  parte  dei  vini  che 
si  producono.  Coloro  però  che  per  raggiungere  quest'intento  vagheggiassero,  o  l'as- 
rBOciazione  fra  proprietari  per  accomunare  le  uve  e  preparare  il  vino  con  metodi  uni- 
formi, 0  r  istituzione  di  società  enologiche,  avrebbero  forse  ragione  in  teoria,  ma  in 
fpratica  sbaglierebbero  strada. 

L'associazione  non  potrebbe  idearsi  pei  grandi  proprietari  che,  se  negligenti  per 
conto  proprio,  non  avrebbero  credito  per  farsi  centro  di  associazione,  uè  si  carerebbero 
di  proporla;  se  diligenti,  coltivano  le  loro  viti  e  preparano  i  loro  vini  accuratamente, 
con  soddisfazione  deiramor  proprio  li  vedono  accreditati,  con  tornaconto  li  smer- 
ciano, e  quindi  non  troverebbero  alcun  vantaggio  nell'assuraere  il  rischio  di  peggio- 
rarli per  effetto  delle  minori  cure  eventualmente  date  alle  viti  ed  alle  uve  dai  pro- 
prietari coi  quali  si  associerebbero. 

L'associazione  fra  piccoli  proprietari  troverebbe  altri  ostacoli  insuperabili.  Chi 
ha,  o  crede  di  avere,  le  uve  migliori,  —  sia  per  la  varietà  coltivata,  sia  per  Tesposizione 
del  terreno.,  sia  per  il  sistema  di  coltivazione  adottato,  —  è  alieno  dal  consentirne  il 
miscuglio  con  uve  che  sono,  o  ch*egU  ritiene,  inferiori,  E  ben  pochi  sono  quelli  che 
non  abbiano  la  convinzione  di  avere  le  uve  preferibili,  e  le  viti  meglio  tenute,  e  quindi 
di  poter  far  vino  migliore  di  quello  del  proprietario  limitrofo.  Ed  anche  ammettendo 
che,  col  tempo,  potessero  unificarsi  la  scelta  delle  varietà  da  coltivare  ed  il  metodo  di 
potatura  e  di  coltivazione  locale,  ciò  non  varrebbe  però  a  togliere  le  differenze  di  com- 
posizione e  di  esposizione  del  terreno,  e  queste  basterebbero  sempre  a  far  persuasi  i 
lingoli  proprietari,  che  sono  diverse  le  condizioni  di  ciascuno  di  essi,  e  che  con  rasso- 
darsi ne  risulterebbe  utilità  per  alcuni  e  svantaggio  per  gli  altri j  e  ciascuno  crede- 
ibbe  dì  trovarsi  in  questo  secondo  caso. 


(1)  GIUSRPPE  GoRANi,  Elogio  di  Sallustio  liandint 

(2)  0.  Briosi.  Esame  comparatico  dei  vini  italiani  inviati  àW esposizione  intemazionale  di  Parigi 
l  Ì87S  (Annali  della  stazione  agraria  di  Motna  1878-ÌS79), 
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L' istituzione  di  società  enologiche,  già  tentata  d'altronde,  sempre  però  con  esito 
infelice,  non  presenterebbe  le  difllcoltà  ora  esposte;  ma  quand'anche  si  formassero, 
si  vedrebbero  costrette  ad  acquistare  tutte  le  uve  alla  rinfusa,  peggiorando  allora 
il  tipo  generale  del  vino,  a  danno  del  commercio  di  questo  prodotto,  e  anche  a  danno 
della  Società  che  ne  sarebbe  screditata;  oppure  avrebbero  cura  di  scegliere  le  uve 
di  determinate  varietà  e  a  giusto  grado  di  maturazione,  ed  allora  dovrebbero  pa- 
garle molto  più  care,  ed  il  conseguente  aumento  del  prezzo  del  vino  ne  diminuirebbe 
lo  smercio,  e  nuocerebbe  agi'  interessi  della  Società  produttrice. 

Del  resto  la  vendita  delle  uve  sarebbe  in  generale  poco  gradita  cosi  ai  proprie- 
tari come  ai  coloni;  nel  1880  incettatori  prussiani  ed  austriaci  percorsero  la  Toscana 
ed  acquistarono  molte  uve  a  prezzi  relativamente  alti  (1);  eppure  praticamente  mancò 
il  tornaconto  ;  non  già  per  il  risultato  della  vendita,  ma  pei  molti  inconvenienti  acces- 
sori che  a  quella  andavano  congiunti,  come  potrà  rilevarsi  dall'unita  lettera  dell'ono- 
revole barone  G.  Sonniao,  che  fece  il  confronto  fra  il  reddito  delle  uve,  cosi  di  parte  pa- 
dronale, come  di  parte  colonica,  ottenuto  con  la  vendita,  e  quello  corrispondente  fa- 
cendone vino  (2). 

Con  la  vendita  delle  uve,  il  contadino  perde  il  vinello  od  acquato;  e  la  mancanza 
delle  vinacce,  dove  anche  non  si  usino  per  alimentazione  del  bestiame,  diminuisce 
però  sempre  la  massa  e  la  ricchezza  del  concime.  Queste  considerazioni,  unite  a  tutti 
quegli  inconvenienti  cui  accenna  l'on.  Sonnino,  peserebbero  sul  prezzo  a  carico  della 
società  enologica  compratrice  delle  uve,  che  difficilmente  potrebbe  sostenersi  in  mezzo 
a  queste  difficoltà;  molte  delle  quali  dipendono  esclusivamente  dalle  condizioni  locali. 

Ond'  è  che  ad  avvantaggiare  Tenologia  toscana,  il  cui  precipuo  scopo  deve  essere 
quello  di  produrre  e  di  esportare  vino  rosso  da  pasto  del  tipo  ormai  noto  col  nome 
di  Chianti,  meglio  che  Tassociazione  fra  proprietari,  molto  improbabile  a  conseguirsi 
come  sopra  fu  detto,  e  meglio  che  l' istituzione  di  società  enologiche,  che  si  trove- 
rebbero di  fronte  a  troppe  difficoltà,  potranno  assai  giovare  —  incoraggiamenti,  diretti 
0  indiretti,  a  favore  della  unificazione  dei  vitigni  e  della  adozione  di  pratiche  uniformi 
per  la  vinificazione,  salve  le  differenze  imposte  da  diversità  di  terreno  e  di  clima,  — 
e  opportuni  provvedimenti  di  polizia  rurale,  efficaci  a  difendere  le  uve  dal  furto  cam- 
pestre, che  è  cagione  di  vendemmia  intempestiva. 

(1)1  compratori  vi  trovavano  ciò  non  ostante  la  loro  convenienza;  il  dazio  doganale  che  pagavano 
per  introdurre  in  Austria  od  in  Germania  le  uve,  che  si  consideravano  come  frutta,  era  minimo;  sa- 
i\3bbe  stato  invece  fortissimo  quello  che  avrebbero  pagato  per  introdurre  il  vino  che  ottenevano  da  quelle 
uve,  e  r alcool  che  estraevano  dalle  vinacce.  Provvedimenti  doganali  presi  posteriormente  dai  govenii 
germanico  ed  austriaco,  impediscono  il  rinnovarsi  di  questa  forma  di  commercio. 

(2)  V.  allegato  n.  18,  in  tino  del  presente  capitolo. 
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Manca  in  Toscana  la  produzione  dell'olio  di  colza,  di  sesamo,  di  arachide  e  d'altri 
semi  oleiferi,  tranne  che  nel  Pistoiese,  ove  si  usa,  in  piccola  proporzione  però,  l'estra- 
zione dell'olio  dal  seme  delle  rape.  Più  dififusamente,  ma  quasi  dappertutto  a  cura  e 
per  uso  della  famiglia  colonica,  si  pratica  l'estrazione  dell'olio  di  seme  di  lino,  che, 
come  già  fu  detto  al  capitolo  IX,  si  coltiva  in  tutte  le  zone,  ma  in  iscarsa  quaatità, 
mirando  a  ricavarne  in  pari  tempo  e  fibra  e  seme. 

Eccezionalmente  in  provincia  di  Firenze,  e  più  specialmente  nel  Pistoiese,  sono  in 
esercizio  alcuni  stabilimenti  a  forza  idraulica  per  la  fabbricazione  dell'olio  di  lino;  il 
seme  però  viene  a  tal  uopo  importato  da  altre  Provincie.  La  produzione  annua  supera 
i  2000  quintali;  per  la  qualità  è  apprezzatissimo  e  rivaleggia  con  quello  di  provenienza 
inglese.^  Il  residuo  della  fabbricazione  (oltre  7000  quintali  di  panella),  è  acquistato  dai, 
coltivatori  del  territorio  circostante,  i  quali  se  ne  valgono  per  mangime  invernale  del 
bestiame  bovino  e  per  coucimazione,  specialmente  del  granturco. 

Queste  poche  righe  riassumono  quanto  era  da  dirsi  circa  l'industria  dell'olio  di 
semi  diversi:  assai  più  diffusamente  occorre  discorrere  dell'industria  dell' 

Olio  d'oliva. 

€  Gli  olii  toscani  di  Lucca,  di  Calci,  di  Buti  sono  stimati  i  primi  oli  del  mondo  »  (1); 
questa  sentenza  è  stata  confermata  dal  verdetto  dei  giurati  all'Esposizione  universale  di 
Parigi  del  1878.  Certo  è  che  non  tutti  gli  olii  toscani  raggiungono  la  perfezione  di 
quelli,  ma  anche  considerandoli  in  massa,  può  dirsi  che  sono  fra  i  migliori,  e  che  rap- 
presentano uno  dei  prodotti  più  importanti  della  regione.  La  Toscana  d'altronde  «  da 

(])  Relazione  sulle  condizioni  deiragricoltura  nel  quinquennio  1870-74,  pubblicata  dal  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio. 
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venti  anni  in  qua  non  produce  più  olio  da  macchine  o  da  ardere  »  (1).  È  quindi  natu- 
rale che  mirando  esclusivamente  ad  estrarre  dalle  olive  olio  commestibile,  si  procuri  di 
averlo  quanto  più  sia  possibile  perfetto. 

Pur  troppo  vi  sono  le  eccezioni,  ed  in  alcune  località,  per  esempio,  si  lasciano  fer- 
mentare le  olive  prima  di  frangerle,  ed  altrove  si  ricorre  nella  estrazione  dell'olio  al 
sussidio  dell'acqua  calda;  ma  nel  complesso  si  può  constatare  che  generalmente  sono 
adottate  le  buone  pratiche  razionali,  le  quali,  anche  secondo  i  più  competenti  specialisti, 
si  possono  riassumere  nelle  cinque  seguenti  prescrizioni  : 

1**  raccogliere  con  cura  e  sollecitamente  le  ulive  che  cadono  dall'albero; 
2*^  per  le  ulive  che  non  cadono,  eseguire  la  raccolta  tosto  che  le  ulive  siano 
mature,  e  preferibilmente  anticiparla  anzi  che  ritardarla.  Cogliere  a  mano  le  ulive  ove 
ciò  sia  fattibile  pel  sistema  di  potatura,  ed  in  caso  diverso  scrollare  i  rami  o  bacchiare 
con  canne  e  senza  violenza  ; 

3**  frapporre  il  minor  indugio  possibile  fra  la  raccolta  e  la  macinazione;  quando 
sia  inevitabile  un  certo  ritardo,  curare  che  non  si  sviluppi  un  principio  di  fermentazione; 
ed  a  tal  uopo  guardarsi  dall'ammucchiar  le  ulive,  ma  disporle  a  strati  sottili  in  luogo 
sano  e  ben  aereato; 

4*  frangere  con  lentezza  ed  a  freddo  ; 

5^  curare  la  massima  pulizia  delle  macchine  e  dei  recipienti  che  si  adoperano 
per  l'estrazione  e  per  la  conservazione  dell'olio. 

Nei  sistemi  usati  per  l'estrazione  dell'olio,  nessuna  innovazione  d'importanza  è 
stata  introdotta  al  metodo  generalmente  noto. 

Per  la  macinazione  si  ha  il  frantoio,  costituito  da  un  bacino  circolare  di  pietra 
dura  (usualmente  d'alberese),  che  ha  nel  centro  un  albero  perpendicolare,  al  quale  si 
trasmette  il  movimento  mediante  forza  animale  o  idraulica.  A  quest'albero  è  assicurato 
l'asse  di  una  macina  verticale,  parimenti  di  pietra  dura,  che  dal  movimento  dell'al- 
bero centrale  è  portata  a  percorrere  in  giro  l' intero  bacino,  mentre  in  pari  tempo 
gira  intorno  al  proprio  asse.  Questa  macina  spappola  le  ulive  poste  nel  bacino  o  pila. 
La  pasta  in  cui  le  ulive  si  riducono,  viene  collocata  in  appositi  recipienti  (gabbie,  o, 
come  usualmente  si  chiamano,  b?^uscole  o  fiscole),  nei  quali  si  possa  la  pasta  medesima 
sottoporre  all'azione  di  uno  strettoio.  Gli  strettoi  sono  diversissimi  di  forza,  di  forma  e 
di  materia;  alcuni,  i  più,  sono  antichi  e  di  legno  con  qualche  pezzo  di  ferro;  altri,  rela- 
tivamente pochi  però,  sono  perfezionati  e  di  metallo.  Ed  anche  le  gabbie  sono  diverse; 
che  per  questi  ultimi  sono  quasi  sempre  di  bandone  di  ferro,  mentre  per  la  maggior 
parte  sono  invece  o  sacchi  di  lana  o  di  traliccio,  avvolti  in  altri  sacchi  di  crino;  o 
dischi  del  diametro  di  circa  60  centimetri,  tessuti  di  funicelle  fatte  con  fibre  di  sparto, 
0  di  giunco  palustre  o  di  altre  piante  congeneri.  Questi  dischi  sono  riuniti  due  a  due 
nel  loro  contorno,  ed  hanno  un'apertura  o  bocca  nel  centro  di  ciascuno,  disposta  in 
modo  da  potersi  allargare  o  ristringere  per  mezzo  di  un  canapetto,  infilzato  nelle  ma- 
glie, a  tal  uopo  lasciate  intorno  alla  bocca. 

Di  queste  gabbie  piene  di  pasta,  se  ne  dispongono  sette  od  otto,  una  sopra  l'altra. 


(1)  Di  Cesare,  Relazione  dei  giurati  all'Esposizione  universale  di  Parigi  del  1878,  Classe  LXXI. 
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formandone  una  colonna  nello  strettoio:  e  spesso,  per  agevolare  l'uscita  deirolio,  si 
pone  un  disco  di  stuoia,  o  di  legno  buclierellato,  fra  gabbia  e  gabbia. 

Estratto  l'olio  mediante  regolata  pressione,  la  pasta  si  sgabbia,  si  sottopone  ad 
una  nuova  macinazione  nella  pila,  aggiungendovi  acqua  fredda  e  quindi  si  stringe 
una  seconda  volta. 

Dallo  strettoio  l'olio  scende  in  un  recipiente  sottopostovi  e,  tranne  che  per  gli 
oli  sopr.ìflRni,  si  mischia  quello  di  prima  con  quello  di  seconda  pressione. 

In  alcune  poche  località  si  usano  anche  tre  macinature  e  tre  pressioni  e  si  ten- 
gono divise  le  tre  qualità  d'olio  che  se  ne  ritrae:  ma  è  (Vitto  poco  frequento  ed  è  in 
uso  colà  specialmente  dove,  per  la  terza  macinazione  e  spesso  anche  per  la  seconda,  si 
osa  l'acqua  bollente. 

Dopo  un  giorno  o  due,  si  rogfie  rotio  da  qiii'i  trcjpirutt,  ckh-  ^i  »jNtrae  la  parte 
superiore  del  liquido  contenutovi,  rimanendo  nel  fondo  Tacqua  prodotta  dalle  ulive  e 
quella  che  si  adoperò  nella  estrazione  delPoIio  e  che,  insieme  a  questo,  vi  era  caduta 
dallo  strettoio.  Quest'acqua,  insieme  a  tutti  i  residui  liquidi  in  generale,  si  getta  in 
^apposito  pozzo,  che  denominasi  inferno. 

L'olio  posto  in  conche,  si  lascia  chiarire  depositando  la  morchia,  e  poi  accurata- 
mente purificato,  si  pone  in  commercio,  o  si  conserva  in  locale  a  ciò  destinato,  entro 
urei,  chiamati  pure,  secondo  località,  coppi  o  ziri,  vasi  di  terra  cotta,  internamente 
verniciati - 

Dalle  acque  à^W inferno  si  coglie  maggiore  o  minor  copia  d'olio,  di  qualità  infima 
ed  usato  dai  coloni  per  ardere. 

Lo  sanse  vengono  sottoposte  a  nuova  macinazione  ed  a  nuova  pressione  per 
cslrame  l'olio  inferiore,  detto  appunto  di  sama,  e  quindi  si  vendono  ai  ft^ullini,  sta- 
bilimenti speciali  i^er  l'estrazione  dellW/o  lavato,  il  quale  serve  per  ardere  o  per  usi 
industriali.  Spesso  però  la  sansa  passa  ai  frullini,  senza  che  ne  sia  estratto  l'olio;  ed 
in  tal  caso  a  prezzo  proporzionalmente  maggiore.  I  residui  delle  lavature  si  vendono 
ìu  generale  per  combustibile,  scarsi  essendo  gli  stabilimenti  esistenti  in  Toscana  per 
l'estrazione  dell'olio  dallf*  sanse,  mediante  trattamento  col  solfuro  di  carbonio;  stabili- 
menti che  anche  dai  residui  delle  lavature  traggono  una  certa  quantità  di  olio,  prima 
di  bruciarli. 

Questi  stabilimenti,  del  pari  chei  frullini,  appartengono  a  veri  e  propri  industriali. 
I  frantoi  invece,  o  come  soglionsi  chiamare  gli  edifìci  sono  generalmente  annessi  alle 
fattorie;  ed  i  piccoli  proprietari  che  non  hanno  frantoio,  mandano  le  loro  ulive  a  quella 
della  fattoria  più  prossima.  In  alcune  località  gli  edilìzi,  scarseggiano,  ed  allora,  special- 
mente nelle  annate  di  raccolta  piena,  succede  spesso  che  le  ulive  debbano  da  alcuni  essere 
conservate  per  settimane  o  per  mesi;  o  perchè  mancano  le  dovute  cure  ed  i  locali 
adatti,  si  riducono  macere  ahjuanto;  o[vpure  per  sollecitare  le  operazioni  si  accelera  il 
movimento  della  macina;  ed  in  ambi  i  casi  l'olio  prende  di  riscaldato,  come  se  fosse 
stato  fatto  a  caldo,  ed  è  notevolmente  deprezzato  nel  commercio. 

Nella  divisione  dell'olio  fra  proprietario  e  colono,  questi  lascia,  siccome  corre- 
spettivo  per  Tuso  del  frantoio  padronale,  una  determinata  quota  della  parte  spettan- 
tcgli,  quota  diversa  secondo  i  diversi  usi  locali,  e  che  può  calcolarsi  dal  5  al  10  per 
cento;  le  medesime  condizioni  sono  fatte  per  gli  estranei  che  portano  le  ulive  proprie 
28 
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al  frantoio.  II  minimo  nel  prezzo  della  macinazione  si  riscontra  in  alcuni  siti  del  Lu  e. 
chese,  ove  il  proprietario  deirediflzio  percepisce  soltanto  la  sansa. 

Esercitata  coi  sistemi  ora  descritti,  riiidustria  dell'olio  trovasi  presentemente  in 
Toscana  in  condizioni  piuttosto  favorevoli.  L'olio  d'oliva  rappresenta  uno  dei  prodotti 
più  importanti  della  regione:  l'oleificio  è  in  progresso:  e  questo  potrebbe  essere  assai 
più  sollecito  se  anche  nell'olivicoltura  si  adottassero  miglioramenti  e  pratiche  razionali. 

Sulla  influenza  della  tassa  di  fabbricazione  e  d'importazione  dell'olio  di  cotone, 
(che  negli  ultimi  anni  estesamente  si  usava  in  commercio  per  mischiarlo  ad  olii  di  oliva 
di  qualità  inferiore,  i  quali,  mediante  quella  miscela,  si  rendevano  commestibili)  nulla 
può  dirsi  sinora,  essendo  stata  appena  da  pochi  mesi  istituita. 

L^av venire  farà  palese  se,  come  stimano  alcuni,  per  eflfetto  di  quella  tassa  aumen- 
terà il  credito  e  lo  sviluppo  del  commercio  dell'olio  toscano;  o  se  invece,  come  cre- 
dono altri,  mentre  ne  risentiranno  qualche  vantaggio  i  pochi  produttori  di  olii  sopraf- 
fini, essa  sia  per  riuscire  senza  alcun  risultato  a  prò  della  massa  dei  produttori  di  olii 
fini  e  mezzifini  e  dannosa  pei  produttori  di  olii  ordinari  ;  vero  è  che  in  Toscana  questi 
ultimi  quasi  mancano,  e  che  quindi  sarebbero  minimi  e  non  avvertiti,  per  la  classe  dei 
produttori  locali,  i  danni  che  eventualmente  potessero  derivare  dalla  tassa  sull'olio  di 
cotone;  ma  v'è  anche  chi  afiaccia  il  timore  che  le  conseguenze  di  questa  tassa  pos- 
sano riuscire  a  carico  dei  consumatori  delle  classi  meno  agiate,  i  quali  dovranno 
adattarsi  all'infimo  fra  gli  olii  commestibili;  se  pure  il  negoziante  estero  non  troverà 
modo  di  far  loro  giungere,  a  prezzo  un  poco  superiore,  quelle  miscele  di  cui  non  è  ac- 
certato se  sia  nocivo  l' uso  sotto  l'aspetto  igienico,  e  che,  vietate  per  eflfetto  del  dazio 
al  negoziante  italiano,  si  eseguiranno  oltre  i  confini. 
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Macerazione  e  stigli  ai  ura  del  lino  e  della  oanapa. 

Alla  poca  importanza  della  coltivazione  delle  piante  tessili,  di  cui  fa  fatto  cenno 
al  capitolo  IX,  corrisponde  la  poca  importanza  dello  industrie  che  da  quelle  derivano. 

Non  esistono  stabilimenti  appositi  per  la  macerazioue,  che  le  singole  famiglie  colo- 
niche curano  di  eseguire  alla  meglio  in  acqua  corrente,  od  in  pozze  di  acqua  stagnante 
mantenute  a  conveniente  distanza  dalle  abitazioni,  sicché  T  igiene  pubblica  non  ne  risenta 
danno.  Parimenti  dalla  famiglia  colonica  sì  eseguisce  la  stigliatura  mediante  la  ma- 
ciulla 0  grcmiola.  È  questa  un  arnese  alquanto  primitivo,  costituito  da  una  panca 
lunga  più  di  un  metro,  sulla  quale  sono  fissate  per  coltello  e  a  distanza  di  circa  10 
centimetri  tra  loro,  due  o  tre  stecche  di  legno;  fra  queste  sono  incastrate  altre  stecche 
consimili,  mobili  intorno  ad  un  pernio  che  attraversa  queste  e  quelle,  fisse  ad  una  delle 
loro  estremità.  Dall'altra  estremità,  le  stecche  mobili  sono  riunite  fra  loro  con  altra  stecca 
trasversale,  mediante  la  quale  possono  tutte  insieme  essere  alzate  ed  abbassate.  Ri- 
petendo con  frequenza  questo  doppio  movimento,  e  facendo  scorrere  fra  le  stecche 
fisse  e  le  mobili  un  manipolo  già  macerato  di  canapa  o  di  lino,  se  ne  stacca  la  filaccia 
dagli  steli.  Con  poche  modificazioni,  la  maciulla  cosi  descritta  è  uguale  alla  man- 
cendola  dell'isola  d*Elba  ed  alla  mascella  della  provincia  di  Siena. 

Anche  la  filatura  del  lino  e  della  canapa  si  eseguisce  dalle  donne  delle  famiglie 
coloniche,  le  quali  spesso  hanno  in  casa  il  telaio  antico,  e  riducono  il  filato  in  tessuto 
per  uso  domestico,  e  talvolta  pei*  venderlo  nella  prossima  città. 

Brillatura  del  riso. 

Nella  piccola  zona  in  cui  coltivasi  il  riso,  in  provincia  di  Lucca,  alcuni  proprie- 
tari delle  più  estese  risaie  hanno  la  fattoria  provveduta  dei  meccanismi  occorrenti  per 
la  brillatura,  e  Teseguiscono  direttamente.  I  piccoli  proprietari  ne  sono  mancanti,  ed 
il  prodotto  delle  loro  risaie  alimenta  V  industria  speciale  della  brillatura,  per  la  quale 
esistono  appositi  stabilimenti. 
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Frutti  secchi. 


la  molti  poderi  abbondano  alberi  fruttiferi,  e  nelle  località  più  distanti  dai  centri 
abitati,  non  potendosi  utilmente  vendere  le  frutta  allo  stato  fresco,  se  ne  pratica  Tes- 
siccazione  ;  spesso  il  prodotto  è  in  quantità  cosi  ristretta,  che  serve  al  consumo  dome- 
stico del  proprietario  e  del  colono;  talvolta  nei  poderi  più  favoriti  e  nelle  annate 
migliori  è  possibile  di  vendere  qualche  cesta  di  mele,  pere  o  susine  seccate  al  sole 
od  in  forno,  e  più  specialmente  di  fichi. 

L'essiccazione  della  frutta  non  costituisce  frattanto  oggetto  di  una  speciale  in- 
dustria privata,  né  di  vera  esportazione;  caratteristici  però  ed  alquanto  ricercati  in 
alcune  città  della  Toscana  sono  certi  fichi  secchi  aperti  nel  mezzo  e  riuniti  poi  a,  picce, 
cioè  due  a  due,  facendoli  combaciare  insieme  per  le  facce  interne,  dopo  averli  aspersi 
di  anici. 

Distillazione  dell'alcool. 

«  Gli  alcool  sono  soggetti  in  Italia  ad  una  legislazione  troppo  fiscale  per  essere 
una  industria  fiorente  »  (1).  Ed  in  Toscana  questa  industria,  che  alcuni  anni  addietro 
aveva  accennato  a  svilupparsi,  tanto  con  la  distillazione  delle  vinacce,  quanto  con  quella 
dei  frutti  del  corbezzolo,  è  ora  cessata  quasi  completamente.  Due  o  tre  stabilimenti  sol- 
tanto di  poca  importanza  vivono  stentatamente  nel  Livornese.  Qualche  proprietario 
estrae  Talcool  da  una  botte  di  vino  che  si  sia  guastata;  ma  le  fabbriche  già  impian- 
tate qua  e  là  si  sono  chiuse,  gli  alambicchi  rimangono  inoperosi,  e  vanno  perduti  quei 
tanti  prodotti  che  la  distillazione  avrebbe  utilizzato,  aumentando  il  reddito  dell'agri- 
coltura ed  influendo  inoltre  in  prò  del  progresso  della  enologia.  Anche  le  Camere 
di  commercio  sono  concordi  in  questi  apprezzamenti:  ecco,  per  esempio,  ciò  che  sul- 
Targomento  rispose  la  Camera  di  commercio  di  Firenze,  interpellata  per  gli  studi  di 
questa  Inchiesta  agraria: 

€  Per  la  distillazione  dell'alcool  nella  nostra  provincia,  non  vi  sono  fabbriche  im- 
portanti in  attività  in  questo  momento.  L'unica  che  esiste  è  presso  Rifredi,  e  questa 
pure  da  qualche  mese  ha  cessato  la  sua  lavorazione,  ma  tutto  fa  sperare  che  possa 
essere  presto  riattivata  con  una  migliore  direzione  e  con  maggiori  capitali.  Impiegava 
per  materia  prima  il  granturco,  che  veniva  ac'iuistato  dai  lavoratori  limitrofi  alia  fab- 
brica stessa. 

€  Esistono  bensì  alcune  piccole  distillerie  di  vini  guasti  e  vinacce,  esercitate  per 
conto  degli  stessi  proprietari  produUori,  i  quali  traggono  profitto  da  ciò  nella  sola 
occasiono  di  avere  del  proprio  la  materia  prima.  Ma  anche  queste  distillerie  sono 
ora  ridotte  a  scarso  numero,  preferendo  i  più  l'abbandonare  al  letamaio  le  materie 
prime,  senza  utilizzarne  l'alcool,  dacché  la  legge  e  la  tassa  di  fabbricazione  hanno 
colpito  anche  queste  piccole  distillazioni  con   tante  vessazioni  alla  pari  dell'industria 

CI)  Di  Sambuy  conte  Balbo.  Reiasione  dei  giurati  if ali, ini  alV Esposizione  universale  di  Parigi 
del  1878.  Ch.sso  LXXV. 
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stria  produttrice.  Parimenti  la  distillazione  delle  arbatre  (corbezzole)  che  aveva  preso 
un  certo  sviluppo  nella  nostra  provincia,  ha  cessato  affatto  ». 

Fabbricazione  dello  zucchero. 

Già  nel  discorrere  della  coltivazione  delle  barbabietole  alcapitolo  IX  fu  accennata 
l'esistenza  di  una  fabbrica  di  zucchero.  Quale  ne  sia  l'importanza  si  desume  agevol- 
mente dalle  seguenti  notizie,  procurate  per  la  Inchiesta  agraria  dalla  Camera  di  com- 
mercio di  Arezzo: 

€  La  fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole  dei  signori  fratelli  Lazzeri,  ha  la  sua 
sede  presso  la  tenuta  di  Cesa,  in  comune  di  Marciano. 

€  In  media,  negli  anni  1878-79,  le  spese  occorrenti  per  la  fabbricazione  dello 
zucchero  e  il  ricavato  risultano  dal  seguente  prospetto: 

Entrate. 

Zucchero  al  5  li2  per  cento  circa  su  quintali  21,849  barbabietole;  Quin- 
tali 1201  a  lire  12 L.  134,512  » 

Da  melasse,  al  4  1[2  per  cento,  quintali  983  a  lire  7  al  lordo    ...»  6,881  » 

Da  polpa,  al  20  per  cento,  quintali  4389  a  lire  0,50 »  2,194  50 

Da  polvere  d'ossa,  quintali  104  a  lire  10 »  1,040  » 

Da  concime »  300  » 

L.    144,927  50 
Spese. 

Costo  e  trasporto  delle  barbabietole  (in  media  circa  lire  2 

a  quintale) L.  41,364  38 

Spese  di  fabbricazione »  67,046  57 

Consumo  macchine »  15,000    » 

Fitto  locali »  6,000    » 

L.  129,410  95         129,410  95 

Utile  annuo    .     .     L.     15,516  55 

N.  B.  Questi  dati  sono  stati  desunti  dai  rapporti  fatti  suiraccertamento  pei  red- 
diti di  ricchezza  mobile  ». 

Fabbricazione  dell'amido 

Otto  0  nove  fabbriche  d'amido  estratto  dal  grano  esistono  in  Toscana:  due  nella 
provincia  di  Lucca,  due  nel  Livornese  e  le  altre  in  provincia  di  Firenze;  ma  anche 
quest'industria  decresce,  sopraffatta  dalla  concorrenza  dell'amido  inglese  preparato  col 
riso  delle  Indie. 

A  maggior  illustrazione  si  trascrive  quanto  su  questo  proposito  ebbe  a  riferire  la 
Camera  di  commercio  di  Firenze. 

«  La  fabbricazione  dell'amido  da  qualche  tempo  è  diminuita  nella  sua  produzione. 
Qualche  anno  indietro  le  fabbriche  erano  in  numero  molto  maggiore  e  supplivano 
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allo  intiero  consumo  locale.  Attualmente  ne  viene  importato  molto  dall'Inghilterra  e  da 
Anversa  e  da  alcune  provinole  d'Italia,  dacché  i  consumatori  danno  la  preferenza  al- 
Tamido  di  riso,  per  quanto  di  minor  sostanza,  perchè  ne  è  più  agevole  l'uso,  prendendo 
esso  il  lucido  più  facilmente  ed  avendo  una  bianchezza  superiore  all'amido  di  gfano 
che  si  fabbrica  fra  noi. 

€  Anche  i  nostri  industriali  hanno  incominciato  a  fabbricare  amido  di  riso,  ma 
non  possono  lottare  che  per  la  sola  qualità  e  non  per  la  convenienza,  perchè  l'Inghil- 
terra consuma  come  materia  prima  il  riso  delle  Indie,  il  quale  contiene  una  fecola 
di  grandi   più  piccoli  e  più  resistenti. 

€  Un'altra  ragione  della  decadenza  di  questa  industria  si  deve  al  sistema  di  fab- 
bricazione, quale  è  quello  della  macerazione  e  della  fermentazione  putrida  del  grano; 
per  quanto  si  possa  ottenere  una  pregevole  qualità  bianchissima  e  resistente  di  amido, 
non  permette  quel  metodo  di  utilizzarne  i  prodotti  secondari,  quali  sono  il  glutine  e 
la  semola;  mqptre  otterrebbero  l'utilizzazione  dei  detti  rifiuti,  e  sarebbe  una  economia 
di  tempo  importante,  qualora  adottassero  il  cosi  detto  processo  salubre:  cioè  macinare 
il  grano  e  separarne  la  farina  dalla  semola,  quindi  impastare  la  detta  farina  e  portare 
la  pasta  sotto  uu  getto  continuo  di  acqua  dividendone  la  fecola  dal  glutine.  Serven- 
vendosi  di  questo  per  la  fabbricazione  di  pasto  alimentari,  il  fabbricante  d'amido  di- 
minuirebbe tanto  sensibilmente  il  costo  di  questo  prodotto  da  poter  lottare  con  maggior 
convenienza,  per  la  qualità  superiore,  con  l'amido  che  proviene  dall'estero  ». 

Industria  della  pagllv  dei  cappelli. 

Trattandosi  d'industria  quasi  speciale  della  Toscana,  gioverà  succintamente  descri- 
vere le  singole  operazioni  che  la  costituiscono. 

La  paglia  da  cappelli,  dopo  che  dal  coltivatore  è  stata  svelta  ed  imbiancata,  deve 
essere  sfilata  ;  deve  essere  cioè  separata,  filo  per  filo,  la  parte  cui  è  annessa  la  spiga, 
dalla  parte  inferiore  al  nodo  più  alto  :  parte  che  poi  serve  di  strame  e  che,  come  tale,  è 
molto  apprezzata.  Dopo  la  sfikitiwa  si  formano  della  paglia  mazzi,  che  contengono  due 
manale,  e  poi  fastcllini  di  25  o  30  mazzi.  I  fastellini  si  bagnano  e  si  dispongono  entro 
un  apposito  cassone,  nel  quale  sono  sottoposti  all'azione  dell'acido  solforoso,  sviluppato 
dalla  combustione  dello  zolfo  entro  il  cassone  medesimo.  Alla  zolfatura  succede  la  mao 
chiìiatura,  operazione  mediante  la  quale  si  divide  la  paglia  secondo  le  sue  diverse  gros- 
sezze. A  tal  uopo  la  paglia  è  collocata  in  appositi  bussolotti,  il  cui  fondo,  o  sistola,  ò 
di  metallo  con  piccoli  fori,  i  quali  sono  progressivamente  di  diametro  maggiore,  di 
bussolotto  in  bussolotto:  le  sistole  si  scuotono  violentemente  per  azione  meccanica,  e 
queste  scosse  fanno  attraversare  i  fori  della  sistola  a  quei  fili  di  paglia  di  diametro 
non  superiore  a  quello  dei  fori,  e,  col  passare  successivamente  la  paglia  di  bussolotto 
in  bussolotto,  si  raccolgono  i  fili  delle  diverse  grossezze  o  numeri,  che  si  hanno  dallo 
0  al  12.  A  questa  operazione  succede  la  recisione  della  spiga;  poi  la  spalcatura  della 
paglia,  e  cioè  la  scelta  dei  fili  dei  singoli  numeri,  dividendoli  secondo  la  loro  diversa 
altezza;  e  finalmente  il  taglio  della  paglia  stessa  in  due  parti,  imnta  e  pedale,  di  deter- 
minate lunghezze,  secondo  il  genere  della  treccia  cui  si  destina,  o  cui  meglio  si  adatta. 

Questa  lunga  serie  di  operazioni  che  occorrono  prima  che  la  paglia  sia  commer- 
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Industrie  forestali. 

La  prci>arazione  ìÌQWacido  pirolegnoso  e  deìVacido  gallico  sono  industrie  che  non 
esistono  in  Toscana:  e  lo  stesso  può  dirsi  della  estrazione  della  resina  e  della  pr^a- 
razione  della  potassa,  che  per  eccezione  si  praticano  in  alcune  località,  ma  in  propor- 
zione ristrettissima. 

Più  estesa,  ed  importante  è  T  industria  delle  scoi^ze  concianti,  che  provvede  ai 
bisogni  locali  e  dà  anche  luogo  ad  esportazione  per  altre  provincie  e  per  l'estero.  I 
conciatori  delle  pelli  in  Toscana  acquistano,  in  generale,  le  scorze  greggio  e  provve- 
dono direttamente  alla  occorrente  macinazione.  Pel  commercio  di  esportazione  invece 
le  scorze  sono  macinate  in  appositi  stabilimenti,  dei  quali  se  ne  hanno  diversi  in  pro- 
vincia di  Lucca  ed  in  quella  di  Firenze.  La  scorza  preferita  è  quella  del  stcghcf^o,  la 
quale  nel  Volterrano  rimane  sempre  troppo  sottile  e  porosa  per  servire  a  farne  turac- 
cioli. Meno  ricca  in  tanìiino  e  quindi  mono  stimata  della  scorza  di  sughero,  è  quella 
del  leccio  e  della  querce  farnìa;  ed  inferiore  a  tutto  è  quella  del  cerro.  La  scorzatura 
si  pratica  spesso  dopo  avere  abbattuto  gli  alberi:  ma  da  qualche  tempo  si  diflfonde 
e  predomina  l'uso  di  effettuarla  in  primavera  sugli  alberi  in  piedi  e  da  tagliarsi  alcuni 
mesi  dopo. 

Principalissima  però  fra  le  industrie  forestali  in  Toscana  è  quella  del  carbone^  che 
basta  al  consumo  della  regione  e  viene  anche  esportata  nell'alta  Italia  e  nella  Sicilia. 
Il  sistema  adottato  per  la  carbonizzazione  è  quello  generalmente  in  uso  in  tutta 
Italia,  e  da  molti  designato  col  nome  di  carbonaie  alla  toscana.  Non  è  possibile  di 
descriverlo  meglio  che  con  le  parole  stesse  di  un  carbonaio  della  montagna  pistoiese: 

€  La  carbonaia  si  fa  di  tutti  i  tempi  e  sempre  nella  macchia,  dove  è  vicina  la 
legna,  o  che  sia  già  tagliata  o  che  si  tagli  quand'  è  per  farsi  il  carbone.  La  piazza 
dove  si  fa,  suol  essere  di  10  piedi.  Per  prima  cosa  convien  rizzarvi  la  rocchina,  cioè  un 
palo  nel  mezzo  e  due  cerchi  intorno  ad  esso,  uno  in  cima  ed  uno  in  fondo;  e  in  li- 
nea di  questi  cerchi  si  pongono  cataste,  quasi  in  forma  di  piramide,  o  di  legna  di  fag^ 
gio,  0  di  leccio,  o  di  querce,  o  di  castagno.  Per  fare  il  carbon  forte  vuol  essere  leccio, 
0  querce:  per  quello  dolce,  ogni  altra  leorna.  Posti  certi  legni  verticali,  fino  alla  cima 
del  palo,  si  avviano  a  mettere  due  file  di  zolle  di  terra  al  piede,  e  in  tondo.  Poi  si 
impoltriccia  la  carbonaia  con  foglie  secche,  ricoprendo  tutte  le  legna,  e  sopra  queste 
foglie  si  pone  un  denso  strato  di  terra,  che,  ristringendosi  verso  la  vetta,  prende 
forma  di  cupola.  Allora  con  ginestre  accese  si  dà  fuoco  alla  carbonaia,  ponendovelo 
giù  dal  foro  di  cima,  cosicché  la  legna  incomincia  a  infiammarsi  dal  fondo  e  a  cuo- 
cersi gradatamente  fino  alla  vetta.  Gittatovi  il  fuoco,  la  buca  si  chiude  ben  bene  con  zolle 
di  terra,  che  altrimenti  le  legna  anderebbero  in  cenere.  Cosi  si  lascia  per  ventiquat- 
tr'ore  e  poi  si  rimbocca;  cioè,  riscoperchiatala  buca,  vi  si  getta  dentro,  tre  volte  al 
giorno  e  per  quattro  <.'iorni,  un  nuovo  alimento  di  legna.  Allo  schiudersi  della  bucai 
vengono  su  di  gran  fiamme.  Preme  però  di  ritapparla  subitamente.  Il  rimbocco  si  fa 
pigiando  giù  la  legna  con  un  palo  perchè  vada  al  fondo;  e  nel  far  ciò  si  solleva  una 
gran  colonna  di  fumo.  Intanto  con  lo  sfumicaiolo  si  forano  qua  e  là  le  zolle,  da  dove 
si  vede  uscire  del  fumo,  e  cosi  il  carbone  a  poco  a  poco  si  spurga  e  rimane  intatto. 
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Alla  fine  si  solleva  la  carbonaia  togliendo  le  sole  zolle.  Si  lascia  stare  ancora  venti- 
quattr'ore  perchè  freddi  il  carbone.  Poi  gli  si  leva  d'attorno  tutta  là  terra  e  quindi, 
essendo  pronte  le  balley  tutti  si  adoperano  a  levarlo,  a  mettervelo  dentro  e  a  traspor- 
tarlo, a  spalla  o  con  le  bestie,  nel  carbonile  »  (1). 

Le  carbonaie  si  fanno  grandi  e  piccole,  da  8  sino  a  50  metri  cubi  di  legna,  secondo 
che  il  bosco  tagliato  è  più  o  meno  fitto,  secondo  che  scarseggino  od  abbondino  spia- 
nate adatte  per  farvi  la  piazza,  e  secondo  che  il  trasporto  delle  legna  alla  carbonaia 
sia  più  0  meno  lungo  e  faticoso  per  effetto  delle  condizioni  del  terreno. 

Si  fa  carbone  con  tonSello  e  con  legna  di  spacco  e,  dove  ci  sia  convenienza,  si 
carbonizzano  anche  le  legna  minute  e  se  ne  fa  brace.  Altrove  queste  legna  minute  si 
riuniscono  a  fascine,  che  servono  poi  alle  fornaci  di  calce,  ai  forni  da  pane,  ecc.:  ed  in 
qualche  località  anche  si  abbandonano,  mancando  ogni  tornaconto  per  la  poca  ricerca 
e  per  il  prezzo  di  trasporto:  tornaconto,  però,  che  potrebbe  esistere,  quando  si  adottasse 
un  sistema  di  compressione  delle  fascine,  come  è  già  in  uso  presso  le  saline  di  Vol- 
terra (2),  e  quando  le  amministrazioni  delle  ferrovie  consentissero  una  tariffa  speciale 
per  simili  fascine. 

(1)  Tigri.  Le  selve  della  moìftagna  pistoiese, 

(2)  La  compressione  delle  fascine,  o  fastella,  ivi  si  eseguisce  con  una  piccola  macchina  solida,  sem- 
plice e  di  fìtcilissimo  maneggio,  inventata  dal  signor  Leopoldo  Marchi,  con  la  quale  si  hanno  fascine 
che,  lunghe  metri  1  80  e  del  diametro  di  centimetri  30,  contengono  sin  oltre  20  chilogrammi  di  legna. 
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Allevunieiit^  4eì  iie«ll*iiie  (1), 


Bestiamk  bovino. 


€  Due  specie  di  circostanze  iafliiiscoao  sulla  costituzione  di  una  razza:  le  condizioni 
fisiche,  come  sarebbero  le  differenze  e  le  caratteristiche  del  terreno  e  del  clima  ;  e  le 
condizioni  economiche,  come  lo  stato  dei  capitali  e  ravviamento  del  commercio  »  (2). 
Circostanze  svariatissime  e  d'ambe  le  specie  si  riscontrano  in  Toscana;  e  quindi,  come 
è  da  presumersi,  hanno  caratteri  notevolmente  diversi  le  razze  dei  bovini  che  vi  si 
allevano. 

Non  tenendo  conto  di  alenue  vacche  svizzere  che  trovansi  nella  Val  del  Serchio, 
nel  Casentino  ed  altrove,  cinque  sono  le  razze  ben  distinte,  fra  le  quali  si  può  ripartire  il 
bestiame  vaccino  in  Toscana: 

r  La  razza  chianina  ;       ) 

2**     id.      maremmana;  )  modificazioni  del  tipo  podalico  o  pugliese, 

3**      id.       tiberina;         j 

4**      id.       mncca^  proveniente  forse  da  razza  svizzef^a^  luganese; 

5**  id.  montanina,  di  tipo  indeterminato,  a  formare  il  quale  concorsero 
certamente,  trasportate  sui  monti,  le  molte  e  diverse  razze  che  predominano  nelle  col- 
line e  nelle  pianure  prossime  ad  ambedue  i  versanti  di  quelli. 

Da  incrociamenti  ripetuti  e  a  diversi  gradi  sono  derivate  molte  modificazioni, 
le  quali  ad  alcuni  sembrano  cosi  importanti  da  costituirne  altre  razze,  od  almeno  sotto- 
razze, che  chiamano  del  Mugello,  empolese,  ecc.;  ma  sarà  opportuno  di  considerarle 
siccome  aggruppate  intorno  al  rispettivo  tipo  dominante,  non  consentendo  T indole  di 
questo  studio  di  entrare  in  sottili  distinzioni  zootecniche. 

(l>  Nella  monografla  incompleta  del  circondario  di  Montepulciano,  presentata  alla  Giunta  dal  sig. 
"doti  Antonio  Bottoni,  Targomento  del  bestiame  è  illiistrato  in  modo  così  particolareggiato  e  preciso, 
che  è  sembmto  utile  di  trascrivere  negli  allegati  T intero  capìtolo  che  vi  sì  riferisce;  tanto  più  die, 
per  le  condizioni  locali,  Taatore  ebbe  luogo  dì  discorrere  di^usamente  delle  due  razse  più  importanti 
dei  bestiame  bovino  toscano:  della  chianina  cioè  e  della  maremmana;  e  ciò  varrà  a  rendere  più  suc- 
cinto il  presente  capìtolo  (Y.  allegato  B  in  Une  della  relazione), 

(2)  De  LÀVsaoNS,  L'agricoltura  e  la  popolazione. 


Capìtolo  XVL 

La  Val  di  Chiana  è  centro  deirallevamento  della  razza  che  ne  ha  preso  il  nome, 
razza  distinta  pel  candore  del  manto  e  per  eleganza  delle  forme  e  che,  apprezzatisi 
sima,  si  è  diffusa  per  tutta  la  zona  pianeggiante  del  Fiorentino  e  del  Pisano,  —  La 
razza  maremmana,  di  mantello  bianco  e  grigio,  predomina  nelle  pianure  marittime  vol- 
terrane, e  neir  interno  sulle  colline  del  Senese,  specialmente  nelle  crete,  —  La  razza  ti- 
berina, di  mantello  bianco  e  grigio,  notasi  nelle  pianure  di  Borgo  San  Sepolcro,  di 
dove  si  estende  poi  fuori  della  Toscana,  nelle  provincie  limitrofe  di  Perugia  e  di  Pesaro. 
—  La  razza  mucca,  di  mantello  nero,  è  poco  diffusa,  ma  popola  molte  stalle  della 
regione  pianeggiante  del  circondario  di  Pisa.  —  La  razza  montanina  finalmente,  di  man- 
tello vario,  spesso  brinato  o,  come  dicono,  marino,  è  propria  della  intera  zona  dei  monti. 

I  caratteri  più  salienti  delle  singole  razze  sono  *-  la  gentilezza  nella  razza  di  Val 
di  Chiami  e  nella  tiberina^  atte  discretamente  per  carne  e  per  lavoro  —  la  forza  e 
quindi  la  speciale  attitudine  al  lavoro  nella  razza  maremmana  e,  in  minor  grado  però, 
anche  nella  razza  gnucca  pisana,  la  quale  si  presta  pure  air  ingrassamento  —  la 
rusticità,  congiunta  a  piccolezza  di  forme,  nella  razza  montanina^  atta  al  lavoro  ed  alla 
produzione  del  latte. 

In  Val  di  Chiana  non  mancano  allevatori  che  pongono  ogni  cura  per  conservare  ed 
accrescere  i  pregi  della  razza  bovina  locale.  È  vero  che  colà,  come  scrive  il  Cuppaci, 
4t  chi  ragiona  di  bestiame  vaccino,  adopera  la  voce  bellezza  nel  senso  vero  e  proprio 
della  lingua  comune;  cioè  nel  senso  estetico  e  non  in  quello  iodustriaie,  il  quale,  anziché 
alia  venustà  delle  forme,  si  riferisce  alla  miglior  corrispondenza  del  complesso  delle  di- 
sposizioni organiche  coi  Ani  che  l'industria  vuol  conseguire  »  (1),  ma  è  vero  altreai 
che  la  razza  chianina  ha  arrecato  e  tuttora  arreca  grande  utilità,  mediante  i  ben  in- 
tesi incrociamenti,  non  disgiunti  da  accurata  selezione;  la  quale,  nei  piani  di  San  Mi- 
niato e  di  Pisa,  ha  dato  origine  a  bestiame  esteticamente  pregevole,  quanto  quello  ge- 
nuino della  Val  di  Chiana  ed  industrialmente  superiore,  pel  maggiore  sviluppo  del- 
l'attitudine al  lavoro  ed  all' ingrassamento» 

Per  la  razza  nera  pisana  rari  sono  gì' incrociamenti,  perchè  molti  anzi  procurano  di 
conservarla  quafè:  più  robusta  in  apparenza  della  razza  di  Val  di  Chiana,  la  pisana 
è  in  realtà  di  Hbra  piuttosto  fiacca,  ma  se  ne  può  sviluppare  l'attitudine  al  lavoro 
mediante  T  incrociamento  con  una  razza  brada,  esistente  nella  tenuta  di  San  Rossore; 
e  di  recente  si  ottennero  in  tal  modo  ottimi  prodotti. 

La  monta  dei  tori  costituisce  dappertutto  una  speculazione  privata,  ed  in  gene- 
rale i  riproduttori  non  mancano*  Il  prezzo  di  monta  è  diverso,  secondo  i  pregi  del 
toro  e  seconda  la  località.  In  alcuni  territori,  specialmente  di  montagna,  ove  neasatto 
cura  la  scelta  del  riproduttore,  questo  prezzo  scende  fino  a  lira  1  per  ogni  vacca,  ed 
altrove  invece  sale  a  cinque  o  sei  lire,  ed  eccezionalmente  anche  più. 

Ogni  forma  di  allevamento  esiste  in  Toscana  —  da  quello  brado,  che  si  pratica 
nella  maremma  campigliese,  a  quello  accurato  ed  in  buone  stalle  di  alcuni  grossi 
proprietari  della  Val  di  Chiana  e  della  Val  tiberina  —  da  quello  che  mira  ad  aver 
redi  0  riproduttori,  come  in  queste  ultime  zone,  sino  a  quello  diretto  esclusivamente 
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fera  alla  stalla  od  in  apposito  capannone,  tranne  che  nel  breve  periodo  dei  più  in- 
tensi calori  estivi.  I  bovi  e  le  vacche  da  lavoro  si  ricoverano  dappertutto  nelle  stalle 
^durante  la  notte:  le  vacche  da  latte  e  da  redo,  nelle  zone  a  piccola  coltura,  vi  si  ten- 
■  gono  permanentemente* 

Stalle  in  ottima  condizione^  nelle  quali  non  manchi  né  la  giusta  pendenza  del 
pavimento  lastricato,  né  lo  scolo  agli  escrementi  liquidi,  né  spazio  corrispondente  al 
numero  dei  capi  cui  il  locale  è  destinato,  nò  sufficiente  aereazione  mediante  ben  di- 
sposti ventilatori,  né  facilità  per  distribuire  la  profenda  e  cambiare  il  lettime; 
stalle  insomma  costruite  con  ogni  buona  regola,  si  trovano  qua  e  là  nelle  zone  in  cui 
si  disse  più  accurato  ed  esteso  l'allevamento  di  razze  gentili,  presso  i  grandi  pro- 
prietari: e  se  ne  vedono  alcune  discrete,  se  non  ottime,  aache  nei  piccoli  poderi 
più  prossimi  a  città;  v'è  anzi  notevole  progresso  in  diversi  territori.  Ma  nella  maggior 
parte  della  regione  dominano  tuttora  le  stalle  anguste,  Budice,  male  aereate,  senza 
scoli  ed  anche  sterrate:  in  alcune  parti  della  zona  montuosa  si  trae  profitto,  per  co- 
struire le  stalle,  dal  naturale  declivio  del  suolo;  sicché  per  metà  quelle  s'internano 
nel  terreno  e  servono  di  base  alle  poche  stanze  sovrappostevi  per  abitazione  colo- 
nica; né  é  a  dire  se  in  tali  condizioni  la  stalla  risulti  pessima,  —  aggiungendosi  ai  di- 
fetti sopra  enumerati,  quello  di  raccogliere  l'umidità  del  terreno  sovrastante,  —  e  se 
conseguentemente  ne  risulti  impedito  qualunque  progresso  neiraJlevamento. 

L'alimentazione  del  bestiame  è  in  generale  ben  regolata;  la  scarsezza  di  prati 
artificiali,  che  nuoce  con  T  impedire  maggiore  sviluppo  nell'alievamento,  quasi  riesce  gio- 
vevole sotto  un  altro  aspetto,  perchè  ne  deriva  la  necessità  di  cibare  in  modo  assai 
complesso  il  bestiame  tenuto  nelle  stalle.  Già  ne  fu  fatto  cenno  al  capitolo  X,  di- 
scorrendo degli  erbai  o  ferrane  di  rape,  di  saggina,  di  granturco,  di  avena,  di  se- 
gale, di  fave,  di  trifoglio,  ecc*  ecc.,  che  provvedono  il  mangime  fresco  per  gran 
parte  dell'anno,  e  cui  sono  da  aggiungere  le  foglie  di  fico,  d'acero,  di  vite,  le  erbe  dei 
viottoli  e  delle  prode,  la  seconda  foglia  del  gelso,  le  cimature  del  granturco,  ecc. 
Neir  inverno,  i  mangimi  variano  secondo  le  località  e  secondo  le  razze  allevate.  Sui 
monti  si  fa  un  miscuglio  di  fieno  e  paglia  tritata  e  vi  si  aggiungono  biade  in- 
frante (vecci,  mochi,  cicerchie,  ecc.),  cui  si  dà  Tappellativo  generico  di  roba  nera  o  roba 
soda.  I  più  diligenti  distribuiscono  inoltre  il  beverone^  cioè  farina  di  biade  stemperata 
in  acqua  calda*  Per  le  razze  gentili  delle  colline  e  dei  piani  è  quasi  generale  Fuso  della 
zappa  0  coiiOj  alimento  composto  di  paglie  e  fieni  di  ogni  genere  finamente  tagliuz- 
zati col  falcione,  misti  poi,  secondo  i  casi,  con  lolla  o  pula  di  gran  gentile,  con 
cardello  (tritume  della  spiga),  con  rape,  patate  o  barbabietole  tagliate  a  fette^  con 
vinacce,  con  farine  di  biade,  ecc.,  (e  nel  territorio  di  Cortona  si  usa  auche  farina  di 
ghianda),  il  tutto  bagnato  con  acqua  bollente,  compresso  in  una  bigoncia  e  distribuito 
dopo  10  0  12  ore,  quando  cioè  si  manifesta  un  principio  di  fermentazione,  che  rende  quel 
miscuglio  più  gradito  e  più  nutriente  pel  bestiame.  Nella  Val  di  Chiana  l'accurata  pre* 
parazione  del  cotto  costituisce  una  delle  pratiche  fondamentali  deirallevameuto. 

Alle  vacche  da  redo  e  da  latte,  tenute  permanentemente  nelle  stalle,  anche  Tacqua 
da  bere  viene  somministrata  in  appositi  recipienti,  che  usualmente  si  conservano  nella 
stalla  stessa,  affinchè  Tacqua  prenda  la  temperatura  dell'ambiente.  Queste  stesso  cure 
si  praticano  nella  stagione  invernale,  in  tutte  le  zone  ove  è  più  progredito  l'allevamento 
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Frattanto  il  deposito  di  stalloni  governativi  in  Pisa  è  provveduto  qMsl  emhMU 
vamente  di  riproduttori  di  puro  sangue  e  mezzo  sangue  inglese:  e  le  monte  sono  ri- 
cercatissime, come  apparisce  dal  seguente: 

Prospetto  indicBiite  per  razze  i  risaltati  ottenuti  dalla  moaU  èBgli  stdloat  gOTérBatfTt 
del  deposito  di  Pisa,  esecralta  aeU'aaao  1879. 


R  A  Z  Z  K 


Numero 

degli 
•tAlIoni 


Orientali  p.  s 

Inglesi  p.  s 

Inglesi  m.  s 

Italiani  m.  s.  inglese. 
Francesi  p.  s.  inglese 
Francesi  m.  s.  inglese 
Mecklemburghesi .  .  . 

Totali .  . 


2 
2 

29 
4 
2 
2 

1 


42 


Numero 
delle 

cavalle 
•alito 


61 

51 
996 
151 
72 
57 
34 


1422 


Risultiti 


Prodotti  viveoti 


maschi 


16 
12 
261 
46 
14 
20 
12 


femmine 


380 


10 

8 

263 

30 

10 

14 

9 


353 


Cavalto 
infeconde 


AborU 
morti 


26 
21 
295 
41 
19 
9 
13 


424 


-  7 

4 

74 

13 

4 
5 

» 


107 


CavaUe 
Teaduta 
0  di  evi 


notifie 


2 

6 

103 

13 

25 

9 

» 


158 


Asini  e  muli  -^  Àbbondana  si  i  priaii  che  i  secondi,  in  particola  modo  nelle 
regioni  montuose,  ove  ogni  podere  ne  ha  uno  o  due;  n»a  aHevanwitQ  nel  ywo  nemao 
della  parola  non  si  fa,  né  degli  asini  m  hanno  razze  wptcialL 

Bbstiìjib  ovino. 


Scarso  è  il  numero  delle  capre,  ristrette  ormai  a  quelle  località  ove,  mediante 
le  capre  soltanto,  è  possibile  trarre  qualche  profitto  da'  magri  pascoli,  che  eustOBO 
in  mezzo  a  frane  e  dirupi  e  che  sarebbero  inaccessibili  alle  pecore  e  ad  altri  quadrila 
pedi;  in  quei  casi  il  profi.tto  non  è  piccolo,  sia  i)er  il  prezso  piuttosto  alto  cui  sì  ven- 
dono i  capretti,  sia  per  l'abbondanza  del  latte  che  la  capra  produce  :  ma  in  qi^ei  casi 
soltanto  è  profitto  reale,  perchè  in  altre  condizioni,  maggiore  del  guadagno  sarebbe  ii 
danno  che  recherebbero,  col  distruggere  i  teneri  germogli  delle  piante  legnose,  boschive 
0  campestri. 

Le  pecore  poi,  poche  o  mancanti  in  molti  poderi  delie  pianure  a  piccola  oelturabi 
sono  diffuse  invece  in  tutte  le  altre  zone  :  e  più  numerose  si  trovano  nelle  crete,  buì  moatL 
Dalle  crete  non  traamigrano  in  nessuna  stagione  :  di  quelle  dei  monti  molte  scendono 
a  svernare  nelle  pianure  o  si  recano  nelle  maremme;  altre  rimangono  nel  podere  e 
sono  cibate  durante  l'inverno  con  le  vinciglie,  e  cioè  con  le  frasche  di  querce  a  capi- 
tozza, appositamente  recise. 

Oltre  la  trasmigrazione  dal  monte  alla  maremma,  esiste  pure  quella  in  senso  in- 
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dai  poderi  di  coli 


sugli 


AppeDiiitìi 


;  e  cioè  quella  di  greggi  che,  dalle  pianure  marittin 
cialmento  in  provincia  di   Pisa,  si   mandano  nel  maggio  o  giugno 
d'onde  ritornano  verso  Tottobre  successivo- 

Sai  monti  de!  Lucchese  si  incontrano  alcuni  pastori  proprietari  del  gregge  cui 
vigilano j  in  generale  però  le  pecore  sono  tenute  a  mezzeria;  pascolano  nello  stoppie 
0  nei  cedui,  e  sono  ricoverate  in  stalle  o  capanne  durante  la  notte,  nella  stagione  in- 
vernale; nelle  altre  stagioni  stabbiano  usualmente  all'aria  aperta. 

Le  greggi  in  generale  si  mantengono  composte  dì  pecore  robuste  e  giovani  ven- 
dendo annualmente  le  più  scadenti  ed  annose.  In  alcune  località  però  si  rinnovano 
completamente  ogni  anno  o  per  cause  diverse.  Nel  piano  di  Cortona  per  esempio  ciò 
succede  perchè,  essendo  spesso  il  fieno  delle  praterie  avariato  dalle  acque  che  straripano 
neir  inverno,  le  greggi  deperirebbero  conservandovele  stazionarie  per  diversi  anni;  nel 
Casentino  invece  perchè  si  esercita  come  industria  speciale  rallevamento  degli  ovini 
dal  settembre  al  giugno,  acquistando  alfautunno  le  pecore  di  scarto,  e  rivendendolo 
al  finire  della  successiva  primavera  dopo  averne  ricavato  l*agnello,  la* lana,  il  latto 
ed  il  concime* 

Le  pecore  toscano  sono  di  razza  cosi  detta  indigena,  ossia  indeterminata,  piuttosto 
piccole  di  statura,  pesano  dai  25  ai  35  chilogrammi,  hanno  lana  di  discreta  lunghezza  ma 
non  fine,  e  soltanto  sono  pregevoli  per  la  robustezza  e  la  rusticità.  Nessuna  cura  si  usa 
nella  scelta  dei  riproduttori;  ed  a  nessuno  scopo  speciale  mira  rallevamento,  poiché 
dalla  pecora  si  vuol  ritrarre  in  pari  tempo  l'agnello,  il  latte  e  la  lana;  ciò  è  forse  una 
necessità  imposta  dalle  condizioni  locali  che  poco  si  presterebbero  alla  specializzazione, 
la  quale  frattanto,  ove  parve  conveniente  è  già  jjraticata,  mirando  in  particolar  modo 
alla  produzione  della  lana;  in  alcune  località,  come  sui  monti  della  Val  Tibeiina,  si  ten- 
tarono incrociamenti  coi  merini;  ed  altrove,  per  esempio  a  San  Casciano  in  vai  di  Pesa, 
da  alcuni  pochi  proprietari  si  allevano  alla  stalla  pecore  che  chiamansi  mantovane,  e 
8on  poi  le  ber gamasche^  che  raggiungono  il  peso  di  50  e  60  chilogrammi,  e  danno  an- 
nualmente oltre  i  tre  chilogrammi  di  lana. 

Nelle  zone  in  cui  •l'agricoltura  progredisce,  ove  si  estende  la  coltura  della  vite  o 
dell'olivo,  la  pastorizia  diminuisce  d'importanza:  ma  perla  regione  montuosa  e  per  le 
colline  delle  crete,  l'allevamento  degli  ovini  costituisce  sempre  una  delle  principali 
Borgenti  di  guadagno.  Diminuisce  in  maggior  proporzione  la  pastorizia  nomade  di  quella 
Itabile,  perchè  collo  svilupparsi  delle  coltivazioni  nei  piani  marittimi  diminuiscono  i 
scoli,  e  quelli  che  rimangono  sono  più  ricercati  e  quindi  si  pagano  a  prezzo  più 
alto,  che  non  lascia  margine  sufficiente  di  guadagno  pel  proprietario  del  gregge.  E 
decresce  pur  anche  la  pastorizia  stabile,  perchè  il  campo  od  il  vigneto  risulta  più  ri- 
muneratore dell' allevamento  degli  ovini,  dovunque  le  condizioni  naturali  non  si  op- 
pongano all'esistenza  del  vigneto  o  del  campo. 


Suini. 


Alla  maggiore  o  minore  estensione  dei  boschi  ghiandiferi,  già  specificata  nel  ca- 
pitolo V,  corrisponde  la  maggiore  o  minore  importanza  deirallcvamento  dei  suini.  Fa 
eccezione  la  regione  transappenninica,  ove  il  bestiame  suino  è  assai  più  numeroso  di 
30 
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quanto  lo  farebbe  supporre  la  superifìcie  occupata  da  querci  d*alto  fusto.  Questa  spro- 
porzione è  da  attribuirsi  al  fatto,  che  colà  si  fa  grande  uso  del  granturco  per  T  in- 
grassamento dei  suini,  i  quali  appartengono  ad  una  razza  esclusiva  di  quella  zona  e 
dei  limitrofi  territori  al  di  là  degli  Appennini  ;  razza  molto  pregiata,  di  statura  van- 
taggiosa, di  setola  rossastra,  e  di  carni  ottime  per  la  salatura. 

Nel  rimanente  della  Toscana  i  suini  possono  riferirsi  a  tre  razze  ;  la  maremmana, 
la  chianina  e  la  gentile. 

Di  setola  nera,  ruvida  e  folta^  il  maiale  maremmano  è  rustico  e  robusto  ;  prefe- 
risce la  macchia  alla  stalla,  e  lo  stare  a  branchi  anziché  isolato. 

La  razza  chianina  è  nera  essa  pure,  ma  le  setole  sono  meno  ruvide  e  più  rare, 
le  gambe  sono  più  alte,  ed  il  corpo  è  più  lungo,  che  non  nella  razza  maremmana. 

La  razza  gentile  finalmente  ha  corporatura  maggiore  assai  delle  precedenti,  sollecito 
sviluppo,  setole  miste,  bianche  e  nere,  corte  e  fini:  carne  saporita  e  delicata  :  e  com- 
prende diverse  varietà,  che  secondo  i  siti  chiamansi  del  Casentino,  da  stabulazione,  da 
castro,  alcune  più  scure,  altre  più  chiare,  alcune  distinte  da  una  larga  fascia  rosea 
attraverso  il  corpo,  altre  a  pelame  andante. 

La  scrofa  delle  razze  nere  porta  4  o  5  porcellini  ;  quella  maremmana  vivendo  nel 
bosco  non  richiede  alcuna  cura  ;  quella  chianina  alleva  i  maialini  nel  porcile. 

La  scrofa  di  razza  gentile  può  figliare  comodamente  due  volte  l'anno,  e  porta  da 
8  a  9  porcellini  per  volta. 

Come  pei  bovini,  cosi  pei  suini,  l'allevamento  si  eseguisce  sotto  forme  diverse  : 
vi  è  chi  tiene  due  o  più  scrofe  e  vende  i  lattoni  (i  maialini  di  due  o  tre  mesi)  od  i 
magroni  (maiali  di  un  anno  e  mezzo  o  due,  da  ingrassare);  altri  invece  compra  i  lattoni  e 
rivende  i  magroni;  altri  acquista  i  magroni  e  li  ingrassa;  nò  in  ciò  v'ha  regola  fissa; 
tutto  dipende  dalla  richiesta  maggiore  o  minore,  dalla  scarsezza  od  abbondanza  della 
ghianda,  da  un  complesso  di  circostanze  che  variano  secondo  località  e  secondo  annate. 

Non  tutti  gli  allevatori  di  suini  sono  possessori  di  bosco  ghiandifero  ;  quando  non 
l'abbiano,  i  suini  per  l' ingrasso  si  mandano  a  pascolare  in  un  querceto,  al  cui  pro- 
prietario si  paga  la  fida  da  determinarsi.  L'ingrasso  a  ghianda 'dura  poco  più  di  due 
mesi  per  la  razza  gentile,  e  ne  occorrono  quattro  per  la  razza  maremmana  o  da  macchia. 

Diversi  incrociamenti  sono  stati  fatti  fra  le  tre  razze  sopraindicate,  e  spesso  con 
utilità,  ottenendo  maggior  rusticità  nella  razza  gentile,  ed  aumento  di  corporatura  in 
quella  nera. 

L'alimentazione  principale  dei  suini  è  la  ghianda,  ma  spesso  questa  scarseggia  e 
d'altronde  si  riserva  più  specialmente  per  quelli  all'ingrasso;  per  gli  altri  servono 
di  cibo  sussidiario  erbe  e  radici  d'ogni  genere,  frutta  scadenti,  castagne,  fave,  se- 
mola, granturco,  ecc. 

È  finalmente  da  far  cenno  della  consuetudine  vigente  presso  quasi  tutte  le  famiglie 
coloniche,  nelle  zone  in  cui  manca  la  ghianda,  di  allevare  ogni  anno  un  suino  per 
proprio  conto  e  per  proprio  consumo  :  questo  maiale  è  sempre  di  razza  gentile,  è  rico- 
verato nella  stalla,  vaga  spesso  liberamente  intorno  alla  casa  del  contadino  ed  è  cibato 
con  tutti  i  rimasugli  e  con  tutti  i  rifiuti  di  erbe,  di  patate,  di  granaglie  e  di  frutta  del 
podere  aggiuntovi  qualche  pastone  di  crusca  o  di  tritello  ed  il  colono  è  tenuto  sol- 
tanto a  dare  a  suo  tempo,  un  prosciutto  al  proprietario. 
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E  non  solamente  il  contadino  nel  podere,  ma  spesso  anche  Toperaio  agricolo  nel 
paesetto  alleva  in  modo  consimile  un  maialej  la  cui  carne  spesso  è  la  sola  che  gli  è 
dato  gustare,  e  il  di  cui  lardo  forma  il  [irincipale  condimento  degli  altri  suoi  cibi. 

Scrisse  già  l'onorevole  Toscanelli  che  i  contadini,  ad  allevar  suini  in  questo  modo 
S  non  hanno  convenienza,  e  che  pagano  ben  cara,  tutto  compensato,  la  carne  di  questo 
animale  »  (1)  e  Tosservazione  è  giusta;  ma  la  certezza  di  procurarsi  carne  e  condi- 
mento pagandone  il  prezzo  a  frazioni  minime,  il  cui  sborso  non  pesa,  ha  per  loro 
grande  attrattiva,  ed  in  fln  dei  conti  quell'allevamento  è  pel  contadino  una  forma  di 
risparmio,  fatto,  è  vero,  per  lo  più  a  condizioni  gravose  ;  ma  pur  sempre  utile,  perchè 
sotto  altra  forma  non  si  farebbe,  o  forse  anche  non  sarebbe  possibile* 


A  più  ampia  illustrazione  del  presente  capitolo  (2)  gioverebbe  l'indicazione  del  numero 
dei  capi  di  bestiame  esistente  nei  singoli  circondari.  Non  essendo  ancora  noti  i  risultati 
del  censimento  eseguito  nel  febbraio  del  corrente  anno  1881,  si  riassumono  nell'unito 
prospetto  (3)  le  cifre  segnate  nella  statistica  del  bestiame  pubblicata  ne!  1875  e  le  in- 
formazioni attendibili  procurate  per  la  presente  Relazione  nel  1880. 

Confrontando  le  singole  cifre,  è  agevole  constatare  il  notevole  aumento  dei  bovini 
in  tutta  la  Toscana  tranne  che  nelle  Provincie  di  Siena  (4)  e  di  Arezzo,  ove  invece  si 
sarebbe  veriflcata  non  piccola  diminuzione,  in  particolar  modo  nella  prima  j  aumen- 
tato pure  si  riscontra  il  numero  dello  pecore  e  delle  capre,  e  presso  che  stazionario 
quello  degli  equini,  e  dei  suini. 

Il  confronto  però  poco  giova,  tanto  pei  suini  il  cui  numero  è  variabilissimo  se- 
condo le  stagioni,  quanto  per  gli  ovini  che  in  gran  parte  costituiscono  greggi  transu- 
manti, e  pei  quali,  certamente,  queirauoiento  è  apparente  e  non  reale,  mentre  anzi 
in  alcuni  siti  vi  è  stata  diminuzione.  Ma  l'aumento  del  bestiame  bovino  è  fuori  di  dubbio, 
ed  accenna  evidentemente  il  progresso  del l'agricol tura- 


ci) ToscANELU.  L'economia  rurale  nella  provincia  di  Pisa,  iS6t 

(2)  lì  prezzo  dei  singoli  cfipi  di  bestiame  è  troppo  variabile,  perchè  si  possa  darne  qualche  itidi- 
Biono  precisa.  I  bovi  da  lavoro  costano  da  lire  700  il  paio  (razsa  montanina)  tino  a  lire  1300  (razza 

chianina);  le  vacche»  da  lire  300  sino  a  lire  550  ciascuno;  i  vitelli  di  un  anno,  da  lire  150  a  lire  250.1 
muli,  da  lire  I5()  a  lire  300;  e  gli  asini,  da  lire  90  a  lire  120  ciascuna.  Dei  cavalli»  quelli  che  spesso  cor- 
redano i  poderi  per  uso  del  colono»  costano  dalle  lire  2<K)  alle  lire  300»  lì  prezzo  delle  pecore  comuni 
varia  dalle  lire  12  aUe  lire  18  a  capo;  quello  dogli  agnelli,  da  lire  5  a  lire  y*  e  quello  di  una  capra 
dalle  lire  15  alle  lire  30.  Un  suino  da  macello  costa,  secondo  il  peso,  da  lire  75  o  80  (razza  rustica  da 
macchia)  sino  a  lire  150  e  180  (razza  gentile  da  castro), 

(3)  V,  allegato  n.  19  in  fine  del  presente  capitolo. 

Noi  periodo  di  tempo  trascorso  fra  la  consegna  della  presente  Relaziono  aUa  Giunta  (giugno  1881) 
e  la  stampa  della  medesima  (novembre  1881)  i  risultati  del  censimento  del  bestiame  al  febbraio  1881 
ftirono  notificati  al  Ministero  di  agricoltura:  ed  il  Ministero  medesimo  ne  diede  (xjraunicazione  per  gU 
«tudi  deir Inchiesta  t\graria.  Le  rispettive  cifre  ne  sono  registmte  nel  prospettc».  n.  ÌW/h,  rh»;  fa  seguito 
al  precedente  allegato  in  fine  di  questo  capitolo. 

(4)  n  sìg*  dott,  Antonio  Bottoni  suppone  di  19,000  il  numero  dei  bovini  pel  circondario  di  Monte- 
pulciano (V.  allegato  B)  numero  che,  secondo  le  informazioni  procurate  per  la  Inchiesta,  non  oltrepas- 
serebbe quello  di  \b,000.  Ed  U  censimento  del  febbraio  1881  confermò  resattezza  dì  queste  informazioni. 
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Al  migliore  sviluppo  del  Palle vamento  dei  bovini,  influiscono  assai  i  buoni  veterinari 
che  incontransi  qua  e  là  per  la  Toscana  ;  sfortunatamente  però  troppo  pochi  ;  che  non 
molte  sono  le  condotte  veterinarie  esistenti,  pochi  ì  veterinari  approvati,  e  numerosi 
invece  gli  esercenti  empirici  ed  ignoranti. 

Per  buona  ventura  lo  stato  sanitario  del  bestiame  si  conserva,  in  generale,  sod- 
disfacente; né  si  hanno  quasi  mai  a  lamentare  malattie  contagiose  od  epidemiche. 

A  completare  le  notizie  sull'allevamento  del  bestiame  in  generale,-  è  da  accen- 
narsi anche  il  troppo  scarso  uso  che  si  fa  del  sale  pastorizio,  il  cui  consumo  annuo 
nemmeno  raggiunge  i  2000  quintali,  come  apparisce  dal  seguente  prospetto  : 


Sale  imstorizio  Tondnto  nel  corso  degli  anni  1877,  1878  e  1879  nelle  proTincie 
di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca  Pisa  e  Livorno: 


PROVINCIA 

Quantità  del  sale  pastorizio 

Osservasioni 

neiraimo 
1S77 

chiloi^r. 

nell'anno 
1878 

chilogr. 

neiranno 
1879 

chilogr. 

media 

del    triennio 

1.S77-1879 

chilogr. 

Firenze 

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa 

Livorno.  .  .  . 

TOTALK.   .   . 

23,237 
8,900 
1,356 

31,584 

3,200 

159,862 

38,030 

7,050 
2,453 

26,868 
2,350 

93,596 

35,694 
9,240 
1,150 

33,130 
3,235 

89,719 

32,320 
8,397 
1,653 

30,527 

2,928 

114,393 

Il  consumo  ne  è  fatto  in  gran   parto 
noUe  pianuro  pisane  e  volterrane. 

228,139 

170,347 

172,168 

190,218 

(Allegato  N.  19.) 


Statistica  del  bestiame 

nelle  provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 
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Indicazione  della  statistica  del  bestiame  pubblicata  nel  1876. 


CIBCOMDARIO 


Chil.  quad. 


si  -S 

mi 


Eturi 


Bovini 


IQUIMI 


Cavalli 


Moli 


Asini 


Pocore 


Capre 


Suini 


Firenze    

Pistoia 

Rocca  San  Casciano.    . 

San  Miniato 

Arezzo 

Siena 

Montepulciano.    .    .    . 

Lucca  fa^ 

Pisa 

Volterra 

Livorno   

Isola  d' Elba 

Totale 


3  264  94 
751  54 

1  018  22 
837  04 

3  297  45 

2  554  97 
1  239  51 
1  430  42 
1  596  71 
1  493  92 

94  96 
221  63 


162  109 
31  600 
28  000 
53  500 

161  400 

129  600 
61  500 
73  400 

116  700 

79  400 

5  300 

11  600 


53  917 

7  906 

8  578 

15  527 
47  764 
34  159 

16  580 
6  469 

26  194 

9  812 
1  031 
1  093 


7  789 

1  965 
716 

2  461 

3  322 

2  733 
1  332 
1  226 

10  459 

3  918 
1  272 

793 


1  966 

204 

163 

549 

844 

304 

82 

37 

1  188 

445 

3 

48 


4  010 
774 
%6 
720 

5  847 
2  251 
2  976 

338 

5  163 

1  934 

40 

830 


17  801  31 


914  100 


229  031 


37  986 


5  853 


25  839 


785 
943 
835 
730 
013 
288 
390 
601 
810 
297 
315 
671 


149 

21 

21 

8 

149 

69 

63 

7 

116 
43 


425 
270 
458 
906 
376 
562 
775 
845 
189 
525 
912 
564 


8  174 

907 
2  350 

378 

24  356 

2  138 

4  332 

111 

17  733 

6642 

233 
2  558 


17  004 

4727 

4850 

3  416 

53  915 

22  715 

16  551 

2  341 

16  150 

6060 

56 

125 


69  678 


654  807 


69  912 


147  912 


5  871  74  273  203 

1 

85  928 

12  931 

2902 

6  460 

22  293 

201  059 

11  809 

30  067  1 

3  297  45'  161  407 

1 

47  764 

3  322 

844 

5  847 

10  013 

149  376 

24  356 

53  915  S 

3  794  48'  191  087 

1 

50  739 

4  065 

386 

5  227 

9  678 

133  337 

6  470 

39  2M1 

1  430  42;  79  426 

6  469 

1  226 

37 

338 

1  601 

7  845 

111 

2341 

3  090  63 

196  161 

36  006 

14  377 

1  633 

7  097 

23  107  159  714 

24  375 

22  200 

1 

316  59 

16  955 

2  124 

2  065 

51 

870 

2  986   3  476 

2  791 

183 

ì 

17  801  31 

918  239 

229  030 

37  986 

5  853 

25  839 

69  678 

654  807 

69  912 

147  098 

1 

Firenze 

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa 

Livorno    

Totali    . 


(a)  Evidentemente  le  informazioni  che  per  questa  provincia  pervennero  al  ministro  furono  inesatta  e  I 
della  campagna  lucchese  -  segnò  21,806  bovini,  4,804  equini  e  49,854  ovini;  mentre  per  Finterà  provincia  li 
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Indicazioni  desunte  da  informazioni  procurate  nel  1880  dal  signori  sindaci. 


BOVINI 

■QUINI 

OVINI 

Suini 

BOTi 

Vacche 

VitsUi 

TOTALB 

• 

Cavalli 

Muli 

Asini 

TOTALS 

Pecore 

Capre 

TOTALB 

25  000 

18  200 

16  500 

59  900 

9  300 

1  700 

5  000 

16  000 

160  000 

10  000 

170  000 

21  500 

2500 

2  000 

7  000 

11  520 

1  000 

200 

800 

2  000 

25  000 

1  000 

26  000 

2  400 

5890 

5  600 

1  800 

13  400 

1  000 

300 

1  800 

3  100 

35  000 

10  000 

45  000 

12  000 

5000 

9600 

8  000 

22  650 

2  300 

500 

1  000 

3  800 

20  000 

600 

20  600 

5  500 

10  500 

22  000 

15  800 

48  500 

3  500 

800 

7  000 

11  300 

170  000 

8  000 

178  000 

59  000 

16  000 

3600 

5800 

25  440 

2  800 

200 

3  000 

6  000 

100  000 

8  000 

108  000 

20  000 

7300 

4000 

3  700 

15  030 

900 

100 

2  400 

3  400 

60  000 

4  000 

64  000 

15  000 

6500 

14  200 

17  500 

38  290 

5  000 

200 

1  200 

6  400 

60  000 

3  000 

63  000 

12  000 

6000 

14  500 

10  500 

31  110 

8500 

300 

1  200 

9  500 

25  000 

2  000 

27  000 

8  000 

5200 

4300 

4  800 

14  350 

4  000 

500 

2  500 

7  000 

35  000 

6  000 

41  000 

5500 

500 

600 

550 

1  660 

1  400 

10 

60 

1  470 

200 

200 

400 

100 

100 

700 

500 

1  310 

700 

100 

700 

1  500 

1  700 

2  400 

4  100 

225 

90  400 

99  300 

^2  450 

283  160 

39  900 

4  910 

26  660 

71  470 

691  900 

55  200 

747  100 

161  225 

Inol 

a. 

38  300 

35  400 

33  300 

107  470 

13  600 

2  700 

8  600 

24  900 

240  000 

21  600 

261  600 

41  400 

10  500, 

22  000 

15  800 

48  500 

3  500 

800 

7  000 

11  300 

-170  OJO 

8  000 

178  000 

50  000 

23  300 

7  600 

9500 

40  470 

3  700 

300 

5  400 

9  400 

160  000 

12  000 

172  000 

35  000 

«600 

14  200 

17  500 

38  290 

5  000 

200 

1  200 

6  400 

60  000 

3000 

63  000 

12  000 

Il  900 

18  800 

15  300 

45  460 

12  000 

800 

3  700 

16  500 

60  000 

8  000 

68  000 

13  500 

«00 

1  300 

1  050 

2  970 

2  100 

110 

760 

2  970 

1  900 

2600 

4500 

400 

l>400  ) 

99  30o! 

92  450 

283  160 

39  900 

4  910 

26  660 

71  470 

691  900 

55  200 

747  100 

161  300 

Da  provincia  intera.  Basta  Taccennare  che  pel  solo  ducato  di  Lucca  il  marchese  Massarosa  nelle  sue  -  Pratiche 
rtatiatica,  6,469  bovini,  1,601  equini  e  7,956  ovini. 
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Risultati  del  censimento  del  bestiame  al  14  febbraio  1881  comunicati  dal  Ministero 

di  agricoltura,  industria  e  commercio 


CUtCONDAEIO 


Tori 


Uovi 


Firenze    .... 
Pistoia.    .... 
Rocca  San  Casciano 
San  Miniato     .    . 
Arezzo     .... 

Siena 

Montepulciano.    . 

Lucca  

Pisa 

Volterra  .... 
Livorno  .... 
Portoferraio     .    . 

Totale  .    . 


205 
31 

15G 
CO 

188 
44 
30 

110 

128 
62 
10 
19 


1,039 


27,057 
2,483 
7,2r,2 
4,576 
8,428 

18,721 
6,729 
7,601 
6,549 
5,611 
461 
162 


95,530 


Vacclio 


20,061 
1,959 
4,704 
8,073 

23,319 
3,588 
4,645 

16,645 

16,597 

5,795 

777 

627 


106,790 


Vitelli 


14,277 
6,385 
1,548 
7,537 

14,371 
4.594 
3,487 

13,571 

8,977 

3,120 

409 

437 

78,713 


T»tale 


Asini 


61,6(J0 
10,858 
13.660 
20,246 
46,306 
26,947 
14,897 
37,927 
32,251 
14,588 
1,657 
1,135 


282,072 


5,662 
1,!60 
2,064 

946 
7,669 
3,923 
2,898 
2,081 
1,394 
2,977 
47 

909 


31,730 


Pecore 


189,057 

31,859 

38,490 

23,327 

164,289 

114,190 

63,509 

51,668 

30,768 

44,698 

297 

1,781 


753,933 


Capre 


11,722 
1,898 

11,562 
576 

13,587 
9,277 
3,137 
3,881 
1,878 
8,676 
458 
2,130 


68,782 


Totale 


200,779 

33,757 

50,052 

23,903 

177,870- 

123,467 

66,646 

55,549 

32,646 

53,374 

755 

3,911 


822,715 


Saini 


Kiatssiu nto    per    prosinola. 


Firenze  

452 

41,368 

34,797 

29,747 

106,364 

9,832 

282,733 

25.758 

307,491 

Arezzo 

188 

8,428 

23,319 

14,371 

46.306 

7,669 

164,289 

13,587 

177,876 

Siena 

80 

25,450 

8,233 

8,081 

41,844 

6,821 

177,699 

12,414 

190,113 

Lucca  

110 

7,601 

16,645 

13,571 

37,927 

2,081 

51,668 

3,881 

55,549 

Pisa 

190 

12,160 

22,392 

12,097 

46,839 

4,:371 

75,466 

10,554 

86,020 

Livorno  

19 

523 
95,530 

1,404 

846 

2,792 

956 

2,078 

2,588 

4,666 

Totale  .  .  . 

1,039 

106,790 

78,713 

282,072 

31,730 

753,933 

68,782 

822,715 

14,076 

2,930 

4,221 

2,416 

a3,636 

21,467 

11,467 

7,020 

3,040 

3,683 

312 

68 


104,336 


23,643 

33,636 

32,034 

7,020 

6,723 

380 

104,336 
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XVII. 

AllevamenU  del  Imi«o  ém  seta,  delle  api,  del  pollame  e  del  e«DÌ|rll* 


Bachi  da  seta. 

Nel  capitolo  VI  furono  accennate  le  presenti  condizioni  della  coltura  del  gelso 
nelle  singole  zone  della  regione:  e  con  quelle,  com'è  agevole  il  supporre,  procedono 
parallele  le  condizioni  dell'allevamento  del  filugello.  Scarsissimo  nelle  pianure  marem- 
mane, questo  allevamento,  che  è  diffuso  iii  tutte  le  altre  pianure  e  nelle  colline  dell'in- 
tera Toscana,  assume  speciale  importanza  nella  regione  transappenninica,  nella  provin- 
cia di  Arezzo,  e  nella  Val  di  Nievole. 

La  razza  giapponese  venuta  in  gran  favore  dopo  l'epizoozia  è  ormai  pressoché 
abbandonata  e  quasi  tutti  sono  tornati  alle  razze  dal  bozzolo  giallo,  così  dette  indigene, 
e  di  baco  bianco.  Un  tempo  furono  molto  accreditati  i  bachi  neri  (razza  Bellugi)  ma 
attualmente  ne  è  assai  diminuita  la  ricerca,  perchè  si  sperimentarono  più  deboli  dei 
bianchi.  Fra  queste  razze  gialle  assai  stimate  in  commercio,  le  preferite  sono  la  car- 
pinese  e  la  pestellina  che  danno  bozzoli  molto  apprezzati  e  di  maggior  rendita,  e  la 
o6rsa  di  esito  più  sicuro. 

Rarissime  sono  le  bigattiere,  ed  anziché  ad  aumentare  accennano  a  diminuire; 
perchè  gli  allevatori  si  sono  convinti  esser  provvido  ed  utile  il  frazionamento.  Per  lo 
più  lo  allevamento  si  fa  dai  coloni  ed  è  oggetto  di  mezzeria.  Nelle  grandi  tenute  si 
fo  spesso  anche  un  allevamento  di  fattoria  ma  non  è  importante;  che  la  foglia  esu- 
berante agli  allevamenti  a  mezzeria  non  è  mai  molta. 

Il  seme  è  sempre  acquistato  a  cura  del  proprietario,  addebitando  al  colono  la  metà 
della  spesa  relativa.  La  quantità  che  se  ne  distribuisce  ai  singoli  coloni  (cui  talvolta 
invece  del  seme  si  consegnano  i  bachi  già  nati)  di  rado  supera  l'oncia,  spesso  si  ri- 
stringe a  pochi  anelili}),  ed  è  sempre  commisurata  alla  quantità  di  foglia  che  presu- 
mibilmente si  produce  sul  podere  rispettivo. 

(1)  Denominazione  attribuita  ai  dodicesimi  d'oncia,  cosi  chiamati  perché  in  antico  si  misurava  il 
seme  col  ditale  —  anello  da  cucire  —  il  cui  contenuto  in  seme  si  ragguaglia  approssimativamente  a 
quel  peso. 
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La  foglia  quindi  non  è  oggetto  di  commercio  molto  attivo,  e  si  vende  o  si  compra 
soltanto  quando  qualche  caso  non  preveduto  abbia  alterate  le  proporzioni  prese  a  base 
di  calcolo  per  l'allevamento:  il  prezzo  della  foglia  in  quelle  circostanze  può  variare 
da  8  0  9  lire  al  quintale  sino  a  25  lire  e  più;  ed  in  certi  casi  fa  perdere  in  pochi  giorni  tutto 
il  guadagno  che  rallevamento,  prospero  per  qualche  settimana,  sembrava  ormai  ga- 
rantire. Il  danno  in  tal  caso  è  quasi  sempre  tutto  del  proprietario,  perchè  per  lo  più 
l'acquisto  della  foglia  mancante  è  a  suo  carico  esclusivo,  come  è  a  suo  vantaggio 
esclusivo  il  ritratto  dalla  foglia  venduta  quando  sia  esuberante. 

L'allevamento  a  mezzeria,  come  sopra  fu  detto,  spesso  non  raggiunge  e  di  rado 
supera  l'oncia  di  seme  per  ciascun  podere:  e  questi  ristretti  limiti  sono  imposti  dalla 
scarsezza  di  braccia  disponibili,  e  dalla  mancanza  di  locali  adattati  nelle  case  coloniche, 
per  eseguire  allevamenti  più  estesi. 

In  alcune  località,  ove  le  piantagioni  di  gelso  risultano  esuberanti,  non  soltanto 
i  coloni   nella  loro  casa  sul  podere,  ma  anche  gli  operai  ed  i  braccianti  nelle  loro- 
abitazioni  nei  villaggi  e  nei  paesi,  allevano  bachi  da  seta;  qualche  volta  per  proprio 
conto  con  foglia  che   acquistano,   se  pur  non  la  rubano  alla  spicciolata;   e  qualche 
volta  a  metà  con  un  proprietario  che  loro  provvede  seme  e  foglia. 

L'allevamento  cosi  eseguito,  generalmente  da  coloni  e  da  braccianti,  non  si  pratica 
sempre  in  adatti  locali  né  con  tutte  le  cure  che  occorrerebbero  ;  ma  nemmeno  può 
dirsi  trascurato,  perchè  tutti  lo  apprezzano  siccome  una  delle  principali  risorse. 

Il  seme  è  quasi  tutto  riprodotto  in  paese  :  e  di  fronte  alla  piccola  importazione 
che  se  ne  fa  da  altre  Provincie  o  dall'estero,  sta  una  esportazione  di  gran  lunga  su- 
periore (1).  Alcuni  proprietari  od  agenti  riproducono  il  seme  per  proprio  conto  ed  anche 
per  commercio.  Ma  in  generale  il  seme  è  prodotto  e  selezionato  dagli  stabilimenti 
che  esistono  a  Montepulciano,  a  Cortona,  ad  Ànghiari,  ed  altrove,  stabilimenti  impor- 
tanti per  la  quantità  di  seme  annualmente  prodotta,  ed  accreditati  per  le  care  con 
cui  praticano  la  selezione  cellulare. 

V atrofia  può  dirsi  completamente  scomparsa:  il  calcino  si  manifesta  di  frequente 
ma  non  porta  mai  a  perdite  molto  notevoli;  colà  dove  un  esagerato  timore  del  freddo 
induce  gli  allevatori  a  ricorrere  al  riscaldamento  con  bracieri,  molti  bachi  muoiono 
per  vaccume:  ma  la  malattia  che  veramente  domina,  e  spesso  mena  strage,  è  la  flaccir 


(1)  Non  fu  possibile  raccogliere  notizie  certe,  e  nemmeno  dati  attendibiU,  suir  importazione  e  sol- 
Tesportazione  del  seme-bachi.  Come  approssimative  potrebbero  forse  indicarsi  le  seguenti  cifìre,  risul- 
tanti da  un  complesso  di  apprezzamenti  e  di  calcoli: 

Seme  riprodotto  da  proprietari  ed  agenti Once  15,000 

»  dagli  stabilimenti »    45,000 

Totale  seme  riprodotto  in  Toscana    .    .    .   Once  60/)00 
Seme  esportato »    12,000 

Rimanenza    .    .    .   Once  4S,000 
Seme  importato »     4,000 

Quantità  totale  del  seme  dio  annualmente  si  fa  schiudere  per  la  produzione  dei 
bozzoli Once  44,000 
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galline  da  uova,  previo  consenso  del  proprietario  del  fondo,  il  quale  stabilisce  pure  il 
numero  massimo  tollerato  per  ciascun  podere.  Da  questo  proviene  quasi  integralmente 
l'alimentazione  di  quel  pollame  :  che  non  molto  vi  contribuisce  il  contadino,  tranne  che 
con  un  poco  di  crusca  e  di  granturco  ;  ma  d'altra  parte,  mediante  le  galline  nessun 
rimasuglio  va  perduto;  i  minuzzoli  del  pane,  i  granelli  d'ogni  specie  rimasti  sull'aia, 
tutto  ciò,  insomma,  che  ha  proprietà  nutritive  e  che  non  sarebbe  utilizzato  in  modo 
alcuno,  viene  ad  essere  usufruito  e  reso  produttivo.  Qualche  danno  bensì  arreca  ai 
seminati  il  pollame,  che  forse  anche  riesce  a  trafugare  qualche  porzione  di  granelli  dopo 
la  raccolta;  ma  i  danni  ai  seminati  sono  ristretti,  perchè  il  pollame  poco  si  allontana 
dalla  casa  colonica,  e  forse  si  bilanciano  coi  vantaggi  dalla  distruzione  di  molti  ba- 
cherozzoli e  larve  d'insetti  che  scopre  razzolando  ;  e  la  diminuzione  di  granella  a  carico 
del  proprietario  è  compensata  da  un  determinato  numero  di  uova,  di  pollastri  o  di 
capponi  che  il  contadino  è  tenuto  per  patto  a  provvedergli  annualmente. 

Quest'allevamento,  così  in  piccolo  ma  così  diffuso,  riesce  intanto  nel  suo  complesso 
di  qualche  importanza,  e  basta  a  provvedere  i  mercati  locali  di  carne  e  d'uova,  sic- 
ché non  occorre  importazione  ;  anzi  delle  uova,  comprate  da  incettatori  che  girano  per 
la  campagna,  si  fa  esportazione  non  piccola  per  le  altre  provincie.  Deve  però  eccet- 
tuarsene  l'isola  d'Elba  ove  il  pollame  è  scarsissimo  e  quindi  assai  caro,  ed  ove  per  le 
uova  si  ricorre  alla  importazione. 

I  proprietari  per  lo  più  vedono  di  mal  occhio  l'allevamento  del  pollame  ;  ma  se  questo 
nei  poderi  molto  fertili  può  forse  riuscir  superfluo  pel  contadino  od  anche  dannoso 
per  le  colture,  non  così  nelle  zone  meno  favorite,  nelle  quali  anzi  andrebbe  incorag- 
giato e  sviluppato  entro  certi  limiti,  perchè  senza  tornare  a  carico  del  proprietario 
potrebbe  contribuire  potentemente  a  migliorare  le  condizioni  del  colono,  ivi  più  misero. 

Tacchini. 

Più  che  le  galline,  riescono  dannosi  ai  seminati  i  tacchini  (gallinacci  o  galli  d'India) 
perchè,  se  lasciati  liberi,  vagano  per  tutto  il  podere  e  divorano  tutto  ciò  che  trovano 
di  loro  gradimento.  Ond'è  che  di  questi,  i  proprietari  vietano  in  generale  l'alleva- 
mento ai  coloni,  e  solo  consentono  loro  di  tenere  una  femmina,  che  giova  per  far 
covare  contemporaneamente  un  maggior  numero  di  uova  di  galline.  Ciò  non  ostante 
i  tacchini  si  riscontraao  numerosi,  allevati  per  proprio  conto  dai  coloni,  nelle  colline 
pisane  e  volterrane.  Ed  un  allevamento  speciale  di  tacchini  è  in  uso  nella  regione 
transappenninica,  ove  in  diverse  località,  come  per  esempio  nei  territori  di  Modi- 
gliana,  di  Tredozio  ed  altrove,  si  hanno  branchi  numerosi  tenuti  a  mezzeria. 

Si  nutriscono  nella  prima  età  con  appositi  pastoni  d'erbe,  crisalidi  di  bachi  da 
seta  ecc.  e  più  tardi  si  guidano  al  pascolo  da  donne  e  da  ragazzi,  si  ricoverano  la  sera 
in  una  stanza  della  casa  colonica,  né  mai  si  lasciano  girovagare  a  loro  arbìtrio  sui 
terreni  coltivati.  Si  vendono  i  tacchinotti  nel  luglio,  e  gli  adulti  nell'ottobre,  conser- 
vando nell'inverno  pochi  riproduttori  per  l'anno  successivo. 

Con  un  sistema  consimile,  ma  per  conto  esclusivo  del  colono  si  allevano  branchi 
di  oche  (0,  come  localmente  si  chiamano,  papere  od  oci)  nei  territori  di  Cortona,  di 
Lucignano  ed  in  altri  siti  della  Val  di  Chiana. 
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Scarsi  sono  i  piccioni  in  generale,  più  diffusi  però  nelle  zone  pianeggianti  dei 
circondari  di  San  Miniato  e  di  Pisa.  Se  ne  notano  due  razze  distinte:  i  piccioni  grossi 
o  domestici,  e  i  piccioui  torraìuoli. 

I  primi  sono  allevati  dai  coloni  che  ne  tengono  poche  paia  neirioterno  della 
casa  od  in  altro  luogo  riparato,  e  distribuiscono  loro  quotidianamente  una  certa  quan- 
tità di  granelli  e  specialmente  di  vecce;  questo  cibo  ne  sviluppa  le  proprietà  prolifi- 
che, sicché  annualmente  covano  6  od  anche  7  volto. 

I  piccioni  torraiuoU  sono  di  proprietà  padronale;  si  ricoverano  e  si  moltiplicano 
nelle  colombaie,  che  in  forma  di  torre  (d'onde  il  nome  di  torraiuoU  attribuito  ai  pic- 
cioni) si  notano  sopra  molte  case  coloniche.  NelFestate  si  procacciano  da  sé  il  cibo; 
nell'inverno  vien  loro  distribuito  nelF interno  della  colombaia  il  becchime  occorrente: 
ed  a  tal  uopo  riescono  molto  graditi  ed  utili  ì  vinacciuoli.  Questi  piccioni  sono  assai 
più  piccoli  dei  precedenti  e  covano  due  volte  all'anno,  o  tre  volte  al  più.  Il  loro  nu- 
mero va  notevolmente  diminuendo,  sia  perchè  in  alcune  località  furono  distrutti  o  si 
distruggono  dai  cacciatori,  in  onta  airesplicito  divieto  fattone  dalle  leggi  vigenti,  sìa 
perchè  molti  proprietari  constatarono  che  Futile  ricavatone  riusciva  inferiore  ai  danni 
prodotti  da  quei  piccioni  pei  campi,  ed  alle  spese  occorrenti  pel  loro  mantenimento  nel- 
Fin verno. 

Con  IOLI. 


Più  scarsi  ancora  dei  piccioni  sono  i  conigli,  il  cui  allevamento  manca  comple- 
tamente nella  regione  transappenoinica,  nel  Lucchese  ed  in  molti  altri  territori.  Nelle 
colline  di  Siena,  di  San  Miniato,  di  Firenze,  ed  altrove  se  ne  trovano  presso  alcuni 
contadini  i  quali  li  allevano  per  proprio  consumo;  ma  è  tuttora  un  uso  assai  ristretto, 
né  accenna  a  diffondersi,  che  anzi  in  alcuni  siti  ove  si  sperimentò,  fu  poi  abbandonato, 
forse  perchè  i  contadini  ne  trovarono  la  carne  poco  sostanziosa  per  costituire  parte 
principale  della  loro  alimentazione,  troppo  insipida  per  valersene  come  condimento, 
e  quasi  invendibile  sui  mercati  delle  città,  ove  non  è  ricercata  e  perchè,  infine,  la 
Tendila  delle  pelli  non  parve  loro  abbastanza  rimuneratrice. 


XVIII. 

Indasirle  dierUMill  émf^H  anlMall* 


Caseificio. 

L'industria  del  burro  è  pochissimo  diffusa,  e  quasi  può  dirsi  ristretta  a  quelle 
poche  cascine  dell'alto  Mugello,  di  cui  fu  discorso  nel  capitolo  XVI.  È  industria  che 
non  accenna  a  svilupparsi,  e  che  si  pratica  col  primitivo  sistema  delle  zangole  antiche. 

Più  estesa  ed  importante  è  l'industria  del  formaggio,  che  quasi  sempre  si  prepara 
con  latte  di  pecora.  Per  eccezione,  nelle  zone  in  cui  abbondano  anche  le  vaccine,  come 
nel  Lucchese,  nell'alto  Casentino,  e  sui  monti  della  Val  Tiberina,  si  fa  formaggio  col 
latte  di  mucca  puro,  o  più  spesso  mischiato  al  latte  di  pecora  ;  e  dove  esistono  capre, 
anche  di  queste  si  mischia  il  latte  con  quello  di  pecora  e  se  ne  ha  formaggio  più  de- 
licato e  gustoso. 

Tre  specie  di  formaggio  di  pecora  si  fabbricano  in  Toscana: 
1^  formaggio  grasso,  da  consumarsi  fresco. 
2""  formaggio  magro  dolce,  da  consumarsi  stagionato. 
3"*  formaggio  magro  forte,  da  condimento. 

Piuttosto  scarsa  è  la  produzione  del  primo. 

Il  secondo  è  generalmente  molto  apprezzato  pel  consumo  locale  :  se  ne  fa  in  gran 
quantità  nella  regione  transappenninica,  e  costituisce  poi  una  specialità  per  la  regione 
delle  crete  senesi,  ove  riesce  squisito  ;  forse  in  grazia  dell'assenzio,  che  spontaneamente 
cresce  in  quei  pascoli,  magri  ma  sani. 

Il  terzo  si  produce  abbondantemente  nella  regione  maremmana  ed  anche  nella 
zona  transappenninica  ;  ed  è  ricercato  dalla  classe  meno  agiata,  perchè  di  prezzo  assai 
inferiore  al  formaggio  di  grana  e,  perchè  pel  sapore  piccante  e  per  Todore  acatissimo, 
basta  usarne  in  piccola  quantità  per  dare  alle  pietanze  tin  gusto  ed  un  profumo,  che 
molti  qualificherebbero  siccome  ripugnanti,  ma  che  riescono  graditi  a  chi  lo  adopera 
abitualmente. 

I  sistemi  di  fabbricazione  sono  quelli  stessi  che  erano  in  uso  venti  o  trent'anni 
or  sono,  e  che  nel  1861  cosi  furono  descritti  dal  sig.  Severino  Ardinghi  (I). 

(1)  Bollettino  del  Comizio  agrario  di  Siena.  Maggio-giugno  1861. 
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Formaggio  dolce  da  conmmarsi  stagionato  —  <  Messo  il  latte  di  pecora,  subito 
munto,  in  una  caldaia  di  rame  bene  stagnata,  si  fa  scaldare  al  fuoco  leggermente 
finché  sia  tiepido,  agitandolo  con  apposito  bastone  perchè  si  riscaldi  uniformemeate. 

Ciò  fatto,  si  versa  l'acqua  di  presura  entra  la  caldaia,  la  si  agita  col  bastone, 
finché  la  presura  sia  bene  mista  al  latte  j  indi  si  copre  la  caldaia  con  apposito  co- 
perchio, e  si  lascia  in  quiete  finché  non  sia  rappreso  o  coagulato  il  latte,  e  vi  occor- 
rono dai  30  ai  40  minuti,  secondo  la  qualità  della  presura  e  la  quantità  j  ma  se  coa- 
gulasse prima  di  detto  tempo,  si  deve  scemarne  la  dose. 

€  Accagliato  che  sia  il  latte,  e  ciò  si  riconosce  dal  fatto  che,  ponendovi  un  dito 
della  mano  presso  il  giro  della  caldaia,  si  vede  staccarsi  sotto  la  pressione  il  latto 
accagliato,  lo  si  rompe  con  apposito  bastone,  armato  in  punta  di  traverse  di  legno, 
ossia  forato  in  più  luoghi  e  messivi  dei  cavicchi  orizzontali,  che  sporgono  cinque 
a  sei  centimetri  da  ambe  le  parli-  Si  procura  di  romperlo  benissimo,  e  fino  che  la 
massa  del  latte  diventi  sciolta,  come  lo  era  prima  di  coagularlo*  Ciò  fatto,  si  pone 
nuovamente  sul  fuoco  la  caldaia,  avvertendo  di  agitarlo  col  solito  bastone,  sempre 
per  il  medesimo  verso  e  si  fa  riscaldare  un  poco  più  della  prima  volta. 

€  A  questo  punto  si  leva  dal  fuoco,  si  sospende  subito  d'agitarlo,  si  leva  il  ba- 
stone,  si  copre  la  caldaia  e  si  lascia  in  quiete  dai  12  ai  15  minuti.  Indi  il  caciaro 
pone  le  mani  entro  la  caldaia  da  un  Iato,  ambedue  bene  unite  e  bene  stese,  e  con 
le  dita  chiuse  tra  loro,  e  piano  piano  forma  una  palla  di  cacio  bene  stretta;  se  vuol 
farne  più  forme,  la  divide  con  un  Alo  di  refe  in  tante  parti,  quante  forme  desidera 
di  fare.  Presa  poi  porzione  per  porzione  di  quelle  palle,  una  alla  volta,  le  pone  sopra 
la  tavola  destinata  alla  premitura,  dove  sono  già  preparate  le  cassine  destinate  alle 
forme.  Messa  così  la  pasta  entro  la  casslna,  la  preme  attorno  con  bel  garbo  per  non 
romperie  la  buccia,  che  ebbe  cura  di  farle  entro  la  caldaia,  cavandola  come  una  palla 
levigata.  Nelle  formo  grosse  oltre  i  due  chilogrammi  in  peso,  onde  far  meglio  uscire  il 
siero,  vi  fa  con  il  pollice  un  buco  nel  centro  della  forma,  e  seguita  a  premerle,  im- 
mergendo nel  foro  un  piccolo  bastono  per  forarlo  più  profondamente,  onde  il  siero 
venga  fuori  completamente,  avvertendo  però  in  questa  operazione  di  non  isfondare 
la  buccia  esteriore  della  forma  che  devesi  conservare  levigata  e  liscia;  seguita  la 
premitura  finché  sia  ben  uscito  tutto  il  siero,  e  man  mano  va  serrando  il  buco  e 
procura  di  chiuderlo  ermeticamente.  Fatta  la  prima  facciata  ben  liscia,  rivolta  la 
forma  e  ripete  Toperazione  forandola,  premendola  e  richiudendo  bene  il  foro,  come  si 
disse  prima.  Le  forme  piccole  sotto  i  due  chilogrammi  di  peso,  non  occorre  forarle, 
ed  il  siero  si  fa  sortire  tutto  egualmente,  premendolo  forte.  Terminata  la  forma,  fa 
le  rimanenti  che  tuttora  sono  nella  caldaia  foggiate  a  palle,  sollecitando  quanto  è 
possibile  Toperazione. 

€  Fatte  le  forme  le  porta  nella  stanza  destinata  alla  salatura  ed  alla  custodia  del  for- 
maggio; stanza  fresca,  sana  ed  asciutta  con  buone  finestre  da  impedire  il  vento,  ecc.  Si  at- 
tendono cinque  0  sci  ore,  finché  il  cacio  sia  raffreddato;  indi  si  sala,  ricoprendo  di  sale  la 
superficie  della  forma,  e  si  sala  pure  l'orlo  dentro  la  cassina,  levandola  e  poi  rimet- 
tendola. Dopo  24  ore  si  rivolta  la  forma,  si  sala  in  giro  e  si  ricopre  di  sale  il  piano 
della  medesima.  Decorse  altre  24  ore  le  si  ripete  una  piccola  salatina  nelle  due  facce 
e  nel  contorno,  e  si  soprammettono  due  forme  una  sopra  Faltra  Dopo  altre  24  ore  si 
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rivoltano  le  due  forme  e  si  mettono  una  sopra  l'altra  nel  senso  opposto,  e  così  il  for- 
maggio viene  ben  purificato  dal  sale;  dopo  le  consuete  24  ore  si  distendono  le  forme 
in  tavole  ben  liscie  e  pulito,  e  poi  si  rivoltano  ogni  giorno. 

€  Decorsi  due  o  tre  giorni,  il  cacio  principia  a  buttare  una  certa  umidità  collosa. 
Si  prende  allora  un  panno  di  canape  bianco  e  morbido,  si  asciuga  il  formaggio  in 
tutte  le  sue  parti  e  tutti  i  giorni  si  ripete  roperazione,  Anche  sia  asciutto  perfettamente. 
Le  tavole  pure  si  asciugano  bene  e  si  rivoltano  al  bisogno.  Questa  rivoltatura  ed 
asciugatura  coi  pannoj  quotidiana,  è  indispensabile  aflSnchè  il  cacio  non  riscaldi. 

€  Dopo  tre  mesi  circa,  il  cacio  sarà  perfettamente  secco,  ed  allora  si  principia  ad 
ungerlo  con  olio  buono,  rivoltandolo  ogni  due  o  tre  giorni* 

€  Il  sale  non  si  usa  pesarlo  giorno  per  giorno,  e  la  pratica  è  guida  a  ricoprire 
di  sale  la  intiera  superficie  della  forma:  complessivamente  si  ragguaglia  a  libbre  4 
di  sale  per  ogni  100  di  cacio. 

«  La  presura  viene  pure  guidata  dalla  pratica,  ed  il  consumo  relativo  di  essa,  nel 
complesso,  si  ragguaglia  a  mezz^oncia  per  ogni  cento  libre  di  latte j  questa  può  va- 
riare assai,  a  seconda  della  sua  bontà.  Se  la  presura  proviene  da  un  terreno  cre- 
taceo, è  migliore  e  più  ricca  di  parti  coagulanti.  Se  fu  raccolta  un  poco  trapassata, 
condisce  meno. 

Formaggio  grasso  da  comnmnrsi  fresco  —  ^  Per  fare  questo  formaggio  grasso  si 
riscalda  il  latte  come  per  far  quello  da  serbarsi.  Dopo  accagliato  sì  rompe  egualmente 
bene,  si  avverte  soltanto  di  romperlo  un  poco  più  giovane,  ovvero  appena  coagulato,  af- 
finchè il  presame  non  lo  ristrioga  di  troppo,  perchè  allora  più  difficilmente  ingrassa. 
Non  si  pone  però  al  fuoco  la  seconda  volta,  e  dopo  cinque  osci  minuti  da  che  fu  rotto,, 
si  raccoglie  piano  piano  con  la  mano:  occorre  molta  pratica,  perchè  facilmente  sì  rompe 
la  palla,  e  va  in  frantumi.  Fatta  la  palla  del  cacio  entro  la  caldaia,  e  ben  liscia  o  levigata 
al  solito,  si  divide  con  un  filo  in  tante  parti,  quanto  forme  si  voglion  fare.  Questa  di- 
visione però  è  più  difficile^  perchè  la  massa  del  latte  non  avendo  avuta  la  seconda 
tempra  di  fuoco,  è  molto  gentile  e  delicata;  per  cui  si  taglia  col  filo  orizzontalmente 
e  con  bel  garbo.  Si  pongono  una  alla  volta  quelle  palle  di  cacio  nelle  cassine  destinate 
a  farne  la  forma,  come  l'altro,  ma  si  preme  piano  piano  e  con  molta  diligenza,  senza 
forarlo;  e  si  procura  di  premerlo  pochissimo  e  tanto  che  serva  per  fargli  la  buccia  e 
dargli  la  figura  della  forma. 

€  La  salatura  si  fa  come  per  l'altro,  ma  si  avverte  di  tenerlo  in  istanza  fresca  a 
con  pochissima  aria:  il  sale  si  dà  in  meno  dose  e  serve  una  libbra  e  mezzo  per  ogni 
libbre  100  di  cacio, 

€  Questo  inoltre  non  deve  esser  mai  lavato,  ma  solo  rivoltato  ogni  giorno  ed  asciu- 
gato con  il  soHto  pannolino  morbido,  finche  non  sia  ingrassato  da  consumarsi. 

€  L'intervallo  dalla  fattura  al  punto  di  consumarlo  oscilla  dai  15  ai  20  giorni  a 
seconda  della  stagione. 

Formaggio  forte  da  condire  —  «  La  fabbricazione  di  questo  formaggio  non  diffe- 
risce punto  nel  modo  di  fare  il  cacio  flore  sopra  descritto,  e  da  serbarsi  ;  salvochè  in- 
vece della  presura  per  coagularlo,  si  adopera  il  eaglio,  ossia  quel  latte  che  trovasi 
nello  stomaco  degli  agnelli  lattanti,  racchiuso  in  apposita  vescichetta  che  si  ha  cura 
di  ben  seccare  sotto  la  cappa  del  cammino,  e  non  è  servibile  che  dopo  un  anno,  ridotto 
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in  polvere  ed  adoperato  sciolto  in  acqua  calda  in  luogo  della  presura.  Questo  caglio  dà 
al  cacio  quel  pizzico,  che  pur  piace  ai  coasuraatori.  Le  cure  di  salatura  e  custodia 
sono  le  medesime  che  pel  cacio  flore  ». 

I         Pratiche  consimili  a  quelle  descritte  dairArdiughi  per  le  a^ete,  sono  in  uso  nelle 
[altre  zone  della  Toscana:  salvo   che  è  più  frequente  Fuso   del  caglio  di  quello  della 
presura;  e  si  adopera  anche  caglio  di  vitelli* 

Latterie  sociali  non  esistono  ;  ed  il  formaggio  sì  manipola  generalmente  nei  sin- 
goli poderi,  dalle  donno  della  famiglia  coionica,  d'onde  ne  risulta  che  Tindustria  si 
mantiene  stazionaria;  e  nemmeno  è  da  presumersi  agevole  un  qualche  vistoso  progresso* 
sia  perchè  trattandosi  di  formaggio  pecorino  risulta  per  Io  più  dì  maggior  tornaconto 
la  fabbricazione  del  cacio  forte  e  ordinario^  sia  perchè  rallevamento  degli  ovini  in 
diverse  località  accenna  a  diminuire  di  fronte  al  progredire  deiragricoUura,  sia  infine 
perchè  anche  nelle  zone  in  cui  queirallevamento  costituisce  il  miglior  mezzo  di  usufruirò 
le  frasche  dei  cedui  e  la  scarsa  feracità  di  un  suolo  molto  scosceso,  sembrerebbe  da 
suggerirsi  di  specializzarlo  piuttosto  per  la  produzione  della  carne  o  della  lana,  che  per 
quella  del  latte;  se  pure,  nelle  condizioni  locali,  il  maggior  tornaconto  non  trovisi, 
come  affermano  molti  intelligenti  proprietari,  nel  procurare  insieme  l'aumento  della 
carne,  del  latte  e  della  lana,  migliorando  stalle  ed  alimentazione  e  mirando  ad  avere 
un  buon  gregge,  piuttosto  che  un  gregge  troppo  numeroso. 


Lane. 


Poco  accurato  essendo  in  generalo  rallevamento  degli  ovini,  ed  essendone  rustica 
e  indeterminata  la  razza,  scarsa  ed  ordinaria  deve  necessariamente  risultare  la  lana 
che  se  ne  ottiene.  Facendo  eccezione  per  le  poche  pecore  di  razza  distinta,  dìfflcilmente 
nn  vello  supera  il  peso  di  mezzo  chilogrammo,  quando  si  eseguiscano  annualmente 
due  tosature,  come  è  d'uso  comune;  e  forse  raggiungerà  700  grammi  nelle  pecore 
che  si  tosano  una  volta  soltanto,  come  si  pratica  in  alcuni  siti  più  alti.  Il  laraggio  si 
eseguisco  nel  modo  più  primitivo,  facendo  ripetutamente  attraversare  alle  pecore  un 
corso  d'acqua. 

Discretamente  sviluppata  è  Tindustria  della  filatura  e  tessitura  della  lana,  per  la 
quale  esistono  diversi  stabilimenti  sitarsi  per  tutta  la  Toscana.  Importanti  sono  quelli 
di  Stia  e  di  Soci  nell'alto  Casentino,  i  quali  acquistano  la  lana  prodotta  localmente, 
molta  ne  importano  da  altre  provincie,  e  lavorano  panni  da  stare  in  confronto  con 
quelli  di  Schio. 

E  sono  anche  da  rammentare  gli  opifici  esistenti  nel  Casentino  e  nel  circondario 
dì  Firenze  presso  Prato,  per  la  fabbricazione  di  tessuti  nei  quali  ha  gran  parte  la 
lana  meccanica^  ossia  di  lana  tolta  da  vecchi  stracci  sottoposti  a  speciali  manipola- 
sioni;  la  quale,  se  sia  anti  igienica,  anzi  assolutamente  dannosa,  come  afferma  il 
^signor  Venanzio  Giuseppe  Sella  (I),  non  può  accertarsi;  ma  in  ogni  modo  è  prodotta  e 
smerciata  in  quantità  di  non  poco  rilievo. 


(!)  Relazioni  dei  giurati  italiani  airesposìzione  universale  di  Vienna  del  1873.  Grappo  V. 
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Salatura  e  insaccatura  delle  carni  suine. 

È  questa  un'industria  che  ha  maggiore  importanza,  non  grande  però,  nelìe  Pro- 
vincie di  Firenze  e  di  Arezzo,  in  particolar  modo  pei  prosciutti,  i  lardóni  e  lo  strutto. 
L'insaccatura  delle  carni  suine  si  pratica  un  po'  dappertutto  ;  e  se  le  carni  cosi  pre- 
parate non  costituiscono  oggetto  di  notevole  esportazione  per  altre  regioni  d'Italia  o 
per  l'estero,  godono  però  alquanto  credito  localmente.  La  produzione  non  basta  al  coQr 
sumb;  e  alle  deficienze  provvede  l'importazione  dall'Italia  settentrionale  edin  particolar 
modo  da  Milano,  da  Bologna  e  da  Modena. 

Cuoi. 

Numerosi,  ed  alcuni  anche  di  qualche  importanza,  sono  gli  stabilimenti  per  la 
concia  delle  pelli;  di  queste  se  ne  importano  greggio  da  altre  provincie  ed  anche  dal- 
l'estero, e  molte  se  ne  esportano  lavorate. 

Trattura  della  seta. 

D'oltre  180  si  può  calcolare  il  numero  delle  filande  esistenti  in  Toscana,  di  cui 
90  circa  in  provincia  di  Lucca  e  40  in  provincia  di  Arezzo.  Quelle  a  vapore  som* 
meranno  appena  a  30.  Molte  però  sono  inattive:  «  perchè  lo  sviluppo  della  industria 
è  stato  superiore  a  quello  della  produzione  dei  bozzoli,  specialmente  in  provincia  di 
Lucca.  Sicché  i  bozzoli  raggiungono  un  prezzo  pari  e  talvolta  anche  superiore  a  quello 
della  seta  »  (1). 

(1)  Informazioni  date  dalla  Camera  di  commercio  di  Lacca. 


XIX. 


lrrlf«iloii«  —  Opere  MrAullebe  e  b^^alficAiu^iitl. 


iRRia  AZIONE. 


Tre  soli  consorzi  d'irrigazione  esistooo  in  Toscana';  e  tutti  e  tre  hanno  il  loro 
comprensorio  nella  pianura  fiorentina,  fra  Prato  e  Signa,  per  una  superficie  comples- 
siva di  1100  ettari,  con  una  spesa  media  annua  di  lire  1150,  Le  acque  derivano  dal 
fosso  Dogala  e  dal  fosso  Vingone,  e  T irrigazione  si  eseguisce  assai  irregolarmente; 
più  spesso  per  colture  ortensi,  che  per  coltivazioni  campestri. 

11  solo  territorio  in  cui  abbia  luogo  vera  e  propria  irrigazione  è  la  pianura  luc- 
chese; sul  prezzo  delle  acque  e  sul  modo  di  usarle  furono  procurate  dall*  ufficio  del 
Genio  civile  di  quella  provincia  le  particolareggiate  informazioni,  che  qui  si  tra- 
scrivono. 

<  1"^  Nessuna  norma  regola  le  irrigazioni  che  si  fanno  con  canali  demaniali,  in- 
quantochè  F  Ufficio  del  Genio  Civile,  al  principio  delle  medesime  e  dopo  che  se  ne  re- 
clama il  bisogno,  non  si  occupa  che  della  immissione  delle  acque  nei  canali  propria- 
menti  detti,  e  lascia  la  cura  a  ciascun  interessato  di  diramarle  nelle  arterie  secondarie  e 
Ideile  fosse  campereccie,  per  guidarle  poi  al  suo  proprio  possesso* 

€  2**  La  irrigazione,  a  seconda  della  giacitura  dei  terreni,  viene  fatta  a  goreìlo 
a  ^gottOy  ma  sempre  a  cura  degli  utenti;  i  quali  nel  primo  caso  non  fanno  che  in- 
cidere in  più  e  diversi  punti  la  sponda  del  loro  possesso  pel  passaggio  alle  acque;  e 
nel  secondo  la  innalzano,  o  con  ruote  o  con  un  vaso  qualunque^  tanto  che  basti  per 
gettare  Tacqua  sul  terreno  che  vogliono  irrigare. 

<  3*  La  tassa  d'irrigazione  viene  corrisposta  a  superficie,  ed  a  seconda  della 
cultura  del  terreno.  Infatti  la  prima  irrigazione,  so  è  a  gorello,  paga  lire  10  20  per  et- 
taro, e  lire  7  per  la  seconda  e  per  le  altre  irrigazioni.  Se  è  a  gotto,  paga  lire  5  10 
per  ogni  ettaro  la  prima  volta  e  lire  3  50  le  altre.  Gli  orti  poi  pagano  lire  68  ad  et^ 
taro,  qualunque  siasi  il  numero  delle  irrigazioni. 

€  Per  gli  altri  corsi  d'acqua  non  demaniali,  per  mezzo  dei  quali  i  proprietari 
frontisti  si  valgono  del  liquido  a  beneficio  delle  irrigazioni,  non  sì  hanno  norme  pre- 
cise, giacché  le  irrigazioni,  nella  generalità  dei  casi,  fannosi  da  tempo  immemorabile 
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sotto  direzione  ed  arbitrio  degli  utenti,  i  quali  non  soltanto  non  fanno  domanda 
alle  autorità  comunali  o  provinciali  i^er  irrigare,  ma  nei  più  dei  casi  nemmeno  corri- 
spondono alcuna  tassa  ». 

In  quanto  allo  risaie  del  Lucchese,  trattandosi  di  risaie  permanenti  in  terreno  pa- 
ludoso, attraversate  da  canali  di  scolo  per  lo  pia  di  spettanza  del  proprietario  mede- 
simo, raro  è  il  caso  che  debbano  acquistarsi  le  acque;  e  quando  dò  per  eccezione 
avvenga,  il  prezzo  medio  dell' irrigazione  può  ragguagliarsi  a  lire  10  per  ettaro  e  per 
l'intero  periodo  della  cultura. 

In  qualche  altra  località  delta  Toscana,  con  quello  stesso  sistema  presso  a  poco 
arbitrario  che  ora  fu  notato  pel  Lucchese,  o  qualche  volta  previa  licenza  rilasciata 
dairautorità  comunale,  si  usufruisce  l'acqua  dei  flumi  o  di  fossi  dai  proprietari  dei  ter- 
reni attraversati  da  quelli. 

Più  spesso  però  T  irrigazione  è  assolutamente  trascurata  anche  in  siti  ove  sarebbe 
facile,  ed  ove  non  mancherebbero  le  acque,  come  in  alcune  bassure  del  circondario  di 
San  Miniato;  è  facile  quindi  arguire  che  dove  esisterebbe  soltanto  la  pombilità  d'irri- 
gare, richiedendosi  però  qualche  studio  e  qualche  lavoro  per  riuscirvi,  nessuno  pensa 
a  mettere  in  pratica  un  consiglio  che  or  fa  venti  anni  veniva  dato  da  un  egregio  pra- 
tico  di  cose  rurali,  allievo  del  Ridolfl: 

€  Le  nostre  vallate  in  generale  sono  tanti  altipiani,  ed  hanno  una  forte  inclina- 
zione sulla  linea  dei  flumi  e  torrenti,  che  discendono  verso  il  mare*  Ed  è  però  che  fa- 
cilmente potrcbbonsi  cavare  acque  dai  fiumi  e  torrenti,  che  per  lo  più  hanno  una 
grande  pendenza  ed  in  molti  luoghi  sono  veloci  e  scendono  anche  il  mezzo  per  cento* 
Ragione  per  cui  qnei  canali  da  irrigare  si  potrebbero  far  passare  molto  in  alto  ed  aJle 
falde  delle  nostre  colline,  onde  ne  riuscirebbe  facilissima  la  condotta  in  ogni  punto 
anche  elevato  del  suolo  nelle  nostre  piccole  pianure  )►  (1). 

Vero  è  che  spesso  le  acquo  difetterebbero  appunto  quando  sarebbero  necessarie 
per  r irrigazione;  ma,  anche  se  scarse,  pur  darebbero  utile  sussìdio  alle  colture 
estive. 


Fognatura. 

La  fognatura  tubulare,  o  drenaggio,  è  pressoché  ignota  in  Toscana.  Generalmente 
praticata  invece,  e  con  cura,  è  la  fognatura  con  sassi  o  con  fascine. 

Ove  nello  scassare  il  terreno  sì  trovano  abbondanti  sassi  maneggevoli,  questi  si^ 
ammucchiano  a  parte,  e  poi  —  scavata  la  fossa  per  le  piantagioni  a  filari,  o  le  buche 
per  le  singole  piante  di  ulivo  —  si  dispone   nel  fondo  della  fossa  o  della  buca  uni 
strato  di  quei  sassi  per  30  o  40  centimetri  almeno  dì  spessore* 

Nei  terreni  schistosi,  ove  i  sassi  possono  aversi  a  lastra,  si  usa  la  fognatura 
gattai'jla,  che  consiste  nel  disporre,  obliquamente  per  coltello,  una  o  più  lastre  n.^ 


fondo  del   fosso,  in  modo  che  vi  rimanga  uno  spazio  vuoto  pel  libero  percorso  del.  M 
acquo. 

Dove  poi  mancano  le  due  accennate  condizioni,  si  ricorre  all'uso  di  fascine,  alleqaimJif 
si  sovrappongono  alcuni  sassi  prima  di  riempire  dì  terra  la  fossa  o  la  buca. 


(\)  SBXFMjyn  Ardi    muì  g  inni  ale  agrario  toscano  ^  1868. 
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In  terreni  molto  declivi,  ogai  buca  od  ogni  fossa  fognata  è  provveduta  di  sbocco 
suo  proprio*  Altrove  le  buche  sono  allacciate  fra  loro  mediante  un  fogmwlOj  ed  i  fognuoli 
ole  fogne  fanno  capo  nelle  foa^e  di  scolo. 

La  buona  sistemazione  di  queste  costituisce,  per  le  colline  toscane,  una  fra  le  prin- 
cipali condizioni  di  buon  audameato  delTazienda  agraria.  In  antico  i  filari  con  le  sot- 
toposte fogne  scendevano  a  ritto-china  dalTalto  alla  valle:  e  parimente  a  ritto-china 
erano  scavate  le  fosse  di  scoio,  od  almeno  il  €aiyjfof;^o  od  acqiiedocci/}  in  cui  le  fosse 
confluivano.  Questa  difettosa  disposizione  per  la  quale  le  acque  piovane,  precipitando  al 
piano,  asportano  terra  e  concime,  notasi  tuttora  in  malte  e  diverse  località.  Ma  nelle  re- 
centi piantagioni  si  ha  uu  notevole  progresso,  e  dove  reccessivo  pendio  del  terreno  non 
imponga  la  costosa  sistemazione  del  suolo  a  terrazze,  sostenute  da  muri  a  secco  o  da 
argini  erbosi,  le  fosse  di  scolo  si  scavano  giranti  intorno  al  colle,  e  con  lievi  pen- 
denza'; né  mancano  esempi  di  abili  fattori,  i  quali  hanno  posto  in  pratica  (\M^\Vaf[os- 
mtura  a  5/>ma,  insegnata  dal  marchese  C.  Ridolfì,  e  por  la  quale  anche  in  collina  si 
ottengono  campi  estesi  e  pressoché  pianeggianti. 

I  danni  che  derivano  dalla  mancanza  di  razionale  sistemazione  delle  fosse  dì  scolo, 
sono,  [iiù  che  dovunque  altrove,  gravissimi  nelle  colline  delle  crete  ;ov^  per  effetto  delle 
acque  mal  guidate  succedono  scoscendimenti  che  trasformano  terreni  di  regolare 
declivio  in  valloni  precipitosi  e  impraticabili.  Sin  da  circa  sessant'anni  è  noto  il  sistema 
di  rimediarvi;  sistema  che  col  nome  di  colmate  di  moMe  fu  ideato  e  perfezionato 
dal  Testaferrata,  agente  di  casa  Ridolfl,  e  poi  divulgato  ed  insegnato  dal  benemerito 
march.  Cosimo  Ridolfl»  Ma  ben  di  rado  lo  si  applica,  sia  perchè  il  proprietario  non 
gi  cura  dei  suoi  fondi,  sia  perchè  il  fattore  è  ignorante  o  negligente,  sia  spesso  an- 
che perchè  lo  scoscendimento  ha  luogo  al  coniìoc  di  appezzamenti  di  diversa  pro- 
prietà, ed  i  rispettivi  possessori  non  sanno  porsi  d'accordo  per  Tesecuzione  dei  lavori 
occorrenti.  Chi  voglia  ampi  ragguagli  sulla  pratica  esecuzione  delle  eolmate  di  monte 
ne  troverà  i  più  minuti  particolari  negli  appositi  scritti  dello  stesso  marchese  Ridolfl, 
pubblicali  nel  Oiomale  agrario  toscano  negli  anni  1828,  1829.  Qui  basti  accennare 
che  base  del  sistema  è  la  costruzione  di  un  argine  di  terra  nel  basso  dei  piccoli 
valloni  già  scavati  dalle  acque.  Quegli  argini  fermano  la  terra  che  successivamente 
le  acque  asportano  dall'alto j  man  mano  che  cresce  il  deposito  terroso  si  alza  l'argine,  o 
se  ne  costruisce  un  altro  più  indietro,  e  così  precedendo  con  assidua  é  paziente  cura,  si 
trasformano  le  frane  più  scoscese  in  una  serie  di  più  o  meno  estesi  ripiani.  La  colmata 
dì  monte  insomma  impe-lisce  all'acqua  di  asportare  dal  podere  la  terra  più  fertile  e  più 
sminuzzata,  e  la  costringe  nel  tempo  stesso  a  depositarla  in  modo  che  Tagricoltura 
possa  senz'altro  farne  suo  prò. 

II  sistema  della  guadagna^  in  uso  specialmente  nel  Volterrano,  mira  al  primo 
scopo  soltanto  e  lo  consegne  senza  difficoltà.  Le  guadagne  non  sono  che  pozzetti  at- 
traversanti la  fossa  dì  scolo,  e  più  profondi  di  questa.  L'acqua  che  corre  nella  fossa 
deposita  nei  pozzetti  la  terra  che  seco  travolgeva.  Quando  i  pozzetti  sono  pieni  se  ne 
toglie  la  terra  depostavi,  e  quasi  come  concime  si  sparge  poi  campi. 
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Opere  idraulicee. 


Le  acque,  che  nella  pianura  lucchese  sono  inseparabili  alleate  deiragricoltura,  in 
tutte  le  altre  zone  della  Toscana  ne  sono  le  nemiche  più  potenti  e  temute;  nò  s'in- 
tende qui  di  accennare  agli  stagni  ed  alle  paludi  delia  regione  maremmana,  di  cui  si 
discorrerà  nel  seguente  paragrafo,  ma  bensì  dei  fiumi  e  dei  corsi  d'acqua  in  generale, 
che  di  tratto  in  tratto,  e  spesso  più  di  una  volta  in  una  sola  annata,  distruggerebbero 
con  le  inondazioni  i  prodotti  delle  più  ubertose  campagne,  se  in  qualche  modo  non 
fosse  provveduto  ad  impedirneli  ;  e  già  nel  tener  parola  della  idrografia  della  regione, 
fu  notato  il  carattere  torrenziale  di  quasi  tutti  i  numerosi  corsi  d'acqua  che  la  solcano, 
si  che  per  mantenerli  nel  loro  alveo  occorre  lasciar  loro  ampio  spazio^  ed  opporsi  con 
argini  all'invasione  delle  loro  piene. 

La  legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo  1865  regola  Tordinamento  dei  consorzi, 
che  debbono  provvedere  a  queste  opere  di  difesa  dalle  acque. 

Come  apparisce  dall'unito  prospetto  (1),  esistono  in  Toscana: 

N.     16  consorzi  per  opere  di  2*"  categoria,   e  cioè,  eseguite  e  mantenute 

dallo  Stato  col  concorso  della  provincia  e  degl  ^interessati; 
e   279  consorzi  per  opere  di  S""  categoria,  eseguite  e  mantenute  dagVin 
teressati  ; 
in  tutto  395  consorzi  costituiti  per  difendere  dalle  acque  ettari  309,843  (un  terzo 
circa  della  superficie  coltivata)  con  una  spesa  media  annua  di  lire  842,475;  e  ciò  senza 
tener  conto  di  altri  consorzi  per  opere  di  4*  categoria,  eseguite  e  mantenute  dai  soli 
frontisti. 

Se  poi  questi  consorzi,  nella  loro  costituzione  e  nel  loro  esercìzio,  rispondano  vera- 
mente ai  bisogni,  è  molto  arduo  il  sentenziare;  o,  per  meglio  dire,  è  a  ritenersi  che 
assai  diversi  ne  siano  i  risultati;  sicché  alcuni  riescono  utilissimi  ed  efficaci,  ed  altri  in- 
vece assolutamente  insuflìcienti.  Nel  complesso  però,  e  nella  maggior  parte  dei  casi,  le 
istituzione  apparisce  alquanto  difettosa;  i  principali  inconvenienti  sono  esposti,  enumera 
ed  in  modo  esatto  e  categorico,  neirapposita  relazione  al  consiglio  provinciale  di  Luce 
pubblicata  da  quella  prefettura  sul  finire  dell'anno  1879  (2), 

Agli  inconvenieotì  che  in  quella  sLlamentano,  questo  anche  è  da  aggiungere:  che 
consorzio  non  avendo  fcicoltà  di  deliberare  lavori  in  territorio  estraneo  al  proprio  compr 
serio,  si  trovi  spesso  costretto  ad  opere  di  difesa  costose  |)er  costruzione  e  per  mano; 
zione,  e  che  potrebbero  intuito  od  in  parte  essere  risparmiate,  mediante  opportuni  l 
per  moderare  T  impeto  delle  acque  prima  che  entrino  nel  territorio  consorziato,  ^;;;^  j 
facilitarne  il  deflusso  dopo  che  l'abbiano  attraversato  ;  ma  siccome  il  territorio,  sul  x^^  f 
i  lavori  sarebbero  da  farsi,  non  ne  risentirebbe  vantaggio,  così  a  quelli  nessuno  x^pnp 
vede.  Perciò  in  collina  sono  più  frequenti  le  rotte  e  conseguentemente  sono  "^^g-o/^, 
le  spese  per  le  costruzioni  e  le  riparazioni  degli  argini;  e  nelle  vallate  succedono  j^^ 
rimeuti  negli  alvei,  e  peggiorano  le  condizioni  idrauliche  locali.  I  consorzi,  insona xtia  cosi 


(ì)  AUegato  ti,  20,  in  Une  del  presente  capitolo. 
(2)  Allegato  n,  206w^  in  Am  dei  presente  capitolo. 
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in  colle  che  in  piano,  quand'anche  siano  attivi  e  bene  ordinati,  non  possono  che  com- 
battere gli  effetti  senza  aver  modo  di  prevenire  le  cause. 

Questi  sono  mali  gravissimi  e  generalmente  avvertiti;  a  togliere  i  quali  riuscirebbe 
provvida  una  modificazione  alla  legge  del  20  maggio  1805,  sicché  fosse  agevolata  ed  as- 
sicurata la  tutela  dei  torroni  coltivati  contro  le  devastazioni  delle  acque. 


BONIFICAAIEKTL 

Il  proseguimento  delle  colmate  in  Val  di  Chiana^  jl  prosciugamento  del  lago  di  Bien- 
trna,  e  il  bonificamento  della  zona  marittima  volterrana  riassumono  le  opere  principali 
eseguite  neirulUmo  cinquantennio  e  non  ancora  compiute.  D'interesse  igienico,  ma  pre- 
valentemente agrario  sono  i  lavori  della  Val  di  Chiana;  quasi  esclusivamente  in  prò 
deiragricoltura  quelli  del  lago  di  Bieatma;  con  non  minor  vantaggio  della  produzione 
agraria  che  della  pubblica  igiene  quelli  della  zona  maremmana. 


Sulle  condizioni  detla  Val  di  Chiana  e  del  lago  di  Bientina  furono    accennate  le 
notizie  più  importanti  al  capitolo  I  e  nel  Tal  legatovi  prospetto  n.  7. 

Qui  basti  aggiungere  le  seguenti  informazioni  procurate  per  T  Inchiesta   dal  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici.  (Gennaio  1881). 

«  Sono  allo  studio  provvedimenti  relativi  alla  sistemazione  idraulica  della  Val 
di  Chiana:  questi  riguardano  essenzialmente  la  regolazione  dei  vari  corsi  d^acqua  che 
solcano  la  valle  stessa,  coordinata  ad  un  sistema  idraulico  facente  centro  al  canale 
maestro^  la  cui  sezione  dovrebbe  essere  sufficientemente  ingrandita  ed  escavata.  È  pro- 
babile che  la  detta  sistemazione  richiederà  l'apertura  di  qualche  nuova  colmata,  ma 
xion  si  possono  dare  particolari  dettagli  in  proposito,  inquantochè  il  progetto  è  tut- 
-^ora  in  istudio. 

€  Quello  però  che  si  può  fin  d'ora  presagire,  si  è  che  le  nuove  colmate   even- 
£udli  non  avranno  diverso  carattere  di  quelle  attualmente  in  esercizio;  le  quali  più 
c^lie  colmate  intese  a  bonificare  il  terreno  a  scopo  agricolo,  sono  colmate  provvisio- 
wx^slH  destinate  a  preparare  la  sede  della  protrazione  degli  allacciamenti  e  la  forma- 
zione dell'alveo  ai  corsi  d'acqua  deviati, 

€'  Anche  pel  compimento  della  bonifi^cazione  di  Bieatìna  è  in   cofso  di  esame  il 
progetto  relativo  ». 

Per  quanto  si  riferisce  al  bonificamento  della  zona  marittima  sembra  opportuno  di- 
scorrerne in  modo  più  particolareggiato,  perchè  a  quello  si  collegano  interessi  non  sol- 
tanto  igienici  ed  agrari,  ma  benanche  economici  e  sociali. 

Macchie  e  paludi  coprivano,  circa  un  secolo  fa,  quasi  tutta  la  zona  marittima  to- 
scana da  Pìetrasauta  a  Piombino,  e  proseguivano  più  oltre.  La  malaria  infieriva  do- 
vunque ed  infestava  allora  anche  i  dintorni  di  Livorno,  nonchèla  campagna  interposta 
fi'a  questa  città  e  quella  di  Pisa.  Qualche  colmata  s'incominciò  nel  territorio  di  Pietra- 
santa  fin  sotto  Leopoldo  I;  qualche  opera  idraulica  si  esegui  dalla  repubblica  lucchese 
per  togliere  il  miscuglio  dell'acqua  del  mare  con  quelle  dei  fossi  provenienti  dal  lago 
di   Massaciuccoli,  e  Viareggio  n'ebbe  vantaggi  agrari  ed  igienici  ;  ma  tutto  rimase  inter- 
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rotto  per  le  vicende  politiche  del  fiaire  del  secolo  scorso,  e  le  condizioui  delle  maremme 
rimasero  stazionarie,  finché  l'altimo  granduca  di  Toscana  Leopoldo  II,  ne  iniziò  il  bo- 
biflcamento  e  vi  consacrò  le  massime  sue  cure. 

Impedita  la  miscela  delle  acque  salse  con  le  dolci,  procurato  lo  scolo  a  quelle 
stagoantij  provveduto  a  colmare  le  località  troppo  depresse  od  a  mantenerle  asciutte 
con  macchine  idrovore,  l'agricoltura  fu  introdotta  nella  zona  mediante  l'enfiteusi  e  ne 
prose  possesso.  Fu  infatti  con  V  appresellamento  di  due  latifondi  che  costituivano  la 
quasi  totalità  fra  la  pianura  di  Cecina  e  Rosignano  e  dei  quali  uno  apparteneva  al 
demanio  toscano,  e  l'altro  alla  mensa  arcivescovile  di  Volterra;  fu,  cioè,  mediante  la 
divisione  di  quei  latifondi  in  appezzamenti  o  predelle  ceduti  in  enfiteusi,  che  si  con- 
segui, in  meno  di  10  anni,  la  metamorfosi  prodigiosa  di, quel  littorale. 

Chi,  avendo  veduto  quelle  località  nel  1834,  si  fosse  portato  nel  1845  «  a  visitarle, 
avrebbe  creduto  di  trovarsi  in  un  paese  incantato.  Le  boscaglie  essendo  tutte  distrutte, 
centinaia  di  case  sparse  per  la  campagna  ed  abitate  da  contadini,  occupano  quella 
estensione.  Il  sistema  della  piccola  coltura  a  mezzadria,  trapic'^ntato  colà  istantaneamente 
e  perfezionato,  Taria  resa  quasi  costantemente  salubre,  e  la  popolazione  divenuta  per- 
manente tutto  l'anno,  persuadono  facilmente  essere  stata  questa  una  vera  conquista, 
un'operazione  economica  coronata  dal  più  lieto  successo»  (1). 

Anche  il  rimanente  della  zona  maremmana  fra  la  Cecina  ed  il  confine  grossetano 
migliorò  per  opere  idrauliche  e  fu  posto  a  coltura:  ma  il  progresso  agrario  è  più  lento 
perchè  i  privati  proprietari  non  adottarono  in  generale  quel  sistema  dì  allivellamento 
che  si  radicalmente  mutò  le  condizioni  della  pianura  di  Cecina,  e  che,  oltre  Taumento 
di  produzione  e  la  sollecita  coltura  dei  terreni  bonificati  o  dissodati,  procura  il  mi- 
glioramento della  classe  dei  lavoratori  che  si  fanno  proprietari,  e  provvede  lavoro 
a  braccia  esuberanti  ahrove,  giovando  cosi  efficacemente  a  diminuire  le  cause  di 
emigrazione  all'estero. 

Alcuni  latifondisti  bensì,  stimolati  da  quegli  esempi,  appoderarono  a  mezzeria  od  al- 
livellarono parte  delle  loro  tenute,  in  cui  sono  sorte  in  tal  modo  fiorenti  coltivazioni: 
ma  i  più  non  seguirono  questo  esempio,  e  la  gran  coltura  domina,  non  disgiunta  dalla 
malaria  in  alcune  stagioni  deiranno.  L'agricoltura  più  perfezionata  influirebbe  certa- 
mente a  diminuire  le  cause  dei  miasmi  col  procurare  lo  scolo  alle  acque  dei  campi  ; 
col  sostituire  ab  pascoli,  buoni  prati  artificiali  ;  colTeseguire  piantagioni  di  alberi  di 
pronta  crescenza  ecc.,  ecc;  ma  sarebbe  però  stolta  illusione  lo  sperare  il  progressivo 
sviluppo  dell'agricoltura,  quando  non  sia  provveduto  alla  esecuzione  delle  opere  fon^ 
damentali  di  bonificamento,  ed  alla  buona  conservazione  delle  esistenti;  e  pur  troppe 
ciò  non  sempre  avviene,  e  la  trascuranza  di  alcuni  anni  ingigantisce  le  difficoltà  di 
superare  o  reca  la  perdita  dei  benefizi  già  arrecati  da  lunghi  e  costosi  lavori. 

Tornano  le  febbri  miasmatiche,  che  distruggono  o  fugano  la  incipiente  popola 
zione  stabile;  ragricoltura  ne  sofi^re,  la  vegetazione  spontanea  riprende  il  sopravventc 
gli  stagni  e  le  paludi  invadono  nuovamente  il  terreno. 

E  per  dire  il  vero,  questi  fatti  dolorosi  si  manifestano  frequenti.  Le  praterie  del 
Chiana  sono  troppo  spesso  inondate;    i!  lago  di  liientina  già  iirosciugato,   torna    ^ 


(l)  Salvagnoli,  Memoria  alla  R.  Accadenjìa  dei  Oeorgo^li,  1845. 
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itupaludarsi  ;  nel  piano  di  Vada  iuflerirono  le  febbri,  alcuni  anni  or  sono,  perchè 
razione  della  locale  macchina  idrovora  era  stata  sospesa;  e  in  gran  parte  delTalveo 
deiraatico  lago  di  Ri  migliano,  di  fronte  a  Campiglia,  sono  tornati  a  vegetare  gli 
scirpi  palustri  e  ad  imputridirne  gli  avanzi  su  quello  stesso  terreno,  ove  12  o  15  anni 
or  sono  biondeggiavano  splendidi  campi  di  frumento  (1). 

Per  molte  di  quelle  opere  di  bonificamento  che  «  possono  essere  vantaggiosissime 
sotto  diversi  rapporti  d'igiene,  di  facilitato  comunicazioni,  d'incremento  agricolo  e  si- 
mili, e  nondimeno  riescire  dannose  al  proprietario  »  (2)  e  nelle  quali  per  conseguenza 
è  indispensabile  Fazione  governativa,  occorre  invocare  dalla  pubblica  amministrazione 
provvedimenti  efficaci,  stabili  e  pronti;  e  per  quelle  poi  che,  quantunque  d'interesse 
[generale,  appariscono  da  lasciarsi  all'azione  privata,  è  necessario  che  sia  incoraggito 
e  promosso  lo  spìrito  d'iniziativa  e  d'associazione,  il  cui  svolgimento  è  spesso  impedito 
dal  carattere  essenzialmente  Uscale  di  molte  leggi. 


(!)  Né  per  mantenere  asciutto  il  Ingo  di  Riuirgliano  occorrono  molto  cure  o  gravi  spese;  a  rliraoatniHo 
0ovano  le  aeguonti  notiiiie.  Le  acque  ktrmaU  della  Caldana*  provenienti  dai  pressi  di  Campiglja  o  cho  si 
«pandevano  anticamente  per  la  pianura»  Airono  poi  incanalato,  usato  per  forza  motrice  di  un  mulino 
costniito  sulla  sponda  del  Iago  di  Rimìgliano,  e  condotto  in  mare. 

Nel  1859  la  Commissione  incaincata  degli  studi  sui  bonitìeamento  della  maremma  toscana  e  com- 
posta deiravv.  Ferdinando  Andreuccio  del  marchese  Luigi  Uìdoltì,  del  dottor  Antonio  Sai v agnoli  e  del 
I  professore  Paolo  Savi,  cosi  riferiva  sulle  condistioni  di  quel  lago: 

€  Anco  le  acque  termo-minorali  della  fossa  cttlda  che  vi  sì  possono  spagliare  ne  rendono  peggiori 
«  le  condizioni  per  aperture  non  bene  custodite*  Il  ristagno  delle  acque  ha  luogo  per  essere  il  fondo  di 

<  questo  lago  quasi  al  livello  del  mare;  avvengono  poi  le  miscele  delle  acque  pert^hè  le  cateratte  non 
€  funzionano  regolarmente;  Taere  vi  è  micidiale.  Facile  è  intendere  11  danno  the  aiTeca  questo  centro 
€  d'infezione  in  un  paese  ove  sono  quasi  tolte  le  altre  cause  di  malaria,  dove  Tagricoltura  è  in  grande 
e  progresso  e  la  pianura  va  popolandosi  dì  case  coloniche.  Questo  stagno  fti  in  gran  parte  allivellato  o 

<  pasLsato  col  molino  air  Amministrazione  delle  Possessioni  dello  Stato,  L'ispettore  di  queste,  signor 
f  Euù'anio  Marchi,  informò  la  Commissione  che  fino  dal  tempo  del  defunto  sopraintendente  Pietro  Munìcchi 

riaveva  studiato  un  progetto  per  bonificare  questo  stagno,  e  lo  aveva  redatto  per  sottoporla  alla 
€  superiore  approvazione;  cosa  che  poi  per  varie  cause  non  era  stata  mai  fatta.  Questo  progetto  consiste 
i  nel  chiudere  totalmente  e  permanentemente  Paccesso  nello  stagno  al  mare  ed  alle  acque  della  fossa 
€  c«M/i,  neiraffossarlo  regolarmente  ondo  riunire  tutte  le  acque  meteoriche,  come  anche  quelle  d'inlil- 
«  trazione  dello  stagno  in  un  punto  presso  il  mulino,  ove  valendosi  della  cadente  che  ha  l'acqua  della 
«  fossa  calda,  mettere  in  moto  una  macchina  idraulica  atta  a  sollevare  quelle  acquea  dirigerlo  al  mare 
|«  per  il  canale  già  esistente.  Il  progetto  sembrando  buono»  la  Commissione  non  esita  dì  proporre  al 
Governo  che  sia  invitata  la  Direzione  delle  Possessioni  a  volerlo  mandare  ad  effetto  per  mezzo  del 
signor  Marchi  che  lo  ideò,  qualora  dopo  gli  occorrenti  studi,  resti  approvato  dalla  Direzione  idraulica 
dei  lavori  di  bouiflcamento  )». 

0  progetto  fu  approvato  ed  eseguito  ;  nel  1860  la  macchina  idraulica,  mossa  dall'acqua  della  fossa 
ia  eccedente  ai  bisogni  del  mulino,  cominciò  a  funzionare;  ed  il  lago  fu  prosciugato  e  mantenuto  tale» 
La  macchina  sussiste  in  ottimo  stato:  reccedenza  dell'acqua  calda  non   roancat  eppure  si  lasciò 
tiuovamente  impaludare  una  non  ristretta  supertìcie  doirtdveo  prosciugato! 

Allo  scrivente,  che  visitò  quel  sito  nel  febbraio  1881,  fu  detto  esser  ciò  da  attribuirsi  all'avvenuta 
^ilenazione  del  mulino,  già  proprietà  demaniale;  e  che  per  rimediarvi,  il  mulino  sarebbe  nuovamente 
^«snnto  dal  Demanio. 

(2)  Relazione  che  precede  il  progetto  di  logge  sulle  bonificazioni  delle  paludi  e  dei  terreni  pa- 
^m4doii,  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dal  Ministro  dei  lavori  pubblici,  di  concerto  col  Ministro 
«i 'agricoltura,  industria  e  commercio,  il  3  dicembre  1878. 
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Opere  di  gran  mole,  sopra  estesa  sa  perflcie  e  dalle  quali  non  è  possibile  ricavare 
utile,  se  non  a  lunga  scadenza,  non  possono  sottostare  al  peso  delle  tasse  che  le  gra- 
verebbero: quindi  non  si  eseguiscono;  e  le  condizioni  agrarie  ed  economiche  della  sona 
rimang<)no  stazionarie  e  spesso  anche  deteriorano  (1). 


(1)  Il  progetto  di  leggo  sulle  àonificazioni  rammentato  nella  Nota  precèdente,  presentato  il  3  di- 
cembro 1878,  caduto  per  lo  scioglimento  della  Camera  nel  maggio  1880,  e  ^presentato  il  29  deUo  stesso 
mese,  non  è  stato  ancora  discusso  in  Pariamonto:  d'altronde  quand'anche^  il  progetto  si  approvi,  ò  da 
presumersi  che  la  Toscana  risentirebbe  poco  o  punto  vantaggio  dalfattuazione  di  quella  legge. 

Questa  s'informerebbe  al  concetto  di  ripai*tire  le  opere  di  bonittcamento  in  tre  classi, 
l''  Opere  di  prima  categoria  -  quelle  che  provvedono  ad  un  grande  miglioramento  igienico,  e 
quelle  nelle  quali  ad  un  grande  miglioramento  agricolo  trovasi  consociato  un  rilevante  vantaggio  igie- 
nico ;  e  di  questo,  le  spese  verrebbero  sostenute  per  metà  dallo  Stato,  per  Un  quarto  dalle  prorincie 
e  dai  comuni  interessati,  e  per  un  quarto  dai  proprietari  dei  terreni  da  boniflcarsS^ 

2°  Opere  di  seconda  categoria  -  che  interessano  la  pubblica  igiene  od  un  ragguardevole  migliora- 
mento agrario,  per  V  esecuzione  delle  quali  sarebbero  costituiti  consorzi  obbligatori  sussidiati  dallo 
Stato,  dalle  provincie  e  dai  comuni. 

3°  Altre  opere  di  seconda  categoria  -  che  non  appariscono  importanti  cosi  da  doversi  costituire 
consorzi  obbligatori,  e  che  per  conseguenza  sarebbero  eseguiti  eventualmente  da  consorzi  volontari 
fra  tutti  gì*  interessati. 

Nella  relazione  ministeriale  che  precede  il  rammentato  progotto  di  legge  è  detto  che  per  1*  Italia 
intera  sopra  ettiri  231,315  pei  quali  la  bonificazione  è  giudicata  indispensabile  €  sarà  già  molto 
se  i  criteri  che  distinguono  le  opere  di  prima  categoria  troveranno  la  loro  applicazione  a  bonificazioni 
che  comprendano  complessivamente  una  estensione  di  40,000  ettari,:  e  sarà  molto  se  i  consorzi  obbli- 
gatori abbracceranno  una  superficie  di  100,000  ettari  ». 

Prendendo  a  base  queste  proporzioni,  ò  lecito  il  dubbio  che  pei  terreni  paludosi  in  Toscana,  i 
quali  si  ragguagliano  a  circa  cttiiri  14,500  (come  apparisce  dal  prospetto  num.  7  allegato  in  fine  al 
capitolo  I  della  presente  relazione)  minima  o  nulla  sia  la  superficie  per  la  quale  le  opere  di  bonifica- 
mento si  classifichino  di  prima  categoria,  o  di  seconda  categoria  con  consorzio  obbligatorio. 

^TKBTRNZA  •  La  superflcìe  paludosa  registrata  per  le  singole  provincie  toscane  negli  allegati  1  e  2  alla  relaiione  tali*  ac- 
cennato progetto  di  legge,  risnita  come  scgae: 


P  B  0  T  I  N  e  I  A 

SUI'ERVICIE  DA   BONIFICARSI                                                | 

considerazioni 
igieniche 

Ettari 

per  interesse 
agrìcolo 

Eiurì 

considerasioni 
igieniclie 

e  per  interesse 
agricolo 

Ettari 

Totale 

Firence 

AtegÉo 

Siena 

» 
» 

2,000 

li 

750 
1,0?<7 

9 

100 
2,000 

5,400 

* 
8S4 

2,219 

è,l90 
1,067 
884 
2,190 
4,219 
14 

Lucca   

Pisa  .*...... 

Liromo 

Totale  .  .  . 

2,014 

4,027 

8,503 

14,544 

Il  totale  in  ettari  14544  di  poco  difTerisce  da  quello  che  risulterebbe  dal  prospetta  n.  7,  allegai»  al  capitolo  II  della  ] 
Hdlozione,  in  ettari  ÌÀ.'M)  di  cui:  1,513  sominorsi  e  12.sr>(5  paludosi.  Ma  analizzando  le  indicazioni  si  trova  osser  casuale  questa  con* 
l'onnità  di  cifre,  poicIi«>  il  prospetto  n.  7  escludo  V  Osinannoro,  il  terreno  valli vo  del  Pisano,  ed  alcuni  marassi  presso  Pjrtoferraio 
compresi  neira!l«»g.ito  alla  Relazione  mìnistorlali,  nel  «juale  invece  non  è  rf»gi!<trata  corno  superficie  da  bonificarsi  qnella  del  già 
lago  di  Bientina  e  si  segnano  ettari  5.400  pel  padnle  di  Fucecchio,  che  secondo  altri  dati  procurati  per  l*Iackie«ta  dal  MlttlMm* 
dei  lavori  pubblici,  ò  segnato  nel  prospetto  n.  7  pur  ettari  2,114. 
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In  Toscana  sono  in  grande  onore  le  massime  del  Filangeri,  che  cioè  a  favore 
deiragricoltura  e  delle  industrie  «l'amministrazione  deve  spianar  la  strada;  ingerirsi 
il  meno  che  sia  possibile,  e  lasciar  fare  quanto  più  sia  possibile  »:  e  quindi,  non 
l'intervento  diretto  dello  Stato  si  chiede  o  si  spera,  ma  si  vorrebbe  soltanto  vedere 
pianata  la  strada. 

Sia  largo  il  governo  di  esenzione  da  tasse  per  associazioni,  le  quali  s'istitui- 
scono con  determinati  scopi  che,  come  questo  dei  bonificamenti,  potrebbero  chiamarsi 
di  pubblica  utilità;  — esenzione  per  la  quale  non  sf  diminuirebbero  menomamente  gl'in* 
troiti  dell'Erario,  riferendosi  a  tasse  che  presentemente  non  si  percepiscono,  e  che 
nemmeno  in  avvenire  si  percepirebbero,  perchè  la  loro  esistenza  appunto  toglie  la  pos- 
sibilità che  si  verifichino  i  fatti  che  da  quelle  tasse  sarebbero  colpiti  ;  —  e  nemmeno 
si  aspetti  che  l'esenzione  sia  chiesta,  ma  la  si  stabilisca  per  massima,  ed  allora  l'ope- 
rosità privata  si  risveglierà  e  porterà  i  suoi  capitali  colà,  dove,  pur  contribuendo  al 
bene  generale,  troverà  il  proprio  tornaconto  che  mancherebbe  nelle  circostanze  normali. 

E  quando  finalmente  le  opere  fondamentali  di  bonificamento  esistano,  e  siano  ben 
conservate,  allora  il  progresso  dell'agricoltura  e  lo  sviluppo  della  produzione,  si  svol- 
geranno tanto  più  solleciti,  quanto  più  estesamente  sarà  adottato  il  sistema  di  ap- 
poderamento a  mezzadria,  o  di  allivellamento  in  enfiteusi,  consoni  ambedue  all'indole 
dell'economia  agraria  toscana. 


(Allegato  N.  20.) 


Consorzi  idranlici 

nelle  provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 


N.  B.  Le  notizie  sui  consorzi  idraulici  per  opere  di  2*  e 'di  3'  categoria,  sono  trascritte  dalia 
Monografia  delle  ofiere  idrauliche  pubblicata  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  in  occasione  dell*  Espo- 
sizione universale  di  Parigi  del  1878,  avendo  dichiarato -i  signori  prefetti  delle  singole  provincie  che 
poche  o  punte  modificazioni  sarebbero  state  da  registrare  pel  biennio  1879-1880.  Pei  consorzi  per 
opere  di  4"  categoria  le  indicazipni  furono  procurate  direttamente  dai  signori  prefetti. 
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(AUeiKito  N.  1 
Consoni  idniil 


PROVINCIE 
INTERESSATE 


DENOMINAZIONE  DEL  CONSORZIO 


CORSI  DAOiOA 


DENOMINAZIONE 


La 
ddra 


DMtra 


Arezzo. 


Id. 


Id. 


Siena. 


Id. 


Di  Arezzo  a  destra  e  sinistra  del  Canal  Maestro  di 
Chiana  e  Canale  Montecchio  destra  e  sinistra.  .  .  . 


Di  Foiano  a  destra  e  sinistra  del  Canal  Maestro  di  Chiana 
destra  e  sinistra  dell'Esse  di  Foiano 


Di  Cortona  a  destra  del  CanalJMaestro  della  Chiana,  ed 
a  sinistra  del  Ramo  di  Montecchio 


Di  Montepulciano  a  destra  e  sinistra  del  Canal  Maestro, 
del  Salcheto,  del  Salarco  e  del  Foenna 


Di  Chiusi  A  destra  e  jùistra  del  Canal  'Maestro  deUa 
Chiana  e  del  Farce 


Canal  Maestro 

Canale  di  Montecchio 


Canal  Maestro 

Esse  di  Foiano 

Rio  della  Madonna  degli  Angeli 

Vingone.  .  .  . 

Sudarono  a  nuovo  Canal  della 
Lega 

Canale  di  Montecchio 


Canal  Maestro 

Allacciante  di  destra.  .  . 
Reglia  del  Musarono.  . 
Reglia  delle  Chianaccie . 
Reglia  di  Paterno.  .  .  .  . 


Colmata  deirallacciante  di  de- 
stra   


Torrente  Mucchia  .  . 
Rio  degli  Angeli  .  .  . 
Ramo  di  Montecchio. 


Canal  Maestro 

Salcheto 

Reglia  di  Vagliano .  . 

Salarco  

Fossatella  di  Greppo. 
Torrente  Foenna  .  .  . 


16  42S 
1  IM 

70eQ 

12  340 
58Q 

3Q6fl 

580C 
8  626 

13  096 
8443 

1  m 

960 
70Q 


Colmate  del  Salarco  e  Foenna 

Oohnata  tiel  Fosso  aCornio  . 
C^naL  Maestro.  ......... 

Foa80:di  GragiMAo . 

Farce 

Tresa 

Montelungo 


A  Riportarsi 


1 
3  074 

sao 

* . 

55Ì0 


3808 
380(1 
5  810 


1 


CAiSta 

7  1O0 
2M 
3« 
2901 
291 


fflrtngftrTMti 


C^IXOUGI  %XX.^ 


TEIUHVOU&  COMmSSO   NEL  PERIMETRO  CONSORZIALE 


PiftlMione 


OOMUNI  INTERESSATI 


LoDpoBU  «Fe- 
riale prìDci- 
pale  (terreni 
e  fabbricati) 


Spesa  annua 
assunta 

^lUJ»  DMdia 

nel  riporto 
dei  contributi 


Wi- 


OssenMuioni 


» 


1,000 


1,500 


73 


1«500 


3,000 


500 


7,500 


Arezzo  (pel  rastico  parzialmente),'monte 
San  Savino,  Civitalla. 


Foiano,  Castiglion  Fiorentino,  Marciano 


48,148  33 


84,578  05 


21,.160  28 


6^804  08 


Cortona 


54,581  47 


11,608  84 


Montepulciano,  Sinalunga»  Torrita  . 


124,878  60 


51,323  16 


Chiusi,  Chianciano 


15,975  75 


1,668  84 


328,163  10 


92,565  60 
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(AUegato  N. 
(M«M}  CknMni  idra 


PROVINCl» 
IfrnCRBSSATB 


DBNOMINAZIONX  DEL  CONSORZIÒ 


GOBBI  n*AOQUA 


DKMOMINAZlOlfB 


1 


Dmi 


Lucca 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Lucca,    Pisa, 
Firenze  .  . 


Pisa 


Id. 


Id. 


Id. 


A  destra  del  Serchio  da  Vallebuia  a  Montebonelli .  .  . 
A  destra  di  Serchio  ed  a  sinistra  del  Rio  Cerchia.  .  . 

A  sinistra  del  Serchio,  dal  ponte  San  Quirico  al  ponte 
di  Moriano 

A  sinistra  del  Serchio  ed  a  destra  e  sinistra  del  Rio 
Fraga 

A  sinistra  del  Serchio,  dal  ponte  San  Quirico  al  confine 
pisano \ 

A  destra  del  Serchio  a  destra  del  Cerchia 

A  destra  di  Amo  e  sinistra  di  Zambra ,  .  .  . 

A'sinistra  di  Arno  e  del  Rio  Filetto,  ed  a  destra  deirEra 

A  destra  di  Serchio  (dal  confine  Lucchese  poco  sopra 
Filettole  sino  al  termine  dell'arginatura  verso  il  Me- 
diterraneo)  

Destra  di  Arno  e  di  Zambra  e  sinistra  di  Serchio .  .  . 
A  sinistra  deirArno  e  dell'Era 


Riporto 
Serchio  ' 


Serchio  .  .  . 
Rio  Cerchia 


Serchio 


Serchio  .  . 
Rio  Fraga 


Serchio 


Serchio  

Rio  Cerchia 

Rio  Contesora .  .  .  . 
Dogala  di  Mozzano. 


Amo.  .  . 
Zambra . 


Arno 

Rio  Filetto . 
Era 


Serchio  . 
Arno. .  . 
Zambra . 
Serchio  . 


Arno. 
Era.  . 


Totale  . 


1  7 
» 


8f 


480 
124 
1  a 


10  96 
» 

» 
3M 

17  M 
19  30 

» 


Ulegato  N.  ao.) 

il  leeonda  categoria. 
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TBREITOBIO  COMPRESO  KEL  PERIMETRO  CONSORZIALE 


P^oImÌoim 


COMUNI  INTERESSATI 


Imposta  era- 
riale princi- 
pale (terreni 
e  fabbricati) 


Spesa  annna 

assunta 

quale  media 

nel  riparto 

dei  contributi 


Osservazioni 


79 


40 


06 


56 


17 


U 


7.500 
70 

900 


4,000 


2»000 


2,100 


500 


11,300 


1,000 


4000 
4CV8Ò6 


54,356 


120,934 


Lucca  (campagna) 

Lacca  (campagna 

Lucca  (compresa  la  città  e  la  campa- 
gna) Capannori 

Lucca,  Capannori 

Lucca  (campagna) 

Lucca  (campagna) 

Vicopisano,  Capannori,  Calcinata,  Bien- 
tina,  Calci,  Buti,  Montecarlo,  Castel- 
franco di  Sotto,  Santa  Croce,  Santa 
Maria  in  Monte 

Pontedera 

Pisa  Vecchiano 

Pisa  (per  la  parte  dell'Urbano  a  destra 
deli* Arno)  Calci,  Bagni  San  Giuliano 

Pisa,  Pontedera,  Cascina 


328,163  10 
517  83 

5,021  52 


67,964  76 


32,969  43 


18,171  95 


6,167  76 


57,990  38 


7,236  99 


39,223  71 


298,039  78 


338,911  61 


92,565  60 
440  88 

2,795  36 


1,095  96 


3,587  42 


959  70 


3,629  61 


16,542  75 


5,588  61 


Dalla  superficie  totale  compresa  nel 
perìmetro  consors iale  : 

Ett.  8,748  Ùi  sono  in  proT.  di  Pisa 
»     1,874  04  »  di  Lucca 

»       5i95  50  »  di  Firenso 


21,256  94 
38,825  87 


44,849  12 


1,200,378  82 


232,137  82 


84 


IQG 
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Riassunto  dei  consorzi  idraulici  per  opere  di  seconda  categoria. 


gV3 

Superficie 

PROVINCIE 

■Il 

o  ® 

e  2 

dei   terreni 
consorziati 

Spesa  media 
annua 

Indicazione 
dei  comuni  nei  quali  sono  situati  i  comprensori  dei  consorsi                 || 

3  o 

Ettari 

Firenze  .... 

(1) 

595  59 

1,584  25 

Castelfranco  di  Sotto,  Santa  Maria  in  Monte,  Santa  Croce 

Arezzo   .... 

3 

7,356  20 

39,573  80 

Arezzo,  Castiglion  Fiorentino,  Civitella  in   Val  di  Chiana, 
Cortona,  Foiano,  Marciano,  Monte  San  Savino. 

Siena 

2 

5,535  — 

52,991  80 

Chiusi,  Chianciano,  Montepolciano,  Sinalunga,  Torrita, 

Lucca  

(2)6 

8,349  55 

17,256  83 

Lucca,  Capannori,  Montecarlo. 

Pisa 

(3)  5 

46,411  93 

120,731  14 

Pisa,  Bagni  San  Giuliano,  Bientina,  Buti;  Calci,  Calcinala, 
Pontedera,  Vecchiano,  Vicopisano. 

Livorno .... 

» 

» 

)^ 

Totali  .... 

16 

68,248  27 

232,137  82 

(1)  Nella  provincia  di  Firenze  non  esiste  alcun  consorzio  di  seconda  categoria.  La  superficie  indicata  fa  parte  del  comprensorio 

del  consorzio  pisano  a  destra  d*Amo  e  sinistra  di  Zambra  che  si  estende'anche  in  provincia  di   Lucca:  per  la  spesa  si  aegnò  la 

quota  proporzionale  alla  superficie.    ' 

(2;  Allo  indicazioni  relative  ai  sei  consorzi   esistenti  nella  provincia   di    Lucca   si   aggiunser     ettari   1874  94  per  la  superficie, 

lire  4747  90  nelle  spese  per  la  parte  lucchese  del  consorzio  pisano  a  destra  d'Amo  e  sinistra  di  Zarabra. 

(3)  Nollo  indicazioni  della  superficie  e  della  spesa  fu  dedotta  la  parte   fiorentina  e  la  parte  lucchese   del   consorzio   a  destra 

d'Arno  o  sinistra  di  Zambra.  la  cui  superficio   per  la  provincia  di  Pisa  si  riduco   a   ettari   374S  64,   con   la  proporzionale  spesa  di 

lire  10,210  CO. 

(Allegato  N.  20.) 
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Consorzi  idranlicl  oper  pere  di  terza  categoria. 


l 


1 

^ 

1 

#s.-  t 

IH 

llìi 

dai 

Sposa 

INDICAZIONE  »EI  COSIUNl 

KEI  QUALI  SOKO  SITUATI 

PROVINCIE 

t«rr«iii 

m«i1&  ftXLI)1]IL 

J   COMPHENSOEJ 

DEI  CONSORZI 

&  ^ 

*-J  y  fe-g 

-€ 

4 

consoffintl 

. 

Chilon. 

Ettari 

Firenze  .  .  . 

mi 

lìi)  454 

755  » 

88,508   > 

292,282   » 

1  Ragno  a  Rìpoli 

2  Bror/A 

3  Calenzano 

1    4  Campi  Bi^onzio 

il  Montelupo 
IB  Montenaurlo 
ly  Montopoli 
20  Pistoia 

5  Carmìgiiano 

21  Prato 

0  Caiellina  e  Torri 

22  Reggelio                     '  [ 

7  CastellVanco  di  Sotto 

23  San  Miniato 

B  Ccrrtito-Guidi 

24  Saata  Croco  snir Arno 

9  KmiJoli 

25  Santa  Maria  in  Monte  , 

10  Fiesole 

26  Serratane 

lì  Fipiine  Val  d'Arno 

27  Sesto  Fiorentino 

12  Fiiiitize 

28  Signa 

13  FuceccUìo 

29  Tizitana 

' 

14  Lamporcet-hii) 

15  Lastra  a  Sìgna 

30  Vìnci                           1 

Arezzo,  .  ,  , 

l  310 

m  Montalo 

4 

r>o  p 

8,837   -& 

4,050  » 

1  CiisU^rlion  Fioronttiio 

4  Foiano  della  Cliiiina 

0 

2  Civikjlla 

3  Cortona 

5  Monte  San  Savino 

1  Siena 

714 

114  » 

10,0()3   ì^ 

14,51  G   » 

1  Chiaiicìano 

4  Montepulciano 

lì 

2  ChiUi^i 

5  Sinaluuga 

1 

3  Masse  di  Siena 

0  Sovicille 

n  Locca  .... 

m 

8  912 

166  » 

12,407   » 

a5,!^fìO  » 

1  Barpa 

2  Borico  a  Mozzano 

3  Bn^'^iano 

4  Camaiore 

5  Capaniiori 

0  CoregHaAntolminelli 
7  Lucca 

H  Massa  e  Cozzile 
9  MojisnnjEimiìo 

10  Montecarlo 

1 1  Montecatini  di  Val  di 

Nievolo 

12  Fescìa 

13  Pietrasanta 

14  Ui^^zano 

15  Viareggio 

10  Villa  Basilica 

i>u...... 

19 

12  512 

265  » 
-20  in 

121 A-3   > 

203p000  » 

1  Ba^ni  San  Giuliano 

2  Bientina 

3  Buti 

4  Calci 

fj  Calcjnaia 

6  Campjglia  Marittima 

7  Cascina 

8  Colle  Salvotti 
0  Fauglia 

10  Lari 

11  Lorenzana 

12  Palaia                          j 

13  Piombino 

14  Pisa                           1 

15  Ponsacco 

16  Pon  tederà 

17  Suvercto 

18  Vicopisano 

Il   l-ìiropno  .  .  . 

Il 

2 

ì» 

91     T^ 

» 

1  Marciana 

2  l'crtolerraio 
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Consorzi  idrauliei  per  "opere  di  quarta  categoria. 


(Allegato  N.  20.) 


PROVINCIR 

Fiume  0  corso  d^acqua 

pel  quale 
A  Istituito   il   consowio 

spesa  media 
annua 

Comuni 

sul  cui  territorio  trovasi 

la    superHcie    consoniata 

Ossenrafioni 

Firenze.  .  . 

» 

> 

» 

Non  fb  fatu  precisa  dlstinsione 
fra  opere  di  3*^  ed  opere  di  4^  Cate- 
goria, sicché  le  indicasioni  aeffnala 
nel  prospetto  dei  Consoni  di  8*  ca- 
tegoria comprendono  anche  quelli  di 
4*  categoria. 

Arezzo  .  . 

Fiume  Arno 

15.000  » 

Id 

10.00(J  » 

Arezzo  e  Capolona 

Id 

1,050  » 

Laterina 

Id 

2,500  » 

Montevarchi 

Id 

520  » 

Terranova  Braccio- 
lini 

Torrente  Solano    .... 

2,700  » 

Castel  San  Niccolò 

. 

Id.        Padoiicliia  .  . 

2,500  » 

Monterchi 

Id.       Sovara 

2,270  » 

Anghiarj 

Id.       Chiassa .... 

3,490  » 

Arezzo  e  Subbiano 

Torrenti  e  rii  diversi  . 

10.400  y> 

Castiglion  Fiorentino 

Fiume  Arno  a  Bondi- 

nocco  

070  » 
850  » 

Civitella  della  Chiana 
Foiano 

Torrente  Esse  e  Gorgo 

Baregno  Grande 

1,030  » 

F'oiano 

Fiume  Arno  (ripa  de- 

stra)  

1,280» 

S.  Giovanni 

Fiume  Arno,  (ripa  sini- 

stra)  

1,570  » 

S.  Giovanni 

Torrenti  e  rii  diversi  . 

2.500  » 

Lucignano 

Torrente  Leprone.  .  .  . 

4,600  » 

Monte  S.  Savino 

Id.       E!?se 

1,500  » 

Monte  S.  Savino. 

Id.       Leprone  .  .  . 

.    1,120  » 

Marciano 

*Id.       Esse 

700  » 

Marciano 

Fiume  Arno 

3.500  » 

San  Sepolcro 

Siena.  .  .  . 
Lucca.  .  .  . 

> 
> 

> 

Dei  parì  chfl  p*r  U  provincia  di 
Fi  remo,   c^bL  p«r    quóstd  di  Siena. 
Lucca,  Pisa  e  Livorno  le  ìndJcjuioai 
Mgnattì  nel  prùJip*tto  del  Censorii  di 
3^  c&Ugorìa  COITI  prendono  anche  qoolU 
di  4*  categoria.    Per  ìa  pravi ncia  di 
Liioca  sambbera  da  a^a-^njiig^re  6  di 
inìninia  isiportaoja,  e  dot  rjuaLI  t^em- 
iiieno  si  conoscono  le  spese  annae,  e 

Pisa 

Livorno  .  . 

Totale  

> 
(iW50  » 

! 

cioè  : 

Consonio  del  SerchioinMntagno  nel 
C'Hii-ifi-;  ili   Darga 
Fossa  Nuova     in  cornane 
»         Fossa  Nera              di 
»         Rio  Sana        (  Capannori 
»         Oora  a  destra  della  Peseta 
»         dora  a  sinistra  delia  Poscia 
nel  comuno  di  Poscia 
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lanci,  per  le  esazioni,  ecc.;  riesce  laborioso  e  imbarazzante  sopra  misura  per  l'auto- 
rità  tutrice  il  vegliare  alla  regolarità  del  loro  andamento. 

«  8""  Oltre  la  continua  indolenza  nelle  funzioni  ordinarie  e  nei  mantenimenti  del 
rispettivo  tratto  consorziale,  si  è  dovuto  deplorare  pur  troppo  Vabbandono  nei  casi  di 
urgenza^  come  di  chiusura  di  rotte,  di  riparazioni  immediate,  ecc.,  talché  cresciuti  i 
danni,  è  bisognato  o  provvedere  d'ufficio,  o  scioghere  e  riformare  le  rappresentanze 
e  i  consorzi  stessi. 

«  9**  Da  tuttociò  la  conseguente  e  troppo  frequente  necessità  di  ricorrere  alla 
nomina  di  commissari^  unico  mezzo  che  la  legge  offre  all'autorità  per  provvedere,  ma 
dal  quale,  quando  pure  i  nominati  siano  solleciti  e  valenti,  deriva  a  carico  del  con- 
sorzio, oltre  l'imbarazzo  amministrativo  e  un  ritardo  soverchio  nelle  sue  funzioni  nor- 
mali, anche  un  aumento  considerevole  di  spese,  e  quindi  imprestiti  gravosi,  raddop- 
piamento di  tributi  ecc.,  senza  beneficio  proporzionato. 

«  10"*  Dove  non  sono  conso7^zi  (e  sono  molti  i  corsi  di  acqua  non  consorziali) 
sorgono  anco  maggiori  le  difficoltà,  segnatamente  in  forza  dell'art.  180  della  legge 
il  quale  dal  R.  Governo  non  è  stato  ritenuto  applicabile  al  caso,  e  non  si  trova  quindi 
dove  risieda  la  competenza  amministrativa  che  sostituisca  quella  dei  giudici  o  pretori 
della  legislazione  preesistente,  non  essendo  accordate  alla  deputazione  provinciale, 
eguali  facoltà.  Laonde  rimangono  senza  provvedimento  alcuno  li  straripamenti,  le  rotte, 
i  disastri  d'ogni  natura,  perchè  i  proprietari  frontisti  o  i  comuni,  sebbene  eccitati, 
si  ricusano  di  eseguire  quelle  riparazioni,  e  anticiparne  le  spese,  delle  quali  non  hanno 
modo  di  rivalersi  sopra  gl'interessati,  dal  momento  che  non  è  ad  essi  accordato  il 
priiHlcgio  fiscale.  Di  qui  la  ripugnanza  degl'imprenditori  ad  assumersi  gli  accolli,  nella 
quasi  certezza  di  attendere  degli  anni,  molti  anni,  per  essere  dubbiamente  pagati, 
previe  spese  di  liti  e  sentenze  dei  tribunali.  Un  frontista  di  piccolissima  zona  di  ter- 
reno, obbligato  a  restaurare  un  guasto  sulla  fronte  del  suo  meschino  possesso,  si  trova 
costretto  ad  abbandonarlo,  come  è  accaduto,  piuttostochè  sobbarcarsi  a  spese  supe- 
riori al  valore  del  fondo  ;  e  ciò  con  quanto  danno  delle  terre  adiacenti  si  può  imma- 
ginare. 

«  ir  Infine,  e  soprattutto,  è  a  deplorarsi  Venoì^me  dv^ndio  amministrativo 
cho  per  la  vigente  organizzazione  attuale  fanno  i  consorzi,  il  qnale  sta  presso  al  61 
per  cento  delle  spese  utili  per  lavori:  questo  è  lamento  generale  che  non  si  può  omet- 
tere di  prendere  in  seria  considerazione.  La  legge  attuale  non  offre  alle  autorità  m^zzi 
sicuri  ed  incontestabili  per  garantirsi  che  i  consorzi  facciano  tutto  quello  che  deb- 
bono, e  lo  facciano  bone.  Si  dirà  che  sono  riveduti  i  loro  conti,  e  vedute  le  loro  de- 
liberazioni. Ma  se  anco  pei  comuni  di  rado  ciò  basta,  si  pensi  se  in  pratica  questa 
tutela  sia  sufficiente  col  frazionamento  sopravvenite  di  tante  piccole  amministrazioni 
autonome,  ognuna  delle  quali  ha  bisogno  di  un  locale  per  sua  residenza,  di  segreta- 
rio, di  perito,  di  esattore,  di  computista,  di  guardie,  eoe.,  e  che  sanno,  nel  loro  in- 
teresse, coprire  le  irregolarità  per  modo  da  non  potersi  rilevare  il  male,  e  quando  si 
scopre  è  sì  tardi  che  non  c'è  rimedio.  Né  occorre  qui  tener  conto  del  personale  go- 
vernativo, cheier  le  molte  ingerenae  in  siffatta  materia,  viene  ad  essere  troppo  labo- 
riosamente occupato,  senza  proporzionata  utilità  >. 
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dazione  e  la  successione  di  diverse  coltivazioni,  pianta  viti  ed  alberi  fruttiferi,  e  gra- 
datamente assume  i  caratteri  tutti  della  piccola  coltura. 

Lsi  gran  coltura  frattanto  esiste  in  Toscana  presso  a  poco  come  eccezione;  ed  il  si- 
stema prevalente  è,  quello  della  picccla  coltura  che  domina  sopra  oltre  5i6  della  su- 
perficie suscettibile  di  coltivazione  agraria. 

La  causa  prima  di  questa  prevalenza  può  rintracciarsi  nella  svariatissima  costi- 
tuzione geologica  della  regione,  e  nella  sua  configurazione  topografica  che  quasi  co- 
stituisce una  permanente  successione  di  colline;  sicché  tutto  vi  favorisce  la  coltivazione 
di  piante  diverse  e  specialmente  delle  legnose,  e  mancano  tutte  le  condizioni  indispen- 
sabili per  una  coltura  uniforme  sopra  una  superficie  non  interrotta  e  di  qualche  esten- 
sione. A  queste  condizioni  naturali,  che  impongono  l'adozione  della  piccola  coltura,  si 
aggiunge  e  si  collega  quella  non  meno  importante  del  sistema  di  mezzadria  che  già 
vedemmo  esser  generale  in  Toscana. 

Ed  appunto  al  sistema  di  mezzadria  è  da  attribuirsi  il  fatto  che  la  piccola  coltura 
ha  in  tutte  le  zone  caratteri  quasi  identici,  se  si  tolgano  le  diflferenze  risultanti  dalla 
possibilità  e  dalla  pratica  dell'  irrigazione  della  pianura  lucchese,  e  dal  diverso  grado 
di  fertilità  per  altri  territori. 

Anzitutto,  il  terreno  coltivato  è,  in  tutta  la  regione,  diviso  m  poderi,  ciascuno 
dei  quali  è  affidato  alle  cure  di  una  famiglia  colonica. 

L'estensione  del  podere  è  variabilissima,  secondo  le  zone,  e  talvolta  anche  nella 
zona  medesima.  In  via  generale  può  dirsi  che  sta  fra  i  2  e  i  4  ettari  nella  pianura 
lucchese,  fra  i  5  e  i  10  ettari  nelle  altre  pianure  a  piccola  coltura,  e  parimenti^  Ara  i 
5  e  i  10  ettari  nelle  colline  a  piccola  coltura,  nella  zona  transappenninica,  e  nell'isola 
d'Elba  (1). 

Nella  zona  dei  monti  l'estensione  del  podere,  non  computando  il  bosco  annessovi, 
può  variare  da  15  ettari  sin  ai  50,  secondo  che  le  condizioni  di  fertilità  ammettono  la 
coltivazione  non  interrotta,  od  un  riposo  più  o  meno  lungo. 

Nelle  pianure  maremmane  e  nelle  crete,  quella  estensione  si  aggira  fra  i  30  e 
50  ettari  e  talvolta  ascende  sino  100. 

Nelle  pianure  a  gran  coltura  promiscua,  la  superficie  del  podere  varia  in  gene- 
rale fra  i  12  e  i  25  ettari. 

Il  numero  dei  componenti  la  famiglia  colonica  è  proporzionato  alla  grandezza  ed 
alla  feracità  del  podere.  Questa  proporzione  è  anzi  una  delle  principali  condizioni  per 


(1)  Nelle  vicinanze  di  alcuni  centri  di  popolazione  esistono  anche  poderetti  a  mezzeria,  di  estensione 
assai  minore  della  normale,  ed  anzi  ristretta  cosi,  che  non  può  esservi  tenuto  bestiame  bovino,  tranne 
eccezionalmente  una  vacca  per  lucrare  sul  latte.  Questi  poderetti,  che  secondo  le  località  si  chiamano 
luoghi  0  loghi,  per  esempio  a  Montalcino  ed  a  Volterra,  oppure  orti,  come  a  Siena,  oppure  vigne, 
come  nel  Casentino,  spesso  anche  sono  privi  di  casa  colonica.  Base  principale  di  guadagno  in  quei  pode- 
retti sono  gli  ortaggi,  le  frutta,  ciò  che  insomma  si  usa  vendere  quotidianamente  sul  mercato  col  nome 
di  riprese:  i  prodotti  agrari  propriamente  detti  sono  considerati  per  lo  più  come  secondari,  e  non  ba- 
stano al  consumo  della  famiglia,  la  quale  però  vive  in  relativa  agiatezza,  con  la  quota  di  sua  spet- 
tanza del  ricavo  del  poderetto.  I  rispettivi  coloni  si  considerano  anzi  in  condizione  superiore  a  quella 
del  contadino  in  genere  e  ne  sdegnano  l'appellativo,  cui  vogliono  sostituito  il  loro  speciale  di  Xagon 
iuolo,  à' ortolano  o  di  vignaiuolo  secondo  i  casi. 
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il  regolare  funzionamento  della  mezzeria,  perchè  se  il  podere  fosse  troppo  piccolo,  per  la 
famiglia  mancherebbe  il  lavoro  e  mancherebbe  anche  una  sufficiente  retribuzione  per  il 
mantenimento  di  tutti  quelli  che  la  costituiscono.  Se  il  podere  fosse  troppo  grande,  la 
coltivazione  ne  sarebbe  spesso  trascurata,  ed  il  prodotto  si  avrebbe  minore  di  quello  che 
potrebbesi  ottenere;  perchè  di  frequente  la  famiglia  colonica  riputerebbe  suo  maggior 
tornaconto  Taver  più  scarsa  raccolta  senza  incontrare  spese,  che  aumentarla,  assumendo 
a  suo  carico  il  pagamento  dell'opera  di  estranei  cui  dovrebbe  ricorrere. 

E  parimente  all'estensione  del  podere  è  proporzionato  il  numero  dei  capi  di  be- 
stiame addettovi:  mirando  in  generale  a  far  sì,  che  il  bestiame  allevato  sul  fondo 
basti  alla  normale  lavorazione  di  questo,  e  possa  esservi  mantenuto,  senza  ricorrere 
all'acquisto  di  biade,  di  fieni  o  di  lettimi. 

Impossibile  è  precisare  il  numero  dei  lavoratori  e  il  numero  dei  capi  di  bestiame, 
che  si  stimano  necessari  o  bastanti  alla  coltivazione,  per  ciascun  ettaro  di  terreno.  Le 
condizioni  variano  anche  da  podere  a  podere,  secondo  l' indole  del  terreno,  secondo  la 
maggiore  o  minore  abbondanza  delle  piante  arboree,  secondo  un  complesso  di  circo- 
stanze che  non  è  dato  di  enumerare.  Ciò  non  ostante  si  possono  ritenere  per  appros- 
simative le  cifre  seguenti: 


j 

i                                       ZONA 

Superficie  alla  cui  coltivaiione  nonnale  (escludriMio 
dal  computo  i  terreni  incolli  che  facciano  parte 
del  i>odere,  e  che  ne  ingrandiacono  la  auperflcie 
«enz*  richiedere  lavoro)  si  rìt  ene  necessario  e 
solflceute. 

Osservazioni 

l'opera  di  un   lavoratore 
adallo    0   l'equivalente 
lavoro  di  donne  o  di  gio- 
vanetti. 

il  lavoro  di  un  paio 
di  bovi,  o  l'equiva- 
lente lavoro  di  Tac- 
che 0  di  manxnoli. 

i                  ^piccola  coltura  con  irrigazione 

1       ^ZTona  i     »          »      senza  irrigaz. 
'      jdeUe  l 
I>i«fc^iiare/gran  coltura  promiscua .... 

\   »          »      estensiva  .... 

-^ona  (a  piccola  coltura 

^^olline  (a  gran  coltura  estensiva  .  .  . 

Ettari 

da  0.60  a  1 

da  0.75  a  1.25 
da  1.50  a  2.50 
da  2.50  a  3  50 

da  0.75  a  1.25 
da  6       a  8 

da  3      a  4 
da  2       a  3 
da  1.50  a  2 

Ettari 
da    3    a    4 

da    4    a    5 
da    5   a   0 
da    ()   a   7 

da     4    a  5 
da  12    a  15 

da  14   a  10 
da  10  a  12 
da    4  a   5 

Si  fanno  due  raccolte  annue,  e  quindi  due 
lavorazioni;  una  delle  quali  soltanto,  e  non 
tutta,  con  l'aratro;  l'altra  a  vanga. 

Por  una  parte  del  poder  ■   a  rinnovo   si 
usa  la  vango. 

Per  un  quinto  circa  il  podere  è  coltivato 
a  prato  artifì  iale. 

Por  un  quarto  circa  il  podere  è  coltivato 
a  prato  artificiale,  se  pur  non  si  usi  riposo 
né  maggeso. 

Per  una  parte  del  podere   a   rinnovo  si 
usa  la  vanga. 

Per  due  terzi  circa,  il  podere  è  a  riposo 
od  a  maggese. 

Per  due  terzi  o  per  una  metà  il  podere 
^  è  tenuto  a  ri^ioso  od  a  maggese  e  per  una 
parte,  impraticabile  ai  bovi,  si  ricorro  alla 
zappa. 

Per  la  metà  circa,  il  podere  è  occupato 
da  vigneti,  e  si  lavora  con  la  zappa. 

^  ^^Hci  transannenninica 

l3oi^  d'Elba 

1^ 


È  raro  che  il  numero  dei  componenti  la  famiglia  colonica  non  corrisponda  presso 

poco  alle  accennate  proporzioni  nelle  pianure  o  nelle  colline  a  piccola  coltura,  ove 

molteplicità  delle  coltivazioni  fa  si,  che  i  lavori  si  succedano  senza  posa,  ma  non  s'ac- 

^**^^ino  in  uno  stesso  periodo  di  pochi  giorni:  e  quindi  quel  numero  riesce  quivi,  per 

^    più,  sufficiente  ai  bisogni.  Nelle  pianure,  del  pari  che  nelle  colline  a  gran  coltura 

•I^^^^siva,  invece,  la  predominante  coltivazione  del  frumento  reclama  ad  epoche  diverse 

Concorso  simultaneo  di  molte  braccia,  che  poi  risulterebbero  superflue  per  mesi  interi, 

35 
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se  fossero  permanentemente  addette  al  podere;  ond'è  che  in  quelle  zone  specialmente, 
la  famiglia  colonica  basta  ai  lavori  normalmente  continui  ^deirazienda,  ma  non  a 
certe  determinate  faccende  periodiche,  come  la  semina,  la  scerbatura,  la  messe,  ecc., 
per  le  quali  è  necessario  ricorrere  all'opera  di  braccianti. 

E  parimente  l'opera  di  braccianti  avventizi  è  richiesta  per  la  raccolta  del  riso, 
nel  piano  di  Massaciuccoli,  per  quella  dell'ulive  nelle  colline  del  Pisano  e  del  Luc- 
chese, per  quella  delle  castagne  in  alcune  località  della  zona  dei  monti,  e  cosi  qua  e 
là  in  altre  consimili  circostanze. 

Nell'isola  d'Elba,  nelle  c7^ete  e  nelle  pianure  maremmane,  scarseggia  la  mano 
d'opera  ausiliaria;  ma  in  quest'ultima  zona  frotte  numerose  di  operai  agricoli,  vi  ac- 
corrono in  epoche  determinate  da  altre  provincie.  In  tutto  il  rimanente  della  Toscana 
abbondano  le  braccia,  e  ben  chiaramente  lo  dimostra  il  prospetto  della  popolazione 
agricola  (1),  dal  qual  apparisce  che  per  ogni  100  agricoltori,  20  circa  appartengono 
alla  categoria  dei  salariati,  braccianti  ed  operai^  proporzione  forse  esuberante  in  una 
regione  ove  è  quasi  generale  il  sistema  di  mezzeria. 

Quest'abbondanza  di  braccia  disponibili  fa  si,  che  facilmente  potrebbero  richia- 
marsene colà  dove  attualmente  per  vizio  di  terreno  o  di  clima  vige  la  gran  coltura 
estensiva;  e  quindi  lievi  ostacoli  o  punti  sarebbero  da  superare,  per  isvolgervi  il  mas- 
simo progresso  agrario  quando,  risanata  l'aria  e  migliorato  il  suolò,  all'agricoltura 
nient'altro  mancasse  che  il  sussidio  del  lavoro. 

Al  miglioramento  delle  crete  si  oppongono  cause  complesse  :  ma  predominante 
fra  queste  il  mal  governo  delle  acque,  di  cui  è  stato  discorso  nel  capitolo  precedente 
e  sul  principio  di  questo.  Quando  a  tal  vizio  generale  della  zona  fosse  portato  rimedio,  è 
da  ritenersi  che  grandi  vantaggi  si  otterrebbero  dair imboschirne  qualche  appezzamento, 
dal  lasciare  a  pascolo,  o  meglio  da  ridurre  a  prato  di  lupinella  una  maggiore  esten- 
sione dei  poderi  presentemente  vastissimi,  e  dallo  sviluppare  in  proporzione  l'alleva- 
mento del  bestiame  grosso  e  minuto.  La  minor  superficie  destinata  alle  colture  annuali 
riuscirebbe  più  produttiva,  perchè  le  sarebbe  dedicato  maggior  lavoro  e  maggiore  con- 
cimazione, e  presto  si  renderebbe  anche  adatta  alla  piantagione  di  qualche  filare  di 
viti  e  d'ulivi;  e. quella  frazione  meglio  coltivata  potrebbe,  dopo  qualche  tempo,  costi- 
tuire podere  da  sé,  mentre  un  nuovo  podere  andrebbe  formandosi  gradatamente  sopra 
altra  parte  di  quel  terreno,  in  cui  la  coltura  estensiva  sarebbe  stata  proseguita  e  sulla' 
quale  forse  si  sarebbe  anche  praticato  con  grande  vantaggio  qualche  debbio  e  qualche 
sovescio  (1).  E  la  popolazione,  addensandosi  progressivamente,  garantirebbe  la  conser- 
vazione dei  miglioramenti  conseguiti. 

Nelle  pianure  maremmane  manca  tuttora  il  compimento  di  qualche  opera  fonda- 
mentale di  colmata  o  di  scolo,  che  tolga  le  cause  principali  di  malaria  :  ma  molte 
cause  secondarie  sarebbero  tolte,  quando  i  terreni  si  potessero  lavorare  e  coltivare 
meglio  di  quanto  lo  consenta  l'alto  prezzo  attuale  della  mano  d'opera.  Ed  a  tale  scopo 

(1)  AUegato  n.  10,  in  fine  del  capitolo  II. 

(2)  Questi  apprezzamenti,  suggeriti  alio  scrivente  dairesame  dei  luoghi,  sono  presso  a  poco  con- 
formi alle  conclusioni  di  una  relaziono  deiravv.  Icilio  fìandini,  compilata  per  incarico  delF  a550c*a^ìon^ 
per  le  escursioni  agrarie^  ed  approvata  nelFadunanza  tenuta  da  quell'associazione  in  Montepulciano 
il  13  giugno  1880, 
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stesso  terreno  per  due  anni  consecutivi  nel  primo  caso,  e  per  tre  anni  di  seguito  nel  secondo. 
Poco  frequente  è  quésta  rotazione  a  periodo  quadriennale  ;  ma  la  rotazione  triennale  col 
ristoppio  è  assai  praticata  nei  terreni  più  fertili  delle  pianure  e  delle  colline  della  Val  di 
Nievole  e  della  provincia  di  Firenze,  esclusa  la  zona  transappenninica  ;  altrove  è  rara. 

Della  rotazione  triennale  propriamente  detta,  in  cui  si  faccia  nel  tettso  anno  suc- 
cedere al  grano  l'avena,  o  il  gran  vecciato,  si  hanno  esempi,  più  specialmente  nelle 
colline  del  circondario  di  San  Miniato  e  di  Pisa;  e  nella  pianura  pisana,  del  pari  che 
nel  basso  Casentino  e  nella  Val  di  Chiana,  è  stata  introdotta  anche  la  rotazione  qua- 
driennale: r  granturco,  2**  frumento,  3°  trifoglio,  4**  frumento;  oppure  1*^  granturco, 
2°  frumento,  3**  fave  o  veccie,  4"*  frumento. 

Nella  parte  pianeggiante  dell'agro  aretino  è  anche  in  uso  l'allagamento  periodico 
de'  campi  che  per  la  loro  giacitura  sono  adatti  a  raccoglier  le  acque  provenienti  dalle 
colline:  contornati  da  arginelli,  si  mantengono  inondati  durante  l'inverno  che  succede 
all'  ultimo  giro  della  rotazione  (servendo  frattanto,  in  quella  stagione,  per  la  caccia 
ai  gei^mani)j  a  primavera  si  asciugano  e  si  maggesano,  sicché  l'allagamento  fertilizza 
e,  ad  un  tempo,  riposa  il  terreno; 

La  pianura  irrigua  lucchese,  infine,  ha  una  rotazione  sua  propria,  e  che  potrebbe 
essere  il  modello  degli  avvicendamenti  erronei  e  spossanti,  se  nel  caso  speciale  non 
fosse  invece  il  tipo  del  beninteso  tornaconto.  —  Compiuta  appena  la  messe  sui  primi 
di  luglio,  il  terreno  dal  quale  si  raccolse  il  frumento  si  ara  e  si  semina  a  granturco 
misto  a  fagiuoli  ed  a  rape.  L'irrigazione  ne  favorisce  il  sollecito  sviluppo,  e  la  rac- 
colta dei  fagiuoli  è  seguita  poco  dopo  da  quella  del  granturco  e  più  tardi  da  quella 
delle  rape  pel  bestiame  :  dopo  che,  si  vanga  e  si  semina  di  nuovo  a  frumento,  e  cosi 
si  prosegue  annualmente  e  senza  interruzione;  tranne  che  a  rari  intervalli,  la  col- 
tura del  granturco  primaverile  si  sostituisce  per  un  anno  a  quella  del  frumento. 

La  coltura  con  irrigazione,  quella  alternata  con  l'allagamento,  e  le  rotazioni  trien- 
nale e  quadriennale  costituiscono  altrettante  eccezioni  all'avvicendamento  biennale  ehe 
è  quello  predominante  in  generale  nella  Toscana. 

I  difetti  di  tale  rotazione,  già  in  sé  stessa  oltremodo  spossante,  sono  resi  assai  più 
gravi  dalla  scarsezza  nella  concimazione. 

La  pianura  lucchese,    nella  quale,   come  sopra  è  stato  detto,  si  fanno   annual- 
mente  due  raccolte  di  cereali,   ed  altre  accessorie  sullo  stesso  terreno,  dovrebbe 
servir  d'esempio  dimostrando  col  fatto  la  potente  efficacia  dell'abbondante   concima- 
zione complessa,  congiunta  all'accurata  lavorazione   del  terreno.  L' irrigazione  è  oer- 
tamente  condizione  indispensabile,  perchè  le  due   raccolte  successive  in  uno  stesso 
anno  siano  possibili;  ma  la  sola  irrigazione  sarebbe  insufficiente  a  far  si  che  le  dud 
raccolte  riuscissero  costantemente  rimuneratrici.  Ciò  si  ottiene  mediante  il  lavoro  di 
vanga  e  mediante  il  concime  di  cui  il  coltivatore  lucchese  non  è  avaro,  potendosi  cal- 
colare che  annualmente  egli  distribuisca  sopra  ciascun  ettaro  di  terreno  non  meno  di  : 
100  quintali  di  stallatico 
80       >        di  pozzo-nero  (cessino  o  perugino) 
5       »        di  lupini  bolliti. 

Nel  Lucchese  d'altronde  si  ricercano  e  si  sanno  utilizzare  oltre  il  pozzo-nero  le 
acque  di  fogna  e  la  fuliggiiic,  gli  avanzi  delle  macellerie  e  della  concia  delle  pólli,  le 
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ropceus)  che  colà  è  chiamato  rusco  e  vien  raccolto  nelle  macchie  del  littorale,  ove  cre- 
sce spontaneo  ed  il  letame  che  ne  deriva,  necessariamente  diversifica. 

In  ogni  modo  poi,  qualunque  sia  la  composizione  primitiva  dello  stallatico,  alla  la- 
mentatane scarsezza  si  aggiunge  spesso  il  vizio  di  trascurata  o  malintesa  manipola- 
zione  che  ne  lascia  andar  disperse,  ìq  gran  parte,  le  sostanze  fertilizzanti. 

Può,  è  vero,  constatarsi  con  soddisfazione  qualche  non  lieve  progresso  nel  Pisano, 
nel  Pistoiese,  nella  Val  di  Chiana  e  nella  parte  pianeggiante  del  circondario  di  San 
Miniato*  Ivi  non  sono  rare  le  concimaie  in  muratura  col  fondo  e  le  pareti  a  smalto,  e 
col  bottino  destinato  a  raccogliere  gli  scoli  delle  stalle  e  del  concime  ammassato:  in 
quelle  il  letame,  conservato  opportunamente  umido,  s*  lascia  lentamente  fermentare, 
spesso  si  stratifica  con  terra,  e  si  Ivi  cura  di  raccoglierne  i  colaticci  ;  e  quando  lo 
si  porta  sui  campi  se  ne  coprono  i  mucchi  con  terra  se  la  distribuzione  dev'esser  ri- 
tardata :  ma  queste  pratiche,  più  frequenti  negli  accennati  territori,  poste  anche  in 
uso  qua  e  là,  in  ogni  zona,  da  alcuni  proprietari  più  facoltosi,  e  da  alcuni  fattori  più 
colti  (1)  non  si  generalizzano,  Spesso  le  concimaie  non  esistono  affatto:  il  letame  si  ac- 
cumula sulla  nuda  terra,  od  al  più  in  una  buca  scavata  in  prossimità  della  casa  colonica, 
e  si  lascia  esposto  al  sole  ed  alle  pioggie  ;  frequentemente  lo  si  rivolta  con  la  forca 
perchè  più  sollecitamente  si  faccia  trito^  senza  notare  che  in  quel  modo  Io  s'impove* 
risce;  e  poi  portato  sul  campo,  vi  si  lascia  a  piccoli  mucchi  per  giorni  e  per  settiuiaue, 
esposto  alle  intemperie  cosicché  si  riduce  ad  arido  pagliume,  che,  sotterrato,  può  gio- 
vare a  render  più  soffice  il  terreno,  ma  di  ben  poco  ad  arricchirlo.  Questa  cosi  gra- 
vemente difettosa  conservazione  del  letame  notasi  in  ispecial  modo  nelle  montagne  e 
nelle  alte  colline.  Più  in  basso  serve  per  Io  più  di  concimaia  una  spianata  coperta  di 
tettoia;  il  liquido  delle  stalte  non  si  raccoglie,  ed  il  colaticcio  del  letame  si  lascia 
perdere  per  filtrazione;  ma  frattanto  qualche  vantaggio  si  ottiene,  se  non  altro  col 
tener  la  massa  riparata  dalla  pioggia  e  dal  sole. 

I  difetti  degli  avvicendamenti  e  delle  concimazioni  sono  non  di  rado,  almeno  in 
piccola  parte,  compensati  dall'  accurata  lavorazione  del  terreno,  lavorazione  cui  può 
spesso  rimproverarsi  la  troppo  scarsa  profondità,  ma  che  talvolta  anche  deve  neces- 
sariamente mantenersi  superficiale  per  la  sottigliezza  dello  strato  coltivabile;  lavora- 
zione non  potente,  ma  paziente,  ed  a  favore  della  quale  influisce  non  soltanto  il  fatto 
che  gli  agricoltori  abitano  per  lo  più  iu  case  costruite  nel  podere  stesso  da  loro 
coltivato,  ma  bensi  anche  il  frequente  uso  della  vanga.  Nelle  pianure  della  Val  tibe- 
rina e  nell'agro  aretino,  si  è  adottato  il  jierlicale  (2)  i  cui  solchi  spesso  si  ripuntano 
con  la  vanga.  Nelle  pianure  della  Val  di  Chiana,'  in  quelle  maremmane  e  pisane, 
e  nelle  colline  delle  cì^ete  si  usano  anche  coltri  perfezionati,  più  efficaci  assai  degli 
antichi  aratri  di  legno,  che  pur  son  tuttora  frequenti;  sui  monti  si  dissoda  e  si  coltiva 
colla  zappa;  ma  nello  più  estese  zone  a  piccola  coltura,  cosi  nelle  pianure  come  nelle 
colline,  cosi  nei  territori  irrigui  come  dove  non  si  fruisce  deirirrigazione,  domina  la 
vanga  (e  già  fu  accennato  al  capitolo  VII).  A  punta  e  coi  lati  curvi  come  nel  fiorentino, 

(1)  Si  trovano  concimaie  razionali  nel  Magelio  e  mi  Volterrano,  nelle  pianure  di  Pietraaanta  e  nelle 
crete  senesi,  nelle  colline  di  Rocca  San  Casciano  od  in  fiuelk^  di  Montepulciano:  dappertutto  insomma: 
ma  eccezioni  ! .., 

(2)  Del  perticale  già  fu  discorso  al  capitolo  VII,  pag.  17, 
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pelli  di  paglia,  il  bestiame  da  carne  :  e  poi,  in  proporzione  decrescente,  le  castagne,  le 
patate,  il  pollame  e  le  uova,  il  giaggiolo,  gli  ortaggi. 

S'importano  invece,  oltre  i  coloniali,  il  riso,  i  vini  di  lusso,  le  frutta  secche,  i 
latticini,  le  carni  suine  insaccate,  le  pelli  da  concia,  ed  i  filati  e  i  tessuti  tanto  di  fibre 
vegetali  quanto  di  lana  e  di  seta. 

Prodotto  lordo  e  netto  dell'agricoltura. 

La  valutazione  dell'avanzo  di  fertilità,  che  è  lasciato  nel  terreno  dalla  coltura  di 
cui  s'intende  fare  il  bilancio,  l'influenza  della  coltivazione  che  l'ha  preceduta  e  a  debito 
della  quale,  conseguentemente,  occorrerebbe  segnare  talvolta  parte  soltanto  del  costo 
della  lavorazione  e  della  concimazione,  e  mille  altre  consimili  circostanze,  presentano 
basi  di  calcolo  elastiche  ed  incerte  cosi,  che  troppo  facilmente  le  congetture  risultano 
illusorie,  ed  errati  i  conteggi.  E  quand'anche  le  basi  siano  certe  scientificamente,  come 
regolarsi  per  acquistar  la  certezza  che  in  pratica  non  se  ne  siano  modificati  gli  ele- 
menti?—Si  distribuisce  pel  rinnuovo  a  granturco  una  determinata  quantità  di  stallatico. 
Quale  ne  ò  la  ricchezza? —  Prima  incognita,  a  indagar  la  quale  occorrerebbero  analisi 
chimiche  ripetute.  —  La  ricchezza  propria  dello  stallatico  adoperato  è  rimasta  tutta 
imprigionata  nel  terreno?  oppure  ne  fu  esportata  parte  piccola  o  grande  da  una 
pioggia  torrenziale  sopraggiunta  prima  che  quel  concime  fosse  sparso  e  sotterrato,  o 
da  gas  che  si  svilupparono,  per  cflfetto  di  un  seguito  di  fermentazione,  mentre  quel  con- 
cime era  ammucchiato  nel  campo  ?  —  Nuova  incognita,  che  praticamente  non  può  sco- 
prirsi nemmeno  ricorrendo  alla  scienza;  e  così  di  seguito  per  una  lunga  serie  di  circo- 
stanze di  ogni  specie. 

È  necessario  tutto  l'acume  di  un  colto  agronomo  pratico,  perchè  dalle  cifre,  che 
in  ordine  logico  registrino,  per  non  breve  volger  d'anni,  i  più  minuti  particolari  del- 
l'andamento di  un'azienda  agraria,  si  possa  desumer  la  verità,  togliendola  dalle  dub- 
biezze delle  ipotesi. 

Ma  per  la  Toscana,  alle  accennate  difficoltà,  comuni  a  qualunque  agricoltura,  sono 
da  aggiungersi  quelle  speciali,  derivanti  dalla  promiscuità  delle  coltivazioni,  e  dal  si- 
stema di  contabilità  proprio  della  mezzeria.  Al  lavoro  del  contadino  non  è  attribuito 
un  valore  fisso  ;  la  scarsa  mercede  proporzionalmente  risultante  da  una  data  coltura, 
è  compensata  dalla  maggior  retribuzione,  ottenuta  mediante  un  altro  prodotto  :  nò  è 
possibile  il  calcolare  i  rapporti  fra  le  diverse  coltivazioni,  che  variano  da  podere  a  po- 
dere, e  da  anno  ad  anno.  Il  bestiame  addetto  al  podere  è  alimentato  coi  prodotti  del 
podere  stesso;  non  si  conteggia  il  valore  del  consumo,  né  si  attribuisce  un  prezzo  al 
lavoro  prestato.  Dei  concimi  prodotti,  non  si  sa  né  quanto  vengono  a  costare,  né  quanti 
siano,  né  in  quale  proporzione  si  distribuiscano  perle  singole  colture.  Il  conto  del  be- 
stiame ha  per  base  la  stima  al  momento  dell'inventario,  registra  il  movimento  per  gli 
acquisti  e  le  vendite,  per  le  nascite  e  le  morti,  per  la  vendita  di  redi  e  di  latte,  per 
tutto  ciò  insomma  che  fu  causa  di  pagamenti  o  d'incassi  di  danaro,  si  chiude  con  la 
stima  del  bestiame  in  essere  al  momento  del  bilancio,  e  presenta  cosi,  nel  pareggiare 
le  partite,  il  guadagno  o  lo  scapito  della  stalla,  facendo  completamente  astrazione  dal 
consumo  di  mangimi  e  dalla  produzione  di  lavoro  e  di  letame.  Una  sola  cosa  risulta^ 
dai  conti:  la  spesa  occorsa  eventualmente  per  l'acquisto  di  biade,  di  fieni,  di  concimi^ 
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ma  bensì  i  poderi  in  condizioni  normali  con  tutte  le  colture  in  complesso.  Allora  riu- 
scirà agevole,  mediante  opportuni  confronti,  lo  stabilire  quale  parte  del  prodotto  lordo 
vada  a  retribuire  il  lavoro  del  colono,  quale  parte  rappresenti  il  correspettivó  del  ca- 
pitale circolante  addetto  all'agricoltura,  e  quale  infine  costituisca  il  reddito  netto  fon- 
diario. Questa  triplice  distinzione,  che  come  ora  si  è  detto,  può  ottenersi  mediante 
opportuni  confronti,  non  può  però  esser  fatta  palese  dalle  nude  cifre. 

La  retribuzione  del  lavoro  può  esser  ragguagliata  all'ammontare  della  quota  colo- 
nica; e  cosi  calcolando  si  stabilisce  e  si  accerta,  non  già  il  valore  cke  equamente 
dovrebbe  attribuirsi  al  lavoro  medesimo,  ma  bensì  il  correspettivó  che  vien  ad  esser 
percepito  a  quel  titolo  ;  correspettivó  che  può  variare  da  podere  a  podere,  e  che  frat- 
tanto occorre  ammettere  nel  conteggio,  come  indiscutibile  dato  di  fatto. 

Resterebbe  da  stabilire  la  quota  di  utiii  spettanti  al  capitale  di  circolazione,  che 
correda  il  podere,  e  quella  da  riferirsi  al  capitale  fondiario  :  e  su  questo  punto  nuove 
difficoltà  si  presentano. 

Il  capitale  addetto  al  podere,  il  capitale  di  stiniaj  come  usa  chiamarsi,  è  tutto  o  quasi 
tutto  dif proprietà  padronale  :  ma  gli  utili  che  ne  derivano  si  confondono,  s'immede- 
simano con  quelli  della  terra,  ed  insieme  a  questi  si  spartiscono  per  metà  fra  colono 
e  proprietario  :  da  ciò  risulta  che  la  quota  padronale  del  prodotto  del  podere  comprende 
non  soltanto  il  reddito  netto  fondiario,  ma  bensì  anche  metà  dell'utile  procurato  dal 
capitale  di  stima:  ora,  qual  sia  questo  utile  derivante  dal  capitale  di  stima,  quanta 
parte  di  questo  capitale  sia  indispensabile  per  l'esercizio  dell'agricoltura,  sono  dati  che 
non  è  possibile  di  precisare,  con  la  contabilità  in  vigore  in  Toscana,  e  di  cui  sopra 
fu  fatto  cenno. 

Ond'è  che  per  determinare  approssimativamente  il  prodotto  netto  di  un  podere  a 
mezzeria,  nessuna  via  migliore  si  presenta,  all'  infuori  di  quella  di  considerare  come 
tale  il  valore  della  quota  padronale  di  prodotto  lordo,  diminuito  della  quota  padro- 
nale di  spese  annue  e  del  frutto  commerciale  sul  capitale  di  stima  provveduto  dal  proprie- 
tario a  corredo  del  fondo  coltivato. 

In  base  a  questo  concetto  fu  calcolato  il  prodotto  netto  di  un  podere  in  condizioni 
normali  nelle  singole  zone  agrarie  della  Toscana,  e  qui  se  ne  trascrivono  i  resultati, 
che  in  generale  rappresentano  la  media  di  un  decennio. 

La  silvicoltura,  la  risicoltura,  ed  alcune  coltivazioni  specializzate,  come  quella  dei 
vigneti,  degli  uliveti,  ecc.,  ed  anche  la  coltura  del  frumento  eseguito  ad  economia  nelle 
pianure  maremmane  ed  alternata  col  maggese  o  col  riposo,  sembrano  prestarsi  a  cal- 
coli specificati;  e  per  quelle  parimenti  si  registrano  i  dati  principali. 
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Prodotto  lordo  o  netto  dei  poderi 


Zona  dei  monti. 
.  Podere  in  Comune  di  Poppi  (nel  Casentino  :  Provincia  d'Arezzo)  con  appezzamento  boschivo  (ghiandifero 
e  castagneto). 

Superficie  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio,  ecc.)  —  Ettari  20  e  cioè: 

Terreni  seminativi  nudi Ettari  14 

Bosco  ghiandifero >        2 

Castagneto  da  frutto »        2 

Bosco  ceduo )>        1 

Pascolo >        1 

Famiglia  colonica  —  3  uomini,  3  donne  e  4  fanciulli. 
Contraito  colonico.  —  A  mezzeria. 

Stime  vive,  —  Bovini  n.  9  e  cioè:  bovi  da  lavoro  2,  vacche  4  e  vitelli  3. 
Equini  »    2      »       cavalle  1  e  puledri  1. 
Ovini    »  46      )>       pecore  40  e  capre  6. 
Suini     »    5      »       magroni  ali*  ingrasso  5. 
Stime  morte,  —  Veicoli,  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.,  prodotti  sul  iK>dere,  né 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  successivo). 
Valore  delle  stime,  —  Stime  vive,  lire  2,700.  -  Stime  morte,  lire  300.  -  Totale,  lire  3,000. 

(  Semina  a  frumento Ettari  7 

Distrtbuztotie  delle  colture  sopra  i  ^.           .         i^-       •     •   i-  o 

-^      <  Rmnuovi  e  coltivazioni  diverse  ....  »      3 

i  14  ettari  di  terreno  seminativo  nudo.  ì  .,  . 

(  Maggeso »       4 


Prodotto  lordo 


Spese  annue  di  coltivazione 


TITOLO  DEL  REDDITO 


Superficie 
dalla  ^uale 
si  ottiene 
il  prodotto 


Frumento  (semina  ettol.  11  50) 

Granturco    

Patate,  fave,  ecc 

Castagne  (fresche)  .... 
Legna  da  ardere,  ecc.  .  .  •  . 
Formaggio  di  pecora  e  capra 

Lana 

Utile  sul  bestiame  (compre 
e  vendite) 


Ettari  7    » 

0  50 


Qaantita 


Ettol.  40 
»        8 

» 

Chil. 

» 


20 

40 
36 


Prodotto  divisibile  fra  proprietario  e  colono  .... 
Prodotti  deirorto  coltivato  pel  consumo  della  fami- 
glia colonica 

Fascine 

Utili  suirallevamento  del  pollame 


Totale  prodotto  lordo 


L. 


Valore 
L.        C. 


1,104 
128 
450 
160 


20    »| 
60    » 


108 
750 


2,780  » 

50  » 

20  » 

50  » 


2,900    » 


Non  vi  sono  spese  speciali, 
perchè  non  si  acquistano 
concimi,  nò  mangimi,  nò 
sono  da  porre  in  conto  i 
semi  pei  motivi  sopra 
esposti. 


V 


Quota  padronale  del  prodotto  lordo 

Proventi  per  patti  di  pollame,  ecc.,  a  carico  del  colono 

Spese  di  manutenzione  dì  fabbricati,  spese  d'agenzia  ed  altre 

a  carico  esclusivo  del  proprietario L.    65    > 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte.     »  150    » 


L.  1,390    » 
»       25    > 


Totali    .    .    L.  215    »         L.  1,415    » 
Deducesi »      215    » 


Prodotto  netto  del  podere.      L.  1,200    > 
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Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi 


Zona  delle  colline  (Coltura  estensiva). 

Podere  in  Comune  di  Asciano,  (nelle  crete,  Circondario  di  Siena)  con  piccolo  appezzamento  boschivo, 
e  piccola  superficie  con  viti,  ulivi  e  gelsi. 

Superficie  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio^  ecc.)  —  Ettari  60  e  cioè  : 

Terreni  seminativi  nudi Ettari  46 

»      seminativi  vitati,  olivati,  e  gelsati    .       »        4 

»      boschivi »        1 

Pascoli  e  terreni  incolti,  biancane,  ecc.    ...       »        9 
Famiglia  colonica.  —  4  uomini,  3  donne  e  3  fanciulli. 
Contratto  colonico.  —  A  mezzeria. 

Stime  vive  —  Bovini  n.  8  e  cioè:  bovi  da  lavoro  4,  vacche  2  e  vitelli  2. 
Equini  »    1        »      cavalli  1. 
Ovini    >  55       »     pecore  50  e  agnelli  5. 
Suini     »  12       »      scrofe  2,  magroni  4  e  lattoni  6. 
Stime  morte.  —  Carri,  ecc.  (Non  si  tion  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.,  prodotti  sul  podere,   né 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  successivo). 
Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  3,000  -  Stime  morte,  lire  600  -  Totale  lire  3,600- 

/  Semina  a  frumento Ettari  15  50 

Rinnuovi  e  colture  diverso     ...       »        7    » 

Maggese »        850 

Riposo  e  pascolo »       15  50 

\  Prato  di  lupinella »        3  50 

Prodotto  lordo  Spese  annue  di  coltivazione 


Distribuzione  dslle  colture  sopra 
i  50  ettari  di  terreni  seminativi. 


titolo  del  reddito 


Superficie 
dalia  ^aale 

si  ottiene 
il  prodotto 


Quantità 


Valore 
L.       C. 


Frumento  (semina  ettol.  23). 
Granturco,  fave,  ecc.  .    .    . 

Vino 

Olio 

Bozzoli 

Lana 

Formaggio 

Utile  sul  bestiame  (compre 
e  vendite) 


I 
Ettari  1550  Ettol.  92   » 


7   » 


»  10    » 

»  050 

Chil.  15   » 

»  55    » 

»  50   » 


divisibile  fVa  proprietario  e  colono  .... 
Podotti  dell'orto  coltivato  pel  consumo  della  fami- 
glia colonica 

Fascine 

Utile  suirallevamento  del  pollame 


Totale  prodotto  lordo 


L. 


1,840 

630 

200 

60 

60 

165 

75 

600 


3,630    » 


60 
20 
50 


3,760    » 


titolo  della  spesa 

Ammontare 
L.       C. 

Zolfo  per  le  viti    .    .    .    s 
Seme-bachi  ed  altro  .    .    . 

Totale  spese  di  coltivazione  L. 

8     > 
14     » 

22    ». 

Quota  padronale  del  prodotto  lordo L.  1,815    » 

Proventi  per  patti  e  conti  a  carico  del  colono »       50    » 

Quota  padronale  delle  spese  annue  di  coltivazione.    ...    L.  11    » 
Spese  di  manutenzione  di  fabbricati,  spese  d'agenzia  ed  altre 

a  carico  esclusivo  del  proprietario »  65    > 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte  »  180    » 
»           »         »         suU^ammontare  delle  spese  di  col- 
tivazione, anticipate  dal  proprietario »     1  10 


Totali.    .    .  L.  257  10         L.  1,865    > 
Deducesi »     257  10 


Prodotto  netto  del  podere  .    »  1,607  90 

N.B.'^k  maggiore  illustrazione  del  prodotto  lordo  e  netto  di  questa  zona  delle  crete  si  fanno  seguire 
lo  seguenti  notizie  ed  osservazioni. 
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Notizie  sulla  Tenuta  di  Leonina  (nelle  crete  senesi)  di  proprietà 
del  sig.  marcliese  Cliigi-Zondadari  (I). 


La  tenuta  formata  da  colline  più  o  meno  ripide  e  squarciate  da  profonde  corro- 
sioni, ha  una  superficie  totale  di  ettari  791  che  : 

Ettari  123  sodivi  a  pastura  flssa^ 
»        68  affatto  incolti.  • 
»        14  a  bosco. 

Dei  rimanenti  Ettari  586  che:  Ettari  40  vitati  olivati  e  pomati,  ne  coltivano  a 
vicenda  : 

Ettari      56  a  prato  di  lupinella. 

»        34  a  rinnuovo  di  fave,  scandella,  cicerchia  e  altri  legumi. 

»  115  a  grano,  vena  e  altre  graminacee. 
>        80  a  maggese. 

Escludendo  il  maggese,  il  resto  rappresenta  il  terzo  circa  del  terreno  coltivabile; 
gli  altri  due  terzi  stanno  a  riposo. 

La  natura  della  creta  è  argillosa. 

Presa  la  rendita  di  un  ventennio  dal  1851  al  1870  e  capitalizzata,  porta  un  valore 
fondiario  di  lire  240  a  Ettaro  nel  complesso  della  tenuta  ed  a  cancello  chiuso. 

Essa  è  divìsa  in  n.  8  poderi,  meno  circa  Ettari  3  di  terre  a  mano;  il  che  rag- 
guaglia a  Ettari  98,50  per  podere  in  media:  dei  quali,  Ettari  17,12  sodivi  a  pastura 
fissa  e  bosco  ;  e  Ettari  8,56  sterili  affatto. 

Le  case  coloniche  sono  vaste,  ma  non  troppo  in  buono  stato. 

La  costruzione  a  nuovo  di  una  di  esse  coi  suoi  annessi  costa  circa  lire  12  mila. 

La  sementa  totale  annua  ascende  a  Ettolitri  129,10  di  cereali  e  leguminose  d'ogni 
gpenere.  La  raccolta  totale.  Ettolitri  876,96.  L'una  e  l'altra  in  media:  e  cosi  presi  tutti 
i  prodotti  seminati  si  ha  una  rendita  di  circa  al  7  a  seme,  e  di  Ettolitri  5,885  a  Ettaro. 

Gli  individui  delle  famiglie  coloniche  sono  n.  110  in  tutti,  dei  quali  n.  40  uomini 
atti  ad  ogni  lavoro.  Nell'insieme  vi  è  una  persona  per  ogni  Ettari  7,20  ed  un  uomo 
di  lavoro  per  ogni  Ettari  19,70  di  tutta  la  superficie  a  colonia  (1). 

I  bestiami  della  tenuta  sono  in  media 

Vaccine N^  66 

Cavalle »  11 

Porcine »  45 

Pecore »  1,000 

(1)  Estratto  da  Relazione  del  signor  cav.  Luigi  Petrini  alla  Amsociazione  per  le  escursioni  agrari 
nelV Italia  Centrale.  Giugno,  1880. 

(2)  Questa  proporzione  è  notevolmente  inferiore  a  quella  che  nel  prospettino  a  pagine  273  fu  detf 
necessaria  e  sufficiente  per   la  normale  coltivazione.   Parimenti  è  assai  inferiore  la  proporzione  d 
bestiame  vaccino:  d'altra  parte,   come  scrive  il  cav.  Petrini,  «.  non  v'è  uso  di  acquistar  concimi  d 
di  fuori  »  e  «  operanti  avventizi  non  possono  procurarsi,  per  mancanza  di  vicini  castelli!:  »  non  è  du 
que  da  meravigliare  se  il  prodotto  netto  non  appurato  da  tasse,  raggiunge  appena  le  18  lire  per  etta 
invece  della  media  normale  di  lire  31  circa,  che  risulta  pel  podere  preso  a  tipo  delle  crete  (Vedi  p 
spetto  a  pagine  316)  e  se  «  le  famiglie  coloniche  non  raccolgono  abbastanza  pel  loro  vitto  ». 
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Le  prime  ragguagliaDO  n*  l  ogiu  ettari  12  circa.  Le  secoiide  q.  1  ogni  ettari  71^04. 
Le  porciae  u.  1  ogui  ettari  17,5L  Delle  pecore  ve  ne  sono  cinque  ogni  4  ettan.  Il 
peso  vivo  di  tatto  il  bestiame  preso  insiemej  ragguaglia  a  circa  chilogrammi  85  per  ogni 
ettaro  di  tutta  la  superfìcie. 

11  bestiame  vive  al  pascolo  in  alcuni  periodi  deiraono^  alla  stalla  in  altri. 

La  razza  vaccina  è  in  parte  maremmana  incrociata  colla  chianina.  I  cavalli  souo 
di  razza  locale. 

Il  valore  complesso  efTettivo  delle  stime  vive  è,  al  saldo  del  30  aprile  d'ogni  anno, 
di  circa  lire  34, (MM);  quello  delle  stime  morte  è  di  lire  7,700  circa,  tutto  di  proprietà 
del  padrone  del  ibndo. 

Sulla  superflcie  della  tenuta  a  colonia,  che  è  come  si  è  detto  ettari  788,  le  prime 
fanno  una  media  di  lire  43,15;  le  altro  di  lire  9,77  a  ettaro:  Totale  lire  52,92  pa- 
rimente a  ettaro.  Questo  capitale  rende  annualmente  il  12  per  0(0  computando  insieme 
la  parte  padronale  e  la  colonica* 

Le  famiglie  coloniche  non  raccolgono  abbaistanza  pel  loro  vitto  ;  e  in  media  il 
padrone  somministra  loro  annualmente  ettolitri  230  dì  grano,  e  ettolitri  60  Ira  lave 
e  granturco. 

Di  operanti  avventizi  in  aiuto  alla  colonia  ne  risentono  certamente  il  bisogno, 
ma  non  possono  procurarsene  per  mancanza  di  vicini  castelli:  la  regione  essendo  po- 
chissimo popolata. 

I  coloni  sono  tutti  debitori  col  padrone:  e  non  si  fanno  distinguere  per  ottime 
qualità  morali. 

Gli  arnesi  agrari  in  proprietà  del  contadino  hanno  un  valore  di  circa  lire  250 
a  lire  350  per  podere,  pari  a  lire  3,56  a  ettaro  al  massimo. 

II  concime  dal  di  fuori  non  vi  è  uso  comprarlo  di  nessuna  specie. 

La  scritta  colonica  non  contiene  condizioni  speciali  o  molto  differenti  da  quelle 
che  in  generale  sono  praticate  in  Toscana.  Stabilisce  che  i  semi  sono  messi  dal  pa- 
drone che  li  preleva  dal  monte  comune  alla  raccolta,  prima  di  spartire  i  prodotti,  che 
sono  poi  divisi  a  perfetta  metà  fra  il  padrone  e  il  contadino. 

Ogni  famiglia  colonica  pviga  a  contanti  circa  lire  100  pei  cosi  delti  paili  colonici, 
e  non  ha  altri  obblighi  nò  aggravi. 

Il  personale  d'agenzia  è  composto  di  un  agente,  un  sott'agente,  la  fattoressa,  o 
altro  uomo  di  servizio;  che  in  tutti  costano  annualmente  al  proprietario,  circa  lire  3,000 
pari  a  lire  3,79  a  ettaro,  su  tutta  la  tenuta. 

Le  imposte  ragguagliano  lire  5,69  a  ettaro. 

Con  tutti  i  dati  qui  descritti,  si  ha  per  resultato  una  rendita  inedia  annua  pa- 
dronale di  circa  lire  12  a  ettaro  (1). 

(1)  Aggiungendo  a  c|uesta  rendita  media  padronale  di  L.  12    »  per  ettaro 
]a  quota  proporzionale  d'irapoata  fondiaria  in #    5  69    »       > 

al  ottiene  il  prodotto  netto  dì L,  17  6Ó    i!*        > 

ili  molto  inferiore,  come  è  detto  nella  precedente  nota,  alla  media  nonrtxle;  la  quale  nella  stenaa 
RòljiEiono  MWìssnciazioiie  per  le  escursioni  agrarie  (prima  parte,  compilata  dal  signor  lialtat^lo  Drin- 
^oli)  è  indicata  io  L.  30  73  per  ettai^o  e  cioè  L.  "22  73  rendita  media  padronale  annua 

)*     8  —  quota  pruporzionaJe  dell*  imposta  fondiaria. 
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Capitolo  XXL 


Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi 


Zona  delle  colline  -  (Coltura  mista). 
Podere  in  Comune  di  Monteriggioni  (Circondario  di  Siena)  in  parte  a  gran  coltura  estensiva  ed  in  parte 
a  piccola  coltura,  con  predominio  del  terreno  seminaiivo  nudo. 

Superficie  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio,  ecc.)  —  Ettari  22  e  cioè  : 

Terreno  seminativo  nudo Ettari  10 

»  »  vitato,  olivato,  gelsato,'ecc.        >       7 

Bosco  ceduo ■  >       3 

Prati  naturali  e  pascoli »       2 

Famiglia  colonica,  —  4  uomini,  2  donne  e  2  fanciulli. 
Contratto  colonico.  —  A  mezzeria. 

Stime  vive,  —  Bovini  n.  4  e  cioè  bovi  da  lavoro  2  e  vitelli  2. 
Equini  »    1      »      asini  1. 
Ovini    >  14      »       pecore  14. 
Stim£  morte.  —  Carri  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.,  prodotti   sul  podere,  nò 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  successivo). 
Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  1,400  -  Stime  morte,  lire  400  -  Totale,  lire  1,800. 

Semina  a  frumento  ....    Ettari  3 


Distribuzione  della 
coltura  sopra  i  i7  et- 
tari di  terreni  a  coltura 
agraria 


Pei  10  ettari  a  coltura  estensiva. 


Pei  7  ettari  a  piccola  coltura . 


Prodotto  lordo 


Rinnuovi  e  coltivazioni  diverse  » 

Maggese » 

Pascolo     .    .    .    , » 

Erbai  e  prati  artificiali    *    .    .  » 

Gemina  a  frumento »    3 

Granturco,  fave,  ecc »    3 

Erbai,  lino,  canapa,  ecc.  .    .  »    1 

Spese  annue  di  coltivazione 


» 
150 
150 
2  » 
2  » 


titolo  del  reddito 


Frumento  (semina  ettolitri  8) 
Granturco,  fagiuoli,  ecc.  .    . 

Frutta 

Vino 

Olio 

Bozzoli 

Lana 

Formaggio  . 

Utile  di  stalla  (compra  e  vend.) 


Sunerficie 

dalla  canale 

si  ottiene 

il  prodotto 


Quantità 


Valore 
L.       C. 


Ettari  6 
»      5 

» 

» 


Ettol.  48   » 


Cini. 

» 


35 
2 
12 
12 
12 


Prodotto  divisibile  tra  proprietario  e  colono  .... 
Prodotti  dell'orto  pei  consumo  della  famiglia  colonica 
Fascine  delle  potature,  vinacce  pel  vinello,  ecc. 

Utile  suirallevamento  del  pollame 

»  »  di  un  suino 


Totale  prodotto  lordo 


L. 


1,008 
320 

30 
700 
220 

48 

36 

14  40 
350    » 


2,720  40 
60  » 
25  » 
40  » 
40    » 


2,891  40 


TITOLO  della  spesa 

Ammontare 
L        ci 

Zolfo  per  le  viti,  ecc.    .    . 
Seme  bachi,  ecc.  .... 
Rinnovazione  di  pali,  ecc.  . 

Totale  spese  di  coltivazione  L. 

15     J 
Il     » 
10    > 

36    » 

Quota  padronale  del  prodotto  lordo    ....'. L.  1,36320 

Proventi  per  patti  e  conii  a  carico  del  colono »       70  ». 

Quota  padronale  delle  spese  annue  di  coltivazione.    .    .    .    L.  18  » 

Spese  di  manutenzione  di  fabbricati,  spese  d'agenzia  ed  altre 

a  carico  esclusivo  del  proprietario »  70   » 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte   .     »  90  » 
»           »         »        sull'ammontare  delle  speso  di  colti- 
vazione, anticipate  dal  proprietario  ........     »    1 80         

Totali    ..  L.  179  80         L    1,43320 
Deducesi »      17980 

Prodotto  ne'.to  del  podere  .    »  1,25340 


Capitolo  XXI. 
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Prodotto  lordo  e  netto  del  poderi 


Zona  delle  colline  -  (A  piccola  coltura). 

Podere  in  Comune  di  Pescia,  (Provincia  di  Lucca)  con  predominio  di  piantagioni  di  ulivo. 
Superficie  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio,  ecc.)  —  Ettari  5  e  cioè: 
Terreno  seminativo  vitato  e  gelsato  e  qualche  albero  fruttifero    Ettari  2 

»  »  olivato >       3 

Famiglia  colonica.  —  3  uomini,  2  donne  e  2  fanciulli. 
Contratto  colonico.  —  Mezzeria. 
Stime  vive,  —  Bovini  n.  2  e  cioè:  vacche  2. 

Stime  morte.  —  Carri,  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.,  prodotti  sul  podere,  né 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Fanno  successivo). 
Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  800.  -  Stime  morte,  lire  250.  -  Totale,  lire  1,050. 

Semina  a  frumento Ettari  2,50 

Rinnuovi  e  coltivazioni  diverse  .       »       2,50 


Distribuzione  delle  colture 


Prodotto  lordo 


Spese  annue  di  coltivazione 


TITOLO  del  reddito 


Frumento  (semina  ettol.  3)  . 

Fave,  lino,  ecc 

Frutta 

Olio 

Vino 

Bozzoli 

Utili  di  stalla  (compra  e  ven- 
dita, vitelli,  ecc.)    .    .    . 


Superficie 
dalia  <)qale 

si  ottiene 
il  prodotto 


Ettari  2  50 
»       2  50 

»       3    » 
»       2    » 


Quantità 


Ettol.  12 

» 

»        9 

»      18 

Chil.   12 


divisibile  fra  proprietario  e  colono  .... 
Prodotti  deirorto  pel  consumo  della  famiglia  colonica 
Fascine  della  pot^itura,  vinacce  pel  vinello,  ecc..    . 

Utili  suirallevamento  del  pollame 

»-  .  »  di  un  suino 


Totale 


Valore 
L.       C. 


240 

165 

10 

1,170 

396 

48 


2,169 


140    » 


50  > 

20  » 

40  » 

40  » 


.     L.     2,319    » 


TITOLO  DELLA  SPESA 

Ammontare 
L.       C. 

Zolfo  per  le  viti  e  rinnova- 
zione di  pali 

Seme  bachi  ed  altro.    .    . 

Concimi,  oltre  quelli  pro- 
dotti sul  podere   .    .    . 

Totale  spese  di  coltivazione  L. 

24     » 
12     » 

100    » 

136    » 

Quota  padronale  del  prodotto  lordo 

Proventi  per  patti  e  conii  a  carico  del  colono 

Quota  padronale  delle  spese  annue  di  coltivazione     ...    L.  68    » 

Spese  di  manutenzione,  di  fabbricati,  spese  d'agenzia  ed  altre 
a  carico  esclusivo  del  proprietario »  65 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte    »  52  50 
»  »         >         suirammontare  delle  spese  di  col- 

tivazione, anticipate  dal  proprietario    ....'...>     6  80 


L.  1,084  50 
»       40    » 


Totali .    .    .  L.  192  30         L.  1,124  50 
Deducesi »      192  30 


Prodotto  netto  del  podere  .     »     932  20 


Capitolo  XXI. 


Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi 


Zona  delle  colline  -  (A  piccola  coltura). 

Podere  in  Comune  di  Castelfranco  di  Sopra  (Provincia  d'Arezzo),  con  predominio  di  viti  e  gelsi. 

Superficie  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio,  ecc.)  —  Ettari  7  50;   terreno 

iiinativo  eoa  Alari  di  viti  e  di  gelsi,  e  qualche  albero  fruttifero. 

Famiglia  colonica.  —  5  uomini,  4  donno  e  3  fanciulli. 

Cùntratlo  colonico,  —  A  mezzeria. 

Stime  vive.  —  Bovini  n.    6  e  cioè:  bovi  da  lavoro  2,  vacche  2  e  vitelli  2. 

Ovini    »    12       »       pecore  12  alla  stalla. 

Slime  morte.  —  Carri,  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.,  prodotti   sul  podere,  né 

lei  semi,  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  snécessivo). 

Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  2,500.  -  Stime  morto,  lire  400.  -  Totale,  lire  2,900 

^.     ..      .        ^  „       ,  \  Semina  a  grano Ettari  5    » 

Distribuzione  delle  colture  <  „.  •  n-       •     .   .•  «  -/^ 

(  Rmnuo\i  e  coltivazioni  diverse       »       2  oO 


Prodotto  lórdo 


titolo  del  reddito 


Frumento  (semina  ettol.  7)  . 
Granturco,  fagiuoli,  fave  ecc. 

Frutta 

Vino 

Bozzoli. 

Lana 

Utile  della  stalla  (compre  e 
vendite,  vitelli,  agnelli  ecc.) 


uperl 
afa  e 


dalla  quale 
si  ottiene 
il  prodotto 


Quantità 


Ettari  5    » 
»       2  M, 

» 
»       7    » 

» 


Ettol.  42  » 

»  70  » 

Chìl.  90  » 

»  10  » 


Prodotto  divisibile  fra  proprietario  e  colono  .... 
Prodotto  deirorto  pel  consumo  della  famiglia  colonica 
Fascine  della  potatura,  vinacce  pel  vinello,  ecc.    . 

Utili  suirallevamento  del  pollame 

»  »  di  un  suino 


Totale  prodotto  lordo 


L. 


Valore 
L.        C. 


966     » 

300    »| 

20 

1,610 

300 

30 


620 


3,906 


4,086 


60  » 

30  » 

50  » 

40  » 


SpESB  annue  di   COLTIVAZIONE 


Zolfo  per  le  viti  e  rinnova- 
zione di  pali 

Seme  bachi  ed  altre  spese. 

Concimi  e  mangimi  oltre 
quelli  prodotti  sul  podere 


Totale  spese  di  coltivazione  L 


44 
60 

150 


254 


Quota  padronale  del  prodotto  lordo L.  1,953    » 

Proventi  per  patti  e  conii  a  carico  del  colono »       50    » 

Quota  padronale  delle  spese  annuo  di  coltivazione  .    .    .    L.  127    » 
Spese  di  manutenzione  di  fabbricati,  spese  d'i\genzia  ed  altre 

a  carico  esclusivo  del  proprietario »     80    » 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte    >   140    » 
»             »        >          suirammontare  delle  spese  di   col- 
tivazione, anticipate  dal  proprfetario  . »     12  70 


Totali     .    .     L.  3"S9  70         L.  2,0u3    » 
Deducasi >     359  70 


Prodotto  netto  del  podere  .      L.  l.(U3  30 
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Capitolo  XX. 


Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi 


Zona  delle  pianure  (a  gran  coltura  promiscua). 

PoDEiiE  in  Comune  di  Borgo  San  Sepolcro  (in  Val  Tiberina,  provincia  d'Arezzo);  con  viti  a, fllarf,  pochi 
gelsi,  e  con  coltivazione  di  tabacco. 

Superficie.  —  Ettari  12  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  fossi,  strade,  resedio,  ecc.) 

Famiglia  colonica.  —  5  uomini,  3  donne' e  2.  fanciulli. 

Contratto  colonico.  —  A  mezzeria. 

Stime  vive.  —  Bovini  n.  6  e  cioè:  bovi  da  lavoro  2,  vacche  3  e  vitelli  1. 
Equini  »    1      »         cavalli  1. 

Stime  morte.  —  Veicoli,  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.,  prodotti  sul  podere,  né 
dei  semi  che  nel  valutare  it  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  successivo). 

Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  2,800.  -  Stime  morte,  lire  400.  -  Totale,  lire  3,200. 

r  Semina  a  grano Ettari  6    » 

1       »       a  tabacco »       1    )► 

Distribuzione  delle  colture    \  ±  ,  o  c/i 

J       >       a  granturco,  fave,  ecc .    ,       »      3  50 

l  Prati  temporanei »       1  50 


Prodotto  lordo 


Spese  annue  di  coltivazione 


titolo  del  reddito 


Frumento  (semina  ettol.  8)  . 
Granturco,  fave,  ecc.   .    .    . 

Tabacco   

Vino 

Bozzoli 

Utile  di  stalla  (compre  e  ven- 
dite)     


Superficie 
dalla  ^uale 

sì  ottiene 
il  prodotto 


Ettari  6  » 
»  3  50 
»       1    » 

» 


Quantità 


Valore 
L.       C. 


Ettol.  72  » 
» 

Ch.  1,000  » 

Ettol.  30  > 

Chil.     12  » 


Prodotto  divisibile  fra  proprietario  e  colono  .... 
Prodotto  dell'orto  pel  consumo  della  famiglia  co- 
lonica  

Fascine  dello  potature,  vinacce  pel  vinello,  ecc. 

Utile  suirallevamento  del  pollame 

»  »  di  un  suino 


Totale  prodotto  lordo 


L. 


1,584 

395 

900 

540 

48 

360 


3,827 

50 
12 
60 
40 


3,989    » 


titolo  della  spesa 

Ammontan 
L.      a 

Zolfo  per  le  viti    .... 

Seme-bachi,  ecc 

Concimi  oltre  quelli  del  po- 
dere (pel  tabacco)    .    . 

Rinnovazione  di  pali  ed  al- 
tre spese 

Totale  spese  di  coltivazione  L. 

12    » 

u  » 

94   4 

Quota  padronale*  del  prodotto  lordo 

Proventi  per  patti  e  comi  a  carico  del  colono 

Quota  padronale  delie  spese  annue  di  coltivazione  .    .    .    L. 

Spese  di  manutenzione  di  fabbricati,  spese  d*agenzia  ed  altre 
a  carico  esclusivo  del  proprietario » 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte    » 
»             »         >        suirammontare  delle  spese  di  colti- 
vazione, anticipate  dal  proprietario » 


L.   1,913  50 


47    » 

60    » 
160    » 

4  70 


Totali    .    .    L.  271  70         L.  1,973  50 
Deducesi »     271  70 


Prodotto  netto  del  podere    .  L.  1,701  80 


Capitolo  XXI. 
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Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi. 


Zona  delle  pianure  -  (A  piccola  coltura  non  irrigua). 

PoDEae  in  Comune  di  Pistoia,  con  filari  di  viti,  gelsi  e  alberi  fruttiferi. 
Superficie,  —  Ettari  6  (senza  ^ner  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio  ecc.) 
Famiglia  colonica.  —  4  uomini,  3  donne  e  2  fanciulli. 

Contratto  colonico.  —  Misto:  affitto  a  grano  in  ragione  di  7  ettolitri  di  grano  per  ettaro,  ragguagliato 
in  contanti  a  lire  168  per  ettaro,  e  a  mezzeria  pel  vino  e  per  rutile  di  stalla  e  pei  bozzoli. 
Stime  vive.  —  Bovini  n.  8  e  cioè  bovi  da  lavoro  2  e  vitelli  all'  ingrasso  6. 
Equini  >  1. 
Suini     »  2. 
Stime  morte.  —  Veicoli,  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.  prodotti  sul  podere,  nò 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  successivo). 
Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  2,000.  -  Stime  morte,  lire  400.  -  Totale  lire,  2,400 

Semina  a  frumento  .    .    .    Ettari  3    » 


Distribuzione  delle  colture 


(  Granturco,  fagioli,  ecc. 


Prodotto  lordo 


Spese  annue  di  coltivazione 


TfroLo  del  reddito 


IPmmento  (semina  cttol.  4) . 
Granturco  .  v 
Pagìoli,  ecc 

Cocomeri  e  poponi  .... 

Vino 

Frutta 

Bozzoli 

Utile  di  stalla 

Utile  suir  allevamento  di   2 

suini 

Prodotti   ortensi    consumati 

dalla  famiglia  colonica    . 

Fascine  della  potatura  delle 

viti,  ecc.,  e  vinello.    .    . 


Superficie 

dalla  ^aale 

si  ottiene 

il  prodotto 


Ettari  3    » 
»      2  50 

» 


Quantità 


Ettol.  36  » 

»       50  » 

»      35  » 

Chil.  12  ^ 


Totale  prodotto  lordo 


.    L. 


Valore 


864 
600 
360 
100 
630 

20 

48    » 
800    » 

80    » 

60    » 

20    » 


3,582    » 


titolo  della  spesa 



Ammontare 
l.      C. 

Valore  presunto  dei  lavoro 

prestato  dalla  famiglia 

colonica  in  ragione  di 

L.  260  per  ettaro .    .    . 
^Ifo  per  le  viti    .... 

1,560     » 

16     » 

Mangimi  pel  bestiame  al- 

l' ingrasso,    oltre    quelli 
prodotti  sul  podere  .    . 

300    » 

Seme-bachi  ed  altro.    .    . 

12    » 

Spese  di  manutenzione  dei 

fabbricati  ed  altro    .    . 

85    » 

Rinnovazione  di  pali  alle 

viti,  ecc 

11     > 

Interessi  al  5  per  cento  sul 

valore  delle  stime  vive 

e  morte 

120    » 

Interessi  al  5  per  cento  sul- 

Tammontare  delle  spese 

di  coltivazione  in  L.  339 

anticipate  dal  proprie- 

tario.   .  - 

Totale  spese  di  coltivazione  L. 

16  95 

2,120  95 

(1) L.  3,582    » 

Spese,  compresa  la  valutazione  del  lavoro     >  2,120  95 


Prodotto  netto  del  podere  (2) »   1,461  05 


(1)  Relativamente  a  questo  territorio,  V.  allegato  n.  21,  in  fine  del  presente  capitolo.  Prospetto  della  rendita  media  di  un  quinquen- 
aio  di  12  poderi  del  patrimonio  Forteguerri  :  prospetto  trascritto  dalla  monografia  sul  circondario  di  Pistoia,  compilata  per  1*  Inchiesta 
agraria  dal  signor  cav.  Vittorio  della  Nave. 

(*)  Per  la  ripartizione  fra  proprietario  e  colono,  V.  la  seguente  'dimostrazione. 


Capitolo  XXI. 

IONE  fra  proprietario  e  colono  del  prodotto  del  podere  di  ettari  6  nel  piano  pistoiese,  j 
misto  a  mezzeria  e  affitto  a  grano,  descritto  nel  precedente  prospetto. 


Parte  padronale. 

Vino,  metà  della  raccolta L.  315    > 

Frutta  »        »           >         »  10» 

Bozzoli  »        >           »         »  24» 

Utili  della  stalla,  meta  di  quelli  risultanti  dal  conto »  400    » 

Fitto  a  carico  del  colono,  in  ragione  di  7  ettolitri  di  grano,  ragguagliati 

in  contanti  a  L.  168  per  ettaro »  1,008    » 

Vantaggi  e  patti,  a  carico  del  colono »  50» 

potale  L.  1,807    » 

Spese:  Metà  del  valore  dello  zolfo  per  le  viti   ....  L.      8    » 

»  »         dei  mangimi  acquistati  pei  bovini  >  150    » 

»  »         del  seme-bachi »      6    » 

»  >         manutenzione  dei  pali  da  viti     .  »      5  50 

Interessi  al  5  per  100  sul  valore  delle  stime  vive 

e  morte »  120    > 

Interessi  al  5  per  cento  sulFammontare  delle  spese 

di  coltivazione *     16  95 

Spese  di  manutenzione  dei  fabbricati  ed  altre.    .  »    85    » 

Da  dedurre,  ammontare  delle  spese    .    L.     391  45 

Totale  parte  padronale   .    .    L.  1,415  55 

Parte  colonica. 

Frumento,  intera  raccolta L.  864  » 

Granturco      >            »        »  600  » 

Fagiuoli         »             »        »  360  » 

Cocomeri  e  poponi     »        »  100  > 

Vino,  metà  della  raccolta »  315» 

Frutta    »       »         »           »  10  » 

Bozzoli  »       »         »           »  24  » 

Utile  della  stalla,  metà  di  quelli  risultanti  dal  conto »  400  » 

Utile  sull'allevamento  di  suini .    .  )>  80  » 

Valore  dei  prodotti  ortensi »  60  » 

Fascine  della  potatura,  vinacce  pel  vinello,  ecc »  20  » 

Totale    .    .     L.  2,833 

Spese:  Fitto  a  grano L.  1,(X)8    » 

Patti  e  vantaggi  a  favore  del  proprietario    .    .     »  50    » 

Metà  del  valore  dello  zolfo  per  le  viti  ....     »  8    » 

»       »       »       dei  mangimi  acquistati  pei  bovini  »  150    )^     ^ 

»       »        >       del  seme-bachi »  6    » 

)>       »       »       manutenzione  di  pali  da  viti    .     »  5  50 

Da  dedurre,  ammontare  delle  spese.    .    L.  1,2 

Totale  parte  colonica .    .    .    L.  1,' 
Cioè;  lire  1,560  equivalente  del  lavoro;  cui,  se  la  famiglia  non  basta,  dovrà  provved 
lire  45  50  utile  pel  Atto. 
In  altri  termini  —  Il  prodotto  netto  del  podere  in  L.  1,461  05  si  ripartisce  come  se 

L.  1,415  55  al  proprietario. 
»        45  50  airaflittuario. 

L.  1,461  05. 
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Prodotto  lordo  e  netto  del  poderi 


Zona  delle  pianure  -  (A  piccola  coltura  con  irrigazione). 

Podere  in  Comune  di  Camaiore  (Provincia  di  Lucca),  con  filari  di  viti  e  gelsi. 

Superficie  —  Ettari  3  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio,  eccO 

Famiglia  colonica.  —  3  uomini,  2  donne  e  2  fanciulli. 

Contratto  colonico  —  A  mezzeria. 

Stime  vive.  —  Bovini  n.  3  e  cioè:  bovi  da  lavoro  2  e  vacche  1  (spesso  però  i  bovi  mancano  e  si  tengono 
soltanto  2  vacche). 

Stime  mxMrte.  —  Veicoli  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.  prodotti  sul  podere,  nò 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  successivo;. 

Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  1,400.  -  Stime  morte,  lire  350.  —  Totale,  lire  1,750. 

Ì  Sem  ina  a  frumento  succeduto  da  granturco  quarantino  Ettari  2  » 
Granturco  primaverile • »  050 
Foraggi  ed  altre  coltivazioni »       050 


Prodotto  lordo 


Spese  annue  di  coltivazionb 


titolo  del  reddito 


Superficio 

dalla  eguale 

si  ottiene 

il  prodotto 


Quantità 


Valore 
L.      C. 


Frumento  (semina  ettol,  3)  . 
Granturco  primaverile  e  qua- 
rantino     

Fagiuoii 

Vino 

Bozzoli 

Utile  della  stalla 


Ettari  2    » 
»       2  50 


Ettol.  27  » 


»  58 

»  6 

»  24 

Chil.  50 


Prodotto  divisibile  fra  proprietario  e  colono  .    . 
Utile  per  rallevaraento  di  un  suino    .... 

>  >  di  pollame 

Fascine  della  potatura  e  vinello 

Prodotti  deirorto  coltivato  per  conto  proprio 

colono 

Prodotti  di  qualche  albero  fruttifero  .... 


del 


Totale  prodotto  lordo 


648    » 


696 
114 
432 
200 
240 


2,330 
50 
60 
20 

50 
10 


2,520    » 


TITOLO  DEL  REDDITO 

AmmonUrJ 
L.       C. 

Zolfo  per  le  viti    .... 

Seme-bachi,  ecc.   .... 

Tassa  per  l' irrigazione  «2 
ettari) 

Concimi,  oltre  quelli  pro- 
dotti sul  podere   .    .    . 

Rinnovazioni  di  pali  alle 
viti,  ecc 

Totale  spese  di  coltivazione  L. 

12     » 

25-» 

20    » 

450    » 

15    » 

522    » 

Quota  padronale  del  prodotto  lordo 

Proventi  per  patii  e  conii  a  carico  del  colono 

Quota  padronale  delle  spese  annue  di  coltivazione     .    .    .  L.  261 
Spese  di  manutenzione  di  fabbricati,  spese  d'agenzia  ed  altre 

a  carico  esclusivo  del  proprietario » 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte   > 
>  >         »         sull'ammontare  delle  spese  di  colti- 

zione  anticipate  dal  proprietario » 


L.  1,165    » 
»       35    » 


50    » 
87  50 

26  10 


Totali ...  L.  424  60         L.  1,200    » 
Deduccsi »     424  60 


Prodotto  netto  del  podere   .     )»     775  40 


NB.  Pel  conteggio  relativo  ad  un  consimile  podere  en  enfiteusi  vedi  gli  schiarimenti  ohe  seguono: 
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Contento  della  qnota  di  prodotto  gpettante  al  eoltivatore  di  un  podere  irriguo  del  Lucchese 
secondo  che,  il  coltiratore  stesso  è  mezzadro  od  enfiteuta 


Il  podere  di  ettari  3,  nella  pianura  irrigua  lucchese  descritto  nel  precedente  prospetto 
si  sappose  a  mezzadria;  ed  in  tal  caso  la  parte  colonica  risulterebbe  come  segue: 

Quota  colonica  dei  prodotti  divisibili  fra  proprietario  e  mezzadro L.  1,165    » 

Prodotti  dell'orto,  deirallevamento  di  suini,  e  valore  attribuito  alle  fascine  ed  alle 

vinacce  pel  vinello ' )»      190    » 

Totale    .    .    L.  1,335    » 

Spese:  Quota  colonica' delle  spese  di  coltivazione L.  261    » 

Patti  e  vantaggi  a  favore  del  proprietario »    35    » 

Da  dedurre  ammontare  delle  spese    .    .     >     296   » 

Totale  di  parte  colonica   .    .    .     )»  1,059    > 
che  rappresenta  la  retribuzione  al  lavoro  —  computandovi  però  le  eventuali 
spese  per  opere  estranee  alla  famiglia,  quando  questa  non  bastasse  pei  lavori 
—  e  quelle  occorrenti  per  manutenzione  di  attrezzi  rurali. 


Supponendo  il  podere  tenuto  in  enfiteusi  dalla  famiglia  del  coltivatore,   il   conteggio 
viene  ad  essere  modificato  come  segue: 

Reddito  lordo  del  podere .    L.  2,520    » 

Spese  di  coltivazione L.  522    » 

»      di  manutenzione  di  fabbricati  ecc »     50» 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte/   .    .   »    87  50 

>  »         >        sul  capitale  circolante  per  le  spese  .    .    .  )»    26  10 

Canone  enflteutico  in  ragione  di  L.  135  per  ettaro »  405    > 

Da  dedurre,  ammontare  delle  spese  .    .     »  1,090  60 

Reddito  a  favore  del  coltivatore  enfiteuta    L.  1,429  40 
e  cioè:  L.  1,059    »  per  retribuzione  del  lavoro  come  risulterebbe  a  mezzadria. 
»      370  40  per  utile  deU^enflteusi. 

In  altri  termini  il  prodotto  netto  del  podere  in  L.  775  40  si  ripartisce 

in  L.  405    »  a  favore  del  domino  diretto  (canone) 
e  »  370  40  a  favore  deirenfiteuta. 

rotale   L.  775  40. 
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Prodotto  lordo  e  netto  del  poderi 


Zona  delle  pianure  -  (A  gran  coltura  estensiva). 
Podere  in  Comune  di  Piombino  (Circondario  di  Volterra),  a  coltivazione  continua,  senza  riposo  nò  mag- 
gese (1). 

Superficie.  —  Ettari  30;  terreno  seminativo  nudo  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  fossi,  strade, 
resedie  ecc). 

Famiglia  colonica,  —  9  uomini,  4  donne  e  3  fanciulli. 

Contratto  colonico.  —  A  mezzeria 

Stime  vive.  —  Bovini  n.  18  e  cioè:  bovi  da  lavoro  4,  vacche  6  e  vitelli  8. 

Equini  >     2      »       cavalli  1  e  puledri  1. 
Stiìne  morte.  —  Veicoli  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc  prodotti  sul  podere,  nò 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  sì  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  successivo). 
Valore  delle  stiìne.  -7  Stime  vive,  lire  5,200  -  Stime  morte,  lire  600  -  Totale,  lire  5,800. 

Semina  a  frumento    ettari  14 

Rinnuovi  di  granturco    »       4 

Distribuzione  delle  colture  ^         »       di  fave  »       5 

Biade  e  foraggi.    .    .    »       5 
Erba  medica ....)»       2 


Prodotto  lordo 


TITOLO  DEL  REDDITO 


Frumento  (semina  ettol.  21). 

Granturco    

Fave  e  biade  non  consumate 

nel  podere 

Vendita  di  vitelli   ed    altri 

utili  di  stalla 


Stiperticie 

dalla  filala 

si  ottiene 

il  prodotto 


Quantità 


Ettari  14  » 
»         4  » 


Ettol.  ICS 
»       CO 


Prodotto  divisibile  ì'k*a  proprietario  e  colono  .    .    .    . 

Utili  per  Tallevamento  di  un  suino 

)»  )>  di  pollame  ....... 

Prodotti  di  qualche  vite  ed  albero  fruttifero  ecc. 
piantato  in  prossimità  della  casa  colonica.    .    . 

Prodotti  deirorto  coltivato  pel  consumo  della  fami- 
glia colonica. 

Totale  prodotto  lordo    .    .    L 


Valore 
L.       C. 


3,C00  » 

720  » 

450  > 

1,050  y> 


5,910  »' 

70  »' 

CO  »i 

20  y>\ 

80  )> 


6,140    » 


Spese  annue  di  coltivazione 


ì|        titolo  della  spesa 


Concimi,  oltre  quelli   pro- 
dotti nel  podere,  ed  altre 


Totale  spese  di  coltivazione  L. 


Ammonterà) 
L.       C. 


280    » 


280 


Quota  padronale  del  prodotto  lordo L.  2,955    » 

Proventi  per  paiti  e  conii  a  carico  del  colono »       50    » 

Quota  padronale  delle  spese  annue  di  coltivazione    .    .    .  L.  140    > 
Spese  di  manutenzione  di  fabbricati,  spese  d*agenzia  ecc. 

a  carico  esclusivo  del  proprietario »80»  » 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte  »  290    » 

»  »         »         sulle  spese  di  coltivazione    ...»     14    > 

Totali ...  L.  524    »         L.  3,005    > 
Deducesi »     524    » 

Prodotto  netto  nel  podere  .    L.  2,481    » 

(1)  In  qaeata  lona  il  riposo  ed  il  maggete  ai  praticano  tattora  sopra  molti  poderi  Supponendo  on  podere  di  ettari  45,  del   qoali  mi^'"^ 
lasciati  annualmente  ettari  20  a  riposo  od  a  maggese,  si  potrà  valutare  il  prodotto  presso  a  poco  uguale  a  quello  risultante  per  U  po^** 
qui  descritto  di  ettari  30  a  coltivasione  continua. 
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Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi 


Zona  transappbnninica-  -  (Alta  collina). 

Podere  in  Comune  di  Rocca  San  Casciano,  con'  filari  di  viti  e  gelsi,  piccolo  appezzamento  a  vigna  ed 
appezzamento  boschivo. 

Superficie,  (senza  tener  conto  di. quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio  ecc.)  —  Ettari  13  e  cioè: 

Terreno  seminativo  nudo Ettari  3 

»  »  vitato  e  gelsato .        »     8 

Bosco  ceduo  e  ghiandifero  (1)  .    .    .        »     1 

Pascoli  e  ginestreti  (1) »     1 

Famiglia  colonica.  —  4  uomini,  2  donne  e  3  fanciulli. 
Contrailo  colonico  —  A  mezzeria. 

Slime  vive.  —  Bovini  n.  4  e  cioè:  bovi  da  lavoro  2,  e  vitelli,  o  manzuoli  2. 
Equini  >  1  asino. 
Suini    »  2  per  T  ingrasso. 
scime  morie.  —  Veicoli  ecc.  (non  si  tien  conto  delie  paglie,  biade,  concimi,  ecc.  prodotti  sul  podere,  né 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  ifl  massa  per  Tanno  successivo). 
*      Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  1,300.  -  Stime  morte,  lire  350.  -  Totale,  lire  1,650. 

/    Frumento Ettari  5    » 

Distribuzione  delle  colture  sopra  \    Granturco  misto  a  patate,  fagioli,  ecc.    .       >       3  50 

ffU  ii  ettari  di  terreni  seminativi        j    Lupinella »       1  50 

(    Ferrane  e  coltivazioni  diverse  ....       *       1    » 


Prodotto  lordo 


Spese  annue  di  coltivazione 


TITOLO  del  reddito 


Frumento  (semina  ettol.  8)  .  Ettari  5  »  Ettol.  40 

Granturco »       3  50     »      32 

Patate,  fagioli,  biade  ecc.     .  »  » 

Uva »  Quint.  18  » 

Bozzoli »  Chil.    70  » 

Frutta »  » 

Utile  sui  vitelli »  » 

»     sui  suini »  » 

»     per  allevamento  di  tac- 
chini   »  y> 

Pascine    ........  »  » 

^^^éoHlù  divisibile  fra  proprietario  e  colono  .... 

Pascine  di  ginestre,  della  potatura  delle  viti,  vi- 
nacce,  ecc 

^tile  sull'allevamento  di  pollame 

«^rodotto  dell'orto  coltivato  pel  consumo  delia  fa- 
miglia colonica 


Superficie 
dalla  ()uale 

si  ottiene 
il  prodotto 


Quantità 


Totale  prodotto  lordo    .    .    L.     2,279    »i 


Valore 
L.       C. 


384     » 

150    y> 

180 

280 

20 
120 

60 


35    » 
20    y> 


2,129  » 

20  » 

70  > 

60  » 


TITOLO  DEL  REDDITO 

Ammontare 
L.       C. 

Zolfo  per  le  viti    .... 

Seme-bachi,  ecc 

Concimi  oltre  quelli  pro- 
dotti sul  podere    .    .    . 

Diverse,  pah  e  canne  per 
viti,  ecc 

Totale  spese  dicoltivazione  L. 

24     » 

48    > 

50    » 
10    » 

132    » 

Quota  padronale  del  prodotto  lordo • 

Proventi  per  patti  e  vantaggi  a  carico  del  colono    .    . 

Quota  padronale  delle  spese  annue  di  coltivazione     .    . 

Spese  d'agenzia,  di  manutenzione  di  fabbricati   ed   altre  a 
carico  esclusivo  del  proprietario » 

Interessi  al  5  per  cento  sul  valore  delle  stime  vive  e  morte  » 
»            »         »         suIFamraontare  delle  spese  di  colti- 
vazione anticipate  dal  proprietario 


L.  1,064  50 
»       20    » 


L.   66    » 


110    » 
82  50 


Totali    . 
Deducesi. 


»      6  60 
L.  265  10 


L.  1.084  50 
»      265  IO 


<^:''' 


Prodotto  netto  del  podere .     L.     819  40 

ghiandifero  provveda  in  parte  all' ingrassamento  dei  suini.  —  Dal  ceduo  ai  hanno  pali  pel  podere  e  fascine  p«r 
I,  di  cui  non  ai  tien  conto.  —  Del  ginestreto  profitta  il  colono  per  averne  combustibile. 


pa- 


302 


Capitolo  XXI. 


Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi 


Zona  insulare. 
Podere  in  Comune  di  Rio  (Isola  d'Elba),  in  collina. 

Superficie  (senza  tener  conto  di  quella  occupata  da  strade,  fossi,  resedio,  ecc.)  —  Ettari  5  e  cioè: 
Terreno  seminativo  con  qualche  albero  fruttifero .    Ettari  3 

Vigneto »      2 

Famiglia  colonica  —  3  uomini,  2  donne  e  1  fanciullo. 
Contrailo  colonico.  —  A  mezzeria. 
Sti7ne  vive.  —  Vacche  2,  cavalli  1. 

Stime  motte.  —  Veicoli  ecc.  (Non  si  tien  conto  delle  paglie,  biade,  concimi,  ecc.  prodotti  sul  podere,  n 
dei  semi  che  nel  valutare  il  prodotto  lordo  di  ciascun  anno  si  sono  detratti  in  massa  per  Tanno  succeasiToi 
Valore  delle  stime.  —  Stime  vive,  lire  900  -  Stime  morte,  lire  300  -  Totale,  lire  1,200. 
DisttHbuzione  delle  coltura  j  Semina  a  frumento    .    .    .    Ettari  1  50  , 

sopra  i  3  ettan  seminativi.       \  Baccelline  diverse  .    ...»      1  50 


Prodotto  lordo 


TITOLO  del  reddito 


Superficie 
dalia  ^uale 

si  ottiene 
il  prodotto 


Quantità 


Frumento  (senlina  ettol.  2) 
Fave,  lupini,  ecc.      .    .    . 

Vino 

Frutta 

Utile  sul  bestiame    .    .    . 


Ettari  1  50  Ettol.  12 
»       1  50  » 


2    » 


50  » 


Prodotto  divisibile  fra  proprietario  e  colono  .... 

Fascine  delle  potature  e  vinello 

Utile  suirallevamento  del  pollame 

Prodotti  dell'orto  coltivato  pel  consumo  della  fami- 
glia colonica 

Totale  prodotto  lordo    .    .   L. 


Valore 
L.       C. 


240  > 

80  » 

1,000  » 

30  5> 

90  » 


1,440  » 

30  » 

20  » 

50  » 


1,540    » 


Spese  annue  di  coltiv azione 


TITOLO  della  spesa 


Ammontan 
L.        C 


Zolfo  per  le  viti    .    . 
Manutenzione  di  pali. 


Totale  spese  di  coltivazione  L. 


24    > 
20    > 


Quota  padronale  del  prodotto  lordo L.  720    » 

>  >        delle  spese  annue  di  coltivazione    ...    L.  22    » 

Spese  di  manutenzione  di  fabbricati,  spese  d*agenzia  ed  altre 

a  carico  esclusivo  del  proprietario »  40    » 

Interessi  al  5  per  cento  sulle  stime  vive  e  morte ....     >  60    ik 
»            »         »         suirammontaro  delle  spese  di  colti- 
vazione anticipate  dal  proprietario »    2  20 


Totali.    . 
Deducesi . 


L.  124  20 


L.  720    > 
»  124  20 


Prodotto  netto  del  podere  .      L.  595  80 
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Prodotto  lordo  e  netto  di  alcune  coitnre  specializzate. 

BOSCHI   d'alto   fusto. 

È  da  rammentare  anzi  tutto  come,  per  la  mancanza  di  un'efficace  tutela  dal  furto 
campestre,  il  prodotto  dei  boschi  sia  dai  più  considerato  siccome  meschino  ed  incerto  (1). 
Ove  però  condizioni  speciali,  od  una  maggior  vigilanza,  diminuiscano  o  tolgano  l'esercizio 
del  furto,  si  manifesta  l' importanza  di  quel  reddito;  il  quale  d'altra  parte,  secondo 
l'essenza,  secondo  i  siti  e  più  specialmente  poi  secondo  lo  stato  di  viabilità  locale,  è  va- 
riabile cosi  da  non  potersi  agevolmente  determinare. 

Gioverà  frattanto  riferire  alcune  cifre,  procurate  per  la  Inchiesta  dalla  ispezione 
forestale  di  Vallombrosa,  relativamente  al  prodotto  delle  abetine  che  costituiscono 
una  parte  importantissima  di  quel  bosco  inalienabile. 

L'attuale  reddito  medio  annuo  delle  abetine  è  indicato  in  lire  57,080  (2)  ed  è  otte- 
nuto mediante  diradamenti  che  si  possono  ragguagliare  al  taglio  d'una  superficie  d^ 
tre  ettari,  popolati  di  abeti  maturi  (dell'età  di  anni  80). 

Ecco  come  si  ripartisce,  in  diverse  categorie,  Taccennato  prodotto;  coi  rispettivi 
prezzi  di  macchiatico:  prezzi  cioè  pagati  dall'acquirente  che  assume  a  suo  carico  le 
spese  del  taglio  e  del  trasporto  sul  mercato. 

30,260 

15,120 

8,400 

3,300 

totale  metri  cubi  5i,100  di  legname  al  prezzo  medio  di  L.  27,18  il  m^  e*"  L.  57,080 

Secondo  questi  dati,  dal  taglio  di  un  ettaro  di  abeti  di  80  anni,  si  otterrebbero 
circa  metri  cubi  700  di  legname. 

Questo  però  è  il  prodotto  di  abetine  ottime  sotto  ogni  aspetto  ;  mentre  nelle  sca- 
denti il  prodotto  raggiungerebbe  appena  i  350  metri  cubi. 

Il  prodotto  medio  di  un  ettaro  dovrà  perciò  ridursi  a  metri  cubi  500,  il  cui  va- 
lore commerciale  posto  sul  mercato  può  calcolarsi  di  circa  20  mila  lire  (3). 

Il  prodotto  lordo  di  un  ettaro  ragguagliato  ad  un  anno,  sarebbe  così  di  lire  250. 

Dovendosi  dedurre  dall'accennato  prodotto  lordo  di  lire  20  mila  la  somma  occorsa 

Per  semine  e  piantagione,  gl'interessi  di  questa  somma  per  80  anni,  la  spesa  di  vi- 


ci) V.in  fino  del  capitolo  V. 

(2)  V.  prospetto  n.  28,  allegato  in  fine  del  capitolo  XXV. 

(3)  Il  valore  commercialo  sul  mercato  di  Firenze  risulta  approssimativamente  come  segue: 

Antenne  al  metro  cubo  L.  50 

Travi  e  piano  »       »      »    36 

Correnti  »       >     »    26 

Le  spese  d'atterramento  e  riduzione  variano  fra  lire  2,50  e  3,50  il  metro  cubo. 

Quelle  di  trasporto  dal  bosco  di  Vallombrosa  a  Firenze  variano  da  10  a  13  lire  il  metro  cubo. 


Metri  cubi 

840  di  antenne  . 

.    a  L.  36  il  metro  cubo  .     . 

.     .  L. 

id. 

630  di  travi  ,     . 

.      »      24            id.           .     . 

.     .    » 

id.       " 

420  di  piane.    . 

.      »      20            id. 

.     .    » 

id. 

210  di  correnti  .    , 

»      16            id. 

.     .    » 
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gìlanza  e  di  amministrazione,  e  poi  quella  di  taglio  e  di  trasporto,  è  dato  di  calcolare 
approssimativamente  il  prodotto  netto,  alla  metà  del  prodotto  lordo,  e  così  fra  lire  110 
e  lire  130  ad  ettaro. 

Con  la  scorta  d'identici  conteggi  sì  può  ragguagliare  allo  incirca  a  lire  60  annue 
il  prodotto  lordo  della  faggeta  ed  a  lire  20  il  prodotto  netto  (l). 

Pei  querceti  ghiandiferi  il  prodotto  lordo  sì  valuta  dalla  media  raccolta  di  ghiande, 
e  per  lo  più,  nel  fatto,  sì  confonde  col  prodotto  netto,  perchè  il  proprietario  fa  pasco- 
lare nel  bosco  i  propri  suini  e  risparmia  così  qualunque  spesa  per  la  raccolta  e  pel 
trasporto  di  ghiande.  Il  prodotto  di  un  ettaro  di  querceto  in  condizioni  normali,  e 
tenendo  conto  degli  anni  vuoti,  potrebbe  così  ragguagliarsi  in  media  a  lire  25  annue. 

BOSCHI   CEDUI. 

Non  meno  variabile  del  reddito  dei  boschi  ad  alto  fusto  è  quello  dei  cedui.  Rela- 
tivamente ad  un  leccete,  furono  comunicate  le  seguenti  cifre  che  registrano  i  resul- 
tati di  un  esperimento  fatto  nella  regia  foresta  dì  Berignone  (Volterra)  nell'anno  1858. 


Predotto  ottonnto  dal  taglio  di  an  ettaro  di  bOMO  eodao 
di  leeclo  dcll'eU  di  anni  06. 


Condiiioni  del  bosco 

Legna  da  ardere 

in  istato 

commercialraento  socco 

Legna 
da  fascine 

ToUle 

Buone  

Mediocri  .... 
Cattive 

steri 

432 

288 
144 

Chilogrammi 

217,500 

148,500 

79,875 

Chilogrammi 
46,000 
33,975 
32,680 

Chilogrammi 
263,500 
182,475 
112,555 

Si  potrebbe  dunque  ammettere  che  la  media  del  prodotto  di  un  ettaro  di  bosco  ceduo 
dì  leccio  sìa  dì  chilogrammi  189,510  dì  legno  ogni  35  anni  e  cioè  chilogrammi  148,625 
dì  legna  da  catasta,  e  chilogrammi  37,552  di  legna  da  fascine.  Ragguagliando  a  pro- 
dotto medio  annuo  risulterebbe  questo  di   chilogrammi  5,414    di  legna  da  catasta  e 
chilogrammi  1,073  di  legna  da  fascine.  Ma  oltre  questo  punto  non  può  procedere  il  cal- 
colo perchè,  secondo  le  condizioni  della  viabilità,  le  legna  da  fascine  sono  utilizzate 
0  si  abbandonano,  le  legna  da  cataste  sì  vendono  senz'altro  o  si  riducono  a  carbone, 
ed  il  costo  del  trasporto  dal  bosco  al  mercato  diminuisce  in  proporzioni  notevolmente 
diverse  il  valore  commerciale  del  taglio.  Anche  in  questo  caso  frattanto  occorre  calco- 
lare approssimativamente  gli  estremi  che  possono  valutarsi  in  lire  900  nei  casi  più  fa- 
vorevoli, e  di  lire  420  nelle  condizioni  peggiori;  sicché  il  prodotto  netto  dei  cedui  d 
leccio  può  calcolarsi  variabile  fra  lire  2o  e  lire   12  per  ettaro  e  per  anno. 

Poco  diverse  sono  le  proporzioni  pei  cedui  di  altre  essenze  il  cui  prodotto  nett 
in  generale  è  valutato  dai  proprietari  in  annue  lire  14  o  15  per  ettaro. 


(1)  Il  legname  di  faggio  da  lavoro  vale  in  commercio  circa  lire  23  il  metro  cubo. 
Le  spese  d'atterramento  e  di  riduzione  salgono  sin  a  8  lire  il  metro  cubo,  e  quindi  il  prodotto  se 
risulta,  proporzionalmente  al  prodotto  lordo,  assai  minore  di  quello  delle  abetine. 


/ 
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PALINE    la   CASTAGNO. 


Da  11  a  ettaro  di  palina  di  castagno  ben  tenuta  si  ricavano  og-nì  10  anni  fra  3000  e 
4000  pali  da  vite,  il  cui  prezzo  commerciale  sul  posto  si  ragguaglia  da  lire  5  a  H  il 
100,  secondo  lo  stato  della  viabilità;  e  cosi  si  ottengono  complessivamente  da  150  a 
240  lire,  nette  dalle  spese  di  taglio:  il  prodotto  netto  per  ettaro  o  per  anno  si  calcola 
quindi  in  media  a  lire  20, 

Ove  si  vo^lion  pali  più  sottili,  por  cerchi  da  botti,  per  farne  strisce  da  intrecciar 
ceste  0  corbelli,  ecc.  ecc.  il  taglio  è  più  frequente,  e  si  eseguisce  ogni  quattro  o  cinque 
anni;  il  valore  di  ciascun  taglio  è  proporzionalmente  minore,  sicché  il  prodotto  netto 
risulta  press'a  poco  lo  stesso. 

CASTAGNETO    DA  FRUTTO. 

Un  ettaro  di  selva  adulta  e  ben  conservata  produce  in  annate  normali  da  10  a  11 
ettolitri  di  castagne  fresche,  equivalenti  a  ettolitri  3  1/2  di  castagne  da  macinar.si,  che, 
al  prezzo  di  lire  21  (prezzo  medio  del  decennio  1871-1880  ai  Bagni  di  Lucca),  rappresen- 
tano la  somma  di  lire  84  come  reddito  lordo. 

Le  spese  per  cure  annue  al  castagneto,  per  la  raccolta  delle  castagne,  per  Tessic- 
caxione,  per  la  battitura,  per  la  vagliatura,  ecc*  sono  da  valutarsi  al  terzo  circa  del 
valore  del  prodotto  (1)  e  cosi  il  prodotto  netto  per  ettaro  si  ragguaglia  approssimati- 
vamente ad  annue  lire  56. 

VIGNETO. 

La  vigna  fitta  e  bassa,  o  come  suol  chiamarsi,  allafrancesct  rimunererebbe  larga- 
mente il  coltivatore,  se  il  prodotto  normale  fosse  quello  che  per  teoria  deve  calcolarsi. 
Ma  pur  troppo  succede  che,  se  in  annate  favorevoli,  da  un  ettaro  di  vigna  si  ricavano 
60,  65  e  70  ettolitri  di  vino,  in  molte  invece  a  mala  pena  si  ottengono  i  30,  i  35  ettolitri, 
[ed  in  alcune  nemmeno  si  raggiungono  i  20.  Dall'esame  dei  risultati  ottenuti  per  lungo 
periodo  di  anni  in  diverse  zone,  sembra  potersi  ammettere  per  la  Toscana  le  tre  seguenti 


(1)  Supponendo  \in  castagneto  di  IO  ettari  tenuto  a  economia  per  conto  del  proprietario*  ed  il  cui 
l>rodotto  niedìo  annuo  si  ragguagli  a  ettolitri  104)  di  castagne  fresche,  che  si  riducono  a  circa  Ettoli- 
t.ri  34  di  castag-ne  secche  del  complessivo  valore  di  circa  lire  820»  le  spese  si  potranno  valutare  ap- 
I>rossimati  va  mente  in  Uro  280,  ripartite  nel  modo  seguente: 

Potutiii'a  e  pulitura  dal  seccume,  operazione  triennale,  giornate  75  di 

lavoro in  ragion  d*anno  opere  25  a  L.  2  —  L.  50 

Rincalzatura  annua                                                     y^                »              30     »     I  20  »    36 

Raccolta  e  trasporte»  nei  mvtatn »                 ì>               60     )>      1  "^O  »    72 

Vigilanza  diuinia  e  notturna  al  fuoco  nel  metato           >                3»               50     »     I  40  »    70 

Battitura  di  34  ettolitri  di  castagne  secche  ,           »                *               12     »     1  50  »    18 

Vagliatura                                     i>                           »               3^              12     :>     1  —  ^    12 

Impreviste,  lacero  di  sacchi  per  la  battitura,  trasporto  in  magazzino  ecc »  _24 

Totale  spese  per  10  ettari  L.  282 
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gradazioni,  dipendenti  non  tanto  da  diversità  di  coltura  quanto  da  differenza  di  suolo 
e  di  clima: 

per  le  colline  del  Chianti,  e  di  altre  località  specialmente  favorite 

(Empolese,  Fiorentino,  ecc.)  prodotto  medio  annuo    ....  ettolitri  35 

per  quelle  dell'Elba  e  della  zona  transappenninica id.      30  (1) 

per  quelle  del  Mugello  e  del  rimanente  della  Toscana  in  generale        id.      25 

Il  prezzo  medio  per  ettolitro,  trattandosi  di  vino  di  collina,  di  qualità  superiore  a 
quello  che  si  ottiene  con  le  viti  alte  maritate  all'oppio,  è  da  valutarsi,  sul  podere  (2),  di 
lire  36  pel  vino  del  Chianti,  di  lire  34  per  quello  dell'Empolese  e  d'altre  località  più  fa- 
vorite, di  lire  32  per  quello  del  Mugello,  ecc.,  di  lire  25  per  quello  della  zona  transap- 
penninica e  di  lire  20  per  quello  dell'Elba.  Perciò  ragguagliando  a  valore  il  prodotto 
in  vino  sopra  indicato,  ed  aggiungendo  quello  delle  vinacce  e  delle  fastella  ricavate 
dalU  potatura  (3)  il  reddito  lordo  di  un  ettaro  a  vigna  risulterà  come  segue  : 


Nel  Chianti  .     .     .  L.  1,260  pel 

vino, 

e  L.  20  per 

fascine 

e  vinacce.  In  complesso 

L.  1,280 

Nell'Empolese,  ecc.    ♦  1,190 

» 

»  15 

» 

»                  » 

»  1,205 

Nel  Mugello,  ecc.  .    »      800 

» 

»  10 

» 

»                  » 

»      810 

Nella  zona  transap- 

.    penninica  .     .     .    j^      750 

> 

»  10 

^ 

»                  » 

»      760 

Nell'isola  d'Elba   .    >     OoO 

» 

»   10 

» 

»                  » 

»      010 

Ove  la  coltura  fosse  a  mezzeria,  le  spese  da  dividersi  fra  proprietario  e  colono 
sarebbero  : 

Zolfo  un  quintale L.     24 

Concimi  acquistati  oltre  quelli  del  podere.     »     100 
Rinnovazione  di  pali  e  canne »      60 

Totale   L.    184 
La  metà  d».*l  i^rodotto  lordo,  diminuito  della  metà  delle  spese,  sarà  dunque,  per  ettaro, 

di  lire  543,00  nel  Chianti 

»      505,50  nell'Empolese,  ecc. 

»      308,00  nel  Mugello  ecc. 

»      297,00  nella  zona  transappenninica 

»      208,00  nell'isola  d'Elba. 

(1)  Nel  Prospetto  del  podere  a  mezzeria  nelF  isola  d'Elba,  (pag.  302)  si  calcolò  il  prodotto  medio 
di  ciascun  ettaro  dell'annessovi  vigneto  in  ettolitri  25  e  non  in  30,  perchè  si  suppose  la  coltura  eseguita 
con  minori  cure,  senza  sussidio  di  concimi  estranei  al  podere,  ecc.,  come  pur  troppo  spesso  succede. 

(2)  In  questo  prezzo  sul  podere,  hanno  grande  influenza  le  condizioni  della  viabilità,  le  distanze  dai 
mercati,  ecc.,  ecc.  Cosi  per  esempio  il  vino  dell'isola  d'FClba  che  sul  continente  si  vende  a  prezzo  uguale, 
e  spesso  superiore,  a  quello  della  zona  transappenninica,  valutato  sul  podere,  ha  prezzo  minore. 

(3)  Le  fascine  e  le  vinacce  non  si  vendono  quasi  mai  :  ma  dove  si  divide  T  uva,  proprietario  e 
contadino  usano  le  prime  per  combustibile  e  le  seconde  per  gli  acquerelli,  prima  che  vadano  a  vantaggio 
del  podere,  per  concime  o  per  l'alimentazione  del  bestiame.  Dove  si  divide  il  vino,  rimangono  gene- 
ralmente sì  le  une  che  le  altre  al  contadino,  il  quale  spesso  rilascia  in  correspettivo  una  determinata 
quota  della  sua  part<^ 


i 
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Dalla  quota  padronale  è  però  a  dedursi  in  lire  9  il  frutto  delle  lire  180  circa  che 
il  proprietario  anticipa  annualmente  per  le  spese;  e  quindi  il  prodotto  netto  di  un  et- 
taro di  vigna  a  mezzeria  risulta  di 

lire  534,00  nel  Chianti 
>    496,50  nell'Empolese,  ecc. 
»    299,00  nel  Mugello,  ecc. 
»    288,00  nella  regione  transappenninica 
»     199,00  nell'isola  d'Elba. 

Ove  la  coltura  sia  ad  economia  i  risultati  si  modificano.  Le  spese  di  coltivazione 
saranno  approssimativamente  le  seguenti  :  (si  suppone  vigna  alla  Guyot  con  fili  di 
ferro) 

Potatura L.  20 

Vangatura .     »  45 

Concimi »  150 

Spollonatura »  12 

Allacciatura )>  6 

Zolfo  (un  quintale) »  24 

Zolfature  (tre) >  15 

Zappatura  nell'agosto »  25 

Legatura »  50 

Salci  -  16  dozzine  di  manate  ...»  8 

Canne  (N.  3000) »  21 

Rinnovazione  di  pali  (180  ogni  anno)     »  .36 

Rinnovazione  di  filo  di  ferro  ...»  4 

Rinnovazione  di  viti »  4 

Vendemmia. »  12 

Ammostatura,  svinatura  ecc.  ...»  15 

Totale  spese  L.  447    (1) 

Interessi  commerciali  sopra  detta  somma,  che  costituisce 
un  capitale  circolante  necessario  alla  coltura  di  cia- 
scun ettaro  di  vigna L.    23 

Totale  L.  470 

(  1  )  Le  spese,  pel  confronto  con  quelle  conteggiate  a  mezzeria,  si  suddividono  come  segue  : 
Zalto    .  \    ^    ^     L     24       come  a  mezzeria. 
Caiìcime    .    .    .     »  150     .50  lire  più  che  a  mezzeria,  attribuendo  questo  valore  al  concime  che 

avrebbe  avuto  il  vigneto  dal  podere. 
Q^nae,   pali  ecc.    »    73       13  lire  più  che  a  mezzeria  per  compenso  di  canne,  salci,  ecc.,  che  a  mez- 
zeria si  sarebbero  ricavati  dal  podere. 
»  200       per  retribuzione  del  lavoro. 

L.  447 
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Deducendo  le  spese  dal  prodotto  lordo  sopra  specificato,  risulterà  il  prodotto  netto  di 

L.  810  per  ettaro  nel  Chianti 

»  735        id.         nell'Empolese,  ecc. 

»  340        id.        nel  Mugello,  ecc. 

»  290        id.        nella  zona  transappenninica 

»  140        id.         nell'isola  d'Elba. 

Di  fronte  al  prodotto  netto  ottenuto  col  sistema  di  mezzeria,  quello  che  si  ricava 
col  sistema  di  economia  presenterebbe  cosi  una  diminuzione  di  lire  59  per  ettare  nel- 
r  isola  d'Elba,  ed  un  aumento  di  lire  276  per  ettare  nel  Chianti,  di  lire  238  50  nell'  Em- 
polese  ed  in  altre  località  molto  favorite,  di  lire  41  nelle  altre  colline  toscane  al  di 
qua  degli  Appennini,  e  di  lire  2  nella  zona  transappenninica. 


OLIVETI. 

I  migliori  boschi  d'olivi  nel  Lucchese  sono  suscettibili  di  produrre  ogni  biennio 
sin'a  180  ettolitri  d'ulive  per  ettaro,  dalla  quale  quantità  si  possono  ottenere  oltre  chilo- 
grammi 210  di  olio,  ossia  circa  ettolitri  23  (1).  Il  prodotto  biennale  dei  mediocri  può 
raggiungere  approssimativamente  gli  ettolitri  120  d'ulive,  equivalenti  in  media  a  140 
chilogrammi  di  olio,  da  ragguagliarsi  a  circa  ettolitri  15:  ma  questi  sono  i  risultati  che 
si  ottengono  nelle  buone  annate,  e  quindi,  dovendo  tener  conto  della  fallacia  della  rac- 
colta, e  della  diversa  proporzione  nella  resa  in  olio  secondo  gli  anni,  la  media  normale 
del  prodotto  lordo  di  un  ettaro  ad  uliveto  si  valuta  a  ettolitri  11  ogni  biennio;  ed  al 
prezzo  medio  di  lire  136  per  ettolitro  (2)  si  calcolerà  il  prodotto  lordo  annuo  di  hre  748; 
cui  è  da  aggiungersi  il  valore  delle  sanse  (3)  e  delle  fascine  ricavate  dalla  potatura, 
che  può  ascendere  complessivamente  a  lire  64  ogni  biennio;  il  prodotto  lordo  annuo 
si  valuta  cosi  a  lire  780. 

Quando  le  coltivazioni  sono  a  mezzeria,  le  spese  tutte  sono  a  carico  del  colono, 
tranne  quelle  per  la  macinazione  che  sono  a  metà;  e  perciò  il  prodotto  netto  si  rag- 
guaglia in  tal  caso  a  circa  lire  390  annue  per  ettaro. 

Più  frequentemente  gli  uliveti  sono  dati  a  colonia  parziaHa  con  altri  patti,  a  cosi 
detta  cinquina;  la  parte  padronale  è  allora  costituita  dai  3(5  del  raccolto,  e  cosi  il 
prodotto  lordo  dominicale  ascenderebbe  a  lire  468  annue  per  ogni  ettaro  d'uliveto. 

Le  spese  da  dividersi  a  metà  fra  proprietario  e  colono  si  calcolano  come  segue: 

(1)  Si  calcola  che  ogni  100  ettolitri  di  ulive  diano  12  chilogrammi  d'olio.  A  volte  la  proporzione 
è  maggiore,  ma  in  alcune  annate  si  mantiene  anche  al  disotto.  Domenico  Capponi  scrisse  neUa  sua 
Monografia  sugli  olii  d*  uliva  <  si  tiene  per  copiosa  quella  resa  che  corre  da*  10  ai  15  chilogrammi 
d'olio  per  ogni  ettolitro  d'ulive»:  e  queste  indicazioni  sono  confermate  dall'esperienza. 

(2)  V.  prospetto  dei  prezzi  medi  dei  principali  prodotti  agrari  negli  anni  1874-1879.  Allegato  n.  21 
in  fine  del  presente  capitolo. 

(3)  Le  sanse  non  lavate  si  vendono  ai  frullini  a  prezzo  variabile  da  lire  1  a  lire  2  50  il  quintale. 
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Tffni  biennio  -  Macinazione  delle  ulive,  per  ettolitri  11  d'olio,  approssimativa- 
mente l'I  percento  (1)  lire  15,40 aunue  L,     7.70 

Ogni  triennio  '  CoacimazioQe:  acquisto  di  coacirni  estranei  al 

podere  lire  300.     , »        100,00 

Quando  accorile  -  Rinnovazione  di  piante *  20,00 

Totale  delle  spese  ragguagliate  ad  anno  L.  1:^7  JO 

di  cui  a  carico  del  proprietario *     •    L*    63,85 

più  per  interessi  sulla  somma  di  lire  127,70  da  lui 
anticipate  per  conto  del  colono »       6,40 

L.     70,25 

Deducendo  l'indicata  somma  da  quella  sopra  indicata  in  lire  468,  siccome  valore 
della  parte  padronale,  si  ha  il  prodotto  netto  annuo,  per  ogni  ettaro  di  uliveto  tenuto 
a  cinquina  in  lire  397  75. 

Considerando  poi  l'uliveto  tenuto  a  economia,  dal  prodotto  lordo  in  lire  780  annue 
sono  da  dedursi  le  spese  occorrenti  per  la  coltivazione,  gli  interessi  sul  capitale  ne- 
cessario, ecc.,  ecc;  e  cioè: 

Vangatura annue  L.  20,00 

Potatura  biennale  lire  72 *  »  36,00 

Concimazione  triennale  lire  000 »  »  300,00 

Raccolta  delle  ulive  e  trasporto  alTuliviera:  lire  80 

ogni  biennio*     . »  »  40,00 

Macinazione  delle  ulive-  biennali  lire  15,40  .     *     .      »  »  7,70 

Totale  delle  spese  3>  »  403,70 

Interessi  di  detta  somma  vincolata  ai  la   coltivazione  ^  »  20,20 

Totale  »  #  423,00 

che^  dedotte  dal  reddito  lordo  di  lire  780,  lasciano  nn  prodotto  netto  di  lire  356,10. 

Generalmente  si  calcola  che  le  spese  per  la  coltivazione  di  un  uliveto  rappresen- 
tino il  terzo  del  valore  del  suo  prodotto.  Può  ritenersi  esatta  questa  proporzione  per 
ie  annate  normali;  nelle  eccezionalmente  favorevoli  si  avrebbe  un  avanzo;  ma  in 
inedia,  le  spese  superano  di  assai  quel  rapporto  j  e  ciò  spiega  il  maggior  ricavo  dagli 
txUveti  a  cinquina  od  a  mezzeria  in  confronto  a  quello  degli  uliveti  a  economia. 

RISAIE. 

Da  un  ettaro  di  risaia  lucchese  si  ottengono,  secondo  le  condizioni  di  terreno,  da  16 
sino  a  24  quintali  di  risone;  il  cui  prezzo  varia  secondo  le  annate,  da  lire  18  a  lire  24 
il  quintale  pel  ris^n  cineiie,  che  è  il  più  apprezzato  e  [Mi  diffuso;  e  da  lire  15  a  21  per  le 
^Itre  varietà  meno  stimate.  E  cosi,  prendendo  la  media,  tanto  del  prodotto  quanto  del 


(1)  Questa  spesa  è  assai  divei*sa  sacoodo  le  località:  ma,  in  proporzione  al  prodotto,  è  sempre  t^nue 
tieii  può  mai  alterare  sostanzialmente  il  rapporto  fra  il  reddito  lordo  o  il  reddito  netto. 
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prezzo  :  —  Quintali  20  di  risone  a  lire  20  il  quintale  —  si  può  ragguagliare  a  400  lire 
per  ettaro  il  prodotto  lordo  delle  risaie  di  Massacciuccoli. 

Le  spese  annue  di  coltivazione  si  valutano  come  segue: 

Prosciugamento  della  risaia,  vangatura  e  semina  •     .  L.  ^  80,00 

Roncatura »  20,00 

Scerbatura »  20,00 

Mietitura  e  trasporto  sull'aia ;>  30,00 

Battitura,  soleggiatura  ed  immagazzinamento    ...»  30,00 

Totale  spese   »    180,00 

Interesse  di  detta  somma  vincolata  alla  coltivazione 
per  mesi  sei »     4,50 

Totale  »  184,50 

le  quali,  dedotte  dalla  somma  sopraindicata  di  lire  400,  lasciano  libero  il  prodotto  netto 
in  lire  215,50  per  ettaro. 

COLTIVAZIONE    DEL    FRUMENTO    A    ECONOMIA   NELLA    ZONA   MAREMMANA. 

Verso  l'estremità  meridionale  della  zona  delle  pianure  marittime,  ove,  come  già 
fu  detto,  vige  tuttora  la  gran  coltura  estensiva,  la  coltivazione  del  frumento  nei  la- 
tifondi si  eseguisce  per  conto  diretto  del  proprietario.  Prendendo  a  base  il  sistema 
più  usuale,  quello  cioè  della  semina  del  grano  sul  maggese,  preceduto  da  un  anno 
di  riposo,  i  risultati  della  coltivazione  sono  i  seguenti: 

Prodotto  lordo  di  un  ettaro: 

Raccolta  del  grano.  Ettolitri  12  a  lire  21 L.  252 

Fida  di  pascolo.  Per  una  stagione  intera  (riposo) »      9 

id.  Per  mezza  stagione  (maggese) »      7 

Valutazione  dell'utile  dal  pascolo  estivo  goduto  da  bovini  dell'azienda    »      8 

Reddito  lo7'do  triennale    >  276 

Spese.  Lavorazione  del  terreno   (rottura,   attraversati! ra,  aratura,    semina 

e  ribattitura) 

Opere L.  22,50  \ 

Attaccature  di  bovi,   oppure  interessi  sul  capitale  ili  stima            [  49  — 

occorrente  per  la  coltivazione  e  spese  accessorie    .    .     .  26,50  ; 

Seme,  ettolitri  1,50  a  lire  22 >  33,00 

Per  far  terra  nera  ossia  zappettatura  (8  opere  di  donna  a  lire  1) .    »  12,00 

Scerbatura  (8  opere  di  donne  o  di  ragazzi) »  8,00 

Mietitura  (10  opere  a  3) »  30,00 

Trasporto  sull'aia,  trebbiatura  vagliatura  e  immagazzinamento  .    »  16,00 

Formazione  del  pagliaio »  4,00 

Totale  delle  spese  »  152,00 
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Alla  metà  a  carico  padronale L.    99    » 

sono  da  aggiungersi  gl'interessi  sull'intera  somma  anticipata  per  mesi  9  (da 
novembre  a  luglio) »       9  52 

Totale  L,  108  52 

che,  dedotte  dalla  metà  del  prodotto  lordo  in  lire  500,00,  lasciano  per  prodotto  netto 
a  ettaro  lire  391,48. 

Di  questo  prodotto  netto  però,  le  calorie  (ossia  la  fertilità  disponibile  nel  terreno, 
in  seguito  a  precedente  coltivazione  di  baccelline)  rappresentano  più  della  metà.  In- 
fatti succede  di  frequente  che  uno  speculatore  non  proprietario  di  terreni,  prenda  in 
affitto  per  la  stagione  (da  dicembre  a  luglio),  per  eseguirvi  a  conto  2>^oprio  la  colti- 
vazione della  paglia  da  cappelli,  i  campi  adatti  a  quell'uopo  :  ed  in  tal  caso  il  prezzo 
di  aflatto  si  calcola  da  lire  350  a  lire  450  per  ettaro,  metà  a  favore  del  proprietario  del 
fondo,  e  metà  a  favore  del  colono. 

Le  spese  si  possono  valutare  come  segue  : 

Fitto  del  terreno  per  ettaro  (media) L.  400    » 

Acquisto  di  seme »  198     » 

Spese  per  la  semina »  20    » 

Opere  per  la  raccolta,  stagionatura  ed  imbiancatura,,  (lire  8  per  ogni 

1000  menate) »  160    » 

Interessi,  computando  lire  660  per  8  mesi »  24  75 

Totale  L.  802  75 

Dal  prodotto  lordo  in L.  1,000    » 

Deducendo  le  spese  in »      802  75 

Risulta  il  pfvdotto  netto  di     L.      197  25  per  Ettaro 

e  questo  è  il  vero  prodotto  netto  della  coltivazione,  quando  si  computi  a  debito  di 
questa  la  fertilità  che  asportò  dal  terreno  e  che,  come  si  è  veduto,  fu  calcolata  in 
lire  400. 

COLTIVAZIONE  DEL   GIAGGIOLO. 

Sopra  un  ettaro  di  terreno,  che  può  contenere  da  90,000  a  100,000  pianticine  di 
giaggiolo  si  raccolgono  al  terzo  anno  circa  72  quintali  di  rizomi  (1),  che  allo 
stato  fresco  si  vendono  al  prezzo  medio  di^lire  30  al  quintale  e  quindi,  complessiva- 
mente, per  lire  2,160. 

Col  ripartire  questa  somma  nei  tre  anni  che  esige  quella  coltura,  si  avrà  per 
ciascun  anno  il  i>rodoito  lordo  di  lire  720  ad  ettaro. 

Il  pvdotto  netto  nei  possessi  a  mezzeria  sarà  rappresentato  dalla  precisa   metà 
del  reddito  lordo,  e  risulterà  quindi  di  lire  360  annue;  non  essendovi  spese  da  con- 
ci) Si  calcola  che  i  rizomi  freschi  di  ogni  pianticella  posino  da  75  a  85  grammi;  con  ressiceazione 
il  peso  si  riduce  a  poco  più  del  25  per  100. 
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teggiare,  poicliè  quella  incontrata  pel  primitivo  acquisto  di  barbatelle  è  da  conside- 
rare siccome  compensata  ad  esuberanza  dalla  moltiplicazione,  delle  barbatelle  mede- 
sime che  si  verifica  all'atto  della  raccoHa. 

Per  terreni  aridi,  sassosi,  disadatti  forse  a  qualunque  altra  coltivazione,  quel 
prodotto  è  assai  notevole  e  soddisfacente.  È  però  da  rammentare;  —  come,  per  l'indole 
vorace  della  pianta,  non  possa  con  buon  risultato  rinnovarsene  la  coltura  seiiza  inter- 
ruzione sullo  stesso  terreno;  sicché  in  generale  rappezzamento  sul  quale  si  raccolse,  si 
lascia  a  riposo  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo  (dai  3  ai  5  anni); — come  nemmeno 
possa  introdursi  fra  coltivazioni  promiscue,  perchè  si  approprierebbe  tutto  le  sostanze 
nutritive,  e  le  altre  piante  che  le  si  associassero  crescerebbero  stentate  e  deperirebbero; 
—  come  inoltre,  se  lo  si  coltivasse  con  lo  aiuto  di  abbondante  concimazione,  se  ne  avvan- 
taggerebbe molto  la  pianta  nello  sviluppo  del  fogliame  di  cui  non  è  dato  usufruire, 
mentre  non  aumenterebbe  il  prodotto  in  rizomi,  sicché  cesserebbe  il  tornaconto;  —  e 
come  finalmente,  trattandosi  di  un  prodotto,  il  cui  consumo  non  è  suscettibile  di  grande 
sviluppo,  l'aumento  sproporzionato  nella  produzione  ne  diminuirebbe  considerevolmente 
il  valore  commerciale. 

In  conclusione  la  coltivazione  del  giaggiolo,  benché  risulti  largamente  rimuneratrice, 
è  da  considerarsi  soltanto  come  un  ripiego,  che  torna  d'immenso  profitto  airagricoltore 
ed  al  proprietario  in  certe  date  zone  della  Toscana;  ma,  appunto  perchè  ripiego^  la 
sua  importanza  è  necessariamente  circoscritta,  né  può  assumere  carattere  generale. 


Tralasciando  d'istituire  conteggi  per  altre  coltivazioni  specializzate,  pochissimo 
diflfuse,  e  quindi  d'importanza  secondaria  in  Toscana,  si  riassumono  nei  seguenti  pro- 
spetti le  cifre  sin  qui  esposte  nel  presente  capitolo. 


Avvertenza. 

Di  alcuni  dei  poderi  presi  a  tipo  dello  singole  zone  fanno  paite  boschi  o  pascoli,  il  cui  prodotto 
^  <2iiDe  conteggiato  nelle  rispettive  dimostrazioni  da  pagina  285  a  pagina  302. 

Interessando  qui  di  conoscere  le  notizie  che  si  riferiscono  esclusivamente  ai  terreni  a  coltura  agraria, 
^*  A3cero  le  opportune  deduzioni  nei  due  prospetti  riassuntivi  che  seguono:  nei  quali,  per  agevolare  i 
^oii fronti,  furono  segnate  con  cifre  più  vistose,  le  indicazioni  relative  ai  soli  terreni  a  coltura  agraria. 
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Prodotto  lordo  —  Spese  —  Proi 


ZONE    E   COLTURE 

*  : = —u-z : L 

Estensione 

del 

podere 

Capitale 

circolante 

addetto 

al 
podere 

Prodotto  lo 

dello 

intero 

podere 

della 

Totale 

Incolta, 
boschiva,   a 
pascolo,  ecc. 

a 

coltura 

agraria 

snporilci 

boschin 

apascolc 

ecc. 

(a) 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

L.  C. 

L.C. 

L.C. 

Zona  dei  monti. 

Podere  con   appezzamento   ghiandifero,   con   riposo   o 
maggese  sopra*/,  della  superficie  seminativa  (IHere 
Santo  Stefano) 

70 
20 

22 
6 

48 

14 

6,400    > 
3,000    » 

4,959  50 

• 

2,900    » 

190    1 

Podere  con  appezzamento  ghiandifero,  ed  altro  a  ca- 
stagneto, con  rinoso  o   maggese  sopra  *h  della  su- 
perficie seminativa  (Poppi) 

180    : 

Zona  delle  colline. 

Podere  nello   crete  con   piccolo 

A  gran  coltora       appezzamento  boschivo,  e  qualche 

estensiva             filare  di  viti,  d'ulivi,  di  gelsi,  ecc. 

\  (Asciano) 

60 

10 

50 

3.622    » 

3,760    > 

100 

/      Podere  in  parte  a  gran  coltura 

A  roUnra  mlflte       ^  '°  P*^®  *  [)iccola,   con  predo- 

minio  del  seminativo   nudo   (Mon- 

\  teriffgioni) 

22 

5 

17 

1,836    » 

2,891  40 

85 

/      Con  prodominio  dell'ulivo  (Pe- 
^tcia) \     . 

^  ft^Smì*""  )      C<^°  predominio  della  vite  e  del 
TitnerBl,  ecc.)   j  «^^««  (Castelfranco  di  Sopra)  .     . 

5 

7  50 

5 
7  60 

1,186    » 
3,054    » 

2,319    > 
4,086    » 

1      Con  filari  di  viti,   di   ulivi   e   di 
\  gelsi  (Sesto  Fiorentino) .... 

7 

» 

7 

2,138    » 

3,320    » 

Zona  delle  pianure. 

A  gran  coUora    j      Con  coltivazione  di  tabacco   in 
promlicna        \  rotazione  (Borgo  San  Sepolcro).  . 

12 

» 

12 

3,294    > 

3,989    » 

/      Con  sviluppo  della  industria  del- 
A  »Ia.ai.  i»«ifn.i.  \  l' ingrassamento  del  bestiame   bo- 
^^^^''^in^'^\y'^rxo  (Pistoia) 

irrigazione        i      g^^^^^^  sviluppo  nell'  industria  del 
\  bestiame  (Reygello  e  Rignano).   . 

6 
10 

» 

6 
10 

2,739    » 
2,780    » 

3,582    » 
3,669     > 

A  piccola  coltura  l      ^on  viti,  gelsi  e   seconde  rac- 
Irrl^zlone       j  colte  (Cam aior.)        ...          . 

3 

» 

3 

2,272    » 

2,.^20     » 

A  gran  coltura           Senza  riposo,  né  maggese  (Piom- 
estenslTa            bino) 

30 

30 

6,080    » 

0,140    » 

Zona  transappenninica. 

Podere  in  alta  collina,   con   filari   di   viti   basse,    con 
piccolo  appezzamento  di  vigna  fitta,  e  con  appezza- 
mento boschivo  (Rocca  San  Casciano) 

13 

2 

11 

1,782    > 

2,279     » 

30 

Isola  d'Elba, 

Podere  con  coltivazioni  promiscuo  e  per  "^U  a  vigneto 

5 

» 

5 

1.244    » 

1,540    » 

(a)  Pei  castagneti  il  prodotto  lordo  si  calcola  di  lire  SO,  pei  bosclii  ghiandifori  e  codui  di  lire  25,  pei  pascoli  di  lire  5  ad  ettaro. 

(b)  Fra  queste  spese,  si  comprendono  anche  quello  di  agenzia,  le  quali  sono  variabilissime.  Nai  poderi  che  fanno  parte  di  grandi  fattorìe,  le 
salgono  talvolta  a  150,  a  200  lire  per  podore,  ed  anche  più.  Ed  in  questi  casi  la  spesa  è  perdita,  e  va  a  diminuire  il  produto  f%etto  afavoi 
se  il  fattore  non  è  abile:  ed  è  invece  compensata  ad  esuberanza  da  aumento  nel  reddito,  so  il  fattore  ò  quale  occorro  —  I  |-oderi  piccoli 
«  I  due  0  tre  poderi  piccoli  hanno  un'amministrazione  poco  costosa.  Il  mezzadro  fa  quasi  tutto  da  sé;  il  proprietario  intervìone  aUa  divfc 
annui;  e  questo  è  tutto:  oppure  un  fattore  di  professione,  per  lo  più  proprietario  egli  stesso,  assume  l'incarico  di  vigilare  alla  divisioad 
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grieoltiira  nelle  diyerse  zone  della  Toscana. 


• 

SpM6 
di  HUUkQtMI'* 

di 

di    DOOTe 

pUatagloni, 

Interessi 

commerciali 

sul 

capitale 

circolante 

addetto 

al 
podere 

Totale 
8  ])  e  8  e 

e 
interessi 

MUl 

capitale 
circolante 

Retribuzione 
del  lavoro 

(Parte  colonica) 

Prodotto  netto  del  podere 

corredato  del  rispettivo  capitale 

circolante 

(Parte  padronale) 

• 

per 
r  intero 
podere 

per 

la  superficie 

boschiva, 

ecc. (e) 

pei    , 
terreni 
a  coltura 
agraria 

per 
r  intero 
podere 

per 

la  superficie 

boschiva, 

ecc.  (d) 

pei 

terreni 

a  coltura 

agraria 

L.C. 

L.  C. 

.       L.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

V 

60    » 

320     » 

880    » 

2,529  75 

40     » 

2,489    75 

2,079  75 

ir)0   » 

1,899    75 

> 

65    » 

150    > 

215    y^ 

1,485    » 

50     > 

1,485      » 

1,200    » 

130    » 

1,070      » 

» 

65    » 

181  10 

268  10 

1,884    y> 

40    > 

1,844      » 

1,607  90 

60    » 

1,547    90 

» 

70    » 

91  80 

107  80 

1,440  20 

30    » 

1,410    20 

1.253  40 

55    » 

1,198    40 

» 

65    > 

59  30 

260  80 

1,126  50 

» 

1,126    50 

932  20 

» 

982    20 

• 

» 

80    » 

152  70 

486  70 

1,956    » 

» 

1,956      » 

1,643  30 

» 

1,648    80 

> 

85    » 

106  90 

279  90 

1,661     » 

> 

1,661      » 

1  379  10 

» 

1,879    10 

» 

00    > 

164  70 

818  70 

1,968  50 

» 

1,968  50(«) 

1,701  80 

» 

1,701    80 

-> 

85    » 

136  95 

560  95 

1,560    » 

» 

1,560      » 

1,461  05 

» 

1,461    05 

» 

175    » 

139    » 

494    » 

1,802    » 

» 

1,802      » 

1,373    » 

» 

1,878      » 

1» 

50    » 

113  60 

685  60 

1,059    » 

» 

1,059      » 

775  40 

» 

775   40 

-> 

80    » 

304    » 

664    » 

2,995    » 

» 

2,995      » 

2,481     » 

» 

2,481      » 

> 

HO    » 

89  10 

881  10 

1,128  50 

10    » 

1,118    50 

819  40 

20    > 

799   40 

h 

40    > 

62  20 

146  20 

798    » 

» 

798    » 

595  80 

» 

595    80 

à«||A 


T<Bdita  di  quelli  di  parte  padronale,  per  diversi  poderi  o  gruppi  di  poderi  :  e  per  questo  titolo  percepisce  un  piccolo  assegno  di  lire  30,(X)0  60, 
«■so  •  per  podere. 

iél  ìatoro  pei  castagneti  si  calcola  di  lire  30,  pei  boschi  ghiandiferi  e  cedui  di  lire  10  ad  ettaro. 
il  prodotto  netto  si  calcola  a  lire  50,  pei  boschi  ghiandiferi  e  cedui  di  lire  15,  pei  pascoli  di  lire  5  ad  ettaro. 
soppotta,  trattandosi  di  podere  coltivato  da  colono  affittuario  per  le  colture  erbacee,  e  mezzadro  per  quelle  di  piante  legnose. 
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Distribuzione  del  prodotto  lordo,  delle  spese,  e  del  prodotto  netto  dell'agricoltura  in  Toscana^  per 
ogni  ettaro  di  snperflcie  a  coltura  agraria  nei  singoli  poderi  presi  a  tipo  per  le  direrse  zone. 


£lrf!OÌ2Lllt(3 


ZONE    H   C  O  r.  T  U  R  E 


Sti«i«v}va!'*^^^**" 


ti  tnorttj 
Ji  itcorta 


lord  li 


licr  i;  ti  aro 


Speso 
dì  coltivai- 

par  eti&r  ' 
non  e  out- 
put andci 
U  liLvura 


ih 
vi>>nGi 

pùF    DUOYti 

pian- 
tagioni, 

ftp«liU 
dì  AgiaDXÌA. 

«ce, 
per  L^rtaro 


com- 
merciali 

per  ettaro 


Totak 
ftp«ao 


inter^Ksl 


Retri  L*i- 
lione 


per  «ittaro 


Prodotto 
netto 

pftdrotiale 

n 

p*r  ettaro 


^oha  dei  monti* 

Podere!  cop  cippi^c^atiienta  glifaniitrurd,   r*iTi 

iicio  sttiiiìtiiitivti  {Fii*te  Hanto  ^If fattoi    . 

Pri'lpjirc  con  appeueuii^ivta  gl:iÌA9iiiliri.ir(t,  cii 
alu-Q  ii  ca^tu^'ntjlo.  culi  ripuBiJ  o  iiuIJé?K^*v^ 
-S'apra  ^l't  d'ella  Mi|^L«t'lit.'iii  «(Miiìinjuivu, 
U'^Ppn  .    .    ■         ^ -    — 


L.    0. 


ìdiì  m 


214  20 


k  eoltnra  miiU 


colia  miro  A  un- 
ii^ fìtl, 
fcli'l,  eri!-) 


Sf'Yt 


SS&na  delle  collin», 

f       I* ridere  ivWù  cffl^    on 

e^Uiiiiihft        Jf  V]  lì,  d*  lUlvl,  di  goUi,  tìcc 
\  ( Agnati u)    ...... 

pfjdJtiM  In  parti  a  gran 

•>linra  i^d  in  paritr  a  pic- 

^nlli^  con  [tre'htintJiiti    tl^tl 

\  rig'jiow)     ,,..., 

L\tn  \imt\mn\a\tj  duLriili- 
vù  (/Vad'-t).     .     ,     .     ,     ► 

f'iui     pri^dcHnìni'i    dtTlJa 

Vilà  w  diti    gM.Uk*    (^/(«Ji'^- 

ft'iittco  flt  Snpt'ti\  .  .  .  ,  - 

Con  tìlari  dì  viti,  tli 
ulivi  4j  ili  )^Ahì  \St'tW  /-%a- 
T(*ii/iiin}.     ,     .  .     .     . 


Z'óiui  ^elJtf  pianura. 


JL  ffTAD  c«!titra 

profufKriia 


4  plwola 

fH^ltum  apnxm 
Irrfgniiloiit* 


riHi  C'illtv.'izii.juti  di  1;k- 

liJCOì  ili  TLit.MViJillC  l^i/01'i/i? 

^iiìi  Sfpoknt) 

f      Ctm  Inviluppi  iltrirSudu- 
Mitriu    iLdI'  Ìiii|^)*a'4'(auiiUi1iii 
"  "Atianij  baviti'K   (7*ì- 


7^  40 

lOS  » 
287  20 
407  10 
tm  40 

!*74  40 


d-a  b-* 


i      SiTiin  »iviLu]iipo  Qftirin- 

r    illistLÌlil^l  ljt-><tJ:l]il4!'i(AVrj. 


lì I j st L  i a  lìf' i  be'- 1 i ;ii IH-'  (  AV(/- 


k  ifiin  rollurii  I       s^tiji'Jia  npo»(a,  ui^    nmg- 


laO  6(i 
278    » 

202  00 


2*021^  tr&aaappexiaìnìcn. 

Pi3d«r«  iu  fitta  C'>lliia,  C'>ii  lllaii  di  vUl 
babxtj,  ci>fi  piccala)  i&j'pczsanienl'i  dì  vi^ua 
liif a,  i?  can  uj  ptizxauiiiuto  ln^stliìvii  (/^tct'rt 
■S.m  eafcmitfi) ►    *    .     ►     102    * 


Podere  c&n  colli vuioni  pramiat^u^  u  per  nj^ 
a  Ttgnota  {Rio]  .    , ^    _ 


248  80 


L.  C. 


00  a:> 


104  25 


L,  C. 


7^  20 

10*1  Oi 
403  80 
r>44  80 
474  2J* 

$^12  42 

rj07  » 
UOO  00 

840  » 
204  GO 

204  45 
008  » 


n  14 

2  11 

:ì:ì  k7 

12  57 

7  8:ì 

174  * 

1*  33 

H  » 

8  80 


L. 

e. 

1 

25 

4  04 

l 

30 

4 

l'i 

13 

p 

IO  m 

12 

14 

5 

» 

14 

Uì 

17* 

m 

Ili 

m 

2 

Gfi, 

in 

» 

H 

» 

L,  C. 


fi  07 


10  71 


L.  C. 


7  02 


15  ar^ 


3  G2 

5  40 

lì  86 
m  30 
15  27 

13  72 

22  83 

13  90 

37  80 
ÌO  13 

8  lo 
12  44 


5  30 

11  03 
52  00 
04  8» 

20  1^5 

03  40 
40  40 

228  52 
22  12 


L.  C. 


51  87 


102  50 


m  88 

82  00 
225  m 
200  » 
237  2» 

164  05 

200  » 
180  20 

353  » 

00  84 


30  10  101  08 


20  24 


150  00 


L.  C. 


30  se 


70  44 


m  06 

70  40 
180  44 
210  11 
107  01 

141  82 

240  5' 
137  ^ 

258 
S2 


»ué8e  di  ayemia  superino  quelle  presunte  noi  conteggio,  questa  quota  di  utile  jjur  (ittaro  può  diminuir 
— '•'•«dente). 
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Prodotto  lordo  —  Spese  —  Prodotto  netto  di  alcune  coltiTaxioni  speciali  in  Toscana. 


COLTUmK 


Capitale 
circolante 

per  ettaro 


Prodotto 
lordo 


per  ettaro 


Spose 
di 

coltivazione 

coropatato 

il  lavoro 

per  ettaro 


Prodotto 
netto 


per  ettaro 


Osservasioni 


Vigneto  a  mezzeria 

Id.     a  economia  per  conto  del 
proprietario 

Olivato  a  mezzeria 

Id.      a  cinquina 

Id.      a  economia  per  conto  del 
proprietario 

Risaia  a  economia  per  conto  del 
proprietario 

Ck)ltivazione  del  frumento  a  eco- 
nomia per  conto  del  proprietario 

Coltivaziore  del  tabacco  a  mez- 
zeria   

Coltivazione  della  paglia  da  cap* 
pelli  a  mezzeria 

Coltivazione  della  paglia  da  cap- 
pelli a  econjmia  per  conto  di 
uno  speculatore,  che  prenda  in 
aflitto  il  terreno  per  la  sola  du- 
rata della  coltivazione .... 

Coltivazione  del  giaggiolo.    .    .    . 


r..  e. 

180  > 

440  » 

128  » 

404  » 

b)   180  » 

e)   530  » 

d)  m  » 

e)  210 


e)   700  » 


L.  e. 

865  » 

86.5  » 

780  » 

780  » 

780  » 

400  > 

25-2  » 

000  » 

1,000  » 


L.   e 
524  50 

460  » 
a)  390  » 
382  25 

323  90 

184  50 

152  » 

477  5()j 

'  608  52 


1,(X)0  >f>\f)  802  75 
g)  720  »!   360  » 


L.      e. 

340  50 

396  » 

390  y> 

397  75 

356  IO 
215  .50 
100  » 
422  50 

391  48 


197  25 
360    » 


a)  Tutte  le  spese  di   coltivazione || 
sono  a  carico  ael  colono.  " 

h)  Capitale  vincolato  per  sei  mesi 
soltanto. 

e)  Questo  capitale  rappresenta  più 
specialmente  il  propurzionalu  cor- 
redo dì  arredi  o  di  macchine,  nonché 
di  bestiame  per  lavoro  o  per  la  pro- 
duzione di  concime,  cho  non  si  com- 
putano fra  le  spese. 

d)  Per  t^uesta  coltivazione  e  por 
la  seguente  a  mezzeria  il  capitale 
circolante  rappresenta  le  sole  spese 
di  coltivazione,  e  non  comprende 
la  somma  proporzionale  per  stime 
vive  e  morto  spettanti  a  ciascun  et- 
taro, che  costituiHCo  il  podere  nel 
quale  la  coltivazione  si  suppone 
eseguita. 

e)  Capitale  vincolato  per  0  mesi 
soltanto. 

f)  Compreso  il  prezzo  d'ailìtto. 

O)  Valoro  lordo  approssimativo 
della  terza  parte  del  prodotto  trien- 
nale. 


Avvertenza.  — 11  tabacco  e  la  paglia  da  cappelli  entrano  negli  avvicendamenti,  sostituendosi 
il  tabacco  alle  colture  di  rinnuovo  e  la  paglia  da  cuppelli  a  quella  del  frumento.  Per  constatare  la 
maggiore  o  minor  convenienza  di  quelle  coltivazioni,  occorre  quindi,  non  già  metterne  in  confronto  1 
risultati  con  quelli  elio  normalmente  si  otterrebbero  dallo  coltivazioni  di  cui  prendono  il  posto,  ma 
bensì  prendere  in  esame  il  prodotto  complessivo  di  un  intero  periodo  di  rotazione.  Con  la  prima  base 
di  calcolo  il  vantag^no  apparento  è  assai  mjiggioro  di  quello  reale;  ma  pur  tuttavia,  anche  con 
l'altro  conteggio,  Futile  risulta  quasi  sempre  piuttosto  notevole. 

Il  giaggiolo  si  coltiva  per  lo  più  in  terreni  speciali  e  disadatti  ad  altre  colture;  ma  poiché  dopo 
la  raccolta  il  terreno  si  lascia  in  riposo  per  3  o  4  amii  almeno,  il  reddito  medio  anyiuo  del  terreno, 
quando  si  computi  il  periodo  in  cui  rimane  infruttifero,  si  riduce  a  lire  150  o  180  al  più  per  ogni 
ettaro. 


Nell'ultima  colonna  dei  due  precedenti  prospetti  è  segnato  il  medio  reddito  annuo 
che  si  ottiene  dai  terreni  a  coltura  promiscua  nelle  diverse  zone  della  Toscana  e  dalle 
principali  fra  le  colture  specializzate.  Esaminandoli  e,  per  queste  ultime,  escludendo 
dal  confronto  le  cifre  che  si  riferiscono  alla  coltivazione  del  frumento^  del  tabacco^ 
della  ixtglia  da  cappelli,  e  del  giaggiolo,  pei  motivi  speciflcati  neW avvertenza  che  cor- 
reda l'ultimo  quadro,  è  cosa  agevole  il  constatare  che  il  massimo  prodotto  lordo  ed 
il  massiipo  prodotto  annuo  a  favore  del  proprietario,  si  ottengono  dalla  coltivazione 
esclusiva  della  vite  e,  con  qualche  differenza  in  meno,  da  quella  deìVulivo. 
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Per  quanto  si  riferisce  alla  coltura  promisctuz  gioverà,  a  dare  una  più  chiara  idea 
dei  risultati  che  se  ne  ottengono,  l'analisi  del  prodotto  lordo,  posta  di  fronte  al  pro- 
dotto netto  e  al  capitale  circolante.  Ne  furono  raccolte  le  cifre  nel  seguente  prospetto 
desumendo  le  basi  di  calcolo  dai  precedenti  conteggi  e,  per  ciascuna  zona,  furono 
disposte  in  ordine  decrescente  del  prodotto  lordo  e  del  prodotto  netto. 


Analisi  del  prodotto  lordo  per  ogni  ettaro  a  colinra  agraria,  e  confronti  col  prodotto  nettoy 
col  capitale  circolante  e  con  le  spese  annne. 


ZONA     B     COLTURA 


Dintrlbnzlone  in  diverse  categorie  del  prodotto  lordo,  rag- 
guagliato proporzionalmente  per  ofinai  ettaro  a  coltura  agra-  i  Totale 
ria,  nei  singoli  poderi  presi  a  tipo  nelle  diverse  xone  (a)  j^j 

prodotto 


Vino 


Valore 
L.C. 


Olio 


Valore 


L.  C. 


Bozzoli 


Talora 


L  C. 


Utile 

del 

bestiame 

ic) 

L.C. 


Colture 

erbacee 

(d) 

L.C. 


lordo 

per 

ettaro 

L.C. 


Utile 

netto 

per 

ettaro 

L.C. 


Spai 
Capitale      di 
eoltii 
circo- 
lante 


per 
ettaro 


L.C. 


Sion 
non 

comp 

tau 

il 

laro) 

L.C 


Zona  delle  pianure 

Piccola  coltura  con  irrigazione  (Cu' 
maiore) 

Piccola  coltura  senza  irrigazione  con 
sviluppo  deir  industria  dell' ingras- 
samento del  bestiame  (Pistoia)  .    . 

Piccola  coltura  senza  irrigazione(i?e^- 
gello  e  Rignano) 

Gran  coltura  promiscua  (Borgo  San 
Sepolcro) 

Gran  coltura  estensiva  o  senza  riposo 
0  maggese  (Piombino) 

Zona  delle  colline 

Piccola  coltura  con  predominio  di  viti 
e  gelsi  (Castelfranco  di  Sopra)  .    . 

Piccola  coltura  con  tì lari  di  viti  di  ulivi 
e  di  gelsi  (Sesto  Fiorentino)    .    .    . 

Piccola  coltura  con  predominio  di 
ulivi  (Peseta) 

Colture  miste  con  predominio  del  se- 
minativo nudo  (Monteriggioni) ,    . 

Gran  coltura  estensiva  (Asciano)  .    . 

Zona  dei  monti 

Coltivazione  annna  sopra  V?  del  po- 
dere (Poppi) 

Coltivazione  annua  su  V?  del  podere 
{Pieve  San  Stefano) 

Zona  tranBAppenninica 

Coltura  promiscua  con  viti  basse,  fi- 
lari 0  vigna  (Rocca  San  C asciano) . 

Isola  d*Slba 

Coltura  promiscua  e  per  Vs  a  vi- 
gneto (Rio) 


5  83 


2  50 


9  33 
0 
3  60 


2  05 
»  20 


150  06 

108  34 

102  50 

46    » 


218  68 

151  43 

83  20 

42  64 

4    » 


15  550 


»  85 
1  80 


» 

102  85 

234    » 

12  94 
1  20 


12   » 

2  M3 

2  100 

»  700 
»  300 


66  66 

8  » 
8  > 
4   » 


48   » 

8  57 

9  60 

2  82 
120 


10 


17  27 


206    » 


6  363 


25  45 


120    » 

146    > 
41     » 

38  33 

39  33 

98  m 
64  28 

44 

23  25 
15  80 

69  14 
47  57 

25    » 

22    » 


502  68 

334  » 
215  40 
244  09 
165  53 

179  46 

147  15 

93  » 

83  41 
51  > 

125  11 

51  78 

136  73 

80  )> 


840  » 

597  y> 
366  90 
332  42 
204  66 

544  80 

474  28 

463  80 

165  08 
73  20 

194  25 
99  35 

204  45 

308  y> 


•258  33 

243  51 

137  30 

141  82 

82  70 

219  11 

197  01 

186  44 

70  49 
30  96 

76  44 
39  56 

72  67 

119  16 


757  33 

456  66 
278  » 
274  40 
202  60 

407  10 

305  40 

237  20 

108  > 
72  40 

214  20 
133  33 

162  » 

248  80 


174 

561 
18 

71 
9 

33 

12  1 

275 

2  ' 
0 


ì^ 


a)  Pei  poderi  nei  quali  fu  computata  l'esistenza  di  appezzamenti  boschivi,  di  pascoli^  ecc.,  il  valore  attribuito  al  rispettivo  prodotto  C 4- 
non  sia  stato  conteggiato  in  categoria  a  parte  come  è  avvenuto  per  le  castagne,  per  le  legna  da  ardere,  ecc.)  è  stato  dedotto  dall'utile  ^* 
stiamo,  perchè  volendosi  le  cifre  relative  ai  soli  terroni  a  coltura  agraria,  occorreva  non  comprendervi  l'utile  proveniente  dagli  altri. 

ò)  Al  valore  del  vino  si  è  aggiunto  quello  attribuito  alle  fascine,  alle  vinacce  ecc.  Pel  podere  tipo  della  zona  transappenninica  ^ 
segna  alcuna  cifra  nella  colonna  delle  quantità,  perchè  il  prodotto  fu  valutato  in  uva  e  non  in  vino.  La  quantità  d'  uva  si  ràgguagU^^  * 
circa  quintali  1  30  per  ettaro. 

e)  Neil*  utile  del  bestiame  è  stato  computato  anche  quello  deirallevamento  di  suini,  e  di  pollame  per  conto  colonico. 

d)  In  questa  colonna  si  coropre.se  anche  il  reddito  dogli  alberi  fruttiferi,  di  cui,  per  la  loro  poca  importanza,  sembrò  superfluo  costi'^'*'^'^ 
categoria  speciale. 
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Nella  zona  delle  col/ine  a  piccola  coltura,  cui  sotto  quest'  aspetto  si  può  riferire 
parte  della  zona  transappenninica  e  dell'isola  d'Elba,  l'agricoltura  apparisce  tanto  più 
largamente  rimuneratrice,  quanto  meglio  risulta  procurato  un  soddisfacente  utile  sul  be- 
stiame, congiunto  alla  più  estesa  piantagione  di  viti,  di  ulivi  e  di  gelsi. 

Presso  a  poco  lo  stesso  può  dirsi  (escludendo  l'ulivo)  per  le  pianure  a  piccola 
coltura  ed  a  gran  coltura  promiscua. 

Ed  infine  per  le  pianure  e  per  le  colline  a  gran  coltu7^a  estensiva  l'utile  di  stalla 
torna  a  prevalere  come  nei  monti. 

In  conclusione,  nella  zona  dei  monti,  la  pastorizia  e  la  coltura  forestale  trovano 
condizioni  favorevoli,  le  quali  ivi  mancano  per  la  coltivazione  agraria  propriamente 
detta;  e  nel  rimanente  della  Toscana  in  generale,  le  basi  dell'agricoltura  indicate  dal 
tornaconto  sono:  l'allevamento  del  bestiame  e  la  estesa  coltivazione  di  viti,  di  ulivi  e 
di  gelsi;  le  piante  industriali  vengono  in  second'ordine;  e  fra  tutte  le  colture  terrebbe 
l'ultimo  posto  quella  dei  cereali,  i  quali  invece  si  coltivano  estesamente   dappertutto. 

Tali  essendo  le  conseguenze  che  derivano  dall'attento  esame  dei  fatti,  sorge  spon- 
tanea una  domanda.  —  Il  tornaconto  presenta,  siccome  più  adattate  alla  Toscana,  due 
basi  di  agricoltura  fra  loro  disparatissime.  Anziché  associarle,  non  sarebbe  miglior 
partito  specializzarle?  —  Siccome  però  l'allevamento  del  bestiame  richiede  ricca  vege- 
tazione di  prati  stabili  ed  artificiali,  cui  poco  si  adattano  le  condizioni  topografiche 
della  regione  e  la  frequente  aridità  del  suolo  e  del  clima,  non  sarebbe  quindi  da  sug- 
gerirsi di  preferenza  la  specializzazione  per  la  coltura  delle  piante  arboree,  e  più  spe- 
cialmente della  vite  e  dell'ulivo,  da  cui,  come  sopra  fu  notato,  si  ottiene  un  prodotto 
maggiore  di  quello  che  si  ricava  col  sistema  usuale  di  coltivazione  promiscua? 

Ma  qui  è  d'uopo  rammentare  che,  nel  prospettino  che  riassume  i  risultati  delle 
colture  specializzate,  le  cifre  che  segnano  il  prodotto  netto  indicano  l'utile  annuo 
medio  risultante  a  favore  del  proprietario,  senza  tener  conto  del  diverso  valore  del 
terreno,  per  effetto  del  maggior  capitale  necessariamente  immobilizzatovi,  allo  scopo 
di  adattarlo  alla  voluta  coltivazione  e  d'impiantarvela. 

Prima  di  rispondere  all'accennata  domanda,  è  quindi  necessario  constatare  se  le 
spese  occorrenti  a  quell'uopo  siano  compensate  sufficientemente  dal  maggior  prodotto 
ottenuto  mediante  le  colture  specializzate. 

Il  confronto  fra  le  spese  indispensabili  per  ridurre  a  coltivazione  promiscua  ap- 
pezzamenti incolti  di  collina,  e  quelle  che  si  richiedono  per  impiantare  vigne  od  uli- 
veti in  identici  api^ezzamenti,  per  poi  esaminarne  il  probabile  fruttato  e  concludere 
sulla  convenienza  locale  della  coltura  promiscua  o  di  quella  specializzata,  è  confronto  da 
lasciarsi  ai  teorici  ed  ai  trattatisti.  In  pratica  infatti  si  nota  che  in  Toscana,  della  su- 
perficie in  collina  poco  più  di  un  settimo  (ettari  118,000  sopra  778,000)  (1)  è  quella 
occupata  da  macchie,  prati  permanenti,  pascoli  e  terreni  incolti;  e  di  quegli  ettari  118,000 
la  metà  circa  è  registrata  pei  circondari  di  Siena,  Montepulciano  e  Volterra,  e  si  ri- 
ferisce in  gran  parte  a  quelle  zone  delle  crete^  la  cui  coltura  può  certamente  esser 
migliorata  d'assai  (2)  ma  che,  per  ora  almeno,  non  è  dato  sperare  di  veder  trasfor- 

(1)  V.  prospetto  n.  16  allegato  in  fine  del  capitolo  IV. 

(2)  V.  Capitolo  XX  :  Pag.  274. 
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mata  in  vigneti  od  iu  boschi  d'ulivo.  Pel  rimaneote  della  superfice  incolta  in  calliaa 
non  è  da  presumersi  che  sia  tutta  adattata  alla  coltura  degli  ulivi  o  delle  viti;  e  per 
quella  che  sotto  ogni  rapporto  vi  si  prestasse,  occorre  anzitutto  sciogliere  il  problema 
di  attirare  i  capitali  all' agricoltura;  che  lo  stato  attuale  di  quei  terreni  non  è  sempre 
da  attribuirsi  a  negligenza  o  ad  ignoranza;  e  se  finora  mancarono  i  mezzi  per  ridurli  a 
coltura  agraria,  sarebbe  illusione  il  supporre  che  non  farebbero  difetto  quelli  di  maggior 
entità,  necessari  a  piantarli  a  vigna  od  a  uliveto.  Nel  circondario  di  Rocca  San  Casciano 
s'impiantarono  molte  vigne,  è  vero,  anche  senza  il  concorso  del  capitale,  cointeressando 
alla  proprietà  il  lavoratore  (1);  ed  e  questo  un  sistema  oltremodo  utile  e  raccomandabile, 
mediante  il  quale  si  tolgono  molte  difflcoltà;  ma  lavoratori,  provveduti  abbastanza  da 
potere  per  cinque  o  sei  anni  prestare  l'opera  propria  senza  ritrarre  in  quel  periodo  al- 
cuna retribuzione,  scarseggiano  nelle  altre  parti  della  Toscana.  Né  la  futura  proprietà  di 
un  mezzo  ettaro  di  vigneto  presenta  tale  importanza  da  richiamare  lavoratori  d'altre  zone, 
come  succede  fier  le  entìteusi  di  terreni  abbastanza  estesi  per  esser  ridotti  a  poderi 
dai  quali  si  possa  ricavare  il  mantenimento  d'una  intiera  famiglia. 

In  conclusione,  chi,  nel  predicare  la  specializzazione  delle  colture  di  viti  e  di  ulivi 
in  Toscana,  prende  a  base  di  calcolo  Ì  terreni  attualmente  incolti,  accenna,  non  v*ha 
dubbio,  un  progresso  attuabile  sopra  alcune  migliaia  di  ettari  :  ma  considerato  per 
la  Toscana  in  generale,  è  suggerimento  che  si  adatta  a  superficie  relativamente  poco 
vasta,  e  nel  più  dei  casi  si  palesa  presso  che  inattuabile,  finche  il  capitala  rifugga  da 
imprese  agrarie. 

Chi  poi  riferisca  quel  suggerimento  a  tutti  indistintamente  i  terreni,  che  per  co- 
stituzione, per  giacitura  e  per  clima  sono  adatti  precipuamente  a  quella  coltivazioni, 
deve  aver  sotrocchio  non  soltanto  le  differenza  fra  il  prodotto  netto  delle  singole  col- 
ture, ma  beusi  anche  quelle  fra  il  reddito  attuale  e  quello  probabile  dopo  la  ideata  tra- 
sformazione, e  tener  conto  del  capitale  occorrente  per  l'effettuazione  di  questa. 

Non  è  più  il  caso  di  una  superficie  incolta  che  poco  o  nulla  produce,  e  sulla 
<|aale  occorre  versare  ed  immobilizzare  un  capitale,  tanto  se  voglia  ridursi  a  coltura 
promiscua,  quanto  sa  s'intenda  impiantarvi  una  coltivazione  specializzata.  Si  tratta  in- 
vece di  terreni  in  condizioni  normali  ;  e  per  la  massima  parte  i  terreni  in  condizioni 
'ziormati  nei  quali  la  vite  o  gli  ulivi  prospererebbero,  e  che  già  non  siano  ridotti  o  a  vigna 
od  a  uliveto,  sono  quelli  che  da  epoche  più  o  meno  remote,  con  ingenti  capitali  e  con 
Jungbi  lavori  furono  adattati  a  coltivazioni  promiscue. 

Certo  è  che  il  vigneto  e  fuliveto  in  Toscana  danno  in  media  un  prodotto  netto 

annuo  di  lire  390  ad  ettaro  (2),  mentre  un  podere  di  collina  a  piccola  coltura  promiscua 

rexxde  soltanto  da  lire  190  a  lire  220  (3),  in  media  lire  200  per  ettaro.  Resta  però  da 

incJ^^are  quale  sia  il  capitale  necessario  per  far  si  che  il  prodotto  netto  di  un  ettaro  di 

9»t^sto  podere  aumenti  di  lire  190,  per  pareggiare  cosi  quello  delFoliveto  e  della  vigna. 

Gioverà  qui  registrare  in  via  d'esempio  il  seguente  conto  sulTammontare  appro- 

»Ja:i,£ttivo  delle  spese  fer  rimpianto  di  un  ettaro  a  vigneto  {\). 


CO  V.  capitolo  Vr,  pag.  161. 
O)  V.  prospetto  a  pagina  317, 
C3)  V.  prospetto  a  pagina  316. 

C4)  Il  conto  si  riforisce  a  terreni  siliceii  leggermente  argillosi,  nelle  colline  del  Mugello.  Ciò  è  op- 
41 
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Scasso  del  terreno  alla  profondità  di  metri  1,20 lire  1,500  » 

N.  650  colonnini  di  querce '  .     .     .     .  »  260  » 

Chilogrammi  300  di  filo  di  ferro  zincato »  285  » 

Rocchetti  zincati,  60  a  lire  40  per  cento >  24  » 

Valore  di  8000  maglioli »  64  » 

Piantagione  della  vigna »  24  » 

Concimazione  per  tre  anni »  360  » 

•  Lavorazione  della  vigna,  improduttiva  per  quattro  anni    ....  »  800  » 

Totale  spese  .     .     •      L.  3,317    » 

Perdita  del  prodotto  medio  di  lire  200  ricavabile  dall'ettaro  ridotto  a  vi- 
gneto, se  fosse  stata  proseguita  la  coltura  promiscua  ;  pei  primi  quattro  anni  »    8C0    » 

L'impianto  della  vigna  costa L.  4,117    » 

Ora,  se  dal  medio  annuo  prodotto  netto  di  un  ettaro  di  quella  vigna  in 
piena  produzione »      390    » 

si  deducano  gì'  interessi  al  5  per  cento  dell'  accennata  spesa  d' im- 
pianto in »      205  85 

rimarranno  siccome  utile  netto L.      184  15 

ossìa  lire  15,85  meno  che  con  la  coltura  promiscua. 

In  tali  condizioni,  Taumento  apparente  di  produzione  si  risolve  in  una  diminuzione 
reale  di  ricchezza. 

Questa  diminuzione  si  verifica  anche  nel  valore  fondiario:  ed  infatti  il  proprietario 
del  vigneto,  oltre   al   prezzo  venale   primitivo    dell'ettaro   del  podere  (reddito  netto 

capitalizzato  al  cento  per  cinque)  valutato  in L.  4,000    » 

deve  conteggiare  la  somma  spesa  ed  immobilizzatavi  per  l' impianto  del  vi- 
gneto, in »    4,117     > 

sicché  quell'ettaro  rappresenta  per  lui  un  valore  di L.  8,117     > 

mentre  se  volesse  venderlo  (capitalizzando  al  cento  per  cinque  il  medio 

prodotto  annuo  non  potrebbe  chiederne  più  di »    7,800     » 

e  cosi  incontrerebbe  nel  capitale  la  perdita  di L.      317     > 

Aggiungasi  che  per  la  coltivazione  di  un  ettaro  a  vigna  occorre  per  le  spese  annue 
un  capitale  circolante  di  lire  500  approssimativamente,  mentre  per  un  ettaro  a  coltura 
promiscua  basta  un  capitale  di  lire  350  circa. 

Un  vigneto  infine  può  essere  colpito  da  tali  intemperie,  da  tali  invasioni  d'insetti 
0  di  crittogame,  che  per  un  anno  o  più  rimanga  assolutamente  improduttivo;  mentre 
l'ettaro  a  coltura  promiscua  ne  affida  che  qualche  utile  potrà  pur  sempre  ricavarsene 
per  effetto  della  moltiplicità  e  della  successione  delle  raccolte. 

portano  avvertire,  perchè  lo  spese  possono  anche  essere  notevolmente  superiori,  o  poco  inferiori, 
secondo  i  t.erreni  e  secondo  il  sistema  adottato  nell'impianto  della  vigna;  e  conseguentemente  i  risultati  del 
confronto  possono  presentare  differenze  notevoli,  sia  in  ragiono  del  diverso  ammontare  di  quelle  spese, 
sia  per  effetto  delle  diverse  condizioni  in  cui  trovavasi  la  superficie  a  coltura  promiscua. 


Capitolo  XXI.  32:^ 

Questi  confronti  frattanto,  non  debbono  portare  a  concludere  che  la  coltivazione 
specializzata  della  vite  sia  da  bandirsi  in  Toscana  siccome  mono  rimuneratrice  della 
coltivazione  promiscua;  ma  valgono  a  dimostrare  che  questo  fatto  può,  in  alcuni  casi, 
sussistere  ;  e  che  per  conseguenza,  mentre  talvolta  la  coltivazione  specializzata  della 
vite,  0  dell'ulivo  —  che  costituisce  in  sé  medesima  un  notevole  miglioramento  nella 
piccola  coltura  necessariamente  dominante  nella  regione  —  è  vero  progresso  perchè 
vi  concorre  il  tornaconto,  in  molte  circostanze  invece,  l'economia  agraria,  coordinata 
da  secoli  alle  esigenze  della  ^coltura  promiscua,  trova  ormai  in  questa  la  sua  baso 
razionale;  base  che  può  utilmente  essere  corretta  in  molte  parti,  e  perfezionata  nel  suo 
insieme,  ma  che  non  potrebbe,  senza  danno,  essere  completamente  trasformata. 
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(Allegato  N.  21.) 


PROSPETTO  della  rendita,  per  ettaro,  di  alcani  poderi  del  patrimonio  Fortefiriierri* 
Media  dell'ultimo  quinquennio  al  80  giugno  1879. 

(Dalla  monografla  del  circondario  di  Pistoia  compilata  per  la  Inchiesta  agraria  del  sig.  cav.  Vittorio  Della  Nave). 


Granturco 

Utile 

Rendita 

NOME  DEI  PODERI  E  LORO  UBICAZIONE 

Grano 

e 
Faginoli 

sul  Bestiame 

padronale 

Lire  C. 

Lire  C. 

Lire  C. 

LireC. 

Fagiane 

—  Comunità  di  Tizzana,  popolo  del  S.  Nuovo. 

1,935  54 

3,302  70 

152  70 

334  53 

Monticelli 

—  Comunità  di  Pistoia,  Porta  Lucchese,  popolo 
di  S.  Pietro  in  Vincio 

1,586  29 

3,249  11 

148  73 

304-60 

Cassero 

—  Comunità  di  Tizzana,  popolo  del  S.  Nuovo. 

1,507  M 

3,239  57 

114  87 

289  75 

Luigiani 

-         Id.                id.            id.              id.       . 

1J40  22 

3,263  15 

129  95 

266  25 

Fontanelle 

—  Comunità  di  Pistoia,  Porta   Lucchese,  po- 
polo di  Vinacciano    .    • 

1,705  82 

3,240  62 

137  46 

252  90 

Macchia 

—  Comunità  di  Tizzana,  popolo  del  S.  Nuovo. 

1,641  07 

2,617  04 

92  41 

249  07 

Batacchino 

—         Id.                id.             id.              id       . 

1,828  29 

3,043  62 

104  44 

235  68 

Villa 

—  Comunità  di  Pistoia,  Porta  Lucchese,  po- 
polo di  S.  M.  Maddalena 

1,798  85 

3,470  02 

101  73 

234  30 

Poderaccio 

—         Id.                id.            id.              id.      . 

1,601  91 

2,958  75 

124  25 

229  46 

Fornace 

—         Id.                id.            id.              id.      . 

1,613  86 

3,094  96 

79  64 

210  70 

Nuoro 

-         Id.                id.            id.              id.      . 

1,511  71 

3,122  80 

54  16 

195  77 

Osservazioni. 

Questo  prospetto  è  stato  fatto  in  base  del  piantarlo  dei  poderi  del  patrimonio  Forteguerri  eseguito  a 
questo  scopo  dall'ingegnere  Michele  Ferrari. 

La  rendita  padronale  è  a  lordo  delle  spese  d*  imposte  e  di  amministrazione  e  del  frutto  del  capitale  ìiq- 
piegato  nel  traffico  del  bestiame. 

Un  ettaro  si  semina  con  un  ettoliti^o  di  grano. 


(Allogato  N.  22.) 


Prospetto  dei  prezzi  massimi,  minimi  e  medi 

d'alcuni  fra  i  principali  prodotti  agrari  nelle  provincie  toscane 
e  nelle  diverse  regioni  d'Italia  per  gli  anni  1874-1879 


iV.  B.  Le  indicazioni  dei  prezzi  massimi  e  dei  prezzi  minimi  furono  desunte  dai  Bullettino  setti- 
manale  dei  prezzi,  pubblicato  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  e  segnano  i  prezzi 
estremi  raggiunti  nelPaimo. 

Il  prezzo  medio  fu  calcolato  sui  prezzi  registrati  settimanalmente. 

Tutti  i  prezzi  si  riferiscono  ai  mercati  tenuti  nel  capoluogo  delle  singole  provincie,  escludendo 
Tammontare  proporzionalo  del  dazio  consumo. 
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(AUegato  N 


Anno  coi 

si 

riferiscono 

le 

notizie 


PROTINCIA    O    BHOIONB 


FRUMENTO 

(per  ettolitro) 


Preszì 


s 

Lire  C. 


Lire  C. 


«>     o     «j 

a 
Lire  C. 


RISO 

(per  ettolitro) 


Prezzi 


a 

*5 

8 

Lire  C. 


S 
Lire  C. 


.2^3 
•    2    S 

e 
Lire  C. 


OBAB 

(pcref 


a 

I 

Lire  C. 


Pi 


Lù 


1874 

» 
» 

1875 

» 


1870 

> 


1877 
> 


1878 


Arezzo  . 
Firenze. 
Siena  . 
Lucca  . 
Pisa .  . 
Livorno 


Arezzo . 
Firenze. 
Siena  . 
Lucca  . 
Pisa .  . 
Livorno 


41  05 
39  35 
35  25 


37  63 


39  70 
38  40 


41  05 


Z^  26 
29  » 
24  » 
23  26 
23  30 
32  » 


Arezzo  . 
Firenze. 
Siena  . 
Lucca  . 
Pisa.  . 
Livorno 


Arezzo . 
Firenze 
Siena  . 
Lucca  . 
Pisa .  . 
Livorno 


Arezzo  . 
Firenze 
i  Siena  . 
Lucca  . 
Pisa.  . 
Livorno 


32  > 


27  75 
27  70 
26  63 

25  99 

26  70 
32  50 


32  50 


38  80 


27  » 

'  29  83 

I 

j  28  50 

i  29  80 

I 

I  30  » 

!  30  80 


30  80 


18  80 
23  10 

20  25 

21  21 
23  » 
23  20 


18  80 


17  51 
19  70 

19  50 
17  51 

20  55 
23  20 


17  51 


19  40 
24  63 
19  13 
17  45 
21  90 
21  y> 


17  45 


24  49 

24  33 
23  62 

21  49 

25  35 

22  34 


21  49 


21  » 
23  30 

20  63 
18  88 

21  90 

22  40 


18  88 


29  67 
31  60 

27  92 

28  75 

30  77 
30  39 


54  69 
68  28 

48  18 

49  50 
43  65 
52  » 


29  ST) 


68  28 


41  73 

39  53 
36  11 
36  » 

40  05 
36  40 

36  » 


20  24 
22  87 
20  47 

20  26 

21  93 
27  06 


44  61 

48  03 
44  34 

49  50 
43  65 
56  » 


22  13 


56  » 


42  97 
33  78 
36  92 
48  50 
40  80 
36  40 

33  78 


23  45 
25  87 
23  63 
21  22 
23  64 
27  93 


46  25 
50  58 

47  35 
49  50 
43  65 
58  » 


43  79 
42  93 
36  92 
40  45 

39  35 

40  70 


24  29 


58  » 


36  92 


25  90 
27  89 

26  75 
24  90 

27  28 
29  37 


47  07 
47  60 

46  55 

47  40 
39  77 
49  20 


27  01 


49  20 


41  33 
40  23 
40  13 
38  » 
34  75 
34  40 

34  40 


24  61 
26  72 

24  57 

25  30 

25  87 

26  72 


45  43 

45  48 

46  55 
41  » 
37  60 
50  40 


42  15 
38  46 
40  93 

35  » 
a5  22 

36  80 


25  63 


50  40 


35  » 


51  41 
44*51 

41  52 
45  92 

42  14 
44  15 


26  40 
30  22 
24  89 

27  31 
26  » 
24  50 


44  94 


43  79 
42  16 

41  20 
49  y> 

42  35 
45  68 

44  03 


45  25 

46  22 
42  63 

47  37 
42  50 

48  33 


45  38 


44  75 

45  18 
43  15 

40  25 
37  43 

41  50 

42  04 


43  31 
41  75 
43  56 
38  28 
36  89 
40  68 


30  22 


11  65 
13  75 

12  45 

12  31 

13  % 
17  » 


17  » 


13  70 

12  31 

13  83 

15  05 

14  10 

16  » 


16  » 


17  40 

16  42 

17  98 
17  78 

19  10 

20  16 


20  16 


20  50 

21  89 
21  09 
20  52 
20  90 
28  60 


1( 

\i 

{ 

1( 
K 
lì 


h 


i< 


i 

i 
i 

i( 
11 


u 
il 
lì 
u 

13 
18 


U 


H 

IO 

% 
II 
U 


40  74      28  60 


etto,  N.  22.) 
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XXII. 

viabilità. 


II  progresso  agricolo  non  è  possibile  ove  i  mezzi  di  comunicazione  siano  insuffi- 
cienti ;  e  rinsufflcienza  esiste  quando  per  recare  sui  mercati  i  diversi  prodotti,  occorrono 
tali  spese  di  trasporto  che  ne  aumentino  il  costo,  così  da  farlo  eguale  o  superiore  al 
prezzo  commerciale.  Entro  certi  limiti  allo  sviluppo  della  viabilità  corrisponde  propor- 
zionalmente l'aumento,  della  produzione. 

La  Toscana  ha  alcune  zone  molto  favorite  sotto  questo  aspetto,  e  ne  ha  altre  in 
cui  le  vie  di  comunicazione  sono  scarse  oltremodo;  e  ciò  è  dimostrato  dall'unito  pro- 
spetto (1). 

La  provincia  di  Lucca  sta  da  lungo  tempo  innanzi  a  tutte  le  altre  Provincie  to- 
scane. Prima  della  legge  sulla  viabilità  comunale  obbligatoria  del  30  agosto  1868,  le 
strade  nazionali,  provinciali  e  comunali  in  quella  provincia  ascendevano  complessiva- 
mente alla  lunghezza  di  chilometri  1680,  ossia  a  metri  1170  per  chilometro  quadrato 
di  superficie;  mentre  nella  provincia  di  Firenze  la  lunghezza  di  quelle  strade  era  di 
chilometri  5405  e  si  ragguagliava  a  metri  920  per  chilometro  quadrato. 

Le  strade  comunali  obbligatorie  da  costruirsi  per  le  disposizioni  dell'accennata 
legge  non  alterano  la  proporzione  poiché  rappresentano  432  chilometri  per  la  provincia 
di  Lucca,  e  chilometri  469  per  quella  di  Firenze,  la  cui  superficie  è  più  che  quadrupla 
di  quella  del  Lucchese.  Considerando  lo  stato  della  viabilità  al  1*"  gennaio  1880,  la  pro- 
vincia di  Lucca  ha  metri  1477  di  strade  (fra  nazionali,  provinciali  e  comunali)  per  ogni 
chilometro,  e  la  provincia  di  Firenze  ne  ha  un  terzo  meno.  Se  poi  vogliansi  computare 
anche  le  strade  vicinali,  si  avranno  complessivamente  metri  3378  per  chilometro  quadrato 
in  provincia  di  Lucca  e  metri  1498  in  quella  di  Firenze.  E  queste  differenze  risultano 
proporzionalmente  maggiori,  se  i  confronti  s'istituiscono  con  altre  Provincie  all'infuori 
di  quella  di  Firenze,  e  se  invece  di  considerare  le  condizioni  presenti,  si  tenga  conto 
delle  strade  la  cui  costruzione  è  impresa  o  deliberata. 

Le  cifre  dell'accennato  prospetto  dimostrano  d'altronde  cosi  chiaramente  quale 

(1)  V.  allegato  n.  23  in  fine  del  presente  capitolo. 
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sia  l'attuale  stato  della  viabilità  nelle  singole  Provincie,  che  apparisce  superflua  qua- 
lunque maggiore  illustrazione.  Piuttosto  sarebbe  stato  da  desiderarsi  di  avere  ag- 
gruppate le  cifre  per  zona  agraria,  o  almeno  per  circondario  e  non  per  provincia;  ma 
ciò  non  sarebbe  stato  possibile  senza  lunghi  e  costosi  lavori  per  parte  degli  uffici  del 
Genio  ciyile.  A  compensare  però  la  mancanza  di  questo  studio,  vale  in  qualche  parte 
l'unita  carta  della  viabilità  in  Toscana  con  annessi  elenchi  delle  strade  nazionali  e  pro- 
vinciali (1). 

Le  strade  vicinali  (che  per  le  piccole  dimensioni  della  carta  non  potevano  in 
quella  trovar  posto)  agevolano,  è  vero,  le  comunicazioni;  ma  siccome  sono  sparse, 
press'a  poco  dovunque,  in  armonia  con  le  strade  comunali  (tranne  nella  provincia  di 
Lucca  ove  quelle  superano  queste  di  gran  lunga)  cosi  le  proporzioni  rimangono  ap- 
prossimativamente invariate. 

Un'occhiata  a  quella  carta  basta  a  dimostrare  come  la  viabilità  sia  poco  svilup- 
pata nell'isola  d'Elba,  nella  regione  transappenninica,  nella  zona  dei  monti,  ed  in 
quelle  a  coltura  estensiva  tanto  nelle  pianure,  quanto  nelle  colline. 

Causa  ed  effetto  nel  tempo  stesso  del  poco  Sviluppo  dell'agricoltura,  la  scarsezza  della* 
viabilità  in  quelle  zone  reclama  qualche  provvedimento,  qualche  spinta  dall'alto.  Sa- 
rebbe cosa  assurda  il  promuovere  la  costruzione  di  una  fitta  rete  stradale,  che  i  bisogni 
locali  non  richiedono;  ma  d'altra  parte  un  lento  e  ben  inteso  progresso  nella  viabilità, 
quand'anche  non  reclamato  dagli  interessi  presenti,  servirebbe  a  creare  il  tornaconto 
per  determinate  coltivazioni  od  industrie:  e  dove  esiste  tornaconto  le  industrie  e  le 
coltivazioni  sorgono  spontaneamente,  e  liberamente  si  svolgono. 

Né  sefnpre  i  provvedimenti  dovrebbero  mirare  a  creare  nuove  strade;  assai  di 
frequente  invece  basterebbe,  con  minore  spesa,  migliorare  le  esistenti  e  specialmente 
diminuire  il  numero  delle  strade  comunali  e  vicinali  non  ruotabili,  numero  presente- 
mente assai  vistoso  :  infatti,  secondo  le  notizie  procurate  dagli  uffici  del  Genio  Civile 
pel  1880,  in  provincia  di  Firenze  le  strade  comunali  ordinarie  sono  mulattiere  per 
chilometri  1576  e  le  vicinali  per  chilometri  1757.  In  provincia  di  Arezzo  le  strade  mu- 
lattiere 0  pedonali  ascendono  a  chilometri  990,  quelle  comunali  a  chilometri  1595. 
In  provincia  di  Siena  si  hanno  1180  chilometri  di  strade  mulattiere  e  1800  ne  conta  la 
provincia  di  Lucca;  insomma  le  strade  ruotabili  in  Toscana  rappresentano  appena  i  due 
terzi  di  quelle  esistenti. 

Il  carattere  montuoso  della  regione  non  è  certamente  estraneo  a  questa  condizione 
di  cose;  ma  appunto  poiché  quel  carattere  montuoso  oppone  molti  e  gravi  ostacoli  alle 
facili  comunicazioni,  é  indispensabile  preoccuparsene  più  che  altrove. 

Oltre  a  ciò,  la  rammentata  legge  del  30  agosto  1868  fu  provvida  in  alcune  zone, 
superflua  in  altro;  ed  in  talune  anche  potrebbesi  dir  nociva,  perché  impose  ad  alcuni 
comuni  spese  non  lievi  per  aprire  strade,  le  quali  non  rispondevano  ai  bisogni  locali  e 
che  quindi  sono  rimaste  inattive.  Le  disposizioni  di  quella  legge  richiedono  perciò  di 
essere  completate  mediante  qualche  savio  provvedimento,  che  alle  strade  comunali  coor- 
dini le  strade  vicinali  e,  mediante  queste,  completi  con  minima  spesa  la  rete;  ed  allora 
acquisteranno  pratica  utilità  anche  le  strade  attualmente  non  frequentate. 

(1)  V.  allegato  n.  24  in  fine  del  presente  capitolo. 
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Dello  strade  ferrato  poco  è  da  dirsi;  quali  ne  siano  le  condizioni  presenti  per  le 
singolo  Provincie,  apparisce  dal  prospetto  e  dalla  carta  della  viabilità,  e  soltanto  sa- 
rebbe a  desiderarsi,  pel  maggiore  sviluppo  dell'agricoltura,  che  la  locomotiva,  la  quale 
fra  breve  attraverserà  il  Mugello,  fosse  condotta  a  percorrere  anche  il  Casentino  ed 
il  Chianti. 

Fra  i  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto  sono  anche  da  annoverarsi  i  fiumi  e  i 
corsi  d'acqua  navigabili;  ma  ben  piccolo  è  il  sussidio  che  questi  recano,  poiché  dei 
fiumi  è  navigabile  soltanto  l'Arno  sino  a  Pisa,  ed  eccezionalmente  in  qualche  stagione 
sino  a  Firenze,  e  dei  corsi  d'acqua  sono  da  rammentarsi  soltanto: 

il  canale  da  Pisa  a  Livorno  per  una  lunghezza  di  chilom.  23 

»       di  Ri  paf ratta  »  »  13 

»       di  Bientina  »  »  27 

e  quello  deirUsciana  >  »  33 

Né  le  comunicazioni  per  acqua  sono  suscettibili  di  assumere  in  Toscana  grande 
sviluppo,  vietandolo  le  condizioni  naturali  per  lo  quali  scarseg-giano  i  fiumi  ed  ab- 
bondano invece  i  torrenti. 
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Yiabilità  al  1^  gennaio  1880  nelle  prorlncie  di  Firenze^  Arezzo^  Siena^  Lneea,  Pisa  e  Lirorno 

(Notixie  procurate  dai  Regi  uffici  tecnici  del  Genio  Civile  delle  singola  provincie.) 
Strtde  oottruite  al  1^  gennaio  1880. 


Provincia 

Superficie 
Chil.  quad. 

Strade 
Nazionali 

Chil. 

Strade 
Provinciali 

Chil. 

Strade 

Comunali 

obbligatorie 

Chil. 

Strade 
Comunali 
ordinarie 

ChTl. 

Strade 
vicinali 

Chil. 

TOTALE 
Chil. 

Lunghezza 

delle  strade 

per  ogni 

chilometro  quad. 

Strade  ferrate 

s'-i 

n 

Chil. 

ChiL 

Lungheixa 

ChU. 

Firenze    .    . 

5871  73  69 

Ì92  188 

964  550 

1  412  956 

3  303  750 

2  922  566 

8  796  010 

1  000 

1  498 

207  300 

23 

Arezzo.     .    . 

3297  45  52 

40  737 

510  688 

449  648 

2  180  000 

2  035  000 

5  216  073 

0  967 

1  581 

78  500, 

10 

Siena  .    .    . 

3794  48  38 

» 

726  066 

490  807 

1  493  273 

1  694  520 

4  404  666 

0  714 

1  160 

163  720 

U 

Lucca  .    .    . 

1430  42  (>o 

34  273 

283  101 

287  178 

1  508  476 

2  720  215 

4  833  243 

1  477 

3  378 

63  800 

8 

Pisa.    .    .    . 

3090  63   » 

» 

473  677 

828  385 

1  747  307 

1  840  05t 

4  889  426 

0  986 

1  582 

222  800 

ao 

Livorno   .    . 
Totale  . 

316  58  55 

» 

17  001 

60  743 

178  853 

J04  559 

361  156 

0  810 

1  140 

3600 

1- 

17801  31   19 

267  198 

2  975  083 

3  529  717 

10  411  659 

11  316  917 

28  500  574 

0  965 

1  601 

1 

739  720 

7S 

Strade  in  costruzione  e  strtde  la  oul  oostruzione  ò  deliberata  al  1"  gennaio  1880. 

>     t 

Stradu 

1 
t 

s    ! 

1 

ConiuiìaU 

TUTALE 

B 

^4^^ 

S 

Provincia 

1 

olibUgatorìtì 

1 

O*$0fv^iionì             I 

Chil. 

Chil. 

€hU, 

ChiL 

FireiiKe.    . 

» 

394  7h2 

394  712 

ù  067 

50  im 

fjé  cifri»  sftgtiate  nella  eo- 
Janna  nirudft  ferrate,  in- 

Arezzo*   . 

'i5  517 

196  087 

222  50 1 

0  067 

» 

di  cani:  la  lnn^h«35?a  ap- 

Sieiia    .    , 

16  309 

2^  299 

1^38  ms 

0  tm 

» 

prasBimatH-a  lìaUii  Jmea 
har  Fatuità,  sino  al  liinku 
<lella  prò  vinchi  a;  e  la  lun- 
txhttjaa     nppnjssjiisatìva 

Lnccn   .    . 

» 

373  756 

373  756 

0  261 

10  000 

Pisa,    .    . 

» 

120  693 

120  603 

0  039 

> 

iklla  linda  Lucca- Via- 
reggio. 

Livorno    i 
Totale  . 

» 

20  078 

20  078 

0  063 

» 

41  826 

1  328  525 

1  370  351 

0  076 

60  000 

Strade  la  cui  oostruzione  fu  Impresa  < 
nel  dodioennio  1888-79." 

iMlkMl. 

Provincia 

Strade 

TOTALI 

Pro- 
vinciali 

Chil. 

Comunali 
obbligatorie 

esecuzione 

della  legge 

30  agosto 

1808 

Chil. 

Firenze.    . 

87  530 

469  013 

556  519 

Arezzo  .    . 

50  568 

214  798 

266  301 

Siena    .    . 

92  849 

334  741 

427  SBC 

Lucca  .    . 

22  038 

432  405 

454  4d 

Pisa .    .    . 

» 

126  422 

126  4B| 

Livorno    . 

Totale  . 

1 

» 

35  767 

asici 

252  985 

1  613  146 

1  866  lal 

Strade  oostrulte  o  la  oui  oostruzione  ò  in  oorso  o  deliberata  al  T'  gennaio  1880. 


Provincia 


I 


Strade 
Nazionali 

ciiii. 


Strade 
Provinciali 


Chil. 


Strade 

Comunali 

obbligatorie 

Chil. 


Strade 
Comunali 
ordinarie 

Chil. 


Strade 
vicinali 


Chil. 


TOTALE 


Chil. 


Lungheua 

deHe   strade 

per  ogni 

Chilometro   quad. 


escluse 
le  vicinali 


Chil.     ^  ChiL 


comprese 
le  vicinali 


i 

I  J 

ciia. 


Firenze. 
Arezzo . 
Siena  . 
Lucca  . 
I  Pisa.  . 
Livorno 


192  188 
40  737 

» 
34  273 


Totale 


267  198 


964  550 
536  205 
742  375 
283  101 
473  677 
17  001 


3  016  009 


l  807  668 
646  635 
713  106 
660  934 
949  078 
80  821 


4  858  242 


3  303  750 
2  180  000 
1  493  273 
1  508  476 
1  747  307 
178  853 


10  411  659 


2  922  566 
2  035  000 

1  694  520 

2  720  215 
1  840  057 

104  559 


11  316  917 


9  190  722 

1  067 

5  438  577 

1  032 

4  643  274 

0  777 

5  206  999 

1  738 

5  010  119 

1  025 

381  234 

0  873 

29  870  925 

1  042 

1  665 
1  649 
l  223 
3  640 
1  021 
1  2041 


(ADegato  N.  24.) 


Elenco  delle  strade  nazionali  e  provinciali  esistenti  al  r  gennaio  1880 

nelle  provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 


knum  alla  Carta  della  viabilità  in  Toscana. 


N.  B.  —  Le  notizie  per  le  strade  nazionali  flirono  procurate  dai  Regi  offici  tecnici  del  Genio  civile. 
Quelle  per  le  strade  provinciali,  dagli  uffici  tecnici  provinciali. 
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(Allegato  N.  24.) 


Strade  nazionali. 


< 
>• 

§ 

cu 

DENOMINAZIONE  DELLA  STRADA 

«S  9 

d 

Oaservamioni 

Firenze 
Id. 
Id. 

Arezzo. 
Lucca  . 

A)  Strada  nazionale  n.  25  dal   Modenese  al 

Fiorentino  per  l'Abetone 

B)  strada  nazionale  n.  26  da  Firenze  a  Bo- 

logna  

C)  Strada  nazionale  n.  27  Firenze-Forlì  .    . 

Totale  per  la  prov.  di  Firenze    .    . 

D)  Strada  nazionale   n.  21  bis  da  Arezzo  a 

Fossombrone 

Totale  per  la  prov.  d'Arezzo    .    . 

ii')  Strada  nazionale  n.  24  da  Litorno  al  con- 
fine Mantovano 

49  193 

59  661 
83  334 

Tronco  da  Pistoia  alPAbetona,  sommità  deU'Appen- 
nino  e  confine  coUa  proTÌncia  di  Modena 

Tronco  da  Firenze  aUe  Filigare,  conAne  coUa  pro- 
vincia di  Bologna. 

Tronco  !<>  da  PonUssieve  aUa  Mill.  ». 
Tronco  r>  daUa  MiU.  32  afconfine  forlivese. 

Tronco  da  Arexzo  al  .contine  perugino,  oltre  San  Bm- 
polo™.             ^. 

•  • 

Tronco  da  Lucca  a  Turrite  Cava,  confine  cqUa  pio- 
vincia  di  Massa.  ' 

192  188 

40  737 

40  737 

34  273 

Totale  per  la  prov.  di  Lucca    .    . 

■ 

34  273 

NB,  La  lettera  segnata  di  fronte  a  ciascana  strada,  corrisponde  à  quella  con  la  quale  la  strada  medesima 
è  distinta  nella  qui  unita  carta  della  viabilità. 


(Allegato  N.  24.) 


Capitolo  XXII. 
Strade  proTlnciali. 


:m\7 


DKNOMl  NAZIONE 


ni 


«t  a 
co   5 


Romana  por  Arezzo  .    . 

Braccio  di  Rignano  .    . 

Aretina  per  San  Donato. 

Chiantigiana  per  il  Man- 
dino   


15    15 


ir,    in 


Romana  per  Siena    .    . 
Volterrana    ... 

Empolese 

Chiantigiana  per  Val  di 
(treve 

Casentinese 

Vàhlarnese 

Orevìgìana 

Livornese  per  Pisa  .    . 

Vittorio  Emanuele    .    . 

Lucchese    per   Prato   e 
Pistoia 


Militare  per  Barì^erino 
di  Mugello.    .    .    .    . 


Pistoiese  pel   Poggio   a  ' 
Caian(i ! 


17     17  I  Traversa  di  Val  di    Bi- i 


1« 


19 


18 


senzio 

Sulmrbana  di  FMstoia. 


2Ò    '20 


'Zi 


•21 


Del  Montalbano 
Francesca .    .    . 


Bolognese  per  la   Por-i 
retta !     » 


T.       ^ 
^  rt  t« 


Strallo 

eMÌHlRIltì 

al  P'^'siiuaio 
ISSO 

Chiloiii. 


11    If) 

I 

I 


»     ! 


::>o        ì 


i  I  i 

A  riportarsi,  .       >        H)  U\> 

I 


Oaaervazio  ni 


4'A  \'^ 

0  4(5 
'22  •2(> 

17  77 
:^7  70 

5i  37 

17  42 

27  90 

Il  SI 
10  72 

19  41 
•49  30 

9  21 
39  32 
M  34 
'2X  53 

:^  10 

2  53 

.3X  (M) 

20  <J« 


Dal  confliie  comunalo  di  Fin>nzo  -  al  Por<^<»l- 
lino,  contino  provincialtì  di  Arezzo. 

Dalla  pr.ìvincialo  suddetta  -  alla  stazion»  fer- 
roviaria di  Rit'nanì. 

Dal  Bandinn,  confine  comunale  di  Firenze  - 
all' iucontP')  della  romana  n.  1  all'Incisa. 

Dal  cniithn»  comimuM  dì  Firn^nFP  -  all'incontro 
•lolla  chi.iiitivriana  per  Val  di  Greve,  luogo 
d.:tto  lo  IJoll»?, 

Dal  conliuM  del  conuino  di  Firenze  -  alla  nir*t& 
di»l  p'inte  sul  t'irronte  Drove.  cantino  colla 
provincia  di  Siena. 

Dalla  priivinoiale  nuiiana  |M'r  Siona,  allt*  quattro 
Ktrade  -  al  Hotro  amaro,  C'>nfìne  della  prò- 
\incia  di  l*isu. 

Dalla  provinciale  romana  piT  si.»na.  .1  San  Ta- 
^ciuu')  -  all'incontro  della  liv.»rnes^;  p'ir  I*isa, 
a  Mo  ut  elupo. 

Dalla  romana  per  Sifua,  al  ponte  ai  Falciani, 

-  alla  metà  del  p'Uite  Lui-aridli  kuI  torrente 
i       Posa,  ;  di  Siena. 

;  Dalla    iilonrm  ttjilitjjnona  pr-^^-KiT  Poutassifve, 

I       stilla  provinciale  Romana  per  Arezzo  -  alla 

('on^iuma.  contine  con  la  provìncia  ili  Arezzo. 

Dal  ponte  di'l  maiia  |M'r  Arezzo 

-  alla  metà  ilei  pont«*  sul  Ki»  Frontolano  con- 
tine provinciale  Arezzo. 

Dal  ponti;  R^m^c»  tuìU  romana  per  Arezzo  -  alla 
piDitfli^  del  pacati   di  Greve   ove  incontra   la 
iauligi^a  p*ar  Val  di  Givy»-. 

Dal  confine  dt*  1  comune  di  Fir<;nze  -  alla  metà 
del  ponte  sulla  Ceciiiella,  c<)nfin«»  provin- 
ciale di  Pisa. 

Dal  confine  comunale  di  Firenze  -  alP  incontro 
della  provinciale  militare  per  Darberino  di 
Mujrello. 

Dal  contili"  d"l  comune  di  Firenze  -  al  pon- 
ticell»)  sul  Rio  delle  Guardie,  conline  colla 
provincia  di  Lucca. 

Dalla  provinciale  livornese  per  Pisa,  alle  due 
siradi>  -  A  Mont«*carnHi,  incontro  ilclla  nazio- 
nale lioloorn^fie. 


I 

Dalla  provinoial"  lucchese  di  n.  Il  in  Peretola 

-  airinontn»  della  strada  sulmrhana  di  Pi- 
stoia, all'Arca. 

Dalla    Rtr.oila    numero   1()  al  Poggio  a  Caiano 

-  al  Rio  Fobliio    confine  provinciale  di  B')- 
■      legna. 

,  Dal  gelso  ove  termina  il  3''  cantone  della  luc- 
chese   |H»r    Prato    e    Pistnia   -    all'  incontro 

I  della  nazional"  m'den»*si'  presso  la  Porta  al 
Borgo. 

I 

j  Dalla    suhurlian.'i   n.    \<  in  luogo  detto  l'Arca 

'      alla  montata  d.d  ponte  suU'  Arno  ad  Empoli 

I  Dal  ponticello  di  San  Donnino  sul  Rio  C\H:ina. 
online  provinciali*  di   Lucca  -  ad  una  rhia- 
I      vica.  «'onrin:'  pn»vincial«*  di  Pisa. 


31    12   I  '^*  ^*I*^  '^'  Strada  jfulla  nazionale  mod«Miose  - 
alla  nietà  del  ponte  d«Jla  ViMiturina  sul  Reno 
I      contiu*'  colla  provincia  di  };ologna. 


507  44  ' 
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(Segue)  Strade   proyinciali. 


(Allegato  N.  24.) 


Firenze 


22 

22 

23 

23 

2t 

24 

25 

25 

20 

20 

28 


29 

29 

30 

30 

31 

31 

32 

32 

33 

33 

34 

34 

35 

35 

30 

30 

37 

37 

38 

38 

27 


28 


Da  ponto  Petri  a  Prac- 
cliia 

Di  Val  di  Liraa.    .    .    . 

Traversa  di   San  Mam- 
luiano 

Romana  Lucchese     .    . 

Traversa  di  Val  di  Nie- 
vole 

Traversa  di  Bocca  d'Elsa 


Traversa  di  San  Miniato 

Faentina 

Traversa  del  Mugello  . 
Imolese . 

Palazzuolese 

Traversa  di  Romagna  . 

Di  Rio  Canino  .  .  .  . 
Tosco- Romagnola.  .  . 
Traversa  di  Valbura.    . 

Del  Rabbi 

Della  Busca 


Totale  chilom. 


IO 

7  75 
11  32 


12  30 


87  53 


3  12 
0  50 

24  11 

52  08 


9  82 


3  07 


0  00 


04  21 


27  27 


40.70 


7  75 


85  10 


1  24 


12  30 


12  14 


10  60 


29  24 


904  55 


Dalla  nazionale  modenese  -  alla  stasione  di 
Pracchia. 

Dalla  cartiera  sulla  modenese  suddetta  -  alla 
Tana  ai  Termini,  contine  con  la  provincia  di 
Lucca. 

Dal  termine  diiUa   Romita,   confine  coUa  pro- 
vìjìuì:il1ì  Lue^:u.  -  all'indicatore  di  Mammiano  1 
HnUat.  ntui'vHi&.U  modenese. 

Dall'oratorio  di  Viticchio,  nnHna  prorvincl^Q 
di  ^jpjiia    ai  ooLfiU'i  eolia  firuvlncù  tlì  Lqc  a. 

DjlIIh  sisailelL'i  è  conftm*  tra  il  c<ìmtjnft(!ì  Fu-» 
cocchio  e  la  provili  eia  di  Lucca  -  alla  m«tà 
dei  ponte  di  Vaiaun,  couflnu  colla  provincia  di 
Pisa. 

Dalla  livorueRe  n.ìÈ  pri?3so  Santa  Maria  -  air 
.  rineoTjfiM  4(illa  ivssnktìfi,  lucchesa  n.  25  pressa 
il  [Hinttì  di  B'i^ca  d^Elsa  sull'Arno. 

Dalla  romana  lucchese  n.  25  a  Fncecchio  - 
al  principio  del  lastrico  della  città  di  San 
Miniato. 

Dal  confine  del  comune  di    Firenze,    presso  il 

Sonte  alla  Badia  -  alla  metà  del  ponte  detto 
i  Marignauo  sul  torrente  Lauione. 

J)alU  militare  n.  15  presso  Barberino  sulla  Stura 
-  al  paese  di  Djcomano  all'  incontro  della 
nazionale  forlivese. 

Dajla  traversa  n.  30  presso  le  Mozsette  -  alla 
metà  del  ponte  sul  Fosso  della  Caaafflta  o 
Marradaccio,  conine   con    provincia  di  Ra- 

•     venna. 

Dal  ponte  sul  tovente  Senio  nel  paese  di  Fa- 
Jkizzuolo  -alla  metà  dui  pont«  Sant'Apolli- 
nare, conllne  i  olla  pruviucU  dì  Ravenna. 

Da  T'alftszunla  -  alPÌnc>iiUro  dtìlla  ta^nnìitì^  a 
■  Man  adi  ;  distAccù^l  da  distia  strada  pussM^ 
Saiit''Arinan>>  ed  in^>mtra  io,  aa-slouare  rorU<^ 
\'B*ia,  |>r<?s?iO  Dovadola;  e  sf  accandoii  dal  panie 
sui  Sf  ontùncj  alU  RcnJca  S^u  Gasclano  gmage 
al  principia  dd  selciato  dtiUa  terra  di  Bigvo 

Dulia  Irav'irsaaud^tMta  11  3-1  tn  GukatjL  alla 
metà  del  ponte  di  Rio  Canino,   confine  colla 

provincia  di  Forlì.  i 

Dalla  terra  di  Ba^o  -  ai  Mandrioli  conDne  colla  j 
provincia  di  Arezzo. 


Dalla  nazionale  forlivese  prosso  il  ponte  di 
Pianmisurose  -  al  termine  del  ponte  sul  Rabbi 
presso  Prerailcuore. 

Dalle  porto  di  sotto  a  Premilcuore  -  alPincon- 
tro  della  traversa  di  Romagna  n.  33  nella 
svoltali  di  Bellavista. 

iMlla  nazionale  forlivese,  presso  il   ponte  del- 
lAriJn-Uo      lini  aJ](>vticoijtrn  della  traversa 
Il    X^  111  Modi  gli. ma  pr^j^a  il  palazzo  comò-  , 
jialo  ;  ili  poi  hi  dislacca  dalla  strada   stessa  i 
|ir<')::-^<4    VÌ4ìLa[ti<   -   al   tefinio^  dei    parapetti  ' 
d^l  [t>yaì&  sul  Marz'^iio  a  Pianura^  confine  con 
la  pianura  di  Riiveniit 


(Allegato  N.  24.) 


Capitolo  XXII. 
(Segue)  Strade  provinciali. 


:»9 


C3 


2^ 


;j|rf  « 


Hill 


51 


eli 


QS  tettiti  il 

ISSO 
ChiJaifì. 


Oaservmxioni 


AreiZQ 


39 
4U 
41 
42 
43 

44 

45 

46 
47 

4^ 
49 
5() 
51 

5^ 

53 

54 


56 


7 
8 
9 
10 
U 
12 
13 

14 

15 
10 

17 
IB 


Valilarnt'se  .  * 
Doi  Slitte  Ponti 
Di  Val  d'Anibra 
Del  Pi'oeueeu  * 
SaiisaviiKm* .    . 


SÌGjia<<-Gorto])a 
Laiirctana.    , 


Roma  Ita    .    .    , 

Umbro-Cai' tot!  G50 
Del  Palasszo  tl^l  Peni 


Diflltì  Ville    ..,    . 
Tt^bro-Romagiiola ,    • 


Lìbbia 


Casentlnese  .    .    ,    , 
Tosco- Romagnola,    . 

Tebro-Caseiìtineae    . 
Boàtinese  .    .    ,    ,    . 

Totale  cbilora. 


J> 

^ 

)> 

5ft 

> 

» 

» 

3^ 

^ 

1^ 

3* 

* 

» 

,   S> 

» 

)i^ 

P 

y^ 

% 

n  968 

d 

» 

»- 

» 

U  :.I3 

» 

)> 

» 

)* 

» 

r>  004 

Il  083 

)* 

» 

7  IW) 

>? 

25  517 

25  051 

38  391 

47  25(1 

19  158 

31  509 

m   199 

20  212 

29  49ri 

11  469 

37  024 

2C>  mi 

f3  575 

4  371) 

29  878 

31  430. 

55  917 
lo  (m 

2r^  292 

41  600 


510  688 


l>aEl.x  i^orta  San  Tr<ir«nlÌD'>  rrAreiict  -  oJ  eoo-' 

Italia  |jr>.)vi ridiala  valdarne^ii  p]'()?iit<i  in.  porta 
8an  Larijiiiiiiq  -  u1  fosHri  tìi  Hi fronto Linci  cfjfi- 
fìhts  dijllfl  dfiti  Provincie  ili  Firun^v  eJ  ArL^^xa. 

D*OU  siraela  pri3vim::iala  Val  riamo  nft  pr-tassi  \ì 
lltr|^'>  di  LiìvaQU  -  al  C'.^Ealìno  fra  k  éun  pra» 
viucid  «li  Ai-tiKjfi>  i3  Si»,^na  al  fi>!9<ìh')  dì  li^ngh^ìtc»^ 

ti  al  la  Mrmla  pfovincSalu  dì  Val  d'Ambra  -  al- 
V  ific'intr^  didla  pniviiiclalQ  di  Sii^na  in  lui^g^ 
ùtiMo  la  CaQlÌDa. 

rìairioct^affo  della  vìa  prav  inaiale  Cassia  presso 
la  Pì«3vr3  ali*  Iut>ppo  -  al  ct'nJliu^  cìilla  pro" 
vincìa  ù\  Bieaap 

Dall'  indi  cai  nra  pro^so  l'i  timo  '-  alla  Ca'^tt'llina 
ckuDd'j  dulia  pruvincie  di  Xt^z^eq  b  ^i^na. 

Dalla  ìitradapriiTÌjidal'i  rt^mana  prasso  il  Sode 
-  a]  KonSiao  fra  le  duo  provincia  di  ÀTVia^ 
e  Si  mi  a  prtiA^  la  Maiioiie  dì  Luci  jrn  ano  ^ 

Il  al  la  ?itrada  provinciala  rotnana  pr^is^i  Ca^ 
ihiisdia  -  air  incfititrn  dii^lla  pr&viacìalii  dì 
8  [[^14  a  liKig^i  thtUiì  Ili  Ciiptizniatì. 

Dalli%  parta  Hoiuana  di  A  l'erta  -  al  conine 
crolla  pnmTicia  di  Pi'ru^ia  in  luogo  detto  il 
fojtso  llurtolaiio. 

Dalla  provi  ne  iato  rnmana  pnsHn  \\  caifsgR'lalo 
di  CamiijTcia  -  al  ciwiiìiio  c%in  La  provmm 
di  Ptìtuusa, 

Baila  strai  la  provincia  Ifl  roiaana  presso  Casti* 
j»lton  Fioreatuif>  *  all'incontro  dalla  strada  n«r 
^loaaLo  iirhìiitJ^a  prL^^sso  il  paWKi  dtìl  Ptìró. 

Dalla  !^iradu  nazi^inal?  i^rbla^fo  pnisso  il  ca» 
seggiato  drilli  Ville  -  al  confina  fra  le  duQ^ 
prò  vincici  di  AftìStto  o  Periìgia. 

Dalla  ?^trada  naalonalo  urbìnese  presjio  la  porta 
di ^ru^rgo  San  8epfdcro  -  si  contili 4  fra  la 
dud  prti^tói^  di  Anujjoi  0  Fileni»»  comwiio  di 
Vtirgh  arati»: 

Dalla  strada  T^rovliidalo  detta  Boi  Setto  Ponti 
pro<tflo  H  vniA^r^ìo  dì  Quarata  -  fino  al  pan  iti 
&aì  ttuiii»»  Te  vero  all'  in  contro  ddlla  strada 
iisjfjotialij  urbinflAd  a  poca  distanza  da  9aa 
SejiolcTo. 

Dalla  porta  Sali  ClctnuntB  in  Arca«i>  -  alla 
C'^ik^imia,  cimlinrr  fra  U  dus  nrovincle  di 
Arezzo  a  Firi3m:if.  couiuno  di  Pelago. 

Dalila  ftlrai^a  provinciale  caieniin<?sa  a  f50  m, 
dal  pont^i  inll*Archiano  a  di  franta  alla  via 
dtìl  ponte  ili  T'ippiiì  -  alla  vMta  dulTAppen- 
nino  in  Inngo  detto  ì  MantirìolÌT  c^^nftnfl  fra 
ly  duo  pri^vincia  di  Arfljfìi  e  Fireii^a,  i^i^nmiio 
dì  UagiiiA  in  Hamagna. 

I>alla  strada  pr^viucialo  cai^s^nrìntìMj  pro&iio  la 
Fmu^LHif  di  Pijllìnù  ìu  proj^ftiiuilà  dt!l  p.^atis  uni 
torrciitij  Vy*ta  aoltì  BibyBna  -  airìucontixi 
dilla  provinuìala  TtìbfO-romagtiij^la  priisso 
l*ioVM  San  Stf  fauu. 

Dalla  strada  Ttìbro-romsignola  in  luogo  deito 
il  Daica  ->  al  contino  ddla  prcavìiaciadi  Arazi{o 
con  qn^alla  dì  Ptìiaro  «d  Urliia>>. 


:M0 


Capitolo  XXII. 
(Segue)  Strade  provinciali. 


(Allegato  N.  24.) 


-< 

> 

o 

OS 

Nuni.   progressivo  delle  strade 
sognate  nel  presente  elenco  e 
corrispondente  aquello  segnato 
nella  annessa  carta  della  viab.  ■ 

il 
1! 

DENOMINAZIONE 
delle  strade 

Strada   da   costruirsi 

al  10  gennaio  ISSa 

Lunghezzfi  in  chilometri 

Tratti  costruiti  posteriormente 

al    1^68. 

Lunghezza  in  chilometri 

Strade 

esistenti 

al  1<>  gennaio 

ISSO 

Chilom. 

-■ " 

OaaervBMioni 

Siena 

57 

1 

Sicna-Fireiizo   .... 

» 

» 

27  060 

Da  Siena  -  al  ponte  sulla  Drove  confine  fra  le 
Provincie  di  Siena  e  Firenze. 

» 

58 

2 

Siena-Roma 

2  735 

» 

81  876 

Da  Siena  -  al  ponte  dell'  Elvella  confine  fra  le 
Provincie  di  Siena  e  Roma. 

» 

59 

3 

Traversa  per  Pisa    .    . 

» 

» 

1  450 

Da  Poggìbonsi  -  al  confine  con  la  provincUi  di 
Firenze. 

)> 

CO 

4 

Siena  Arezzo    .... 

» 

» 

28  094 

Da  Sieu'i  -  al  confine  fra  le  provliicie  di  Siena 
ed  Arezzo  alle  Capraio. 

» 

01 

5 

Siena  Grosseto  .... 

y> 

» 

31  000 

Da  Siena  -  a  Petriolo,  confine  fra  le  proviocie 
di  Si  Ulta  ti  UrE>i«ot{i, 

» 

62 

0 

Siena-Perugia   .... 

» 

» 

08  908 

Dalb  provinciale  Siena-Ariazio  a  Grillo  -  al 
confine  con  la  provincia  di  Perugia. 

» 

03 

7 

Traversa  di    Montepul- 
ciano  

» 

f> 

28  200 

Da  San   Quirìco  d'Orcia  -   all'  incontro   colla 
Siena-Perugia  a  Nottola. 

» 

04 

8 

Montevarchi-Follonica  . 

3  009 

27  OSO 

81  213 

Vìa.  x\Ì<FiJii-[i'i.aiLÌii,   confine   con   Areuo  -   alle 
GuìkraÌR  confi  u»  am  Oro»!i«io, 

y> 

a"5 

9 

Siena-Volterra  .... 

y> 

» 

23  080 

Da  Mr>tit.^fifiiìùnl  -^  al  R*?(tr<jl|o»c*>iiilii«  fra  le 
proviiicii)  di  ^itìtia  v  Pisa. 

» 

06 

10 

Siena-Massa 

2  005 

» 

34  400 

Dallji  CoHtatt^iiio     td  confiiìo  fra  le  provincie  di 
Sirtna  wGnisscta. 

v> 

07 

11 

Traversa  dei  Monti    .    . 

» 

^ 

52  401 

Dall'Amorosa  -  al  fiume  Onihrone  a  Monte  An- 
tico, c-)ufiue  con  la  provincia  di  Grosseto. 

» 

08 

12 

Traversa  Cassia  Aurelia. 

7  000 

15  780 

46  800 

Diii  1  rtja^i  di  Chiusi  -  al   fosso  Siele,  confine 
<3olla  proviaciu  di  Qrossolo. 

» 

69 

13 

Monte  Amiata  .... 

» 

28  884 

53  04  { 

Dalla  8ii4ia-Roina,  al  confine   colla  provincia 
di  Grosseto.  A  Piancastaj-Miajo  si  biforca. 

» 

70 

14 

Laurotana 

» 

» 

50  607. 

TKiU.i  Sir'iirì-,\r(r/3t'i  alle  Taverne   -  al    confine 

1  '  l.i  l'iLiV'JiiCia  ili  Ar('z/,i.  DaH'.-Vmorosa  sino 
fu-  -^^  ^  il  .\.>liijlci,    è    interrotta  dalla    strada 

s  .  na-Penigia. 

» 

71 

15 

Sinalunga-Foiano .     .    . 

» 

» 

3  900 

Dalla    Piove   di   Sinalunga   -   al  confine  colla 
provincia  di  Arezzo. 

» 

72 

16 

Chiantigiana 

y> 

)> 

40  371 

Da  Siena  -  a  Lucarelli,  couiìne  colla  provìncia 
di  Firenze. 

» 

73 

17 

Traversa-Chiantigiana  . 

» 

» 

29  (>65 

Dalla  Siena-Arozzo  a   Grillo   -   all'abbadia  di 
Coltibuono.                                                              U 

» 

74 

18 

Traversa-Maremmana  . 

» 

» 

24  822 

Dalla  Montevarchi-Follonica  -  al  fiume  Farina,  U 
confino  colla  provincia  di  (irosscto.  ])a  Mon-  U 
tarrcuti,  sino  in  prossimità  del    ponte  sulla 

» 

75 

19 

Levane-Biena 

» 

» 

4  105 

Dalla  Siena-Arezzo  a  Grillo  -  al  confine  colla 
j)rovincÌa  di  Arezzo. 

» 

70 

20 

Petrignano 

» 

» 

1  210 

Dalla  Laurotana,  al  di  li  di  Valiauo  -  al  con- 
fine coir  Umbria. 

» 

77 

21 

Suburbana  di  Siena  .    . 

» 

» 

2  610 

Dalla  Siena-Firenze  -  alla  Siena-Grosseto. 

» 

78  [22 

Traversa  del  Sentine    . 

» 

y> 

2  644 

Dalla  Lauretana  -  alla  Siena-Perugia. 

Lucca 

79 
80 

23 

1 

Interprovinciale    della 
Grossola 

Totale  chilom.  . 
Lucchese  ...... 

» 

4  190 

4  190 

Dalla  strada  provinciale  del  Monto  Amiata  allt 
omonima  stazione  rerroviaria.                          ■ 

10  30C 

)7G  54(J 

726  066 

1 

» 

y> 

30  921 

1 

DaSerravalle,  confine  provinciale  di  Firan» 
alla  porta  Klisa  della  città  di  Lticca. 

» 

81 

2 

'  Sarzanese 

» 

» 

36  187 

Dalla   chiesa  di    Sanf  Anna  presso  la jpj 
San  Donato  della  città  ài  Lucca  -al  cori 
della  provincia  di  Massa  presso  Porta. 

A  riportarsi  . 

* 

» 

67  108 

(AUegato  N.  24.) 
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il 

o  «  o.:^ 



« 

-zr: — ..-  ».  -    -  — 

H 

1o;ì.s 

5 

3    ._ 

k.  V  a  > 

'o 

'C 

i  ^ 

o      S 
E     S 

1  f 

< 

o 

ss 

> 
o 

a. 

tate  nel  presente  elen 
ispondente  a  quello  seg 
a  annessa  carta  della 

OS 

>'> 

SS 

«CI. 

il 

DENOMINAZIONE 
delle  strade 

Strade  da  costruirsi 

al  1^  gennaio  1880. 

unghezza  in  chilomet 

Strade 

esistenti 

al  1°  gennaio 

1880 

Oaaervamioni 

1 

1 

Num. 
aegn 
corri 
nel! 

•T3 

h4 

2    ^ 

Chilom. 

• 

Riporto  ,  . 

» 

» 

67  108 

Lacca 

82 

3 

Lodovica 

» 

17  952 

Dalla  strada  nnzionale  mantovana  al  ponte  a 
MoHaao  mi  fiume  Sarchio  -  all'incontro 
della  naibn^la  suddétta  al  ponte  a  Calavorno 
sullo  Atftiio  fitime. 

83 

4 

Da  Pisa  a  Lucca  .    .    . 

» 

» 

6  102 

Datla  porta  San  Degnato  della  città  di  Lucca 
*  &\  coTitlnt  di»lla  proriiicta  di  Pisa,  presso 

l'antica  dóffatia  di  Oeràhoniom. 

84 

5 

Strada  di  Tiglio   .    .    . 

» 

* 

14  470 

Traila  provìndaJe  lucchefte  pr<?sK.>  la  porta  Elisa 
ótìUì  riiià  di  Lucca  •  aiU  niciii  del  ponte  sul 
Rio  di  Tiglio,  contine  dflMa  provincia  di  Pisa. 

85 

6 

Lucchese-Romana.    .    . 

» 

» 

15  356 

Dalla  provinciale  lucchese  nel  luogo  detto  a 
Zona  al  ìiicoDiKi  della  provinciale  n.  15 
presso  li  0 alien"*. 

• 

86 

7 

Empolese 

» 

» 

1  776 

Balla  strada  ìncches^ì  n.  1  in  prossimità  della 
mo tifata  d«l  Melo  -  ali*  imbocco  del  piazzale 
éì  MQiisuuiiDaiiq. 

•    87 

8 

Francesca 

» 

» 

6  954 

lì  Alla  sud-lotta  strada  ttitcheie  pres^in   il   vil- 

in|u'^'-io  dì  Pì**V(j  a  Nievrì]©t  conlìn-s  tolla  pro- 

^ 

vi  h-ji  a  di  Firenit!    -  alia  iiiutà  dui  quinte  sul 

fosso  deitó  d^l  ^ak 

88 

9 

Da  Caraniore  a  Lucca  . 

» 

» 

23  123 

Balla  porta  Santa  Atari ft  di  Lucca  in  luogo  detto 
:ìs  Cr i.iiijufvt ti,  presso  rìncoiilro  della  nazionale 

"" 

mantovana  -  fino  alla  porta  a  Locca  di  Ca- 
maiore. 

89 

10 

Da  Camaiore  al  ponte  di 

Sasso     ...... 

» 

y> 

4  184 

Dalla  iiorta  a  Massa  della  città  di  Camaioro 
-  allo  incontro  della  nrovinclalo  sarzancso 
n.   2  presso  il  ponte  sul  fiume  di  Camaiore. 

^Ej 

90 

11 

Dal  ponto  di  Sasso  alla 

via  da  Pisa  a  Pietra- 

Dal  ponte  di  Sasso  -  allo  incontro  della    pro- 

^^^S* 

santa.    .    .    .    .    .    . 

» 

» 

4  230 

vinciale  n.    13  presso  la  città  di  Viareggio. 

Ifr       » 

91 

12 

Strada  di  Marina.    .    . 

» 

» 

14  498 

Dal  Forte  dei  Marmi  sul  littorale  -  fino  al  ponte 
Stazzomese. 

^^K 

92 

13 

Da  Pisa  a  Pietrasanta  . 

» 

» 

17  341 

Dalla  provinciale  di  Pisa  presso  Torre  del 
Lago  -  fino  alla  città  di  PietrasantÀ. 

» 

93 

14 

Traversa  di  Mammiano. 

.» 

» 

24  770 

Dal  paese  di  Àltopascio  presso   la   cappellina 

San   Rocco    -   al  confine   della   provmcia  di 

Firenze  nei  monti  di  Vellano. 

94 

15 

Traversa  di  Val  di  Nie- 

Dalla  casa  Leoni  nel  paese  di   Borgo  a   Bug- 

volo 

» 

» 

9  807 

giano   -    al    confine   della   provincia  di  Fi- 

^^^^^K 

renze. 

^H'  ''^ 

95 

16 

Val  di  Lima.    .    .    .    . 

» 

» 

16  029 

Dal  confine  dalla  provìncia  di  Firenze  presso 
la  Tana  a  Termini  -  all'incontro  della  na- 

^ 

zionale  mantovana  al  ponte  a  Serraglio  sulla 
Lima. 

^^K  ». 

06 

17 

Di  Valleccliia    .... 

•  )> 

» 

3  093 

Dalla  provlndale  Jiar^anes*  lu  t  dì  contro 
all'  iiUlcìo  del  registra  in  Piotrasanta  -  wino 
allo  incotitro  dnìla  pravinctak  di  Marka^ 

^^B  » 

97 

18 

Da  Viareggio  a  Montra- 
.  mito  : 

» 

» 

4  046 

Dalla  città  di  Viareggio  -  allo  incontro  della 
sarzanese  a  Montramito. 

% 

96 

19 

Di  Barga  

» 

6  148 

16  300 

Dalla  nazionale  mantovana  al  ponte  a  Cala- 
vorno -  air  incontro  della  nazionale  man- 
lovasiu  prM-  .  nuovo  ponte  sul  Serchio 
deUfj  di  Campi  a 

1   ^ 

20 

D'Arni 

» 

15  890 

15  890 

Dalla  strada  di  Marina  di  n.  12  nel  luogo  detto 
al    Nespolo    -    a  Santa  Maria   d'Arni   nel 

^ 
h  " 

luogo  detto  al  Cipollaio. 

\ 

Totale  chilom.  . 

» 

22  038 

283  101 
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O  4  ci 

o  «  ed 

—   «ZI-C 

O  *  !l  t» 

te-  a  a 
2  «?  2  e 


»  i3 


DENOMINAZIONE 
delle  strade 


1= 


«5? 


eco  " 


Strade 

esistenti 

al  1"  gennaio 

ISSO 

Chilom. 


Osmer-^eLMioni 


Pisa 

» 


Livorno 


100 
101 
102 
103 
104 

105 

106 
107 
108 
109 
110 

111 
112 
113 

114 
115 

116 
117 
118 
119 


120 
121 


PMcreiitina     .    .    . 
Livornese.    .    .    . 
Da  Pisa  a  Lucca  . 
Da  Pisa  a  Viareggio 
Emilia 


Traversa   Livornese 
Arnaccio   .    .    . 


DelleCollineperLi 
Di  Val  di  Nievolc. 
Del  Tiglio.  . 
Francesca.  . 
Del  littorale. 


Vicarese  .  . 
Piombinese  . 
Di  Val  d'Era 

Monte  Volterrano 
Di  Val  di  Cecina 

Della  Camminata 
Massetana    .    . 
Da  Volterra  a  Siena 
Volterrana    .    .    . 


•no 


Totale  metri  . 


l    Del  Littorale 


Livornese  per  Pisa 


Totale  chilom. 


28  204 

17  244 
15  158 
15  098 
98  948 

19  716 

26  969 

.8  301 

9  275 

1  130 

18  760 

24  072 

20  359 
43  205 

9  669 
37  153 

22  863 

37  824 

12  859 

6  870 


473  677 


14  208 


2  793 


Dalla  barriera  fiorentina  -  al  ponte  sulU  C 
cinella,  contine  colla  provincia  di  Firenxe 

Dalla  porta  a  Muru  -  *1  |>i>iitd  %n\V  Uggioi 
connne  colla  provincia  di  Livorno. 

Dalla  porta  a  Liicea  «  a  C*fraiajnfiia|  coaii 
iiùUa  pMvìncìa  dì  Lncca, 

BatlA  |i'iiM  Nuova  -  al  ponta  sul  fosa  I 

rin;ss«a  Torr«!  dal  Lagiì  conllne  ci>n  ^    ■     -^-  i 

r»aJk  Via  lldrentlnn  pr<i3«i  >*orat*>rio  A\  S^ 
Bìrnardinn  -  al <:r>D(lnfl doti a-pfu vìnci juIIObÙ 
seto  prosso  Fui  Ionica, 

Dalla  via  livjffl-.-iu  pftjs*o  uroliti  lol 
Stagno   -   alla  via  IlorttUtìikft  preiao    liii 
nacette.  , 

Palla  l^vornaia  allo  t^asa  di  Sl^gnd  -  alla  1 
casis  pr«wo  Ponsaccu'.        jt 

Dalla  florenima  pfL^wo  Ptinl^iera  -  aI  pAm 
Vamnt>,  i  onda»  colla  provibcia  di  Firvo 

Dalk  E>r^ìvinciaìtì  di  Val  ^lì  ^fìovola    pr«»«»J 

p.iutij  di  rscìana   -   al  Tlflìo,  contine 

provincia  di  Lucca  | 

Dalla  proviadala  tli  Val  di  >  óvald  -  al  «^<*flij 

t->Ha  provincia  di  Firsma  )  ftta  Moiitutalwi 
Dal  pouitì  (Il  Chinwia,  couriiw  colla  pisjvìncl» 

Livoni*!  -  alto  ìuc<iDtfo  dall» via  Emilia f 

Co  11^  M«5£^an4. 
Dalla  porta  alle  Pianga  -  a   R  vìa  pw 

di  Val  di  Nievole. 

Dalla  provincìaltì  Km  ili  a  pp  bso  i^tu  Vlaci 

-  alla  vta  di  Val  di  CVriiia  al  Pian  del  I-*l 

Dal  cancello  della  r^rmvlfl  [  pr«s*r9   P«n^ 

-  allo  incontro  della  htmd     Ji  Val  di  Ol 
presso  le  Saline.  * 

Dalla  strada  di  Val  di  Era  -  Jinf-num^nttp 

Volterra.  9 

Dalla  via  Emilia  pr.'^sn  Cf^  M^J^ao» 

rincontro  della  via  MoiUtAVùlterrMUi  \ 

Rioddi.  ^ 

DalU  strada  di  Val  di  Cecfa  presto  V 

tijiiiiri  -  alla  via  Emilia  rfesso  il  potf 

Dalle  iSTalin»  di  Volterra  -  ai  confino  d 
vìiìciadiGrusiél^  Ino^.^  ditto  il  Cere 

Dalla  piaSiia  dpi  ponti  in  Vflterra  - 
ci>l  la  prò  va  ti  eia  di  Siena  presso  Mop 

Dalla  via  da  Volterra  a  Sìlia  in  V 
Rastrello  -  al  Botro  Aniaf>  contì 
viucia  di  Firenze. 


^ 


Da  Livorno  -  al  limite  nie»"^^' 
dario,  al  passo  del  torre i»"^*^ 

Da  Livorno  -  al  limito  »«•'%-'' 
condario,  presso  il  Po^^^  * 
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Capitolo  XXIIL 


Ifflltmlonl  ng^riirtr* 


Accademie,  associazioni  e  comizi. 

ha.  tùscsiua  Accadeniia  dei  GeorgofìU  è  la  più  antica  (1)  frale  Associazioni  istituitesi 
in  Italia,  nello  scopo  fli  promuovere  lo  svolgimento  degli  interessi  :igrari,  e  va  senza 
dubbio  annoverata  del  pari  fra  le  piii  benemerite.  NelTalbo  di  quella  Regia  Accademia 
81  leggono  i  nomi  dei  più  distinti  agronomi  ed  economisti.  La  lunga  serie  dei  suoi 
Atti  contiene  studi  coscienziosi  ed  accurati  sulle  singole  parti  delForganismo  agrario 
ìu  Toscana;  e  consimili  studi  con  non  minor  zelo  si  proseguono  anche  oggi  da  quegli 
Accademici.  Forse  di  tutte  le  verità  più  importanti  sull'economia  agraria  della  regione, 
di  tutti  forse  i  suggerimenti  più  savi  ed  utilmente  attuabili,  si  trovano  splendide  illu- 
strazioni nelle  erudite  memorie  dei  Georgoflli  ;  le  più  ampie  discussioni  e  le  conclusioni 
più  esplicite  sono  registrate  negli  atti  delP Accademia:  ma,,,  pur  troppo  sussìstono 
anche  oggi  nella  pratica  agraria  consuetudini  condannabili,  e  condannate  dai  Geor- 
goflli mezzo  secolo  fa,  oppure  sono  tuttora  ignoti  o  desiderati,  usi  e  provvedimenti 
che  i  Georgoflli   raccomandarono  alcuni  lustri  or  sono* 

Altra  Associazione  di  cui  è  da  farsi  onorevole  menzione  è  la  Regia  Società  Toscana 
d^orticoliurù,  che  con  gli  studi  e  con  le  discussioni,  del  pari  che  con  Fazione  e  con  gli 
incoraggiamenti,  ha  contribuito  e  contribuisce  in  modo  efficace  al  progresso  ed  allo  svi- 
luppo locale  della  coltivazione  degli  ortaggi  e  dei  fiori. 

Esìste  inoltre  in  Toscana  una  Società  che  si  intitola:  Associazione  per  le  escursiotii 
.l^Yine  nella  regione  centrale  d'Italia,  composta  di  distinti  agroflli,  che  ogni  anno  si 
propongono  lo  studio  di  qualche  problema  speciale  d'interesse  della  regione,  e  si 
recano  a  visitare  quei  territori  cui  in  particolar  modo  si  riferisce  il  problema  pre- 
scelto. È  uno  studio  dal  vero  che,  prendendo  a  base  fatti  accertati,  e  discutendoli, 
gtiida  generalmente  a  rette  conclusioni  ;  le  quali  però  di  rado  passano  in  applica- 
zione. In  ogni  modo  a  questo  giova  l'esistenza  della  Società:   ad  avvicinare  fra  loro 


(1)  Fa  fondata  nel  1753, 
44 
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di  quando  in  quando  colti  agricoltori  di  diversi  territori,  ed  a  tener  vivo  TiMnore  alle 
indagini  d'indole  agraria. 

Dei  Comizi  agrari,  ogni  circondario  dovrebbe  avere  il  suo  proprio,  secondo  le  di- 
sposizioni del  Regio  Decreto  23  settembre  1866. 

È  da  escludersi  il  circondario  di  Livorno  che,  costituito  com'  è  dall'omonima  città 
con  annessi  pochi  chilometri  quadrati  di  superficie  nei  dintorni,  non  si  presterebbe 
air  istituzione  di  una  consimile  Società  a  scopo  agrario.  Pel  circondario  di  Volterra  il 
Comizio  già  esistente  non  apparisce  sciolto,  né  per  propria  deliberazione,  né  per  de- 
creto governativo;  ma  da  alcuni  anni  ha  cessato  in  modo  assoluto  di  funzionare. 

Negli  altri  dieci  circondari  esistono  i  rispettivi  Comizi,  e  nell'unito  prospetto  (1) 
é  registrato  insieme  al  numero  dei  soci,  il  bilancio  consuntivo  del  1879  ed  il  preven- 
tivo pel  1880. 

€  Nei  Comizi  agrari  si  debbono  distinguere  due  specie  principali  di  attribuzioni  : 
anzitutto  quella  di  esser  centri  immediati  di  buone  cognizioni  e  pratiche  agrarie,  nonché 
occasione  e  stimolo  ad  ulteriori  associazioni  fra  gli  agricoltori  ;  e  secondariamente  di 
esser  centro  di  studi,  informazioni  e  proposte  relativamente  agli  interessi  agricoli  della 
propria  circoscrizione  »  (2). 

A  raggiungere  lo  scopo  principale  pel  quale  esistono  i  Comizi  occorre  l'affiatamento 
fra  i  soci;  e  le  periodiche  discussioni,  in  cui  dal  cozzo  delle  diverse  opinioni,  risulti, 
lo  accertamento  delle  condizioni  agrarie  delle  diverse  zone  del  circondario  e  la  consta- 
tazione dei  mezzi  più  efficaci  per  migliorarle,  non  sono  meno  necessarie  delle  delibe- 
razioni sul  da  farsi  direttamente  per  parte  del  Comizio  nell'intento  di  promuovere  un 
tal  progresso  ;  é  indispensabile  insomma  il  pieno  svolgimento  dello  spirito  d'asso- 
ciazione. Ora  invece  succede  nel  fatto  che  per  lo  più  i  soci  si  lasciaHb  inscrivere,  e 
pagano  anche  la  tassa  relativa,  o  per  deferenza  al  presidente,  o  perché  la  rispettiva 
posizione  sociale  quasi  impone  loro  la  adesione,  come  imporrebbe  l'associazione  ad 
un  giornale;  ma  ben  pochi  sono  quelli  che  hanno  qualche  fiducia hlBll'utilità del  Comizio, 
ove  pur  non  faccia  difetto  la  volontà  personale  d'occuparsene.  Ond'éche  le  adunanze 
sono  deserte;  ond'é  che  in  seconda  convocazione  14  o  15  soci  deliberano  per  200  o 
300;  ond'é  che,  generalmente,  manca  nei  Comizi  l'autorità;  e  che  le  Provincie  ed  i 
comuni  non  li  coadiuvano;  il  Governo,  con  savia  prudenza  si  guarda  dall' intervenire 
troppo  direttamente,  e  mirando  a  svegliare  l' iniziativa  privata,  accorda  sussidi  quanto 
glie  concesso  dalle  ristrettezze  del  bilancio;  ma  l'istituzione  rimane  insufficiente,  inat- 
tiva, inefficace. 

Vi  sono  lodevoli  eccezioni;  e  così,  per  esempio,  l'esame  dei  bilanci  dei  ComÌ2Ì  (3) 
fa  palese  come  alcuni  ve  ne  siano,  i  quali,  in  premi  a  concorso  od  in  altre  forme  d'in- 
coraggiamento all'agricoltura,  eroghino  sino  ai  quattro  quinti  dell'attivo  del  loro  bi- 
lancio annuo,  facendo  bastare  la  differenza  per  le  spese  d'amministrazione  e  di  stampa; 
ma  per  altri  invece,  queste  spese  assorbiscono  la  massima  parte  del  disponibile,  e 
per  alcuni  fin  anche  intero  l'attivo  :  e  procedendo  nell'analisi  dei  fatti,  giova  anche  no- 
ci) Allegato  N.  25  in  fino  al  presento  Capitolo, 

(2)  Relazione  sulle  condizioni  deiragricoltura  nel  quinquennio  1S70-74;  pubblicazione  ufficiale  del 
Ministero  d'agricoltura. 

(3)  V.  il  già  indicato  allegato  n.  25  in  fine  del  presente  capitolo. 
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tere  come  alcuni  Comìzi  ìncoraggiscano  riusegiiamento  e  bandiscano  concorsi  a  premi 
per  Tadoziona  di  buone  pratiche  agrarie,  per  V  invenzione  di  meccanismi  perfezionati, 
per  la  diffusione  di  coltivazioni  speciali,  o  per  altri  consimili  modi  di  miglioramento 
agricolo»  Altri  invece  atteggiandosi  ad  Accademia,  preferiscono  promuovere  eoa  premi 
lo  studio  di  un  determinato  tema;  e  ciò  vale  ad  incoraggire  qualche  studioso,  od  a 
pubblicare  memorie  pregevoli  per  teoria  e  per  erudizione;  ma  le  condizioni  agrarie  del 
circondario  non  progrediscono  di  un  passo.  A  ciò  poi  è  da  aggiungere  che  per  più  di 
un  Comizio,  l'attività  apparentemente  sociale,  perchè  esercitata  in  nome  del  Comizio 
edesimo,  è  in  sostanza  attività  esclusivamente  individuale  dei  presidente,  o  del  vice- 
esidente,  o  del  segretario,  di  alcuni  insomma  fra  i  componenti  il  Consiglio  di  dire- 
zione. Ed  in  questi  casi  i  vantaggi  che  ne  derivano  per  il  miglioramento  agrario,  costi- 
tuiscono un  titolo  di  merito  dell' individuo  e  non  del  Comizio. 
^^  In  conclusione,  salve  le  eccezioni  di  cui  sopra  è  fatto  cenno,  i  Comizi  agrari  in 
^Boscana  non  corrispondono  aftatlo  al  fine  principale  pel  quale  furono  istituiti. 
^P  Considerati  poi  come  «  centri  d*  informazione  i*  possono  giovare,  ma  non  tutti,  nò 
tempre,  né  pienamente;  perchè  per  Fassenza  della  maggior  parte  dei  soci  dalle  adu- 
nanze, restano  spesso  ignorate  le  condizioni  dei  territori  più  lontani  dal  capoluogo,  ove 
ha  sede  il  Comizio. 

Molti  dicono  che  i  Comizi  nulla  possono,  perchè  privi  di  mezzi  ;  altri,  che  non  hanno 
autorità  di  rappresentanti  degli  interessi  agrari,  perchè  non  emanano  da  elezione  ma 
volontaria  iscrizione^ 

Non    è  qui    il   caso   di   fermarsi   a  discutere  a  lungo   questi  argomenti.   Ma  è 
portuuo  notare  che  non  tutto  può   essere  in  perfetta  armonia  in   un'associazione 
di  cui  fu  dect^tata  la  esistenza  obbligatoria  in  ciascun  circondario,   ma  la  cui  costi 
ione  deve  aver  carattere  prevalentemente  spontaneo,   eil  il  cui  svolgimento  fu  la- 
iato  slW iniziativa  privata:  ed  è  poi  lecito  Paccennare  che  dal  rammentato  prospetto 
dei  bilanci  1879-1880  risulta  come,  per  la  Toscana,  il  concorso  dei  comuni,  delle  provincia 
e  del  Governo,  non  manca  a  quei  Comizi  che  in  qualche  modo  esercitino  utile  azione 
in  prò  dell'agricoltura.  L'opera  di  questi  Comizi   riuscirebbe   probabilmente   più  effi- 
cace se  potessero  disporre  di  maggior  larghezza  di  mezzi  ;  e  sarebbe  desiderabile  che 
I    questa  in  qualche  modo  fosse   loro  assicurata.    Ma  qualunque  dotazione  sarebbe  su- 
^■erflua  e  sprecata,   per  quelli  che  lasciano  inoperoso  il  proprio  attivo,  od  esclusiva^ 
^mente  ed  integralmente  ne  dispongono  per  le  spese  di  amministrazione. 

Ed  in  quanto  all'autorità,  questa  non  fare))be  difetto  ai  Comizi  quando  fra  i  soci 
sì  annoverassero  in  gran  numero  *i  proprietari  e  gli  agenti  agrari  del  circondario, 
e  quando  questi  soci  intervenissero  con  premura  alle  adunanze,  e  prendessero  parte 
attiva  alle  discussioni, 
^H  Nelle  condizioni  attuali  non  manca  agli  agricoltori  toscani  il  modo  di  tutelare 
Wm  propri  interessi  e  di  promuoverne  lo  svolgimento;  ciò  che  manca  loro  in  generale 
è  la  coscienza  che  questi  interessi  non  possono  esser  promossi  e  tutelati  altrimenti 
che  mediante  il  concorso  di  ciascuno  e  di  tutti  :  quando  questa  convinzione  si  sia  fatta 
strada  nella  massa,  la  rappresentanza  deiragricoltura  avrà  efficacia  ed  autorità,  sia 
che  proceda  da  spontanea  associazione,  sia  che  derivi  da  elezione:  allora  sarà  da  stu- 
diarsi quale  forma  sia  da  preferirsi;  nel  caso  presente,    la  stessa  inerzia  che  impo- 
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disco  l'associazione,  toglierebbe  ogni  attività  al  corpo  elettorale  agrario  che  si  costi- 
tuisse, e  dominerebbe  probabilmente  anche  nei  più  fra  gfi  eletti.  Attualmente  insomma, 
il  problema  della  rappì^esentanza  agraria,  si  riferisce  alla  sostanza  e  non  alla  forma, 
e  la  soluzione  ne  sarebbe  avviata  col  far  si  che  gli  agricoltori  siano  spinti  a  riunirsii 
per  discutere  dei  bisogni  e  degl' interessi  locali,  e  si  convincano  che  quando  i  loro 
sforzi  ed  i  loro  voti  avranno  cessato  di  essere  individuali,  allora  soltanto  l'agricoltura 
potrà  scrivere  sulla  propria  bandiera:  Volere  è  potere. 

Forse  al  conseguimento  di  cosi  grandi  risultati  potrebbe,  in  Toscana,  contribuire 
un  modestissimo  provvedimento;  l'aggiungere  cioè  nello  statuto  dei  singoli  Comizi 
un  articolo  pel  quale  ad  ogni  socio  fossero  assicurate,  in  correspettivo  della  tassa  e 
dell'intervento  alle  adunanze,  alcune  facilitazioni  per  l'acquisto  di  semi,  di  piante,  di 
concimi  o  di  macchine  di  maggior  interesse  nel  circondario. 

11  tornaconto  personale  potrebbe  in  tal  caso  riuscire  una  leva  potente  ;  e  cosi  forse 
si  svolgerebbe  fra  gli  agricoltori  quello  spirito  d'associazione  da  cui  per  lo  più  sinora 
si  manifestarono  alieni,  ed  a  promuovere  il  quale  mirò  il  Governo  nel  decretare  l'isti- 
tuzione dei  Comizi. 

Concorsi  agrari  regionali. 

Altra  istituzione  fondata  per  svegliare,  mediante  la  concorrenza,  lo  'spirito  della 
privata  iniziativa,  è  quella  dei  Concorsi  agrari  regionali^  la  cui  influenza  sul  pro- 
gresso agrario  in  Toscana,  fu  sin' ora  poco  sentita;  ma  dai  quali  però  questo  si  ot- 
tenne di  vantaggioso,  che  le  forze  produttive  e  le  condizioni  di  alcune  industrie  agrarie 
furono,  per  diversi  territori,  accuratamente  studiate  ed  illustrate. 

Stazioni  agrarie. 

Di  queste  istituzioni  mantenute  a  spese  del  Governo  e  delle  province,  e  dirette 
ad  essere  centri  di  utili  informazioni,  e  di  sperimenti  e  studi  scientifici,  due  ne  pos- 
siede la  Toscana,  ed  ambedue  hanno  sede  in  Firenze: 

r  La  stazione  di  entomologia  agraria,  cui  da  tutta  Italia  si  rivolgono  gli  agricol- 
tori per  aver  consigli  e  schiarimenti,  quando  per  alcune  coltivazioni   si  hanno  a  la-  , 
montare  danni  prodotti   da   insetti,   o  poco  noti,   o  la  cui  diffusione   si  estese  ad  un                ^ 
tratto  in  proporzioni  minacciose. 

2^  La  stazione  agraria,  annessa  all'Istituto  tecnico  di  Firenze,  che  annualmente  ese- 
guisce, per  conto  di  privati,  numerose  analisi  di  terre,  di  acque,  di  concimi,  di  vini,  ecc., 
e  che  condusse  a  (Ine  studi  sperimentali  di  sommo  interesse  per  la  Toscana  suirae- 
reamento  dei  mosti,  sul  governo  dei  vini,  sull'estrazione  deirolio  di  ulive  raccolte  a 
diversi  gradi  di  maturità,  e  macinate  fresche  od  appassite  o  fermentate,  ecc.,  ecc. 

E  ciò  basta  a  dimostrare  come  ambedue  le  stazioni  esercitino  utile  azione  a 
prò  dell'agricoltura. 
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Depositi  governativi  di  macchine  agrarie. 

Da  molti  è  perfino  ignorata  resistenza  di  questo  deposito  annesso  alla  Stazione 
agraria  di  Firenze;  ond'è  che  ben  di  rado,  per  parte  di  privali,  si  sono  verificate  do* 
mando  di  sperimentare  le  macchine  agrarie  ivi  esistenti,  e  che  per  conseguenza  sin'ora 
^co  giovamento  ha  recato. 


Insegnamento  agrario. 

Tutti  i  gradi  d'istruzione  agraria  sono  rappresentati  in  Toscana* 

Vi  ò  l' insegnamento  superiore  nella  scuola  d'agraria  presso  la  R.  Università  di 
Pisa,  e  quello  speciale  per  la  silvicoltura  neiristituto  forestale  dì  Vallombrosa, 

V'è  r  insegnamento  secondario  nelle  sezioni  di  agronomia  e  di  agrimensura  dì 
varii  Istituti  tecnici  e  uell'lstitnto  agrario  di  Castelletti  (Sigua),  fondato  e  mantenuto 
dall'onor.  Cattani-Cavalcanti. 

V'ò  un  insegnamento  intermediario  fra  il  secondano  e  rinferioro  nella  scuola 
agraria  di  Montepulciano. 

V'è  r  insegnamento  pratico  ed  inferiore  nelle  colonie  agrarie  di  Castelletti  (Signa) 
e  di  Motroni  (Pietrasanta),  ambedue  fondate  e  dirette  dal  già  citato  benemerito  Cat- 
tani^Cavalcanti, 

V'è  indne  l'insegnamento  dello  prime  nozioni  d'agricoltura,  impartito  da  alcuni 
maestri  elementari  nelle  scuole  rurali. 

Né  ò  da  dimenticare  un'altra  forma  d'insegnamento  periodicamente  praticato 
qua  e  là,  per  cura  di  alcuno  fra  Comizi  agrari  più  attivi:  ed  è  quella  di  un  breve  corso 
di  conferenze  sopra  un  determinato  argomento. 

In  mezzo  a  queste  molteplici  istituzioni,  il  progresso  dell'istruzione  speciale  è 
lento  cosi,  che  nemmeno  si  avverte.  Dell* insegnamento  elementare  dì  agraria  nelle 
scuole  rurali,  e  delle  conferenze,  poco  è  da  dirsi,  I  ragazzetti  dimenticano  spesso  ciò 
che  il  maestro  insegna,  e  spesso,  nella  stalla  o  sul  campo,  il  padre  insegna  loro  e  fa 
praticare  il  contrario.  Le  conferenze  interessano  molti,  aprono  la  mente  ad  alcuni,  ma 
^  non  rimuovono  gli  empirici  dai  loro  pregiudizi,  perchè  non  vedono  in  pratica  ciò  che 
loro  si  suggerisce.  Gli  allievi  delFIstituto  di  Vallombrosa  passano  com'è  naturale,  per 
la  massima  parte,  air  amministrazione  forestale  governativa,  nella  quale  fanno  ottima 
prova.  I  laureati  deirUniversità  di  Pisa,  i  licenziati  delle  sezioni  agronomiche  degl'isti* 
luti  tecnici,  e  quelli  deiristituto  agrario  di  Castelletti,  si  danno  in  generale  od  all'in- 
segnamento, od  agli  impieghi  amministrativi.  Gli  alunni  della  scuola  agraria  di  Mon- 
tepulciano, e  spesso  anche  quelli  delle  colonie  agrarie  di  Castelletti  e  di  Motroni,  com- 
pitovi il  corso,  proseguono  gli  studi  in  un  Istituto  tecnico,  per  avviarsi  del  pari  agP  im- 
pieghi governativi  o  privati;  pochi  insomma  son  quelli  che  si  danno  alTesercizio  pra- 
tìco  deiragricoltura  sul  proprio  possesso,  più  pochi  ancora,  qnolli  che  si  collocano  come 
fattori  od  agentL 

A  due  cause  principali  ò  da  riferirsi  questo  fatto: 

r  alla  mancanza  d^istituti,  il  cui  ordinamento   miri  esclusivamente  allo  scopo 
di.  formare  fattori  od  figenii. 
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2"  al  poco  conto  in  cui  generalmente  si  tiene  il  fattot^e,  sicché  né  lo  stipendio 
apparisce  sufficiente,  né  la  posizione  sociale  abbastanza  decorosa,  per  soddisfare  un 
giovine  di  discreta  coltura,  e  per  meritare  che  si  segua  un  regolare  corso  di  studi  spe- 
ciali per  aspirarvi. 

E  a  completare  il  quadro,  é  anche  da  dirsi  che  fra  i  proprietari  prevale  la  sfi- 
ducia per  affidare  la  direzione  delle  faccende  rurali  ad  un  giovane  uscito  dagl' istituti; 
perché  non  mancano  esempi  di  chi  ne  volle  far  la  prova  ed  ebbe  a  pentirsene  amara- 
mente; sia  perchè  Tapplicazione  della  teoria  non  sussidiata  da  esperienza  riuscì  rovinosa; 
sia  anche  perché  fra  il  fattore  ed  il  colono  appariva  eccessiva  la  distanza  sociale,  creata 
dalle  abitudini  signorili  e  dalla  estesa  erudizione  del  primo;  e  mancando  il  necessario 
affiatamento,  sorsero  pericolose  lotte  ed  antipatie.  Tutte  queste  circostanze  flrattanto, 
che  generano  la  dominante  sfiducia,  non  sono  che  un  corollario  della  prima  fra  le 
cause  sopra  indicate,  della  mancanza  cioè  d'istituti  appositi  per  formare  abili  fattori. 

€  Senza  una  educazione  speciale  ed  apposita,  i  fattori  dei  quali  la  Toscana  ha 
tanto  bisogno,  non  si  formeranno  mai.  Si  faranno  dei  periti  agrari,  degli  agronomi, 
dei  professori  di  cattedra,  ma  non  dei  buoni  fattori  nel  vero  significato  della  parola  »- 
Così  si  esprimeva  il  march.  Cosimo  Ridolfi  nel  17  maggio  1860,  assistendo  all' inau- 
gurazione di  un  Istituto  agrario  che  si  fondava  alle  Cascine  di  Firenze,  Istituto 
che  ebbe  corta  vita,  e  che  mirava  ad  essere  siccome  una  scuola  d'applicazione  per 
gli  agronomi  ;  e  quelle  parole  spiegano  perché  non  fecero  buona  prova  agenti  istrui- 
tissimi, ma  non  adatti  ad  esser  fattori. 

V'é  qualche  cosa  di  contraditto  rio  in  Toscana,  nella  generale  convinzione  che  dai 
fattori  dipende  il  progresso  agrario,  e  nell'uso  prevalente  di  tener  per  fattori  uomini 
«  ignoranti  di  quanto  sia  da  farsi,  incalliti  nei  pregiudizi  e  condotti  soltanto  da  una 
praticaccia  impertinente  ».  (1) 

I  pochi  alunni  del  marchese  Cosimo  Ridolfi,  da  lui  istruiti  a  Meleto,  ed  alcuni  dei 
quali  sono  tuttora  gloriosamente  sulla  breccia,  hanno  mostrato  coi  fatti  ciò  che  possa 
neiragricoltura  toscana  il  vero  fattore:  ma  furono  pochi,  né  la  generalità  dei  proprie- 
tari fece  mostra  d'accorgersene.  Da  un  secolo  a  questa  parte  i  più  autorevoli  e  stimatL 
agronomi  toscani  ripetono   che  «  i  proprietari  dovrebbero  usar  riguardo  ai   fattori,  ^ 
mostrarsi  con  essi  più  generosi  »  (2);  «  che  un'azienda  non  può  prosperare  senza  un  fat 
tore  colto,  intelligente,  savio  e  propenso  ai  miglioramenti  dell'agricoltura  »  (3);  «che  A.' 
tutti  gli  strumenti  il  più  importante  sarà  sempre  l'uomo  »  (4),  ossia,  nell'agricoltura 
scana,  il  fattore. 

Ma  con  tutto  ciò  la  classe  dei  fattori  rimane  qual'era,  né  si  procura  di  migliorarla  ^ 
mediante  l'istituzione  di  appositi  «  Seminari  di  fattori  »  che  il  Lambruschini  diceva  dL<=i3- 
versi  più  d'ogni  altra  cosa  pregiare  per  la  Toscana  (5). 

Forse,  più  che  a  contradizionc,  il  fatto  é  da  attribuirsi  a  giro  vizioso  di  ragiona- 
mento.  I  proprietari  non   tengono  in  pregio  i  fattori  perché  poco  colti:  coloro  che  pò 

(1)  Bettino  Ricasoli.  Ginnìale  agrann,  i8o7. 

(2)  Paoletti.  Sull'agricoltura,  1802. 

(3)  Bettino  Ricasoli.  Notizie  intorno  al  Grossetano,  1^<57. 

(4)  Cosimo  Ridolfi.  Discorso  improvvisato  all'  inaiiKurazionc  deiristituto  agrario  di  Firenze,  1860. 
(r>)  Lambruschini.  Lezione  di  turno  ali* Accademia  dei  Georgoflll,  1857. 
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ro  avviarsi  con  lo  studio  a  riuscir  buoni  fattori,  prescelgono  altra  carriera  che 
loro  apparisce  più  pregiata.  I  primi  non  vogliono  fattori  colti,  perche  temono  che  io 
questi  domini  troppo  la  teoria  e  manchi  la  pratica,  e  che  consegueatemente  dalla  loro 
direzione  non  si  otterrebbero  buoni  risoltati;  i  secondi  nei  loro  studi  non  mirano  a  pre- 
pararsi a  quella  carriera  perchè  prevedono  la  difflcoltà  di  collocamento.  I  primi  stime- 
rebbero di  assottigliar  troppo  le  loro  reudite,  quadruplicando  almeno  la  retribuzione 
normalmente  assegnata  al  fattore,  e  dicono  che  i  fattori  guadagnano  sempre  abbastanza 
perchè  fanno  meglio  gV  interessi  propri  di  quelli  dei  proprietari  ;  i  secondi  non  trovano 
convenienza  neiraspirare  a  funzioni  poco  retribuite  ;  ed  i  fattori  esistenti,  che  si  danno 
per  proprio  conto  alla  mercatura  di  bestiame  o  di  derrate,  valendosi  dei  denari  delTa- 
zienda  ed  appropriandosene  il  guadagno^  hanno  a  scusa  presso  il  pubblico  e  presso  la 
propria  coscienza  la  insufficienza  del  compenso  loro  assegnato  (1).  I  primi  non  favori- 
scono r  istituzione  di  scuole  da  fattori,  perchè  non  hanno  fiducia  che  Tordinamento 
possa  essere  e  mantenersi  tale  da  imi*artire  l'istruzione  occorrente,  teorica  e  pratica  ad 
un  tempo:  ed  i  secondi,  se  pur  le  scuole  esistessero,  diftlcilmcnte  vi  accorrerebbero, 
perchè,  per  malinteso  amor  proprio,  il  figlio  del  benestante  mal  volentieri  si  adatte- 
rebbe al  lavoro  agrario  manuale,  che  dovrebbe  avervi  parte  non  secondaria. 

Qualche  buon  risultato  sarebbe  da  sperarsi  dalle  scuole  pratiche  di  agricoltura^ 
di  cui  il  Governo  procura  d'incoraggire  la  istituzione,  offrendo  anche  larghi  sussidi: 
scuole  ordinate  in  modo  che  non  debbano  e  nemmeno  possano  servir  di  scuole  pre- 
paratorie a  studi  superiori,  in  cui  tutto  miri  a  formare  il  fattore,  ma  niente  più, 
niente  meno,  e  niente  altro  che  il  fattore. 

Sorge,  è  vero,  un  primo  ostacolo  nel  porro  l'accordo  fra  i  diversi  enti  morali  che 
vi  dovrebbero  contribuire:  una  seconda  difllcoltà  si  presenta  nel  trovare  il  direttore 
adattato,  in  cui  le  sufficienti  cognizioni  teoriche  siano  agguagliate,  e  possibilmente 
superate,  dairesperieaza  acquisita  ueiresercizio  pratico  dciragricoltura:  altra  difflcoltà 
è  quella  di  aver  alunni  in  numero  sufficiente;  ed  ultima,  e  non  meno  seria,  quella 
di  assicurar  loro  il  collocamento  a  corso  compiuto. 

Forse  però,  col  volger  del  tempo,  queste  difflcoltà  si  faranno  umion;  il  buon  ri- 
sultato che  si  ottenga  mediante  una  scuola,  in  qualunque  regione  d*llalia,  invoglierà 
Provincie  e  comuni  a  procurar  la  fondazione  di  altre,  I  vicedirettori  delle  scuole  esi- 
stenti, scelti  essi  pure  fra  gli  agronomi  teorici  e  pratici  ad  un  tempo,  si  saranno  per- 
fezionati con  la  nuova  esperienza  di  alcuni  anni,  e  riusciranno  ottimi  direttori  di  una 
scuola  in  altra  regione,  di  cui  conoscano  i  bisogni  e  le  condizioni  sotto  l'aspetto  agra- 
rio* A  popolar  le  scuole  di  alunni,  quando  manchino  giovani  agricoltori  che  sponta- 
neamente vi  accorrano,  potrebbero  provvedere  i  comuni  e  le  Provincie  istituendo 
concorsi  per  assegnare  come  premio,  sui  fondi  della  beneficenza  o  dell'  incoraggia- 
mento all'agricoltura,  il  mantenimento  nella  scuola  ad  un  figlio  di  contadini.  Ad  as- 
sicurare infine  il  collocamento  degli  alunni  usciti  da  quelle  scuole  contribuirebbe  cer- 


ei )  Il  fattore  di  tenute  di  qualche  importanza  gode,  in  gencraks  per  sé  e  per  la  famìglia  seco 
lai  convìvente,  deiraUoggio*  del  vitto  o  deUa  legna  th\  ardore,  od  ha  un  assegno  mensile  dalle  30  alla 
60  lire.  Assegno  insudiciente  per  procacciare  il  vestiario  a  tutti,  ri§tru2Ìone  ai  figli,  e  per  pi*avvedoiH3 
alle  circoBtanzc  eventuali  di  malattie,  ecc.  Per  la  retribuzione  usuale  dei  fattori  di  piccoli  possessi,  vedi 
Nota  0)  a  pagina  315. 
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tamente  Tesempio  dei  primi  proprietari  che  ne  avrebbero  fatto  utile  esperimento.  Forse 
anche  altri  aiuti  indiretti  sarebbero  da  chiedersi  al  Governo,  come,  per  esempio,  che 
gli  alunni  licenziati  con  onore  da  quelle  scuole  potessero,  senza  aggravio  di  spesa, 
adempiere  all'obbligo  della  leva  col  servizio  stabilito  pei  volontari  di  un  anno  ;  che 
i  migliori  fossero  maltenuti  per  uno  o  due  anni  presso  altre  scuole  di  agricoltura,  o 
presso  qualche  azienda  agraria  demaniale,  per  acquistare  esperienza  nell'esercizio 
pratico  dellf  funzioni  che  il  fattore  deve  disimpegnare.  Il  problema,  insomma,  è 
molto  complesso  e  merita  di  essere  seriamente  studiato.  Quanto  sopra  è  detto  è  cer- 
tamente ben  lungi  dal  costituirne  la  soluzione,  ma  accenna,  fra  molte,  alcune  delle 
vie  che  sembrano  aperte  per  più  agevolmente  awicinarvisi. 

Resta  poi  da  studiare  se  le  scicole  dei  fattoìH  potrebbero  valere  anche  per  Tistru- 
zione  dei  figli  di  piccoli  possidenti,  che  personalmente  dirigono  la  coltivazione  nei 
propri  beni,  o  se  per  questi  occorrerebbero  scuole  diversamente  ordinate.  Diversi 
sono  i  pareri,  e  la  questione  è  insoluta. 

Qui  basti  l'aver  constatato  che  nel  multiforme  insegnamento  dell'agricoltura  im- 
partito attualmente  in  Toscana,  non  ha  parte  ciò  che  più  si  reclama  dalle  condizioni 
locali,  e  cioè  la  formazione  dei  buoni  fattori. 

Credito  agrario. 

Non  meno  che  da  insufficiente  istruzione  dei  fattori,  il  progreso  agrario  in  Toscana 
è  osteggiato  dalla  deficienza  di  capitali  disponibili  ;  né  l'ordinamento  del  credito  agrario 
è  tale  che  possa  gran  fatto  giovare. 

Per  effetto  del  contratto  di  mezzeria,  quasi  generale  nella  regione,  i  capitali  circo- 
lanti, del  pari  che  i  capitali  da  immobilizzarsi  nel  terreno  mediante  lavori  di  scasso,  fo- 
gnature, piantagioni  arboree,  ecc.,  ecc.,  debbono  esclusivamente  provvedersi  dal  prò  — 
prietario;  ed  al  proprietario  si  sostituisce  l'enfiteuta  nei  terreni  allivellati.  Ora,  a  favor  -i 
del  proprietario  o  dell'enfiteuta,  una  speciale  sezione  del  Monte  de'  Paschi  di  Siena  è 
solo  istituto  che  funzioni  in  Toscana  pel  credito  agrario,  nelle  forme  stabilite  dalla  leg^^ 
del  21  giugno  1869. 

Nelle  forme  di  credito  ordinario  recano  qualche  sussidio  ai  possidenti  ed  agli  ag;::;:;^ 
col  tori  alcune  banche  popolari.   Sono  per  la  massima  parte  a  favore  di  proprietaria..^ 
beni  rustici,  che  se  ne  valgono  pel  miglior  andamento  della  propria  azienda,  le  opc^^^ 
zioni  di  sconto  di  cambiali  per  parte  della  Banca  di  credito  di  Castelfiorentino  e  (^  ^^ 
Banca  di  credito  di  Modigliana  e  Tredozio,  in  provincia  di  Firenze;  della  Banca  Cc^^^ 
nese,  e  della  Banca  Valdarnese  di  Montevarchi,  in  provincia  di  Arezzoj  della  Banca  n^xj  i^ 
popolare  di  Poggibonsi,   della  Banca  popolare  di  Montepulciano  e  di  quella  di  .CoJio 
d'Elsa  in  provincia  di  Siena.  A  queste  è  da  aggiungere  la  Banca  di  credito  tosca.no  di 
Lucca,  la  quale  scrive  che  «  il  fido  preventivamente  concesso  alla  classe  agricola  ed  a 
favore  della  proprietà  fondiaria  ascende  a  lire  900,000,  le  quali,  per  ben  due  terzi,  ven- 
gono usufruite  »  ;  e  poi  soggiungo  «  che  è  desiderio  della  Direzione  di  venire  in  aiuto 
più  specialmente  al  buon  agricoltore^  anziché  di  agevolare  il  grosso  possidente  ». 

Il  sussidio  frattanto  che  queste  Banche  possono  porgere  all'agricoltura  è  scarso  as- 
sai, perchè  gravi  le  condizioni  del  credito  ordinario  ed  esigui  i  capitali  di  cui  quegli 
Istituti  dispongono. 
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Più  esteso  ed  importanti  sono  lo  operazioni  di  credilo  agrario,  eseguite  dal  Monte 
de' Paschi  di  Siena,  di  cui  pel  triennio  1877-70  si  riassumono  lo  cifre  nel  seguente  pro- 
spettino: 


OjM?riMiioii!  dtau  Sezione  credi«o  Agricolo  del  Monte  ìM  l'archi  di  Hieiia  Jiolla  fk?de  e  Succarsali 
in  firoìiitcia  dJ  Hlena  nel  triennio  1H7«*1H71K 


DATE  E  OPERAZIONI 
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1,978,978  73 
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hm 
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A  queste  operazioni  sono  da  aggiungersi  anche  le  sorrenzioni  contro  pegno  di 

rate:  le  quali  però,  per  mancanza  di  raagazdni  di  deposito,  non  possono  raggiun- 

re  uno  sviluppo  corrispondente  alla  loro  iujporLaoza  ed  ai  Lisngui  deiragricoUura, 

e  si  ristrìnsero  a  lire  208J0O  nel  1877,  a  lire  210,500  nel  1878,  a  lire  130,500  nel  1879. 

Dallo  sconto  e  dalle  sovvenzioni  traggono  vantaggio  i  proprietari  di  beni  rustici 
dei  territori  non  troppo  distanti  da  Siena,  da  Cliiauciano  e  da  Sinalunga  e  che  con  quei 
centri  abbiano  facili  comunicazioni.  Ma  il  Monte  dei  Paschi  costituisce  una  vera  ec- 
cezione: e  finché  in  tutto  le  altre  Provincie  toscane  non  funzionino,  a  somiglianza  di 
quello,  altri  consimili  istituti,  finché  le  succursali  nou  siano  numerosissime  e  sparse 
anche  nelle  località  [liù  remote,  finche  Tagricoltura  non  possa  con  poche  formalità  ottoner 
denaro  a  lunga  scadenza  e  ad  un  interesse  più  mite  di  quello  commercialmente  nor- 
male, potrà  dirsi  che  il  credito  agrario  non  esìsta  in  Toscana. 

E  d'altra  parte  in  questa  regione  saranno  sempre  gravissimi  gli  ostacoli,  che  si  op- 
pongono al  progresso  deiragricoUura,  ed  al  miglioramento  delle  condizioni  della  classe 
agricola,  finché  il  credito  agrario  non  vi  sia  istituito  e  diffuso  con  tal  savio  ordina- 
mento da  riuscire  aiuto  efficace,  tanto  al  proprietario  ed  airenflteuta,  quanto  anche  al 
colono, 

È  vero  che  ai  bisogni  dei  coloni  provvedono  in  generale  le  consuetudini  derivanti 
dal  contratto  di  mezzadria.  Infatti  per  la  semina  il  grano  occorrente  si  ha  sempre  di- 
onibile,  perchè  prelevato  dalla  massa  della  precedente  raccolta  prima  di  addivenire 
la  divisione  fra  proprietario  e  mezzadro:  non  avrebbero  quindi  alcuno  scopo  i  Monti 
frumentari  che  d'altronde  sono  ignoti  in  Toscana.  Pel  mantenimento  della  famiglia  co- 
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Ionica  nelle  annate  cattive,  anticipa  Toccorrente  il  proprietario.  Ciò  non  toglie  che 
anche  il^  mezzadro  in  alcune  circostanze  eccezionali  possa  trovarsi  nella  necessità  di  ri- 
correre al  credito;  e  che,  per  mancanza  di  appositi  istituti  cui  rivolgersi,  subisca  l'usura. 

ir  contadino  che  per  far  fronte  ad  urgenti  bisogni  della  famiglia  vende  il  frumento 
in  erba,  od  il  vino  al  tino,  scapita  talvolta  in  proporzioni  esagerate  sul  valore  di  questo 
0  di  quello.  E  trova  scapito  anche  nelle  anticipazioni  di  frumento  o  di  granturco  che 
gli  vengon  fatte  dal  proprietario,  abbenchè  non  si  conteggino  interessi  tli  sorta  a  fa- 
vore di  questo;  ma  siccome  l'anticipazione  occorre  ed  è  richiesta  in  annate  di  scarsa 
raccolta  e  quando  la  parte  colonica  fu  consumata,  cosi  ne  consegue  che  la  sommini- 
strazione si  effettui  nelle  circostanze  in  cui  là  derrata  ha  commercialmente  un  prezzo 
maggiore.  Al  proprietario  nuoce  il  non  poterne  realizzare  il  valore,  ed  il  colono  ne 
risente  danno,  perchè  la  restituzione  ha  luogo  l'anno  successivo  all'epoca  della  rac- 
colta, quando  cioè  il  prezzo  delle  derrate  è  rispettivamente  minimo,  e  quindi  ne  occorre 
maggior  quantità  proporzionale  per  pareggiare  il  debito  contralto.  JJn  istituto  che  in 
simili  circostanze  anticipasse,  con  le  volute  precauzioni  e  garanzie,  ed  a  sconto  non 
grave,  le  piccole  somme  occorrenti  ai  momentanei  bisogni  della  famiglia  colonica,  con- 
tribuirebbe non  poco  al  miglioramento  delle  condizioni  economiche  di  questa,  e  indi- 
rettamente recherebbe  utilità,  specialmente  nelle  annate  cattive,  anche  al  proprietario, 
che  verrebbe  sollevato  dalla  necessità  di  tener  vincolata  a  prò  del  colono  parte  dei 
prodotti  di  spettanza  padronale.  Fra  le  pochissime  istituzioni  dirette  a  giovare,  ai  coloni 
è  da  citare  la  modesta  Cassa  di  rispa7^mio  campigliese  (Campiglia  Marittima,  Volterra). 
Mediante  azioni  di  lire  100,  questa  cassa  costituì  un  fondo  destinato  ad  anticipar  de- 
naro, a  modicissimo  interesse,  ai  contadini  di  quel  territorio,  i  quali  nell'imminenza 
della  messe,  per  accaparrar  le  opere  indispensabili  a  quella  faccenda,  si  trova- 
vano nella  necessità  di  vendere  il  grano  non  ancora  raccolto.  L'azione  della  Cassa  df- 
risparmio  campigliese,  apparentemente  di  poco  rilievo,  procurò  a  quei  coloni  vantaggÌL_ 
incalcolabili,  liberandoli  da  un'usura  sfrenata  che  li  riduceva  a  miseria. 

Nel  far  parola  dei  diversi  Istituti  di  credito  che  esercitano  qualche  azione  a  fa 
vere  dell'agricoltura,  non  fu  fatto  cenno  della  Cassa  Agricola  Piombinese,  che  da 
cuni  vien  considerata  siccome  una  Banca  di  cì^edito  agrario. 

Ristrettissimo  è  il  territorio  in  cui  può   svolgersi  l'azione  di  quella  Cassa;  pro^ 
visoria  e  transitoria  è  la  sua  esistenza:  ma  così  speciale  ne  è  il  carattere,  e  per  qw;:::^^ 
ristretto  territorio  può  esercitare  cosi  grande  influenza,  che  apparisce  opportuno  disc^  ^ 
reme  in  modo  alquanto  diffuso. 

L'istituzione  e  l'ordinamento  di  quella  Cassa,  che  la  fanno  assomigliare  ad  una^c^.^^^^ 
coopeì^aiiva  di  Credito  Agrario,  nel  fatto  derivano  esclusivamente  dalla  legg^  ' 
agosto  1867  per  l'abolizione  delle  servitù  di  pascolo  e  legnatico  deirex-principa.t:^^  •.*' 
Piombino;  sicché  la  Cassa  altro  non  è  che  il  complemento  accessorio  di  quell'aboli^jQ 

Ed  infatti  il  decreto  del  barone  Ricasoli,  governatore  della  Toscana,  in  da.ta  q 
marzo  1860,  nello  stabilire  le  regole  da  seguirsi  per  condurre  a  fine  l'affrancazioiìe 
di  quelle  servitù,  ordinava  che  per  due  terzi  il  prezzo  delVaffì^ancazione  fosse  impie^ 
gaio  nelVacquisto  di  terreni  vicini  ai  Itcoghi,  ove  dhnm^ano  le  famiglie,  che  in  passato 
godevano  delle  scrvitit,  per  distribuirsi  a  lor-o  offinchd  le  coltivino.  (Art.  2°)  o  che  il 
rimanente  forniasse  il  foìido  di  una  Cassa  agricola  per  somministrare  ai  nttovi  colobi 
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i  capitali  necessaH  a  istruire  i  loro  fondi,  «  tenore  di  uno  speciale  regolamento  da  pub- 
blicarsi (art,  3). 

Sinora  però  non  fu  possìbile  che  il  concetto  del  compianto  Ricasoli  fosse  posto  in 
pratica.  La  Cassa  istituita  con  la  legge  del  15  agosto  1867  non  potè  cominciare  le  sue 
operazioni  prima  dell'agosto  1875,  alla  qua!  epoca  ebbe  disponibili  appena  lire  130,000. 
La  liquidazione  delle  affrancazioni  intanto  proseguiva,  e  soltanto  nel  giugno  187G  fu 
eseguita  l'estrazione  a  sorte  della  preselle  od  appezzamenti  agli  aventi  diritto  a 
quel  riparto,  e  sul  fluire  dell'agosto  1876  loro  ne  fu  fatta  la  consegua  materiale. 

Gli  utenti  erano  in  numero  di  1499,  e  le  corrispondenti  1499  preselle  vennero  ad 
esser  distribuite  in  708  possessi  diversi,  per  effetto  della  riunione  in  un  solo  corpo  delle 
diverse  preselle  attribuite  ai  siogoli  componenti  di  una  stessa  famiglia.  In  conseguenza 
di  questa  operazione,  il  numero  dei  possidenti  di  beni  rustici  nel  comune  di  Piombino 
che  risultava  di  133  nel  1876  e  che  si  trova  registrato  in  136  pel  1877,  sali  a  785  nel 
1878  (I).  Dalle  quali  date  apparirebbe  che  i  diritti  di  proprietà  non  vennero  posti  in 
piena  regola,  se  non  più  d*un  anno  dopo  l'avvenuta  consegna  dei  terreni:  e  che  quindi 
razione  della  Cassa  dovette  esserne  ritardata.  Il  confronto  delle  accennate  cifre  per- 
mette poi  di  constatare  che  Taumento  nel  numero  dei  possessori  di  beni  rustici  nel  co- 
mune di  Piombino  fu  di  circa  650:  e  dì  questi,  500  approssimativamente  erano  braccianti 
e  proletari,  che  mediante  Tapplicazione  di  quella  legge  entravano  nel  libero  possesso 
di  un  appezzamento  di  terreno  fertile  e  già  adatto  a  coltura, 

A  questi  500  nuovi  proprietari  in  ispecial  modo  doveva  e  poteva  giovare  la  Cassa 
Agricola  Piombinese,  agevolando  loro  col  credito  Tacquisto  del  bestiame  e  di  attrezzi 
rurali,  le  speso  per  piantagioni  arboree  e  per  economiche  costruzioni,  ecc.,  ecc. 

Non  può  dirsi  che  per  essi  sia  stata  completamente  sterile  l'azione  di  quell'istituto: 
che  in  qualche  modo  Jianno  dovuto  giovare  le  operazioni  eseguile  e  che  si  riassumono 
nel  seguente  prospetto  : 


Openizianì  di  Credito  Ci^^nlto  didlii  Cassa  Agricola  rionibinese  daH^igosto  1S7^  airagogto  IHHQ. 


OPSKAZIONI 


Sopra  ftiiLgheru 


Numero      AmmoDUre 


So^a  pegno 


Numero      AmmootBre 


Sopr»  mutuo  fpotecarìo 


Nutuero      Ammontare       Kiitnern      Atiiinottt«r« 


Tolftle 


59,060    > 
\U,425    ^ 

196,577  50 
530,492  95 
miyhlli  55 
409,409  45 


l,frTf3.138  45 


o 

27 
24 
64 
79 
52 


251 


7.30*1    > 

l 

32,750    > 

15 

25,350    > 

6 

ìiì.dm  4fl 

» 

U>7J22  37 

l 

100,333    » 

l 

480jr>l  83 

24 

2jm} 

27,000 
3a70O 

8,000 


77J0O    » 


181 

G04 

861 

1755 

2464 

1320 


G8,9G0  » 
232,175  )fc 
2aì,627  50 
671,799  41 
777,295  92 
523.742  45 


7185 


2,534/^30  28 


(1)  Qnegto  numero  è  so63o  a  741  nel  1879,  a  (tXìO  nel  1880,  a  610  nel  1881.  Tale  diminuzione  è  da 
nttrihuirsi  in  ìspcciaJ  modo  aU'alienazione  del  proprio  p^issessf»  per  parte  dei  proprietari  di  mm  predella 
^oltiintio.  Nò  ciò  può  considerarsi  come  un  male,  perchè  mentre  cinque  o  sei  preselle  possono  lurmaro 
tm  buon  podere,  la  coltivazione  di  una  presella  isolata  patirebbe  riuscire  poco  proficua. 
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È  evidente  però  che  l'opera  della  Cassa  è  riuscita  insufficiente:  ma  è  anche  da 
tener  presente  il  fatto  che  queir  istituto  si  trovò  nella  quasi  impossibilità  di  svolgere 
liberamente  la  propria  azione,  perchè  gran  parte  della  somma  di  cui  la  Cassa  doveva 
disporre  rimase  ed  è  tuttora  immobilizzata  presso  la  Giunta  d'Arbitri,  che  la  legge, 
del  15  agosto  1867  aveva  istituito  per  presiedere  alle  operazioni  tutte  relative  airaffran- 
cazione  (1). 

Come  sorgessero  dissensi  fra  la  Giunta  d'Arbitri  e  l'amministrazione  della  Cassa 
Agricola;  se  vi  siano  o  non  vi  siano  state  irregolarità  nel  procedere  di  questa  o  di 
quella,  non  è  qui  il  caso  d'indagare  o  di  discutere:  ciò  che  qui  è  dato  di  accertare  si 
è  che,  0  per  vizio  di  regolamento  o  per  colpa  di  individui,  la  Cassa  Agricola  Piombi- 
nese  non  funzionò  sinora  nel  modo,  cui  il  decreto  del  Ricasoli  e  la  legge  del  1867  la 
destinavano. 

Fra  gli  ex-utenti  diventati  azionisti  della  Cassa,  non  mancano  quelli  che,  appog- 
giandosi sul  fatto  del  non  aver  pienamente  corrisposto  l' istituzione  al  proprio  fine,  ne 
chiedono  lo  scioglimento;  a  loro  si  oppongono  ^Itri,  che  riconoscendo  la  sussistenza  dei 
fatto,  lo  attribuiscono  a  non  retta  e  completa  esecuzione  della  legge,  ed  invocano  quindi 
gli  opportuni  provvedimenti  perchè  l' istituto  funzioni  in  modo  regolare  ed  efficace. 

Il  complesso  di  queste  circostanze  e  la  manifestazione  di  cosi  sostanziali  dispareri  • 
frai  soci,  suggerirono  già  la  proposta  di  una  legge  d'iniziativa  parlamentare,  che  sta- 
tuisse la  soppressione  della  Cassa  Agricola  Piombinese;  alla  quale  proposta  fece  se- 
guito, il  14  luglio  1880,  un  altro  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  d'agricoltaray 
per  dare  facoltà  al  Governo  di  sciogliere  senz'altro  quella  istituzione,  quando  ciò  fosse 
richiesto  da  azionisti  che  rappresentassero  almeno  un  quarto  del  capitale  sociale. 

Il  progetto  sinora  non  fu  posto  in  discussione;,  e  siccome  secondo  la  lettera  della 
legge  15  agosto  1867,  la  cassa  dovrebbe  essere  sciolta  di  diritto  all'agosto  1882,  salvo 
che  la  maggioranza  degli  azionisti  ne  chiedesse  la  conservazione,  cosi  è  probabile  che, 
trattandosi  di  pochi  mesi,  il  disegno  di  legge  per  una  eventuale  soppressione  anticipata 
della  Cassa  non  venga  altrimenti  discusso;  nel  qual  caso,  è  da  prevedersi  che  i  par- 
tigiani della  conservazione  dell'istituto  non  mancheranno  di  chiedere  che  non  la  lettera^ 
ma  lo  spirito  della  leggo  serva  di  norma;  e  che  per  conseguenza,  poiché  la  legge,  cal- 
colando che  per  quindici  anni  almeno  occorresse  ai  nuovi  coloni  l'aiuto  di  quella  isti- 
tuzione, prescrisse  appunto  alla  Cassa  Agricola  Piombinese  la  durata  di  quindici  anni, 
questo  periodo  si  calcoli  incominciato  non  dalla  promulgazione  della  legge,  ma  dalla 
costituzione  elTetliva  ilcUa  Cassa  medesima. 

Qualunque  sia  per  essere  la  definitiva  sistemazione  di  tali  questioni,  giova  qui  far 


(1)  L*ammontarc  complessivo  dello  a(Trancazioni  liquidate  in  base  alla  legge  del  15  agosto  1867  rap- 
presenta circa  lire  1,500,000.  Il  terzo  di  questa  somma,  e  cioè  lire  500,000  dovrebbe  formare  il  fond 
della  Cassa  Agricola  Piombinese,  la  quale  invece  ebbe  sinora  dalla  Giunta  d'Arbitri  : 

L.     i:^,000  00  il  13  luglio  1875 
»         1,255  89  li  8  novembre  1875 
»       72,983  00  il  28  novembre  1877 
»      150,000  00  il  16  dicembre  1877 

In  tutto    .    .    .    L.    354,238  89 
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cenno  delle  conseguenze,  che  naturalmente  deriveranno  dalla  conservazione  o  dalla  sop- 
pressione della  Cassa. 

Se  la  Cassa  sussisterà,  se  mediante  opportune  riforrae,  ove  occorrano,  sarà  posta 
nel  caso  di  attuare  il  concetto  cui  s*  ispirava  il  decreto  del  Ricasoli,  i  terreni  distri- 
buiti agli  ex-utenti  piombi nesi  verranno  gradatamente  a  migliorarsi  per  nuovi  lavori 
e  nuove  colture,  sicché  dopo  breve  volger  d'anni  si  saranno  avvantaggiate  di  assai 
le  condizioni  economiche  delle  350  o  400  famiglie  di  coloni  già  nulla-tenenti  (che  tante 
approssimativamente  sono  tuttora  dopo  T  avvenuta  alienazione  delle //r^s^/Zt*)  e  oggi 
proprietarie  di  gran  parte  di  quei  terreni. 

Sciolta  invece  la  Cassa  nelle  presenti  circostanze  e  consegnata  a  ciascuno  dì  quei  350 
o  4tJ0  coloni  la  piccola  quota  spettante  loro  del  capitale  sociale,  ben  pochi  saranno  quelli 
che  con  savia  prudenza  sapranno  valersene  e  potranno  farla  bastare  per  porre  a  buona 
coltura  i  loro  terreni;  molti  la  vedranno  decimata  da  creditori,  che  coglieranno  Tocca- 
sione  per  pareggiare  i  loro  conti;  altri  faranno  spese  inopportune  od  eccessive;  i  più 
insomma  si  troveranno  ben  presto  privi  di  qualunque  mezzo  per  procedere  nell'impresa, 
costretti  a  vendere  per  poco  ad  astuti  speculatori  il  fondo  lasciato  cadere  in  deperi- 
mento, e  la  massima  parie  di  quelle  3d0  o  400  famiglie,  che  l'aiuto  della  Canm  avrebbe 
avviato  all'agiatezza,  piomberanno  di  nuovo  nella  miseria,  per  effetto  della  soppres- 
sione di  quell'Istituto.  Né  certamente  potrebbero  sperare  di  ricorrere  al  credito,  quan- 
d' anche  una  nuova  Banca  s'istituisse  in  luogo  della  Cmsa  disciolta,  perchè  mentre 
scopo  di  questa,  costituita  dai  loro  capitali,  sarebbe  appunto  di  accordar  esclusivamente 
a  loro  le  occorrenti  sovvenzioni  e  di  favorire  i  loro  interessi,  per  un'altra  qualsiasi 
Banca,  invece,  essi  non  potrebbero  presentare  garanzia  di  sufficiente  solvibilità,  e 
nemmeno  sarebbero  ammessi  al  fido. 

L'esito  Anale  sarebbe  che  Tabolizione  delle  servitù  di  pascolo  e  legnatico  del  Piora- 
binese  avrebbe  giovato  ai  grandi  proprietari,  non  eserciterebbe  alcuna  influenza  sul 
più  sollecito  miglioramento  delFagricoltura  in  quel  territorio,  ed  avrebbe  resa  più  mi- 
sera la  moltitudine  dei  braccianti  agricoli  locali. 

Certo  è  che  se  questi  fossero  consci  del  proprio  interesse,  e  scuotendo  la  natu- 
rale inerzia  accorressero  ad  esprimere  il  voto  che  non  si  sciogliesse  la  Cassa,  questa 
verrebbe  a  sussistere:  ma  a  chi  conosce  l'indole  loro,  non  è  dato  di  affidarsi  in  tale 
remota  possibilità,  IValtronde  potrebbe  anche  essere  inconsulto  quel  voto,  qualora  la 
Cassa,  come  ora  e  ordinata  e  costituita,  non  fosse  nel  caso  di  corrispondere  in  modo 
alcuno  al  proprio  fine;  e  non  meno  inconsulto  sarebbe  il  voto  a  favore  della  soppres- 
sione, sia  che  fosse  ispirato  da  scoraggiamento  pel  poco  utile  procurato  sin'ora  dal- 
l'istituto, sia  che  fosse  suggerito  dal  desiderio  dei  singoli  soci  di  disporre  liberamente 
della  quota  di  capitale  loro  spettante. 

La  volontà  degli  ex-utenti  noìi  ebbe  parte  in  quella  istituzione,  che  ha,  per  legge, 
uno  scopo  ben  preciso  e  determinato.  È  dunque  logico  che  la  loro  volontà  non  debba 
aver  parte  nella  conservazione  e  nella  soppressione  della  Cassa,  Anche  quello  scoi)o 
non  sia  raggiunto.  La  istituzione  della  Cassa  fu  decretata  dal  legislatore,  che  mirò  con 
quel  mezzo  a  proteggere  i  veri  interessi  della  massa  di  quegli  ex-utenti,  togliendo  loro  la 
possibilità  di  valersi  della  quota  in  denaro,  ricavata  dal  terzo  deiraffrancazione,  ad  ai- 
tilo scopo  che  a  quello  di  completare  e  di  arredare  i  podereUi  loro  consegnati;  togliendo 
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cioè  loro  la  possibilità  di  sprecare  quella  somma^  dMnsterilire  e  quindi  alienar  per  poco 
o  nulla  i  terreni}  e  di  tornare  nell'assoluta  indigenza.  Per  questi  fatti,  essenzialmente 
differiscono  gli  ex-utenti  dagli  azionisti  di  una  qualsiasi  banca^  spontaneamente  associa- 
tisi, e  quindi  soli  giudici  competenti  sull'opportunità  e  sul  tornaconto  a  proseguirne 
l'esercizio. 

La  legge  15  agosto  1867  dava  agli  ex-utenti  la  libera  disposizione  della  rispet- 
tiva quota  del  capitale  della  Cassa  (e  conseguentemente  li  investiva  delle  facoltà 
di  costituirsene  liberi  azionisti,  e  di  esercitarne  i  corrispondenti  diritti)  dopo  che  fos- 
sero trascorsi  15  anni;  quando,  cioè,  il  fine  pel  quale  la  Cassa  fu  istituita  doveva 
supporsi  pienamente  conseguito.  Fu  accennato  sopra  come,  finora,  la  Cassa  funzioni 
in  modo  incompleto,  imperfetto,  e  da  sei  anni  soltanto;  e  come,  i  terreni  distribuiti  agli 
utenti  reclamino  tuttora  pronta  e  radicale  sistemazione.  Attribuire  ora  agli  azionisti 
della  Cassa  Agricola  Piombinese  la  facoltà  di  deliberare  sulla  conservazione  o  sulla 
soppressione  di  quell'istituto,  equivale  a  sottrarre  gli-ex  utenti  a  quella  benefica  tutela 
che  fu  ideata  dal  Ricasoli  e  sanzionata  dalla  legge  15  agosto  1867. 

È  dunque  da  sperare  che  Governo  e  Parlamento  indaghino  se  nel  Regolamento  o 
nel  personale  di  quella  istituzione  occorrano  riforme,  che  ve  le  introducano  ove  siano 
necessarie  od  opportune,  e  che  specialmente  poi  provvedano  a  che,  del  capitale  costi- 
tuente il  fondo  della  Cassa  Agricola  Piombinese,  non  sia  disposto  altrimenti  che  come 
fu  prescritto  dal  decreto  del  Ricasoli  e  dalla  legge  15  agosto  1867,  ed  a  che  per  con- 
seguenza quel  capitale  serva  anzitutto  a  porre  in  pieno  assetto  di  buona  coltura  i  ter- 
reni distribuiti  agli  ex-utenti:  sicché  non  risulti  effimero  per  essi  il  beneficio  ottenuto 
dall'applicazione  di  quella  legge,  e  non  ricadano  nella  miseria  alcune  centinaia  di  fa- 
miglie, cui  la  proprietà  di  un  poderetto  apre  la  via  di  assicurarsi  col  lavoro  un  per- 
manente benessere. 


(Allegato  N.  25.) 


Bilanci  dei  Comizi  agrari 

nelle  provincia  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 


Bilancio  consunliTo  1879  —  Bilancio  preTcnlifo  1880 


N,  B.  --  Le  notizio  furono  procurate  dalle  Direzioni  dei  singoli  Comizi  agrari. 
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(AUegato 
BilMM 


o 

CIKCONDARIO 
DAL  QUALB  S*  INTITOLA  IL   COMIZIO 

ATTIVO 

Contributo 

dei  soci 
per  arretrati 
e  pel  corrente 

fJre    C. 

Sussidi 
dei  Comuni 

Lire    C. 

Sussidi    , 
della 
Provincia 
Lire    0. 

Sussidi 

del 

Ministero 

d'agricoltura 

industria 

e 
commercio 

Lire    C. 

Avanci  attivi 
0  fondi 
di  riserva 
Lire    C. 

ProT«nt 
divani 

Lira    < 

1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

Firenze    

Rocca  San  Casciano 

Pistoia 

2,705    » 
78   » 
771  79 
672  » 
412  50 
711    » 
684   » 

1,329  y> 
606  » 
143  40 

510    » 
270    » 

40  > 

184   » 
720   » 
220   » 
300  » 

190  > 

500   » 

1,000   » 

1,000   » 

1,000  » 

» 

279  15 

120    » 

400  » 
500  » 

300  » 

2,816   19 
1,014  85 

73  60 
153  67 

2,524  83 
299  96 
553  08 
349  06 

1,011    » 

100 

San  Miniato 

Arezzo 

Siena 

> 

3,423 

64 

122 

1,055 

387 

Montepulciano 

Lucca  

Pisa 

Portoferraio 

Totale    

8,112  69 

2,434   » 

3,779  15 

1,3-20  » 

8,795  54 

5,153 

Bilu 


2 
3 

4 
5 
6 

7 

8 

9 

IO 


CIRCVONDARIO 
DAL  QUALB  S'INTITOLA  IL  COMIZIO 


Firenze  

Rocca  San  Casciano 

Pistoia 

San  Miniato    .    .    . 

Arezzo 

Siena 

Montepulciano.    .    . 

Lucca 

Pisa    ...... 

Portoferraio    .    .    . 
Totale    . 


Numero 
dei 
soci 


267 

39 
137 

150 

80 

266 

135 

200 
110 

100 


1,484 


Tassa 

a  carico 

di 

ciascun 

socio 
Lire    C. 


ATTIVO 


Contributo 

dei   soci 

aumentato 

per  conteggi 

di  arretrati 

0  diminuito 

per  quote 

supposte 

inesigibili 

Lire   C. 


10  »       2,940  » 


2  » 

5» 
4  > 
5. 

3  > 

3  » 
3  » 

6  » 

2  » 


100  » 
685  » 

920  » 
420  » 
898  > 

318  » 

1,411  » 

720  » 

200  » 


8,612  » 


Sussidi 

dei 
Comuni 

Lire    C. 


600  » 
908  » 

40  » 

75  » 
725  >► 

200  » 

310  » 


50  » 


2,908  » 


Sussidi 

della 

Provincia 

Lire    C. 


Sussidi 

del 

Ministero 

di 

agricoltura 

udustria 

e 
commercio 

Lire    C. 


Avanzi 
attiri 

Lire    C. 


Pro 

dh 

Liri 


500  » 
1,000  >► 

1,000  » 

1,000  » 

300  » 


3,800 


» 
120  » 

800  » 

400  » 

1,.500  » 

200  > 


500  » 


2,548  94 

1,056  77 
» 
138  93 
322  42 

1,432  92 

1,152  95 
479  71 
607  07 

511    » 


3,520  »    8,250  71 


lo 

3 

10 

10 

3,94 

2 
381 


iW 


^negato  N.  ^ 
nno  1879. 
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3til 


PASSIVO                                                                                                 1 

AVANZO 

sull'attivo 

Osservazioni 

r*- 

di 

on  bollettino 

«ssociasione 

ai  giornali 

«co. 

Premi 
per  concorsi 

per 
miglioramenti 

agrari 

Spese 

confisrenze 

od  altre  forme 

di 

istitu2Ìoni 

agrarie 

Diverse 

incoraggia- 
mento 
e  per 

il  progresso 
della 

agricoltura 

TOTALB 
PASSIVO 

C. 

Lire    C. 

Lire    C. 

Lire    C. 

Lire    C. 

Lire    e. 

Lire    C. 

45 

1,195  80 

480    > 

» 

65  » 

3,582  25 

2,548  94 

06 

» 

» 

» 

» 

306  08 

1,056  77 

• 

79 

300  » 

» 

50   » 

247   » 

931  79 

» 

«7 

100   » 

» 

300   > 

» 

606  67 

138  93 

SS 

37  > 

552  07 

» 

11  40 

1,327  75 

322  42 

BS 

631  93 

212  50 

» 

3,962  43 

7,446  54 

1,432  92 

BO 

12  70 

21  70 

» 

516  90 

1,115  10 

1,152  95 

il 

DI 

1,004  40 

» 

824  16 

71  40 

2,824  97 

479  71 

B7 

512  » 

» 

» 

» 

1,403  57 

607  07 

Fra  i  proventi'  diversi  si  comprendono  lire  442  83 
per  interessi  attivi  di  capitali  fruttiferi. 

^3 

22  60 

1,348  75 

» 

30  » 

1,799  68 

511    » 

SS 

3,836  43 

2,615  02 

1,174  16 

4,904  13 

21,344  40 

8,250  71 

1880. 


«B  boUettUio; 


RadasSone        Premi 

p«r  concorsi 


«dgioniali 

•ce. 
Lira    O. 


per 
miglio- 
ramenti 
agrari 
Lire    C. 


Spese 

per 

conrerenze 

od 
altre  forme 

di 

istituzioni 

agrarie 

Lire    C. 


Diverse 
per 
incoraggia- 
mento 
e  per 
il  progresso 

della 
agricoltura 

Lire    C. 


TOTALE 
PASSIVO 


Lire    0. 


AVANZO 

sull'attivo 


Lire    C. 


Osservazioni 


1.300  » 


1,000  » 

» 

50  » 
850  )► 
650  » 
500  » 

400  » 


50  » 

50  » 

300  » 

1,250  » 
925» 
650  > 


50  » 

50  » 
» 

300  » 
4,550  » 

500  » 

240  » 


571  » 


6,261  » 


3,850.» 

480  » 

876  » 

1,700  » 

1,548  » 

9,495  92 

2,405  ». 

2,720  » 

1,646  » 

1,561  » 


2,388  94 

1,584  77 

1  » 

^58  93 

269  42 

» 

490  95 

480  71 

67  42 


26,281  91  5,542  14 


Il  Comizio  possiede  macchine  agrarie  e  mobili  per 
lire  1, OSO  00  e  crediti  per  lire  523  00 !.. 


Il  Comizio  possiede  mobili  per  un  valore  di  , 


Il  Comizio  possiede  crediti  e  risparmi  per  lire  S9Ò2  97 
e  macchine  agrarie  e  mobili  per  lire  4582  57.     » 

Il  Comizio  possiede  macchine  agrarie  e  mobili  per 
un  valore  di > 

Il  Comizio  possiedo  macchino  agrarie  e  mobili  per 
un  valore  di » 

I  proventi  diversi  sono  rappresentati  da  interessi 

attivi  di  capitali  a  fnitto  :  supponendoli  al  6  0(0 
il  capitale  sarebbe  di  circa » 

II  Comizio  possiede  macchine  agrarie  e  mobili  per 
un  valore   di » 


1,603 
80 

1,011 
168 
700 

13,585 
480 
450 

6,440 
913 


54 


Totali L       25,430  51 


PARTE  TERZA 


l^A.    FPLOI=>PLIET-A.    FOlSriDI-A^T^IA.. 


Capitolo  XXIV. 

Il   Catasto. 


Il  catasto  toscano,  geoùietrico  e  particellaro,  è  considerato  siccome  uno  de'  più 
esatti  fra  gli  esistenti  :  tale  fu  pure  il  giudizio  che  n'  ebbe  a  dare  la  Commissione 
nominata  nel  1871  per  eseguire  gli  studi  occorrenti  a  preparare  la  perequazione  della 
imposta  fondiaria. 

In  base  alle  relative  mappe,  di  cui  hanno  copia  pel  territorio  dipendente  lo 
singole  agenzie  delle  tasse,  si  registrò  sempre  con  precisione  il  movimento  della  pro- 
prietà e  l'eventuale  frazionamento  delle  parcelle,  ben  inteso  per  quanto  risulta  da  aiti 
registrati;  perchè  è  da  notare  che  in  alcune  località,  ed  in  particolar  modo  sui  monti, 
nello  scopo  di  evitare  spese,  le  divisioni  di  piccolo  eredità  fondiarie  si  eseguirono 
talvolta  airamichcvole,  lasciando  il  fondo  intestato  ad  uno  solo  fra  gli  eredi  come  se 
fosse  indiviso;  e  qualche  volta  anche,  con  vendite  private,  airamichevole  fu  trasfe- 
rita la  proprietà;  e  cosi  essendosi  proseguito  per  alcune  generazioni,  ne  risulta  in  quei 
una  indescrivibile  confusione  da  cui  non  è  dato  uscire  altrimenti  che  col  prendere  nota 
dello  stato  presente,  accettando  i  fatti  compiuti:  ma  ciò  costituisco  l'eccezione,  dovuta 
a  negligenza  od  a  volontà  degl'interessati,  non  a  difetti  del  sistema:  e  quindi  in  via 
generale  può  dirsi  che  il  catasto  valga  ottimamente  ad  accertare  l'entità  dei  possessi 
ed  il  movimento  dei  valori  fondiari. 

Non  cosi  regolarmente,  mediante  l'indicazione  del  reddito  imponibile  catastale, 
può  desumersi  l'ammontare  del  reddito  effettivo  (1). 

È  assolutamente  impossibile  il  determinare  una  proporzione  comune  a  tutti  i  sin- 
goli possessi,  perchè  troppo  diverse  possono  essere  per  ciascuno  di  essi  le  modifica- 
zioni introdotte  nelle  colture  e  nelle  piantagioni  dopo  la  formazione  del  catasto,  nei 
cui  registri  non  si  tien  conto  delle  mutate  coltivazioni;  ed  è  cosa  pur  sempre  diffi- 
cile lo  stabilire  un  rapporto  medio,  quand'anche  si  considerino  estesi  territori.  Questa 

(l)  In  questo  capitolo  e  nei  ^'eguenti  si  usa  la  denominazione  di  reddito  effettivo  nel  senso  di  red- 
dito vetto  non  appurato  da  tasse;  il  reddito  effettivo  equivale  così  al  prodotto  netto  di  cui  si  parlò 
nel  capitolo  XXI  discorrendo  dei  poderi.  Vedi  nota  n.  1  a  pag.  233. 
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difficoltà  è  resa  maggiore  dal  fatto  che  vistosissime  differenze  si  riscontrano  nel- 
l'estimo per  una  stessa  coltura  fra  zona  e  zona,  e  talvolta  fra  comune  e  comune,  e  fra 
podere  e  podere  limitrofo:  e  se  in  molti  casi  è  da  ritenersi  regolare  la  differenza, 
per  le  condizioni  della  viabilità  locale  all'epoca  del  catasto,  per  la  maggiore  o  mi- 
nore fertilità  del  suolo,  per  più  o  meno  fitta  piantagione  di  viti,  di  ulivi,  ecc.  ecc., 
per  alcuni  invece  non  potrebbe  rintracciarsene  l'orìgine,  che  nel  diverso  apprezzamento 
espresso  per  la  formazione  del  catasto  dai  singoli  periti,  o  nell'errore,  o  nel  capriccio 
di  alcuno  di  essi. 

Giova  frattanto  conoscere  la  media  degli  estimi  catastali,  per  le  singole  categorie 
di  terreni,  e  pei  singoli  circondari;  le  relative  indicazioni  si  riassumono  nel  seguente 
prospettino  : 


REDDITO  MEDIO 

ATTRIBUITO  DAL   CATASTO  A   CIASCUN  ETTARO  DI  SUPERFICIE 
SECONDO   LE   VARIE   COLTURE. 


CIKCOXDARIO 

t 

% 

4 
a 

B9 

p 
S 

o 

a 

II 

1' 

è. 

"5 

e* 

O  o 

l 

OMMgrraàtmi 

Firenze 

Pistoia    

3  44 

4  li 

7  m 

7  41 

11    IB 
10  20 

19  72 

18  07 

79  m 

70  15 

60  27 
60  G8 

31  90 

48  91  : 

71  94 
IG  18 

Manca  il  ragguaglio  per  la 
pr0viDeÌA  41  Lucca  par  Ì6  cauMt 
stpoBlQ  nella  ftvverti^uza  al  prò -^ 

Rocca  San  Case l ano. 

1  Ùlì 

2  63 

G  94 

15  m 

41  43 

31  M 

10  93 

22  01 

■ptstla  D.  1\  alltìgatu  iii  dna 
dal  ^pitale  IV^ 

San  l^liniato    .    ,    < 

3  21 

8  58 

10  72 

20  84 

65  m 

41  45 

62  69 

25  65 

Arezzo 

2  71 

6  04 

10  54 

20  GÌ 

49  47 

36  28 

41  33 

18  1) 

Siena  .,,.,. 
Montepulciano,    ,    . 

2  m 

1  04 

5  20 
3  24 

6  no 

H  77 

12  m 

13  87 

m  BG 
42  49 

32  18 
30  76 

23  77 
44  24 

39  67 
9  75 

L' eitimti  è  *3»prss9o  la  lira 
toicihDB  pari  a  \^i  centeaLmì  di 
lire  italiana. 

Pisa    ...... 

4  50 

9  42 

10  m 

\9  2^ 

61  81 

G9  98 

46  94 

27  24 

Volterra*    *    .    ,    . 

l  78 

4    » 

16  54 

10  GO 

29  76 

40  72 

21  79 

8  a^ 

Livorno  »     .     .     .     . 

3  93 

7  32 
2  83 

JO    » 
18  32 

31  35 
11   12 

60  m 

41     » 

58  12 
36  29 

85  00 
» 

347  91 

121   10 

Isola  d' Elba    .    .    . 
Regtoae    .    , 

1  1  m 

2  79 

5  90 

li  23 

17  G2 

52  80 

45  32 

41  80 

64  40 

Volendo  indagare  quale  sia  presentemente  il  reddito  effettivo  che  corrisponde  al 
reddito  imponibile,  è  necessario  contentarsi  dell'approssimazione  più  logica,  senza  pre- 
tendere in  modo  alcuno  di  raggiungere  l'esattezza  ;  poiché,  in  uno  stesso  circondario, 
talvolta  anche  in  uno  stesso  comune,  vi  sono  fondi,  la  cui  rendita  attuale  rappresenta 
sin  oltre  il  settuplo  del  reddito  imponibile,  e  ve  ne  sono  altri  in  cui  il  reddito  effettivo 
supera  appena  di  qualche  frazione  quello  catastale,  e  qualche  volta  anche,  eccezional- 
mente, gli  è  inferiore. 

Basti  accennare  in  via  di  esempio  il  reddito  imponibile  ed  il  reddito  effettivo  di 
alcuni  beni  posseduti  da  Opere  pie. 
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INDICAZIONE 

DBL  FONDO 


ProprietU'io 


Provincia 


Circondario 


Cornane 


Esten- 
sione 
del 
fondo 

Ettari 


Reddito 
imponibile 
catastale 

L.    C. 


Reddito 
etfettivo 
attuale 

Media 
annuale 


L.    C. 


Rapporto 

fra  il 

reddito  imponibilell 

e 
il  reddito  eifettivo 


Quattro  poderi  a  co-  ì     Manicomio 

Ionia  -  N.  2  deirelenco  >  di 

N.32,alleg.alcapit.  XXV.  \       Firenze 

Fattoria  dì  Canicce  a  )     R.  Spedale 

colonia  -  N.  5  dell'ac-  [  degli  Innocenti 

cennatO' elenco.  )     di  Firenze 


Fattoria  di  S.  Gonda  j  Spedale  di  San 
e  Cigoli  a  colonia  -  N.  7  [Giovanni  di  Dio 
delFaccennato  elenco.      )     di  Firenze 


Fattorìa  di  Figline  a 
colonia  -  N.  25  di  dotto 
elenco. 


Spedale 
Serristori 


18  poderi  e  3  appez-  )  orfanotrofio 

«amenti  a  colonia  ed  in  (  ^^l?^ili„i  ° 
affitto  a  generi  -  N.  28  ^       ^"^^*"^ 
e  29  di  detto  elenco. 


di  Pistoia 


Tre  poderi  a  colonia,  )       Pia  casa 
—  N.  33,  34  e  35  di  detto  >    di  mendicità 
elenco.  )      d'Arezzo 


Podere  U  Olivier  a 
N.  43  di  detto  elenco. 


Associazione 

di 
misericordia 


Tre  poderi  a  colonia  -  jR.Conservatorio 
N.  50,  51  e  52  di  detto  [      Campana 
elenco.  )  di  Serravezza 


Podere  V  Or  tuia  a  co- 
lonia -  N.  53  di  detto 
elenco. 


Ospedale 

Campana 

di  Serravezza 


Podere  Madonnina  dei  )     Ospedale 
Pagli  a  colonia  -  N.  55  >      Campana 
di  detto  elenco.  )  di  Serravezza 


/ 

Firenze 

Firenze  < 

Firenze 

Firenze 

Firenze 

S.  Miniato 

Firenze 

Firenze 

Arezzo 

Arezzo 

Firenze 

Pistoia 

Arezzo 

Arezzo 

Siena 

Siena 

Lucca 

Lucca 

• 

Lucca 

Lucca 

Lucca 

Lucca 

CasellinaTorri:  19  21 


Scarperia 
e  comuni  li-  }824  92 
mitrofl 


S.  Miniato    j 

e  244  90 

Fucecchio  \ 

! 

Figline       ) 
Castelfranco  /398  92 
Pian  di  Scò  ) 


Pistoia 

Tizzana 

Montale      i 

Serravano     ' 


Arezzo 


Siena 


Pietrasanta 


Serravezza 


Serravezza 


181  46 


38  50 


8  75 


16  90 


797  92 


18,030  04 


12,629  86 


10,432  91 


14,681  02 


2,425  34 


5,845  33 


29,832    > 


18,541     » 


26,000    )> 


32,490    » 


3,026  29 


comi)  1  a  7,33 


come  1  a  1,64 


come  1  a  1,46 


come  1  a  2,49 


511  03 


1,395  40 


2  52        91  32 


1  93 


113  19 


1,600    » 


4,489  12 


575  80 


480  55 


come  1  a  2,21 


come  1  a  1,24 


come  1  a  3,13 


come  1  a  3,21 


come  1  a  6,32 


come  1  a  4,24 


Ciò  non  ostante,  considerando  in  complesso  territori  alquanto  estesi,  è'  dato  di 
stabilire  un  rapporto  approssimativo  abbastanza  attendibile  fra  il  reddito  attribuito 
dal  catasto  e  il  reddito  effettivo  attuale  non  appurato  dalla  tassa  fondiaria.  A  tal  uopo, 
occorre  tener  presente  l'aumento  verificatosi  nel  valor  commerciale  dei  prodotti  agrari; 
del  quale  aumento  può  dare  un'idea  l'unito  prospetto  (1)  dei  prezzi  medi  di  alcune 
derrate  sul  mercato  di  Arezzo  nel  cinquantennio  1830-1879,  Si  può  valutare  in  massa 
a   circa  40  per  100  l'aumento  nel  prezzo  venale  dei  prodotti  :  ma  di  fronte  a  questo 


(1)  Vedi  allegato  n.  26  in  fine  del  presente  capitolo. 
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maggior  valore  delle  derrate  stanno  i  maggiori  aggravi  che,  all'infuori  dello  tasse 
e  sovratasse  fondiarie,  sono  a  carico  deiragricoltura  (tassa  colonica,  tassa  sul  be- 
stiame, tassa  di  ricchezza  mohile  sui  mutui  ipotecarii,  ecc.  ecc.).  Circa  2i3  di  quel- 
l'aumento sono  assorbiti  da  ([uestc  maggiori  gravezze;  Taumento  reale  a  vantaggio  del- 
ragricoltore  sul  valore  commercialo  dei  prodotti  agrari,  si  ristringe  quindi  al  15 
0  al  16  por  100,  e  a  conipensare  questa  differenza  si  possono  supporre  ragguagliate 
alla  pari  a  lire  italiane  lo  lire  toscane  deircstimo  catastale  (1).  Confrontando  poi  la  di- 
stribuzione dolio  cnliuro  alfopoca  del  catasto,  con  quella  presunta  attualmente  (2)  e 
coonlinandone  i  risultali  al  confronto  deircstimo  più  o  meno  alto  attribuito  alle  diverso 
coltivazioni,  e  del  maggiore  o  minore  progresso  conseguito  dalla  viabilità  nei  sing;pli 
circondari,  può  con  qualche  fondamento  ritenersi  che  il  reddito  imponibile  rappre- 
senti in  ciascuno  di  essi  una  frazione  maggiore  o  minore  del  reddito  effettivo,  in  cou- 
formità  di  quanto  apparisce  dal  seguente  prospetto: 

Kii^^naglio  prcsniito  fra  il  reddito  imponibile  catastale^  ed  il  reddito  effettivo. 


CIRCONDARIO 


Firenze   

Pistoia    

Ilocca  San  Casciano 
San  Miniato    .    .    . 

Arezzo 

Siena 

Montepulciano.    .    . 

Lucca 

Pisa 

Volt(Uu»a 

Livorno  

Elba 


ReiMito 

Fraziono 
del 

Reddito  cffett  vo 
presunto 

i  in  p  0  u  i  I>  i  1  e 
sui  terreni 

1  S  8  1) 

reddito  effettivo 

presuiiiibilmente 

rai)pres«;ntato 

dal  reddito 

imponibile 

della 

proprietà  fondiaria 

rurale 

non  appurato 

dalla 

tassa  sui  terreni 

7,832,751  95 

v,„ 

13,054,580  58 

1,740,756  54 

•V.o 

3,481,513  08 

018,772  30 

ViO 

1,237,544  60 

2,310,004  07 

VlO 

4,621,209  34 

5,1W,0<)0  50 

•v.o 

10,303,321     > 

2,7U>,801  43 

V.» 

0,992,003  57 

1.350,715  13 

••/... 

2,713,430  26 

3.925,01)2  07 

v.o 

7,850,184  14 

3,808,2,37  80 

Vi» 

7,736,475  00 

935,014  45 

v.o 

3,118,714  83 

241,812  18 

v„ 

483,024  30 

230.275  52 

v.o 

472,551  04 

31,000,094  54 

v.o 

02,155,158  40 

Regione 


Per  alcuni  circondari  il  rapporto  è  notevolmente  diverso:  la  massima  differenza 
in  più  fra  il  reddito  effettivo  ed  il  reddito   catastale,  si  riscontra  nel   circondario    di 

(1)  InfiUti  un  fondo  il  cui  reddito  elFettivo  all'epoca  del  catasto  fosse  stato  di  lire  100  toscane, 
(lire  8  4  italiane)  e  capitalizzando  al  4  per  cento  la  rendita  avesse  rappresentato  un  valore  catastale 
di  lire  toscane  25,000,  presentemente,  in  identiche  coalizioni  di  coltura,  darebbe  un  reddito  di  lire  100 
italiane,  e  con  la  stessa  base  di  capitalizzazione  rapprese nterel>be  lire  25,000  italiane  di  valore  fondiaria 

(2)  Vedi  allegato  n.  10  in  line  del  capitolo  IV. 
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Volterra,  che^  all'epoca  del  catasto  aveva  tutta  la  zona  marittima  coperta  da  mac- 
chie e  da  paludi  improduttive,  mentre  attualmente  quel  territorio  è  per  la  massima 
parte  ridotto  a  coltura  agraria:  anche  nel  circondario  di  Siena,,  la  differenza  in  più 
fra  un  reddito  e  l'altro  supera  la  media  della  regione  ;  ed  a  ciò  contribuisce  senza 
dubbio,  insieme  ad  un  qualche  sviluppo  della  coltivazione.  Tessere  stato  favorito  quel 
territorio  nella  determinazione  dell'estimo  catastale  pei  terreni  seminativi  tenuto  al- 
quanto basso.  E  le  stesse  cause  concorsero  a  vantaggio  dell'isola  d'Elba  il  cui  catasto 
è  più  recente  di  oltre  un  decennio,  ed  il  cui  suolo  non  è  suscettibile  di  estesi  e  ra- 
dicali miglioramenti  agrari,  tranne  che  nello  sviluppo  della  coltura  della  vite;  dal  quale 
infatti  ripete  quasi  integralmente  Taumento  che  vi  si  nota  fra  il  reddito  effettivo  ed 
il  reddito  imponibile.  In  gran  parte  del  circondario  di  Firenze  invece,  per  la  esistenza 
del  maggior  centro  di  popolazione  e  per  la  più  estesa  viabilità  che  da  questo  aveva 
orìgine,  l'agricoltura  presentava  maggiore  sviluppo  sin  dall'epoca  del  catasto,  e 
l'estimo  pei  terreni  a  coltura  agraria,  specialmente  pei  seminativi  vitati,  fu  tenuto 
relativamente  alto;  ed  in  quel  territorio,  conseguentemente,  la  differenza  in  più  fra  il 
reddito  effettivo  ed  il  reddito  reale  risulta  minore  che  altrove.  Frattanto  può  ritenersi, 
che  nella  regione  considerata  in  massa,  il  reddito  effettivo  si  ragguagli  approssima- 
tivamente alla  metà  del  reddito  imponibile  catastale. 


47 


370 


Caimtolo  XXIV. 


(Allegato  N.  ^.) 


Prozzo  medio  annno  sai  mercato  di  Arezzo  di  alcane  principali  derrate. 

Prodotto  del  grano  e  imposta  fondiaria  sai  terreni  in  cornane  di  Arezzo  nel  clnqoantennio  188(^1879» 

(Noiimie  procurate  dal  signor  Antonio  Filippo  JDe  Giudici  di  Arezzo), 


ANNO 

PREZZO    MEDIO    l'EB    ETTOLITRO 

Prodotto 

del 

frumento 

per  ogni 

ettolitro  di 

seme 

Ettolitri  (1) 

Imposta  fondiaria          j 
comprese  le  sovrimposte    j 

Grano 
Lire  it.  C. 

Fagioli 
J.iro  it.  C. 

Granturco 
Lire  it.   C. 

Vino 
Lire  it.   C. 

Olio 
Lire  it.  C. 

provinciali  e  comunali 
per  ogni  100  lire  di  reddito 
imponibile  catasUle  (2)      1 

Lire  toscane 

Lire  iuliane 

18:30 

19  95 

19  95 

11  97 

14  91 

74  01 

0    » 

» 

>  " 

1831 

21  28 

19  95 

8  35 

12  28 

77  53 

5  62 

» 

» 

1832 

20  13 

21  38 

9  97 

12  40 

107  09 

8  12 

» 

» 

1833 

19   > 

19  98 

5  32 

8  77 

90  50 

8  02 

» 

» 

1834 

17  34 

15  20 

7  98 

14  74 

97  31 

9  40 

» 

» 

1835 

13  78 

13  30 

7  51 

10  59 

88  40 

10  28 

14  41 

12  10 

183C 

17  72 

10  03 

13  30 

12  28 

100  74 

7  00 

14  41 

12  10 

1837 

21  28 

17  90 

17  83 

17  81 

79  49 

0  70 

13  40 

11  25    . 

1838 

22  01 

18  72 

15  01 

12  90 

78  59 

8  42 

13  40 

11  25 

1839 

21  33 

25  27 

13  02 

9  87 

91  71 

5  10 

16  50 

13  86 

1840 

18  05 

17  81 

8  50 

7  43 

111  92 

11  32 

16  50 

13  86 

1841 

15  90 

13  50 

0  79 

5  57 

105  50 

9  42 

10  50 

13-86 

1842 

17  48 

13  50 

7  32 

8  99 

75  87 

8  60 

10  50 

13  86 

1843 

18  05 

13  02 

0  79 

10  40 

08  92 

7  60 

16  50 

13  86 

1844 

10  34 

1 1  03 

8  05 

10  13 

89  50 

9  12 

17   » 

14  28 

1845 

13  91 

18  43 

10  38 

8  3K 

'77  71 

5  04 

18  50 

15  54 

1840 

15  03 

23  28 

10  97 

9  21 

95  10 

7  30 

18  50 

15  50 

!            1847 

20  95 

14  03 

9  07 

9  08 

99  59 

10  20 

20   » 

16  80 

!            1848 

20  71 

13  :30 

7  98 

7  30 

10()  90 

7  24 

25  35 

21  29 

1849 

IS  21 

19  45 

1:3  ()2 

7  30 

9(>  02 

9  08 

:33  02 

27  74 

1850 

15  20 

14  03 

7  32 

Il  05 

102  79 

10  00 

32  08 

20  05 

1851 

10  03 

14  03 

9  31 

11  52 

99  37 

7  50 

32   » 

26  88 

1852 

17  90 

10  29 

10  30 

12  59 

118  31 

8  06 

32   > 

26  88 

185:3 

29  45 

37  24 

15  11 

10  78 

129  52 

4  53 

32  » 

26  88 

1854 

27  05 

20  28 

19  95 

34  00 

HO  38 

10  42 

27  20 

22  84 

1855 

:V3  25 

10  03 

20  28 

35  84 

95  94 

e  94 

31    » 

26  04 

1850 

30  45 

20  47 

10  39 

25  00 

90  28 

8  44 

32  50 

27  30 

1857 

22  71 

20  3:3 

10  04 

27  79 

109  :30 

9  98 

32   » 

.26  88  |, 

1858 

18  02 

10  72 

8  02 

23  75 

100  05 

•     10  38 

.       33   » 

27  72| 

(1)  Mudia  delle  raccolte  di  una  fattoria  di  60  podori,  parto  in  c:)]Iina  0  parto  in  piano. 

(9)  Pei  primi  cinque  anni  mancano  lo  indicazioni,  porche  non  era  stato  ancora  attivalo  il  catasto  che  servi  di  base  alla  aJiqtioia  d*i 


ì 


(Allegato  N.  26.) 
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Segue  Prezzo  luedlo  annno  sul  mercato  di  Arezzo  di  alcane  principali  derrata. 
Prodotto  del  ^ano  e  imposta  fondiaria  sai  terreni  in  cornane  di  Arezzo  nel  cinqaantennio  1880-1879. 

(Notizie  procurate  dal  signor  Antonio  Filippo  JOe  Giudici  di  Arezzo.) 


ANNO 

PRBZZO    MBDIO    PBR    ETTOLITRO 

Prodotto 

del 

frumento 

per  ogni 

ettolitro  di 

^        seme 

EttolìTri  (1) 

Imposta  fondiaria 
comprese  le  sovrimposte 

Grano 
Lire  it.  C. 

Fagioli       j 
Lire  it.  C. 

Granturco 
Lire  it.  C. 

Vino 
Lire  it.  C. 

Olio 
Lire  it.  C. 

provinciali  e  comunali 

per  ogni  100  lire  di  reddito 

imponibile  catastale 

Lire  toscane 

Lire  italiane 

1859 

22  71 

18  62 

13  97 

30  09 

132  78 

8  24 

33   » 

27  72 

1           1860 

18  62 

15  96 

Il   64 

25  22 

116  62 

8  72 

33  »(2) 

27  72 

1861 

28  03 

28  98 

20  62 

26  52 

134  83 

9  14 

» 

27  72 

'li           1862 

21  04 

17  10 

9  50 

22  85 

82  79 

11  20 

» 

31  97 

,           1863 

24  61 

21  95 

10  97 

26  89 

97  09 

9  54 

» 

35  » 

jì           1864 

27  86 

18  86 

9  75 

26  76 

100  76 

» 

» 

35  » 

|l           1865 

21  04 

19  71 

12  40 

14  70 

114  71 

8  06 

» 

39  99 

1866 

23  09 

26  13 

14  11 

22  24 

135  47 

11  26 

» 

44  36 

!           1867 

28  17 

25  60 

14  54 

21  23 

171  32 

8  08 

» 

42  94 

1868 

25  27 

15  63 

10  97 

19  94 

125  31 

12  28 

> 

47  35 

1869 

23  04 

17  96 

9  50 

21  76 

104  26 

7  32 

» 

50  37 

1870 

26  70 

20  19 

10  74 

15  y> 

109  45 

9  30 

» 

50  37 

1871 

28  79 

23  13 

16  91 

22  24 

113  46 

7  18 

» 

53  76 

!'           1872 

34  48 

2;^  99 

17  24 

51  20 

109  25 

7  58 

» 

52  40 

i'           1873 

(i 

34  01 

30  88 

28  50 

44  97 

110  13 

7  82 

» 

54  01 

"           1874 

24  51 

•      23  37 

13  02 

13  99 

139  02 

12  14 

» 

57  69 

1875 

1 

24  94 

19   » 

9  98 

15  35 

75  38 

11  96 

» 

59  38 

i            1876 

28  50 

23  75 

10  75 

29  16 

112  58 

5  58 

» 

61  02 

i'            1877 

1  ■ 

27  93 

20  43 

16  63 

25  42 

131  52 

» 

» 

61  30 

1878 

23  75 

34  68 

18  05 

27  43 

121  94 

5> 

» 

64  19 

h           1879 

1 

28  50 

22  33 

14  25 

10  21 

105  25 

» 

» 

63  60 

1 

'          /  dal  decennio 

■   1  \  18:^0-1839 

20  04 

18  83 

11  02 

12  67 

88  60 

» 

» 

» 

1     'm     \ 

2  1  del  decennio 

, 

^  (  1870-1879 

1 

1 

28  30 

24  17 

15  60 

(3)   26  09 

113  09 

» 

» 

» 

(1)  Madia  dallo  racc<)lt<d  di  una  fattoria  di  00  podorì,  parta  io  collina  e  parte  in  piano. 

(S)  Sino  al  1800,  la  Imposta  orano  stabilita  in  lira  toscana,  a  quindi  aa  na  è  fatto  il  ra(;guagIio  io  lira  italiane  par  agevolare  li  confronto. 
11  ragguaglio  ut  sopprìma  a  datare  dalPanno  in  cui  fu  legaliiianta  adottata  {ter  unità  monetaria  la  lira  italiana. 

P)  1a  madia  nonnaie  d^l  prbuo  del  vino  dove  pm*ò  ridursi  a  lire  2:!  o  i£l  al  più,  essooda,  sotto  o>^i  a^jMito,  eccearionalu  la  scarsosaa 
^  ftcooHa,  ad  il  oousegneuta  altissimo  pruacxo  di  quel  prodotto,  negli  anni  Kilt  e  ÌÌf*'X 


XXV. 

lìtvUlone-  della  proprietà. 


Se  nella  divisione  della  proprietà  vogliasi  prendere  a  base  il  numero  degli  arti- 
coli dei  ruoli  dei  contribuenti  all'imposta  sui  terreni,  ed  aver  presente  il  confronto 
fra  le  singole  regioni  d'Italia,  bisognerebbe  concludere  che,  all'opposto  di  quanto  usual- 
mente si  afferma,  il  possesso  è  poco  frazionato  in  Toscana.  Infatti,  mentre  il  numero 
degli  articoli  dei  ruoli  dei  contribuenti  all'imposta  fondiaria  sui  terreni  pel  1880  si 
ragguaglia  nel  regno  a  192  per  ogni  1000  abitanti,  ed  a  174  per  ogni  10  chilometri 
quadrati  di  superficie,  in  Toscana  invece  raggiunge  appena  la  proporzione  di  95  per 
ogni  1000  abitanti  e  dì  100  per  ogni  10  chilometri  quadrati  (1).  &  sarebbe  anche  da 
notarsi  che  il  primo  rapporto  è  il  minimo  di  quelli  che  risultano  per  le  diverse  re- 
gioni, e  che  il  secondo  supera  soltanto  quello  della  Sicilia  e  della  V  circoscrizione 
(Lazio,  Marche  e  Umbria).  Ma  le  notizie  raccolte  dal  Ministero  delle  Finanze  nel  1880 
per  servire  alla  Commissione  parlamentare  incaricata  dell'esame  della  proposta  di 
legge  per  la  riforma  elettorale,  spandono  nuova  luce  su  quelle  cifre.  In  Italia  comples- 
sivamente, ed  in  nove  delle  dodici  circoscrizioni  stabilite  per  la  Inchiesta,  il  numero 
dei  contribuenti  maschi  maggiorenni,  inscritti  nei  ruoli  dell'imposta  sui  terreni  è 
minore  di  quello  de^i  articoìi  dei  ruoli;  in  tre  circoscrizioni  invece,  e  cioè  nella  V 
(Lazio,  Marche  e  Umbria)  nella  VI  (Emilia)  e  nella  IX  (Toscana)  quello  è  superiore  a 
questo  ;  ma  nella  Toscana  la  differenza  è  assai  più  rilevante,  e  oltrepassa  il  14  per  100, 
mentre  appena  raggiunge  il  6  per  100  nella  V  circoscrizione,  ed  il  7  per  100  nella 
VI.  Ciò  indica,  nel  modo  più  evidente,  che  ivi  concorrono  due  circostanze:  l'esser  mi- 
nore, cioè,  in  confronto  alle  altre  regioni,  il  numero  dei  proprietari  possidenti  in  di- 
versi comuni;  ed  esser  frequenti  i  possessi  intestati  ad  enti  collettivi,  alla  cui  proprietà 
per  conseguenza  partecipano  molti  individui:  duplice  fatto  dal  quale  è  modificato  note- 
volmente il  rapporto  risultante  in  apparenza  dal  confronto  delle  cifre  che  rappresen- 
tano il  numero  degli  articoli  dei  ruoli. 


(l)  V.  prospetto  della  divisione  della  proprietà:  nel  fascicolo  IV  del  P  volume  degli  atti'deirin- 
chiesta  Agraria. 
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Sopra  7,500,000  maschi  maggiorenni  che  si  possono  calcolare  in  Italia,  i  cointe^ 
ressati  alla  proprietà  rurale  ascendono  a  circa  4,900,000  ossia  al  65  per  100.  Per  la 
Toscana,  in  cui  i  maschi  maggiorenni  si  possono  presumere  di  circa  460,000  se  ne 
hanno  203,000  contribuenti  airimposta  fondiaria  sui  terreni,  e  così  oltre  il  44  per  100; 
la  proporzione  sarebbe  adunque  soltanto  di  un  terzo  minore  a  quella  del  Regno, 
mentre  la  differenza  risulta  della  metà,  quando  si  confronti  il  rapporto  fra  gli  arti- 
coli dei  ruoli  e  la  popolazione,  o  di  tre  settimi  confrontando  il  rapporto  fra  gli  articoli 
e  la  superficie. 

In  ogni  modo  però,  riesce  evidente  essere  il  possesso  meno  frazionato  in  Toscana 
che  nel  rimanente  d'Italia  in  generale  ;  ma  ciò  non  ostante  numericamente  vi  domina 
la  piccola,  anzi  la  piccolissima  proprietà:  basta  l'accennare  che  dei  178,354  artìcoli 
di  ruolo  intestati  nell'anno  1880  per  l'imposta  fondiaria  sui  terreni,  come  risulta  dal- 
l'unito prospetto,  (1) 

279  soltanto  si  riferiscono  a  possessi  con  un  reddito  imponibile  superiore  a  L.  10,000 

5,613  rappresentano  possessi    col   reddito   imponibile  fra      L.  1,000      e  »   10,000 

30,888  id.  id.  id.  id.  fra       »      100      e  »     1,000 

141,574  id.  id.  id.  id.  inferiore     a  »        100 

Più  vasti  sui  monti,  nella  Val  di  Chiana,  nelle  Crete^  e  nella  zona  maremmana, 
più  ristretti  nelle  colline  e  nelle  pianure  a  piccola  coltura,  i'  possessi  hanno  estensione 
variabilissima. 

Nella  pianura  irrigua  lucchese  sono  frequenti  i  possessi  di  soli  2  o  3  ettari,  tenuti 
a  livello  dallo  stesso  coltivatore  ;  in  quasi  tutto  il  rimanente  della  Toscana  i  possessi 
si  suddividono  in  poderi.  Rare  sono  le  grandi  fattorie  di  30  o  40  poderi;  più  frequenti 
quelle  di  8  o  10  poderi,  le  quali  costituiscono  un  possesso  di  media  importanza;  fre- 
quentissimi i  poderi  isolati,  e  che  anche  riuniti  in  gruppo  di  3  o  4,  si  qualificano 
siccome  piccolo  possesso;  minimi  fra  tutti,  e  numerosi  essi  pure,  appezzamenti  di  poche 
are,  per  lo  più  nella  zona  dei  monti,  e  quasi  sempre  proprietà  di  una  miserissima  famiglia 
che  da  sé  coltiva  il  piccolo  fondo,  e  per  la  quale  il  prodotto  che  ne  ritrae  corrisponde 
appena  al  mantenimento  di  un  mese.  Tranne  che  in  questo  ultimo  caso,  ed  esclusa  pure 
la  pianura  lucchese,  i  possessi  risultano  classificati  secondo  il  numero  di  poderi  che 
comprendono  ;  da  ciò  risulta  che  l'estensione  del  possesso  per  ogni  singola  categoria 
ha  per  base  l'estensione  del  podere;  e  questa,  variabilissima  del  pari,  secondo  le  di- 
verse zone,  può  approssimativamente  ed  in  media  ragguagliarsi  dai  4  ai  10  ettari,  così 
nelle  pianure  e  nelle  colline  a  piccola  coltura,  come  nella  zona  transappenninica;  dai 
15  ai  20  nella  Val  di  Chiana;  dai  20  ai  30  nella  zona  maremmana;  dai  30  ai  50  nelle 
Crete;  e  di  egual  estensione,  ed  anche  superiore,  nella  zona  dei  monti,  computandovi 
i  pascoli  ed  i  boschi. 

In  tanta  varietà  di  colture  e  di  terreno,  il  reddito  medio  annuo  che,  come  fu 
specificato  nel  precedente  Capitolo,  può  valutarsi,  per  la  regione  presa  in  massa,  a  circa 
il  doppio  del  reddito  imponibile,  servirà  meglio  dell'estensione  per  classificare  il  spssesso: 


(l)  V.  allegato  n.  27  iti  tino  del  presente  capitolo. 
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ed  è  in  base  a  questo  criterio  che,  nel  prospetto  qui  unito,  (1)  il  numero  degli  articoli 
dei  ruoli  venne  ripartito  in  quattro  categorie  che  rappresenterebbero  : 

la  grande    proprietà  col  reddito  effettivo  superiore  a  L.  20,000; 

la  media           id.                 id.  id.        variabile  fra    »  2000  e  20,000  ; 

la  piccola          id.                 W.  id.             id.      fra    »  200  e    2,000; 

la  piccolissima  id.                 id.  id.         inferiore  a    »  200; 

Esaminando  la  proporzione  delle  cifre  rispettive  di  ciascuna  categoria  si  hanno  i 
seguenti  risultati: 

Sopra  1000  articoli  di  ruolo  nel  complesso: 
794  sono  quelli  che  rappresentano  possessi  il  cui  reddito  è  inferiore  a  lire  200  ; 
173  hanno  un  reddito  variabile  fra  200  e  2000  lire  (piccola  proprietà)  ; 
31  si  riferiscono  a  possessi  con  reddito  fra  2000  e  20,000  lire  (media  proprietà); 
2  appena  su  1000  son  quelli  che  hanno  reddito  superiore  a  lire  20,000;  e  il 
numero  assoluto  di  questi  ultimi  non  raggiunge  nemmeno  in  tutta  la  Toscana  la  cifra 
di  300.  —  È  da  rammentare  bensi  che  gli  articoli  dei  ruoli  sono  stabiliti  per  comune  : 
e  che  quindi  le  cifre  delle  singole  categorie  possono  essere  alterate  dal  fatto  che  un 
proprietario  che  posseda  in  diversi  comuni,  dovrebbe  forse  esser  riferito  ad  una  categoria 
superiore  in  cui  varrebbe  per  unità,  e  dovrebbero  sopprimersi   dalla  categoria  infe- 
riore tante  unità  quanti  sono   i  comuni  nei   quali  quel  proprietario  possiede  terreni. 
Ma  già  fu  sopra  accennato  come  questo  caso  debba  ritenersi  non  molto  frequente,  e 
più  spesso  invece  possa  succedere   che  uno  stesso  articolo  di  ruolo  rappresenti  un 
terreno  alla  cui  proprietà  partecipano  diversi  individui. 

Rimane  per  conseguenza  accertato  che  la  piccolissima  proprietà  prevale  in  To- 
scana: che  in  grado  assai  minore  trovasi  la  piccola  proprietà:  che  scarsi  sono  i 
medi  proprietari,  rarissimi  i  grandi. 

L'Isola  d'Elba,  il  circondario  di  Pistoia,  e  la  provincia  di  Lucca  tengono  il  primo 
posto  pel  maggiore  frazionamento  della  proprietà;  nel  circondario  di  Siena,  in  quelli 
di  S.  Miniato  e  di  Firenze,  è  maggiore  che  altrove  il  numero  dei  medi  e  dei  grandi 
proprietari  :  ma  dappertutto  indistintamente  si  nota  l'aumento  costante  e  progressivo 
del  numero  di  articoli  di  ruolo  con  quote  minime,  i  quali  nella  Toscana  in  complesso 
erano  130,469  nel  1870,  134,781  nel  1875,  e  141,574  nel  1880. 

bue  osservazioni  sono  da  aggiungersi  : 
1**  Che  il  numero  dei  proprietari  di  beni  rustici  rappresenta  quasi  completa- 
mente la  distribuzione  di  tutta  la  proprietà  immobiliare  :  perchè  proporzionalmente, 
pochi  sono  fra  i  proprietari  quelli  che  possiedono  esclusivamente  fabbricati:  ne  fa 
fede  il  numero  dei  ruoli  dei  contribuenti  pel  1865  (anno  in  cui  T  imposta  fondiaria  era 
complessiva  pei  fabbricati  e  pei  terreni),  numero  che  supera  appena  del  7  per  100 
quello  degli  articoli  di  ruolo  pei  soli  terreni  nell'anno  1870  (2); 

2**  Che  per  la  massima  parte  i  terreni  sono  di  proprietà  privata,  come  risulterà 
dai  seguenti  dati  statistici: 

(1)  Allegato  n.  27  già  citato. 
(•2)  V.  prospetto  ii.  27  già  citato. 
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Beni  di  proprietà  del  Demanio. 

Al  r  gennaio  1880,  i  beni  demaniali  in  Toscana  —  non  comprendendovi  quelli 
posseduti  transitoriamente  per  effetto  di  espropriazione  in  seguito  a  mancato  paga- 
mento della  tassa  fondiaria  o  per  altre  cause  consimili  —  occupavano  una  superficie  di 
poco  più  che  35,000  ettari,  per  un  valore  approssimativo  di  circa  L.  15,500,000.  La  di- 
stribuzione di  questi  beni  nelle  singole  Provincie  e  in  diverse  categorie  apparisce  dal 
seguente  prospetto  riassuntivo: 


Beni 

rnslici  posHodnfi  dal  Demanio  al  1° 

gennaio  1880. 

PROVINCIA 

Boschi 
inalienabili 

(i) 

patrimoniali 
(2) 

Boni  spettanti  alla  li- 
sta civile,  od  in  «so 
di  pubbliche  aniniinì- 
strazioni  o  non  suscet- 
tibili di  coltura 

(3) 

Beni  ecclesiastici 
invenduti 

(4) 

TOTALE 

al  l*"  gennaio  ISSO 

Estens. 

I 

Valoro 

Kstons. 

Valore 

Kstens. 

Valore 

Estons. 

Valore 

Estcns. 

Valore 

Ettari 

Lire 

2.0i8,339 

Kltari 

I.ir.' 

Ettari 

Lire 

Ettari 

Lire 

Ettari 

lI^ 

Firenze . 

4,\m  58 

50  03 

501,140 

» 

» 

15-24 

18,201 

5,000  45 

3.167,689 

Arezzo  . 

1,44-2  20 

754.C0G 

» 

> 

» 

» 

1,042  08 

304,1-20 

2,484-28 

1.058,822 

Siena  .  . 

» 

» 

9352 

17,-200 

807  40 

104,500 

382  » 

50,559 

1,342  92 

232,239 

Lucca.  . 

» 

> 

092  90 

2,025.720 

» 

» 

•202  » 

04,674 

95490 

2,090,400 

Pisa.  .  . 

3,2037-2 

387,232  0,853  04 

3,550,543 

13,002  10 

3,902.082 

00 

560 

2:^,60036 

7,849,417 

Livorno. 
Totali. 

17371 

48,40<.)!  1,42270 

1 

978,002 

22275 

48,370 

074 

2,735 
440,855 

1,82590 

1,078,167 
15,476,754 

0,814  21 

3,8:^S,('>67 

9,11975 

7,082,-280 

14,092-25 

4,114,952 

1,708  0(5 

35,33487 

I  boschi  inalienabili  sono,  come  è  noto,  amministrati  dal  Ministero  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio.  Il  loro  valore  attuale  è  da  ritenersi  assai  maggiore  di 
quello  che  apparisce  dai  registri  di  consistenza,  e  che  qui  sopra  è  segnato,  poiché 
molta  superfìcie  già  sterile  ed  incolta  fu  provvidamente  imboschita:  e  molto  ceduo 
fu  ridotto  ad  alto  fusto.  Ne  è  specificato  il  reddito  neirapposito  quadro  del  prospetto 
n.  28,  ma  quel  reddito  non  può  considerarsi  siccome  normale,  essendo  molte  pianta- 
gioni troppo  recenti  perchè  sia  dato  sinora  di  ricavarne  il  frutto. 

I  beni  spettanti  alla  lista  civile,  i  quali  occupano  ettari  11,500  in  provincia  di 
Pisa,  ed  hanno  un  valore  loro  attribuito  in  lire  3,834,497,  hanno  pure  amministrazione 
speciale. 

Degli  altri  beni  demaniali,  la  massima  parte  è  data  in  affitto;  e,   coltivata  dagli 

afflttaiuoli  medesimi,  o  più  spesso  a  mezzeria  per  conto  di  questi,  non  presenta  alcuna 

vistosa  differenza,  nò  sotto  l'aspetto  della  distribuzione  delle  colture,  né  sotto  quello 

della  produzione,  con  la  generalità  dei  possessi  privati   nella  zona  rispettiva. 

•  m 
(1)  V.  allegato  n.  28,  in  fino  del  presente  capitolo. 

(-2)  V.  allegato  n.  29,  in  lino  del  presente  capitolo. 

(3)  V.  allegato  n.  30,  in  line  del  presente  capitolo. 

(4)  V.  allegato  n.  31,  in  fine  del  precedente  capitolo. 
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Beni  di  Opere  pie. 

Lo  stesso  presso  a  poco  può  'dirsi  dei  beni  spettanti  ad  Opere  pie  i  quali  ascen- 
dono soltanto  ad  ettari  4146  83  come  è  specificato  nell'unito  prospetto  (1),  per  un 
valore  di  circa  cinque  milioni  di  lire;  molti  di  quei  beni  sono  dati  in  affitto,  ed  altri 
sono  coltivati  a  mezzeria  per  conto  dell'Opera  pia  proprietaria;  in  tal  caso,  come  è  facile 
il  supporre,  la  coltivazione  più  o  meno  accurata  dipende- dalla  maggiore  o  minore 
diligenza  degli  amministratori  :  ma  le  differenze,  se  pur  esistono,  sono  poco  vistose. 

liENi  di  comuni. 

In  generale,  i  comuni  toscani  che  anticamente  possedevano  beni  rustici  li  fra- 
zionarono e  li  diedero  in  enfiteusi  sul  finire  del  secolo  scorso,  in  esecuzione  del  de- 
creto del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  in  data  23  maggio  1771. 

Quindi  è  che  pochi,  ristrettissimi,  e  di  minima  importanza,  sono  i  terreni  attual- 
mente di  proprietà  comunale.  Fanno  eccezione  il  comune  di  Portoferraio  (Isola  d'Elba) 
e  i  dieci  comuni  che  sino  al  1847  formarono  parte  dell'autonomo  Ducato  di  Lucca,  i 
quali  hanno  tuttora  possessi  di  qualche  estensione,  costituiti  per  una  piccola  parte 
da  terreni  a  coltura  agraria  e  dati  generalmente  in  affitto,  e  pel  rimanente  da  bosca- 
glie trascurate  e  da  nudi  pascoli,  di  cui  sembra  superfluo  il  tener  conto,  poiché  per 
la  massima  parte  saranno  posti  in  vendita  od  allivellati  in  esecuzione  della  legge 
del  4  luglio  1874,  n.  2011,  che  ne  ordina  l'alienazione  quando  il  Comune  proprietario 
non  provveda  direttamente  acche,  secondo  i  casi,  siano  imboschiti  o  posti  a  coltura. 

Beni  parrocchiali. 

Di  questi  (coltivati  generalmente  a  mezzeria  e  senza  notevole  trascuratezza,  né 
eccezionale  diligenza  ),  non  si  può  precisare  l'estensione,  ma  se  ne  conosce  la  ren- 
dita ed  il  valore  approssimativo,  che  si  registrano  nel  seguente  prospettino  : 

BENDITI  ICCEBTATA 
■eirapplieuUM  delU  tam  di  bam  BorU  m1  trìeini*  18771871  t  TUtRB  CAPITALE  ApprMiiBatiT* 
dei  lElI  RUULI  apparUMiU  ai  leaelc!  parrMcliiali,  (•adiiUrali,  «app«llaii«,  ■aisioierìc  ciraU,  mnthh 
alle  Cliieie  paireetkiali  e  iiccinali  1  cai  beai  iMBekili  TCBaert  eteati  dalla  ceaTersieae  ttabilita  per 
la  lejrse  delPasae  erclesiastiro,  percliè  ama  la  {strati  dircttaBeate  da  parrei.  (2) 


PRO VIMCIB 


Firenze  . 
Arezzo   . 
Siena 
Lucca 
Pisa   .    . 
Livorno  . 


Rendita  accertata 
Lire        C. 


TALORB 

capitale  approaaimativo 
(3) 

Lire        C. 


691,991  40 

15,223,81  )  80 

341,712  87 

7,517,683  14 

147,991  71 

3,255,817  62 

131,914  90 

2,902,127  80 

93,155  75 

2,049,426  50 

4,706  22 

103,536  86 

Totale 


1,411,472  85 


I 


31,052,402  72 


(1)  V.  allegato  n.  32,  in  fine  del  presente  capitolo. 

(2)  Notizie  procurate  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

(3)  Ragguagliato,  secondo  le  indicazioni  della  Direzione  generale  del  demanio,  a  22  volte  la  rendita 
accertata. 
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Riassumendo  le  notizie  esposte  nel  presente  capitolo  si  ha  che  i  beni  rustici  di 

proprietà  demaniale  rappresentano  un  valore  di  circa L.  15,500,000 

quelli  posseduti  da  opere  pie »     5,000,000 

quelli  parrocchiali »   31,000,000 

e  cosi  complessivamente  (trascurando  per  le  ragioni  accennate  i  beni         

posseduti  dai  comuni) L.  51,500,000 

ossia  poco  più  del  4  per  -100  del  valore  totale  dei  terreni  in  Toscana,  che,  come  è  spe- 
cificato nel  Capitolo  XXVII,  ascende  a  circa  1200  milioni  di  lire. 

Da  questi  confronti  è  dato  dunque  desumere  che  del  reddito  reale  deiragricoltura, 
presunto  in  circa  62  milioni  di  lire  (vedi  prospetto  in  fine  del  capitolo  precedente), 
milioni  59  all' incirca  derivano  da  fondi  di  proprietà  privata;  e  proporzionalmente,  ri- 
ducendo  anche  il  numero  degli  articoli  dei  ruoli  dei  contribuenti,  è  dato  di  valutare 
a  circa  172,000  quello  degli  articoli  intestati  a  privati.  Come  fra  questi  prevalgano 
notevolmente  pel  numero  i  piccoli  ed  i  piccolissimi  proprietari,  venne  dimostrato  poco 
sopra  :  ma  questa  prevalenza  che  ha  gran  peso  nello  studio  delle  condizioni  della  pro- 
prietà sotto  l'aspetto  sociale,  cessa  di  sussistere  quando  la  divisione  della  proprietà 
si  consideri  nelle  sue  relazioni  dirette  con  l'agricoltura,  quando  cioè  invece  di  tener 
conto  del  numero  degli  ascritti  alle  singole  categorie  di  proprietari,  si  tenga  conto 
dell'estensione  di  territorio  e  del  corrispondente  reddito,  spettante  a  ciascuna  di  quelle 
categorie  medesime.  Infatti  l'accennato  numero  di  172,000  articoli  di  ruoli,  clie 
debbono  presumersi  intestati  a  privati,  può  calcolarsi  distribuito  come  segue  fra  le 
singole  categorie: 

138,000  con  7'eddito  effettivo  minore  di.     .  L.  200  -  piccolissimi  proprietari; 

28,500  »  variabile  fra  L.      200  e  »  2,000  -  piccoli  proprietari; 

5,230  »         »                »  2,000  e  »  20,000  -  medi  proprietari; 

270  »         »             superiore  a  »  20,000  -  grandi  ^  proprietari  ; 

ed  il  reddito  effettivo  in  complesso  per  le  singole  categorie  sarà  da  valutarsi  pro- 
porzionalmente nel  modo  seguente: 

133,000  art.  di  ruolo  con  reddiio  effettivo  medio  di  L.         65  ciascuno.  Reddito  eiTettivo  in  complesso  L.    8.970,000 

28,500                                    »                                     di     »       600         »  »  »  17,100,000 

5,230                                    »                                     di     »    5,000         »  »  »  26,350.000 

270                                    »                                     di     »  25,000         »  »,    0,750,000 

172,000  »  con  reddito  complessivo  di L.  59,170,000 

Dalle  quali  cifre  chiaramente  apparisce:  —  che  alle  categorie  dei  medi  e  dei  grandi 
proprietari  spetta  più  della  metà  dell'intero  reddito  dell'agricoltura;  —  che  ha  non  lieve 
importanza  sotto  l'aspetto  agrario  anche  la  categoria  della  piccola  proprietà;  —  e  che 
alla  categoria  dei  piccolissimi  proprietari,  i  quali  numericamente  rappresentano  quasi 
gli  otto  decimi  dell'intera  classe  partecipante  alla  proprietà  fondiaria,  si  riferisce 
poco  più  di  un  settimo  del  reddito  complessivo  dei  terreni. 


(Allegato  N.  27.) 


DISTUBIIZIONB  E  DIVISIONE  DELLA  PROPRIETÀ  FONDIARIA  RURALE 
nelle  provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 


(Numero  degli  articoli  dei  ruoli  dei  contribuenti  alP  imposta  sui  terreni). 


^.  B.  —  Le  indicazioni  registrate  nel  presente  prospetto  furono  procurate  dalle  singole  Agenzie 
delle  Imposte  dirette. 
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(Allegato  N. 


Pravlncia 


Circondario 


«eco  oda 

11 

cflUiiimaDtQ 

1371 


chilometri 


Niimértj  ilesgli  &t1ìcplì  éì  radio 
d>d  CDZitrìbiiO'Dti  air  imposi  &  fo^n- 
diaria  Kiiì  ttiffoni  «  aut  fabbri 
càti  ^fi  rtddìttf  iìnf^nlbilfl 


Anno  1  865 


S 


■E 

■1 


1 


sì' 

m 


'O  ftJf 


Anno    187€ 


Ntim«ro  degli  articoli 
dei  cdDtHbut^at]  a!1*ìiiij 
diaria  luì  beni  nutl^ 
dito  impaaibilfl 


I 
•1 


§1 

.li; 


i 


Firenze 

» 
» 

Areizo- 

Siena. 

Lucca 
Pisa  , 

Livorno 


Firenze*  ,..,.. 

Pistoia  

Rocca  S,  Casciano 
S*  Miniato.  .  .  .  . 

Arezzo  . 

Siena  ....*.*«. 
Montepulciano  .  .  , 

Lucca*  < , 

Pisa.  .*.*-».,. 
Volterra  *...... 

Livorno  -..*..* 
Isola  d'Elba 


510,531 

101,638 

45,335 

101.320 

234,045 

136,536 

69,910 

280,309 

206,843 

50.111 

97,047 

31J55 


1,873,075 


326,494 
75.154 

101,822 
83,704 
329J46 
250,497 
123,951 
143,042 
159,671 
149,392 
9,496 
22,163 


14,746 

3,089 

4,420 

20,^3 

5,210 


40,636 
10,896 

2,613 
5G3 

6,896 


2,580 
1,052 
2,091 

6,016 
2,227 

1,913 
7.000 
3,240 

812 
1,789 

793 


1,780,132    116,827 


^,113 


286 
126 

554 
1,061 
663 
454 
572 
717 
158 
93Ó 
40 


5,560 


17^1^ 
4;267 
7,065 

28,000 
8,106 
9.196 
48,808 
14,853 
3,583 
3,287 
7,729 


152,506 


14,526 

15,635 

2,928 

4,414 

iai97 

3,602 

5,511 

45^6 

10,695 

2,531 

714 

6,390 


5,556 

2512 

1,007 

2,032 

5,693 

1,541 

1,011 

7,08T 

3.258 

806 

181 

490 


28 
li 

m 
fli 

28 
il 

n 
u 

s 
1 


130,469 


31,174 


5,98 


I^taMHnii 


Firenze . 
Arozzo  , 
Siena  .  . 
Lucca  .  . 
Pisa  .  .  , 
Livorno. 


766,824 

587,171 

234,64.-) 

329,745 

206,446 

379,448 

280,399 

143,042 

265,959 

309,063 

118,802 

31,658 

1,873,07:) 

1,780,132 

22,255 

5,723 

966 

28,944 

37,503 

11.107 

2fif> 

20,923 

6,016 

1,061 

28,000 

18,197 

5,693 

1,0S 

12,045 

4,140 

1,117 

17,302 

9,113 

2,552 

90 

40.636 

7,600 

572 

48,808 

45,276 

7,087 

471 

13,509 

4,052 

875 

18,436 

13^76 

4,064 

m 

7,459 

2,582 

975 

11,016 

7,104 

671 

6 

116,827 

30,113 

5,566 

152,506 

130,469 

31,174 

5,98 
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Anno 

1875 

Anno    1880 

Nuoiorì    profw 
iOQO  artkoU  de 

rtionall 
moli  d 

l»r  ogni 

Nnmoro  bro- 
ponionale  degli 

btitnti   alla  ìmp 
btttii  ru«tid  nell" 

otta  foiuJ 

i&ria  aui 

artit^oli  dei  ruoli 

ik 

%nm  188t». 

dei  conlrlbueoti 

Il  utkolf 

dì   molo  Am 

Nunitìro  degli  artieri i  dì  molo  del  contri- 

Numero   degli 
dei   contri bnenii 

articoli   dei  ruoli 
à.\V  iEDttoflta   fon- 

air  im  pò  Ita  fon- 
diaria auì    b«DÌ 

ll'ImntA  fondiaria  itii 

Ili 

bueniJ  air  impofttafoitdiarìa  aiti  b«al  matlcE 
COD  riiddito  impdnìbìk 

al  E 

IP 

diaria  «ui  beni  rtutkl  coti  roÒditft 
Imponi  yi« 

rustici  por  l'aa-l 
no  lìtSO. 

1 

§ 

5- 

§ 

S 

^  Un  100 
kKraiaOO 

mpsrioFQ 
&  Un  1060 

Il    g 

ili 

a  lire  ÌOOO 

fralinlOO 
«  lìf«  1000 

il 

li 

2 

2 

m 
È 

t 

li 

1 

ti 

1 

1^ 

i 

4 

5,580 

1,638 

22,043 

15,390 

5,574 

1*556 

82 

22,602 

681 

247 

69 

4 

4 

« 

2,442 

279 

19*346 

17,558 

2^1 

270 

7 

20,196 

869 

117 

14 

— 

19 

26 

1,049 

131 

4,642 

3,709 

1,094 

118 

l 

4.922 

754 

222 

24 

— 

10 

4 

1,832 

568 

7,193 

5.081 

1,831 

531 

36 

7,479 

ej9 

2-^ 

71 

5 

6 

8 

5,758 

1,031 

25,622 

19,B53 

5383 

987 

51 

26,774 

741 

220 

37 

2 

11 

8: 

ijm 

626 

5,^2 

3,940 

1,563 

606 

23 

0,134 

642 

255 

99 

4 

4 

s 

e.oo8 

287 

7,219 

%202, 

963 

239 

'^ 

7.421 

836 

130 

32 

2 

10 

5 

6^3 

463 

53,269 

47,357 

6,972 

430 

14 

54,773 

865 

m 

8 

— 

IO 

38 

3,12S 

711 

I4,a55, 

11.789 

3.145 

675 

30 

15,639' 

754 

201 

43 

2 

7| 

g 

••^ 

155 

3,755 

a526 

831 

149 

14 

4,520 

780 

184 

33 

3 

7 

3 

n 

46 

1,025 

532 

103 

41 

4 

740 

719 

220 

55 

6 

l 

7 

4é 

11 

7,102 

6,637 

506 

H 

— 

7,154 

^8 

71 
173 

1 

— 

3& 

32 

3^796 

5,946 

171,523| 

141,574 

30.888 

5,613 

279 

178,354 

794| 

31 

2 

9 

10 

11,003 

2,616 

53,^4 

41,738 

s.7se 

I,Ù31 

25,622 

19,853 

9^H 

913 

13,171 

10,142 

«,913 

463 

53,269 

47,357 

awi 

806 

18,110 

15,515 

fl09 

57 

M27 

T169 

[80.796 

5.946 

171,523 

141,57  ^ 

10,860 
5,883 
238 
6,972 
3,976 


30,888 


2,475 

126 

55.199 

756 

197 

987 

51 

26,774 

741 

220 

845 

40 

13/»5 

US 

187 

430 

14 

54,773, 

865 

127, 

824 

44 

20.159 

760 

197 

52 

4 

7,894 

908 

85 

B,ei3 

279 

178,354 

794 

173 

45 
37 
62 

8 
41 

7 

31 


2 

7 

9 

2 

11 

8 

3 

6 

3 

19 

38 

1 

2 

7 

6 

6 

24 

2 

9 

10 

(Allegato- N.  23) 


Boschi  inalienabili 

selle  proYincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 


N.  B.  -^  Le  indicazioni  registrate  nel  presente  prospetto  furono  procurate  dalle  singole  Ispezioni 
forestali. 
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(Allegato  : 
» 


PBOTINCIA 

COMUTfl 

DENOMINAZIONE 

DIVISIONE  DELLA  8DPBBF1CUC  TOTAX.B 

Bosco 

ad  alto 

fusto 

EtTàri 

Bosco 
ceduo 

Ettari 

Terreno 
sterile 

Ettari 

Colture 

à«rarìe 

fabbricati 

strade,  ecc. 

EtUrì 

Pasci 
Btu 

Firenze  .... 

» 

Arezzo 

Pisa 

Livorno.  .  .  . 

Reggello  .  .  . 

Cutigliano  e 

San  Marcello 

Poppi 

e  Bibbiena 

Suvereto  .  .  . 

Bosco  di  Vallombrosa  .  .  . 
Bosco  di  Boscolungo  .... 

Bosco  di  Camaldoli 

790   18 
1,266  54 

938  45 

501  29 
1,364  98 

10  90 

1,570  44 
173  71 

125  50 

774  64 

216  10 

> 

267 
8  84 

49  12 

339  29 
> 

33 
127 

227 
1,900 

Rio  deirElba. 

Bandita  di  Giove 

Totale 

2,995  17 

3.621  32 

1,116  24 

399  92 

1,088 

Reddito  medio  annuo  dei  singoli  boschi 


BOSCO  DI   VALLOMBROSA 


Indicazione  dei  prodotti 


Quantità 


Valore 
Lire  C. 


BOSCO  DI  BOSCOLtTNOO 


Indicazione  dei  prodotti 


Frutta  di  castagno Q.'' 

Pali  da  telegrafo,  di  castagno  .  .  .  N.® 
Id.   da  vite  id.  ...  N.** 

Carbone  id.  .  .  .  ra^ 

Id.      di  Cerro QJ' 

Legname  da  lavoro  di  abete.  .  .  .  ra^ 
Carbone  di  faggio Q.'' 


4,000 

700 

50,000 

25 

300 

2,11176 

1,900 


1.500  » 

3,000  » 

3,000  » 

300  » 

800  » 

57.439  80 

5,645  » 


Totale  dei  prodotti  .  .  . 

Redditi  accessori. 

Prodotti  secondari  ritraibili  dalla  foresta  in  generale 

Id.  dai  fabbricati 

Id.  da  pascoli 


71,684  80 

400  > 

3,500  » 

800  > 


Pali  da  telegrafo  di  castagno  .  .  .  .  N.* 
Legna  da  ardere         id.  .  .  .  .  m' 

Legname  da  opera  e  costruz.  di  abete  m' 
Legna  da  ardere  id,       m* 

Legname  da  opera  di  fàggio m' 

Legna  da  ardere  id m* 

Id.      minata  id m^ 

Carbone  id QJ* 


U 


Totale  dei  prodotti 
Redditi  ooceBBori. 
Per  fide  di  pascolo  e  vendita  di  fieno  .... 

Per  terratici  e  legnatici 

Per  raccolta  di  legna  morta,  erba,  foglie,  fiuigld^ 

Per  affitto  dei  fondi  e  fia^bbricati 

Multe  derivanti  da  contravvenzioni 


Totale  generale  .  .  .   76,38480  Totale  generale 

Spese  medie  annue  e  reddito  netto  approssimativo  dei  boselii 


INDICAZIONE  DEL  BOSCO 

Stipendio 

del 
personale 
direttivo 

Stipendi 

del 

personale 

sorvegliante 

Imposte 

Semenzai 
piantonai 
e 
rimbo- 
schimenti 

Manutemione 

di 

strade 

fabbricati 

! 
1 

Bosco  di  Vallombrosa 

Id.    di  Boscolungo 

Id.    di  Camaldoli 

Bandita  del  Giove 

.  .  L. 

3,000    » 

3,000   » 

2,885  » 

124  33 

5,800 

5,600 

4,000 

900 

15,871  28 
6,150   > 
9,220   >. 
442  37 

3,800- 
2,500 
6,210 

4,000 
1,600 
3,700 

200  1 

». 
20  Vi 

Totale  . 

.  .  L. 

9,009  33 

16,300 

31,683  65 

12,510 

9,300 

220  17 

'l)  I  boschi  di  Suvereto  fanno  parte  dei  boschi  inalienabili  di  Follonica,  che  si  estendono  V2v  oltre  9000  ettari  in  proviaiéia  di 
"0  per  gli  altri  boschi  ioalionabiU. 
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DIYtSIOMB  OBLL4  8UPBBFICIB  B08CBITA 

BOSCHI  AD 

ALTO  FUSTO 

BOSCHI  CBDUI 

li 

MtO 

iteri 

di 

querce 
Ettari 

di 
castagno 
da  frutto 

Ettari 

Essenxe 
miste 

Ettari 

TOTALE 

Ettari 

Paggio 
Ettari 

Querce 
EtUiri 

Castagno 
Etteri 

Essenxe 
miste 

Ettari 

TOTALB 

Eturi 

Ossenrasioni 

8  07 

» 

150  72 

» 

790  18 

345  69 

71   70 

83  90 

» 

501   29 

2  75 

» 

80    » 

8  50  C) 

1,266  54 

1,344  98 

y^ 

20   > 

» 

1,364  98 

(•)  Pini  e  la- 
rici. 

8sr7 

65  45 

38  08 

» 

938  45 

10  90 

> 

» 

» 

10  90 

> 

» 

> 

> 

1,570  44 
173  71 

1,570  44 
173  71 

1 

1 

9  09 

65  45 

268  80 

850 

2,995  17 

1,701  57 

•^1  70 

103  90 

1,744  15 

3,621  32 

le  proTineie  di  Firenze^  Arezzo  e  Liyorno.  (1) 


aosco  DI  CAMALDOLl 

BAITDITA  DBL  OIOVB 

uuione  dei  prodotti 

Quantità 

Valore 
Lire  e. 

Indicasione  dei  prodotti 

Quantità 

Valore 
Lire  C. 

lere  di  cerro m» 

id QJ» 

coetrazione  d'abete  .  m^ 

di  faggia  m^ 

id.       Q.'« 

140 
2,000 
1,800 

100 
5,300 

350  » 
5.000  » 

38,160  y> 
1,160  » 

12,826  » 

Legnami  da  lavoro  di  essenze  miste  m^ 
Legna  da  ardere             id.               S.»** 
Carbone                           id.               Q." 

24.420 

547  50 

1,401  38 

635  10 
968  24 
759  97 

Totale  dei  prod 
Heddlti  accessori 

>pi  costituiti  dagli  ettari 
da  finitto 

otti  .  .  . 
123  50  a 

57,496  » 

2,300  » 
790  » 
500  » 

1,500  » 

Totale  dei  predotti  .  .  . 
Redditi  accessori 

» 

2,363  31 

nulino,  canova,  foresteria,  ecc. .  .  . 
fiele  per  sega  idraulica 

» 

Totale  generale  .  .  . 

ntieelle  del  giardino  dendrologico. 

Totale  generale  .  .  . 

62,586  » 

2,363  31 

B  proirinefe  di  Firenze,  Arezzo  e  Livorno. 


Reddito 
edio  annuo 
apparato 
dà  ^Mse 
da  imposte 


43«013  02 

15,268  50 

36^71    » 

876  44 


M,e28  96 


Osservaiioni 


Non  figura  alcuna  spesa  per  taglio,  riduzione,  trasporto,  ecc.,  del  legname,  perchè  a*  termini  dei  vigenti  regolamenti  per 
ramministrasione  del  patrimonio  dello  Stato,  le  vendite  si  fanno  a  corpo  e  non  a  misura  e  quindi  le  piante  sono  vendute  in  piedi. 

Per  la  bandita  del  Giove,  le  spese  di  amministrasione  sono  determinate  sulla  base  della  spesa  media  per  ettaro 
per  tutti  i  boschi  amministrati  dalla  ispezione  forestale  di  Massa  Marittima. 


•*****■*•  ^  ■•  è  affidata  ramministrazione,  non  poteva  quindi  specificare  pei  soli  boschi  di  Suvereto  le  iodìcasioni  particolareggiate  che  ai 


(Allegato  N.  29.) 


Elenco  del  beni  rustici  di  proprietà  del  demanio 

nelle  Provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 

al  P  gennaio  1880. 


iv,  B.  Le  indicazioni  registrate  nel  presente  prospetto  furono  procurate  dalle  singole  Intendente 
di  finanza. 
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Elenco  dei  beni  rustici  di  proprietà  del 


Firenze. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Arezzo . 


Siena 
Id. 


Lucca 
Id. 


COMUNE 


Firenze . 

Id.      . 

Id.      . 

Id.      . 

Id.      . 

Id.      . 

Id.      . 
Galluzzo 

Id.      . 


Id. 
Id. 


Id.  ... 

Id.  ... 

Id.  ... 

Brezzi  .    .    . 

Id.  ... 

Id.  ... 

Id.  ... 

Id.  .    .    . 

Id.  .    .    . 

Lastra  a  Signa 


Montepulciano 
Id. 


Lucca    .    . 
Capannori . 


DENOMINAZIONE  E  INDICAZIONE  DEI  FONDI 


Appezzamento  di  terreno  presso  il  fosso  macinante  .    .   . 

Idem  a  levante  del  Ponte  Rosso  .  . 

Idem  presso  Topificio  del  Barco  .  . 

Idem  presso  il  Pellegrino 

Idem  presso  Rovezzano 

Idem  presso  Legnaia 

Quattro  appezzamenti  di  terreno 

Appezzamento  di  terreno  presso  il  Poggio  Imperiale    .  . 

Idem  casa  colonica  e  civile  in  uso  al  Ministero  i 

blica  istruzione  per  Osservatorio  astronomico    .... 

I   Appezzamento  di  terreno 

Podere  e  Villa  detta  Poggio  Imperiale  adusodelMinisland 
blica  istnizione  pel  Conservatorio  della  SS.  Annoniiafti. 


Appezzamento  di  terreno  denominato  la  Pace    .    . 

Idem  la  Colombaia 

Appezzamento  di  terreno 

Idem  

Idem  

Idem  

Idem  

Idem  

Idem  

Idem  in  prossimità  deirArno  . 

^^^^ I   Residuo  del  podere  denominato  il  Guanto.    .    .    . 

San  Miniato 


Appezzamento  di  terreno  detto  la  Favorita  o  Dogiùa  •  . 

Totale  in  provincia  di  FlM 


I  molti  beni  rustici,  già  appartenenti  al  demanio  e  < 

grandi  tenute  di  Montecch io,  Greti,  Frassineto,  Foiano/Foc 
Chianacce,  ecc.,  vennero  tutti  alienati  negli  anni  18<33"64»J! 
i  terreni  dì  proprietà  demaniale  si  limitano  a  strisce  di  1 
stituite  dagli  argini  lungo  il  canal  maei^tro  della  Chiana  e 
naii  minori.  Queste  strisce  di  terreno  sonoì  date  in  affitto 
tari  dei  fondi  limitrofi,  che  vi  raccolgono  il  flena 


Bosco  di  Santa  Mustiola 


Adiacenze  del  lago  di  Montepulciano 

Totale  in  provincia  di  Si 


Adiacenze  del  Porto  Canale  la  Formica 
Lago  di  Bientina 


A  riporUuni 
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Valore 

attribuito 

ai 

fondi 


Uro      C. 


2,908  >! 

1,009  >! 

827  82! 

12,992  » 

1,467  » 

4,377  » 

2,188  80 

12,296  > 

31,668  > 

12,122  > 

263,624  )►< 

23,084  )►! 

16,298  »i 

7,457  »| 

25346  » 

27,028  »: 

27,434  »! 

9,164  »' 

9,180  »; 

870  » 

5^07  >i 

1,087  >■ 

3,415  » 


501,149  62 


Reddito 

annuo 

dei 

fondi 


Lire     C. 


87  24 
30  27 
25    » 

390  ^ 
44    ^ 

131  31 
65  64 

368  88 

1,000    > 
363  66 

10,000    > 
692  52 
490    » 
223  71 
538  26 
152  48 
823    » 
131  96 
275  40 
27    »  I 
160    »  i 
32    »  I 
99  96 


16,152  28 


ORIGINE  DELLA  DEVOLUZIONR  AL  DEH ANIO 


Dal  OoverDO  della  Toscana 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

Idem 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 


1,200  » 
16,000  » 

60  > 
800  » 

17,200  > 

860  > 

450  » 
^000,000  » 

15  > 
110,000  > 

2,000,450  » 

110,015  » 

Questo  bosco  fiàceva  parie  della  tcData  di  Acquaviva  da  gran  tempo  in 
possesso  del  Governo. 

Pervenuto  allo  Stato  nel  1878,  per  acquisto  fattone  dal  Comune. 


Dai  RR.  possessi. 

Passato  al  demanio  dal  circolo  di  boniOcamento  di  Pisa. 
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Elenco  dei  beni  rustici  di  proprietà  del  demaim  nel 


PROVINCIA 


COMUNE 


DENOMINAZIONE   E   INDICAZIONE   DEI   PONDI 


Lucca  .    .    Capannori 


Id. 
Id. 
Id. 


Pisa. 

Id.  . 
Id.  . 
Id.  , 
Id.  . 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Id. 


Livorno 
Id. 


Camaiore  . 
Viareggio  . 
Pietrasanta 


Vicopisano 

Id. 

Id. 

Id. 

Piombino  . 


Bìentina 

Id. 
Calcinaia  . 
Cascina .    . 
Pontedera . 
Calcinaia  . 


Fitto,  Cecina,   Riparbella,  Monte- 
scudaio  e  Rosignano 

Volterra 

Volterra,  Montecatini  e  Pomaranco. 


Volterra 
Pionnbino 

Id. 

Id. 

Id. 
Id. 


Livorno     

Livorno  (Isola  di  Gorgona)    . 


Podere  a  contatto  del  lago  di  Bientina 

Piccoli  appezzamenti  di  terreno 

Idem  

Tratto  di  terreno  in  vicinanza  della  Regia  Magona  .    . 

Totale  per  la  provincia  di  I 

Argine  e  panchine  deiremissario  di  Bientina  e  ripe  e  geli 
tronco  del  l'Arno  a  San  Giovanni  della  Vena  .... 

Terreno  seminativo,  antico  alveo  dell'Arno 

Diversi  appezzamenti  seminativi 

Una  striscia  di  terra,  già  alveo  del  soppresso  Canale  II 

Terreni  a  pastura  costituenti  gli  argini  destro  e  sioki 
cianto  destro,  nel  già  stagno  di  Piombino 

Un  gran  tenimento  di  terreni  ora  in  massima  parte  semi 
dall'estinto  lago  di  Bientina,  diviso  in  N.  62  poderi  atl 
canale  emissario 

Argini  e  panchine  del  canale  emissario  e  della  Sereua 

Argini  dell'emissario 

Terreni  seminativi.    *. 

Idem  

Idem  

Terreni  a  bosco  e  pinete  littoranee  con  superficie  promise 
e  seminativo  nudo  e  con  striscia  di  terra  paludosa  liti 
un  solo  podere  costituente  la  tenuta  demaniale  di  Ce< 

Piccolo  appezzamento  boschivo  e  terreni  a  pascolo  .    . 

Terreni  a  bosco  e  seminativi  appoderati,  posti  nei  conti 
muni  e  costituenti  la  tenuta  di  San  Lorenzo  .... 

Podere  detto  di  San  Giovanni  e  terra  delle  Moie,  comp 
seminativi  e  pascoli 

Appezzamento  di  terreno  a  pastura,  situato  a  mezzogioi 
di  Capezzuolo,  luogo  detto  Poggio  alle  Forche    .    .    . 

Terreni  lavorativi  siti  nel  già  stagno  di  Piombino,  pres 
fiume  Cernia 

Terreni  in  parte  lavorativi  e  pasturativi,  situati  nel  g 
Piombino ,    .   , 

Terreni  prativi,  situati  nel  già  stagno  di  Piombino,  cod 

Terreni  a  pastura,  costituenti  gli  argini  destro  e  sinisi 
tronco  del  fiume  Cernia,  nello  stagno  di  Piombino     • 

Totale  per  la  provincia  dì 

Prato  del  Calambrone,  nella  massima  parte  paludoso;  il 
prato 

Terreni  pasturativi  ed  un  orto  coltivato 

itrlport 
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Valore 

attribuito 

ai 

fondi 


Lire      C. 


10 

23 

30 
00 

ir 


11 

05 
» 

nò 

10 


2,000,450    » 
21,675  66 

1,000    » 

800    » 

1,800    » 


2,025,725  66 


Reddito 

annno 

dei 

fondi 


Lire      C. 


110,015 
3,000 

60 

35 

147 


ORIGINE  DELLA  DEVOLUZIONE   AL  DEMANIO 


113,257 


ì 


111,605  67 

39,192  06 

13,932  65 

1,584  05 

3,179    > 

1,091,763  60 

74,000    » 

183377  47 

9,254  60 

1,142  28 

2,562  04 

1,022,854  12 

344  89 
658;264  65 

60,000    > 

106  73 

196JÌ82  89 

27,466  46 

62,997  53 
9,632  IO 


3,569^12  79 


12.068  57 
90,962  07 


lOWlO  64 


5,500    » 

1,461  30 

696  33 

39    > 

158  95 

106,218  32 

3,700    » 

8,403  63. 

555  28 

65  54 

153  72 

35,420    » 

20  69 
28,096  59 

3,500    » 

10    > 

13,494  43 

1,888  32 

3,643  58 
480    » 


213,505  68 


.308  62 
5,389  28 


5,697  90 


Passato  al  demanio  al  seguito  della  permuta  Franceffchini  approvata  con 
legge  7  luglio  1876. 

Dai  RR.  possessi. 

Idem 

Idem 


Da  espropriazione,  per  costruzione  dercanale  emissario  di  Bientina  e  per 
la  inaiveazione  di  un  nuovo  tronco  del  fiume  Arno. 

Venne  al  demanio,  provvedendo  spese  di  nuova  inaiveazione. 

Da  resti  di  espropriazione,  per  la  costruzione  del  canale  emissario  di  Bientina. 

Venne  al  demanio,  perchè  il  canale  era  dello  Stato. 

Pervenuti  al  bonificamento,  con  atto  di  riconfinazione  del  13  luglio  1860  e 
successivo  consenso  del  18  novembre  1861. 

Decreto  18  marzo  1853. 


Da  espropriazione,  per  la  costruzione  del  canale  emissario  di  Bientina. 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Antico  demanio. 


Idem 
Idem 

Idem 

Idem 


Pervenuti  al  bonificamento,  con  atto  di  riconfinazione  dei  13  luglio  1860  e 
successivo  consenso  del  18  novembre  1861. 

Idem 


Idem 
Idem 


Antico  demanio. 
Idem 
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Elenco  dei  beni  rattioi  di  preprieti  del  deoiMle  mII 


PROVINCIA 


COMUNE 


Livorno 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


DENOMINAZIONE  E  INDICASIONE  DEI  FONDI 


Portoferraio 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id.  

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Isola  di  Pianosa  (Comune  di  Mar- 
ciana)  

Id 

Id 

Id 

Id .    . 

Id 

Id.  

Id.  

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id. 

Id 

Id 


Ripario, 

Terreno  fabbricativo  presso  Porta  a  Terra 

Idem  lungo  la  scalinata  deirospedale    .  . 

Idem  posto  sotto  il  forte  Stella  .    .... 

Terreno  a  pastora  presso  il  forte  Inglese 

Podere  della  Casaccia «  • 

Terreno  lavorativo  a  ponente  della  salina  di  San  Pietre  . 
Idem  a  mezzogiorno  di  detta  salina     .   .  . 

Idem  a  ponente  della  detta  salina     .    .   •  • 

Idem  a  mezzogiorno  di  detta  salina.    •   •  ^^ 

Idem  Idem        di  quella  di  San  OkJnMJ 

Terreni  seminativi  a  San  Pietro .y 

Idem    a  pastura  alla  salina  di  San  Pietro 

Idem    seminativi  alla  salina  di  San  Pietro 

Idem    seminativi  alla  salina  di  San  Giovanni 

Idem  alla  salina  di  San  Rocco      

Terreno  a  pastura  detto  Lazzeretti 

Idem    sodo  a  pastura,  luogo  detto  Bagnala 

Terreni  alla  punta  della  Rena 

Idem    a  coltivazione  al  nord  dell*  Isola 

Idem  luogo  detto  Vignati 

Idem  a  macchia  e  scogliere,  laogo  detto 

Idem  luogo  detto  Semòlella     .    .  « .    .   . 

Idem   a  macchia  in  detto  luogo ; 

Idem  a  coltivazione  in  detto  luogo 

Idem   a  pascolo  in  detto  luogo    . 

Idem   a  coltivazione  tra  Bicantina  e  CalolaroUa    ... 

Idem   a  pascolo  in  detto  luogo   . 

Idem   a  coltivazione  a  Semòlella 

Idem   macchioso  in  detto  luogo 

Idem   a  coltivazione  in  luogo  detto  Stallone   ....'. 

Idem   macchiosi  in  detto  luogo 

Idem   a  coltivazione  in  luogo  detto  Torretta 

Idem    macchiosi  in  detto  luogo 

Idem   a  coltivazione  in  luogo  detto  il  Porto 

Idem   improduttivi  in  detto  luogo 

Totale  per  la  provincia  di  li^M 
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(Allegato,  N.  29.) 


Riassunto  dei  totali  dei  beni  rustici  di  proprietà  del  demanio  al  1^  gennaio  1880  nelle  proTinoie 
di  Firenze,  Aremmo,  Siena,  Lucca,  I*i»a  e  Zdvorno* 


1 

PROVINCIE 

Estensione 
dei  fondi 

Ettari,  Ari,  Cent. 

Valore 

attribuito 

ai  fondi 

Reddito 

medio  annuo 

dei  fondi 

il 

j  Firenze  

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa    ...... 

Livorno  

Totali 

56  63  07 

»    »    » 

93  52  09 

692  96  48 

6,853  93  84 

1,422  69  55 

501,149  62 

17,200    » 

2,025,725  66 

3,559,542  79 

978,662  48 

16,152  28 
»        » 

860    » 

113,257    » 

213,505  68 

48,350  07 

9,119  75  03 

7,082,280  55 

392,125  03 
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(Allegato  N.  32.) 


Beni  rnstici  di  proprietà  di  Opere  Pie 

nelle  Provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  P^a  e  Livorno 


N.  B.  —  Le  indicazioni  registrate  nel  presente  prospetto  furono  procurate  dalle  Amministrazioni 
delle  singole  Opero  pie. 
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(Allegato  N.  ^ 
Beni  mi 


Pbotiwcia 


Duiomilìaridaa  del  fondo 


ladie&iioDe  del  CunìiuiE 
ftul   cui   territorio  ai   trova 


Denoinia&zloiia  dBÌl'Qp«r&  Pìa 
propriet4fÌA  d«l  fondo 


^11 


7 

Id. 

8 

Id. 

9 

Id. 

10 

Id. 

11 

Id. 

12 

Id. 

15 


16 


29 


Firenze 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 
Id. 


Id, 


Id, 


IT 

Id. 

18 

Id. 

Ì9 

Id, 

20 

Id. 

21 

Id. 

22 

Id. 

23 

Id. 

24 

Id, 

25 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Id. 


Boscaglia  a  paline. 


Trogoli,  La  Ragnaia,  La  Casa 

nuova  e  Faro  e  te.    .    .    .    . 

Al  Forcone,    .,.,... 

PancoJi .    .    . 


Oanicce . 


Fattoria  di  Figline* 


Fattoria  dì  Santa  Do n da  o  Cigoli 
Boni  del  Valdarno  superiore  , 


Fattoria  delle  Corti  o  diRuballn 
Beni  di  Petìgliolo  ..... 
Calino  di  Piccino  ..... 
Villa  con  poderino  detta  Della 
Concezione  o  dei  Fratini.    . 


Villa  nuova    ....... 

Tenìmento  di  terra  diviso  in 
due  appezzamenti  poato  nel 
popolo  della  Piota  .... 

Poderi  Lapide to»  Molino,  Vee- 
ciale  e  Berretta,  e  fabbricato 
o  convento- 

Podere  Montepolo ..... 

Ppata. 

Collina .    » 

Olivella  ..,.,.... 
Castello  deiroiivella  .... 

Ronchi . 

Lepreta  ......... 

Tombaccia. 

Podere  Sala  Sarti  ..... 

Fattoria  in  Figline  compoita 

di  N,  24  poderi 


Appezzamento  a    -    ...    . 
Appezzamento  a  Montereggi . 

C  poderi:  Crocetta,  Casetta^ 
Croeilìsso,  Fontana,  Pancore, 
Sargente.  ,.,*.., 
12  poderi  e  3  appezzamenti  : 
Cancello.  Bulicata,  Balduccio, 
Sperone,  Paradiso,  Pillone, 
Tenuta,  Cassero,  Vignale ^ Ce- 
cina, Moro,  Vergine,  S.  Seba- 
stiano, Pratale»  Barbo.    .    , 


Borgo  San  Lorenzo,  Vicchìo  e 
^Vaglia     . 

Caaeliiaa  e  Torri  .    .    .    .    - 

Brezzi    ......... 

Sun  Miniato  ....... 

Borgo  San  Lorenzo,  San  Pietro 
a  Sieve,  Scarperia,  Vaglia, 
Dicomano^  Viccliio  e  Barbe-- 
rino    ......... 

Figline  e  Eleggello.    .    *    .    . 

San  Miniato  e  Facecchio   .    , 
Reggello    ........ 

Bagno  a  Ripoli ...... 

Greve 

Reggevo    

Fiesole  ...,..;.. 


Prato    ..,.,..,. 

Prato     ......... 

Piteglio  e  San  Marcello    .    . 
Dovadola  .*..,.,. 

Id. 

Id.        ........ 

Id . 

Id*         

Id.         ....    

Id 

Modigliana 

Galeata,    ........ 

Figline,  Castelfranco  e   Pian 
ili  Scò    ........ 


Fiesole 
Id. 


Pistoia  e  Serravalle  .    . 


Pistoia,  Tizzana  e  Montale 


Reale  arcispedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  , 

Manicomio.  ,  ^  ,  .  .  .  . 
Congr.  di  carità  di  a.  Oio.  Batt. 
Casa  Pia  Salviati  .    .    .    .    . 


Spedale  degli  Innocenti.    . 


Id.  .   .  . 

spedale  di  San  Giovanni  dì  Dìo 

Id, 


i 


Id. 


Pia  eredità  Zarini. 


Regio  Orfanotrofio  Magnolfi 


R.  Conaerv.  ss.  Dom.  e  Frane. 
Ospedale  Zaali  di  Montepolo 

U. 
Id. 

la. 

U. 

m. 

là. 

Congrega2.  di  carità  di  Gal««fs 


Spedale  Serristori  in  Pìgtiike 
Valdarno 


Opera  pia  Baodtni. 
Opera  pia  Margotti 


Orfanotrofio  Puccini 


Id. 


Totilt  per  It  pwràieir  di 
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Reddito 

Sistema  d'amministrazione 

Origine  della  proprietà 

io 

medio 

Coltivazioni  principali  del  fondo 

4el  fondo 

del  fondo 

Osservazioni 

0 

annuo 

(affitto,  colonia,  ecoDOioia,  ecc.) 

(lascito,  donazìoDe,  acquisto,  ecc.) 

g 

Lire      C. 

• 

30 

5,32967 

» 

Economia 

Parte  per  compra  e 
parte  per  lasciti 

76 

5,845  33 

Grano,  vino  e  olio 

Colonia  parziaria 
Affitto 

Cessioni  ed  acquisti 

» 

194  04 

Praterie,  eco 

Lascito  / 

» 

70  > 

Lavorativo  olivato    .... 

Id. 

Aggiudicazione  per 
sentenza  in  corri- 
spettivo dMmpre- 
stito  non  rimbor- 

, 

sato 

(flO 

29,832  91 

Seminativo  coltivato,  semina- 
tivo nudo,  boschivo  e  sodivo 
a  pastura.  Grano,  granturco 

e  vino 

Colonia  parziaria 

Lasciti  0  donazioni 

» 

38,09314 

Id.  grano  e  vino 

Id. 

Id. 

Per  una  piccola  parte  in 
provincia  di  Arezzo  (co- 

» 

18,541  69 

Vigneti,oliveti,frumenti  e  prati 

Colonia 

Per  lasciti  ed  acquisti 

mune  di  Pian  di  Scò). 

:» 

3,671  34 

Vigneti,oliveti,boschi,fruraenti 

Id. 

Per  lasciti 

Per  una  parte  in  provincia 
di  Arezzo  (comuni  di  Ter- 
ranova Bracciolini  e  San 

» 

14,500   » 

Oliveti,  vigneti,  frumenti  .    . 

Affitto 

Per  lasciti  ed  acquisti 

Giovanni). 

» 

3,000   > 

Vigneti,  oliveti 

Id. 

Lascito  di  Piero  Chelli 

eo 

12348 

Boschi,  prati 

Id. 

Acquisto 

» 

900   > 

Oliveti,  vigneti,   ortaggi,  a- 

*  ' 

grumi 

pnpqpnfpmonfp  in  nqn- 

*  i  essai  tdiioij  te  111  UoU~ 

frutto  vitalizio  per 

disposiz.  del  testat. 

Lascito  Gotti 

66 

-       i;23919 

Grasce  in  sorte  e  vigne    .    . 

Colonia 

» 

9420 

Grano,  granturco,  ortaggi  e 
vino 

Affitto 

Bl 

2,050   » 

Cereali,  castagne  e  pascoli    . 
Grano,  granturco,   lupinella. 

Colonia  0  mezzadria 

Acquisto 

Ss 

325   » 

!- 

viti,  gelsi  ed  ulivi .    .    .    . 

Affitto 

Lascito 

È^ 

790  > 

Id. 

Id. 

Id. 

E^ 

550  » 

Come  sopra,  più  il  bosco  .    . 

Id. 

Id. 

Ea 

.390  > 

Id.                     .    . 

Id. 

Id. 

E 

250  > 

Come   sopra,  meno  gli  olivi 

Id. 

Id. 

H 

370   » 

Id. 

Id. 

Id. 

H 

240  » 

Id. 

Id. 

Id. 

K 

350  » 

Id. 

Id. 

Id. 

f. 

1,100  » 

Grano,  granturco,  viti,  gelsi . 

Id. 

Lascito  Casafanti-Sarti 

}• 
f 

26,000  » 

Terre  seminative,  vitate  e  nu- 

de, boschive  e  sode  e  nella 

minima  parte  olivate.    . 

Mezzeria 

Lasciti  per  obblighi, 

^ 

20  » 

Ortaggi 

Economia 

donazioni  ed  acquisti 
Lascito 

Per  una  parte  in  provincia 
di  Arezzo  (comuni  di  Ca- 
stelfranco e  Pian  di  Scò). 

^ 

150  » 

Terre  seminative  con  alcuni 

ulivi  e  poche  viti  .... 

Mezzeria 

Id. 

4,916  » 

Seminativi  con  viti,  gelsi,  prati 
e  qualche  appezzamento  bo- 

- 

• 

Bchivo 

Id. 

Id. 

27^4  » 

Id. 

Affitto  a  generi 

Id. 

186^,60999 
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(Allegato 


.9 


2 

30 


Pbotincia 


DtnoiniDaziont  del  fondo 


Indicazione  dei  Comuni 
sul  cui  territorio  ti  trova 


Denominasione  dell'Opera  PU 
proprietaria  del  fondo 


31 
32 

33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 


Xrezzo 

Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


San  Martino  in  Pian  Franzese 

N.  6  poderi 

Piccolo  appezzamento  di  terra 

Podere  di  Tregozzano   .    . 
Podere  di  Maccagnolo  .    . 
Podere  del  Ponte  alla  Nave 
N.  2  poderi   .    .    . 
Diversi  appezzamenti 
Appezzamento   .    . 
Podere  La  Casuccia 
Podere  del  Trebbio 


Cavriglia,    Montevarchi,  San 
Giovanni     .... 


Castelfranco  di  Sotto 
Foiano  della  Chiana  . 


Arezzo 

Id 

Id 

Castiglion  Fiorentino, 

Id. 
Montevarchi .    .    . 
San  Giovanni  Valdarno 
Borgo  San  Sepolcro  . 


Spedale  degli  Innocenti.    . 

Opera  pia  Fagioli .... 

Fraternità  di  Santa  Maria  e 
Foiano 

Pia  casa  dì  mendicità  in  Areu 

Id. 

Id. 
Monte  Filippo  Salvi  .    .    • 
Id.  ... 

Pia  eredita  Bartoli  .  .  . 
Ospedale  Alberti  .... 
Scuola  delle  fanciulle  povei 

Totale  per  la  proTincóa  di  In 


41 
42 
43 

44 


45 

46 


Siena 
Id. 
Id. 

Id. 


Id. 
Id. 


Podere  detto  L'Orto  .... 

Appezzamento 

Podere  L'Oliviera  e  appezza- 
mento     

Podere  M ugnano  e  podere  Vi- 
gnale  

Appezzamento  Piano  ai  Tufi. 
Casteldinotte 


Masse  di  Siena.    . 

Istituto  di  mendicità.    «    • 

Siena .    . 

Id. 

Id 

.    .    . 

Pia  associazione  di  miserico 
dia  e  opere  pie  rionite . 

Monteroni  d'Arbia  e 
Siena 

Masse  di 

Regio  Conservatorio  di  'San' 
Maria  Maddalena  ... 

Masse  di  Siena  .    . 

Id. 

Murlo 

.... 

Id. 

Totale  per  la  proTinda  di  & 


Lucca 


Chiusa  di  Fregionaia. 

Terreni  diversi.  .  . 
San  Salvadore  .  .  . 
Pisanica 

Pozzo  Donico.  .  .  . 
Pontenuovo    .... 

Ortaia 

Cassinaio 

Madonnina  dei  Pagli. 

Bonazzera 

All'Aperta 

Traversagna .... 


Lucca 

Lucca  e  Capannori 

Pietrasanta    .    .    . 

Id.  .    .    . 

Id.  .    .    . 

Id.  .    .    . 

Serravezza    .    .    . 

Id 

Id 

Id 

Pietrasanta   .    .    . 

Id.  .    .    . 


Reali  spedali  ed  ospizi  di  Lua 

Id. 

Spedale  comunale.     .    .    . 

Regio  Conservatorio  Campai 
di  Serravezza 


Id. 
Id. 
Spedale  Campana  di  Serraves 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Totale  per  la  prorìMÌa  di  Uob 
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Reddito 
medio 
annuo 

Lire      C. 


Coltivazioni  principali  del  fondo 


Sistema  d'amministrazione 

del  fondo 
(affitto,  colonia,  eeoionia,  oco.) 


Ori(;ine  della  proprietà 

del  fondo 

(hsclto,  dooazioDf,  aeqnisto,  ecc.) 


Osservazioni 


►     3d,265  86 

l       4,000    » 

►            16    » 

)       1,157  03 

)       1,172  98 

).        696  28 

¥       2,500    » 

»            20    » 

^          560    » 

750    » 

700    > 

50,838  15 

400    > 

200    » 

1,599  43 

1,700    » 

1,800    » 

1,200    » 

6,899  43 

Seminativo  coltivato,  semina- 
tivo nudo,  boschivo  e  sodivo 
a  pastura.  Grano,  vino  e  olio 

Grano,  granturco  e  vino  .  . 
Vite 

Cereali  e  viti 

Id.  

Id.  

Id.  

Scopa 

Ortaggi .    .    . 

Cereali,  viti,  ulivi,  ecc. .  .  . 
Cereali,  viti,  ecc 


Cereali,  viti,  ecc.  . 
Ortaggi.    ,         .    . 

Cereali,  viti,  ecc.  . 

Cereali,  viti  e  ulivi 
Ortaglie  .... 
Boschi 


Colonia  parziaria 
Mezzadria 


Coionia 

Id. 

Id. 

Affitto 

Economia 

Affitto 

Mezzeria 

Id. 


Lasciti  0  donazioni 
Lascito 

S*  ignora 

Legato  Nencini 
Id. 
Legato  Redi 
Legato 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Per  una  piccola  parte  in 
provincia  di  Firenze  fco- 
mune  di  Figline). 


-2,675  95 

482  93 
220    » 

1,613  31 

1,058  72 
1^17  09 
675  80 
042  30 
480  55 
723  55 
40  » 
985  25 


IOJ9ÌB  45| 


Grano,  granturco,  fave,  orzo  e 
vigne 

Id.  .    . 

Seminativo  prativo    .... 

Grano  e  granturco    !    .    .    . 

Id.  .    .    .    . 

Id.  .    .    .    . 

Grano,  granturco,  castagne  . 

Vino 

Grano,  granturco  ed  olio  .  . 
W.  .    . 

Pieno 

Grano  e  granturco    .... 


51 


Economia 

Affitto 

Id. 

Colonia 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Acquisti 

Legati 

Lasciti  0  donazioni 

Lascito 
Ranieri-Campana 

Id. 

Id. 

Lascito  Carducci 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
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(AIIegKtoN.  : 
Bent  r 


Provincia 


Denominasione  del  fondo 


Indicuzione  dei  Comoni 
sul  cui  territorio  sì  trova 


Denominazione  deU*Opera  Pia 
proprietaria  del  fondo 


59 

60 
61 
62 

63 
64 


Pisa 

Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 


Il  Poggio 

Id. 

Id. 

Un  orto. 

Id. 
Via  Crucis. 


Bagni  San  Giuliano 


Id. 
Id. 


Pisa  . 


Id.    .    .    . 
Vico  Pisano 


Opera  dei  bagni  a  San  Giu- 
liano     . 

Id. 

Id. 

Regio  Conservatorio  dei  po- 
veri orfani  di  Pisa     .    .    . 

Id. 

Id. 


Totale  per  la  pronnda  di  ¥m 


65 


Livorno 


Terreni  annessi  al  ricovero  di 
mendicità 


Livorno. 


Ricovero  di  mendicità  .    .   . 

Totale  per  la  proTinàa  di  linM 


Avvertenza. 


Nella  colonna:  Sisteyna  d'amministrazione  del  fondo,  fu- 
rono registrate  le  precise  indicazioni  procurate  dalle  ammini- 
strazioni dello  Opere  pie.  Le  denominazioni  Colonia,  Colonia 
parziaria,  Mezzeria  e  Mezzadria,  quantunque  diverse,  sono 
da  ritenersi  relative  ad  uno  stesso  contratto  di  Mezzadria, 
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C. 

Reddito 

annao 

medio 

Lire      C. 

Coltivazioni  principali  del  fondo 

Sistema  d'amministrazione 

del  fondo 
(afitto,  coloni!,  ecoBomii,  oeo.) 

Origine  della  proprietà 

del  fondo 

(iiseito,  dODUioDO,  ucpiisto,  ecc.) 

Osservazioni 

IO    » 

IO    » 
IO    » 

»  » 

7    » 

100  80 

105  84 

18    » 

Terreno  montuoso  e  pastura. 

Terreno  olivato 

Terreno  massoso 

Ortaggi 

Id 

Id 

Prati,  orto,  viti  e  carciofaia. 

Affitto 
Id. 
Id. 

Id.   • 

Id. 

Id. 

Coltivato  dai  ricoverati 

Acquisto 

Id. 

Id. 

Per  concessione  del 
Granduca  Cosimo  III 

Id. 

Lascito  Cattai 

Acquisto 

p  » 

231  64 

i^ 

955  37 

935  37 

RIASSUNTO 


i 


Provincia 


Firenze 
Arezzo 
Siena  . 
Lucca  . 
Pisa.  . 
Livorno 


Totale. 


Estensione 
del 
fondo 

Valore 
attribuito 
al  fondo 

Reddito 
medio 
annuo 

Ett.,  Ari,  Cent 

Lire       C. 

Lire       C. 

2,937  09  92 

3^79,078  47 

186,509  99 

839  91  08 

974,777  21 

50,838  15 

321  27  53 

145,058  40 

6,899  43 

44  57  92 

188,63304 

10,915  45. 

1  86  53 

4,760    » 

231  64 

2  11  38 

28,718  25 

955  37 

4,146  83  36 

4,821,025  37 

256,350  03 

Capitolo  XX VI. 


Cmmne  •  «i»iis4*f(UMii4*  «It'll'iiltaiile  ilitlnlone  «Iclln  proprl«*lih. 


È  anltchìssima  in  Toscana  la  prevalenza  della  piccola  proprietà,  collegata  d'al- 
trondo  necessariamente  col  sistema  di  mezzeria  che  da  secoli  vi  domina.  La  partizione 
delle  terre  in  poderi,  ciascuno  dei  quali  ha  vita  autonoma,  rende  impossibile  la  riu- 
nione di  un  numero  grandissimo  di  questi  ;  ed  agevola  invece  il  passaggio  da  uno 
in  altro  proprietario  delle  singole  frazioni  già  costituite  ed  amministrate  in  modo  in- 
dipendente. 

Ond*è  che  in  Toscana  possono  esistere  i  grandi  proprietari^  o  possessori  di  molte 
fattorie,  sparse  qua  e  là  per  le  diverse  provincie^  non  i  latifondisti,  tranne  che  nelle 
Crete  e  nella  zona  maremmana,  ove  qualche  latifondo  sussiste  per  effetto  della  col- 
tura estensiva,  che  vi  domina  per  le  sfavorevoli  condizioni  agrarie  locali;  ma  anche 
queste  eccezioni  tendono  a  diminuire  appunto  col  progredire  dell'agricoltura. 

Al  frazionamento  della  proprietà,  così  collegato  al  sistema  di  mezzeria,  contri- 
buirono poi  grandemente  le  condizioni  politiche  locali  dei  secoli  xa  e  \nu 

Al  commerciante,  ali*  industriale,  insomma  al  popolano  agiato,  se  non  ricco,  che, 
sotto  il  regime  delle  repubbliche  medioevali,  aveva  voce  nel  governo  della  cosa  puh- 
blica,  il  possesso  di  una  parte  del  territorio  doveva  sembrare  un  consolidamento  della 
propria  autorità,  della  propria  influenza:  quel  possesso  quindi  fu.  ricercato  da  tutti  e 
perciò  riusci  frazionato  fra  molti,  che  così  associarono  la  soddisfazione  dell'ambizioso 
interesse  al  conseguimento  del  proprio  diletto:  quasi  ogni  proprietario  volle  costruita 
sul  fondo  una  casa  per  uso  proprio  ;  una  villa,  cioè,  la  cui  esistenza,  superflua  per 
Tagricoltara,  ma  costosa,  valse  poi  a  rendere  sempre  meno  conveniente  la  riunione  di 
molti  possessi  in  un  solo. 

Le  tendenze  aristocratiche  dell'epoca  Medicea  si  trovarono  per  tal  fatto  nella  quasi 
impossibilità  di  svolgersi  pienamente,  per  quanto  si  riferiva  alla  proprietà  fondiaria. 

Alcune  delle  principali  famiglie  acquistarono  bensì  molti  possessi:  ma  rimase  pur 
sempre  estesa  assai  la  superficie  divisa  fra  piccoli  proprietari;  e  nel  secolo  presente 
poi,  sotto  r  impero  della  moderna  legislazione,  già  per  la  massima  parte  stabilita  da 
Pietro  Leopoldo,  i  grandi  possessi  sono  andati  sempre  scemando  di  numero,  perchè 
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quei  patrimoni  che  comprendono  molte  fattorie,  por  trasmissioni  ereditarie  si  suddi- 
vidono assai  frequentemente,  e  ben  di  rado  si  ricostituiscono  per  altre  vie. 

Aggiungasi  il  potente  impulso  che,  mediante  lo  svolgimento  del  sistema  livellare, 
fu  dato  dallo  stesso  Granduca  Pietro  Leopoldo  al  frazionamento  di  vasti  possessi,  così  di 
proprietà  privata,  come  di  opero  pie  e  di  comuni  ;  e  si  avranno  così  sottocchio  tutte  le 
cause  che  hanno  influito  allo  stato  della  divisione  della  proprietà  airepoca  del  catasto. 

L'ora  accennato  sistema  di  enfiteusi  prosperò  in  alcune  località;  in  altre  invece  do- 
vette ben  presto  essere  abbandonato,  non  per  difetto  intrinseco,  ma  per  effetto  di  avidità 
di  lucro  eccessivo  nel  domino  diretto,  oppure  d'ignoranza  o  d'indigenza  assoluta  nel 
livellare  :  ma  un'  risultato  utile  fu  raggiunto  anche  in  questo  caso,  che  la  ormai  ac- 
caduta suddivisione  del  fondo  dovette  mantenersi,  e  l'agricoltura  se  ne  avvantaggiò. 
Mediante  quel  sistema,  inoltre,  una  nuova  classe  di  proprietari  venne  a  formarsi, 
la  classe  cioè  dei  propnetari  coltivatori;  poiché  la  concessione  dei  livelli  era  stata 
ordinata  in  modo  che  agevolmente  la  conseguiva  la  famiglia  di  un  contadino,  diffi- 
cilmente qualunque  altra. 

La  classe  dei  j^^^oprietari  coltivatori  si  costituì  numerosa  e  tuttora  tale  si  man- 
tiene. Il  prospetto  della  popolazione  campestre  infatti  (1)  dimostra  come  al  censi- 
mento 1871  oltre  71,000  fossero  gl'individui  classificati  in  quella  categoria  ed  in 
quella  degli  agricoltori  enfiteuti,  che  solo  negli  efl'Gtti  giuridici  differisce  da  quella. 

Fra  gli  ascritti  alla  classe  agricola  gli  agricoltori  lyroprietari  superano  la  pro- 
porzione del  10  per  cento;  e  se  poi  fra  questi  si  considerino  i  soli  maschi  di  età  su- 
periore ai  15  anni,  i  quali  risultano  in  numero  di  circa  ,43,000,  si  potrà  desumere 
che  fra  i  contribuenti  maggi07^enni  inscritti  nei  rtwli  dell'  imposta  sui  tef^reniy  in  nu- 
mero di  203,C63  (2),  i  2^^op7*i<^tari  coltivatori  si  annoverano  in  proporzione  notevole, 
superiore  forse  al  16  o  17  per  cento. 

Questo  fatto,  cosi  lieto  a  prima  vista,  lia  però  il  suo  lato  meno  soddisfacente, 
ed  è  che  spesso,  in  particolar  modo  sui  monti,  come  fu  accennato  nel  precedente 
capitolo,  il  possesso  deW agricoltore  p^^oprietario  si  ristringe  a  poche  are  di  terra  la- 
vorativa, talvolta  ad  un  filare  di  viti,  talvolta  anche  alla  sola  superficie  su  cui  cre- 
scono cinque  o  sei  castagni. 

In  tali  condizioni,  la  famiglia  del  coltivatoì^e  propHetario  è  miserissima,  e  nes- 
suna agricoltura  propriamente  detta  può  essere  esercitata  su  quei  minimi  appezza- 
menti di  terreno;  alcune  migliaia  dei  quali  formano  frattanto  qualche  centinaio  di  et- 
tari, che  rimangono  quasi  improduttivi  perchè  così  eccessivamente  frazionati. 

Dove  però  il  coltivatm^e  proprietario  od  enfìteuta  possiede  un  podere  di  regolare 
estensione,  come  più  specialmente  nella  pianura  lucchese,  ivi  le  sue   incessanti  cure 
favoriscono  il  progresso  della  produzione,  perfezionando  quel  sistema  di  piccola  col 
tura  che,  tranne  poche  eccezioni,  domina  in  tutta  Toscana,  che  è  favorito  dal  predo 
minio  della  piccola  proprietà,  e  che  poco  o  punto  è  modificato  dall'esistenza  di  grane 
possessi,  perchè  in  questi  pur  sempre  sussiste  la  divisione  in  poderi  e  la  coltivazior 
promiscua. 

(1)  V.  allegato  n.  10,  al  capitolo  II. 

(2)  V.  il  già  citato  prospetto  della  Limaione  della  proprietà  nel  voi.  I,  fase.  IV  degli  AUi  della  lìichù 
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Alle  cause  tutte  sopraccennate,  non  ultime  fra  le  quali  quelle  che  agevolarono 
l'accrescimento  del  numero  dei  coltivatoìH  p7*oprietarij  è  da  attribuirsi  il  progressivo 
aumento  del  numero  dei  proprietari  in  generale,  i  quali  risultavano  già  di  149,148(1) 
alla  formazione  del  catasto  (1834).  Il  frazionamento  della  proprietà  si  è  fatto  mag- 
giore dopo  quell'epoca  e  tende  tuttora  ad  aumentare:  ciò  è  provato  dal  numero  degli 
articoli  dei  ruoli  dei  contribuenti  alla  imposta  fondiaria  sui  terreni,  che  si  riscontra  di 
167,629  nel  1870,  di  171,523  nel  1875  e  salo  a  178,354  nel  1880  (2).  La  causa  prin- 
cipale di  questo  aumento  è  da  rintracciarsi  nella  divisione  patrimoniale  che  si  veri- 
fica in  quasi  tutte  le  eredità,  cosi  dei  pieni  come  degli  utili  domini,  e  dalla  tendenza 
generale  in  Toscana  al  consolidare  in  beni  fondiari  parte  delle  proprie  economie,  sia 
per  una  forma  di  ambizione  personale,  sia  per  la  fiducia  di  procurarsi  in  tal  modo  e 
la  soddisfazione  della  villeggiatura  nel  proprio  possesso,  e  la  certezza  di  un  solido 
collocamento  al  capitale  impiegatovi. 

Essendo  rarissimi  in  Toscana  i  grandi  industriali  e  i  grandi  speculatori,  ne  con- 
segue che  rarissimi  sono  i  grandi  patrimoni  di  nuova  formazione.  Piccole  quindi  sono 
le  somme  che  volta  per  volta  sono  disponibili  per  essere  investite  in  terreni;  piccolo 
per  conseguenza  il  possesso  che  con  quelle  si  acquista;  e  questo  piccolo  possesso  è,  assai 
di  frequente,  costituito  da  una  frazione  di  una  grande  o  media  fattoria,  la  quale  con- 
tinua ad  esistere  benché  diminuita. 

Cause  sussidiarie  poi  di  quell'aumento  nel  numero  dei  proprietari,  furono  :  la  con- 
cessione dei  molti  livelli,  costituiti  posteriormente  al  catasto  nelle  pianure  marittime 
pisane  e  volterrane  (3);  l'aff'rancamento  delle  servitù  del  già  principato  di  Piombino,  me- 
diante cessione  di  terreni  agli  interessati  (4);  il  prosciugamento  del  lago  diBientina,  che 
parimenti  diede  origine  alla  cessione  di  altri  terreni  agli  utenti  la  pesca  in  quel 
lago  (5);  finalmente,  negli  ultimi  anni,  la  vendita  dei  beni  dell'asse  ecclesiastico.  Né 
farà  meraviglia  che  questa  non  sia  noverata  fra  le  cause  principali,  quando  si  noti  che, 
di  fronte  all'aumento  di  circa  11000  articoli  di  ruolo  fra  il  1870  ed  il  1880,  sta  la  vendita 
di  soli  3975  lotti  (6);  cifra  che  va  notevolmente  diminuita  quando  a  quella  si  voglia 
ragguagliare  il  numero  dei  nuovi  proprietari  di  terreni,  dovendosi  tener  conto  di  alcuni 
lotti  costituiti  esclusivamente  da  fabbricati,  di  alcuni  che  passarono  a  piccoli  gruppi  in 
possesso  di  un  solo  proprietario,  e  di  alcuni,  infine,  che  furono  acquistati  da  chi  già 
possedeva  beni  rustici. 

Chi  poi,  riconosciute  cosi  le  cause  della  attuale  divisione  della  proprietà  fondiaria 
in  Toscana,  volesse  indagarne  le  conseguenze,  agevolmente  sarà  condotto  a  concludere 
che,  per  le  condizioni  dell'agricoltura,  quella  divisione,  quando  non  sia  eccessiva,  può 
dirsi  indifferente;  e  che  alle  condizioni  sociali  riesce  quasi  sempre  giovevole. 

Già  fu  detto,  poco  sopra,  che  il  predominio  della  piccola  coltura  e  le  condizioni  naturali 

(1)  V.  allegato  D,  al  prospetto  di  legge  21  maggio  1874,  per  la  perequazione  deir  imposta  fon- 
diaria. 

(2)  V.  allegato  n.  27,  in  fine  del  capitolo  precedente. 

(3)  V.  capitolo  XIX,  pag.  25(3. 

(4)  V.  capitolo  XXIII,  pag.  355. 

(5)  V.  prospetto  n.  7,  in  tino  al  capitolo  II. 

(G)  V.  allegato  n.  31,  in  (Ine  del  procedente  capitolo. 
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che  la  rendono  in  generale  pressoché  necessaria,  come  fu  accennato  al  capitolo  XX, 
fanno  si  che  la  coltivazione  nelle  grandi  fattorie  poco  differisca  da  quella  dei  poderi  isolati.. 
Accanto  ad  una  estesa  tenuta,  trascurata  e  povera  di  piantagioni  e  di  bestiame,  può 
trovarsi  il  poderetto  ottimamente  provveduto  e  produttivo  ;  né  il  caso  inverso  è  da 
escludersi  :  le  differenze  nelle  coltivazioni  e  nei  redditi  proporzionali,  estranee  alle  con- 
dizioni di  clima  e  di  terreno,  non  si  collegano  con  la  maggiore  o  minore  divisione  del 
possesso,  ma  col  maggiore  o  minore  concorso  dell'intelligenza  e  del  capitale  circolante. 
È  bensi  vero  che  una  sola  intelligenza  può  vigilare  al  buon  ordinamento  di  una  estesa 
fattoria,  la  quale  è  da  considerarsi  quasi  come  una  federazione  di  tanti  piccoli  possessi 
autonomi,  quanti  sono  i  poderi  :  mentre,  nel  caso  delle  piccole  proprietà,  per  ogni  sin- 
golo podere,  che  costituisce  appunto  un  possesso  indipendente,  occorre  la  direzione 
di  una  intelligenza  che  vi  si  applichi  :  e  questa  spesso  manca  perchè  il  proprietario  del 
podere,  quando  non  ne  sia  in  pari  tempo  il  coltivatore,  non  vede  tornaconto  nell'oc- 
cuparsi  in  modo  speciale  di  quella  piccola  parte  del  suo  patrimonio,  e  lascia  sovrano  il 
mezzadro;  non  consentendo  la  piccolezza  della  rendita  il  retribuire  un  fattore.  Ma  è 
anche  vero  che  il  podere  isolato  ha  di  frequente  il  necessario  corredo  di  un  suflSciente, 
benché  piccolo,  capitale  circolante;  mentre  la  grande  fattoria  spesso  ne  scarseggia,  e 
quindi  si  sfrutta  e  decade  quando,  come  comunemente  succede,  il  proprietario,  per 
un  malinteso  amor  proprio,  preferisce  conservarla  integra,  quantunque  poco  produttiva, 
anziché  alienarne  una  parte  per  migliorare  la  rimanente.  Fra  la  grande  e  la  piccola 
proprietà  frattanto  presso  a  poco  si  bilancerebbero  il  bene  ed  il  male,  e  soltanto  una 
qualche  utilità  si  scorgerebbe  nel  possesso  meno  frazionato,  per  rendere  più  agevole,  più 
stabile  e  meno  costosa  la  sistemazione  dello  scolo  delle  acque  —  parte  interessantissima 
della  economia  rurale  toscana  —  e  forse  anche  per  sollecitare  il  progresso  enologico. 

Questo  lieve  svantaggio  a  carico  della  piccola  proprietà  è  però  largamente  com- 
pensato dai  benefizi  che  da  questa  derivano  nell'ordine  sociale. 

Più  frequente,  mediante  quella,  é  il  contatto  del  proprietario  col  lavoratore;  mi- 
nore distanza  corre  fra  quello  e  questo;  più  agevole  riesce  il  reciproco  affezionarsi; 
e  quindi  più  rare  le  ingiustizie  del  ricco  verso  il  povero,  più  rare  le  cause  di  astio 
individuale  del  secondo  contro  il  primo,  escluse  quelle  di  odio  fra  ceto  e  ceto.  La 
piccola  proprietà,  insomma,  cui  inoltre  lo  stesso  coltivatore  può  aspirare,  ed  in  molti 
casi  perviene,  é  da  considerarsi  come  un  elemento  d'ordine  pubblico  che  favorisce  e 
svolge  il  progresso  morale  ed  economico  della  classe  agricola. 

Quanto  fin  qui  è  stato  detto,  si  riferisce,  giova  rammentarlo,  al  caso  in  cui  la 
divisione  della  proprietà  non  sia  eccessiva;  ed  eccessiva  può  dirsi  in  gran  parte  quella, 
pur  troppo  frequentissima  in  Toscana,  di  cui  fu  discorso  nel  capitolo  precedente,  classi- 
ficandola siccome  piccolissitna  pì^opt^età.  Sopra  178  mila  articoli  di  ruolo,  141  mila  e 
più  si  riferiscono  ai  possessi  il  cui  reddito  imponibile  non  oltrepassa  le  lire  100,  ed 
il  cui  reddito  netto  è  quindi  inferiore  a  lire  200;  e  di  questi  141  mila  è  da  ritenersi 
che  35,000  appena  siano  quelli  che  superano  le  lire  50  di  reddito  imponibile,  che  altri  — 

40,000  circa  abbiano  reddito  imponibile  fra  lire  20  e  lire  50,  e  per  altrettanti  appros 

simativamente  quel  reddito  varii  fra  lire  10  e  lire  20. 

Sono  quindi  da  25,000  gli  articoli  di  ruolo  che  si  riferiscono  a  terreni  il  cui  re(k_- 
dito  imponibile  non  raggiunge  le  lire  10;  il  cui  reddito  netto  non  può  superare 


Capitolo  XXVI.  409 

lire  25;  il  cui  reddito  lordo,  infine,  al  netto  delle  tasse,  e  goduto  per  intero  dal  pro- 
prietario, che  si  suppone  sia  lo  stesso  coltivatore,  è  inferiore,  spesso  anche  notevol- 
mente, a  lire  70  annue  (1). 

I  possessori  di  questi  terreni,  quasi  sempre  di  montagna,  vanno  annoverati  nella 
categoria  dei  coltivatori  proprietari,  e  tali  sono  infatti  (2).;  ma  economicamente,  la 
loro  condizione  è  peggiore,  sotto  ogni  aspetto,  di  quella  del  bracciante  agricolo.  Le- 
gato dall'aflFezione  che  porta  al  lembo  di  terra  che  possiede,  quel  coltivatore  non  sa 
completamente  staccarsene;  ed  alla  vita  del  mezzadro,  che  pur  sarebbe  per  lui  supe- 
riore assai  a  quella  che  mena,  nemmeno  aspira,  perchè  abbracciandola  sarebbe  co- 
stretto ad  abbandonare  o  ad  alienare  la  sua  proprietà:  in  quel  minimo  appezzamento 
di  terreno  suo,  egli  prodiga  il  lavoro  che  risulta  quasi  infecondo  perchè  da  nulla  sus- 
sidiato, nemmeno  da  concimi:  il  prodotto  che  ne  ricava  basta  appena  a  provvedere  di 
parco  cibo  lui  e  la  famiglia  per  qualche  settimana.  Per  procacciarsi  il  vitto  nella  maggior 
parte  dell'anno,  per  procurarsi  una  squallida  abitazione  nel  più  prossimo  casale,  per 
coprire  sé  ed  i  suoi  di  miseri  cenci,  gli  occorre  prestare  l'opera  propria  ad  estranei. 
Il  lavoro  scarseggia  sul  monte;  e  quindi  quel  proprietario  (3)  emigra  temporaneamente 
nelP  inverno,  in  cerca  di  guadagno,  e  si  reca  in  altre  provincie  italiane,  e  qualche 
volta  all'estero,  mentre  la  sua  donna  ed  i  suoi  fanciulli,  rimasti  in  montagna,  si 
sostentano  alla  meglio  cogli  scarsi  risparmi  dell'annata  precedente  e  dell'estate  tras- 
corsa, e  più  spesso  col  prodotto  del  furto  campestre,  cui  la  necessità  li  spinge  e  la 
immunità  li  incoraggia  (4). 

Utile  in  sé  medesima,  la  divisione  della  proprietà  riesce  dannosa  oltre  un  certo 
limite:  ogni  eccesso  è  nocivo. 

Altra  conseguenza  dannosa  della  somma  divisione  della  proprietà  è  il  fraziona- 
mento che  spesso  ne  è  derivato  in  terreni  posseduti  da  uno  stesso  proprietàrio.  Fre- 
quentissimo infatti  è  il  caso  di  poderi  costituiti  da  diversi  appezzamenti  staccati, 
incastrati  nelle  proprietà  altrui  e  distanti  tra  loro  talvolta  di  qualche  chilometro. 
L'estensione  di  questi  appezzamenti  è  variabilissima;  pochi  raggiungono  o  superano 
l'ettaro;  generalmente  hanno  una  superficie  di  15  o  20  are  al  più.  E  l'origine  di 
queste  spezzature  si  rintraccia  in  generale  nel  progressivo  sviluppo  dato  alle  colture 
in  terreni  anticamente  nudi  o  boschivi.  Si  dissodava  e  si  coltivava  qua  e  là  dove 
il  suolo  sembrava  promettere  maggior  rimunerazione:  poi  nell'alienare  la  proprietà 
o  nel  dividerla  per  successione,  il  bosco  od  il  pascolo  si  disgiungevano  dai  terreni 
coltivati  ;  le  successive  trasmissioni  e  suddivisioni  peggiorarono  ancora  lo  stato 
delle  cose.   È  naturale  che  il  contadino  trascuri  gli  appezzamenti  più  lontani  dalla 

(1)  V.  al  Capitolo  XXI,  la  proporzione  normale  frs^ prodotto  lordo  e  prodotto  nello;  il  quale  gene- 
ralmente varia  fra  un  terzo  e  i  due  quinti  di  quello. 

(2)  Molti  dì  essi  però  nel  censimento  1871  non  si  classificarono  per  tali,  e  forse  si  dichiararono 
operai  o  braccianti.  Ne  fa  fede  la  differenza  che  corre  fra  gli  articoli  di  ruolo  per  quote  minime  d'im- 
posta sui  terreni,  articoli  che  ascendono  a  141,574;  e  il  numero  dato  dal  censimento  pei  proprietari 
coltivatori,  d'ambo  i  sessi  e  di  ogni  età,  che  supera  di  poco  quello  di  70,000. 

(3)  Nell'Alto  Casentino  molti  di  questi  piccoli  proprietari  sono  spaccalegne  per  mestiere,  altri 
guadagnano  nel  costruire  bigonce  o  vasi  vinari,  ecc.  ecc. 

(4)  V.  al  Capitolo  XXXI. 
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sua  casa,  perchè  la  loro  distanza  aumenta  troppo  le  sue  fatiche  e  troppo  tempo  fa 
perdere:  ed  inoltre  essendo  resa  difficile  assai,  se  non  impossibile,  la  vigilanza  contro 
il  furto  campestre,  ne  consegue  che  si  prescelgono  per  quegli  appezzamenti  non  già 
le  coltivazioni  più  adatte  al  terreno  od  alla  giacitura,  ma  bensì  quelle  i  cui  prodotti 
poco  tentino  i  ladri. 

Questo  dannoso  frazionamento  dei  possessi  potrebbe  agevolmente  diminuirsi  e 
togliersi  mediante  le  pe^^mute^  e  molti  sono  i  proprietari  che  vi  ricorrerebbero  se  la 
legge  le  agevolasse.  L'art.  37  della  legge  13  settembre  1874  a  ciò  mirerebbe,  con- 
sentendo che  «  nelle  permute  la  tassa  sia  applicata  non  a  tutti  i  beni  permutati,  ma 
soltanto  a  quella  parte  die  ha  maggior  valore  ».  In  pratica  però  quella  legge  non 
giova  allo  scopo,  sia  perchè  la  tassa  da  pagarsi  risulta  pur  tuttavia  grave  assai,  sia 
poi  più  specialmente  per  le  vessazioni  e  le  complicate  formalità  imposte  dalla  sua 
applicazione,  per  la  quale  è  necessaria  la  constatazione  del  valore  effettivo  dei  beni 
permutati.  Provvida  sarebbe  una  disposizione  che,  conforme  all'antica  legge  toscana, 
esonerasse  le  permute  da  tasse  proporzionali  di  registro  e  le  sottoponesse  soltanto 
a  semplice  e  lieve  diritto  fisso  ;  e  non  meno  provvida  una  legislazione  che  in  via  di- 
retta e  indiretta  mirasse  ad  impedire  l'aumento  ed  a  favorire  la  diminuzione  di  quella 
piccolissima  propi^ietà  di  cui  sopra  furono  descritte  le  condizioni,  dolorose  ed  irrimedia- 
bili pel  ceto  che  vi  è  ascritto,  e  gravemente  dannose  alla  economia  agraria  locale. 


XXVII. 

CondlKlonl  eeononilclle  della  proprietà  fondiaria  rurale. 


Nel  Lucchese  e  nelle  pianure  di  Cecina  chi  è  da  considerarsi  come  vero  proprie- 
tario del  suolo  è  quello  che  ne  ha  il  dominio  uHle^  essendoché  in  quei  territori  sono 
numerosissime  le  enfiteusi  (1).  Nel  capitolo  XIX  fu  detto  d'onde  trassero  origine  quelle 
delle  pianure  di  Cecina.  Nel  Lucchese  poi  il  sistema  enflteutico  deriva  dall'essere  an- 
ticamente appartenuti  terreni  di  notevole  estensione,  ma  poco  men  che  incolti,  a  Comuni 
e  ad  Opere  pie,  che  senza  ricorrere  ad  intralciata  amministrazione  ricavavano  in  tal 
modo  sufiScienti  rendite  dal  loro  patrimonio,  e  che  tuttora  ne  conservano  il  dominio 
diretto.  VEnfiteuta  è  quasi  sempre  lo  stesso  coltivatore,  e  delle  sue  condizioni  si 
farà  parola  nel  capitolo  seguente. 

In  tutto  il  rimanente  della  Toscana,  la  proprietà  fondiaria  rurale  è  generalmente 
piena,  e  libera  da  qualunque  vincolo. 

Le  antiche  servitù  di  pascolo  e  legnatico  furono  per  la  massima  parte  abolite 
per  le  leggi  Leopoldine.  I  diritti  d'uso  nel  territorio  di  Piombino  e  nella  foresta  di 
Boscolungo  (Pistoia)  ne  costituivano  forse  gli  ultimi  avanzi  ;  e  la  loro  aflfrancazione 
fu  stabilita  con  le  leggi  del  25  agosto  1867  per  Piombino,  e  con  l'applicazione  della 
legge  r  novembre  1875  relativa  ai  boschi  demaniali  inalienabili,  per  Boscolungo. 

E  parimenti  mercè  la  legislazione  Leopoldina,  diretta  a  favorire  l'aflfrancamento 
dei  livelli,  moltissimi  di  questi  scomparvero:  e  se   oggi  si  hanno  tuttora  frequenti 


(1)  Le  enfiteusi  più  antiche  del  Lucchese  vennero  in  generale  concesse  a  terza  generazione  ma- 
scolina con  robbligo  della  ricognizione  in  dominum  ogni  19  anni. 

Le  più  recenti,  del  pari  che  quelle  del  piano  di  Cecina,  furono  pattuite  perpetue  familiari,  con 
l'obbligo  della  ricognizione  ogni  29  anni,  ed  in  queste  furono  pure  tolti  quasi  tutti  i  vincoli  esistenti 
nelle  antiche. 

Per  gli  opportuni  confronti  vedi  le  Condizioni  generali  delle  enfiteusi  nel  piano  di  Cecina  (Alle- 
gato n.  33  A),  -  il  Contratto  d'enfiteusi  a  terza  generazione,  comune  nel  Lucchese,  sino  al  secolo  scorso, 
(Allegato  n.  33  B),  -  e  il  Contraito  d*enfitetisi  perpetuo  più  in  uso  dopo  il  principio  del  secolo  presente. 
(Allegato  n.  33  C). 

Per  Tevenienza  di  estinzione  di  livello  per  linea  finita  vedi  Avvertenza  (Allegato  n.  33  D). 
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censi  0  canoni  a  favore  di  chiese  o  di  Opere  pie,  non  sono  però  rilevanti  cosi  da 
esercitare  influenza  sull'andamento  deiragricoltura  (1). 

Diritti  promiscui  di  pascolo  si  esercitano  per  consuetudine  fra  proprietari  limi- 
trofi, in  particolar  modo  sui  monti:  le  condizioni  locali  fanno  si  che  ciò  forse  agevola 
Tallevamento  del  bestiame,  senza  recar  nocumento  ad  alcuna  coltura,  né  vincolare  un 
proprietario  ad  astenersi  da  piantagioni  o  da  dissodamenti  se  ciò  stimasse  opportuno. 

A  cosi  soddisfacente  libertà  delle  proprietà  fondiaria  si  contrappone  il  peso  dei 
debiti  e  delle  imposte  che  ne  limitano  l'azione. 

A  quanto  ascenda  il  debito  ipotecario  garantito  sui  terreni  non  può  desumersi  da 
indicazioni  ufficiali;  sia  perchè  molte  iscrizioni  sono  complessive  sopra  terreni  e  sopra 
fabbricati:  sia  perchè  nessuna  divisione  in  tali  due  categorie  ne  vien  fatta  dagli  uffici 
di  conservazione  delle  ipoteche;  anzi,  nemmeno  sul  valore  complessivo  del  debito  ipo- 
tecario è  dato  di  aver  notizie  certe  e  precise,  perchè  non  tutti  i  debiti  estinti  o  pe- 
renti sono  fatti  regolarmente  radiare  dagl'interessati,  e  perchè  anche  quando  un  debito 
è  garantito  sopra  beni  esistenti  in  diversi  circoli  ipotecari,  quol  debito  apparisce  ri- 
petuto per  la  totalità  tante  volte  quanti  sono  i  diversi  circoli  nel  territorio  dei  quali 
sono  compresi  i  beni  ipotecati 

Tenendo  conto  frattanto  delle  cifro  raccolte  quali  furono  procurate  dai  rispettivi 
uffici  ipotecari  di  Toscana,  e  ricorrendo  a  plausibili  ipotesi  per  farne  base  di  calcoli 
e  di  deduzioni,  fu  compilato  l'unito  prospetto  (2). 

Da  questo  apparisce  che  al  T  gennaio  1880  il  debito  ipotecario  fruttifero  comples- 
sivamente inscritto  sui  terreni  e  sui  fabbricati  superava  826  milioni  di  lire. 

Ora,   come  è  indicato  nel   prospetto  medesimo,  il  valore  capitale  dei  fabbricati 

può  valutarsi  per  approssimazione  a 618  milioni  di  lire 

e  quello  dei  terreni  a  circa 1191  » 

sicché   il   valore  capitale  complessivo   della  proprietà  fondiaria 

risulterebbe  di 1809  milioni  di  lire 

Il  debito  ipoteocirio  fruttifero  asceaderebbo  dunque  al  45  per  100  su  questo  am- 
montare, ed  in  proporzione  ilei  rispettivo  valore  capitale  dei  terreni  e  dei  fabbricati, 
può  supporsi  ripartito  in  milioni  456  a  carico  dei  primi  e  370  a  carico  dei  secondi. 

La  proporzione  di  questo  debito,  già  per  se  rilevantissima,  accenna  ancora  ad  au- 
mentare; ciò  apparisce  dal  prospetto  della  situazione  del  debito  ipotecario  al  1870  al 
1875  e  al  1880,  e  dal  quadro  del  movimento  di  quel  debito  nel  decennio  1870-79,  che 
dimostra  come  in  quel  periodo  siano  state  eseguite  nuove  inscrizioni  di  debiti  ipote- 
cari fruttiferi  per    . 489  milioni  di  lire 

e  che  le  radiazioni  o  pcrenzijni  raggiunsero  soltanto  la  cifra  di  .  308  » 

risultando  cosi  nel    debito  fruttifero  un  aumento  di 181  » 

Né,  trattandosi  di  debiti  ipotecari   fruttiferi,  è  dato  supporre  che  siano  molte  le 


(1)  Non  fu  possibile  avere  una  indicazione  nemmeno  approssimativa  del  loro  ammontare,  non  co- 
stituendo i  censi,  livelli,  canoni,  ecc.  una  categoria  speciale  di  debito  ipotecario,  ma  essendo  inscritti 
frammisti  ai  titoli  del  debito  ipotecario  fruttifero  convenzionde. 

(2)  V.  AUegato  n.  34  in  line  del  presente  Capitolo. 
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perenzioni  e  le  estinzioni  che  non  si  registrino,  e  che  quindi  lascino  apparire  siccome 
esistenti  debiti  annullati  nel  fatto. 

Sotto  la  forma  di  mutuo  ipotecario  non  è  difficile  ai  proprietari  dei  beni  stabili 
procurarsi  qualche  capitale  :  molti  sono  i  privati  che  volentieri  collocano  in  quel  modo 
i  propri  risparmi,  non  poche  le  Banche  e  le  Casse  di  risparmio  che  vi  concorrono  ; 
e  cosi  p.  es.  sul  finire  del  1880  la  Cassa  di  risparmio  di  Firenze  segnava  nel  suo 
attivo  circa  9  milioni  di  lire  a  mutuo  con  ipoteca;  più  di  5  milioni  la  Cassa  di  ri« 
sparmio  di  Lucca,  e  circa  1  milione  quella  di  Livorno. 

Come  istituto  di  credito  fondiario,  secondo  la  legge  del  14  giugno  1866,  funziona 
il  Monte  de" Paschi  di  Siena,  e  le  Cartelle  fondiarie  sono  ormai  valutate  pressoché  alla 
pari:  il  Monte  de'Paschi  d'altronde  ha  proseguito  anche  le  operazioni  di  mutui  ipotecari 
per  contanti,  ed  alla  fine  del  1879  i  crediti  deiristituto,  per  somme  cosi  mutuate,  ascen- 
devano a  lire  37,275,994  82  ripartite  come  segue  : 


In  provincia 

di  Firenze    L.  13,481,244  34 

» 

Arezzo          »     2,836,004  45 

» 

Siena            >    15,998,333  42 

» 

Lucca           »        512,328  56 

y> 

Pisa             »     3,953,821  56 

» 

Livorno        »        494,257  54 

I  mutui  stipulati  con  le  forme 

del  credito  fondiario,  dall'ordinamento  di  questo,  a 

tutto  il  1879  si  ripartirono  come  segue: 

In  provincia 

di  Firenze      L.     1,879,178  08 

» 

Arezzo        »        126,771  85 

» 

Siena          »     4,609,164  09 

» 

Lucca         »        242,470  80 

> 

Pisa           »     2,771,441  43 

» 

Livorno      »          40,338  31 

Totale        L.    9,669,364  56; 

ma,  di  queste,  oltre  la  metà  era  già  ammortizzata  al  finire  del  1879. 

Il  complesso  di  queste  cifre  dimostra  frattanto,  che  sinora  le  condizioni  dei  possi- 
denti poco  si  avvantaggiarono  per  l'istituzione  del  credito  fondiario;  il  cui  sviluppo 
però  sarà  probabilmente  agevolato  dal  prossimo  impianto  di  numerose  agenzie. 

In  ogni  modo  poi  il  debito  ipotecario,  come  sopra  fu  notato,  ha  aumentato  nel- 
l'ultimo decennio:  ed  in  quell'aumento  ha  senza  dubbio  la  sua  parte,  forse  non  la 
minore,  la  proprietà  fondiaria  rurale  ai  cui  bisogni  riesce  spesso  insufflcente  il  reddito 
netto  troppo  assottigliato  dalle  gravissime  imposte  che  lo  colpiscono. 

L'imposta  fondiaria  con  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali  assorbisce  per  sé 
sola  quasi  15  milioni  di  lire,  ossia  più  del  23  per  100  dell'intero  reddito  effettivo  che,  in 
relazione  a  quanto  fu  detto  al  cap.  XXIV,  non  può  calcolarsi  superiore  a  62  milioni  di  lire. 

Come  apparisce  dall'unito  prospetto  (1)  queste  imposte  che  nel  i860  ascendevano 
a  lire  6,875,821  (non  computando  quelle  della  provincia  di  Lucca),  pel  1865  erano  salite 

(1)  V.  Allegato  n.  35  in  fine  del  presente  Capìtolo. 
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a  lire  9,776,400,  con  un  aumento  cioè  di  circa  3  milioni,  e  pel  1870  sono  registrate  in 
lire  10,928,540,  con  un  nuovo  aumento  di  oltre  un  milione. 

Né  a  questo  punto  si  fermarono  :  cbè  quel  totale  delle  imposte  e  sovrimposte  sui 
terreni  il  quale,  aggiungendovi  le  cifre  relative  alla  provincia  di  Lucca,  ascendeva  a 
lire  12,743,280  nel  1870,  sali  a  lire  13,536,433  nel  1875,  ed  a  14,521,970  nel  1880. 

Si  può  dunque  valutare  al  75  per  100  Taumento  subito  dalla  tassa  sui  terreni  nel- 
l'ultimo ventennio  (1). 

Vi  contribuì  il  Governo  sul  principio  di  questo  periodo,  per  effetto  della  legge  sul 
conguaglio  provvisorio  dell'imposta  fondiaria:  ma  più  specialmente  poi  vi  hanno  con- 
tribuito le  provinole  ed  i  comuni,  i  cui  maggiori  bisogni  per  le  cresciute  attribuzioni 
resero  necessari  maggiori  aggravi  a  carico  dei  contribuenti. 

Per  l'anno  1880  l'imposta  erariale  era,  nella  regione,  più  che  raddoppiata  dalle 
sovrattasse  provinciali  e  comunali. 

•  Nella  penultima  colonna  dell'accennato  prospetto,  e  nelle  due  che  la  precedono,  è 
registrata  la  distribuzione  proporzionale  delle  tasse  per  ogni  100  lire  d'imposta  fra  Go- 
verno, provincia  e  comuni;  ed  in  quelle  può  riscontrarsi  come  la  quota  governativa 
superi  la  metà  pel  circondario  di  Rocca  S.  Casciano,  agguagli  la  metà  nel  circondario 
di  Pistoia,  e  sia  notevolmente  inferiore  in  tutti  gli  altri. 

La  proporzione  in  cui  variano  le  rispettive  tasse  provinciali  non  è  molto  notevole. 

Per  ogni  100  lire  di  reddito  imponibile  sono  imposte: 

L.  20  42  per  tassa  erariale  e  L.  7  22  per  sovrattassa  provinciale  in  provincia  di  Firenze 
»   20  41  id.  7  15  id.  Arezzo 

»   20  40  id.  10  60  id.  Siena 

»   20  45  id.  11  90  id.  Lucca 

»   20  48  id.  8  22  id.  Pisa 

»   20  43  id.  5  55  id.  Livorno 

Lo  grandi  differenze  provengono  dunque  in  ispecial  modo  dalle  sovrattasse  comu- 
nali, variabilissime  in  una  stessa  provincia  ed  in  una  stessa  zona.  Basti  indicare  come 
la  sovrattassa  comunale  sui  beni  rustici  sia  per  ogni  100  lire  di  reddito  imponibile: 

di  L.  10  75  nel  comune  di  Barberino  di  Mugello 
»     23  21  »  Londa 

»     13  33  »  Firenzuola  (    ^^1  circondario  di  Firenze 

>     24  03  »  Palazzuolo 


>       8  96  »  Montale  ) 

»     32  90  »  Sambuca  ) 


nel  circondario  di  Pistoia 


>     11  —  »  Vergherete  )    nel  circondario  di  Rocca 

»     41  —  »  Bagno  in  Romagna  )       San  Casciano 

(1)  Ed  è  anche  da  rammentarsi  che  dal  1825  al  18(50  l'imposta  sui  terreni,  compreso  le  sovrimposte, 
era  già  stata  più  che  raddoppiata  (vedi  prospetto  n.  26  in  Une  del  capitolo  XXIV. 
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di  L.  10  64  nel  comune  di  Santa  Maria  a  Monto 
»     24  76  »  Capraia  e  Limite 

Badia  Tedalda 

Sostino 

Siena 
Chiusdino 

Sinalunga 
Pian  Castagnaio 

Montecarlo 
Stazzema 


» 

14  — 

» 

» 

34  86 

» 

» 

8  53 

» 

> 

43  92 

» 

» 

20  12 

» 

» 

78  02 

» 

> 

17  80 

* 

» 

28  06 

» 

» 

13  42 

» 

» 

31  14 

» 

» 

16  19 

» 

» 

35  76 

» 

Capannoli 
Kosignano 

Casale  di  Val  di  Cecina 
Suvereto 


nel  circondaria  di  San 
Miniato 

in  Provincie  di  Arezzo 

nel  circondario  di  Siena 

(    nel  circondario  di  Montc- 
i       pulciano 

in  provincia  di  Lucca 
nel  circondario  di  Pisa 


»     23  —  »  Marciana 

»     11  a  12  negli  altri  tre  comuni 


nel  circondario  di  Volterra 


nell'Isola  dell'Elba. 


Come  si  vede,  in  una  stessa  zona,  in  uno  stesso  circondario  si  trovano  le  pro- 
porzioni più  disparate;  e  nella  provìncia  di  Siena,  in  particolar  modo,  da  una  sovra- 
tassa  di  lire  8  53  per  ogni  100  lire  di  reddito  imponibile  nel  comune  capoluogo,  si  sale 
sino  a  lire  78  02  nel  comune  di  Pian  Castagnaio,  ove  la  tassa  sui  terreni,  compresa  la 
sovrattassa,  supera  di  circa  un  decimo  l'intero  reddito  imponibile. 

Tali  differenze  diminuiscono  notevolmente  quando,  per  le  sovrattasse  comunali,  non 
si  pongano  in  confronto  i  singoli  comuni,  ma  complessi  territoriali  di  qualche  esten- 
sione: e  cosi,  pei  diversi  circondari  risulteranno  le  medie  seguenti: 

Sovrattassa  comunale  sui  terreni  per  ogni  100  lire  di  reddito  imponibile: 

Circondario  di  Firenze L.  14 

»  Pistoia »   1 2 

»  Rocca  San  Casciano     >   14 

»  San  Miniato  ...      »   10 

Provincia  di      Arezzo »  22 

Circondario  di  Siena »  20 

»  Montepulciano     .     .      »  23 

Provincia  di      Lucca »  19 

Circondario  di  Pisa »   18 

»  Volterra    ....      »  24 

»  Livorno »  16 

»  Isola  d'Elba  ...»  16 
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Chi  volesse  indagare  le  cause  di  cosi  diverse  proporzioni  diflfìcilraente  potrebbe 
rintracciarle,  nemmeno  mediante  l'esame  dei  bilanci  provinciali  e  comunali  (1). 

Questi  infatti  ci  dicono  che  le  spese  di  quelle  amministrazioni  si  ragguagliavano: 
nel  1878:  a  L.  1677  per  chilometro  quadrato  ed  a  L.  18  per  abitante  nel  Regno 
»  2644  »  »   24  »        in  Toscana 

(V.  colonne  3  e  4  del  quadro  C  del  Prospetto  n.  36). 
E  fra  le  Provincie  toscane,  quella  di  Arezzo  ha  le  spese  minime  che  raggiungono 

appena L.    902  per  C.  Q.  e  L.  12  per  abitante 

mentre  ascendono  a  »  4134  »  »  31  •        in  provincia  di  Firenze 

»  »  3933  »  »   —  »  »  Lucca 

»  »  —  >  »  37  »  »  Livorno. 

D'onde  tali  immense  differenze?  Lo  accennano  in  parte  le  cifre  della  colonna  9  del 
medesimo  quadro  C.  Le  quali  dimostrano  come  per  ogni  100  lire  di  passivo  di  quello 
amministrazioni,  L.  16  soltanto  si  riferiscano  all'estinzione  o  al  servizio  di  debiti  esi- 
stenti, nella  provincia  di  Arezzo,  mentre  questa  proporzione  sale 
a  L.  31  nella  provincia  di  Livorno. 
»  43  in  quella  di  Lucca. 
»  52  in  quella  di  Firenze. 

E  mentre  pel  Regno  si  ragguaglia  a  lire  23  per  ogni  100  lire  di  spese  provinciali 
e  comunali,  per  la  Toscana  invece  questa  proporzione  ascende  a  lire  42. 

È  dunque  il  passato  che  pesa  sul  presente,  e  che  aumenta  i  bisogni  cui  quelle  am- 
ministrazioni debbono  provvedere. 

Le  spese  relative  al  presente,  risultano  per  le  singole  provinole  quali  sono  se- 
gnate nelle  colonne  7  e  8  del  quadro  F  del  prospetto  n.  36;  ed  anche  in  queste  sus- 
sistono notevoli  differenze,  derivanti  in  gran  parte  dal  fatto  che  i  comuni  capoluogo 
di  provincia  hanno  importanza  diversissima  o  diversissimo  bilancio:  talvolta  sino  al 
punto  che  questo  rappresenta  oltre  la  metà  di  quelli  di  tutti  i  comuni  della  provincia 
presi  insieme:   (V.   colonna  21  del  quadro  A  e  colonna  8  del  quadro  D). 

Deducendo  frattanto  dalle  spese  tutte  provinciali  e  comunali  quelle  che  si  riferi- 
scono ai  comuni  capoluogo  di  provincia,  le  spese  per  chilometro  quadrato  scenderanno: 

da  L.    4,134  a  L.  1,292  per  la  provincia  di  Firenze. 
»   14,215      »    3,661  »  Livorno. 

e  ragj^uagliate  per  ogni  abitante  risulterebbero  ridotte: 

da  L.  31  a  L.  12  per  la  provincia  di  Firenze. 
»  22     *    17  »  Pisa. 

»  18     »    15  per  l'intera  Toscana.  (V.  col.  7e8delquad.  E). 

Calcolando  infine  le  spese  del  1878,  senza  tener  conto  né  dei  bilanci  dei  comuni 
capoluogo  di  provincia,  né  dell'ammortamento  dei  debiti,  né  d'altri  consimili  annualità 
passive  derivanti  dal  passato,  si  potrà  constatare,  come  è  indicato  nelle  colonne  6  e 
7  del  quadro  G  del  rammentato  prospetto,  ch(3  le  diflferenze  fra  provincia  e  provincia 

(1)  V.  Prospetto  n.  36  allogato  in  fino  del  presente  capitolo. 
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sono  minori y  Aa  ciò  nonostante  sussistono  alquanto  rilevanti,  e  che  cosi,  per  esempio, 
mentre  nell'Isola  d'Elba  le  spese  delle  Provincie  e  dei  comuni  raggiungono  le  cifre  di 

L.  3,521  per  C.  Q.  e  L.  36  per  abitante, 
queste  proporzioni  sono  di  »  3,342         >  »    18  »         in  provincia  di  Lucca 

»  1,223         »  »    11  »  >  Firenze 

»      746  »  »    11  »  »  Arezzo 

Tutti  questi  confronti  valgono  in  ogni  modo  a  provare  che  hanno  importanza  assai 
diversa  i  bisogni  dei  vari  territori;  tranne  che  debba  ammettersi  esser  trascurati  in 
qualche  zona  alcuni  interessi,  od  esser  eccessive  alcune  spese  in  qualche  altra. 

Qualunque  sia  la  causa  delle  differenze,  è  naturale  frattanto  che  i  contributi  siano 
proporzionali  alle  spese  :  e  vien  fatto  di  supporre  che  tale  approssimativa  proporzione 
debba  sussistere  nelle  singole  tasse,  nelle  singole  sovrimposte,  e  che  in  via  d'esempio, 
il  proprietàrio  di  beni  rustici  nella  provincia  di  Arezzo,  in  cui  le  spese  provinciali  e 
comunali  sono  relativamente  lievi,  debba  esser  meno  gravato  del  proprietario  di  ter- 
reni in  provincia  di  Firenze  o  nell'Isola  d'Elba.  I  fatti  però  contraddicono,  e  per  age- 
volare i  confronti  si  riassumono  le  cifre  nel  seguente  prospettino. 


PBOVINCIA 

8PE8B  PROVINCIALI  E  COMUNALI 

esclase  quelle 

del  cornane  capoluogo 

(Quadro  E  delPAllegato  36) 

Sovrattasse 
provinciali   e 

comunali 

sui  terreni  per  ogni 

100 lire  di  reddito 

imponibile 

Lire 

Annotazioni 

per  ogni 

chilometro 

quadrato 

Lieo 

per  ogni 
abitante 

Lire 

42 

pel  circondario  di  Firenze 

Firenze  .... 

1,292 

12 

40 
42 

id. 
id. 

di  Pistoia 

di  Rocca  San  Casciano 

38 

id. 

di  San  Miniato 

Arezzo   .... 

781 

11 

49 

Siena 

720 

15 

51 
54 

id. 
id. 

di  Siena 

di  Montepulciano 

Lucca.    ..... 

3,558 

20 

51 

Pisa ' 

1,347 

17 

47 
53 

id. 
id. 

di  Pisa 
di  Volterra 

Livorno.    •    •    • 

3.664 

36 

42 
42 

id. 
id. 

di  Livorno 
deirisola  d'Elba 

53 

' 
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Queste  cifre  fanno  palese  come  le  sovrattasse  provinciali  e  comunali  sui  terreni 
siano  gravissime  nella  provincia  di  Siena  ove  le  spese  proporzionali  delle  locali  am- 
ministrazioni sono  minori  che  altrove;  come  nell'Isola  d'Elba^  ove  quelle  spese  sono 
maggiori  che  in  tutto  il  rimanente  della  Toscana,  quelle  sovratasse  nemmeno  raggiun- 
gono la  media  generale  della  regione:  e  come  parimente  nella  provincia  di  Lucca,  in 
cui  la  proporzione  delle  sovrattasse  si  agguaglia  o  presso  a  poco,  pur  mantenendosi 
inferiore,  a  quella  delle  medesime  sovrattasse  in  provincia  di  Siena,  le  spese  però  vi 
siano  notevolmente  maggiori. 

Le  cifre  registrate  nel  quadro  C  accennano  le  cause  principali  di  tali  apparenti 
contradizioni:  da  quelle  infatti  risulta  come,  per  esempio,  \q  rendite  e  proventi  divet^si 
(colonne  5,  6,  e  7)  non  derivanti  da  tasse,  rappresentino  il  47  per  cento  delle  entrate 
in  provincia  di  Lucca,  e  raggiungano  appena  il  27  per  cento  in  quella  di  Siena  ed 
il  21  per  cento  in  quella  di  Arezzo.  Ne  consegue  che  la  quota  di  spese  cui  è  da  prov- 
vedersi mediante  tasse  o  sovrimposte,  ragguagliata  per  ogni  abitante 
scende  da  L.  20  a  L.  10,60  in  provincia  di  Lucca 
»    17  a    »   13,20  »  »   Siena 

»    12  a    »     9,48  >  »   Arezzo. 

Se  quest'ultima  provincia  conserva  l'invidiabile  privilegio  di  render  necessari  pei  con- 
tribuenti aggravi  minori,  nella  provincia  di  Siena  ove  la  media  delle  spese  risulta  mi- 
nore che  in  quella  di  Lucca,  la  quota  dei  carichi  per  ogni  abitante  viene  ad  esser  al- 
quanto maggiore  che  in  quella.  Nemmeno  sotto  questo  aspetto,  il  rapporto  è  costante. 

Ad  aumentare  queste  discrepanze  molti  altri  fatti  concorrono  :  e  così  per  esempio 
è  da  aver  presente  che  vi  sono  comuni  in  cui  i  dazi  diversi  e  le  tasse  speciali  for- 
mano parte  principale  diBiVattiw  sicché  le  sovrattasse  fondiarie  sono  meno  gravose: 
ed  altri  in  cui  queste  sovrattasse  costituiscono  i  tre  quarti  delle  entrate  normali:  che 
vi  sono  Provincie  in  cui  le  spese  di  amministrazione  (computate  quelle  dei  comuni) 
ascendono  a  lire  259  per  chilometro  quadrato  (Lucca)  o  lire  1,92  per  abitante  (Firenze) 
ed  altre  in  cui  per  questo  titolo  si  spende  appena  lire  91  per  chilometro  quadrato 
(Arezzo)  o  lire  0,83  per  abitante  (Siena):  che  consimili  diflferenze  s'incontrano  in 
quasi  tutte  le  categorie  di  spese  (vedi  quadro  H)\  che  infine  vi  sono  territori  in  cui 
fiorisce  qualche  industria  che  sopporta  gran  parte  degli  aggravi  locali,  ed  altri  in 
cui  quasi  tutto  deve  chiedersi  all'agricoltura  (1).  Ed  iu  forza  di  questo  complesso  di 
circostanze  la  proprietà  fondiaria  lielle  singole  provincie,  ed  anzi  nei  singoli  comuni, 
è  aggravata  in  proporzione  differente  e  talvolta  inversa  delle  spese  locali.  Cumulan- 
dosi queste  differenze  con  quelle  accennate  nel  capitolo  XXIV  pel  rapporto  fra  il  red- 
dito imponibile  e  il  reddito  reale,  non  è  da  meravigliare  se  s'ingigantiscano  le  con- 
seguenze della  lamentata  sperequazione  catastale. 

Due  possessi  limitrofi,  in  identiche  condizioni  di  coltura  e  di  cui  sia  identico 
il  reddito  eff'ettivo  non  appurato  da  tasse,  possono  aver  valore  venale  diversissimo 
quando  si  trovino  situati  in  due  comuni  diversi;  e  la  sproporzione  si  fa  maggiore  so 

(1)  Spingendo  l'analisi  sino  alla  distinzione  fra  spese  ordinarie  e  straordinarie  q  ì^vti  obbligatorie  e 
facoltative  si  rintraccerebbero  altre  cause  di  differenze  nei  bisogni,  nelle  spese,  e  nelle  proporzioni 
delle  tasso  e  delle  sovrimposte.  Per  T  indole  della  prosente  relazione  ciò  parve  superfluo. 
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al  possesso  che  fa  parte  del  comune  in  cui  la  proprietà  fondiaria  rurale  è  più  ag- 
gravata sia  attribuito  dal  catasto  un  reddito  imponibile  alquanto  elevato. 

Volendo  frattanto  indagare  quale  sìa  il  reddito  netto  deiragricoltura  in  Toscana, 
e  dedurne  poi  il  valore  venale  della  proprietà  fondiaria  rurale,  non  è  dato  di  pren- 
dere a  base  il  reddito  effettivo  che  per  le  diverse  zone  fu  accennato  nel  capitolo  XXI, 
perchè  questo  reddito  effettivo  è  variamente  decimato  dalle  sovrattasse  comunali  che 
s'incontrano  diversissime  nella  stessa  zona*  E  soltanto  qualche  approssimazione  può 
ottenersi  prendendo  a  base  i  circondari  amministrativi,  per  ciascuno  dei  quali  fu  già 
calcolato  approssimativamente  il  reddito  effettivo  dei  terreni,  (vedi  capitolo  XXIV)  e  si 
conosce,  in  modo  preciso,  rammentare  delle  tasse  sui  beni  rustici  (comprese  le 
sovrattasse). 

Nel  seguente  prospoltioo  se  ne  registrano  le  cifre  relative,  calcolando  il  valore 
venale  dei  terreni  mediante  la  capitalizzazione  del  reddito  netto  in  ragione  del  100 
per  4,  e  non  tenendo  conto  dell'ammontare  di  spese  di  contratto,  registro,  ecc.,  che, 
in  pratica,  vanno  a  diminuzione  di  quel  valore,  ma  che  qui,  trattandosi  di  cifre  ap- 
prossimative, parvero  potersi  trascurare. 
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103310  12 

100,720  01 


80  30 


Tot  p.la Toscana   31,000,094  54  68,155,15!*  40  «.340,306  97  4*,175,603  98  14,581,970  95  80  50  85  50  46  IO  S6  18  75  83  -  47,033,137  45  1,190,889,086  25 


9,739,OT8  46 
2,776,437  14 

972,87135 
3,738,578  19 
7,810,313  63 
5,553,008  70 
L0<r7,868  80 
5,887,505  31 
5,S&1,500  30 
8.018,845  90 
3»0,3t4  81 
371,830  43 


843,496,830  50 

60,410,928  50 

8i,381»78375 

93.814,454  75 

195^658,590  75 

138,886.717  50 

49,196,720 -J 

145,689,13875 

147,030,757  50 

65,471,147  50 

9,507,856  — 

9.896,760  75 


(1)  Per  fiicilità  di  calcolo  ai  esclasero  i  decimali  nella  quota  d'imposta  e  sovrimposta  complessi- 
vamcntei  e  si  valuta  a  20  50  la  quota  erariale  che  in  realtà  varia  Tra  20  41  a  20  48. 

(2)  Questi  risultati  presentano  alcune  differenze  con  quelli  registrati  negli  allegati  alla  Relazione 
parlamentare  della  proposta  dì  legge  pel  conguaglio  provvisorio  della  imposta  Tondìaria  (10  dicembre 
IS63). 

11  valore  capitale  totale  della  proprietà  immobiliare  i*isultava  per  le  sei  Provincie  di  L.  I,765,7(X»,6'20. 
In  base  al  riparto  dell'imposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati  di  cui  è  cenno  negli  allegati  alia  prò- 
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Il  valore  venale  dei  terreni,  cosi  calcolato  in  lire  100  per  ogni  lire  4  di  rendita 
netta  appurata  dall'imposta  fondiaria  e  dalle  relative  sovrimposte  provinciali  e  comunali, 
è  da  ritenersi  siccome  assai  prossimo  al  vero  quando  si  consideri  in  massa  la  pro- 
prietà fondiaria  dell'intera  regione.  Pei  diversi  circondari  o  per  le  diverse  zone  però,  e 
più  ancora  pei  singoli  comuni  o  pei  singoli  possessi,  quel  rapporto  varia  secondo  la  mag- 
giore 0  minore  estensione  normale  dei  fondi,  e  secondo  la  maggiore  o  minore  gravezza 
di  altre  tasse  locali,  come  per  esempio  di  quelle  consorziali  per  difesa  dalle  acque,  di 
quella  comunale  sul  bestiame  agrario,  e  di  altre  consimili.  A  parità  di  condizioni 
il  valore  proporzionale  è  maggiore  pei  piccoli  possessi  che  pei  grandi,  e  quindi  il  va- 
lore venale  nella  pianura  irrigua  lucchese  può  valutarsi  a  lire  100  per  3  lire  o  poco  più 
di  reddito  netto  appurato  da  tasse,  ed  a  lire  100  per  lire  3,50  o  lire  3,75  nella  pianura  pi- 
stoiese; mentre  nella  Val  di  Chiana  il  valore  di  lire  100  si  ragguaglia  a  lire  4,25  o  lire  4,50 
di  reddito  netto,  ed  a  lire  4,75  o  lire  5  nelle  crete  e  sui  monti.  Causa  di  queste  note- 
voli diflferenze  è  la  maggior  ricerca  che  vien  fatta  dei  possessi  di  minore  importanza, 
perchè  assai  numerosa  è  la  classe  di  coloro  che  dispongono  di  piccoli  risparmi  e  sono 
disposti  ad  investirli  in  terreni  ;  mentre  per  l'acquisto  di  grandi  tenimenti,  rari 
sono  i  concorrenti.  In  condizioni  eccezionali  trovansi  i  terreni  in  diverse  località  delle 
zone  marittime  Pisane  e  Volterrane,  ove  il  saggio  d'interesse  al  quale  si  possono 
calcolar  collocati  i  capitali  investiti  in  beni  rustici,  supera  generalmente  il  5  per 
cento,  e  sale  spesso  al  6,  al  7,  ed  anche  a  più.  Questa  apparente  anormalità  deriva 
dall'esser  troppo  recente  il  risanamento  di  parte  di  quella  zona,  e  dal  non  esser  completo 
in  altre  parti,  sicché  il  timore  della  malaria  trattiene  molti  dall'acquistarvi  possessi; 
e  deriva  pure  dalle  condizioni  speciali  in  cui  il  valore  venale  vi  si  calcolava  pochi 
lustri  or  sono  pei  terreni  ceduti  in  enfiteusi,  prendendo  a  base  non  il  reddito  ma  il  lieve 
canone  aumentato  delle  spese  fatte  per  miglioramenti  o  colture.  Il  reddito  netto  pei 
fondi  coltivati  saviamente  superava  di  assai  il  saggio  di  un  regolare  interesse  sul 
valore  cosi  calcolato.  Ma  chi  per  incuria  o  per  ignoranza  lasciava  deperire  il  fondo, 
volentieri  lo  cedeva  per  quel  prezzo  o  con  piccolo  aumento  su  quello  :  e  per  quanto 
quel  valore  venale  sia  andato  gradatamente  aumentando,  ed  ora  in  qualche  caso 
ascenda  al  doppio  e  più  del  prezzo  primitivo,  ciò  nonostante  il  reddito  netto  supera 
sempre  la  media  normale,  tranae  che  al  proprietario  manchi  il  sussidio  di  sufficienti^ 
cognizioni  agrarie,  o  di  adeguato  capitale  circolante. 

È  poi  da  avvertire  che  il  possessore  di  beni  rustici,  specialmente  se  di  qualche 
importanza,  non  trova  sempre  facilmente  da  vendere  i  propri  terreni  nemmeno  a 
prezzo  un  poco  inferiore  a  quello  che  nella  rispettiva  zona  si  ritiene  per  normale. 

posta  di  legge  sulla  sìstemazioi^  delle  imposte  dirette  (27  gennaio  1866),  quel  valore  dovrebbe  supporsi  in 

L.  1,220,258,864  pei  terreni  e 
»     545,447,756  pei  fabbricati. 
I  risultati  del  presente  studio  invece  portano  ad  attribuire  ai  terreni  il  valore  di  L.  1,190,829,686: 

ed  ai  fabbricati    >     618,105;217. 
(V.  Prospetto  n.  37,  allegato  in  fine  del  presente  Capitolo). 

Dovendosi  tener  conto  delFaumento  di  valore  della  proprietà  fondiaria  dal  1864  al  1880,  e  delle 
nuove  costruzioni  avvenute  in  quel  periodo,  risulterebbe  che  il  valore  attribuito  ai  terreni  nel  1864 
fu  superiore  al  reale,  e  che  forse  fu  invece  inferiore  quello  attribuito  ai  fabbricati. 
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Scarseggiano  i  capitali  che  mirino  ad  imraobilìzzarsì  neiragricoltura,  per  la  quale 
si  temono  sempre  nuovi  aggradii,  e  della  quale  molti  dicono,  ma  pochi  sanno  o  cre- 
dono potersi  notevolmente  aumentare  i  prodotti.  I  più  d'altronde  vedono  che  il  denaro 
in  mano  deiragricoltore  può  bensì  procurare  aumenti  di  reddito,  ma  lentamente  o 
moderatamente;  mentre  che  nei  commerci  e  nelle  industrie  quest'aumento  è  pili  sol- 
lecito e  più  agevole  per  gli  onesti,  e  senza  limite  pei  disonesti.  Vi  è,  è  vero,  maggior 
solidità  neiragricoltura,  e  maggior  incertezza  aleatoria  nelle  industrie  e  nel  com- 
mercio: ma  lo  splendore  della  facfle  fortuna  abbaglia  ed  influisce  a  carico  del  valore 
dei  beni  rurali;  dai  quali  il  compratore  vuole,  in  generale,  ricavare  un  reddito  netto 
del  5  per  100  almeno,  mentre  il  venditore  vorrebbe  stimati  i  suoi  fondi  a  lire  100 
per  ogni  3  o  3,50  di  rendita  netta.  Sono  questi  in  generale  i  due  estremi  fra  i  quali 
oscilla  il    valore  venale  dei   beni  rustici  in  tutta  la  Toscana. 

Il  conteggio  viene  però  spesso,  nei  risultati,  modificato  dai  fatti.  Se  l'ammontare 
deirimposta  fondiaria  erariale  insieme  a  quella  delle  relative  sovrimposte  provinciali 
e  comunali,  ed  all'imposta  consorziale  per  difesa  dalle  acque,  si  detrae  dal  reddito 
effettivo,  per  conoscerne  il  reddito  netto  da  prendersi  a  base  di  calcolo,  non  cosi  suc- 
cede sempre  pei  censi,  e  pei  livelli;  e  mai  pei  mutui  ipotecari*  Pei  primi  spesso  sì 
valuta  il  capitale  occorrente  per  raffrancazione,  ed  è  questo  capitale  che  si  deduce 
dal  valore  convenuto  pel  fondo:  pei  mutui  ipotecari  ciò  è  di  regola  generale:  ed  è 
cosa  logica,  perchè  in  sostanza  il  proprietario  del  fondo  è  libero  di  svincolarsi  da 
ogni  onere,  mediante  il  pagamento  di  quel  corrispondente  capitale:  ma  pur  troppo 
succede  quasi  sempre  che  gli  oneri  si  lasciano  sussistere  :  e  siccome  ogni  100  lire  spese 
nell'acquisto  del  fondo,  rappresentano  da  lire  3,50  a  lire  4,50  di  reddito  netto,  mentre 
i  censi  0  livelli  si  calcolarono  capitalizzati  al  100  per  5,  e  sopra  ogni  100  lire  di 
debito  ipotecario  è  dovuto  Tinteresse  al  5  por  100  almeno,  aumentato  del  corrispet- 
tivo per  la  relativa  tassa  di  ricchezza  mobile,  cosi  ne  risulta  che  la  quota  di  reddito 
netto  necessaria  per  far  fronte  ai  pagamenti  annualmente  dovuti  per  eflfetto  di  quelle 
passività,  è  maggiore  assai  di  quella  derivante  dal  corrispondente  capitale  investito 
in  terreni:  e  ciò  diminuisce  non  lievemente  il  reddito  netto  della  proprietà  fondiaria 
rurale- 

Poco  sopra  fu  indicato  come   il  valore  venale   complessivo  dei    beni  rustici   in 

r toscana  possa  valutarsi  in  circa .     1191  milioni  di  lire 
5  che  su  quei  beni  pesa  un  debito  ipotecario  fruttifero,  compresi 
i  censi,  canoni  e  livelli  di  circa 456  id. 

Il  valore  della  proprietà  fondiaria,  al  netto  del  debito  ipote- 
cario e  dei  censi  e  livelli,  si  ristringerebbe  quindi  a  circa  .    .      735  id. 
Il  reddito  effettivo  presente  della  proprietà  fondiaria  fu  calcolato  di  milioni  62. 
Sono  da  dedurre:                                                                •-^ 
L'imposta  fondiaria  e  relative  sovrimposte  provinciali 

e  comunali *     .     .     ,     L.  14,500,000 

Per  differenza  fra  grinteressi  al  5  per  100  sui  456  mi- 
lioni di  debito  ipotecario  fruttifero  e  il  reddito  medio 

del  4  per  100  dato  dairagricollura »    4,560,000 

A  riporiarsi  L.  19,060,000 
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Riporto  L.  19,060,000 

Per  tassa  di  ricchezza  mobile  sopra  lire  17,800,000  che 
si  suppongono  interessi  dovuti  per  debiti  ipotecari 
veri  e  propri;  attribuendo  ai  censi,  canoni  o  livelli 
l'ammontare  di  circa  milioni  100,  nella  ipotesi  che 
rappresentino  un  quinto  approssimativamente  dell'in- 
tero debito  ipotecario;  (la  tassa  di  ricchezza  mobile 
grava  veramente  il  creditore,  *ma  questi  usa  rivaler- 
sene sul  debitore) »    2,349,600 

Tasse  consorziali  per  difesa  dalle  acque  (1)   ...»        150,000 

Tasse  di  registro  per  trasmissioni  di  beni  fra  vivi  a 
titolo  oneroso  (2) »     1,225,000 

Totale  L.  22,784,600  circa   milioni  23; 
non  tenendo  conto  né  della  tassa  di  successione,  e  nemmeno  della  tassa  di 
colonia,  per  lo  più  pagata  dal   colono. 

Il  reddito  eflfettivo  della  proprietà  fondiaria  —  presunto  in  circa  62  milioni  di 
lire  —  viene  cosi  ridotto  del  37  per  100  circa,  quando  lo  si  valuti  al  netto  delle 

tasse  e  d'ogni  gravame,  e  risulta  approssimativamente  di milioni  39 

che  rappresentano  appena  il  3,27  per  100  sul   valore  capitale  della  proprietà  fon- 
diaria in  milioni  1191. 

Di  spese  per  assicurazione  contro  i  danni  della  grandine,  e  contro  la  mortalità 
del  bestiame  non  si  fa  cenno,  essendone  sin  ora  poco  o  punto  diffusa  la  pratica.  L'as- 
sicurazione contro  i  danni  dell'incendio  si  usa  non  di  rado  pei  pagliai,  pel  bestiame  ed 
anche  per  derrate;  ma  più  generalmente  si  pratica  pei  fabbricati;  e  forse  complessi- 
vamente le  spese  d'assicurazione  non  superano  il  2  per  100  del  reddito  netto,  né  pos- 
sono alterare  sensibilmente  la  proporzione  sopraccennata  fra  reddito  e  valore  capitale. 

Altra  deduzione  sarebbe  piuttosto  da  farsi  pei  danni  prodotti  dal  furto  campestre, 
di  cui  fu  già  discorso  in  altri  capitoli  della  presente  relazione,  e  che  é  esteso  dap- 
pertutto. Sarebbe  però  impossibile  valutarne  in  qualsiasi  modo  l'ammontare,  mancando 
qualunque  base  di  calcolo;  essendoché  i  furti  denunziati  non  sono  che  una  minima 
frazione  di  quelli  che  si  compiono. 

In  mezzo  a  simili  strettezze,  in  conseguenza  di  aggravi  cosi  sproporzionati,  non 
è  da  meravigliare  se  l'agricoltura  languisca  e  se  i  capitali  diflBicilmente  vi  accorrano. 
Il  solo  desiderio  di  consolidare  nel  possesso  fondiario  i  propri  risparmi,  tendenza  che 
nel  capitolo  precedente  fu  accennata  siccome  predominante  in  Toscana,  poteva  aver 
tanta  efficacia  da  mantenére  in  aumento  il  numero  dei  possidenti  di  beni  rustici.  Ep- 
pure ogni  anno  alcune  centinaia  di  proprietari  si  trovano  nella  impossibilità  di  sod- 
disfare le  gravissime  tasse,  e  vedono  quindi  confiscati  e  posti  in  vendita  i  loro  ter- 
reni. Nell'unito  prospetto  (3)  sono  registrate  su  tali  espropriazioni  le  notizie  relative 

(1)  V.  Allegato  n.  20,  in  fine  del  Capitolo  XIX. 

(2)  V.  Allegato  n.  37,  in  fine  del  presente  Capitolo. 

(3)  V.  Allegato  n.  38,  in  fine  del  presente  Capitolo. 
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al  settenaio  1873-1879.  L'ammontare  del  rispettivo  reddito  imponibile  fa  palese  come, 
dei  possessi  espropriati,  ben  pochi  siano  quelli  di  qualche  importanza;  e  dallo  stesso 
prospetto  apparisce  come  le  espropriazioni  siano  più  frequenti  e  numerose  nei  territori 
in  cui,  fatta  eccezione  pel  circondano  di  Pisa,  la  proprietà  è  maggiormente  frazionata*  (1) 

Sono  dunque  i  piccoli  ed  i  piccolissimi  proprietari  quelli  che  dal  peso  delle  im- 
posta risentono  danno  maggiore. 

Ai  numerosi  proprietari  coltivatori,  lo  straordinario  aumento  d'imposte  verifica- 
tosi neirultimo  ventennio,  ha  recato  diminuzione  di  agiatezza,  talvolta  anche  sottra- 
zione di  parte  del  necessario.  Pel  piccolo  proprietario  che  dirìgeva  personalmente  la 
propria  azienda  e  da  questa,  col  concorso  dell'opera  propria,  traeva  un  frutto  sufficiente 
al  modesto  mantenimento  suo  e  della  famiglia,  i  maggiori  aggravi  hanno  tolto  il  ne* 
cessano  equilibrio  fra  le  entrate  e  le  spese,  hanno  creato  la  necessità  di  cercare  nelle 
industrie,  nel  commercio  e  negrimpieghi  un  maggior  guadagno;  ed  il  reddito  del  fondo 
si  è  anche  assottigliato  sia  per  Tasscnza  del  proprietario,  sìa  pel  compenso  asseguato 
a  chi  lo   sostituisca  nella  direzione  delle  faccende  rurali- 

Inoltre,  tanto  il  piccolo  proprietario,  quanto  il  proprietario  coltivatore,  cousumano  ne- 
cessariamente tutto  ciò  che  loro  rimane  del  prodotto  annuo  del  proprio  possesso,  e 
nessun  avanzo  possono  consacrare  a  miglioramenti  agrari  ;  da  ciò  consegue,  che  la  fer- 
tilità e  la  produzione  dei  loro  terreni  vanno  gradatamente  scemando;  e  se  dopo  breve 
volger  di  anni,  per  T impossibilità  di  soddisfare  le  imposte,  sopraggiunge  l'espropria- 
zione, il  fondo  è  spesso  deteriorato  cosi  da  non  trovar  compratori,  nemmeno  a  minimo 
prezzo,  e  da  doversene  considerare  quasi  come  nullo  il  valore.  Circostanza  questa  che 
non  è  infrequente,  come  è  dimostrato  dalle  cifre  delle  ultime  colonne  deiraccennato 
prospetto,  dalle  quali  risulta  che  più  della  metà  dei  beoi  espropriati  rimase  invenduta 
nei  vari  esperimenti  di  vendita  airasta.  La  gravezza  delle  imposte  ha  dunque  avuto 
per  consegueuza  in   simili  casi  Tesaurimento  della  sorgente  che  doveva  alimentarle. 

Meno  rovinose  per  gl'individui,  ma  non  meno  dannose  per  Tagricoltura,  sono  le 
conseguenze  dell*aumento  avvenuto  nelle  tasse,  pei  possessi  dei  grandi  proprietari; 
poiché  la  gravezza  delle  imposte  facendo  apparire  poco  rimuneratrice  Tindustria  agra- 
ria, li  spinge  a  dedicarvi  quanti  minori  capitali  sìa  possibile;  e  quella  frattanto  sem- 
pre più  deperisce. 

Insomma  è  gravissimo  in  Toscana  il  peso  delle  tasse  a  carico  della  proprietà  fon- 
'diaria  rurale  :  e  d'altra  parte,  il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  di  questa, 
ó  una  delle  condizioni  necessarie  al  progresso  deiragricoltura. 


(I)  Isola  cl*Elbd,  pi*ovincia  di  Lucca,  circondario  di  Pistoia»  e  provincia  «li  Arezzo,  corno  apparisce 
dalle  cifre  registrate  nel  Prospetto  n.  27,  in  fine  del  Capìtolo  \XV* 


(Allegato  N.  33  A.) 


Condizioni  generali  per  le  concessioni  livellarie  di  terreni 
della  Tenuta  di  Cecina. 


(da  una  notificazione  della  sopraintendcnza  generale  alle  RR.  possessioni  del  Granducato  di  Toscana 
in  data  21  dicembre  1838). 


«  I.  Le  concessioni  livellarie  saranno  fatte  a  favore  dei  conduttori  a  loro  linea  ma- 
scolina di  maschio  in  infinito,  ed  estinta  questa  a  favore  delle  femmine  nate  imme- 
diatamente dall'ultimo  maschio  loro  vita  naturai  durante  solamente  e  non  più  oltre, 
ed  esclusi  sempre  i  discendenti  delle  medesime,  e  col  gius  accì^escendi  fra  tutti  i 
chiamati,  e  compresi. 

€  IL  I  beni  concessi  a  livello  dovranno  reputarsi  come  appodiati,  e  quasi  allodiali 
dei  possessori,  i  cj}xali  perciò  potranno  disporre  ed  alienare  il  dominio  utile  o  in  tutto, 
0  in  parte  per  atti  tanto  tra  i  vivi,  che  di  ultima  volontà,  e  si  intenderà  che  ne  ab- 
biano disposto  non  solo  quando  avranno  dei  medesimi  fatta  una  speciale  menzione, 
ma  ancora  mediante  una  istituzione  universale  di  eredi. 

«  HI.  Nel  corso  di  alienazioni  parziarie,  dovranno  restar  ferme,  e  nella  loro  pie- 
nezza, vigore  ed  eflScacia  a  favore  del  padrone  diretto  tutte  le  ipoteche,  anteriorità  e 
privilegi  sopra  tutti  i  beni  compresi  nell'originaria  investitura  per  la  esazione  dell' in- 
tero canone,  e  per  la  piena  osservanza  ed  esatto  adempimento  di  tutte  e  singole  le 
condizioni  e  gli  oneri,  accollati  ai  primitivi  conduttori. 

«  IV.  In  qualunque  caso  di  alienazione,  tanto  volontaria  che  necessaria  a  favore 
di  persone  estranee,  o  non  comprese  nella  concessione  livellaria,  tanto  l'alienante  che 
l'alienatario,  saranno  tenuti  ed  obbligati  d'impetrare  nel  termine  di  mesi  due  dal  giorno 
delle  rispettive  alienazioni,  l'assenso  del  padrone  diretto,  e  dovrà  il  cessionario  pro- 
cedere con  esso  al  contratto  di  rinnovazione  livellaria  per  sé  e  per  la  sua  linea  ma- 
scolina in  infinito,  e  pagare  in  tal  atto  per  laudemio  la  quarta  parte  del  canone,  por- 
tato a  suo  carico,  e  se  nel  termine  sopra  stabilito,  non  sarà  stata  ottenuta  l'approva- 
zione dal  padrone  diretto  per  la  seguita  cessione,  non  solo  sarà  nullo  l'atto  di  alie- 
nazione quanto  ai  contraenti,  ma  ancora  decaderanno  i  medesimi  da  tutte  le  ragioni 
livellarie,  e  l'utile  si  ricoiisoliderà  col  dominio  diretto  escluso  il  benefizio  della  resti- 
tuzione in  intiero,  quello  della  purgazione  della  mora,  e  qualunque  altro  equitativo 
rimedio  accordato  dalle  leggi,  o  introdotto  dall'uso,  anche  a  favore  delle  persone  pri- 
vilegiate, ai  quali  benefizi  dovrà  il  condutture  per  sé  e  per  i  successori  rinunziare 
espressamente  e  formalmente  in  ogni  più  valido  modo. 

€  V,  Tutti  i  chiamati  e  compresi  sono  solidalmente  obbligati  fra  loro  per  il  pagamento 
dell'annuo  canone  nella  sua  integrità,  e  alle  scadenze  convenute,  ancorché  i  beni 
livellari  siano  tra  loro  divisi,  senza  poter  domandare  diminuzione  o  diffalco  alcuno 
per  qualunque  caso  o  accidente,  anche  fortuito,  tanto  pensato  che  impensato  e  non 
solito  ad  accadere,  dovendo  rimanere  del  detto  fondo,  e  dovendo  appartenere  ai  me- 
desimi livellari  il  peso  della  riparazione  di  tali  danni  e  deterioramenti,  talché  il 
padrone  diretto  dovrà  unicamente  risentire  la  sola  perenzione  o  totale  o  parziale  del 
fondo  prodotta  da  caso  fortuito,  di  cui  le  conseguenze  non  siansi  potute  né  prevenire 
né  riparare.  L'eccezione  della  totale  o  parziale  perenzione  del  fondo  non  potrà  auto- 
rizzare i  conduttori  a  sospendere  il  pagamento  dell'annuo  canone  alle  convenute  sca- 
denze, ma  darà  soltanto  il  diritto  a  reclamarne  il  proporzionale  rimborso  dopo  le 
competenti  verificazioni. 

€  VI.  I  conduttori  saranno  tenuti  ed  obbligati  di  fare  ai  beni  tutte  le  riparazioni, 
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che  possono  essere  necessarie,  e  a  servirsi  dei  medesimi,  a  migliorarli  ad  uso  di  buoni 
e  diligenti  livellari, 

€  VII-  Dovranno  i  conduttori  procedere  ogni  vcntinove  anni,  por  istrumento  pub- 
blico a  tutte  loro  spese,  alla  ricognizione  in  dominiim  dei  beni  ritenuti  a  livello,  con 
la  descrizione  e  grado,  in  cui  si  dovranno  in  tal  atto  consegnare  al  padrone  diretto 
una  libbra  di  cera  bianca,  o  il  suo  giusto  valore,  e  la  copia  autentica  deiristnimento. 
«  Vili.  Non  pagando  i  livellari  il  canone  convenuto  per  due  anni  o  facendo  tanto 
debito  che  ascenda  alP  importare  di  due  annate,  come  pure  deteriorando  notabilmente 
i  beni,  a  dichiarazione  e  giudìzio  d'uomo  prudente,  la  elezione  del  quale  dovrà  esser 
concordata  fra  le  parti,  o  dovrà  rimettersi  al  giudice  competente  nel  caso  di  discordia, 
sarà  in  facoltà  del  padrone  diretto  di  considerarli  immediatamente  per  decaduti  dal 
livello,  e  potrà  egli  prendere  di  propria  autorità  ii  possesso  dei  beni,  e  disporne  a  suo 
arbitrio,  senisa  bisogno  di  far  precederti  alcuna  intimazione,  o  assegnazione  di  termine 
ad  avere  purgata  la  mora,  dovendosi  intendere,  conforme  il  primo  conduttore  dovrà 
renunziare  in  ogni  più  valido  modo,  per  sé  e  per  i  successori,  alla  intimazione,  alla 
purgazione  della  mora,  alla  restituzione  in  intiero,  ed  ogni  altro  benefìzio  ed  equita- 
tivo rimedio  dalle  leggi  introdotto  o  dalla  consuetudine  ammesso  a  favore  dei  livel* 
lari,  ben  inteso,  che  ciò  non  ostante,  i  livellari  decaduti  saranno  sempre  tenuti,  e 
potranno  esser  solidalmente,  astretti  al  pagamento  dei  canoni  decorsi  e  non  pagati- 
ci IX*  In  ogni  caso  di  caducità  colposa,  od  anche  per  restìnzione  della  linea,  e 
delle  persone  comprese  nella  concessione  enfitentica,i  beni  dati  a  livello  ritorneranno 
al  padrone  diretto  insieme  con  tutti  i  migliuramenti  e  accrescimenti,  ancorché  gran- 
diosi ed  eccessivi,  e  di  qualunque  natura  essi  siano,  i  quali  cederanno  al  fo.ido,  senza 
che  lo  stesso  padrone  diretto  sia  tenuto  ne  di  pagarne  la  stima,  uè  di  restituire  la' 
spesa  in  essi  erogata,  tutte  le  volte  che  dei  beni  medesimi  non  sia  stato  disposto  dai 
compresi  in  detta  concessione  per  atti  fra  i  vivi,  o  di  ultima  volontà. 

«  X.  Avranno  i  conduttori  e  compresi  la  facoltà  di  aOVancare  i  beni  livellari, 
pagando  al  padrone  diretto  il  capitale  dell'intiero  canone  primitivo,  e  non  ridotto 
mediante  Tabbuono  del  frutto  del  tre  per  cento  sull'annata  del  canone  che  possa  esser 
pagata  in  luogo  di  mallevadoria  sul  ragguaglio  del  tre  per  cento,  in  riguardo  ai  di- 
ritti ed  ai  lucri  eventuali,  dei  quali  il  padrone  diretto  perde  ogni  speranza  col  bene- 
fizio in  diminuzione  di  detto  capitale  di  qualunque  somma  che  in  principio  sarà  stata 
pagata  dal  conduttore. 

«  XL  Sarà  ancora  permesso  di  affrancare  una  parte  solamente  del  livello  ma  in 
questo  caso  rimarrà  sempre  obbligata  ed  ipotecata  per  la  soddisfazione  del  canone 
residuale,  e  per  il  pieno  adempimento  degli  altri  oneri  oltre  la  porzione  del  fondo 
sempre  livellare,  anco  Taltra  affrancata;  e  fintantoché  non  sia  interamente  redento 
od  affrancato  il  livello,  ninna  porzione  del  fondo  una  volta  livellata  si  avrà  per  alie- 
nata liberamente  a  favore  degli  acquirenti  e  liberata  dalle  azioni  ed  ipoteche  già 
infisse  a  vantaggio  del  padrone  diretto* 

€  XIL  Sarà  in  facoltà  del  medesimo  di  fare  in  qualunque  tempo,  per  mezzo  di  per- 
sone di  sua  soddisfazione,  riconoscere  lo  stato  e  grado  dei  beni  allivellati,  per 
prendere  in  seguito  quei  provvedimenti  che  saranno  di  ragione. 
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«  L'anno,  ecc. 

«  Avanti  di  me,  ecc. 

<  Sono  comparsi,  ecc. 

<  In  del  quale  detti  N.  N.  per  loro,  per  li  loro,  ed  in  solidum  con  promessa  del- 
Tevizione  a  forma  della  legge  danno,  e  concedono  a  livello,  od  in  enfiteusi  fino  in  terza 
generazione  mascolina  inclusivamente  al  suddetto. 

«  N.  N.  come  sopra  presente,  accettante  e  stipulante  per  sé,  e  suoi  eredi  e  succes- 
sori ed  aventi  causa  da  esso  fino  in  terza  generazione  mascolina  sulla  linea  mascolioa 
di  semplice  rappresentanza  di  N.  N.  fratelli  fra  loro  e  figli  del  detto  N.  N.  tutti  domici- 
liati nella  sezione  di di  raodochè  tutti  i  menzionati  N.  N.  padre  e  figli  N.  N.  for- 
mino, rappresentino  e  sostenghino  la  prima  linea  mascolina  di  questo  livello.  I  figli 
maschi  da  nascere  legittimi  e  naturali  da  tutti  i  menzionati  padre  e  figli  N.  N.  e  da 
ciascheduno  dì  loro  formino  e  rappresentino  la  seconda  linea  mascolina  di  quest'enfi- 
teusi, i  nepoti  e  rispettivamente  pronepoti  sempre  però  maschi  da  maschio  legit- 
timi e  naturali  dei  detti  padre  e  figli  N.  N.  formino,  rap [presentino  e  sostenghino  la 
terza  ed  ultima  linea,  generazione  e  grado  di  questo  livello.  Con  dichiarazione  però 
che  tutti  i  suddetti  padre  e  figli  N.  N.  s'intendono  nominati  nel  presente  livello  non 
per  partecipare  in  modo  alcuno,  per  verun  tempo  e  circostanze  del  medesimo  in  go- 
dere degli  infrascritti  beni,  ma  soltanto  per  mera  e  semplice  rappresentanza  delle  pre- 
senti tre  generazioni  mascoline,  cosi  per  sostegno  delle  medesime,  dovendo  la  presente 
enfiteusi  di  beni  rimanere  esclusivamente  a  profitto  e  vantaggio  del  detto  N.  N.  suoi 
eredi  e  successori  durante  le  prefate  tre  linee  mascoline  di  rappresentanza  come  sopra 
espresse  remossa  ogni  e  qualunque  eccezione. 

«  I  seguenti  beni  (segue  la  descrizione). 

«  Ad  aversi,  tenersi,  possedersi  e  condursi  detto  pezzo  di  terra  da  detto  N.  N.  suoi 
figli  eredi  e  successori  ed  aventi  causa  da  esso  durante  le  prefate  tre  linee  mascoline 
di  rappresentanza  come  sopra,  facendolo  quanto  all'util  dominio  padrone  e  possessore 
ponendolo  e  surrogandolo  quanto  ad  esso  in  loro  luogo  e  vece,  salvo  però  e  riservato 
a  favore  degli  stessi  signori  concedenti  il  diretto  dominio,  proprietà  e  civil  possesso. 

«  E  la  presente  concessione  livellaria  hanno  fatta  e  fanno  i  predetti  signori  N.  N. 
in  solidum  a  favore  del  suddetto  N.  N.  accettante,  perchè  in  correspettività  il  medesimo 
per  sé  e  suoi  promette  e  si  obbliga  di  dare  e  rendere  ogni  anno  a  detti  fratelli  N.  N. 
concedenti  a  loro  per  canone  e  nome  di  canone  del  sopradescritto  pezzo  di  terra  staia... 
grano  buono,  secco,  nostrato,  campio,  mercantile  nel  mese  di  luglio  di  ciascun  anno 
da  portarsi  al  domicilio  dei  suddetti  signori  concedenti,  o  loro  a  tutte  sue  spese,  ed 
il  primo  pagamento  del  medesimo  promette  effettuare  entro  il  mese  di  luglio  del. fu- 
turo anno e  cosi  seguitare  ogni  anno  in  detto  mese  durante  il  presente  livello. 

€  E  questa  concessione  livellarla  rimane  associata  come  le  suddette  parti  espressa- 
mente convengono  alle  seguenti  condizioni  e  patti,  cioè: 

€  1.  Nonostante  il  riporto  delle  perimetrali  e  superficiali  misure  di  cui  sopra  la 
presente  concessione  livellarla  è  stata  fatta  e  dovrà  ritenersi  per  fatta  a  corpo,  e  non 
a  misura  essendoché  quella  enunciata  dovrà  ritenersi  per  dimostrazione  e  non  già  per 
tassativa  ; 

«  2.  Che  al  cospetto  dei  suddetti  signori  concedenti  non  sia  mai  per  qualsivoglia 
titolo  e  causa  riconosciuta  alcuna  divisione  fra  i  collivellari  dell'util  dominio  dei  so- 
pradescritti terreni  nò  in  ordine  al  possesso  dei  beni  stessi,  né  in  ordine  al  paga- 
mento dell'intero   canone  per  tutti  gli   altri   compresi,  e  sarà  per  tutti   gli  effetti 
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di  ragione  considerata  in  faccia  a  detti  siguori  concedenti,  o  loro  come  unico  ed  esclu- 
sivo proprietario  e  |»ossessore  dell' intero  titil  dominio; 

«  3.  Che  qualora  alcuno  dei  possessori  Jeirutil  dominio  del  suddescritto  pezzo 
di  terra  si  rendesse  per  qualunque  causa  assente  da  questo  R,  Stato  non  debba  nel 
giudizio  di  caducità  considerarsi  nel  numero  dei  possessori,  mentre  rimane  conve- 
nuto che  il  solo  fatto  delT assenza  equivarrà  ad  un'assoluta  cessione  di  ragione  nei 
presenti  per  reffetto  del  suddetto  giudizio j 

«  4.  Che  per  tutti  i  casi  nei  quali  può  darsi  luogo  alla  caducità  non  debba  questa 
riguardarsi  non  come  una  clausola  penale,  ma  come  il  semplice  e  naturale  effetto  di 
una  condizione  resoluLiva  verificatasi  per  l'inosservanza  dei  i>atti  convenuti; 

«  5.  Che  a  garanzia  e  sicurezza  del  pagamento  del  suddetto  annuo  canone,  e  del- 
l'osservanza  degli  oneri  tutti  e  condizioni  allo  quali  è  subordinato  il  presente  contratto 
rimanga  specialmente  obbligato,  ad  effetto  di  speciale  ipoteca  a  favore  dei  predetti  si- 
gnori concedenti  o  loro  il  sopradescritto  pezzo  di  terra  con  titolo  di  speciale  e  privi- 
legiata ipoteca; 

4  6.  Che  mancando  il  livellare  o  i  livellari  per  il  tempo  di  due  anni  continui  o 
disconUnui  al  pagamento  in  tutto  o  in  parte  deirannuo  canone  come  sopra  avvenuto 
decadono  ipso  iure  da  ogni  ragione  del  presente  livello,  ed  i  miglioramenti  cedono 
a  vantaggio  dei  detti  signori  concedenti  o  loro,  rimanendo  in  tal  guisa  consolidato 
l'utile  col  diretto  dominio;  e  non  ostante  i  livellari  saranno  obbligali  al  pagamnnto 
dei  canoni  scaduti  e  non  pagati  anche  dopo  la  caducità  dichiarata,  e  di  tutte  le  spese 
di  congrui  giudizi  ; 

*  7,  Che  i  livellari  per  i  tempi  non  possano  vendere,  cedere,  donare,  dare  in  dote 
permutare,  né  in  qualsivoglia  altro  modo  cedere  ad  altri  le  ragioni  del  presente  livello, 
0  parte  di  esso  sotto  pena  della  caducità  come  sopra,  e  della  nullità  di  qualunque  atto 
di  alienazione  che  venisse  fatta  senza  il  consenso  dei  detti  signori  direttari  o  loro; 

«f  8.  Che  qualora  i  medesimi  signori  concedenti  o  loro  vogliano  prorare  flnilo  il  pre- 
sente livello  per  ultimazione  di  linea,  basterà  che  facciano  constare  della  morte  dei  chia- 
mati a  rappresentanti  la  prima  linea  nominati  padre  e  figli  N»  N.  chiamati  a  rappre- 
^sentare  le  successive  linee  di  questo  livello  e  pretendendosi  poi  dai  livellari  o  possessori 
Idei  suddescritto  pezzo  di  terra  che  le  linee  dei  compresi  non  siano  per  anche  estinte 
spetti  totalmente  ad  essi  il  provarne  com-ludentemente  la  sussistenza  di  fatto  e  non 
presunta,  altrimenti  si  riterranno  per  ultimate  ed  estinte,  nonostante  che  constasse  che 
i  suddetti  contemplati  in  prima  linea  avessero  avuto  figli  e  discendenti; 

^  9.  Che  i  livellari  per  i  tempi  debbano  ogni anni  mediante  pubblico  atto 

a  tutte  loro  spese  riconoscere  i  suddetti  signori  concedenti  o  loro  successori  in  diretti 
padroni,  riferire  individualmente  la  consistenza  del  sopraddetto  pezzo  di  terra  (col t'o- 
pera di  un  pubblico  perito)  e  confermare  espressamente  tutte  le  condizioni,  e  patti  con- 
tenuti nel  presente  contratto; 

^  10.  Che  i  livellari  o  possessori  del  sopradescritto  pezzo  di  terra  debbano  in 
proprio  da  oggi  in  avvenire  e  durante  il  presente  livello  pagare  tutte  e  singole  le  annue 
gravezze  tanto  catastali  che  di  qualunque  altra  natura,  si  imposte  che  da  imporsi  sopra 
detto  pezzo  di  terra,  mono  soltanto  quella  porzione  di  catasto  che  può  gravare  suddetto 
annuo  canone,  la  quale  dovrà  soddisfarsi  dai  livellari  o  loro; 

<c  11.  Che  sopra  il  suddetto  pezzo  di  terra  allivellato  non  possono  i  livellari  o  posses- 
sori del  medesimo  tagliare  alberi,  e  piante  verdi  fruttifere  di  sorte  alcuna  senza  l'espressa 
licenza  dei  suddetti  direttari  o  loro,  sotto  pena  in  caso  contrario  della  caducità, 

«e  12.  Che  il  detto  livellare  o  suoi  non  possa  variare  la  taccia,  o  figura  del  so- 
pradescritto pezzo  di  terra  con  ridurlo  a  diversa  coltura  né  quello  dividere  con  fosse 
siepi,  senza  l'espressa  licenza  di  detti  concedenti  o  loro,  sotto  pena  della  caducità,  oltre 
la  refusìone  dei  danni  e  delle  nullità  di  qualunque  atto  di  alienazione; 

«  13.  Che  cjualunque  spesa  occorrente  tanto  per  il  presente  contratto,  quanto 
^per  tutt'altro  a  ciò  relativa  debba  pagarsi  dal  detto  N*  N, 

€  E  per  laudcmio  di  investitura  e  bene  entrata  nel  presente  livello  i  detti  N.  N- 
fratelli  N.  fra  loro,  per  il  loro,  ed  in  solidum  dichiarano  e  confessano  di  avere  avuto 
e  ricevuto  dal  detto  N.  N,  la  somma  di f, in  contanti  eflfettivi,  ecc.  » 

(Segìiono  le  firmi^) 
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€  L'anno    ...    a 

€  Premesso  che    .     .     . 

«  E  volendosi  ora  devenire  alla  celebrazione  dell'opportuno  contratto,  a  forma  ecc. 
quindi  è  che 

€  Per  il  presente  Pubblico  Istrumento  apparisca,  e  sia  noto  qualmente  costituito 

personalmente  avanti  di  me  Notare  infrascritto  e  testimoni   suddetti  il  sig 

di  sua  certa  scenza,  libera,  e  determinata  volontà,  diede,  e  concesse,  quanto  all'utile 

dominio,  siccome  dà,  e  concede  in  enfiteusi  ed  a  livello  al  suddetto presente 

e  per  sé,  suoi  eredi,  e  successori  accettante,   stipulante,  e  conducente  il   detto  pezzo 

di  terra posto  nella  comunità   di luogo    detto di   misura 

staia ad  aversi  per  detto  conduttore,  e  compresi  e  possedersi  con  la  clausùla 

del  costituto,  costituzione  di  procuratore,  e  cessione  di  ragione,  quanto  all'  utile  do- 
minio però  solamente,  riservato  sempre  il  diretto,  e  la  proprietà  al pro- 
messa della  difesa  generale  generalissima,  e  dell'evizione  in  amplissima  forma. 

«  La  qual  concessione  livellarla  detto  sig ha  fatto  e  fa  a  detto  conduttore, 

e  compresi  per  l'annuo  canone  di  lire ed   altrettanto  di  laudemio,    e  con  gli 

infrascritti  patti  e  condizioni  e  cioè  : 

4(  I.  Che  detta  concessione  livellarla  s'intenda  esser  fatta  a  favore  di  detto  con- 
duttore, e  di  lui  linea  mascolina  di  maschio  in  infinito,  ed  estinta  questa  a  favore  delle 
femmine  nate  immediatamente  dall'ultimo  maschio  loro  vite  naturali  duranti  solamente 
e  non  più  oltre,  col  jus  accrescendi  tra  tutti  compresi,  così. 

4(  II.  Che  detto  pezzo  di  terra,  come  sopra  concesso  a  livello  si  dovrà  reputare 
a  tutti  gli  effetti  di  ragione,  come  appodiato  e  quasi  allodiale,  e  perciò  detto  condut- 
tore, e  compresi  non  potranno  di  esso  disporre,  tanto  per  gli  atti  tra  i  vivi,  che  di 
ultima  volontà,  cosi. 

<  III.  Che  s'intenderà,  che  detto  conduttore,  e  compresi  di  detto  pezzo  di  terra  ne 
abbiano  disposto,  non  solo  quando  avranno  fatta  di  esso  una  special  menzione  negli 
atti  tra  i  vivi,  o  l'ultima  volontà,  ma  quando  anche  avranno  fatta  un'obbligazione 
generale  di  beni,  o  un'  istituzione  universale  di  erede,  ed  il  suddetto  pezzo  di  terra 
sempre  in  ogni  caso,  e  tempo  conserverà  l'ipoteca  una  volta  legittimamente  impressa, 
salvo  sempre  il  canone  suddetto  a  favore  di  detta  comunità,  da  non  risolversi  per  la 
riversione  dei  beni  tanto  nel  caso  dell'estinzione  della  linea  di  dettò  conduttore,  e 
compresi,  quanto  nell'altro  caso  della  caducità,  cosi. 

<  IV.  Che  in  qualunque  caso  di  alienazione,  tanto  volontaria,  che  necessaria  a 
favore  di  persone  estranee,  e  non  comprese  nella  presente  concessione  livellaria,  tanto 
l'alienante,  che  l'alienatario  saranno  tenuti,  ed  obbligati,  sotto  la  pena  della  nullità 
dell'atto,  di  rendere  inteso  il  magistrato  di  detta  comunità  dell'alienazione  seguita, 
acciò  possa  procedersi  al  nuovo  contratto  d'allivellazione  a  comodo  dell'alienatario  e 
a  di  lui  linea  mascolina  in  infinito,  comprese  le  femmine  dell'ultimo  maschio  loro  vite 
naturali  duranti,  per  l' istesso  canone  e  colli  istessi  patti,  e  condizioni  contenute 
nel  presente  istrumento  a  riserva  del  laudemio,  il  quale  in  tutte  le  alienazioni  e  re- 
spetti ve  investiture  dovrà  essere  la  quarta  parte  del  laudemio  stabilito  nel  presente 
istrumento,  così,  ecc. 

«  y.  Che  qualora  detto  pezzo  di  terra  ritornasse  alla  predetta  comunità  per  devola- 
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zioui  colpose,  o  per  linea  finita,  sempre  che  non  ne  sia  stalo  disposto  dai  compresi 
0  per  atti  tra  i  vivi,  odi  ultima  volontà,  rimarrà  riservato  il  diritto  di  rinnovazione 
a  favore  di  quelle  persone,  alle  quali  competesse  di  ragione  per  Tistcsso  canone  e 
laudemio  convenuto  nel  presente  contraito,  purché  oltre  ii  vincolo  di  sangue  siano 
anche  eredi  intestati  tlellìUtimo  compreso,  cosi. 

<f  VI.  Che  detto  conduttore,  e  tutti  i  compresi,  e  chiamati  dovranno  pagare  colla 
•Olidale  fra  essi  Fanuuo  canone  fissato  come  sopra  intieramente,  e  alle  scadenze  d'ogni 
anno,  senza  poter  domandare  dinìinuzione  o  defalco  alcuno  per  qualunque  caso,  o 
accidente  fortuito  tanto  pensato,  che  impensato,  e  non  solito  accadere,  li  quali  inl'ormi 
rimanghino,  e  rimaner  devono  a  carico  di  detto  conduttore,  e  compresi  anche  nel 
caso,  che  perisse  la  sostanza  del  fondo,  o  in  tutto,  o  in  parte,  essendo  stato  l'oggetto 
di  una  tal  allivellazione  Timpedire  la  deperizione  del  fondo  medesimo,  che  vien  mi- 
nacciata dall'introduzione  in  detto   terreno  dall'acque  del  fiume come   detto 

cond\ittorc  per  se  compresi,  e  chiamati  per  mezzo  di  suo  giuramento  per  me  deferi- 
togli, e  da  esso  preso  in  forma  ecc.  rinunziò  e  rinunzia  a  qualunque  diritto,  o  ra- 
gione di  diminuzione  di  canone  anche  per  deperizione  del  fondo  o  in  tutto,  o  in  parte, 
come  sopra,  che  cosi. 

«  VII.  Che  detto  conduttore  sia  tenuto,  ed  obbligato,  conforme  si  obbligò,  ed 
obbliga  a  fare  a  tutte  sue  spese  i  ripari  occorrenti,  ancorché  grandiosi,  ed  eccessivi 

per  impedire,  che  l'acque  di  detto  llume si  iutroduchino  in  detto  pezzo   di 

terra,  senza  potere  mai,  ne  per  tempo  alcuno  domandare,  né  ottenere  dalla  predetta 
amministrazione  padrona  diretta,  buoniflco  o  rimborso  di  sorta  alcuna;  cosi» 

€  VIIL  Che  detto  conduttore,  e  compresi  saranno  tenuti,  ed  obbligati  piuttosto 
migliorare,  che  deteriorare  detto  pezzo  di  terra,  e  quello  tenere  da  buoni,  e  fedeli 
livellari  alla  pena  della  caducità;  così. 

<  IX.  Che  tutti  i  miglioramenti,  che  si  faranno  su  detto  pezzo  di  terra  dal  prefato 
conduttore,  e  compresi  di  qualunque  natura,  e  «pecie,  ancorché  grandiosi,  ed  ecces- 
sivi, e  non  connaturali  al  presenle  contratto  di  livello,  ritorneranno  alla  predetta  am- 
ministrazione di ,  .  .  ,  scoli  tanto  nel  caso  di  devoluzione  colposa,  che  di  estin- 
zione di  lìnea,  senza  che,  ramrainistrazione  medesima  sia  tenuta  a  buoni3care  somma 
alcuna  per  detti  miglioramenti,  cosi. 

€  X.  Dovranno  detto  conduttore,  e  compresi  ogni  ventinove  anni  fare  la  recogni- 
zione a  tutte  loro  spese  del  predetto  pezzo  di  terra,  come  sopra  condotto  coiro;>[)Osi- 
zione  dei  confini  moderni,  e  colla  descrizione  dello  stato,  e  grado  del  medesimo,  e 
dovranno  confessare  per  pubblico  istrumento  essere  di  diritto  dominio  di  detta  am- 
ministrazione alla  quale  dovranno  in  tal  atto  consegnare,  e  pagare  lire  due;  cosi. 

<t  XL  Che  non  pagando  tanto  detto  conduttore  che  i  compresi  il  canone  suddetto 
per  due  anni  continui,  o  facendo  tanto  debito,  che  ascenda  airimportare  di  due  intiere 
annate,  o  deteriorando  notabilmente  detto  fondo  a  dichiarazione,  od  arbitrio  d'uomo 
prudente,  si  intendine  subito  decadati  dal  presente  livello,  senza  poter  ricorrere  al 
benefizio  della  purgazione  della  mora,  alla  quale  detto  *  •  .  .  .  conduttore  per  sé,  e 
suoi  Gspressatnente  renunzia,  e  renunziò  per  mezzo  di  suo  giuramento  per  me  defe- 
ritogli, e  da  esso  preso  in  forma  tacita;  e  saia  lecito  e  permesso  alla  predetta  ammi- 
nistrazione, o  uffizio  per  mezzo  dei  suoi  ministri  di  poter  prendere  il  possesso  del  pre- 
detto pezzo  di  terra  senza  decreto  di  alcun  giudice;  cosi. 

€  XII,  Che  il  presente  istrumento  si  intenda  fatto  a  tutte  spese  di  contratto  di 

detto conduttore,  e  di  una  copia  di  detto  istrumento  e  di  una  pianta  esatta 

dal  surriferito  terreno,  de  consegnarsi  il  tutto  alla  cancelleria  comunitativa  di 

dentro  il  tempo,  e  termine  dì  mesi  due  da  oggi;  cosi. 

€  XIII.  Che  sarà  in  facoltà  del  magistrato  pi^o  tempore  della  comunità  di 

mandare  uno,  o  più  ministri  di  sua  sodisfazione  in  qualunque  tempo  per  riconoscere 
stato,  e  grado  di  detto  pezzo  di  terra  per  prendere  di  poi  quei  provvedimenti,  che 
anno  di  ragione;  cosi. 

€  XIV.  Dovranno  detto  conduttore,  e  compresi  pagare  del  proprio  tutte  le  gra- 
vezze tanto  ordinarie,  che  straordinarie  imposte,  e  da  imporsi  sopra  detto  pezzo  di 
terra,  e  da  tali  pagamenti  rilevare  sempre  indenne  detta  amministrazione  di  ...  • 
senza  eccezione  alcuna;  cosi. 
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«  E  finalmente  detto promesse,  e  promette  de  rato  sotto  l'ipoteca  spe- 
ciale di  tutti  i  suoi  beni,  che  tutti  i  compresi  accetteranno  il  suddetto  livello,  ed  in 
esso  continueranno,  e  pagheranno  alla  predetta  amministrazione,  il  suddetto  annuo 
canone  ed  osserveranno  tutti  i  patti  in  questo  espressi,  e  dichiarati.  E  fermo  stante 

quanto  sopra  detto p^gò,  e  paga  nelle  mani  del  sig la  somma  e 

quantità  di  lire presente,  e  la  medesima  attualmente  a  sé  traente  in  tante 

buone,  e  correnti  monete  facienti  la  detta  somma,  e  tanta  essere  il  medesimo  confessante, 

facendone  a  favore  di  detto ogni  opportuna  ricevuta^   e  quietanza;  e  stante 

tal  pagamento  detto  sig come  sopra,  si  chiamò,  e  chiama  tacito,  contento,  e 

sodisfatto  del  suddetto  laudemio,  promettendo  di  mai  più  domandare  cosa  alcuna  per 
causa  di  detto  laudemio,  renunziando  ad  ogni,  e  qualunque  eccezione  ». 

(SegìÀono  le  firme). 


(Allegato  n.  33  D.) 


Avvertenza. 
(Schiarimenti  procurati  dalla  Ricevitoria  del  demanio  e  Fondo  culto  di  Lucca). 


Nella  provincia  di  Lucca,  allorquando  si  verifica  la  estinzione  di  un  livello  per 
linea  finita,  il  direttario  fa  sempre  la  concessione  nuova  a  favore  degli  aventi  diritto 
0  ai  loro  eredi  ;  e  a  ciò  si  addiviene,  mediante  la  compilazione  di  una  perizia  di  nuova 
stima,  redatta  sempre  da  un  ingegnere  di  esclusiva  fiducia  del  direttario,  colla  quale 
prima  si  stabilisce  il  nuovo  canone  a  pagarsi,  canone  che  quasi  sempre  è  maggiore 
di  quello  precedentemente  corrisposto.  Rarissimi  sono  i  casi  nei  quali  il  domino  di- 
retto, per  la  verificatasi  estinzione,  di  linea  vada  in  possesso  del  fondo  subietto  del  li- 
vello, a  meno  che  gli  aventi  diritto  alla  nuova  riconduzione  ci  rinunzino  bonariamente, 
il  che  avviene  soltanto  quando  si  tratta  di  piccoli  pezzi  di  terra  lasciati  incolti  e  non 
più  suscettibili  di  rendita,  o  di  fabbricati  caduti  in  rovina,  o  quando  fra  i  diversi  pre- 
tendenti alla  riconduzione  nascono  contestazioni. 


ì 


(AUegato  N.  34.) 


Debito  ipotecarlo 

nelle  provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 

nel  decennio  1870-1879 


(Le  notizia  registrate  Del  presente  prospetto  firoio  procnrate  digli  llSci  di  coosarruioie  delle  ipoteche.) 


(Allegato  N.  34.) 


Prospetto  del  debito  ipotecario 


AvVERTENZx\. 

Già  fu  notato  nel  corso  del  capitolo,  cui  il  presente  prospetto  è  allegato,  che  le 
cifre  ufficiali  sulla  situazione  del  debito  ipotecario  non  possono  considerarsi  come  pre- 
cise, sia  perchè  non  tutti  i  debiti  estinti  o  perenti  sono  fatti  regolarmente  radiare  dag^li 
interessati,  sia  perchè  uno  stesso  debito  garantito  sopra  beni  esistenti  in  diversi  cir- 
coli ipotecari,  apparisce  ripetuto  per  la  sua  totalità  tante  volte,  quanti  sono  i  circoli  in 
cui  sono  compresi  quei  beni  ipotecati. 

Per  quanto  le  cifro  indicanti  la  situazione  del  debito  ipotecario  debbano  perciò 
ritenersi  soltanto  siccome  approssimative,  sono  però  da  supporre  meno  lontane  dal 
vero  le  cifre  relative  al  debito  fruttifero. 

Per  istabilire  quale  sia  la  quota  di  debito  ipotecario  a  carico  di  fabbricati,  e  quale 
a  carico  dei  terreni,  manca  qualunque  dato  ufficiale.  È  necessario  dunque  ricorrere 
alle  ipotesi.  Anzi  tutto  occorre  prendere  a  base  il  reddito  imponibile  rispettivo  dei 
terreni  e  dei  fabbricati  nei  singoli  circoli  ipotecari  per  poi  desumerne,  per  approssima- 
zione, il  valore  capitale  e  porlo  in  confronto  col  debito  inscritto:  e  poiché  la  circo- 
scrizione delle  ipoteche  è  diversa  da  quella  amministrativa,  quel  reddito  imponibile 
non  può  conoscersi  tranne  che  procurandosi  notizie  precise  sul  reddito  imponibile  dei 
singoli  comuni.  E  cosi  fu  fatto.  Conosciuto  il  reddito  imponibile  sui  fabbricati,  e  quello 
sui  terreni  dei  singoli  circoli  delle  ipoteche  si  può  presumerne  il  valore  venale  pei  fab- 
bricati capitalizzandone  il  reddito  imponibile  al  100  per  ogni  lire  5,35;  e  pei  terreni 
capitalizzando,  parimente  al  100  per  5,35  il  reddito  effettivo  valutato  in  relazione  al 
reldito  imponibile,  secondo  quanto  fu  accennato  al  capitolo  XXIV. 

Questa  capitalizzazione  al  100  per  5,35  è  suggerita  dal  fatto  che  mediante  quel 
rapporto  si  ottiene  approssimativamente  il  valore  corrispondente  al  reddito  del  4  per 
cento  al  netto  della  tassa  fondiaria  ;  reddito  che  è  appunto  quello  che  in  Toscana  si 
presume  normale  pei  capitali  investiti  in  proprietà  immobiliari. 

Infatti,  i  fabbricati,  con  un  reddito  imponibile  di  circa  33  milioni,  pagano  milioni  11 
circa,  ossia  il  33  per  cento  fra  imposte  e  sovraimposte,  ed  i  terreni,  con  un  reddito 
eflfettivo  presunto  di  milioni  62,  pagano  fra  imposta  e  sovraimposta  circ^  milioni  14  li2 
ossia  il  24  per  cento. 

11  fabbricato  che  abbia  un  reddito  imponibile  di  lire  100  (trattandosi  di  reddito  di- 
chiarato ed  accertato,  già  diminuito  di  un  quarto  per  le  case  di  abitazione  e  di  un  terzo 
per  gli  opifici,  a  compensare  delle  opere  di  manutenzione,  ecc.),  può  calcolarsi  avere 
un  reddito  effettivo  superiore  di  circa  un  dodicesimo  soltanto,  al  reddito  imponibile;  e 
cosi,  lire  108;  sulle  quali  paga  fra  imposte  e  sovraimposte  lire  33  ed  ha  quindi  un  red- 
dito netto  appurato  di  tasse,  di  lire  78,  le  quali  al  100  per  4  rappresentano  un  capitale 
di  lire  1875,  quasi  eguale  a  quello  che  si  ottiene  capitalizzando  le  lire  100  di  reddito 
imponibile  al  100  per  5,35. 
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Pei  terreni  poi,  sapendosi  che  circa  un  quarto  del  reddito  reale  occorre  per  le 
imposte  e  sovraimposte,  è  necessario  calcolare  a  5,35  il  reddito  reale  per  ogni  100,  lire 
di  valore  capitale  affinchè  toltane  la  quota  proporrionale  di  lire  1,35  per  le  imposte  e 
sovraimposte,  rimanga  il  reddito  netto  di  lire  4.  È  evidente  che  pei  singoli  comuni 
questi  conteggi  andrebbero  modificati  secondo  che  le  sovratasse  sono  più  o  meno  gravi  ^ 
ma  per  i  complessi  territoriali  di  una  certa  estensione  si  può  adottare  per  base  di 
calcolo  la  media  generale  della  regione. 

Calcolato  che  sia  il  valore  capitale  della  proprietà  immobiliare,  resta  da  determinare 
quanta  parte  del  debito  ipotecario  sia  a  carico  dei  terreni,  e  quanta  dei  fabbricati. 
Ora  consta  dalle  indagini  fatte  che  in  generale  molte  ipoteche  pesano  sui  terreni,  ma 
che  più  dei  terreni  sono  aggravati  i  fabbricati;  ed  è  plausibile  ipotesi  il  supporre  che 
a  valore  uguale  tra  fabbricati  e  terreni  il  debito  ipotecario  si  ripartisca  per  tre  quinti 
a  carico  dei  primi  e  per  due  quinti  a  carico  dei  secondi;  ossia  in  altri  termini,  che  se 
in  un  dato  territorio  il  debito  ipotecario  fruttifero  ascende  a  lire  40  per  ogni  100  lire 
di  valore  immobiliare,  quel  debito  sarà  di  lire  48  per  ogni  100  lire  di  valore  capitale 
dei  fabbricati,  di  lire  32  per  ogni  100  lire  di  valor  capitale  in  terreni. 

Queste  sono  le  ipotesi,  che  hanno  servito  di  base  ai  calcoli  riassunti  nell'  ultimo 
quadro  del  presente  prospetto. 
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su 


Ufficio  di  conservazione 
delle  ipoteche 


Reddito  imponibile,  dei  fabbricati 

e  dei  terreni  nel  territorio 

che  costitnisce  la  circoscrizione 

dipendente  dai  singoli  affici 


Sui  fabbricati 
Lire        C. 


Sai  terreni 
Lire        C. 


8ITUAZI0NB    DBL    DBBITO    IPOTBCABK 

fruttifero  al  primo  gcnuiaio  1870 


Convanzionale 
Lire 


Gindiiiale 
Lire 


Legala 
Lire 


Firenze 

Pistoia    

Modigliana  .... 

Arezzo    

Siena 

rMontepulciano.    .    . 

Lucca 

Pisa 

Volterra 

Livorno  

Portoferraio    .    .    . 

Totale    .    . 


14,518,266  42 
1,779,426  » 

325,257  76 
1,705,497  48 
1,712,504  20 

419.167  07 
1,830,517  27 
3,147,146  27 
1,199,562  57 
6,133,585  45 

319,326  46 


6,613,665  28 
2,767,258  01 
1,005,652  39 
5,381,273  43 
2,519,741  42 
1,416,815  10 
3,527,552  48 
3.209,743  66 
2,433,116  97 
1,996,138  43 
236,275  52 


113,953,551 
24,174,693 
6,801,178 
32,734,237 
39,566,984 
12,183,814 
15,890,350 
61,532,789 
24,616,295 
70,746,237 
12,203,376 


9,077,507 
502,503 
301,971 

3,414,326 
394^693 
836,849 

2,314,700 

1,930,004 
473,251 

1,333,799 
585,993 


33,090,256  95 


31,107,232 
(1) 


414,403,513 


21,165,596 


106^842,023 

2,757,894 
26,566,900 

4,325^1 

5,637,478 
12,569,010 
10,493^ 

2»418,79B 

13,892,714 

456^13 


206,572,217 


(1)  La  differenza  in  più  fra  questo  ammontare  e  quello  di  lire  31,000,094  54,  segnate  nel  prospetto  inserito  al  Ci^ittolo  XXVU 
pure  un  corrispondente  aumento  nel  valore  capitale  presunto  registrato  nel  seguente  prospetto. 

Bipartizione  presunta  del  debito  ipotecari 


Ufficio  di  conservazione 
delle  ipoteche 

VALORE  CAPITALE  PRESUNTO 

Valore  capitale 

presunto  della 

proprietà  fondiaria 

Lire 

DBRrrO  IPOTBCABtO  PRBSnKTO  A,  GAMg 

Dei  fabbricati 
Lire 

Dei  terreni 
Lire 

Fruttifero 
Lire 

Infruttifero 
Lir« 

Firenze  

Pistoia 

Modigliana 

Arezzo    

Siena 

Montepulciano.    .    .    . 

Lucca 

Pisa 

Volterra 

Livorno  

Portoferraio    .... 

271,369,465 
33,260,299 

6,079,584 
31,878,457 
32,009,425 

7,834,898 

34,215,276 

58,825,163 

22,421,730 

114,646,457 

5,968,606 

211,919,848 
103,448,897 

37,594,481 
201,169,100 
113,035,129 

52,965,050 
131,871,120 
119,990,417 
135,436,091 

74,621,997 
9,295,760 

483,289,313 
136,709,196 

43,674,065 
233,047,557 
145,044,554 

60,799,948 
166,086,396 
178,815,580 
157,857,821 
189,268,454 

15,264,366 

204,586,193 
15,024,677 

2,278,238 

9,672,317 
14,606,577 

2,851,988 
10,493,981 
30,273,377 

5,205,242 
68,158,161 

7,387,471 

103,895,: 

7,008. 
964 

2,69^ 
19,42 

1,& 
29,4 
92,' 

2 
5^ 

618,509,360 

1,191,347,890 

1,809,857,250 

370,538,222 

3 
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^^     437            ^^H 

potecarlo 

^^^^ 

^1 

^  ip0t»CArio  infniitiUro 

al  primo  ff&nnAio  tSSO 

^1 

r 

Ustonm    D«t    &BB1TO    IPOTSCAftIÒ 

tlTUAttOttk    OSI*    DSBItO    trOTCOABia 

SitoAxìono 

dol 

dobìto  ipotocarto 

bfrottJforo  al 

lOgnanaiolSSO 

TOTALE 
dol 

debito  ipatocario 

fratti  foro 

od  iu/niitìfQro  al 

l»g«QDaia  1^80 

H 

fhiUifaro  «1  primo  g«aD&Jo  1875 

frattiforo  al  primo  geoiutio  1880 

1 

1 

Legalo 

TOTALB 

CO&T«I1VIOD&1« 

Diudiri«le 

L«gal« 

TOTAL» 

[               Utn 

Ur9 

Lira 

Lire 

Lira 

Ut9 

Lir« 

Uro 

Lira 

1 

Ti     10,968,984 

115,692,116 

3t16.200,997 

196,921,179 

14,708,033 

119,600,929 

331,230,141 

168,209,090 

499,439,231 

6         557,470 

16,986,619 

50,560,234 

37,608.023 

1,171,242 

17,362,240 

56,141,505 

28,431,748 

84,573,253 

^1 

W         670,158 

3,626.033 

14,017,491 

10,515,576 

939,179 

3,423,648 

14,878,403 

6,230,362 

21,108,765 

^1 

B      4,126,855 

26,716,940 

62.516.447 

33»71 0,271 

5,323,471 

25,247,630 

64,281,372 

17,904,371 

82,185,743 

^M 

01        808,527 

6.389,158 

54,837,915 

50,973,446 

2,645,167 

6,551,293 

60,169,906 

80,003,171 

140,173.077 

^M 

9      gs^iso 

6,273,560 

21,920,838 

12,995,162 

1,428,120 

5,096,576 

20,119,858 

10,759,133 

30,878,991 

^M 

3      2,785,?81 

12,743,437 

34,790,831 

26,502,629 

3,498,282 

16,307,686 

46,308,5OT 

129,814,802 

176,123,399 

^M 

to      1,121,953 

26.186,400 

79,942,872 

55.889,206 

1,678,810 

26,090,545, 

83,658,561 

256,764,296 

340,422,857 

^M 

1         797,334 

3,426,200 

33,290,485 

31,086,980 

1,137,739 

1,301,748 

33,526,467 

14,444,501 

47,970,968 

^È 

6      1,938,768 

10,859,081 

84,969,045 

83,364,113 

3,422,673 

15,505,176 

102,292,262 

81,909,988 

184,202,250 

^M 

S        636,859 

801,421 

13,668,916 

12,331,476 

827,135 

1,011,223 

14,169,834 

1,084,590 

15,254,424 

1 

|fc^348 

229,693,965 

756,706,071 

551,898,361 

36,779,851 

238,098,694 

826,776,900 

795,356,052 

1,622,332,958 

^MM  Mi  «iioob  IpotMArio  d 

SkDA,  il  comune  di  UootMiH. 

cb«  ammliiittrAtivftineiita   fa 

pan»  delU  provincia  di  Oroiflek 

1,  !>«  eli  AenrA                         ^^^È 

nio  A  earlco  dei  fabb 

rlcati  ed  a  carico  dei 

terreni 

■ 

|»BBITO    trOTVCAlIO    wm 

BBDMTO    A    OABICO    Oli    T 

Kmmwai 

D«bt 

to  ipotecano  frottlfaro  al  1*  gonoaìo  1880  sopra 
o«QÌ  Urt  100  di  Talora  capitai*  prognato 

1 

P^ 

I 

afnittìfero 

r^ALC 

Io  fj 

1 

c«mpl 

lubricati  • 

^rreaì 

sfttivamoott* 

Id  toU  fabbrìcAtl 

In  asti  MrroDi 

[tJra 

Lira 

Lira 

Lì« 

Ur* 

Li» 

■ 

ì       I%643,948 

64,313.783 

190^957,731 

68 

75 

60 

■     41,116,828 

20,822,871 

61,939,699 

41 

45 

40 

^1 

H    12,600,165 

5^6,345 

17,876,510 

34 

37 

33 

^1 

p        54.^9,*>55 

15,210,329 

693193B4 

28 

30 

27 

^1 

1          45,563,329 

fiO,581,g(30 

106,14=>,2R9 

41 

46 

40 

^1 

K   17^,870 

9,234,027 

26,501,897 

34 

36 

33 

^1 

35»814,616 

I00,3in,498 

136,212,114 

28 

31 

87 

^1 

53,385,184 

163,849,450 

217,234,634 

47 

51 

44 

^1 

28,321,225 

12.201,881 

40,523a06 

22 

23 

21 

^1 

HlHloi 

87,332,701 

61,466,802 

54 

59 

46 

^1 

6,789,363 

519,137 

7,301,500 

92         1 

124 

73 

J 

H45«^38,684 

479,739.972 

938,978,666 

46 

■ 

ao 

38 
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(AUegato  N. 


Il 

(ERARIALK,  I 

nelle  provinole  eli  Firenze» 


(Indioamioni  procnrmie  d 


PB07rKCI[4 


Ciacoxoiaio 


^0 

E  *  £ 

«  g,  V  ^ 

«^  «*^ 

*  P'EO 

U    3"^  _ 


K  addita 
imponibile  huì 

Lire        C. 


Impasta  tot&le 

iui  terrdtii 

nd  1860 

Llr«       a 


Imposta  totale 

sui  teiraat 

tìQl  1865 

Lbfi        C. 


Impoata  sol  terreai  zidU*l 


1S7 


Erariale 


Lìr 


PraviiicUUe 


Liiti 


CkinuinA]« 


Lire 


Firenze. 

Siena  . 
Lucca  . 
Pisa*    . 

Livorno 


Firenze  .... 
Pistoia  .... 
Rocca  S.  Cacciano 
S.  Miniato  .  .  . 
Are;sKQ  ,  ,  .  . 
Siena  ,  .  .  .  . 
Montepulciano.  » 
Lucca.    '    ,    .    . 

Pisa 

Volterra.  .  .  , 
Livorno  .... 
Isola  d'Elba.    .    . 

Totale .    , 


3,119  81 

706  12 

982  49 

791  71 

3,152  m 

2,471  80 

M85  10 

1,369  82 

1,504  46 

U443  68 

87  E9 

213  Os' 

17»02822 

7332J51  95 

1,740,756  54 

618  J12  30 

2,310,604  67 

5,196,660  50 

2,796,801  43 

1,356,715  13 

3,925,092  07 

3,868,237  SO 

935,614  45 

241,812  18 

236,275  52 


31,060,094  54 


1,897,744 
274,910 
213,575 
516,696 

1,743,960 
535,714 
399^99 

934,832 

267,714 

62,692 

28,679 


2,398,595 
307,547 
250,876 

675,791 
,2,008,765 
1,657,393 

660,280 

1,307,190 

332,610 

83,064 

94,2B4 


6,875^21  25 
(i) 


9,776,400  95' 
(1) 


1,615,234  94 
358,072  11 

127,128  51 

474,492  17 

1,061,521  37 

572,877  J4 

283,^1  13 

80S,B12  41 

795,024  67 

170,884  94 

55,765  70 

52,881  25 


6,376,616  34 


240,688  60 

53,356  m 

18,943  51 

70,704  79 

304,362  n 

265,115  45 

131,392  70 

356,807  98 

281,847  63 

60,506  04 

6,257  79 

5,934  U 


L795,917  ^ 


971,630  72 

186,270  07 

78,027  58 

282,^3  81 

971,301  91 

531,749  51 

280,579  75 

049,119  74 

46S,<m  50 

96,87Sai 

32,8309 

21,047  W 


' 


4,570,746  82 


XClaasun 


F'irenze 

Siena  , 
Lucca . 
Pisa  - 
X^lvorao 


Totale 


5,600  13 

12,502,835  46 

2,902,927  95 

3,632,810  26 

2,574,927  73 

383,603  77 

l,5ia5S2  SI 

3,152  89 

5,196,660  50 

1,743,960  37 

2,008,765  59 

1,061,^1  37 

304,362  11 

971^1  S4 

3,656  90 

4,153,516  56 

935,013  33 

2,317,674  42 

856,793  27 

396,508  15 

8]2;,329aB 

1.369  82 

3,925,092  07 

—    — 

—    — 

808,812  41 

356,807  98 

649,119  74 

2,948  14 

4,603,852  25 

1,202,547  24 

1,639,800  SS 

963,909  61 

342,353  67 

564,939  51 

300  34 

478,087  70 

91,372  36 

177,349  80 

108,646  95 

12,191  90 

&4.4S3Sa 

17,028  22 

31,060,094  54 

6,875,821  25 

0) 

9,776,400  93 
CD 

6,376,616  34 

1,795,917  58 

4,570,748» 

(1)  Non  compresa  la  provincia  di  Lucca,  per  la  quale  non  si  possono  avere  i  dati  relativi  a  quelle  annate. 
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ILB) 

Liiiiooa.9    Pisa    e    X^lvorno 


9  Jniendenue  di  Ifinanxa.) 


oposU  mi  torroni  noli 'aa nò  l  S7S 

Imposta  8tti  tonuai  ooH'Jwjoo  ISSO 

Hill 

R&pporto  cor  ogni 
loQ  Lira  d^impo^st^ 

ili 

sai 

Il  li 
<2%M 

pMTlnclAla 

C9mvnii4 
Llw      c. 

TotAlfl 

Ut*        C. 

ProrUìciéì^ 
Lìw       C. 

Lire       C. 

TùUlfl 
Li»       C, 

II 

fi. 

>  fi 

i4  rt.. 

Il 

569,800  21 

662.410  25 

2,817,687  49 

1,590,721  — 

566,096  73 

1,148,895  39 

3314,713  12 

1,062  47 

4820 

17  07 

34  66 

42 

128^9  07 

99,055  10 

579,698  63 

355,523  17 

125,811  49 

2^,741  28 

705,075  94 

998  52 

50  42 

1784 

3173 

40 

44p896  6& 

86,308  23 

258,172  37 

126,374  87 

44,722  35 

93,576  03 

264,673  25 

269  39 

47  74 

1689 

3535 

42 

167^^585  21 

224,482  87 

863,345  98 

471,906  04 

167,001  07 

249,724  04 

888,631  15 

1,122  42 

5310 

18  79 

2810 

33 

370,603  57 

1,126,424  68 

2,56iai3  71 

1,061,077  55 

371,547  78 

1,150,352  04 

2^,977  37 

819  24 

4107 

1438 

44^ 

49 

206,949  74 

549,686  — 

1,415,306  21 

570,810  20 

296,428  22 

571,696  45 

1,438,934  87 

582  14 

3966 

2060 

3973 

51 

147,127  85 

301,570  37 

730,453  86 

276,897  29 

143,793  74 

324,870  43 

745,561  46 

629  M 

37  13 

1928 

4357 

54 

^4,060  05 

699,757  21 

1,932,853  80 

802,681  33 

466,081  22 

753,856  28 

2,022,618  83 

1,476  55 

3968 

2304 

37  27 

51 

300,546  90 

649,756  69 

1,746,701  70 

792,105  14 

306,338  75 

756,441  41 

1,854,885  30 

1,232  92 

4270 

1651 

4078 

47 

72,168  85 

187,979  93 

450,139  51 

191,587  25 

76,ffr9  34 

231,402  34 

499,868  93 

346  24 

38  32 

1537 

4629 

53 

10,265  SO 

31,947  80 

93,235  17 

40,403  33 

13,430  15 

40,476  64 

103,310  12 

1.183  52 

4782 

1299 

3917 

44 

9,790  23 

29J4Ì  81 

87,725  14 

48,279  80 

13,121  13 

39,319  68 

100,720  61 

472  75 

4793 

13  02 

39  03 

42 

5,540,094  17 

4648,520  94 

13,536,433  57 

6,346,:)66  97 

2^1,251  97 

5,584,352  01 

14,521,970  95 

852  81 

44  46 

17  77 

38  45 

46 

tf^ia* 

■ 

% 

908^71  181,072.256  45 

4,518,904  47 

2,553,525  08 

903,631  641,715,936  74 

5,173,093  45 

923  74 

49  36 

17  46 

3317 

4t 

570,003  57 

1,126.424  68 

2,561,113  71 

1,061,077  55 

371,547  78 

1,150,352  04 

2,582,977  37 

819  24 

4107 

1438 

44  53 

49 

444,0T7  59' 

851,256  37 

2,145,760  07 

847,707  49 

440,221  96 

896,566  88 

2,184,496  33 

597  30 

38  80 

20  15 

41  04 

52 

4t4,080  05 

699^757  21 

1,932,853  80 

802,681  33 

466,081  ^ 

753,856  28 

2,022,618  83 

1,476  55 

3968 

23  04 

3727 

51 

3TO,715  75 

837,736  62 

2J96,841  21 

983,602  39 

383,218  09 

987,843  75 

2,354,754  23 

798  72 

4177 

16  27 

41  95 

49 

20,046  03 

61,089  61 

180,960  31 

97,683  16 

26,551  28 

79,796  32 

204,030  73 

679  33 

47  8r7 

1301 

3910 

42 

S,540j094  17 

4,648,520  94 

13,536,433  57 

6,346,366  97 

2,591,251  97 

5,584,352  01 

H521,970  95 

8^81 

44  46 

1777 

38  45 

46 

(Allegato  N.  36.) 


Bilanci  Prorinciali  e  Comunali 

nelle  provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 

Ajino  1878 


N.B.  —  Le  sommo  sono  espresse  in  Lire  e  Centesimi.  —  I  dati  si  sono  desunti  dai  Bilanci  pro- 
vinciali 0  dai  Bilanci  comunali  pubblicati  dal  Ministero  ^1  agricoltura   Direzione  di  statistica). 
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ATTIYO  dei  bilanci  ProTinciali  e  eomnnali  per  ranno  1878. 


Provincie 


BILANCI 


Rendite 

patrimoniali 

delle 

Provincie 

e 
dei  comoni 

3 


Tasse 
provinciali 
e  tasse  o 

diritti 
comunali 


Rendite 

e  proventi 

diversi 


Avanzo 
attivo 


Partite 
d*  ordine 
0   di   giro 

e  por 
stabilimenti 
aroroin'strati 
dai  comuni 


Sovrimposta 


Sovrimposta 
sui  fabbricati 


Firenze  . 


Arezzo 


Siena 


Lucca 


Pisa    .    . 


Regno . 


Livorno  . 


Toscana  . 


Bilanci  provinciali . 

>  comunali 

Totale  .    . 

Bilanci  provinciali . 
»      comunali    . 

Totale  .    . 

Bilanci  provinciali . 

>  comunali    . 

Totale  .    . 

Bilanci  provinciali . 

>  comunali 

Totale  .    . 

Bilanci  provinciali . 
»     comunali    . 

Totale  .    . 

Bilanci  provinciali. 
»      comunali    . 

Totale  .    . 

Bilanci  provinciali . 

>  comunali     . 

Totale  generale. 

Bilanci  provinciali . 

>  comunali 

Totale  .    . 


4,847 
1,974J27 


1,979,574 


C04 
170,022 


170,626 


2,470 
196,718 


199,188 


4,544 
119,421 


123,965 


5,700 
301,617 


307,317 


15,180 
73.634 


88,814 


37,350 
7,915,779 


7.953,129 


7,858 
449,635 


457,493 


13,400 
835,954 


849,354 


7,250 
1,299,409 


1,306,659 


10,050 
1,252,160 


1,262,210 


7.550 
2,409,899 


2,417,449 


33,345 
2,836,139 


2,869,484 


83,458 
14,162,836 


54,436 
6,674,810 


255,944 
237,682 


4,776,878 


861,325 
1,965^99 


6,729,246 


493,626 


4,776,878 


2.827,224 


25,552 
327,949 


7,766 
99,117 


339,116 


403,571 
1,081,439 


353,501 


106,883 


339,116 


1,485,010 


21,564 
503,059 


42,452 
186,456 


» 
721,014 


450,022 
868,284 


1,016,402 
3,333,333 


4,349,7SS 


96,063 


392.088 


524,623 


228,908 


721,014 


1,318,306 


92,334 
2,291,652 


152,414 


524,075 


457,226 
730,015 


2,383,986 


152,414 


524,075 


1,187,241 


647,518 
1,646,428 


188,593 


575,205 


380,137 
874,049 


2,293,946 


188,593 


575,205 


1,254,186 


5,297 
950,201 


68,484 
23,546 


1,419,076 


164,187 
231331 


396,018 


183,324 
288,872 


472,196 


233363 
574,130 


807,993 


22,612 
69,466 


955,498 


92,030 


1,419,076 


92,078 


14,246,294 


979,125      1,106,876 
43,295,370  130,734,921 


44,274,495 


131,841,792 


846,701 
12,394,099 


13,240,800 


15,123,231 
109,805,088 


124,928,319 


374,646 
887,808 


8,355,364 


21Ì924 
645,750 


860374 


2,574,803      1,908,483 
5,589,152     5,370341 


1,262,454 


3,771,496 
19,259,581 


23,031,077 


8,355,364      8,164,045 


92,704,170 


92,704,170 


7,279304 


46,598.086 
74,655,984 


121,254,070 


20,192340 
3l3B83n 


51,7813» 
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PASSITO  dei  bilanci  prOTÌneiali  e  comunali  per  Panno  187S. 


Spese 
di 

amiDiaistraxio&e 

Ì2 

Istruzione 
13 

Beneficenza 
14 

Igiene 

e  polizia 

locale 

15 

Pubblica 
sicurezza 

16 

Ponti 
e  strade 

17 

Opere 

idrauliche 

marittime  ed 

opere 

pubbliche 

18 

Spese 
diverse 

19 

Partite 

d*  ordine 

0  di  giro  e 

per, 
stabilimenti 
amministrati 
dai  comuni 

SO 

TOTALE 
21 

168,503 
1,333,035 

270,717 
1,281,382 

602,175 
1,076,177 

1,144 

1,748,256 

96,175 

302,008 

880,238 
1,125.330 

30,000 
1,062,100 

152,160 
1,547,175 

4,778,338 

2,230,304 
26,877,836 

1,501,538 

1,552,099 

1,678,352 

1,749,400 

398,183 

2,005,568 

1,092,100 

1,699,335 

4,778,338 

29,108,140 

59,178 
238,921 

41,690 
249,118 

129,430 
245,514 

2,300 
371,484 

41,570 
43,474 

234,542 
271,030 

18,172 
312,556 

6,722 
206,429 

> 
339,116 

■ 

541,314 
2,763,903 

298,099 

290,808 

374,944 

373,784 

85,044 

505,572 

330,728 

213.151 

339,116 

3,305,217 

56,288 
311.575 

35,892 
275,636 

188,100 
228,229 

1,319 
623,275 

31,900 
45,889 

266,017 
411,211 

19,300 
251,355 

54,461 
139,009 

721,014 

694,095 
3,543,316 

367,863 

311,528 

416,329 

624,594 

77,789 

677,228 

270,655 

193,470 

721,014 

4,237,411 

64,349 
312,522 

17,972 
309,236 

189,899 
141,413 

421 
362,848 

27,250 
67,484 

172,348 
684,833 

24,480 
264,970 

66,720 
459,771 

524,075 

744,678 
5,406,858 

376,871 

327,208 

331,312 

363,269 

94,734 

857,181 

289,450 

526,491 

524,075 

6,150,536 

94,800 
297,061 

27,860 
354,764 

119,997 
215,797 

4,400 
567,824 

46,616 
86,462 

430,695 
362,392 

67,509 
595,943 

256,400 
421,850 

» 
575,205 

1,277,268 
5,412.195 

391,861 

382,624 

335,794 

572,224 

133,078 

793,087 

663,452 

678,250 

575,205 

6,689,463 

51,285 
347,569 

44,140 
323,438 

155,900 
513,163 

192 
387,695 

25,218 
76,358 

27,161 
203,791 

9,000 
186,785 

19,088 
605,038 

1,421,472 

333,747 
5,591,592 

398,854 

367,578 

669,063 

387,887 

101,576 

230,952 

195,785 

624,126 

1,421,472 

5,925,339 

494,403 
2,840,683 

438,271 
2,793,574 

1,385,501 
2,420,293 

9,776 
4,061,382 

268,729 
621,675 

2,011,001 
3,058,587 

168,461 
2,693,709 

555,551 
3,379,272 

> 
8,359,220 

5,821,406 
49,594,700 

3,335,086 

3,231,845 

3,805,794 

4,071,158 

890,404 

5,069,588 

2,862,170 

3,934,8-23 

8,359,220 

55,416,106 

6.740,198 
38,979,129 

5,364,283 
45,706,797 

16.891,776 
17,882,746 

358,036 
51,271,175 

3,774,772 
8,820,254 

27,588,051 
47,733,562 

6,245,259 
68,824,188 

8,487,185 
25,833,042 

92,854,124 

87,871,463 
502,312,090 

45^719327 

51,071,080 

34,774,522 

51,629,211 

12,595,026 

75,321,613 

75,069,447 

34,320,227 

92,854,124 

590,l83i553 
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B 


SoTrattasse  proTlnclali  e  comunali  sui  terreni  e  sui  fkbMeati  nel 


H 
O 

> 

o 
OS 

a. 

1 

PopoUlioiA 

censime&to 
1871 

2 

Superficie 
C.   q. 

3 

Tassa  e  sovrattassa  sai  terreni 

Tasse  e  sovrattasse  sul  fabbricati 

T«Mé  e  1 

Tassa 
erariale 

4 

Sovrattasse 

provinciali  e 

comunali 

5 

TOTALI 
6 

Tassa 
erariale 

7 

Sovrattasse 

provinciali  e 

comunali 

8 

TOTALI 
9 

Tassa 

erariale 

10 

Firenze  . 
Arezzo    . 
Siena  .    . 
Lucca .    . 
Pisa    .    . 
Livorno  . 

Totale. 

Regno.    . 

766,824 
234,645 
206,446 
280,399 
265,959 
118,851 

5  872 
3  297 
3  794 
1  430 
3  091 
317 

2,566,617 

1,061,207 

848,131 

805,404, 

985,238 

98,772 

2,827,224 
1,485,010 
1,318,306 
1,187,241 
1,254,186 
^,078 

5,393,841 
2,546,217 
'  2.166,437 
1,992,645 
2,239,424 
190,850 

3,003,662 
251,145 
309,484 
317,066 
599,052 
931,262 

4,349,735 
392,668 
396,018 
472,196 
807,993 
860,374 

7,353,397 

643,813 

705,502 

789,262 

1.407,045 

1,791.636 

5,570,27« 
l,312,35g 
1,157,612 
1,122.47( 

1,030,03^ 

1,873,124 

17  801 

6,365,369 

8,164,045 

14.529,484 

5.411,671 

7,278,984 

12,690,655 

lìjnM 

26,801,154 

296  305 

125,878,966 

121,254,070 

247,133,036 

5,4,816,274 

51,781,266 

106,597,540 

180,605,2« 

Confronti  tvA  le  diverse  categorie  di  entrate  e  di  spese  delle  Ammiiilstrasitti 


Provincie 


Ammontare 

delle   entrate 

delle 

aroniinistrazioni 

provinciali 

e   comunali 

appurate 

dalle  partite 

di  giro 


«j-oTALE  per  la  Toscana 


jj^t^gno 


24,332,534 
2,966,101 
3,510,397 
5,626,461 
6,114,245 
4,500,263 


47,062,001 


497,111,024 


Soinnia  in  bilancio 
per 


ogni 
Oh.  quad. 


4  134 

902 

927 

3  933 

1  977 

14  215 


2  644 


1  677 


ogni 
abitante 


31 
12 

17 
20 
22 
37 


Ammontare  delle  singole  categorie  di  entrate  (appurate  iaS» 
por  ogni  lOJ.lire  inscritte  neirattivo  dei  bilanci  proviaciaU 


Rendite 
patrimoniali 


21 


18 


8,2 
5,7 
5,0 
2,2 
5,0 
1,9 


6 


8,9 


Avuui 
attivi 

_  6 

2,1 

3,5 

6.6' 

2.7 

3,1 

2,1 


Rendite 

e  proventi 

diversi 


4,6 


27,7 
12,2 
14,8 
42,3 
37,5 
21,3 


30 


25,2 


Tasse 

diverse 

provinciali 

e  comunali 

8 

32,7 

15,4 

24^ 

23,3 

20,0 

5:1,6 


SsTTaiBpa 

sai 

terrai 

9 


30 


26^5 


11^ 
5(M) 

2W 

%0 
17 


H« 
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■to  eoUa  tassa  erariale,  con  la  snperflcle  e  eon  la  popolatone. 


Ammontare  delle  sovrattasse 

provinciali  e  comunali 
per  ogni  100  lire  d' imposta 

Ammontare 

delle  spese 

delle 

amministrazioni 

provinciali 

e  comunali 

appurate  dalle 

partite  di  giro 

16 

Spese  totali  delle  ammini- 
strazioni provinciali  e  co- 
munali   appurate    dalle 
partite  di  giro. 

Sovrimposta  sui  terreni 

Sovrimposta  sui  fabbricati 

sai 
terreni 

13 

sui 
fabbricati 

14 

TOTALK 
sui  terreni 

e  sui 
fabbricati 
complessi- 
vamente 

15 

por  ogni 
Chilom.  quad. 

17 

per  ogni 
abitante 

18 

per  ogni 
Chilom.  quad. 

19 

per  ogni 
abit  anto 

20 

per  ogni 
Chilom.  quad. 

21 

per  ogni 
abitante 

22 

38 
30 
39 
07 
SO 
96 

52,4 
58,3 
60,8 
59,5 
55,1 
48,2 

59,1 
60,9 
56,1 
59,8 
57,3 
48,0 

50,3 

58,8 
59,6 
59,6 
56.5 

48,0 

24,329,802 
2,966,101 
3,516,397 
5,626,461 
6,114,258 
4,503,867 

4,177,4 

899,5 

926,8 

3,934,5 

1,977,9 

14,207,7 

30,8 
12,5 
16,8 
19,5 
22,1 
37,5 

481,4 

450,4 
347,4 

830,2 
405,7 
290,4 

3,5 
6,2 
6,3 
4,1 
4,5 
0,8 

740,7 
119,0 
104,3 
330,2 
261,3 
2,714,1 

5,5 
1.6 
1,8 
1.6 
2,8 
7.1 

90 

56,1 

58,9 

56,6 

47,056,886 

2,643,5 

25,0 

458,6 

4,2 

408,9 

3.8 

76 

49,1 

48,5 

48,9 

497,329,429 

1,678,4 

18,5 

409,2 

4,5 

174,7 

1,8 

li  nell'anno  1878  e  l'ammontare  complessivo  delle  entrate  e  delle   spese. 


•  delle  singole  categorie  di  uscita  (appurate  dalle  partito  di  giro)  per  ogni  100  lire  inscritte  nel  passivo  dei  bilanci  provinciali  e  comunali. 
mamouìMr:  complessivo,  e  per  ranimontarc  proporzionalo  per  chilometro  quadrato  o  per  abitante,  vedi  colonne  16, 17  e  18  del  quadro  B). 

• 
ili 
1 
tee 

Spese  dì 
amministrazione 

12 

Istrutiono 
13 

BaneAc«iiia 
U 

Itfiene  e  polizia 
locale 

15 

Pubblica 
sicurezza 

10 

Ponti,  strade 

costruzione 

e  inanntetuione 

17 

Opere  idrauliche 

opere  marittime 

ed  opere  pubbliche 

diverse 

18 

Spese  varie 
19 

1 
1 

r 

6,2 
10,1 
10,5 
6,6 
6,4 
8,8 

6,4 

9.8 
8,8 
5,9 
6,3 
8,2 

6,8 

12,6 

11,8 

5,9 

5,4 

14,8 

7.2 
12,6 
17,7 
6,5 
9,4 
8,6 

1,7 
2.8 
2,3 
1.0 
2,2 
2,3 

8,3 
17,1 
19,3 
15,3 
12,9 

5,2 

4,5 
11,2 

7,0 

5.2 
10,9 

4,4 

6,9 
7,2 
5,5 
9,3 
11,1 
13,8 

' 

7.1 

6,8 

8,1 

8,7 

1,8 

10,7 

6,1 

8,4 

1 

9^ 

10,3 

7,1 

10,4 

2,6 

15,2 

15,1 

6,5 
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Bilancio  passivo  del  comani  capoluogo  di  proTincIa. 


1               Comuni 

i 

X'- 

g, 

4 

ti 

3 

Spas« 

d1 

ammiai^ 

4 

liti 

Spese 
di   Altre 
categorie 

1 

Partji* 
di  giro    1 

1 

TOTALE 
delle  spe«e 

Ammonta» 

delle 

mp^ae   roalì 

apparate 

daUe  pftrtit« 

di  giro 

Firenze  .»,,•-.. 
Arezzo   ........ 

Siena.        ,.,..,, 

Lucca     . 

Pisa  .    * 

Livorno,    ,,.,,.. 

TOTALK     .     , 

1437,093 
!    38,907 
22,965 
08,204 
50,341 
97,0t)6 

42,99 

1,05 
189,12 
182.48 

94.95 

7H225 

40,486 

84,714 

111,463 

87,789 

m  303,^2 

1,085,712 
109,148 
25,224 
139,997 
515»372 
26SJ29 

14,998,115 
542,140 

674,360 

959,751 

1,694,050 

3,124,152 

3,956,415 
136,249 
515,890 
357,166 
391,442 

1*320,393 

20,754,467 
828,023 
1,300,188 
1,563,371 
2,688,653 
5,010,826 

16,798,052 
691,774 
784.898 

1,21  uir 

2.297.2U 
3.600,4^ 

444,006 

895,13 

1,342,229 

2,138,182 

21,992,568 

6,677,549 

32,150,528 

i  aM7&960 

(1)  Di  cui  138,000  fra  le  facoltativo  senza  alcun'altra  indicazione. 


E  Bilanci  passivi  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  esclaso  11  passivo  dei  bilanci  del  comune 

capoluogo  di  provincia. 


Provincie 

1 

Popolazione 

censimento 

L^7l 

escluso 
il  capoluogo 

2 

Superficie 
Chilom.  quad. 

escluso 
il  capoluogo 

3 

TOTALE 

della  spesa 

delle 

amministrazioni 

provinciali  e 

comunali 

nel  1873 

4 

Partite 

d'ordine  e 
di  giro  e  per 
sUbilimenti 
amministrati 

dai  comuni 

5 

Ammontare 
di  tutte  le  spese 

delle 

amministrazioni 

provinciali  e 

comunali 

appurate 

dalle  partito 

di  giro 

6 

Spese  t  tjUi 

provine,  e  comunAli 

(appurate  dalle 

partite    di    giro) 

per  ogni 
chiL  quad. 

7 

per 

ogni 

abitante 

8     • 

Firenze .    . 

599,731 
195,738 
183,481 
212,195 
215,618 
21,755 

5,829,01 
2,913,06 
3,792,35 
1,240,88 
2,908,52 
222,05 

8,353,673 
2,477,194 
2,937,223 
4,582,165 
4,000,810 
914,513 

821,923 
202,867 
205.124 
166,915 
183,763 
101,079 

7,531,750 
2,274,327 
2.732,099 
4,415,250 
3,817,047 
813,434 

1,292 
781 
720 
3,558 
1,347 
3,664 

12 
li 
lo 

)7 
37 

Arezzo 

Siena 

Lucca . 

Pisa ... 

Livorno  (Isola  d'Elba).    .    .    . 
TOTAI^     .     .     . 

1,428,518 

16,905,87 

23,265,578 

1,681,671 

21,583,917 

.;m 

\ 
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Speso  delle  Amministrazioni  proTineiall  e  comanali^  apparato  dalle  partite  di  giro 

e  dalle  annualità  passlro. 


Provincie 
1 

TOTALE 

della  sposa 

delle 

amministrazioni 

provinciali  e 

comunali 

nel  1878 

2 

Partito  d*ordine 

e  di  giro 

0  per  stabilimenti 

amministrati 

dai  comuni 

3 

Vitalizi,  censi,  livelli 

ed  altro  annualità  passive 

a  carico 

dolle  amministrazioni 

TOTALE 

dello  speso 

appurate  dalle 

partite  di  giro 

e  dedotta  quelle 

per  annualità 

passiva 

^pcse  dolle 
amministrazioni 
prov.  e  comunali 

Provinciali 
4 

Comunali 
5 

«5  © 

•sp 

7 

8 

Firenze  

29,108,140 
3,305,217 
4,237,411 
6,150,536 
6,689,403 
5,925,339 

4,778,338 
339,116 
721,014 
524,075 
575,205 

1,421,472 

26,192 
3,710 

17,819 
211 

27,221 
1,763 

7,572,708 
238,480 
211,446 
574,455 

1,101,671 
830,358 

16,730,902 
2,723,911 
3,287,132 
5,051,795 
4,985,366 
3,671,746 

2,849 

820 

866 

3,532 

1,612 

11,582 

21 
11 
15 
17 
18 
30 

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa 

Livorno.    .    .    • 

Toscana    .    .    . 

Totali  pel  Regno   .    .    . 

55,416,106 

8,359,220 

76,916 

10,529,118 

36,450,852 

2,047 

19 

590,183,553 

92,854,124 

1,326,727 

47,373,760 

448,624,942 

1,514 

16 

G  Spese  delle  Amministrazioni  proTlnciali  e  comunali,  escluse  le  spese  del  comune  capoluogro  di  provincia 
ed  appurate  dalle  partite  di  griro  e  dalle  annualità  passive. 


Provincie 


■^ 1 

Firenze         

Arezzo 

Siena 

Lacca  

Pisa 

Livorno  (Isola  d'Elba) .    .    .    . 

Toscana 


Ammontare 
di  tutte  le  spese 

delle 

amministrazioni 

provinciali  e 

comunali 
appurate  dalle 
partite  di  giro 


Vitalizi,  censi,  livelli 

ed  altre  annualità  passive 

a  carico 

dolio  amministrazioni 


Provinciali 


Comunali 


TOTALE 

delle  spese 

apparate  dalle 

partite  di  giro 

e  dedotte  quelle 

per  annualità 

passive 


Spese  delle 
amministrazioni 
prov.  e  comunali 


IS 


7,531,750 
2,274,327 
2,732,099 
4,415,250 
3,817,047 
813,434 


21,583,917 


26,192 
3,710 

17,819 
211 

27,221 
1,763 


373,004 
95,981 
115,439 
266,839 
316,140 
29,716 


7,1*32,554 
2,174,636 
2,598,841 
4,148,200 
3,473,686 
781,955 


76,916 


1,197,119 


20,309,872 


1,2-23 
746 
685 
3,342 
1,194 
3,521 


1,201 


11 
11 
14 
18 
15 
36 


13 
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D 


Bilancio  passivo  del  comanl  capolaogro  di  proTlncia. 


Comuni 


3  s€ 


43      a 

V  tt'" 

8p«flQ 

il!" 

"5  ^ 

e*e'S    ^ 

^  or" 
0   V 

dt 

m 

strafìo^afl 

CJ 

3 

4 

5 

Speie 
di  altre 
CA,tegDr]9 


Partiltì 
dì  giro 


TOTALE 

doUe  ip«ifi 


ASHIDOTltU^ 

dalla 

a.ppiirftt« 

dalla  p«rttt« 

dì  gìh> 


Firenze  . 
Arezzo  . 
Siena . 
Lucca  . 
Pisa  .  . 
Livorno , 


167,093 
38,907 
22,965 
CS,204 
50.341 
97,096 


Totale    .    . 


Ai4^fim 


42,99 

383,94 

1,65 

189,12 

182,48 

94,95 


895,13 


714225 

40,486 

«4,714 

111,463 

87,789 

m  30:^,552 


1,342,229 


1,083»712 

109,148 

25,224 

ìzum 

515,372 
262,729 


2,138.182 


14,996,115 

542,140 

674,300 

959,751 

1,694/JoO 

3,124,152 


21,99238 


3,050,415 

136,249 
515,800 
357,100 
391,442 
1320,393 


20,754,467 
828,023 
1,300,188 
1,563,371 
2,088,653 
5,010,826 


6,677,549 


3a  150,528 


16,798,052 
691,774 
784,298 

1,21  un 

2,297,211 

3,690,423. 


35,472,96^ 


(1)  Di  cui  13S,000  fra  le  facoltative  senza  alcun*altra  indicaxione. 


E  Bilanci  passivi  delle  Amministrazioni  comanali  e  provinciali,  esclaso  il  passivo  dei  bilanci  del  comiuie 

capolaogo  di  provincia. 


Provincie 

1 

Firenze    

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa 

Livorno  (Isola  d'Elba). 

Totale 


Popolazione 

censimento 

1S71 

escluso 
il  capoluogo 

2 


Superficie 
Chilom.  quad. 

escluso 
il  capoluogo 


TOTALE 

della  spesa 

delle 

amministrazioni 

provinciali  e 

comunali 

nel  1873 


Partite 
d'ordine  e 
di  giro  e  per 
stabilimenti 
amministrati 
dai  comuni 


Ammontare 
di  tutte  le  spese 

delle 

amministrazioni 

provinciali  e 

comunali 

appurate 

dalle  partito 

di  giro 


Spese  t  tali 

provine,  e  comunali 

(ap[)urate  dalle 

partite    di   giro) 


per  ogni 
chiL  quad. 


per 

ogni 

abitante 

8     - 


599,731 
195,738 
183,481 
212,195 
215,618 
21,755 


1,428,518 


5,829,01 
2,913,06 
3,792,35 
1,240,88 
2,908,52 
222,05 


8,353,673 
2,477,194 
2,937,223 
4,582,165 
4,000,810 
914,513 


821,923 
202,867 
205,124 
166,915 
183,763 
101,079 


16,905,87 


23,265,578 


1,681,671 


7,531,750 
2,274,327 
2,732,099 
4,415,250 
3,817,047 
813,434 


21,583,917 


1,292 
781 
720 
3,558 
1,347 
3,664 


1,277 
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(Allegato  N.  36.) 


Qnot«  media  per  chilometro  quadrato  e  per  abitante  delle  direrse  categorie  di  spese 
delle  Amministrazioni  proTinciali  e  comanali  (apparate  dalle  partite  di  fflro)* 


Provincie 

Estizione 

di  mutui 

imprestiti 

vitalizi,  ecc. 

Spese 
di 
ammini- 
strazione 

Spese 

per 

ristruzione 

Spese 

di 

beneficenza 

Spese 
d*  igiene 
e  polizia 

locale 

Spese 
di  pubblica 
sicurezza 

Spese  per 
costruzione  e 
manuten- 
zione di 
strade   e 
ponti 

spese 
per  opero 
idrauliche, 

opere 

marittime, 

ecc. 

Spese 

diverse 

IS 
o 

il" 

i 

u 

lì 

■s 

a,  . 

9 

•5 

lì 

Si 

4 

SA 

è. 

4 

5 

li 

i 

Firenze    .    . 
Arezzo.    .    . 
Siena  .    .    . 
Lucca  .    .    . 
Pisa.    .    .    . 
Livorno    .    . 

Toscana  . 
Regno    . 

2,154 
149 
152 

1,720 
700 

4,820 

16,50 
2,10 
2,79 
8,77 
8,13 

12,85 

255 

90 

96 

263 

126 

1,258 

1,95 
1,27 
1,78 
1,34 
1,47 
3,35 

264 

88 

82 

228 

123 

1,159 

2,02 
1,23 
1,50 
1,16 
1,43 
3,09 

285 
113 
109 
231 
108 
2,110 

2,16 
1,59 
2,01 
1,18 
1,26 
5,62 

298 
113 
164 
254 
185 
1,223 

2,28 
1,59 
3,02 
1,29 
2,15 
3,26 

67 
25 
20 
66 
43 
320 

»51 
»36 
»37 
»33 
»50 
»85 

341 
153 
178 
599 
256 
"728 

2,61 
2,15 
3,28 
3,05 
2,98 
1,94 

185 
100 
71 
202 
214 
617 

1.42 
1,40 
1,31 
1,03 
2,49 
1,64 

289 

64 

50 

368 

219 

1,968 

2^1 
»S8 

5,4ll 
2,10 

1,116 

10,61 

187 

1,78 

181 

1,72 

213 

2,03 

228 

2,17 

50 

»47 

284 

2,70 

160 

1,52 

221 

394 

4,35 

154 

1,75 

172 

1,95 

117 

1,29 

174 

1,92 

42 

»46 

254 

2,81 

253 

2.80 

115 

1,28 

1 


s 
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Capitolo  XXVIII. 

Relail«Bl  eslsleail  fra  prajprletarl  e  e«Ul¥»i«rl« 


Da  quanto  fu  esposto  al  capitolo  XXV  risulta  che  i  beni  rustici  in  Toscana,  consi- 
derati non  pel  numero  dei  possessi  in  cui  sono  ripartiti,  ma  pel  valore  o  pel  rispet- 
tivo reddito  dei  possessi  medesimi,  appartengono  per  circa 

3  ventesimi  a  piccolissimi  proprietari 
6         »         a  piccoli  proprietari 
9         »  a  medi  proprietari 

2         »         a  grandi  proprietari. 
I  piccolissimi  pi^aprietari  in  generale  coltivano  personalmente  il  fondo  posseduto, 
e  se  non  vi  hanno  permanente  dimora,  ciò  è  da  attribuirsi  a  troppa  esiguità  del  fondo, 
come  già  fu  specificato  nel  capitolo  XXVI. 

I  piccoli  proprietari  vanno  distinti  in  quattro  gradazioni  diverse  : 

1**  Proprietari  coltivatori  che  dimorano  stabilmente  sul  proprio  possesso  j 
2**  Proprietari  più  agiati,  che  parimente  dimorano  abitualmente  sui  propri  fondi 
e  ne  dirigono  la  coltivazione,  senza  però  partecipare  personalmente  al  lavoro; 

3*"  Proprietari  che  esercitano  un'arte,  un'industria,  od  una  professione  in  qual- 
che centro  di  popolazione,  e  quivi  dimorano;  che  lasciano  quasi  esclusivamente  al  co- 
lono il  governo  della  piccola  azienda;  e  che  si  recano  di  quando  in  quando  sul  pro- 
prio possesso,  per  vigilare  alle  raccolte,  per  attendere  alla  vendita  dei  prodotti,  o 
per  verificare  i  conti; 

4°  Proprietari,  che  più  ancora  dei  precedenti,  sono  trattenuti  nelle  città  dalle 
proprie  occupazioni;  che  affidano  la  direzione  e  l'amministrazione  del  loro  possesso 
ad  un  fattore  il  quale  sovraintende  agl'interessi  di  diversi  piccoli  possidenti,  e  che 
sul  proprio  fondo  si  recano  appena  per  breve  periodo  di  tempo  nelle  più  rìdenti  sta- 
gioni. 

Due  gradazioni  con  caratteri  identici  alle  due  ultime  ora  specificatej  ma  più  di 
frequente  assai  la  seconda  della  prima,  esistono  pei  medi  proprietari. 

Dei  grandi  proprietari^  infine,  ben  pochi  sono  quelli  che  dimorino  nei  loro  beni, 
e  che  personalmente  ne  dirigano  l'economia  agraria;  i  più  menano  vita  esclusiva- 
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mente  cittadina;  per  le  faccende  campestri  delegano  ogni  autorità  al  proprio  fattore;  e 
più  che  le  buone  colture,  hanno  a  cuore  il  fare  sfoggio  òì  eleganza  e  di  lusso  nella  villa 
signorile,  che  in  generale  sorge  in  tutte  le  singole  tenute,  e  che  sola  li  richiama  ogni 
anno  alla  campagna  per  alcune  settimane,  come  soggiorno  di  diletto  e  ritrovo  di  amici. 

I  medi  proprietari  non  di  rado,  ed  i  grandi  possidenti  quasi  sempre,  sono  dun- 
que rappresentati  dal  fattore  nelle  loro  relazioni  coi  coloni. 

Per  le  grandi  proprietà  il  fattore  è  frequentemente  coadiuvato  da  un  sotto- fattore, 
e  spesso  inoltre  al  di  sopra  del  fattore  delle  singole  tenute,  v'è  il  fattor  generale 
per  tutti  i  beni  rustici,  e  Vagente  generale  per  l' intero  patrimonio  ;  sicché  il  proprie- 
tario non  ha  quasi  mai  l'occasione  d'intervenire  personalmente  in  questioni  d'inte- 
resse privato  dei  contadini. 

Con  una  frazione  invece  dei  medi  proprietari^  e  con  la  massima  parte  dei  piccoli^ 
i  quali  all'azione  del  fattore  sostituiscono  la  propria,  è  permanente  il  contatto  fra 
proprietario  e  lavoratore.  Né  é  da  credersi  che  questo  contatto  venga  necessariamente 
ad  esser  tolto,  ove  esiste  il  fattore;  vi  sono  proprietari  intelligenti,  i  quali  trascor- 
rono gran  parte  dell'anno  nei  loro  possessi,  ne  dirigono  personalmente  le  piantagioni 
ed  i  miglioramenti,  vigilano  alla  moralità  ed  al  benessere  dei  coloni,  e  si  valgono  del 
fattore  per  le  contrattazioni  di  derrate  e  di  bestiame,  e  per  sopraintendere  ai  lavori 
di  maggior  rilievo  ;  ma  sono  casi  non  frequenti  :  ed  in  generale,  dove  é  un  fattore, 
é  questi  il  vero  padrone,  cosi  per  Tagricoltura,  come  pei  lavoratori. 

Gli  affitti  di  beni  rustici  di  qualche  importanza  sono  rari:  quando  si  verificano, 
l'aflattuario  è  quasi  sempre  un  agronomo  pratico  e  speculatore,  il  quale  assume  per- 
sonalmente la  direzione  dell'azienda,  e  tiene  per  aiuto  un  fattore,  ove  occorra;  nulla 
é  modificato  nelle  relazioni  coi  lavoratori,  pei  quali  l'aflSttuario  si  sostituisce  al  pro- 
prietario. 

Meno  rari,  ma  però  poco  frequenti  anche  questi,  sono  gli  affitti  di  poderi  isolati, 
presi  per  proprio  conto  da  coloni  benestanti  e  forniti  di  qualche  peculio.  Finché  dura 
l'affitto,  e  finché  il  colono  che  lo  assunse  può  adempire  gl'impegni  relativi,  le  condi- 
zioni di  questi  coltivatori  flttaiicolij  in  ordine  alle  relazioni  sociali  fra  ceto  e  ceto,  poco 
0  punto  differiscono  da  quelle  degli  agricoltori  proprietari  od  enflteuti. 

Assai  spesso  nella  prima  di  queste  forme  d'affitto,  e  quasi  sempre  nella  seconda, 
i  terreni  che  ne  formano  oggetto  sono  corredati  delle  occorrenti  stime  vive  e  morte; 
delle  quali  si  tien  calcolo  allo  sciogliersi  del  contratto. 

Del  patto  speciale  di  colonia  mista  ad  affitto  a  grano,  vigente  nella  pianura  pi- 
stoiese (1),  non  é  qui  il  caso  di  far  parola,  poiché  quel  contratto  modifica  soltanto 
il  risultato  economico  dell'azienda,  ma  pei  rapporti  fra  proprietario  e  lavoratore,  è  da 
considerarsi  come  ben  poco  dissimile  da  quello  di  mezzeria:  la  sola  differenza  con- 
sisterebbe in  questo,  che  il  mezzady^o-affittaiuolo  é  arbitro  per  le  colture  erbacee;  mentre 
pel  contratto  usuale  di  mezzeria,  il  colono  dovrebbe  anche  per  quelle,  come  per  le  ar- 
bustive,  conformarsi  alle  disposizioni  del  proprietario,  o  di  chi  per  lui;  ma  spesso 
queste  disposizioni  non  vengono  date,  o  si  conformano  alle  consuetudini  adottate  dal 

(1)  V.  Capitolo  XXI,  prospetto  relativo  ad  un  podere  nella  pianura  pistoiese,  a  pagina  295;  e 
moduli  di  contratti  diversi  trascritti  nell'Allegato  C  in  fine  della  presente  Relazione. 
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colono  medesimo,  e  cosi  anche  quesla  differenza  scompare;  ed  in  pratica^  questo  soltanto 
risulta:  che  nella  direzione  della  coltura,  il  mezzadro-affiffiiario  del  Pistoiese  ha  di 
diritto  quella  estesa  ma  non  completa  autorità,  che  nelle  altre  parti  della  Toscana  il 
mezzadro  esercita  di  fatto. 

I  Complessi  di  poderi  condotti  a  ecanoniia^  o,  come  usualmente  dicesi  in  Toscana,  te- 
nuti a  manOj  sia  per  conto  del  proprietario,  sia  per  quello  di  un  afflttuarioj  costituiscono 
rarissime  eccezioni  in  tutta  la  regione.  Nella  zona  maremmana  però^  Ira  il  territorio 
livornese  e  Piombino,  sono  frequenti,  aziende  di  qualche  importanza,  con  coltura  esten- 
siva di  cereali;  ma  è  sempre  un  sistema  che  si  considera  come  di  transazione  e  di  pre- 
parazione airappoderaraento  a  mezzadria.  Opportuna  per  le  condizioni  locali  nei  territori 
non  ancora  del  tutto  risanati,  e  nei  quali  per  conseguenza  la  malaria  non  consente  agli 
agricoltori  di  stabilmente  dimorarvi,  la  coltivazione  a  mano  prosegue  talvolta  anche 
quando  quelTostacoIo  sia  stato  tolto;  effetto  in  tal  caso,  non  tanto  della  libera  scelta  del 
proprietario,  quanto  della  deflcienza  di  mezzi:  perchè  se  l'appoderamento  porterebbe  seco 
non  lieve  aumento  del  prodotto,  corredare  al  terreno  il    sussidio  di  una  lavorazione 

C«sai  maggiore  e  più  accurata,  e  spesso  anche  quello  della  concimazione  sostituita  al 
riposo  od  al  maggese,  d'altra  parte  però  esige  che  a  carico  del  proprietario  si  co- 
struiscano i  fabbricati  occorrenti  ai  singoli  poderi,  si  arredino  questi  con  le  necessa- 
rie scorte  vive  e  morte,  e  si  anticipi  alle  famiglie  coloniche  il  mantenimeoto  di  una 
intera  annata. 
In  queste  raro  aziende  tenute  a  mano  pochi  salariati  fissi,  dipendenti  direttamente 
bd  esclusivamente  dal  proprietario,  o  da  chi  lo  rappresenta,  e  diversamente  retribuiti 
secondo  le  reciproche  convenienze,  provvedono  alla  custodia  delle  raccolte,  ed  alla 
vigilanza  sul  fondo,  I  lavori  sono,  quasi  tutti,  eseguiti  da  braccianti  avvenlizi,  presi 
a  giornata  quando  le  faccende  campestri  lo  esigono.  Nelle  zone  non  ancora  libere  da 
malaria  questi  braccianti  accorrono  ad  epoche  fisse  da  altri  territori  o  da  altre  Pro- 
vincie ed  hanno  mercede  giornaliera,  talvolta  elevatissima  sino  a  3  lire  e  più,  se- 
condo f  lavori  e  secondo  le  stagioai.  Dove  l'aria  è  ormai  resa  salubre,  la  popolazione 
aumentata  rende  pressoché  superfluo  il  concorso  di  braccianti  estranei  alla  località. 

Nella  classe  dei  lavoratori  della  terra,  air  infuori  della  supremazia  del  fattore  e 
del  sotto- fattore,  non  può  dirsi  che  esista  vera  e  propria  gerarchia- 

Il  bracciante  a  giornata  obbedisce  a  chi  lo  paga,  sia  questi  un  colono  mezzadro 
che  lo  fa  lavorare  per  conto  proprio,  od  un  salariato  che  gli  trasmette  ordini  rice- 
vuti dal  proprietario  o  dal  fattore,  e  cura  che  siano  eseguiti. 

I  salariati  àisirapegnano  le  attribuzioni  che  il  direttore  dell'azienda  loro  afiSda: 
a  queste  attribuzioni  può  col  legarsi  maggiore  o  minore  autorità  sopra  altri  salariati  : 
ma  sono  condizioni  individuali,  derivanti  da  speciali  patti,  non  da  esistente  divisione 
dei  salariati  in  diverse  categorie. 

Fra  i  coloni  a  mezzadria  finalmente  vige,  piuttosto  che  una  gerarchia,  un  tradizio- 
nale e  caratteristico  ordinamento  della  famiglia,  che  tutta  riconosce  la  piena  autorità 
del  capo  di  casa,  Questo,  che  denominasi  capoccia  in  quasi  tutta  Toscana,  e  reggitore 
nella  zona  transappenninica  —  e  che  chiamasi  anche  guida  nel  Pistoiese,  e  nof^tromo 
nel  Casentino,  —  rappresenta  la  famiglia  negl'impegni  e  nelle  relazioni  col  proprie- 
tario e  col  fattore,  e  dirige  l'esecuzione  di  tutte  le  faccende  agrarie. 
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All'economia  domestica  sovraintende  la  massaia  (detta  anche  reggitora,  nella  Ro- 
magna toscana).  Essa  provvede  alle  spese  minute,  alla  pulizia  delle  stanze,  alla  ma- 
nutenzione della  biancheria  e  del  vestiario,  airallevamento  del  pollame,  alla  prepa- 
razione ed  alla  distribuzione  dei  cibi,  a  tutto  quanto  insomma  si  riferisce  all'anda^ 
mento  interno  della  casa. 

È  uso  costante  nelle  famiglie  coloniche  che  capoccia  sìa  11  padre  e  massaia  la 
madre;  salvochè  per  malattia  cronica  o  per  troppa  età,  siano  assolutamente  impotenti 
al  lavoro.  In  mancanza  del  padre  o  della  madre  è  capoccia  l'uomo  più  anziano,  e  massaia 
la  donna  più  attempata.  Mancando  ambedue  i  genitori,  e  componendosi  la  famiglia  di 
diversi  fratelli,  il  capocciato  spetta  allo  scapolo:  e  generalmente,  quando  alla  morte 
del  padre  tutti  i  figli  siano  celibi,  il  maggiore  ha  la  scelta  fra  l'ammogliarsi  o  l'assumere 
l'autorità  di  capoccia.  Nel  primo  caso  il- capocciato  passa  al  secondo  per  ordine  d'età, 
rimanendogli  vietato  di  prender  moglie.  Quest'uso  —  derivante  dal  timore  che,  quando 
la  rappresentanza  della  famiglia  insieme  all'autorità  domestica  si  cumulassero  in  certo 
modo  nelle  mani  di  un  fratello,  gl'interessi  degli  altri  potessero  esser  trascurati  — 
può  influire  a  scapito  della  moralità,  perchè  la  supremazia  del  capoccia  scapolo  indnce 
talvolta  la  cognata  a  fargli  buon  viso  anche  quando  il  dovere  lo  vieterebbe.  Ma  è 
raro  il  caso  di  famiglie  cosi  costituite,  essendo  necessario  il  concorso  di  troppe  cir- 
costanze perchè  si  verifichi. 

Oltre  il  capoccia  e  la  massaiaj  ogni  famiglia  colonica  ha  anche  il  bifolco,  di  cui 
sono  speciali  attribuzioni  le  faccende  di  stalla,  e  l'addestrare  e  il  guidare  i  bovi  al 
lavoro;  e  che  del  rimanente  dipende  dal  capoccia  come  gli  altri. 

Nelle  famiglie  coloniche  poco  numerose  in  confronto  al  podere,  si  trovano  pure 
frequentemente  il  garzone  o  la  garzona:  per  lo  più  sono  orfani  o  trovatelli,  accolti  in 
casa  da  fanciulletti,  allevati,  nutriti  e  vestiti  come  tutti  gli  altri  della  famiglia,  e  pei  quali 
il  mantenimento  costituisce  il  salario,  non  essendo  loro  assegnata  altra  speciale  retribu- 
zione :  qualche  volta  sono  giovani  e  robusti  pigionali,  che  prendono  parte  a  tutti  i  la- 
vori, secondo  le  disposizioni  del  capoccia  e  della  massaia,  ed  ai  quali,  oltre  l'alloggio 
e  il  vitto  in  comune,  si  danno  mensilmente  poche  lire  pel  vestiario  e  le  scarpe. 

Esaminando  ora  come  si  ripartisca  la  classe  dei  lavoratori  della  terra  in  Toscana, 
è  dato  il  dividerla  in  tre  categorie: 

1*  i  coloni  mezzadri,  il  cui  numero  supera  la  metà  della  intera  classe  agrìcola; 
2*  i  coltivatori-proprietari,  i  coltivatori-enfiteuti,  ed  i  coltivatori-affltttuiri,   che 
in  complesso  ne  rappresentano  circa  un  quarto; 

3*  i  braccianti  avventizi^  che  insieme  ai  salariati^  ne  costituiscono  il  rimanente  (1). 

In  questa  distribuzione  della  popolazione  agricola ,  spicca  a  prima  vista  il  fatto  che 
oltre  i  tre  quarti  di  questa  sono  direttamente  cointeressati  nella  produzione  del  suolo  ; 
che  cioè,  l'agricoltore  è  proprietario,  o  socio  del  proprietario,  del  terreno  da  lui  col- 
tivato. È  questa  la  caratteristica  più  saliente  della  economia  agraria  toscana  inquan- 
tochè  essa  si  collega  alle  tradizioni,  deriva  da  condizioni  naturali  deMa  regione,  ed 
è  causa  di  conservazione  dell'ordine  e  di  reciproca  soddisfazione  nelle  relazioni  che 
corrono  fra  capitale  e  lavoro. 

(1)  V.  Prospetto  n.  10,  allegato  in  fino  del  Capitolo  II. 
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Per  sé  stesse  le  tradizioni,  quantunque  gloriose  avrebbero  poco  peso,  se  non  con- 
sentissero progresso,  o  se  non  fossero  iu  aroiouia  con  l'indole  della  nmderna  civiltà: 
ma  quando  esse  consacrano  un  fatto  che,  come  la  mezzadria  per  la  Toscana,  è  da  ri- 
tenersi localmente  per  la  miglior  soluzione  parziale  di  un  problema  economico  e  sociale, 
è  lecito  senza  dubbio  di  tenere  anche  quelle  in  gran  conto. 

In  Toscana  la  mezzadria  costituisce  il  ti^jo  della  compartecipazione  del  lavoratore 
della  terra  ai  prodotti  del  suolo j  il  mezzadro  che  disponga  di  qualche  capitale,  si  tra- 
sforma in  coltivatore-affittuario,  in  colli vatore-enfiteuta  od  in  coltivatore-proprietario, 
ed  acquista  allora  maggiore  o  completa  indipendenza,  compensata  però  da  rischi  mag- 
giori; ma  non  è  ammissibile  l'ipotesi  che  quasi  intera  la  proprietà  territoriale  passi  sotto 
questa  forma  nel  ceto  dei  mezzadri,  perchè  il  coltivatore  proprietario  che  giungesse  a 
possedere  diversi  poderi,  sarebbe  indotto  dalFambizione  a  cessare  dall'esser  coltivatore 
e  a  ricorrere  al  lavoro  di  estranei,  ch*egli  presceglierebbe  mezzadri  e  non  salariati 
perchè  la  dominante  coltura  mista  sconsiglierebbe  Tamministrazione  a  economia:  e 
in  caso  diverso,  la  famìglia  del  coltivatore- projirietario,  possessore  di  un  solo  podere, 
suddividenJosi  poi  per  effetto  di  eredità,  di  matrimoni,  ecc,  darebbe  origine  a  nuove 
famiglie  il  cui  principale  patrimonio  consisterebbe  nelle  braccia  ed  i  cui  componenti, 
per  conseguenza,  diventerebbero  opranti  se  non  trovassero  modo  di  farsi  mezzadri; 
lo  stesso  dicasi  dei  coliivatori-enSteutì,  e  dei  coltivatori-affittuari. 

L'aumento  nelle  categorie  dei  coltivatori-proprieiari  (di  quelli  ben  inteso,  che  pos- 
seggono un  poderetto  e  non  già  un  minimo  appezzamento)  dei  coltivatori-enfi  tenti  e 
dei  coltivatori-affittuari,  può  esser  desiderato  e  favorito  (1)  siccome  progresso  sociale 
nella  classe  agricola:  ma  non  può  oltrepassare  certi  limiti,  e  molto  meno  generaliz- 


(1)  L'eniiteusi  sarebbe  in  particolar  modo  adattata  per  h  pianw*e  a  gran  cùl^ra  della  zona 
mariti  ima -volterrana.  I  latifonfli  snrlclivisi  ed  aUivellati  si  trasformerebbero  gradatamente  in  poderi 
ben  coltivati  o  largamente  produttivi,  ed  il  risanamento  della  regione  se  ne  avvantaggerebbe. 

Né  è  da  credersi  che  ali*  entìteuta-col  ti  valore  occorrano  molti  capitali  per  mantener  sé  e  la  fa- 
miglia e  per  ridurre  a  buona  coltura  il  terreno  preso  a  livello.  Per  formarsi  un  podere  di  un  15  ettari 
gli  possono  bastare  3  o  4  mila  lire:  quel  tanto  che  occorre  per  pagare  apese  di  contratto,  landoinio,  e 
canone  d*uu  anno,  per  provvedere  al  vitto  dì  sette  o  otto  mesi,  per  Facquisto  dei  pochi  arnesi  rurali 
chtì  già  non  possedesse,  e  di  *due  o  quattro  vitellini  che  farebbe  pascolare  per  due  anni  o  pìiX  a  fida  sui 
fondi  di  un  proprietario  vicino,  per  poi  riprenderli  bovi.  (Col  tempo»  diminuiti  i  pascoli,  la  spesa  per 
procnrarsi  il  bestiame  sarebbe  maggiore,  ma  nelle  presentì  condizioni  e  sotto  questa  forma  sarebbe 
minima»)  Nelle  prime  annate  di  coltivazione  corto  è  che  Tenfìteata  menerebbe  viti  non  meno,  e  forse 
più  disagiata  di  quella  che  gli  era  abituale:  una  capanna,  che  sì  costruirebbe  da  sé  gli  servirebbe  d* al- 
loggio: il  vitto  sarebbe  di  somma  parsimonia:  ma  la  sodislazìone  di  sentirsi  proprietario  lo  soster* 
rebbe:  e  sette  od  otto  anni  gli  basterebbero  per  ridurre  a  condizioni  normali  il  podere  e  raggiungere  una 
relativa  airia tozza.  —  Da  quel  podere  a  pìccola  coltura,  con  piantagioni  di  viti,  ecc..  sul  quale  paghe- 
rebbe un  canone  di  lire  225  circa  (lire  U  o  15  per  ettare)  e  nel  quale  avrebbe  immobilizzato  3,000  o  4,000 
lire,  il  coltivatore-enflieuti  ricaverebbe  nn  prodotto  lordo  annuo  non  minore,  in  media,  di    ,     L,  3,6<X» 

Dedueendo  per  spose  annue  di  manutenzione,  per  opere  sussidiarie,  per  tasse,  canone,  ecc.    »    1 ,000 

Il  prodotto  utile  risulterebbe  pel  colUvator^-enflteuta  di    ... L»  2,000 

E  questa  somma  rnppresentereblje  per  lui: 

la  retribuzione  del  lavoro  (Metà  del  prodotto  lordo) L.    L600 

e,  a  pareggio  delle  lire  2,600,  il  prodotto  netto  del  podere  appurato  da  tasse, 

canone,  ecc.,  in  ...............    .      >      800 
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zarsi,  perchè  non  in  tutte  le  zone  varrebbe  a  conseguire  buoni  risultati  ;  le  tre  cate- 
gorie dei  co//i>«frjW-a/??/^imri,  dei  co//?tYj(/or/-e?ì/i^r;<//j  e  dei  coliivatori-proprietari  qm- 
mulano  in  sé  medesimi,  in  tutto  od  in  parte,  i  doveri  e  i  diritti,  gli  oneri  e  i  van- 
taggi del  possessore  del  suolo,  e  del  colono-mezzadro;  aflfìiichè  prosperino  le  loro 
condizioni,  occorre  dunque  che  possano  prestare  all'agricoltura  il  lavoro  che  ricbie- 
desi  dair ultimo,  ed  il  capitale  circolante  e  l'intelligenza  che  si  aspettano  dal  primo: 
ma  dei  contadini  che  avessero  acquistato  astesa  istruzione  speciale,  e  potessero  dis- 
porre di  mezzi  sufficienti  oltre  i  risparmi  immobilizzati  nel  terreno  posseduto,  pochi 
proseguirebbero  a  rimaner  coliivatori;  e  d'altra  parte  dove  il  lavoro  non  basti  sic- 
come principal  fattore  di  produzione,  dove  sia  indispensabile  concorso  di  capitale  e 
d*  intelligenza  più  attivo  di  quello  che  il  coltivatore  potrebbe  prestare,  ivi  l'agricol- 
tura deperirebbe  ad  onta  degli  sforzi  del  lavoratore-proprietario,  affittuario  od  enfi- 
teuta,  che  si  ridurrebbe  a  rovina. 

A  chi  spassionatamente  analizzi  le  condizioni  agrarie  della  Toscana,  apparirà  [evi- 
dente frattanto,  come  il  sistema  di  mezzeria  sia  il  solo  che,  nella  regione,  permetta  di 
conseguire  in  agricoltura  il  massimo  tornaconto,  congiunto  al  maggior  possibile  benes- 
sere della  classe  lavoratrice. 

Al  trionfo  della  verità  niente  più  nuoce  dello  spirito  di  parte  in  chi  vuol  difen- 
derla; poiché  allora  questi  si  fa  cieco  ad  altre  verità,  che  eventualmente  diminuiscano 
il  valore  del  concetto  propugnato;  e  peggio  ancora,  per  conviucere  gli  avversari,  ac- 
cumula a  difesa  del  proprio  assunto  errori  e  sofismi,  fra  le  cui  nebbie  rimane  offuscalo 
e  si  perde  lo  splendore  della  verità  che  voleva  dimostrare* 

Cosi  è  accaduto  per  quanto  si  riferisce  al  sistema  di  mezzeria,  oggetto  di  tante 
accanite  discussioni.  Atcuai  negano  nel  sistema  qualunque  difetto,  e  vorrebbero  ve- 
derlo esteso  presso  ogni  popolo,  in  qualsiasi  regione.  Altri  lo  dichiarano  impedimento 
insuperabile  a  qualunque  razionale  progresso  agrario,  giogo  inavvertito  ma  gravis- 
simo e  dannoso  per  la  classe  cui  è  imposto,  e  vorrebbero  toglierlo  ovunque  esista* 


I^  quali  lire  BOO  equivalgono  agri  ut  eressi  al  5  per  cento  sulla  somma  dì  lire  4*000 

ìmmoUìlizzata  nel  terreno * L.       200 

e  ad  un  utile  sulV enfiteusi  di  annue »►      600 

Considerando  ii  valore  capitale  del  fofido,  è  da  notare  eiie  il  suo  valore  primitivo  è  indicato  del 
canone  di  lire  225  capitalizzato  al  5  per  cento .    .    .   L.  4,5tX)  pel  podere    L.  300  per  ettare 
e  dalla  somma  immobilizzatavi  dairenliteuta  di    ,    .     >  4,000  j>  *  260  » 

Quindi  valore  primitivo  ,    ,    .    .    .    L.  8^00  L.  566 

Dopo  il  settimo  anno  di  coltivazione,  il  valore  stabilito  sul  reddito  (netto  da  canone  e  da  imposte) 
in  lire  800  capitalizzato  al  5  O/o  risulta:  mior^tìZro/Zrtuo  «>irto.  L.  ir>»'MX»  pel  podere    L.  1,066  per  ettare 

con  un  aumenta)  di *    7,500  >  »     500         )> 

aumento  che  rappresenta  la  capitalizzaziotie  del  lavoro  speso  sul  podere  dalTenfiteuta,  il  quale  pos* 
8Ìode  non  più  solo  4,000  lire,  ma  bensì  lire  11^500  ricavabili  dal  fondo  gravato  di  canone,  quando  volesse 
alienarlo,  ed  ba  anche  in  proprio  le  scorte  di  cui  non  è  conteggiato  il  valore  nella  somma  sopra  specificata. 
Al  coltivatore  eii(!teuta  Inasta  poi  il  risparmio  di  pochi  anni  per  costruirsi  una  semplice  ma  di- 
screta casa  d'abitazione. 

(Questi  Càlcoli  e  queste  osservazioni  hanno  per  base  fatti  verificatisi  nelle  aUivellazioni  di  Yadfi 
e  di  Cecina), 
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Fra  le  alte  grida  dei  primi  e  dei  secondi  andò  quasi  perduta  la  voce  di  chi  riconobbe 
concomitanti  nella  mezzadria  e  pregi  e  difetti,  e  mirò  a  dimostrare  come  quel  sistema 
possa  aver  conseguenze  diverse  ed  opposte,  secondo  le  condizioni  in  mezzo  alle  quali 
si  svolge;  e  come,  inopportuno  o  rovinoso  in  una  regione,  possa  in  un'altra,  esser 
provvido  0  necessario. 

Per  la  Toscana  il  sistema  di  ^nezzadria  è  necessario  e  provvido  ad  un  tempo.  Ne- 
césmrio,  perchè  nella  promiscuità  di  colture  che  si  adatta  alFindole  del  suolo  e  del  clima, 
e  fra  le  quali  tengono  posto  importantissimo  la  vite  ed  il  gelso,  occorrono  cure  intel- 
ligenti ed  incessanti  cosi,  che  soltanto  possono  sperarsi  da  chi  sia  cointeressato  nella 
produzione  (1),  Pwvvido,  perchè  qualunque  altro  sistema  lascerebbe  un  utile  netto 
notevolmente  minore:  e  ciò  ben  sanno  quei  proprietari,  che  ispirandosi  al  desiderio  di 
sollecito  progresso  agrario,  ed  alla  speranza  di  un  conseguente  maggior  tornaconto, 
sperimentarono  la  coltivazione  a  economia,  ma  dopo  breve  volger  d'anni  ripristina- 
rono il  sospeso  sistema  di  mezzadria  che  constatarono  più  proficuo. 

Chi  da  questo  fatto  volesse  dedurre  la  conseguenza,  che  il  lavoro  del  mezzadro 
ilta  meno  retribuito  di  quello  del  salariato,  e  che  quindi  al  maggior  tornaconto  del 
proprietario  è  certamente  da  contrapporre  la  maggior  miseria  del  colono,  cadrebbe 
in  errore.  Il  lavoro  accurato,  minuzioso  del  mezzadro  ha  ben  altro  carattere  e  produce 
ben  altri  risultati,  dell'opera  indifferente  del  bracciante.  Questi  sarà  sempre  trascurato 
neiradempimento  del  proprio  dovere,  se  qualcuno  non  vigili  sopra  di  lui:  e  la  vigilanza 
costa  al  proprietario;  il  mezzadro  errerà  talvolta  per  ignoranza,  ma  in  lui,  anche  lasciato 
a  se  medesimo,  non  difetterà  la  diligenza  nei  lavori,  e  questa  diligenza  porta  poi  i  suoi 
frutti  a  vantaggio  suo  e  del  proprietario.  Il  colono  convalescente  od  il  vecchio  inabile 
al  lavoro  che,  mentre  la  famiglia  è  pei  campi,  sta  a  guardia  dei  prodotti  snlFaia;  la 
fanciullioa,  che  raccoglie  l'erba  sulle  prode,  e  ne  porta  piccoli  fastelli  alla  stalla;  il 
ragazzetto  che  distribuisce  la  crusca  o  le  ghiande  al  suino,  recano  essi  pure  nell'azienda 
il  contributo,  sia  pur  piccolo,  dell'opera  propria.  E  da  questo  concorso  gratuito  di  forze 
minime  ma  sempre  in  azione,  ritrae  utile  tanto  il  proprietario,  che  è  esonerato  dal 
retribuire  quei  piccoli  servigi,  quanto  il  mezzadro,  pel  quale  cosi  il  convalescente,  come 
il  vecchio  ed  il  fanciullo  cessano    dalfessere  completamente  improduttivi  ed  a  carico* 

Allo  scarso  reddito  dei  poderi,  al  procedere  empirico  nelle  pratiche  di  coltivazione, 
alla  lentezza  ed  alla  difficoltà  di  progresso,  ai  danni  insomma  derivanti  da  ignoranza 
del  colono,  e  dei  quali  sì  fa  carico  al  sistema  di  mezzeria,  riuscirebbe  rimedio  efficace 
la  intelligente  direzione  deirazienda,  assunta  dal  proprietario  competente  nelle  faccende 
agrarie,  od  esercitata  in  sua  vece  da  un  colto  fattore.  Ma  già  sul  principio  del  pre- 
sente capitolo  fu  accennato  come,  escludendo  i  coltivatori-proprietari»  i  coltivatori- 
enfiteuti  ed  i  coltivatori-affittuari,  la  cui  istruzione  è  da  ritenersi  presso  che  uguale  a 
quella  dei  coloni,  gran  parte  dei  piccoli  proprietari,  la  massima  dei  medi,  e  le  quasi 
totalità  dei  grandi   possidenti,   non  usino    dimorare  nelle  campagne  ed  occuparsi 


(1)  €  ti  sistema  di  mezzeria  é  essenzialmente  connesso  con  la  nostra  esistenza,  è  Tassoluta  con- 
%C  dizione  del  nostro  essere,  la  necessità  fisiologica  del  nostro  paese  ».  (Gino  Capponi.  Lettera  a  Sir  John 
^^fliwrìng,  riferita  da  questo  nena  relazione  suUe  condizioni  economiche  della  Toscana  e  di  altri  limitrofi 
territori  italiani,  compilata  per  Incarico  di  Lord  Falmerston,  1837). 
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di  agricoltura;  e  nel  capitolo  XXIII  fa  ampiamente  discorso  della  deflcenza  di  buoni 
fattori, 

la  mancanza  di  vera  e  propria  direzione,  il  mezzadro  fa  da  se,  come  meglio  sa  e 
può;  sempre  però  mediocremente. 

Si  dice  che  il  mezzadro  avversa  ogni  innovazione,  impedisce  qualunque  miglio- 
ramenlo  di  coltivazioni  e  di  consuetudini.  L'accusa  non  sempre  è  infondata:  ed  infatti 
quando  il  progresso  agrario  guidi  a  specializzar  le  colture  ed  a  far  prevalere  le  piante 
industriali  alle  alimentari»  la  mezzeria  riesce  ostacolo  gravissimo,  talvolta  anche  insu- 
perabile: gl'interessi  del  socio  capitalista,  del  proprietario,  sarebbero  in  tal  caso  di- 
versi, spesso  anzi  opposti  a  quelli  del  socio  d'industria,  del  colono.  L* associazione 
riesce  quindi  necessariamente  difettosa;  e  ciascuna  delle  parti,  mirando  al  proprio  tor- 
naconto, si  oppone  al  pieno  svolgimento  di  ciò  che  l'altra  vorrebbe  prefiggersi  a  scopo. 
Ma  non  è  cosi  in  Toscana,  ove  le  condizioni  naturali  precludono,  in  generale,  quelle 
vie  e  impongono  quasi  sempre  la  coltura  sminuzzata  e  promiscua  (V.  Capitolo  XX), 
dove  conseguentemente  il  progresso  consìste  nel  rendere  questa  più  produttiva  me- 
diante opportune  variazioni  negli  avvicendamenti,  mediante  miglior  lavorazione  e  siste- 
mazione del  suolo,  mediante  più  razionale  manipolazione  dei  concimi,  mediante  insomma 
modificazioni  di  maggiore  o  minore  entità,  che  lasciano  inalterata  la  base  dell'agricol- 
tura, che  contribuiscono  alTaumento  della  produzione  con  utile  del  proprietario,  e  che 
in  nessun  modo  ledono  gl'interessi  del  mezzadro.  Questi  è  diffidente  delle  novità,  ma 
sperimentata  che  ne  abbia  rutilità  a  suo  vantaggio,  vi  si  appiglia  con  la  stessa  tena- 
cità con  cui  prima  la  respinse  (!)•  Né  mancano  in  Toscana  esempi  di  fattorie  in  cui 
r  intelligente  e  attiva  volontà  del  proprietario  o  del  fattore  seppe  senza  scosse,  ed  in 
breve  volger  d'anni,  trasformare  Tagricoltura  e  sostituire  le  più  adatte  rotazioni  ai 
vieti  ed  erronei  sistemi,  dai  quali  il  colono  sembrava  da  prima  non  volesse  allontanarsi 
di  un  passo  (2), 

Di  fronte  a  questi  risultati^  e  ad  altri  consimili  consegniti  in  altre  regioni  in  cui  la 
mezzadria  fece  buona  prova  perchè  corrispondeva  ai  bisogni  locali,  anche  la  scienza 
ha  modificato  il  suo  verdetto,  e  «  questo  sistema  di  organismo  agrario  che  fu  già  sprez- 
zato, e  condannato  a  sparire  dal  mondo  agricolo,  torna  oggi  in  favore,  come  qua- 
lunque cosa  che  trovisi  a  suo  posto;......  e  mentre  già  fu  cancellato  da  ogni  pro- 
gramma di  coltura  miglioratrice,  ora  si  manifesta  invece  per  uno  dei  mezzi  più  po- 
tenti che  permettano  alTagricoltura  in  alcuni  vasti  territori  di  conciliare  gl'interessi 
di  coloro  che  possedono  la  terra  e  sono  disposti  a  migliorarla  col  concorso  di  qualche 
capitale,  e  di  coloro  che  nient'altro  possono  consacrarle,  all' infuori  delle  loro  braccia, 
del  loro  spirito  d'economia,  e  del  loro  zelo  pel  lavoro  (3)  ». 


(1)  V.  l'ampia  discussione  sulla  mezzeria,  Mtaai  ir»  sono  dell* Accademia  dei  Georgoftli,  nel  1871. 

(2)  Oltre  razione  del  proprietario  o  del  fattore,  potrebbe  anche  giovare  assai  ?  incoraggiamento 
diretto  ai  coloni,  mediante  il  conferimento  di  premi»  Qualche  comune  del  Senese  per  esempio»  ponendo 
in  atto  negli  nltimi  anni  una  proposta  propugnata  dal  sig.  Icilio  Bandini,  stabili  di  erogare  in  premi  a 
coloni,  che  ne  risultassero  meritevoli  pei  miglioramenti  introdotti  nel  podere,  a  forma  di  tm  determi- 
nato programma  di  concorso,  le  somme  destinate  a  beneficenza  da  distribuirsi  in  occasione  della  festa 
dello  Statuto.  Ed  è  provvedimento  che,  generalizzandosi,  contribuirebbe  senza  dubbio  a  spingere  i  co- 
Ioni  sulla  via  del  progresso  agrario. 

(3)  Lecouteux.  -»  Cours  d'economie  rurale  -  1879. 
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Questo»  per  quanto  si  riferisce  alle  relazioni  economiche  fra  proprietario  e  lavo- 
ratore* 

Relativamente  poi  alle  relazioni  sociali,  il  sistema  di  mezzadria  in  Toscana  rag- 
giunge pienamente  la  soluzione  del  problema  più  intralciato  dell'epoca  nostra,  e  to- 
glie ogni  antagonismo  fra  capitale  e  lavoro. 

Il  mezzadro  toscano  sante  di  esser  socio  e  non  servo  del  proprietario  del  fondo; 
corre  divario  fra  i  due  ceti,  ma  nò  ricordi  storici,  ne  fatti  presenti  ri^veglìan  le  idee 
di  oppressore  e  di  oppresso  :  mentre  invece  nell'un  ceto  si  ravvisa  il  protettore,  nel- 
l'altro il  protetto:  e  lo  stesso  interesse,  d'accordo  con  romanità,  suggerisce  al  prò* 
prietario  di  vigilare  a  che  il  mezzadro,  strumento  principale  di  produzione  dei  suoi 
terreni,  sia  sottratto  alla  miseria  ed  agli  stenti,  che  toglierebbero  attività  ed  efficacia 
al  suo  lavoro*  È  d'altronde,  un  fatto  constatato  in  Toscana  che,  in  generale  il  mez- 
zadro è  tanto  più  diligente  ed  onesto  quanto  più  è  giusto  ed  umano  il  proprietario, 
di  rado  e  per  mera  eccezione,  manca  la  conferma  al  detto:  il  biu)n  padrone  fa  il 
buon  contadino:  la  protezione  del  colono,  insomma  è  base  del  contratto  di  mezzeria 
toscana,  che  nelle  sue  consuetudini  mira  ad  assicurare,  ed  assicura  difatti,  alla  fa- 
miglia del  lavoratore  il  necessario  al  proprio  mantenimento,  anche  nelle  annate  di 
scarsa  raccolta. 

Questa  sicurezza  manca  al  coltivatore-proprietario,  al  coltivatore- enflteuta  e  più 
specialmente  poi  al  coltivatore-affittuario  che,  potendo  offrire  minori  garanzie,  più  dif- 
ficilmente dei  precedenti  riescirebbe  ad  ottenere,  nelle  cattive  annate,  le  necessarie 
anticipazioni  tranne  che  ricorrendo  all'usura  più  rovinosa.  Ond*è  che  la  posizione  del 
coltivatore-affittuario  non  può  tenersi,  in  generale,  per  migliore  di  quella  del  mezzadro. 

Certo  è  che  né  tutti  i  proprietari  hanno  a  cuore  la  sorte  del  colono,  né  in  tutti  i 
coloni  è  dato  riscontrare  come  dovrebbesi,  probità  e  buona  disposizione  al  lavoro.  Ma 
non  debbonsi  attribuire  a  vìzio  di  sistema  i  difetti  degli  individui;  e  se  anche  in  To* 
scana  sorgono  diffidenze  e  rancori  fra  proprietari  e  mezzadri,  non  derivano  da  odio 
mal  represso  fra  casta  e  casta,  ma  da  perversità  d'animo  di  alcuni  fra  loro. 

Si  dice  usualmente,  spesso  anche  esagerando,  che  il  contadino  percepisce  arbitra- 
riamente assai  più  della  metà  che  gli  spetterebbe;  pur  troppo  è  vero  che  una  scru- 
polosa onestà  nella  divisione  dei  prodotti  non  è  molto  frequente  fra  i  coloni;  ma 
quelli  a  cui  carico  maggiormente  si  lamentano  quegli  abusi  sono  mezzadri  pei  quali 
è  scarsissima  la  retribuzione  normale  annua  del  lavoro:  tanto  che,  ad  onta  delPau- 
mento  illecitamente  procurato,  quella  quota  non  basta  al  mantenimento  della  famiglia 
colonica,  e  questa  deve  ricorrere  al  proprietario  per  anticipazioni.  Dove  tali  anticipa- 
zioni sono  necessarie  quasi  per  regola,  ivi  esiste  un  difetto  nel  contratto. 

U  sistema  di  mezzadria  nel  suo  complesso,  è  da  ritenersi  per  ottimo,  in  Toscana: 
nei  particolari  però  richiederebbe  alcune  modiflcazioni,  mediante  le  quali  si  togliereb- 
bero molti  inconvenienti,  e  si  renderebbero  più  costantemente  cordiali  le  relazioni 
fra  colono  e  proprietario. 

Affinchè  il  contratto  di  mezzeria  socialmente  e  moralmente  sia  buono,  occorre  an- 
ritutto  che  sia  giusto  :  né  può  dirsi  che  Io  sia  sempre,  perchè  non  in  tutti  i  casi  la 
metà  del  prodotto  lordo  di  un  podere  diligentemente  coltivato,  risulta  equa  retribu- 
zione del  lavoro  necessario  per  ottenere  quel  prodotto  :  talvolta  è  esuberante,  talvolta 
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anche^  ed  anzi  spesso  nelle  alte  colline  ed  in  montagna,  quella  retribuzione  è  infiufflcente  : 
onde  si  hanno  famiglie  di  mezzadri  die  in  compenso  dell'assiduo  lavoro,  ne  ricavano 
appena  il  necessario  in  annate  normali,  e  che  indebitandosi  nelle  cattive  verso  i  pro- 
prietari, peggiorano  sempre  di  condizione,  poi  gradatamente  si  scoraggiscono,  si  fanno 
negligenti  perchè  si  avvedono  che  dal  terreno,  qualunque  cosa  facciano,  non  giungeranno 
mai  a  ricavare  un  utile  suflBcente,  e  lasciano  che  il  fondo  si  deteriori;  finché  poi  il  pro- 
prietario li  congeda,  riducendoli  alla  condizione  più  misera  di  pigionali  o  braccianti, 
e  affidando  il  podere  ad  altra  famiglia,  che  probabilmente  subirà  le  stesse  fasi.  Ciò  che 
occorrerebbe  in  simili  circostanze,  sarebbe  un  aumento  di  capitale  circolante  per  parte 
del  proprietario,  che  procurasse  miglioramenti  al  podere  e,  secondo  i  casi,  lo  corredasse 
di  maggiore  bestiame,  o  vi  eseguisse  nuove  piantagioni  di  viti  o  d'ulivi,  ecc.,  op- 
pure un  aumento  nella  quota  spettante  al  colono,  mediante  alcuni  patti  accessori  a  fa- 
vore del  mezzadro,  come  ora  nei  terreni  fertili  usa  farsi  a  favore  del  possessore  del 
suolo  (1).  Ma  p>er  lo  più  la  strettezza  di  mezzi  fa  si  che  sia  chiusa  la  prima  via  di 
miglioramento:  ed  alla  seconda  difficilmente  si  appigliano  i  proprietari  che,  già  troppo 
aggravati  da  tasse,  non  hanno  coraggio  di  maggiormente  assottigliare  le  loro  rendite. 

Alla  mezzeria,  che  rappresenta  il  predominio  del  lavoro,  fa  difètto  attualmente  il 
concorso  del  capitale,  e  lo  sviluppo  e  la  diffusione  deiristruzione:  scarseggia  cioè  il  sus- 
sidio di  due  fattorie  conomici  della  produzione,  come  già  fu  accennato  nella  chiusa  del 
Capitolo  III,  sicché  non  tutti  gli  effetti  utili  che  dovrebbero  derivarne,  possono  ottenersi 
presentemente* 

Ma  informandosi  alle  condizioni  naturali  della  regione,  ed  accomunando  gli  inte- 
ressi deiragricoltura,  del  proprietario  e  del  coltivatore,  la  mezzadria,  per  sé  stessa, 
apparisce  in  Toscana  come  simbolo  di  futuro  progresso,  come  garanzia  del  maggior 
possibile  benessere  del  lavoratore,  e  come  patto  d'indissolubile  e  reciprocamente 
proficua  alleanza  fra  Tabbiente  e  chi  non  ha- 


(l)  Esaminando  Tunito  contrattò  di  colonia  (allegato  n.  39),  è  agevolo  il  constatare  come»  lasciando 
intatti  tutti  gli  articoli  fondamentali,  e  introduceado  qualche  lieve  variaiiìone  negli  articoH  5,  8,  18,  19 
e  26,  la  quota  di  parto  colonica  possa  risultare  notevolmente  diversa. 


(Allagato  N.  m 


Modulo  fli  Contratto  colonico. 


€  Questo  dì  ,  .  . 
€  Per  la  presente  privata  scritta  colonica  da  valere  però  e  tenere  come  se  fosse 
redatta  come  atto  autentico  e  d'avere  il  suo  principio  il  primo  marzo  18  appa- 

risca come 

€  II  signor  possidente  doraic,  ha  dato  e  concesso, 

siccome  dà  e  concede  a  titolo  di  colonia  parziaria  a 

e  sua  famiglia,  un  podere  con  casa  da 
lavoratore,  stalle,  capanne,  ecc.  posto  nel  popolo  di 

Comune  di 
Luogo  detto  composto  di  terre  laro  rati  ve 

entro  i  suoi  noti  vocaboli,  e 
confini  per  lavorarlo  ad  uso  di  buon  colono,  e  mezzajolo,  con  gì' infrascritti  patti  e 
condizioni,  cioè: 

€  K  Che  dovrà  detto  conduttore,  e  sua  famiglia  tenere,  e  mantenere  aduso  di 
buono,  e  diligente  padre  di  famiglia  il  suddetto  podere,  e  quello  piuttosto  migliorare  che 
deteriorare,  dovendosi  fare  ai  debiti  tempi,  e  secondo  le  regole  deUVte  agraria,  e 
della  buona  cultura  tutti  quei  lavori  che  sono  necessari  tanto  per  le  sìngole  sementi, 
quanto  per  la  manutenzione  e  conservazione  delle  piante,  come  ricoldii,  salve,  bar- 
bati, ecc.,  come  per  la  raccolta  di  ciascun  prodotto  secondo  Tuso,  e  la  buona  cultura 
del  paese,  e  a  forma  degli  ordini  particolari  che  potranno  essergli  dati  dal  padrone 
signor  0  suo  agente. 

<  2.  Dovrà  detto  colono,  e  sua  famiglia  mantenere  in  detto  podere,  e  custodire 
con  diligenza  e  premura  tutto  il  bestiame  che  gli  verrà  afTldato  di  qualunque  specie 
esso  sia,  procurando  non  solo  di  segare  tutto  Tanno  lo  strame  con  i  falcioni  onde 
mantenere  la  stima,  ma  anzi  di  guadagnare  il  più  possibile  nel  medesimo,  facendo 
ogni  sforzo  per  conseguire  un  tal  resultato. 

€  3.  Saranno  ripartiti  per  metà  fra  il  signor  locatore  e  il  conduttore  tutti  i 
jadagni  come  le  spese  che  si  faranno  pei  bestiami  e  gli  scapiti  su  i  medesimi.  E 
_|nalora  avvenga  che  qualche  capo  di  bestia  vaccina  venisse  a  morire  per  forza  di 
fnalattia  acquistata  nel  disimpegnare  i  lavori  della  colonia,  o  per  qualunque  altra 
causa  dovesse  vendersi  per  non  lasciarla  morire  nella  stalla,  ovvero  macellarsi  per 
essere  distribuita  ai  lavoratori,  sempre  che  per  altro  non  derivi  dal  fatto,  volontà,  o 
cattiva  custodia  del  contadino,  dovrà  allora  esserne  sopportato  la  metà  dello  scapito 
fra  tutti  i  contadini  addetti  alla  fattoria  d  per  equa 

porzione,  stando  Taltra  metà  dello  scapito  a  carico  del  padrone. 

€  4.  Non  sarà  permesso  a  detto  conduttore,  e  sua  famiglia  contrattare,  per- 
mutare^  vendere,  comprare  bestiame  di  sorta  alcuna  senza  Tespresso  permesso  del 
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sigDor  locatore,  o  suo  agente,  altrimenti  facendo,  si  riterrà  nulla  ogni  contrattazione, 
ed  il  contadino  verrà  obbligato    a  favore  del  padrone  aJla   refusione  di  tutti  i  danni    i 
spese  e  quanto  altro,  ecc.  fl 

€  5,  Resta  proibito  espressamente    al   conduttore  e  sua  famiglia  di    andare    a^ 
opera,  e  di  assentarsi  dal  podere,  come  di  vettureggiare  con  bestie  da  giogo,  da  soma, 
da  tiro  del  podere,  dovendo  queste  servire  esclusivamente  alla  cultura  del  podere  me- 
desimo, e  in  servizio  del  padrone, 

«  6.  Tutte  le  raccolte,  e  prodotti  del  podere,  qualunque  essi  sieno  e  di  qualunque 
specie  e  qualità,  niuno  escluso,  né  eccettuato,  dovranno  d'ora  innanzi  essere  divisi  a  — 
perfetta  metà  col  padrone,  ancor  che  per  uso  e  abuso  invalso  non  fossero  stati  divisi ■ 
fin  qui;  avvertendo  che  il  grano  deve  essere  ben  crivellato,  e  vagliato  dal  contadino,™ 
0  a  sue  spese.  Ed  il  padrone  avrà  ancora  diritto  di  scegliere  per  la  sua  parte  del-  j 
Tuva  quei  vocaboli  che  giudicherà  i  migliori  e  più  opportuni.  Quanto  al  .  .  .  (VarietàÉi 
d'uva  scelta)  un  .  .  ,  (quota)  apparterrà  al  colono,  ed  il  rimanente  al  padrone,  che^ 
rifarà  al  lavoratore,   in  uva,  o  in  vino  quel  di  più,  che  avrà  ricevuto  di  .  ,  , 

€  7.  Dovrà  detto  conduttore,  e  sua  famiglia  tenere  scavate  e  pulite  le  fosse,  e 
scoli  deir  acque,  e  fare  detti  scoli  ove  mancano,  e  procurare  il  mantenimento  di  quelli 
esistenti,  e  fare  inollre  gli  opportuni  lavori,  i  ripari  alle  greppe  che  franano,  senza 
poter  pretendere,  e  domandare  a  detto  signor  locatore  pagamento  di  sorta  alcuna^  e 
qualora  la  frana,  o  frane  fossero  di  una  estensione  rilevante  dovrà  subito  avvertire 
l'agente  onde  venga  questa  riparata  a  spese  del  padrone. 

«  8.  Dovrà  detto  conduttore,  e  sua  famiglia  trasportf^re  ai  granai,    e  cantine 
di  fattoria,  o  casa  padronale,  alle  respettive  raccolte,  le  grasce,  e  i  prodotti  che  per» 
la  parte  domenicale  spetteranno  al  padrone,  senza  poter  domandare  o  pretendere  re-B 
tribuzione  alcuna  per   questo  titolo,  ancorché   aiuti  a  trasportare  le   dette  grasce  di 
qualche  altro  colono,  dietro  l'ordine  del  padrone,  o  suo  agente. 

€  i).  Sarà  obbligato  detto  colono  di  rendere  inteso  il  padrone,  o  sua  agente, 
dei  danni,  usurpazioni  e  servitù  che  si  commettessero  nel  podere  a  lui  locato,  e  ciò 
il  più  presto  possibile,  e  entro  il  tempo  prescritto  dalle  vegliauti  leggi,  alla  pena  man- 
cando dei  danni,  e  della  remozione  in  tronco. 

€  10.  Non  sarà  mai  permesso  a  detto  colono  e  sua  famiglia  di  tagliare,  q  far 
tagliare  nel  suddetto  podere  alcuna  pianta,  ancorché  infruttifera,  resa  sterile,  inaridita 
0  secca,  senza  espressa  licenza  del  padrone  o  suo  agente,  e  molto  meno  gli  sarà 
permesso  di  tagliare  il  legname  dei  boschi,  cigli,  sponde,  ecc.,  e  di  cavare  dai  ceppi 
degli  ulivi  le  stecche,  o  ovoli  per  vendersi, 

€  IL  U  detto  colono  non  potrà  volontariamente  rimuovere  o  allontanare  dalla^ 
sua  famiglia  gl'individui  che  la  compongono  e  addetti  alia  cultura  del  podere  loca^H 
togli,  né  quelli  accrescere  per  via  di  matrimoni  senza  il  consenso  del  padrone.  " 

€  12.  Resta   espressamente    proibito   a  detto  conduttore  e  suoi  di  prende!*e    a     , 
coltivare  altro  podere  o  terre  spezzate,  né  far  terre  in  proprio,  o  a  sua  mano,  né  iiw-* 
pegnarsi  in  altre  aziende,  mestieri  o  traffici  alieni  alla  cultura  del  podere  locatogli,^ 
senza  l'espresso  consenso  in  scritto  del  padrone  alla   i  ena  anche  della  remozione  in 
tronco.  ma 

€  13.  Non  sarà  permesso  a  detto  conduttore  e  a  sua  famiglia  Fuso  della  cacciai^ 
ancorché   muniti   della   licenza  del   Tribunale,   senza    permesso   del    padrone  o  suo 
agente. 

€  14.  Dovrà  detto  colono  e  suoi,  senza  allegare  pretesto  alcuno  incontrario  ri  mei 
tere  ciascheduna  sera  il  grano  battuto  nella  giornata  entro  il  granare,  che  dovrà  esse 
chmso  a  chiave,  o  sigillato  dal  padrone  o  suo  ageute. 

«  15.  In  quahinque  casoin  cui  df'tto  colono  e  sua  famiglia  rilasciasse  la  suddetta^ 
colonia,  0  per  licenza  volontaria  o  datagli  dal  padrone,  dovrà  lasciare  nel  medesimo^ 
potere  tutti  i  sughi,  capanne,   paglie  e  strami,  ecc.,   cosi  dette   stime    morte,   che  si' 
ritrovassero  esistere  in  detto  tempo    nelle  capanne,    fienili,    pagliai,  concimaie,  ecc. 
salvo  a  favore  del  medesimo  il  diritto  di  conseguire  in  contanti  dal  padrone,^  quando 
non  gli  sia  debitore,  ciò  che  può  essergli  dovuto  di  sua  parte  colonica  previe  le  so- 
lite stime. 

€  16.  Nel  caso  previsto  qui  sopra,  potrà  ed  avrà  diritto  il  padrone,  quando  la 
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giudichi  necessario  ordinare  che  sìa  consegnato  autìcipatamente  al  nuovo  contadino 
il  bestiame  e  le  stime  morte,  quanto  altro  di  referenza,  previa  la  consueta  stima;  ed 
il  contadino  licenziato,  o  licenziatosi,  dovrà  cedere  gli  uni  e  le  altro  al  contadino 
nuovo,  e  dar^di  anco  un  sufficiente  comodo  di  abitazione  onde  poter  custodire  il  be- 
stiame, senza  aspettare  il  tempo  che  il  contadino  licenziato  o  licenziatosi,  debba  defini- 
tivamente lasciar  libera  la  casa  e  stalle  del  podere. 

«  17.  Sarà  proibito  d'ora  innanzi  il  ristoppio  del  grano  di  seconda  barba,  senza 
Tespressa  licenza  del  padrone  o  suo  agente,  e  qualora  il  contadino  lo  facesse,  avrà  il 
padrone  diritto  a  far  rovesciare  il  campo  e  distruggere  così  la  sementa.  Potrà  peraltro 
essere  accordato  al  contadino  un  qualche  ristoppio  sempre  che  le  terre  si  trovino  ben 
sugate,  grasse  e  ben  vangate. 

«  18,  I  semi  saranno  dati  dal  granare  del  podere,  che  in  quanto  al  grano  sarà 
restituito  dalla  parte  del  contadino  per  quei  terreni  che  saranno  a  seme  doppio,  e 
dalla  barca  comune  per  quella  porzione  di  terreni  che  saranno  giudicati  meritare  il 
seme  morto. 

€  19l  Al  suddetto  podere  si  accorda  annualmente  stara  grano  di 

seme  morto  cioè  prelevabile  dalla  barca  comune.  Si  dichiara  inoltre  che  per  tutte  le  se- 
menti di  serotini  che  verranno  gettate  in  terreni  vangati,  i  semi  saranno  tolti  dalla 
barca  comune,  mentre  che  quelli  che  verranno  gettati  in  terreni  non  vangati  si  ri- 
prenderanno dalia  parte  tìel  contadino,  meno  le  fave,  L'agente  dovrà  ogni  anno  ri- 
mettere al  padrone  uno  stato  dei  terreni  che  saranno  stati  vangati  dai  rispettivi  co- 
loni, onde  esso  possa  giudicare  e  conoscere  la  diligenza,  o  negligenza  dei  medesimi. 

«  20.  Non  sarà  permesso  a  nessuno  dei  contadini  della  fattoria  d 

di  ricorrere  ai  Tribunali  l'uno  contro  l'altro  senza  autorizza- 
zione del  padrone  o  suo  agente. 

€  21.  Il  padrone  non  sarà  obbligato  a  pagare  per  metà  che  il  veterinario,  il 
guardia  e  le  decime,  quando  siano- dovute,  meno  che  rapporto  alle  guardie  resterà  a 
carico  del  padrone  il  salario  in  contanti.  Le  guardie  non  potranno  esigere  dai  contadini 
altro  che  uno  staro  di  grano,  e  un  barile  di  vino  di  piano  di  parte  comune  e  niente 
di  più, 

<n  22.  Resta  proibito  di  cogliere  la  foglia  di  gelso  a  capriccio  del  contadino,  che 
non  potrà  senza  che  Tagente  gli  abbia  indicata  l'ora  e  il  luogo  ove  coglierla,  sfogliare 
i  gelsi,  alla  quale  operazione  dovrà  assisterci  la  guardia.  Ugualmente  è  vietato  al 
contadino  di  mietere,  battere  e   vendemmiare  senza  il   permesso  dell'agente. 

«  23.  In  quanto  al  seme  di  bachi  da  seta  avanti  dì  porlo,  dovrà  il  colono  por- 
tarlo alla  fattoria  onde  sia  pesato  dall'agente,  e  non  potrà  porne  più  di  quella  quantità 
che  gli  verrà  assegnata  dall'agente  stesso,  onde  evitare  il  caso  che  il  padrone  debba 
comprar  la  fo;L*lia;  e  qualora  il  contadino  ne  ponesse  capricciosamente  una  maggiore 
quantità  di  seme  la  spesa  dell'acquisto  della  foglia  sarà  a  sua  spesa  e  carico. 

^  24.  Sarà  a  carico  e  spesa  del  padrone,  migliorare  il  seme  del  grano  per  la 
prima  volta,  col  patto  espresso  peraltro  che  il  contadino  dovrà  consei'vare  e  restituire 
il  detto  seme  neiristessa  perfezione  e  bontà,  usando  per  ottener  ciò  ogni  più  diligente 
e  accurata  premura,  e  facendo  tutto  ciò  che  dali*agcnte  gli  verrà  indicato  su  questo 
proposito.  E  qualora  il  detto  seme  degenerasse  dalla  sua  primitiva  bontà,  e  che  si  do- 
vesse nuovamente  spendere  per  tornare  a  migliorarlo,  in  questo  caso  il  di  più  che 
verrà  speso  nell'acquisto  del  nuovo  seme,  sarà  sopportato  a  metà  fra  il  padrone  e 
contadino. 

«  25.  Potrà  detto  conduttore,  come  chiunque  individuo  della  sua  famiglia  es- 
sere licenziato  in  tronco  in  qualunque  epoca  dell'anno  nel  caso  delf  inadempimento 
delle  cose  come  sopra  convenute,  o  alcune  di  esse,  corno  pure  per  ingiurie  personali 
verso  il  padrone  o  suo  agente,  come  anche  se  avesse  riportato  dei  pregiudiisi,  precetti  o 
condanne  criminali,  senza  bisogno  di  verun  atto  giudiciale,  nò  decreto  di  giudice,  e 
se  crederà  di  avere  delle  ragioni  da  esperimentare,  dovrà  farlo  dopo  esser  sortito  da 
detto  podere.  Al  quale  effetto  con  suo  giuramento  preso  avanti  Iddio,  renunziò  e  re- 
nunzia  alia  purgazione  della  mora,  airinterpellazione  giudiciale,  e  a  qualunque  altro 
equitativo  rimedio. 

€  26.  Resta  finalmente  contenuto  che  per  tutto  quello  che  non  fosse  stato  pre- 
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visto,  dichiarato  e  contemplato  nella  presente  scritta  le  parti  contraenti  si  obbligano 
a  starsene  ai  patti,  e  consuetudini  della  legge  e  del  paese. 

Obblighi  e  dazi  inerenti  al  podere  d 

«  Bucati 

«  Fossi  braccia 

«  Sermenti  lire 

«  Capponi  a  Pasqua,  di  Natale  N. 

«  Galline  al  Carnevale  N. 

«  Galletti  all'estate  N. 

«  Scope  N. 

«  Scopette  N. 

«  Paglia  libbre 

«  Agli,  e  cipolle  reste  N. 

«  Scaldime  pel  forno,  lire 

^  Uva  scelta,  paniere 

«  Uva  asciutta,  libbre 

<  Foglie  di  granturco,  libbre 

«  Guardia 


XXIX. 

Coodixloot  •«oooHtlehe  del  lavoraiorl  della  terra. 


Secondo  quanto  è  stato  ripetutamente  accennato  nel  corso  della  presente  Relazione, 
e  come  fu  specialmente  esposto  nel  capitolo  precedente,  in  tre  categorie  ben  distinte 
possono  ripartirsi  i  lavoratori  della  terra  in  Toscana: 

La  prima  è  costituita  dagli  agricoltori  proprietari,  enfiteuti,  ed  afflttavuoli; 

La  seconda  comprende  i  coloni  in  genere; 

La  terza  gli  operai  agricoli,  braccianti,  o  come  usano  chiamarsi,  pigionali;  fra  i 
quali,  specialmente  nella  zona  dei  monti,  molti  ve  ne  sono  che  possiedono  un  minimo 
campicene,  la  cui  coltivazione  richiede  poche  giornate  di  lavoro,  ed  il  cui  prodotto 
corrisponde  al  consumo  di  appena  qualche  settimana  in  tutto  un  anno  ;  esistono  pure 
alcuni  braccianti,  che  nulla  possiedono,  ma  coltivano  a  mezzeria  qualche  minimo  ap- 
pezzamento di  terreno  :  ma  né  i  primi  possono  classificarsi  fra  gli  agricoltori-proprie- 
tari, né  i  secondi  fra  i  mezzadri,  poiché  la  base  principale  del  loro  guadagno  sta  pur 
sempre  nella  mercede  che  ricavano  dal  recarsi  a  opera. 

Una  categoria  di  transizione  fra  la  seconda  e  la  terza  potrebbe  esser  costituita  dai 
salariati  fissi,  che  sono  di  due  generi  :  —  salariati  per  conto  del  proprietario  nei  pos- 
sessi amministrati  a  economia;  ma  questi,  come  fu  fatto  notare  nel  Capitolo  XXVIII,  sono 
pochi,  e  le  loro  condizioni  economiche  sono  nel  fatto  equiparate  a  quelle  dei  mezzadri  ; 
—  salariati  per  conto  del  colono  ossia  garzoni,  di  cui  fu  pure  discorso  nel  capitolo 
precedente.  Questi  salariati,  se  congedati  per  cattiva  condotta  degradano  per  lo  più 
alla  condizione  di  braccianti  avventizi:  se  invece,  come  spesso  succede,  si  fanno  ben 
volere  dai  coloni,  dal  fattore  o  dal  proprietario,  finiscono  col  trovare  podere  a  co- 
lonia, accasandosi:  in  ogni  modo,  finché  rimangono  nella  condizione  ài  garzone,  me- 
nano vita  identica  a  quella  dèi  mezzadro  presso  cui  stanno.  I  salariati  dunque,  d'al- 
tronde poco  numerosi,  possono  agguagliarsi  nelle  condizioni  economiche  ai  lavoratori 
della  seconda  categoria. 

E  nemmeno  dei  pastori  é  il  caso  di  fare  speciale  menzione,  perchè:  od  apparten- 
gono a  famiglie  di  coloni  ed  il  gregge  fa  parte  della  mezzeria,  e  sono  da  classificarsi 
fra  i  mezzadri  :  o  possedono  in  proprio  il  gregge  o  la  mandra,  e  sono  da  comprendersi 
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nella  prima  categoria  o  nella  terza,  secondo  che  i  prodotti  della  mandra  o  del  gregge 
bastano  o  no,  a  provvedere  il  mantenimento  della  famiglia. 

Per  le  rispettive  condizioni  economiche  la  categoria  dei  braccianti  o  pigionali  sta 
da  sé.  Le  due  prime  categorie  possono  insieme  aggrupparsi,  correndo  fra  loro  poco  di- 
vario. Come  fra  i  coloni  vi  sono  i  poveri  e  gli  agiati,  cosi  vi  sono  gli  agiati  ed  i  poveri 
fra  i  coltivatori  proprietari,  enflteuti  ed  aflattaiuoli;  e  la  vita  del  coltivatore  agiato 
presenta  identico  carattere  tanto  nel  mezzadro  quanto  nell'agricoltore  proprietario;  del 
pari  che,  quando  il  coltivatore  sia  povero,  con  identici  caratteri  si  presenta  la  povertà 
deiragricoltore  proprietario  e  quella  del  colono.  Non  è  però  a  tacersi  che  il  numero 
degli  agiati  prevale  nella  prima  categoria,  mentre  nella  seconda,  scarseggia  :  poiché, 
se  non  può  dirsi  che  fra  i  coloni  toscani  predomini  la  miseria,  d'altra  parte  non  molti 
sono  quelli  che  abbiano  qualche  cosa  più  del  necessario. 

Meno  favoriti  fra  tutti  sono  i  pigionali,  cui  parte  del  necessario  manca  quasi  sempre. 

Determinare  che  cosa  s'intenda  per  necessario  alla  vita  dell'agricoltore  è  ardua 
cosa  ;  che  troppo  difficile,  se  non  impossibile,  riesce  il  segnare  i  limiti  fra  l' indispen- 
sabile e  il  superfluo,  fra  la  vita  normale  da  un  lato  e  lo  stento  e  l'agiatezza  dall'altro. 

Occorrerebbe  prendere  per  termine  di  confronto  quelle  condizioni  che  in  generale 
si  ritengono  per  normali  nelle  singole  zone  e  che  come  tali  si  considerino  dalla  stessa 
classe  dei  lavoratori  del  suolo.  Ma  nemmeno  questo  guiderebbe  a  definitive  conclusioni, 
perchè  diversi  sono  i  bisogni  secondo  le  località  e  secondo  le  consuetudini  ;  e  soltanto  è 
dato  il  formarsene  un  concetto  relativo,  mediante  opportuni  raffronti  fra  il  guadagno 
annuo  normale  delle  famiglie  e  degli  individui,  nelle  singole  zone. 

E  qui  occorre  esaminare  separatatfiente:  —  le  condizioni  dei  mezzadri,  ed  in  genere, 
del  coltivatore  cui  spetta  una  determinata  quota  dell'annuo  prodotto;  —  e  le  condizioni 
dei  braccianti,  cui  è  assegnata  una  retribuzione  fissa  in  proporzione  della  durata  del 
lavoro  da  loro  prestato. 

Per  quanto  si  riferisce  ai  primi,  ricorrendo  alle  cifre  registrate  al  Capitolo  XXI, 
possono  aversi  indicazioni  alquanto  complete  :  ed  in  base  a  quelle  cifVe  fu  compilato 
il  seguente  prospetto. 


i 


QUOTA  COLONICA  LORDA  E  QUOTA  COLONICA  AL  NETTO  DI  SPESE 

nei  singoli  poderi  presi  a  tipo  delle  direrse  zone,  e  deseritti  nel  Capitolo  XXI 


Avvertenza. 

Per  la  dimostrazione  cui  mira  il  presente  Prospetto,  per  determinare  cioè  l'ammontare  del  guadagno 
annuo  delle  famiglie  coloniche  e  coniVontarlo  col  necessario  al  mantenimento,  sarebbe  stato  sufficiente 
il  ragguagliare  quel  guadagno  ad  ogni  unità  di  uomo  adulto,  stabilita  in  relazione  alV occorrente  pel 
mantenimento,  valutando  che  il  consumo  per  parte  di  una  donna  sia  inferiore  di  un  terzo  a  quello  di 
un  uomo  adulto,  e  che  il  consumo  per  parte  dei  fanciulli  in  massa,  possa  per  ciascuno  di  essi  consi- 
derarsi uguale  alla  metà  di  quello  di  un  uomo. 

Siccome  però  il  guadagno  cosi  ripartito  poteva  apparire  a  prima  vista  come  rappresentante  pro- 
porzionalmente la  retribuzione  del  lavoro,  (mentre  per  Teffetto  utile  di  questo,  alle  donne  e  ai  fan- 
ciulli deve  attribuirsi  un  valore  minore  di  quello  sopraccennato  in  relazione  al  consumo)  cosi  a  scanso 
di  equivoci,  fu  aggiunto  nella  penultima  colonna  lo  speciale  ragguaglio  in  unità  di  uomo  adulto,  sta^ 
biuta  in  relazione  alVeffetto  utile  del  lavoro. 
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ZONE  E  COLTURE 


Numero  dei  componenti  la  famiglia  colonica 


Uomini 


Donne 


Fanciulli 


Totale 


Totale 

ragRoagliato 

ad  unità 

di  uomo  adulto 


effetto 

utile 

di  lavoro 

agrario  o) 


per 
r  oooo 
rente 


a  gran  coltura 
estensiva 


a  coltura  mista 


a  piccola  coltura 

(con  ulivi, 

viti   e  gelsi) 


a  gran  coltura 
promiscua 


senza 
irrigazione 


Zona  dei  monti. 

Podere  con  appezzamento  ghiandifero,  con  riposo  o  maggese 
sopra  4\1  della  superficie  seminativa  (Pieve  Santo  Stefano)  . 

Podere  con  appezzamento  ghiandifero  ed  altfo  a  castagneto,  con 
riposo  0  maggese  sopra  2(7  della  superficie  seminativa  (Poppi) . 

Zona  delle  colline. 

Podere  nelle  Crete  con  piccolo  appezzamento 
boschivo  e  qualche  nlare  di  viti,  d'ulivi,  di 
gelsi,  ecc.  (Asciano) 

Podere  in  parte  a  gran  coltura  e  in  parte  a 
piccola,  con  predominio  del  seminativo  nudo 
(MonteHggioni) 

Con  predominio  dell'ulivo  (Pescia) 

I  Con  predominio  della  vite  e  del  gelso  (Castel- 
franco di  sopra) 

'  Con  filari  di  viti,  d'ulivi  e  di  gelsi  (Sesto  Fio- 
rentino     

Zona  delle  pianure. 

Con  coltivazione  di  tabacco  in  rotazione  (Borgo 
San  Sepolcro) 

anirroK  roltiira(  Con  sviluppo  della  industria  dell'ingrassamento 

^     ?!!!:„«  I       del  bestiame  bovino  (Pistoia) 

/  Senza  sviluppo   nella   industria  del   bestiame 
^        (lìeggello  e  Rignano) 


a  piccola  coltura  ( 

con  I  Con  viti,  gelsi  e  seconde  raccolte  (Camaiore). 

irrigazione      r 


a  gran  coltura 
estensiva 


Senza  riposo,  né  maggese  (Piombino). 


Zona  traneappenninica. 


Podere  in  alta  collina,  con  filari  di  viti  basse,  con  piccolo  ap- 
pezzamento a  vigna  fitta  e  con  appezzamento  boschivo  (Rocca 
San  Cascianó) 

iBola  d*JSlba. 

Podere  con  coltivazioni  promiscue  e  per  2\ò  a  vigneto  (Rio) .    . 


7 
3 


2 
2 


2 
2 
3 
2 


16 
10 


10 

8 

7 

12 

0 

10 

9 
10 


16 

9 
6 


9 
5 


5 

4 
7 
5 


5 

6 


11 

5 
4 


12 

7 


5 

9 
7 


13 

0 
4 


a)  Calcolando  approsBimativamente  gli  uomini  per  1  (sebbene  spesso  vi  sia  un  vecchio  invalido)  le  donne  per  1/3  (dovendoai  in 
agrari  non  tenere  conto  della  massaia)  ed  i  fanciulli  per  1/6  (computando  come  frazione  soltanto  il  lavoro  di  fanciulli  in  etÀ  supeiion  •  «if| 

b)  Calcolando  approssimativamente  gli  uomini  per  1,  le  donne  per  2i3,  i  fanciulli  per  l\2, 
e)  In  questa  somma  è  compreso  l'ammontare  dell'  intera  rqccoUa  del  frumento  e  delle  altre  colture  erbacee,  che  spettano  al  colono, 

misto  di  al&tto  e  di  me  sxeria. 

d)  Compresa  la  somma  di  lire  1003,  correspettivo  deWaffilto  a  gratto. 

e)  Questa  somma  non  sarebbe  sufQciente  per  provvedere  a  tutte  le  opere  sussidiarie  occorrenti  pel  podere  in  aggiunta  al  l&Toro  ed 
colonica.  Ma  è  d'uso  in  questa  sona  che  i  contadini  si  scambino  le  giornate  fra  loro  in  varie  occasioni,  specialmente  quando  saioUitio  f 
appunto  avviene  per  la  mietitura,  per  la  trebbiatura,  ecc.,  e  cosi  non  corre  denaro;  ed  anche  la  spesa  pel  vitto  soniminiatrafo  ai  eoM 
opera,  è  compensata  col  vitto  ricevuto  nelle  giornate  di  lavoro  restituite. 
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AVVERTENZA. 

»  mperilao  notare  che  la  quota  annua  di  parte  colonica,  in  ragione  di  ogm  persona  adulta,  non  è  da  prendersi  coiqo  assoluta.  È  il  risultato 
I  topra  poderi,  che  possono  considerarsi  come  tipici  della  rispettiva  sona  ;  ma  le  differense  di  fertilità  di  terreno  di  proporsione  fra  Io 
We.,  Bodificano,  secondo  i  casi,  quel  ragguaglio  che  varia  pure  secondo  la  composizione  della  famiglia  colonica,  e  secondo  il  conseguente 
ft  •  aiiiore  di  opere  sussidiarie.  In  ogni  modo  però,  sono  indicazioni  da  ritenersi  molto  prossime  al  vero  in  condizioni  normali^  sicché  pos- 
I  per  giudicare  del  grado  relativo  di  agiatezza  della  classe  agricola  nelle  singole  zone. 
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Uno  sguardo  a  questo  prospetto  basta  per  far  rilevare  come  la  quota  minima  di 
parfe  colonica  s*  incontri  nell'alta  collina  della  2^owa  transappenninica,  ove  non  supera  le 
lire  175  a  testa  (1),  e  come  quella  quota  si  aggiri  intorno  alle  lire  190  nella  zona  dei 
monti,  e  nelle  colline  a  coltura  mista  delV isola  d'Elba;  nella  zona  irrigtca  della  pianura 
lucchese,  quella  quota  si  avvicina  alle  lire  200;  supera  di  poco  questa  somma  nella 
zona  delle  crete;  è  alquanto  più  alta  nella  zona  delle  pianure  maremmane  a  coltura 
estensiva;  oscilla  in  generale  fra  le  lire  210  e  le  225  a  testa  nelle  colline  e  nelle  pia- 
nure  a  piccola  coltura;  ed  infine,  il  massimo  di  circa  lire  225  è  raggiunto  anche  nelle 
pianure  a  gran  coltura  promiscua. 

Le  condizioni  economiche  del  colono  dei  grandi  poderi  delle  crete  e  di  quelli  delle 
pianure  marittime  a  gran  coltura  estensiva,  poco  o  punto  dunque  diflTeriscono  da  quelle 
del  mezzadro  dei  poderetti  a  piccola  coltura.  Per  dar  lavoro  e  mantenimento  a  un 
numero  determinato  di  agricoltori  occorre,  nei  primi,  una  superficie  quintupla  o  se- 
stupla di  quella  che  basta  nei  secondi  ;  ma  si  negli  uni  che  negli  altri,  il  valore  della 
quota  di  prodotto  spettante  alla  famiglia  colonica  risulta  pressoché  identico  e  rag- 
giunge la  media  normale  nella  regione,  in  annue  lire  200  a  testa,  per  ogni  uomo 
adulto,  e  proporzionalmente  per  le  donne  e  i  fanciulli.  Non  così  nella  zona  dei  monti, 
in  quella  transappenninica,  neìV  isola  d'Elba  e  nella  pianura  irrigua  del  Lucchese,  ove 
nelle  disparatissime  condizioni  loro  proprie  di  suolo,  di  estensione  nei  poderi,  e  di  col- 
tura, quella  quota  si  mantiene,  dal  più  al  meno,  inferiore  alla  media. 

È  però  da  notare  che  nella  pianura  irrigua  lucchese  pochi  sono  i  mezzadri  e  moltis- 
simi i  coltivatori  enfiteuti  ed  i  coltivatori  affittuari;  ivi,  inoltre,  molti  appezzamenti  in 
pianura  sono  tenuti  in  affitto  e  coltivati  per  conto  proprio  da  mezzadri  delle  colline  cir- 
costanti; e  parimente,  nell'isola  d'Elba  sono  numerosissimi  i  coltivatori  proprietari; 
ond'è  che  in  questi  torri torii  la  famiglia  del  lavoratore  cumula  con  la  retribuzione  del 
lavoro  l'utile  netto  della  proprietà,  dell'enfiteusi,  o  dell'affitto  :  e  quindi  le  rispettive 
condizioni  economiche  ne  sono  notevolmente  avvantaggiate.  Meno  favoriti  fra  tutti  sa- 
rebbero dunque  gli  agricoltori  della  zona  dei  monti,  e  di  quella  transappenninica. 

La  quota  colonica  di  lire  200  annue  per  ogni  uomo  adulto,  e  proporzionale  per  gli 
altri,  quota  che  le  cifre  del  prospetto  dimostrano  media  normale  nella  regione,  ha  d'al- 
tronde pel  mezzadro,  che  percipe  derrate  e  non  denari,  un  valore  intrinseco  diverso  da 
quello  commerciale  ;  maggiore  di  questo,  nelle  annate  in  cui  abbondino  i  prodotti  neces- 
sari pel  consumo  ;  minore,  quando  questi  prodotti  scarseggino,  ed  egli  debba,  per  procurar- 
seli, ricorrere  alla  vendita  di  altri  prodotti,  non  indispensabili  pel  mantenimento  della  fa- 
miglia 0  superflui.  Per  acquistare  una  quantità  di  fruui^ato  o  di  granturco  che,  prodotta 
sul  podere,  sarebbe  valutata  100  lire,  non  bastano  al  colono  100  lire  di  olio  o  di  vino. 
Chi  acquista  Tolio  od  il  vino  vuol  lucrare,  e  vuol  lucrare  chi  cede  il  frumento  od  il 
granturco;  sicché  il  mezzadro  perde  del  proprio  il  duplice  lucro  altrui,  e  paga  110  a 
120,  ciò  che  in  mano  sua  e  come  quota  di  parte  colonica  sarebbe  stato  valutato  100; 
ed  inoltre,  le  derrate  d'immediato  consumo  del  colono  sono 'valutate,  nel  conteggio, 

(1)  Queste  cifre  €a  testa*  rappresentano  la  qaota  di  parte  colonica  spettante  ad  ogni  unità  di 
uomo  adulto,  valutata  per  le  donne  ed  i  fanciulli  in  base  alla  proporzione  di  consumo,  e  non  in  base  a 
quelle  di  effetto  utile  di  lavoro. 
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al  prezzo  medio  delle  derrate  medesime  al  momento  della  consegna,  e  cioè  alla  rac- 
colta, quando  generalmeute  quel  prezzo  è  minimo;  e  quindi  anche  sotto  quesi-aspetto, 
100  lire  di  frumento,  necessario  al  consumo  della  famiglia  colonica,  rappresentano  una 
quantità  di  grano  tale,  che  acquistandolo  a  diverse  riprese  nel  corso  dell'anno,  se- 
coDdo  le  esigenze  del  consumo,  costerebbe  10  o  20  lire  di  più.  Ond'  è  che  le  cifro 
segnate  siccome  quota  colonica  nelle  diverse  zone  andrebbero  aumentate  o  diminuite, 
secondo  che  nel  valore  dei  prodotti  dirmbili  fra  proprietario  e  colono,  abbiano  parte 
maggiore  o  minore  le  derrate  d'immediato  consumo  del  mezzadro. 
I  E  parimente  le  fascine,  le  vinacce,  i  prodotti  dell'orto,  che  si  valutano  per  il  prezzo 
normalmente  ricavabile  quando  si  vendessero,  hanno  pel  colono,  che  ne  fruisce  diret- 
I  tamente,  un  valore  assai  superiore  :  forse  più  del  doppio  dovrebbe  pagare  le  legna  da  ar- 
dere egli  ortaggi,  se  dovesse  comprarli:  ed  in  quanto  alle  vinacce,  servono  quelle  in 
'generale  a  procurargli  per  diversi  mesi  una  bevanda  gradevole  e  salubre  (il  rinelio 
0  acquato)^  che  pel  contadino  rappresenta  un  valore  quadruplo  o  quintuplo  di  quello 
che  può  attribuirsi  alle  vinacce. 

Questa  riduzione  dal  valore  assoluto  al  valore  relativo  della  quota  colonica,  ren- 
derebbe meno  sensibili  le  differenze  nella  retribuzione  del  lavoro,  mediante  il  contratto 
di  mezzeria  per  le  diverse  zone  ;  ma  sussisterebbe  ciò  non  ostante,  a  grandi  masse, 
la  progressione  che  risulta  nel  prospetto,  e  che  sopra  fu  riassunta. 

Altro  elemento  di  calcolo  dovrebbe  essere  la  differenza  di  bisogni  fra  il  colono  di 
montagna,  quello  di  collina  e  quello  di  piano,  sia  per  le  condizioni  di  clima,  sia  per 
la  diversità  dei  lavori. 

Numerosi  studi  sono  registrati  negli  Atti  dei  Georgofili,  e  molte  altre  indagini  ed 
[osservazioni  furono  fatte  da  agronomi  competenti.   Nel  loro   insieme   quegli  studi   e 
[quelle  osservazioni  concordano  nello  stabilire  che  le  accennate  differenze  fra  loro  si 
Scompensano,  e  che  pel  mantenimento  di  ogni  uomo  adulto  nelle  campagne  toscane, 
trattandosi  di  mezzadri  alloggiati  senza  spesa  nelle  rispettive  case  coloniche,    occor- 
revano air  incirca,  sino  a  circa  20  anni  or  sono,  da  lire  190  a  lire  200  a  testa.  Per 
l'aumento  verificatosi  nelFultimo  ventennio  sul  prezzo  dei  generi,  la  quantità  di  pro- 
dotti agrari  che  allora  rappresentava  quella  somma,  e  che  è  necessaria  per  provve- 
dere ai  bisogni  del  mezzadro,  ha  oggi  un  maggior  valore  di  circa  il  20  per  100,  sic- 
ché non  bastano  più  da  190  a  200   lirej  ma  occorrono  invece  da  210  a  220  lire,  pel 
mantenimento  annuo  di  ogni  colono  adulto,  e  proporzionalmente   meno  per  le  donne 
ed  i  fanciulli  {!), 


(1)  In  uno  studio  del  cav.  Luigi  Petrini  suiragricoUura  del  Pian  di  Pisa  nel  1880,  pubblicato  no!  gior- 
nale V Agricoltura  Ualimia,  \\  calcolo  apparisce  come  segue:  Per  una  famiglia  di  12  individui  fra  uo- 
mini, donne  e  fanciulli,  sicché  si  po.ssono  in  complesso  ragguagUai'e  a  9  uomini  aduitii  le  spese  normali 
annuo  risultano  di    •.,..*    L,  1513  «o  per  vitto 

»     :i3<J  (X)  por  vestiario 

ifr      100  (K»  per  raedico,  medicine  e  divenie 

L.  2033  BO  ossia  circa  L.  2*26  a  testa  per  ogni  uomo  adulto. 

\\  valore  attribuito  alle  derrate  di  parte  colonica  è  quello  assoluto,  è  il  prezzo  cioè  che  il  colono 
potrebbe  ricavare  vendendole.  Notevolmente  superiore  risulterebbe  la  somma  consumata  da  ciascun  indi- 
viduo, se  nel  conteggio  si  attribuisse  alle  derrate  il  prezzo  che  il  colono  dovrebbe  pagare  per  acquistaj'le 
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E  questa  quota  occorre  netta  da  ogni  aggravio.  Ora  a  molte  famiglie  derivano 
danni,  talvolta  non  indifferenti,,  quando  le  esigenze  del  servizio  militare  la  privano  di  due 
braccia,  spesso  le  più  attive  e  le  più  robuste;  perchè,  o  il  lavoro  si  fa  minore  e  si  ha 
conseguentemente  minore  il  prodotto;  od  occorre  con  non  lieve  spesa  assumere  opranti, 
0  salariare  un  garzone  :  e  sotto  questo  aspetto  è  grave  assai  anche  il  servizio  di  2*  ca- 
tegoria, che  vien  chiamata  sotto  le  armi  per  alcune  settimane,  per  lo  più  sul  finire  dei- 
Testate,  quando  meglio  gioverebbero  i  lavori  di  preparazione  del  terreno  per  Tanno 
seguente;  lavori  che  in  quel  caso  spesso  si  trascurano:  sopra  tutte  le  famiglie  colo- 
niche poi  pesano  alcune  tasse  (fuocatico  ;  tassa  di  ricchezza  mobile;  sulle  colonie  o  sugli 
affitti;  tassa  sul  bestiame;  macinato,  ecc.);  il  cui  ammontare  risulterà  scemato  di  assai 
quando  quella  sul  macinato  sarà  completamente  abolita,  ma  che  frattanto,  per  molti  anni, 
rappresentò  circa  lire  10  a  testa,  sempre  ragguagliando  a  numero  di  uomini  adulti 
quello  complessivo  dei  componenti  la  famiglia  colonica.  (1) 

Sotto  T  impero  della  tassa  del  macinato,  è  dunque  da  calcolarsi  in  circa  lire  230  il 
medio  consumo  annuo  per  ogni  colono  adulto  ;  ed  il  prospetto  delTammontare  delle  quote 
mezzadrili  fa  palese  come  questa  proporzione  in  nessuna  zona  si  raggiunga  normal- 
mente, mediante  il   prodotto   del  podere. 

Nell'Allegato  B:  Notizie  sul  circondario  di  Pistoia,  si  trova  Tanalisi  del  cibo  di  un  contadino  adulto 
nelle  colline  pistoiesi,  attribuendo  un  prezzo  al  vinello,  calcolando  il  prezzo  del  pane  consumato,  e  non 
già  quello  del  granturco  o  del  frumento  occorrente  por  quello,  ecc.  Le  cifre  rispettive  si  riassumono 
come  segue: 
Inverno:  periodo  dei  lavori  casalinghi  :  valore  del  cibo  di  un  giorno    L.  0  40    Giorni  60    L.    28  20 
»         »    lavori  campestri         »  »  »  »081        »       31»231l 

Primavera  e  parte  dell'estate:  lavori  campestri  normali         »  »  1  01        »      loO      »  151  50 

Estate  (mietitura  e  trebbiatura)  »  »  »  »  1  41        v>       32      »    45  12 

Autunno:  lavori  casalinghi  »  »  *  ^  »  0  47       »       70      »    32  90 

»         (vendetmnia  e  svinatura)  »  »  »  »  0  70       »       22      »    16  40 

Totale Giorni  365    L.  299  23 

Il  solo  vitto  quindi  si  ragguaglierebbe  a  circa  300  lire  a  testa;  al  quale  aumento  contribuisce  non 
soltanto  la  differenza  fra  il  prezzo  assoluto  e  il  prezzo  relativo  delle  derrate,  ma  ben  anche  l'aver 
conteggiato  il  valore  del  vinetto,  del  pane,  ecc.,  e  non  già  quello  delle  vinacce,  del  grano,  ecc.,  ne  ri- 
sulta un  corrispondente  aumento  nella  valutazione  del  lavoro  dei  componenti  la  famiglia  colonica,  poi- 
ché il  maggior  prezzo  attribuito  al  vitto  comprende  il  correspettivo  della  retribnzione  del  lavoro  oc- 
corso per  ottener  vinello  dalle  vinacce,  di  quello  della  massaia  per  panificare  la  farina,  ecc.,  ecc.,  e 
d'altre  faccende  non  agrarie. 

Empiricamente,  il  necessario  al  mantenimento  di  una  famiglia  colonica  si  valuta  al  doppio  del  va- 
lore del  pane  occorrente  normalmente  al  consumo;  —  oppure  a  lire  90  per  ogni  componente  della  famiglia, 
oltre  il  pane,  il  vino  e  gli  ortaggi. 

(1)  La  tassa  di  fuocatico,  o  di  famiglia,  varia  fra  lire  2  e  lire  20,  secondo  il  grado  di  agiatezza. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile,  sulle  colonie  e  sugli  affitti,  ha  poca  importanza.  (V.  Allegato  N.  40, 
in  flne  del  presente  Capitolo). 

La  tassa  sul  bestiame  esiste  in  alcuni  Comuni,  ed  in  altri  no:  per  tutta  la  Toscana  in  complesso 
questa  tassa  rappreseuta  circa  lire  70,000. 

La  tassa  sul  macinato  (V.  Allegato  N.  41,  in  line  del  presente  Capitolo)  ascenderebbe  in  media  a 
lire  3  15  per  abitante.  Ma  tenendo  conto  del  numero  dei  fanciulli,  la  media  per  gli  adulti  salirebbe  di 
assai;  e  per  gli  agricoltori  poi,  ai  quali  il  grano  ed  il  granturco  servono  di  alimento  principalissimo, 
se  non  esclusivo,  quella  media  può  calcolarsi  del  doppio,  almeno,  di  quella  risultante  nel  Prospetto. 
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Qualche  sussidio  iutanto  è  recato  alle  fami«,die  coloniche  dal  l'esercì  ssio  di  alcune 
piccole  ÌDdustrie,  o  dalla  raccolta  di  alcuni  prodotti  secondari  e  spoutatiei,  specialmente 
di  bosco. 

Nel  piano  floreutino-pistoiese,  lo  donne  tutte,  qualche  volta  anche  i  ragazzetti  e 
gli  uomini  adulti,  in  mancanza  d'altri  lavori,  intrecciano  la  pregiata  paglia  di  cap- 
pelli che  colà  si  coltiva. 

Paglia  comune,  scelta  fra  quella  di  grano  marzolo  raccolto  al  monte,  è  acquistata 
a  minimo  prezzo,  ed  intrecciata  per  farne  cappelli  ordinari,  d^Ue  donne  del  Casentino 
e  d'altrove. 

Nella  parie  più  settentrionale  del  circondario  di  Rocca  San  Casciano  le  donne  tro- 
vano frequente  occupazione  in  estate  per  la  filatura  dei  bozzoli,  e  nel  territorio  più  alto 
di  quella  zona  qualche  guadagno  è  procuralo  dalla  fabbricazione  di  fondi  dì  paglia; 
(specie  di  dischi  del  diametro  di  70  a  80  ceutimetn  e  grossi  15  o  20  millimetri,  fatti 
di  paglia  di  frumento  legata  e  ritorta  in  giro,  e  uaati  localmente  per  rallevamento  dei 
bachi  nelle  prime  età;  pratica  certo  non  raccomandabile  pei  danni  inevitabili  che  reca 
l'umidità  e  la  poca  nettezza  di  cui  quei  dischi  sono  suscettibili). 

La  raccolta  di  fragole  e  di  lamponi  nei  boschi  e  nelle  macchie  occupa  spesso  fan* 
ciulli  e  donne  su  pei  monti  Appennini;  e  per  gli  alti  poggi  della  Val  Tiberina  e  su 
quelli  della  Val  d'Orcia,  si  raccolgono,  e  si  vendono  ad  incettatori,  le  coccole  di  ginepro, 
ivi  abbondantissime,  e  molto  ricercate  in  alcune  città  per  prepararne  un  liquore. 

Sui  monti  lucchesi  è  ricchissima  la  produzione  spontanea  di  ottimi  funghi,  che  cre- 
scono nei  castagneti,  e  che  freschi  o  seccati  si  vendono  sul  mercato  delle  città  circon- 
vicine. 

Sulle  falde  del  monte  Amiata  ed  altrove  si  raccolgono  le  bacche  del  vischio  (vi- 
scum  album)  e  se  ne  prepara  la  pania,  di  cui  è  facile  lo  smercio  per  diverse  forme  di 
caccia. 

Neirisola  d'Elba  il  coltivatore  ha  qualche  giornata  dispoaibile,  oltre  quelle  richieste 
dalla  lavorazione  del  proprio  podere,  per  recarsi,  a  mercede,  a  prestar  l'opera  propria 
in  vigne  tenute  a  economia  per  conto  diretto  di  proprietai'i. 

Nel  Volterrano  i  coloni  si  danno  periodicamente  al  trasporto  di  alabastri,  al  quale 
scopo  mantengono  appositamente  un  mulo  sul  proprio  podere  ;  e  nelle  vicinanze  dei  ter- 
ritori di  Serravezza  e  di  Stazzema,  quasi  tutti  i  coloni  lucrano  mediante  il  carreggio  dei 
marmi,  spesso  anche  trascurando  |)er  quello  i  lavori  agricoli  più  faticosi. 

Altra  fonte  di  guadagno  è  il  baliatico,  che  molto  frequentemente  è  assunto  dalle 
contadine^  sia  dopo  che  abbiano  compiuto  l'allattamento  del  proprio  bambino,  sia  in 
caso  di  morte  di  questo.  Raro  però  è  ch'esse  si  rechino  per  balie  presso  la  famiglia 
del  lattante;  in  generale  rimangono  in  casa  propria. 

Sono  infine  da  aggiungere,  come  sorgenti  di  lucro  sussidiario,  la  rirapagliatura  di 
sedie  e  di  fiaschi,  la  legatura  di  granate  di  saggina,  l'intrecciatura  di  vimini  e  di 
salci  in  ceste  e  panieri,  i  grossolani  intagli  di  legno  di  faggio  per  formare  attrezzi 
ordinari  da  cucina,  la  fabbricazione  di  scatole  di  truciolo,  o  di  corbelli  di  liste  di 
castagno,  la  filatura  e  la  tessitura  di  canapa,  di  lino  e  di  lana,  un  complesso  insomma 
di  piccole  industrie  casalinghe,  che  pur  recano  il  loro  contributo  nelFeconomia  fami- 
liare* 
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Contuttociò,  è  purtroppo  frequente  il  caso  che  la  quota  normale,  occorrente  al  man- 
teniménto della  famiglia,  non  sia  raggiunta.  Ed  è  ovvio  che,  per  le  diverse  zone,  ciò 
debba  tanto  più  agevolmente  succedere,  quanto,  da  quella  quota  normale,  sia  più  lon- 
tano l'ammontare  di  parte  colonica  dei  prodotti  del  podere.  Il  mezzadro  ricorre  allora 
necessariamente  al  proprietario,  per  averne  le  indispensabili  anticipazioni  ;  né  è  quindi 
da  meravigliare  se  il  debito  colonico  sia  rilevantissimo  ed  esteso  quasi  dovunque:  in 
generale  però  al  monte  più  che  in  collina,  ed  in  collina  più  che  al  piano,  per  effetto 
della  diversa  fertilità  del  terreno,  e  della  diversa  distribuzione  delle  colture  che  in  modo 
disuguale  retribuiscono  il  lavoro  dell'agricoltore. 

La  tassa  sul  macinato,  di  cui  sopra  fu  fatto  cenno,  molto  contribuì  ad  aumentare 
questo  debito  colonico,  che  segna  notevole  peggioramento  nelle  condizioni  economiche 
del  coltivatore,  e  che,  pesando  a  carico  del  proprietario,  toglie  a  lui  la  possibilità  di 
consacrare  qualche  capitale  all'agricoltura;  si  che  questa,  lungi  dal  progredire,  nem- 
meno si  mantiene  stazionaria,  ma  forzatamente  decade. 

Quantunque  l'abolizione  di  quella  tassa  sia  ormai  assicurata,  non  sarà  però  fuor 
di  luogo  uno   sguardo   retrospettivo  sui  danni  che  direttamente  ne  derivarono. 

Nei  monti  del  Lucchese,  ed  in  alcuni  altri  territori  sugli  Appennini,  ove  principale 
alime:ito  della  classe  agricola  è  la  farina  di  castagne,  poco  o  punto  fu  avvertita  l'esi- 
stenza di  quella  tassa,  che  non  colpiva  la  macinazione  di  quelle.  Ma  in  tutto  il  rimanente 
della  Toscana  in  generale,  la  tassa  sul  macinato  fu  gravissima  pel  mezzadro,  forse  più 
che  per  qualunque  altro  ceto. 

L'aumento  nel  prezzo  delle  derrate  di  suo  immediato  consumo,  e  che  il  suo  ter- 
reno produce,  non  ha  interesse  pel  colono,  tranne  che  quell'aumento  derivi  da  scarsa 
raccolta  locale.  E  cosi,  in  via  d'esempio,  al  mezzadro  che  dal  suo  podere  ottiene,  di 
parte  sua,  come  l'otteneva  15  anni  or  sono,  quei  tanti  ettolitri  di  frumento  e  di  gran- 
turco occorrenti  e  bastanti  al  consumo  della  sua  famiglia,  poco  monta  se  ogni  etto- 
litro di  frumento  o  di  granturco  costi  ora  sul  mercato  5  o  6  lire  di  più  che  15  anni 
addietro.  Il  mantenimento  suo  e  dei  suoi  non  peggiora,  né  si  avvantaggia  per  quello; 
ma  grave  danno  ne  sentirà  quella  famiglia  colonica,  se  la  raccolta  normale  viene  ad 
esser  decimata  nella  sua  quantità:  e  ciò  appunto  avvenne  per  effetto  della  tassa  del 
macinato,  la  quale,  per  l'operaio,  pel  bracciante,  per  quasi  tutti  insomma,  si  risolveva 
in  un  aumento  di  prezzo  del  pane,  aumento  che  molti  poterono  forse  compensare  col 
richiedere  un  supplemento  di  mercede;  mentre  pel  mezzadro  la  tassa  equivaleva  quasi 
sempre  alla  sottrazione  di  parte  dell'alimento  normale,  e  senza  alcuna  possibile  rivalsa. 

Il  colono,  infatti,  di  rado  aveva  i  denari,  per  pagar  la  tassa  e  la  molenda,  e 
pagò  in  genere:  il  cereale  macinato  venne  cosi  ad  esserne  sensibilmente  diminuito. 
Notisi  inoltre  che  il  mugnaio  curò  sempre  il  proprio  interesse,  si  attribuì  misura  piut- 
tosto abbondante  che  scarsa,  e  valutò  le  derrate  a  prezzo  piuttosto  infimo  che  equo. 
Il  mezzadro  nel  fatto  pagò  cosi  una  tassa  maggiore  di  quella  realmente  spettanteglì 
Fu  già  veduto  poco  sopra  come,  nell'economia  domestica  del  colono,  il  valore  re- 
lativo delle  derrate  di  suo  consumo  diretto,  e  nella  quantità  indispensabile  al  suo 
mantenimento,  sia  maggiore  del  valore  venale  delle  derrate  medesime.  Il  mezzadro 
subì  dunque,  anche  sotto  questo  aspetto,  una  maggior  perdita.  Il  mugnaio  impara 
presto  a  macinare  meno  bene,  per  macinare  maggior  quantità  di   cereali   con  minof 
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numero  di  giri.  La  proporzione  della  crusca  aumentò,  diminuì  quella  della  farina;  e 
questa,  meno  macinata,  riuscì  meno  nutritiva.  Il  mezzadro,  che  fa  del  pane  l'alimento 
principale,  lo  ebbe  dunque  in  quantità  e  di  qualità  inferiore  a  quanto  doveva  ottenere 
dal  suo  grano,  già  decimato  dalle  tasse.  Né  molto  migliore,  o  molto  più  economica, 
fu  la  macinazione  eseguita  nei  mulini  a  vapore,  di  cui  una  trentina  circa  s'impian- 
tarono nell'ultimo  decennio  :  specialmente  in  provincia  di  Arezzo,  e  nelle  pianure  di 
San  Miniato  e  di  Pisa  (1). 

Cumulando  gli  effetti  diretti,  con  gli  indiretti,  può  affermarsi  che  alla  massima 
parte  delle  famiglie  coloniche  la  tassa  del  macinato  tolse  il  necessario  pel  manteni- 
mento di  un  mese  almeno  in  un  anno,  e  spesso  anche  assai  più.  Come  ripararvi,  se 
non  col  ricorrere  alle  anticipazioni  del  proprietario?  Come  pareggiare  il  debito,  se 
ogni  anno  ripetevasi  la  causa  di  contrarne  uno  nuovo? 

Il  colono  frattanto  procurò  di  lesinare  sui  propri  bisogni  da  un  lato,  vivendo  più 
stentatamente,  e  dall'altro  si  studiò  di  aumentare  con  qualunque  mezzo  la  quota  di 
prodotti  spettantigli.  Maledisse  alla  tassa  del  macinato,  però  né  più,  né  meno  che 
a  qualunque  altra;  che  al  contadino  non  v'é  tassa  che  apparisca  giusta  o  propor- 
zionata; e  quando  udì  che  sarebbe  abolita,  ne  provò  soddisfazione,  ma  poco  la  manifestò 
perchè  nel  fatto  ne  risentì  poco  vantaggio  immediato.  La  riduzione  di  un  quarto  sulla 
tassa  del  frumento,  giovò  più  al  mugnaio  che  a  lui  ;  e  la  cessazione  di  quella  sui  ce- 
reali inferiori,  riusci  veramente  utile  soltanto  in  alcuni  territori  circoscritti,  in  cui 
del  granturco  si  fa  grande  consumo;  come  più  specialmente  nella  zona  transappen- 
ninica e  nella  pianura  lucchese,  pisana  e  volterrana.  (2) 

È  certo  però  che  l'abolizione  della  tassa  del  macinato,  quando  sarà  completa,  —  e 
purché  a  quella  non  venga  sostituita  altra  imposta  che  in  qualsiasi  modo,  diretto  o 
indiretto,  pesi  sull'agricoltura,  —  avrà  molta  influenza  sul  miglioramento  delle  condi- 
zioni del  mezzadro,  il  quale  in  diverse  zone,  tornerà  ad  avere,  di  sua  parte,  una  quota 
di  prodotti  per  lo  più  suflflciente  e  talvolta  anche  esuberante  ai  suoi  bisogni. 

Fin  qui,  fu  discorso  delle  condizioni  economiche  di  quelle  categorie  di  coltivatori 
che  partecipano  direttamente  alla  produzione  del  suolo. 

Per  quanto  si  riferisce  ai  pigionali  o  braccianti^  poco  è  da  dirsi. 

I  pigionali,  quando  trovano  da  occuparsi,  guadagnano  normalmente,  a  giornata, 
da  lire  1  a  lire  1  20  gli  uomini;  e  da  lire  0  60  a  lire  0  70  le  donne:  di  frequente, 
quando  l'opera  è  a  carico  del  mezzadro,  come  succede  per  lo  più,  il  bracciante  per- 
cepisce la  metà  soltanto  di  quella  somma,  ed  ha  insieme  il  vitto  pari  a  quello  dei 
componenti  la  famiglia  colonica.  L'accennata  retribuzione  sale  talvolta  sino  al  triplo 
di  quella  ora  indicata,  per  alcune  faccende  speciali,  e  in  determinate  località;  come, 
j>er  esempio,  per  la  mietitura  del  grano,  e  per  la  falciatura  dei  fieni  nelle  provincie 
di  Pisa  e  di  Volterra.  Ma  sono  eccezioni,  che  per  la  brevità  del  periodo  in  cui  succe- 
cJono,  non  influiscono  sulla  media  annua  del  guadagno  del  bracciante  ;  media  che  spesso 
:rìon  raggiunge,  e  di  rado  supera,  le  200  giornate  di  lavoro  per  gli  uomini,  eie  100  per 

(1)  V.  quadro  1°  deirAlIegato,  N.  41,  in  fine  del  presente  Capitolo. 

(2)  V.  quote  proporzionali  della  tassa  sulla  macinazione  del  frumento,  e  di  quello  del  granturco, 
«I    quadro  3'^  dell'Allegato  N.  4L 
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le  donne;  sicché  ragguagliano  a  circa  lire  220  per  ogai  uomo  valido,  e  lire  70  per 
ogni  donna  (1).  Ed  è  da  aggiungere  che  dalla  agricoltura  quei  braccianti  ricavano  la 
metà  appena,  e  spesso  meno,  dell'accennato  guadagno;  mentre  il  rimanente  deriva  da 
occupazioni  manuali  d'ogni  genere;  la  costruzione  delle  strade  obbligatorie  vi  ha  con- 
tribuito non  poco  in  questi  ultimi  anni. 

Non  occorrono  calcoli  per  dimostrare  che  quel  guadagno  è  insufllcente,  per  pro- 
cacciare alloggio,  vitto  e  vestito,  e  per  provvedere  inoltre  ai  bisogni  dei  fanciulli  e 
dei  vecchi  di  famiglia,  impotenti  al  lavoro.  Traggono  partito  i  braccianti  e  le  loro 
donne,  da  quelle  piccole  industrie  accessorie,  dalla  raccolta  di  quei  prodotti  spontanei 
di  bosco,  di  cui  sopra  fu  fatto  cenno,  discorrendo  dei  mezzadri  ;  ma  nemmeno  quei  ri- 
pieghi bastano,  ed  è  quasi  necessità  che  gli  uomini  emigrino  temporaneamente  per 
cercar  lavoro,  che  i  vecchi  si  diano  a  mendicare,  e  che  le  donne  e  i  fanciulli  ricor- 
rano al  furto  campestre. 

Il  maggior  contingente  all'emigrazione  (quasi  nulla  nella  provincia  di  Siena),  è 
dato  dalla  provincia  di  Lucca,  siccome  la  più  popolata,  e  dalla  zona  dei  monti,  sic- 
come la  più  scarsa  di  lavoro  (2).  La  emigrazione  periodica,  temporanea,  si  dirige  per 
lo  più  alla  Sardegna,  alla  Corsica  ed  alla  maremma  grossetana,  e  molti  degli  emi- 
grati restituendosi  alle  loro  case,  recano  seco  qualche  risparmio,  spesso  dolorosamente 
compensato  da  lunghe  febbri  miasmatiche,  a  sfidar  le  quali  pur  tornano  l'anno  suc- 
cessivo. 

L'emigrazione  per  periodo  lungo  e  indeterminato,  l'emigrazione,  propriamente  detta 
per  altre  regioni  d'Europa,  e  più  spesso  per  l'America  e  per  l'Australia,  è  minimo  in 
tutta  la  Toscana,  tranne  che  nella  provincia  di  Lucca,  ove  assume  qualche  impor- 
tanza. Se  poi  quell'emigrazione  si  consideri  relativamente  ai  soli  agricoltori,  può  dirsi 
nulla  in  tutta  la  regione;  eccettuandone  sempre  la  provincia  di  Lucca,  ove  sopra  una 
popolazione  agricola  di  circa  50,000  uomini  adulti,  si  hanno  in  media  300  emigranti 
ogni  anno:  la  proporzione  è  minima  per  le  donne.  Fino  a  qual  punto  influisca  su  quel- 
l'emigrazione la  smania  di  ozieggiare  e  la  speranza  di  conseguir  facili  fortune,  è  dif- 
ficile il  constatare;  fra  coloro  che  emigrano,  molti  sono  giovani  svogliati  al  lavoro, 
ma  di  questi  trovansene  dovunque  :  ed  il  fatto  che  l'emigrazione  di  agricoltori,  è  cir- 
coscritta alla  sola  provincia  di  Lucca,  basta  a  provare  che  la  causa  principale  sta 
nell'eccezionale  addensamento  di  popolazione  su  quel  territorio.. Sia  però  lecito  di  ram- 
mentare come,  se  più  efficacemente  e  sollecitamente  fosse  favorito  il  progresso  della 
agricoltura  nelle  C7^ete  e  nella  zona  marittima  volterrana,  ove  gli  abitanti  scarseg- 
giano, colà  certamente  accorrerebbero  quelli  fra  gli  emigranti  lucchesi  che,  sol  perchè  ^ 
ridotti  agli  estremi,  si  risolvono  ad  espatriare. 

Quasi  tutti  gli  agricoltori  emigranti   appartengono  alla  categoria   dei  pigionali.  .  ^ 
Alcuni,  ma  pochi,  sono  coltivatori,  proprietari  di  piccolissimo  podere,  che  non  produ— ^^^ 

(1)  Forse  i  braccianti  agricoli  in  migliori  condizioni,  in  Toscana,  sono  i pt^tonolì  di  proprietari  À       ^y 
oliveti  tenuti  a  economia  nelle  colline  lucchesi.   Quei   pigionali  hanno  lavoro  quasi  assicurato,  ed  jj 
guadagno  annuo  supera  quasi  sempre  le  lire  270  per  uomo. 

(2)  Per  la  emigrazione  all'estero  propria  e  temporanea  nel  quadriennio   1876-1879,  V.  noti 
riassunte  nell'unito  Prospetto,  Allegato  N.  42. 
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Due  circostanze  sono  intanto  da  aversi  presenti:  —  che  il  mezzadro  gode  inoltre, 
senza  spesa,  l'alloggio  nella  casa  poderale;  —  e  che  le  cifre  sopra  trascritte  si  otten- 
nero analizzando  i  risultati  del  podere-tipo  della  zona  in  cui  la  quota  colonica  è  no- 
tevolmente inferiore  alla  media  normale  in  Toscana;  sicché  si  può  senza  obbiezione 
concludere,  che  la  retribuzione  della  giornata  di  lavoro  del  colono  mezzadro  ag- 
guaglia almeno,  e  più  frequentemente  supera,  quella  del  bracciante.  Un'altra  osserva- 
zione è  da  farsi  ;  ed  è  che  mentre  la  media  del  guadagno  annuo  di  un  bracciante  rap- 
presenta la  retribuzione  di  circa  200  giornate  di  lavoro,  quella  del  guadagno  del  colono 
è  superiore  di  assai,  perchè  si  riferisce  ad  oltre  250  giornate. 

A  provvedere  in  casi  di  somma  scarsezza  od  assoluta  mancanza  di  lavoro,  forse  non 
esiste  alcuna  speciale  istituzione  pia,  a  favore  esclusivamente  di  agricoltori;  ma  molti 
sussidi  sono  loro  accordati  da  associazioni  e  da  comuni  che  porgono  aiuti  ai  poveri 
in  generale.  E  cosi  parimente,  sotto  diverse  forme  e  condizioni,  sono  conferite  dotiy  di 
somme  variabili  fra  le  20  e  le  100  lire,  a  fanciulle  di  contadini,  generalmente  a  cura 
di  sodalizi  d'indole  religiosa. 

Ai  braccianti  potrebbe  anche  riuscire  utilissimo  l'ascriversi  a  società  di  mutuo 
soccorso,  le  quali,  sotto  la  denominazione  di  Società  operaie  o  Fratellanze  artigiane, 
si  costituirono  numerose,  e  sono  sparse  quasi  dappertutto.  Ma  la  miseria  stessa  fa  si, 
che  la  necessità  di  pagare  una  tassa  trattenga  la  maggior  parte  dei  pigionali  dal  con- 
corrervi. Più  raramente  poi  vi  si  ascrivono  i  mezzadri:  — sia  perchè  l'ordinamento  di 
quelle  società  non  sempre  li  persuade  che  il  mutuo  soccorso  ira  i  soci  sia  sostanzialmente 
lo  scopo  dell'associazione,  mentre  da  ogni  altro  scopo  d' indole  politica  rifugge  in  ge- 
nerale il  colono  toscano  che,  partecipe  quasi  dei  diritti  di  proprietà,  nessun  miglio- 
ramento spera  e  molti  danni  teme  da  qualsiasi  repentino  rivolgimento  nell'ordine 
sociale,  —  fila  perchè  non  provano  veramente  bisogno  di  ricorrere  al  mutuo  soccorso, 
confidando  sull'andamento  normale  del  podere,  e  facendo  assegnamento  sulle  anticipa- 
zioni per  parte  del  proprietario,  in  caso  d'urgenza. 

È  anche  da  aggiungersi  che  fra  i  mezzadri,  quantunque  molti,  più  specialmente  dopo 
la  istituzione  della  tassa  sul  macinato,  abbiano  mantenuto  od  aumentato  il  debito  verso 
il  proprietario,  pur  non  mancano  quelli  che  risultano  in  credito,  ed  i  quali,  anziché 
trovarsi  in  istrettezze,  accumulano  annualmente  qualche  risparmio,  che  s'ingegnano 
d'ingrossare  fino  al  punto  di  poterlo  poi  consolidare  nell'acquisto  di  un  poderetto,  od 
almeno  di  un  campicello.  Finché  a  tanto  non  giungano  le  somme  in  serbo,  non  di 
rado  i  coloni  le  investono  in  libretti  delle  Casse  di  risparmio,  o  in  depositi  presso 
Banche  popolari,  quando  le  sedi  di  queste  o  le  succursali  di  quelle,  esistano  in  loca- 
lità non  troppo  distanti  (1);  o  più  spesso  essi  se  ne  valgono  per  mercatura  di  be- 
stiame e  di  derrate,  o  le  imprestano  a  privati  con  ogni  cautela,  ed  a  frutto  non  sempre 
equo.  Eccessiva  ignoranza,  generando  malintesa  diffidenza  in  istituti,  in  uomini  e  in 


adulto,  valutando  per  Vj  il  lavoro  di  ogni  donna,  e  por  V«  il  lavoro  di  ogni  fanciullo;  mentre  la  somma 
qui  indicata  rappresenta  la  retribuzione  effettiva  risultante  a  favore  di  un  lavoratore  adulto,  conside- 
rato isolatamente. 

(1)  Nei  Prospetti,  N.  44  e  45,  allegati  in  fine  del  presente  Capitolo,  sono  indicati  i  comuni  ove  esi- 
stono succursali  di  Casse  di  rispai^raio  e  Banche  popolari. 
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^0060,  fece  anche  a  molti  preferire  di  trattener  nascosto  presso  di  sé  il  piccolo  peculio: 
ma  in  oggi  quella  diffidenza,  che  pur  sussiste,  accenna  a  diminuire;  ed  in  ciò  molto  ha 
contribuito  l'istituzione  delle  Casse  di  risparmio  postali,  per  la  facilità  dei  depositi  e  dei 
ritiri,  anche  nei  pia  piccoli  centri. 

Dei  quattro  milioni  di  Hre  air  incirca  che  nel  1880  si  trovavano  in  deposito  presso 
le  Casse  postali  di  risparmio  in  Toscana  (1),  non  è  possibile  il  conoscere  quale  sia  la 
somma  spettante  ad  agricoltori  ;  ma  Tcstendersi  delle  operazioni  anche  nei  più  piccoli 
comuni  rurali  ne  assicura  che  quella  classe,  in  qualche  proporziono,  vi  partecipa. 

Ne  è  da  presumersi  che  le  Casse  postali  abbiano  diminuito  la  clientela  delle 
Casse  di  risparmio  ordinarie,  e  delle  Banche  popolari,  poiché  fra  il  1875  e  il  1880  i  depo- 
siti a  risparmio  e  a  conto  corrente  presso  queste  ultime  salirono  da  circa  2  milioni  a  oltre 
3  milioni  di  lire  (2)  ;  e  se  nelle  Casse  di  risparmio  ordinarie  si  riscontra  una  diminuzione 
di  10  milioni  (che  si  riduce  a  milioni  5,  quando  si  escludano  dal  confronto  le  sedi  nei  co- 
muni capoluogo  dì  provincia  alle  quali  di  preferenza  affluiscono  i  risparmi  del  citta- 
dino e  non  quelli  deiragricoltore)  (3),  ciò  è  da  attribuirsi  alla  crisi  subita  nel  1879 
dalla  Cassa  di  risparmio  di  Firenze  per  effetto  del  timore,  che  si  sparse  nel  pubblico,  di 
gravi  perdite  nella  liquidazione  di  crediti  con  Tarami nistrazione  di  quel  comune. 

Pei  piccoli  proprietari,  per  gli  operai  delle  officine,  per  quelli  insomma  che  vivono 
nelle  città  0  nelle  più  grandi  borgate,  e  che  conseguentemente  possono,  in  ogni  caso, 
rivolgersi  alle  Casse  di  risparmio  ordinarie  od  alle  Banche  popolari,  Tutilità  delle  Casse 
postali,  può  forse  esser  meno  evidente;  ma  immensa  è  F influenza  che  esercitano  per  le 
campagne,  giovando  a  sviluppare,  fra  i  contadini,  lo  spirito  di  economia:  benefizio 
questo  di  un  valore  incalcolabile;  perchè  «  se  un  gran  bene  è  per  il  popolo  sommini- 
strargli lavoro,  che  gli  dia  da  guadagnarsi  onoratamente  il  sostentamento,  bene  anche 
più  grande  sarà  eccitarlo  ai  risparmi  ed  offrirgli  inoltre  un  mezzo  di  conservarli  e 
di  accrescerli  i  (4).  Più  efficace  poi  sarà  quest'influenza  delle  Casse  postali  quando, 
abolita  che  sia  completamente  la  tassa  del  macinato,  e  mediante  provvedimenti  ri- 
chiesti dalle  condizioni  deiragricoltura  e  degli  agricoltori,  potrà  aumentare  in  To- 
scana il  numero  dei  mezzadri  liberi  da  debito  colonico. 


(1)  V.  Allegato,  n.  43»  ìa  flne  del  presente  Capitolo. 

(2)  V.      id,         n.  44  id.  id, 

(3)  V,      id,         n.  45  id.  id. 

(4)  RiDOLFi  Cosmo  -  Manifesto,  23  aprile  18-29,  per  r  istituzione  deUa  Cassa  di  risparmio. 


61 


482 


Capitolo  XXIX. 


(AUegato  N.  40.) 


Tassa  di  ricchezza  mobile  (sulle  colonie  e  sugli  affitti)  a  carico  di  coltiYatori  nelle  proYincie 
di  Vàreume,  Aj^mmo,  Siena,  ZsUOCOf  JPiaa  e  Livorno. 

(  Notule   procurate   dalle   Intendenie   di   finanza   delle   singole   provincie). 


CIRCONDARIO 


della 


Importo  compleaslTO  liquido 
di  rìcchesxa  mobile  a  carico  di  coltivatori 


nell'anno  1805 
Lire       C. 


neiranno  1870 
Lire       C. 


neiranno  1975 
Lire       G. 


neiranno  1880 
Lire       C. 


Firenze  . 

Arezzo  . 

Siena .  . 

Lucca.  , 

Pisa  .  , 

Livorno . 


Firenze  . 
Arezzo  , 
Siena.  . 
Lucca.  . 
Pisa  .  , 
Livorno 


Firenze 

Pistoia 

Rocca  San  Casciano 
San  Miniato  .    .    . 

Arezzo 

Siena 

Montepulciano  .    . 

Lucca 

Pisa 


')v 


I 


olterra 


Livorno.    . 
Isola  d*Elba 

Totale 


106,957  39 

» 

25,459  58 

75,780  54 

132,779  36 

1,217,888  77 

48,758  26 

9,192  81 

154,102  11 

12,227  58 

8,755  41 


48,225  24 

1,826    > 

16,576  02 

6,201  49 

108,394  01 

5,429  98 

4,439  77 

103,385  04 

19,276  75 

9,658  58 

> 


37,916  14 

5,126  57 

906  74 

11,156  35 

23,902  12 

108,122  89 

6,137  08 

1,929  39 

18,428  12 
2,546  30 
1,104  52 


1,791,901  81 


323,412  88 


217,276  22 


Riassunto   per   proT-Ineie. 


Totale  . 


208,197  51 

132,779  36 

1,206,647  03 

9,192  81 

106,320  69 

8,755  41 

1,791,901  81 

66,627  26 
6,201  49 

113,823  99 
4,439  77 

122,661  79 
9,658  58 


323,412  88 


55,1(S  80 
23,902  12 
114,259  97 

1,929  39 
20,974  42 

1,104  52 


217,276  22 


35,732  71 
4,962  95 
1,387  34 

10,957  14 

23,927  37 

112,047  53 

6,301  38 

2,422  16 

18,268  87 
235  89 
1,602  17 
> 


220,105  51 


53,140  14 

23,927  37 

113,348  91 

2,422  16 

20,664  76 

1,602  17 


220,105  51 


N.  B.  —  La  notevole  differenza  fra  le  cifre  degli  anni  1865  e  1870  deriva  dalla  cessazione  della  tassa 
fissa  gravante  il  minimum  di  lire  250,  elevato,  alla  maggior  somma  di  lire  400;  e  più  ancora,  alla  fa- 
coltà di  suddividere  il  reddito  colonico  fra  i  sìngoli  componenti  la  famiglia,  sicché  pochi  risultarono  i 
coloni  il  cui  reddito  raggiungesse  1*  imponibile  di  lire  400. 

Neir  isola  d*Elba  non  vi  sono  coloni  che  oltrepassino,  o  raggiungano  quel  reddito,  sicché  non  é 
pagata  somma  alcuna  per  quel  titolo. 
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Tassa  snl  Macinato  dalFanno  1870  a  tutto  il  1879 

NELLE   PROVINCIE   DI  FIRENZE,  AREZZO,   SIENA,   LUCCA,   PISA   E   LIVORNO 
e  notizie  sui  mulini  esistenti  nelle  Provincie  medesime. 

(Notisia  procurate   dalle  Intandense  di   Finansa   delle   tintole  Provincie). 


Numero  dei  malini  eslgtenti  nelle  proYincie  di  Firenze^  Arezzo^  Siena^  Lucca,  Pisa  e  LiTomo* 


PBOTIRCIA 


CIBCONDARIO 


MULINI  ESISTENTI 


nell'anno  1870 


a 
▼ento 


a 

forza 

idraulica 


con 
motore 


vapore 


nell'anno  1880 


a 
vento 

a 

forza 

idraulica 

con 
motore 

a 
▼apore 

» 

802 

5 

» 

465 

» 

> 

181* 

» 

^ 

117 

4 

» 

643 

7 

» 

244 

5 

» 

141 

3 

» 

1,112 

1 

15 

a58 

21 

I 

170 

2 

4 

10 

7 

> 

35 

3 

20 

4,278 

58 

I 


Firenze 

Arezzo. 
Siena.  .  . 
Lucca  . 
Pisa  .  .  , 

Livorno . 


Firenze  

Pistoia •. 

Rocca  San  Cacciano. 

San  Miniato 

Arezzo 

Siena 

Montepulciano  .... 

Lucca. 

Pisa 

Volterra 

Livorno  

Isola  d'Elba 


Totale . 


» 

612 

3 

» 

392 

» 

» 

173 

> 

» 

109 

> 

» 

564 

1 

» 

220 

2 

» 

144 

1 

» 

702 

» 

20 

342 

14 

2 

175 

2 

5 

9 

7 

» 

53 

3 

27 

3,495 

33 

615 
392 
173 
109 
565 
2-22 
145 
702 
376 
179 
21 
56 


3,555 


807 

465 

181 

121 

650 

249 

144 

1,113 

394 

173 

21 

38 

4,356 


Tassa  sol  macinato  liquidata  negli  anni  1870, 1871, 1872, 1878  e  1874  nelle  Provincie  di  Firenze, 

Arezzo,  Slena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno. 


AMlfONTABB  DELLA  TASSA  LIQUIDATA 


neiranno  1870 
Lire       C. 


nell'anno  1871 
Lire       C. 


nell'anno  1872 
Lire       C. 


nell'anno  1873 
Lire       C. 


nell'anno  1874 
Lire       G. 


Firenze 

Arezzo 

Siena 

Lucca 

Pisa 

Livorno 

Totale 


675,234  46 
177,475  16 
163,133  09 

» 
373,251  03 
28,355  23 


1,337,556  69 
430,452  05 
438,156  49 
540,239  60 
684,053  78 
96,770  31 


1,747,632  24 
605,634  72 
581,278  33 
763,281  37 
909,128  94 
176,019  30 


1,847,384  62 
683,117  34 
629,041  13 
726,829  84 
926,182  85 
167,651  25 


1,989,126  12 
686,276  97 
718,547  55 
815,900  20 
999,794  17 
191,525  49 


1,417,448  97 


3,527,228  92 


4,782,974  90 


4,980,107  > 


5,401,170  50 
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1876,  1877)  1878  e  1879  pei  singoli  circondari  e  secondo  la  qualità  dei  cereali  macinati. 


Anno  1877 


per 
altri  cereali 
Lire    C. 


TOTALB 

tossa 
Lire       C. 


Anno  lS7d 


per 
frumento 
Lire      C. 


per 
altri  cereali 
Lire    0. 


TOTALE 

tassa 
Lire       C. 


Anno  1879 


per 
frumento 
Lire      C. 


per 
altri  cereali 
Lire    C. 


TOTALB 

tassa 
Lire       C. 


Quota  media  annua 
per  ogni  abitante 

in  base  alla  tassa 

liquidata 
per  macinazione 


di 
frumento 
Lire  C. 


di  altri 
cereali 
Lire  C. 


98,70552 

61,086» 

59,70322 

48^208  40 

106,27752 

59,09287 

-0,77579 

^42773 

10(^60387 

47,28028 

ft42»78 

49498 


80,08596 


1,614^1894 
326,485  16 
182,53223 
323,931  21 
'827^773 
525,987  56 
269,56287 
772,56075 
890,04567 
202,537  62 
229,97536 
36,527  68 


6,202.342  78 


1,439,064  88 
254,481  65 
124,09564 
291,324  98 
755,62490 
466,329  55 
232,92822 
513,04697 
721,390  42 
149,22596 
178,97804 
27,35492 


105,83993 
52,61963 
51,066  33 
49,63459 
95,615,85 
53,64869 
39,73934 

216,031  09 

91,61865 

43,01930 

1,54818 

894  05 


1,544,90481 
307,101  28 
175,16127 
340,95957 
851,24075 
519,97824 
272,66756 
729,07806 
813,00907 
192,24526 
180,52622 
28,24897 


1,348,72706 
227,07604 
123,572  82 
275,96327 
690,28997 
440,62909 
218,354  45 
435,682  56 
700,58326 
160,327  14 
198,47708 
26,20022 


65,760  47 

27,74929 

29,883  96 

28,576  63 

53,597  50 

30,70256 

24,10733 

106,421  54 

46,558  48 

27,11212 

1,01486 

45711 


1,414,487  53 
254,82533 
153,456  78 
304,53990 
743,887  47 
471,331  65 
242,461  78 
542,104  10 
747,141  74 
187,43926 
199,491  94 
26,657  33 


5,153,846  13 


801,27563 


5,955,121  76 


4,845,88296 


441,941  85 


5,287,82481 


vincle. 


rT,703 14 
)6,27752 
16,86866 
18,42:773 
(7,88415 
2,02476 


2,447,167  54 
827,97773 
795,550  43 
772,56075 

1,092,58329 
266,50304 


80,08596 


6,202,34278 


2,108,967  15 
755,624  90 
699,25777 
513,04697 
870,61638 
206,33296 


5,153,846  13 


259,16048 

95,61585 

93,38803 

216,031  09 

134,637  95 

2,44223 


801,27563 


2,368,12763 
851,24075 
792,64580 
729,078  06 

1,005,254  33 
208,775  19 


5,955,121  76 


1,975,339  19 
690,28997 
658,98354 
435,68256 
860,910  40 
224,677  30 


4,845,88296 


151,97035 
53,597  50 
54,80989 

106,421  54 

73,67060 

1,471  97 


441,941  85 


2,127,30954 
743,887  47 
713,793  43 
542,104  10 
934,581  » 
226,14927 


5,287,824  81 


2  79 
2  52 
2  57 
2  48 

2  98 

3  38 
3  20 

1  84 
3  50 

2  60 
2  17 
1  58 


2  72 


2  69 

2  98 

3  31 

1  84 
3  30 

2  06 


2  72 


17 
52 
1  34 
41 
41 
38 
59 
77 
48 
75 
02 
02 


43 


33 
41 
45 
77 
55 
02 


43 


w  M^fUiJflgo^io  1875-1878.  Poi  frumento  la  quota  per  abitante  fu  stabilita  in  ba«o  ^i  quinquennio  1875-1870. 
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Emiin^ttzione  all'estero  dalle  proTimele  di  Finue»  Are 

TTotiMia  dMuato  dmUa  paMMommiani  « 


1                                   GATEaoHIE 

Popolftiron*  lg7J  ,..*.m,(U5 

Popo|4AÌ019«   1171 

14:    aerÌC4lA] 

EMlÙÌLAZÌ&t(K 

EMiaKAZtOHl 

mut^m». 

jais 

ni»] 
1S77 

net 
l8r?S 

Dal 

11 

1S76   ign 

Dei 

nel 

=  9 
Si 

ISTft 

set 

a«l 

imi 

1                             Mnxigj'Axione  propri» 

per  la  durata  maggiore  di  un  unno,  secondo  le 
dichim^mioni  e  le  intenzioni  degli  emigranti. 

Emigranti  di  età  inferiore  ai  14  anni.  Maschi.  > 

Mfi                                Femmine. 

Totale  *  ,  . 

Emigranti  di  età  superiori^  ai  14  anni.  Maschi . 
li*                                 Femmine. 

[                                                       Totale  .  .  - 

Emigranti  senza  distinzione  di  età.  Masebi.  .  ,  . 
%:                          Femmina  .  .  • 

Totali  gtoirali  .  .  - 

1                        Smìgraxì&nm  temporanea 

per  la  durata  minore  di  un  onm,  secondo  le 
dichiarazioni  e  le  in^njsioni  degli  emigranti. 

Emigranti  senza  distinzione  di  età.  Maschi.  ,  .  , 

Id.                                Femmine, 

Totale  generale  •  .  . 

A.grlcQÌtorÌ  omi^rmii 
(di  età  superiore  ai  i4  anni) 

in  cniìinrsLz.ìQjìe  nroDFÌa.  Mfljchi «  • 

5 

3 

S 

27 

12 

8 
14 

6 
6 

12 

7 
7 

!4 

26 
22 

48 

> 
.    » 

» 

1 
1 

2 

» 
» 

I 

1 

:» 

^ 

2 

» 

22 
17 

23 

18 

41 

29 
24 

22 
22 

44 

29 
20 

58 

448 
22 

470 

» 
» 

31 
31 

94 

69 

IG3 

120 

91 

1 
J 

3 

1 

3 

l 

> 

7 
4 

1 

m 

39 

32 
15 

39 

30! 
23 

^ 

4 

4 

1 

11 

3 

1 

1 
1 

3 

l 

4 
2 

6 

1 

1 

8 
5 

13 

2  1 

.1     »' 

3  1 

47 

53 

53 

468 
27 

405 

21  ì 

1796 
85 

1881 

1 

4 

219 
3^ 

247 

2 

16 
1 

17 

1 
> 

» 
1^ 

4 

8 

8 

^^ 

371 

11 

382 

509 
25 

534 

66 
5 

71 

71 
3 

161 
9 

16 
2 

74 

170 

1$ 

1 

3 

*  > 

*  1 

28 
31 

1 

» 

1 

123 
124 

» 

65 
il 

65 

65 

Id..                       Femmine  .......«• 

Totale  _  ,  . 

8 

» 

» 

In  emigrazione  temporanea.  Maschi 

Id.                      Femmine.  ...... 

57 
1 

6S 

— 

Totale  .  ,  . 

» 

57 

3 

A 

Totale  generale,  agriooltorl  emigrati .  .  -  , 

31 

251 

m 

57 

a 

6^ 

> 

ì 

*  Per  i'AOno  1S70  t!  CAootce  il  numero  coro|i1ossÌTt>  sema  dmtmsione  di  sasso. 


^..-d 
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DI  Lucca 
1 

80,399 
93,014 

PodoIl- 

Provincia  d 

UÌAHA   1871 

Pisa 
J 

»5,059 
71,086 

Popoli— 

Provincia  di  Livorno 

kxÌAnA   1«71 1 

18,851 
5,902 

TOTALI 

n. 

Id.    «gricola  1871 . 

Id.    agrìcol 

fL  1871  - 

.1  IONI 

Emigrazione 

Emiobazione 

1876 

1877 

1878 

1870 

4 

1 

nel 
1879 

15 

nel 
1876 

nel 
1877 

nel 
1878 

nel 
1879 

nel 
1876 

nel 
1877 

nel 
1878 

nel 
1879 

^1 

era 

18 
10 

36 
21 

121 
59 

» 

5 
4 

2 

4 

7 

3 

14 
11 

> 

1 

1 

4 

» 

6 

7 

13 

11 

8 

50 
22 

36 

20 

31 
21 

56 
38 

173 
101 

28 

57 

180 

» 

9 

6 

10 

44 
17 

25 

» 

2 

4 

19 

72 

56 

52 

94 

274 

94 
39 

842 
80 

2853 
220 

30 
12 

38 
11 

11 
9 

123 

49 

22 

19 

35 

18 

36 
6 

52 

18 

145 
101 

1004 
122 

594 
80 

667 
73 

961 
139 

3226 
414 

33 

922 

3073 

42 

49 

20 

61 

172 

137 

60 

41 

22 
19 

53 

42 

40 
6 

70 

246' 

1126 

674 

740 

1100 

3640 

12 
49 

878 
101 

2974 
279 

30 
12 

42 

43 
15 

13 
13 

51 
20 

36 
19 

58 
25 

156 
109 

1054 
135 

630 
100 

698 
94 

1017 
177 

3399 
506 

61 

979 

3253 

58 

58 

7 

26 

71 

197 

41 

55 

46 

83 

224 

64 

265 

1189 

730 

792 

1194 

3905 

48 
72 

3596 
305 

10871 
950 

63 
7 

157 
12 

127 
2 

405 
28 

240 
46 

167 
81 

227 
63 

858 
254 

2839 
237 

3236 
317 

3466 
379 

4466 
396 

14007 
1329 

20 

3901 

11821 

70 
3 

65 

169 

129 

433 

286 

248 
> 

290 

288 

1112 

3076 

3553 

3845 

4862 

15336 

32 
10 

423 
23 

456 

881 
55 

1188 

14 
04 

7 
2 

5 

26 
6 

> 

» 

> 

231 

26 

239 
12 

438 
23 

908 
61 

42 

18 

9 

5 

35 

61 
3 

10 

» 

» 

» 

10 

268 

257 

251 

461 

1237 

40 
36 

1740 
123 

4767 
332 

18 
3 

27 
27 

16 

> 

» 
» 

15 

7 

2 

> 

15 
4 

32 

11 

1943 
83 

1391 
136 

1810 
127 

5144 
346 

76 

1863 
2319 

6432 

1 
4 

21 

16 

65 

19 

22 

2 

19 

62 

1381 

2026 

1527 

1937 

6871 

18 

7620 

39 

36 

21 

100 

29 

22 

2 

19 

72 

1649 

2283 

1778 

2398 

8108 

(Allegato  N.  43.) 
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(Allegato  N.  43.) 


CIRCONDARI  E  COMl^NI 


Circondario  di  Firenze 

Comune  di  Firenze 

»  Bagno  a  Ripoli.    .    . 

»  Barberino  di  Mugello 

»  Barberino  di  Val  d'Elsa 

»  Borgo  San  Lorenzo 

»  Brezzi   .    .    . 

»  Calenzano .    . 

»  Campi  Bisonzio 

»  Canta  gallo.    . 

»  Carmignano  . 

»  Casellina  e  Torri 

»  Dicomano  .    .    , 

»  Fiesole  .... 

»  Figline  in  Val  d'Arno 

»  Firenzuola.    .    .    . 

»  Galluzzo    .... 

*  Greve 

»  Incisa  in  Val  d'Arno 

»  Lastra  a  Signa  .    . 

ì>  Londa 

»  Marradi     .    . 

»  Montemurlo  .    .   .. 

»  Montespertoli    .    . 

»  Palazzuolo.    .    .    . 

»  Pelago 

Pontassieve   .    .    . 

^•^  Prato  in  Toscana  . 

»  Ueggello    .... 

»  Rignano  sull'Arno. 

)>  San  Casciano.    .    . 

»  San  Godenzo.    .    . 

»  San  Piero  a  Sicvo. 


Da  riparlarsi 


0*5  oi  Amniontare 
£  »  o 

g:§.5  àe\  depositi 

^^'i'  residuali 

'^  «  rt  •  — 
-a  S 

"E  Lire        C. 


CIRCONDARI  E  COMUNI 


i  ^5  gì  Ammontare 

I  |J.9'  àeì  depositi 

■5Z*5'  residuali 

;  '^  •  3 ,  — 

I          C  Lire        C. 


FroTineia  di  ITirenze. 

Segue  Circondario  di  Virenze 
Riporto  . 

Comune  di  Scarperia 

»         Sesto 

»         Signa 

»         Vaglia 

»         Vernio 

»         Vicchio 


0,407 

1,229,402  95 

» 

» 

20 

3,544  01 

» 

» 

157 

22,372  00 

» 

* 

» 

» 

37 

8,827  39, 

» 

» 

11 

2,435  34! 

» 

» 

1-2 

430  09 

» 

» 

45 

15,009  08 

33 

929  47 

7 

035  44 

01 

3,903  78 

2 

5  33 

4 

1,019  09, 

20 

520  21 j 

5 

125  82 

» 

» 

20 

1 

3J25  50 

12 

957  89 

27 

343  20 

73S 

49,004  44 

50 

9,039  57 

88 

2,794  51 

5 

18  97 

44 

8,588  17 

IO 

1,700  40 

lo 

1 

722  02. 

Totale  pel  Circondario  di  Firenze    7,9:j5  1,375,892  43 


Circondario  di  JPistoia 

Comune  di  Pistoia 

»  Cutigliano 

j»  Lamporecchio    .    .    . 

»^  Marliana 

y>  Montale 

j>  Piteglio 

»  Sambuca  Pistoiese.     . 

^  San  Marcello  Pistoiese 

*  Serravano  Pistoiese  . 

»  Tizzana 


Totale  pel  Circondario  di  Pistoia.       287      27,215  57 


Circondario  di  Rocca  S.  Cetaciano 

Comune  di  Rocca  San  Casciano 
)>         Bagno  in  Romagna 
»         Dovadola   .... 

Galcata 

:  Modigliana     .    .    . 

»         Poi'tico  di  Romagna 
»         Premilcuore  .    .    . 


7,848.1,306,247  3";i 


Da  riportarsi 


7,848  1,366,247  a* 


10 


815 


5,663 


9^m 
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CIRCONDARI  E  COMUNI 


_'s  o     Ammontare 
c^Si   ^^^  depositi 
^"^'^       residuali 
»o  g    ■ 
•C  '        Lire        C 


CIRCONDARI  E  COMUNI 


.-2 

il:: 


Sff^uff  Ore.  di  Rocca  8an  Còaciano 

Riporto  .    . 

Comune  di  Santa  Sotìa 

»         Sorbano 

»         Terra  del  Sole  .... 

»         Tredozio 

•  »         Vergherete 

Totale  pel  Circondario  di  Rocca  San 
Casciano 


Segue  PrOYliicia  di  Firenze. 

Segue  Circondario  di  S.  Miniato 
Riporto  . 
Comune  di  Castelfranco  di  Sotto. 
»         Cerreto-Guidi.    .    .    . 


815  89,181  44 

37.  12,225  86 

142  4,594  4i 

10  318  12 

12.  16  68 


I 


1,016    106,336  58 


Circondario  di  S.  Miniato 

Comune  di  San  Miniato 

»         Capraia  e  Limito  .    .    . 
»         Castelfiorentino .    .    .    . 


242 
129 


60,379  42 
5,619  99J 


Certaldo 

Empoli 

Fucecchio 

Montaione 

Montelupo  Fiorentino  . 
Montopoli  in  Val  d'Arno. 
Santa  Croce  sull'Arno  . 
Santa  Maria  in  Monte  . 
Vinci 


Da  riportarsi  .    .  '    371 1     71,999  41^  Totale  pel  Circondario  di  S.  Miniato 


FroTincia  di  Arezzo. 


Circondario  (unico) 

Comune  di  Arezzo 

»         Anghiari 

»  Badia  Tedalda  .    .    . 

»         Bibbiena 

»         Bucine 

»         Capolone 

»         Caprese 

»  Castelfocognano.    .    . 

»  Castelfranco  di  Sopra 

»  Castel  San  Niccolò    . 

>  Castiglion  Fibocchi    . 
»  Castiglion  Fiorentino. 

>  Cavriglia 

»         Chitignano 


350 
5 
2 

58 
79 


8 

8 

25 


98 


79,458  97 

889  221 

322  27, 

3,754  21 

1,385  11 

3,925  58 

48  20 

1,393  07 

» 
2,906  31 


Da  riportarsi 


633.     94,083  54 


Segue  Circondario  (unico) 

^  Riporto  .    . 

Comune  di  Chiusi  in  Casentino   .    . 

»  Civitella  in  Val  di  Chiana 

»         Cortona 

>         Foiano 

»         Laterina 

*  Loro  Ciuffena    .... 

f>         Lucignano 

»         Marciano 

»  Montemignaio    .... 

»         Monterchi 

»  Monte  S.*  M."  Tiberina  . 

»  Monte  San  Savino.    .    . 

»         Montevarchi 


Ammontare 

dei  depositi 

residuali 

Lire       C 


371      71,999  41; 


Da  rtportarti  .    .    1,211 


14 

i 
8 

I 

46 

I 
22 

I 
121 

j 

67' 

I 
2 

I 

^1 

23 

I 

16 

3' 


393  47, 

798  85 

3,992  61! 

3,037  46' 

36,390  35 

4,054  22 

19  11 

3,450  97 

5,990  49 

1,512  10 

82  22 


I 


752'    131,721  261 


633 

45 
132 
54 
27 
52 
17 

41 

13 
197 


94,083  54 

1,328  42 
4,855  44 
2,899  87 
1,698  95 
668  20 
338  92 

5,729  16 

700  04 
42,906  32 


155,208  86 
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CIRCONDARI  E  COMUNI 


1»" 

O   b  2 

•«E 
C 


Ammontare 

dei  depositi 

residuali 

Lire        C, 


CIRCONDARI  E  COMUNI 


Ammontaro 

dei  depositi 

residuali 

Lire       C. 


Segue  Circondario  (anico) 

Riporto  . 

Comnne  di  Pergine 

»         Ortignano 

y>         Pian  di  Scò  .... 
»         Pieve  Santo  Stefano  . 

»         Poppi 

»         Pratovecchio .    .    .    . 

Da  riportarsi  . 


Circondario  di  Siena 

Comune  di  Siena 

»  Asciano 

»  Buonconvento    .    .    .    . 

»  Casole  d'Elsa 

»  Castellina  in  Chianti .    . 

»  Castelnuovo  Berardenga. 

»  Chiusdino 

»  Colle  di  Val  d'Elsa    .    . 

»  Gaiole 

»  Masse  di  Siena  .    .    .    . 

»  Montalcino 

»  Monteriggioni    .    .    .    . 

>  Monteroni  d*Arbia.    .    . 

»  Monticiano 

»  Murlo 

>  Poggibonsi 

»  Radda   

»  Radicondoli 

»  Rapolano 

»  San  Oimignano  .    .    .    . 


Segue  ProTìiicia  di  Arezzo. 

Segue  Circondario  (unico) 

Riporto  .    . 
Comune  di  S.  Giovanni  in  Val  d'Arno 

»         San  Sepolcro 

»         Sestine 

»         Stia 

»         Subbiano    ...... 

»         Talla 

»         Terranova  Bracciolini    . 


1,211 

1 

1 

155,208  86 

18 

2,803  30 

y> 

» 

y> 

» 

11 

836  56' 

1 

144 

6,762  96 

59 
1,443 

1,824  89, 

167,436  57 

Totale  per  la  Provincia  di  Arezzo  .    1,792    215,021  69 


PrOTincia  di  Siena. 


188 

28,405  60 

94 

364  49. 

9 

276  48. 

23 

7,745  99| 

48 

507  41: 

137 

1,332  26 

107 

7,586  62 

564 

5,797  67. 

» 

» 

» 

» 

&5 

9,753  85 

y> 

y> 

18 

552  3-2 

7 

196  13 

» 

» 

132 

928  37. 

84 

2,293  29. 

33 

976  41 

70 

1 

2,021  02 

1   74 

1 

3,103  81 

1,683 

65,841  72 

Segue  Circondario  di  Siena 

Riporto  . 

Comune  di  San  Giovanni  d'Asso . 

»         Sovicille 


Totale  pel  Circondario  di  Siena.    1,725     66,014  85j 


Circondario  di  Montepulciano 

Comune  di  Montepulciano    .... 

»  Abbadia  San  Salvadore  . 

»  Castiglion  d'Orcia  .    . 

»  Cotona 

»  Chianciano 

»  Chiusi 

:»  Piancastagnaio  .... 

>  Pienza 

»  Radicofani 

»  San  Cascian  dei  Bagni  . 

»  San  Quirico  d'Orcia  .    . 

»         Sarteano 

• 

»         Sinalunga 

»         Torrita 

»         Trequanda.    .    .    »    .    . 


Da  riportarsi  .    .    1,683      65,841  72,  Totale  pel  Circ.**  di  Montepulciano. 


65,841  72f 
173,13 


1,521 


2,130  4fi 
432  85 


5^087 
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CIRCONDARI  E  COMUNI 


Circondario  (unico) 

Comune  di  Lucca 

»  Bagni  di  Lucca.    . 

^>  Rarga 

»  Borgo  a  Mozzano  . 

»  Baggiano   .    ^    .    . 

»  Camaiore  .... 

»  Capannori.    .    .    . 

»  Coreglia  Antelminelli 

»  Massa  e  Cozzile     . 

»  Massarosa.    .    .    . 

»  Monsummano     .    . 

»  Montecarlo     ... 


Da  riportarsi 


Circondario  di  JPiaa 

Comune  di  Pisa 

»  Bagni  S.  Giuliano 

»  Bientina     .    .    . 

>  Buti 

»  Calci 

»  Calcinala   .    .    . 


ù  ©  w 

«Ce 
6:5-- 


Ainmoutare 

dei  depositi 

residuali 

Lire        C. 


r 


CIRCONDARI  E  COMUNI 


Ammontare 

dei  depositi 

residuali 


FroTineia  di  Lucca. 

Segue  Circondario  (unico) 


1,528 
30' 

82i 
68 
19 
» 
90 


41 
69 

1,927 


43,837  56 
8,272  81 

» 
4,985  94 

i 

2,671  65^ 
518  60 


» 

15,728  26 

» 

» 

1,318  40 

353  16 

77,691  38 

Riporto  . 
Comune  di  Montecatini  Val  di  Nievole 

»         Pescaglia 

»         Pescia 

»         Pietrasanta    .... 
»         Serravezza     .... 

»         Stazzema 

»         Uzzano 

»         Vellano 

*         ViaFeggio 


1,927 

6 

6 

9 

30 

92 

5 

» 

» 


77,69ì  38^ 
36  32. 

193  89' 

I 
709  43 

! 

9,568  90* 
7,614  31| 

34  75 

I 

» 


90       18,831  56. 


Villa  Basilica !      20        4,919  63' 


Totale  per  la  Provincia  di  Lucca.  ;  2,185    1 10,600  17 . 


Provincia  di  Pisa. 


757 

103 

75 

70 

3 

44 


Capannoli 37; 


Cascina 

Castellina  Marittima . 

Chianni 

Colle  Salvetti     .    .    . 

Fauglia 

Laiatico 

Lari 

Lorenzana 


Da  riportarsi. 


51 

29 

102 

151 

108 

35 

76 


1.644 


72,633  41 
877  74 
1,027  01 
1,094  21ii 

I! 

294  551 

748  47jì 
li 

2,904  60 

II 

5,909  20, 

I! 

1,592  24: 

11 
1,395  17'j 

il 

722  4(); 

i; 
4,691  28|| 

2,435  Ooi 

8,770  56J 


Segue  Circondario  di  JPiaa 

Riporto  . 
Comune  di  Orciano  Pisano  .    .    . 

»         Palaia 

Peccioli 

Ponsacco    .    ,        .    . 

Pontedera 

Riparbella 

Rosignano  Marittimo. 
Santa  Luce  .  .  .  . 
Terricciola    .    .    .    . 

Vecchiano 

Vicopisano 


105,696 


Totale  pel  Circondario  di  Pisa. 


1,644    105,696  02' 


18 
71 
74 
14 
27 

141 
25 

» 

25 


2,039 


1,059  85 
1,007  49 
1,554  75 
6,705  73- 

1,055  36 

i 

5,242  15 
116  04' 

»  ì 

497  55 


t 
123,834  94 
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(Allegato  N.  4a) 


CIRCONDARI  E  COMUNI 


Circondario  di  Volterra 

Comune  di  Volterra 

»         Campiglia  Marittima.    . 

»         Casale  di  Val  di  Cecina. 

»         Castagneto 

»         Castelnuovo   di   Val   di 
Cecina 

»         Fitto  di  Cecina  .... 

»         Guard  istallo 

»         Montecatini   di   Val  di 
Cecina 

Da  riportarsi  .    . 


Circondario  di  Livorno 


Comune  di  Livorno. 


Totale  pel  Circ.  di  Livorno 


.-2 


fra  g 

•e 


Ammontare 

dei  depositi 

residuali 

Lire       C 


CIRCONDARI  E  COMUNI 


243 
27 

23 


Segue  PrOTÌiieia  di  Pisa. 

Segue  Circondario  di  "Volterra 

35,643  88;  Riporto  . 

1,673  60^  Comune  di  Montescudaio.    .    .    . 

»         Monteverdi    .... 


108 

125 

56 

16 


135  37 

11,307  60 

I 
7,324  04 

I 
2,584  14 

I 

2,144  17 


Piombino  . 
Pomarance 
Sassetta.  . 
Suvereto    . 


598      00,812  89;  Totale  pel  Circondario  di  Volterra. 


FrOTÌncia  di  Lirorno. 


Circondario  dell' Isola  deirSlba 

I  Comune  di  Portoferraio 

»         Portolongone 

^>         Marciana  Marina  .    .    . 
»         Rio  noU'Elba 


861 


861 


159,650  01 


.-2 

•c 


Ammontare 

dei  delusiti 

residuali 

Lire       G 


159,050  01 


Totale  pel  Circondario   dell*  Isola 
d'Elba 


116 
207 

16 


937 


136 
136 
143 
781 


1,196 


60,812  89| 

21,023  98 
36,754  26 

194  341 


118,785  47 


16,266  92 
15,537  01 
37,478  93 
23,424  04 


92,706  90 


(Allegato  N.  43.) 


Capitolo  XXIX. 


495 


MoTimento  delle  Gasse  postali  di  risparmio 
nelle  provincia  di  Wirenme,  AjremEO,   Siena,  Zéucca,  JPiaa  e   Livorno 

dal  1^  gensiio  1880  a  tutto  il  mese  di  ottobre  1889. 

(Notiaie  procurate  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  -  Direzione  generale  delle  Poste). 


PROVINCIE 

rimasti 

in  corso  a 

tutto   Tanno 

1879 

come 
da  prospetto 
precedente 

LIBRETTI 

rimasti 

in  corso  il 

31  ottobre 

1880 

CREDITO  DEI  TITOLARI 

Residuo 

al  31  ottobre 

1880 

Lire        r. 

emessi  dal 
10  gennaio 

a  tutto 
ottobre  1880 

estinti  dal 
1*>  gennaio 

a  tutto 
ottobre  1880 

Credito 

a  tutto  Tanno 

1879 

come 

dal  prospetto 

precedente 

LÌ7e        C. 

Depos  ti 
dal  1"  gennaio 

a  tutto 
ottobre  ISSO 

Lire        C. 

Rimborsi 

dal  1°  gennaio 

a  tutto 

ottobre  ISSO 

Lire        a 

Firenze  .... 

9,990 

3,851 

320 

13,515 

1,641,165  84 

2,428,067  44 

1,638,650  60 

1 

2,430,582  68 

Arezzo   .... 

1,792 

801 

109 

2,484 

215,021  69 

313,868  96 

226,829  28 

302,061  37 

Siena 

3,246 

872 

129 

3,989 

122,041  88 

226,714  17 

149,595  22 

199,160  83 

Lucca 

2,185 

391 

33 

2,543 

119,600  17 

239,670  90 

158,640  80 

200,630  27! 

1 

Pisa 

2,976 

1,129 

83 

4,022 

242,620  41 

286,837  39 

220,030  30 

309,427  50 

Livorno .... 
Somme .    . 

2,057 

941 

51 

2,947 

252,356  91 

530,838  m 

260,877  66 

522,317  91 

22,246 

7,985 

731 

29,500 

2,592,806  90 

4,025,997  52 

2,654,623  86 

3,964,180  56 
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Capitolo  XXIX. 


(Allegato  N.  44.) 


Ammontare  dei  Depositi  a  risparmio  ed  a  eonto  corrente  al  81  dicembre  1875  ed  al  81  agosto  1880 

presso  Banche  popolari  od  altri  Istitnti  di  credito 

nelle  Provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  JPiaa  e  Livorno 

(escluse  le  Banche  esistenti  nel  Comune   capoluogo  delle   singole  provincie). 


y,  U.  Le  notizie  sono  desunte  dal  Bollettino  bimensile  delle  Banche,  ecc.,  pubblicato  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 

(Direzione  del  Cominercio). 


PROVINCIA 


ISTITUTO 


Firenze. 


Arezzo 


Siena 


Lucca 


|!  Pisa 


1  Firenze 
I  Arezzo 
I  Siena  . 


\\  Lucca. 
I'  Pisa    . 


Livorno 


Banca  del  popolo  di  Certaldo 

Banca  del  popolo  di  Montelupo  Fiorentino .    . 

Banca  mutua  popolare  Mugollana  (Scarperia) . 

j  Banca  di  credito  di   Modigliana  e  Tredozio, 
(Modigliana) 

Banca  di  depositi  e  prestiti  (Santa  Sofia)  .    . 

Banca  di  credito  di  Castelfiorentino    .... 

Banca  Pratese  (Prato) 


Ammontare 

dei 

depositi  a  risparmi 

ed  in 

conti  correnti 

al  31  dicembre  1875 


Ammontare 

dei 

depositi  a  risparmi 

ed  in 

conti  correnti 

al  31   agosto   ISSO 


Banca  Valdarnese  (Montevarchi) 
Banca  Cortonese  (Cortona).    .    . 


Banca  popolare  di  Colle  d'Elsa  (Colle  di  Val- 
delsa) 


\ 


)  Banca  del  popolo  di  Montepulciano    .    .    . 

Banca  del  popolo  di  Poggibonsi 

Banca  di  sconto  e  depositi  di  Montalcino   . 

Banca  di  Val  di  Nievole  (Poscia)    .... 

Banca  industriale  e  comunale  di  Pontedera 

j 

Totale  ...  ! 
I 

Riassiiiiito   poi-   provinolo. 


Totale 


•?0,?35  56 

136,707  10 

a5,602  95 

174,445  81 

a50,521  41 

33,337  15  I 

I 
I 

191,212  43  i 
34,196  84 

252,991  » 
49,358  40 

530,6^5  30 

110,864  12 


1,970,088  07 


416,991  42 
383,858  56 
527,758  67 
530,6:^5  30 
110,864  12 


1,070,088  07 


40,528  10 
26,849  19 
50,645  01 

288,325  12 
160,339  68 
111,637  87 
330,435  48 

289,602  26 
336,349  08 

215,104  64 

76,771  01 

328,723  » 

151,013  89 

561,867  78 

163,705  17 


3,131,897  28 


1,008,760  45 
625,951  34 
771,612  54 
561,867  78 
163,705  17 


3,131,897  28  || 


(Afiegato  N.  45.) 


Capitolo  XXIX. 


407 


Ammontare  di  depositi  presso  le  Casse  di  risparmio  nelle  proTlncie 

di  Virenxe,  AjreEEO,  Siena,  Lucca,  JPiaa  e  Livorno, 


N.  B.  Le  notuitt  sono  desante  dal  Bollettino  delle  Casse  di  risparmio,  pubblicate  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 

(Diresione  del  Commercio). 


'A 

BdCC(TESAL0 

Situali  i>ne 
al  t%  febliraia  IST^ 

Al  31  Agosto  ISSO 

PROVINCIA 

ISTITUTO 

Numofo 

dd 

Hbreitl 

Amiaontiire 
dei 

Numero 

dtil 

IfbFettì 

Ammontare 
disi               1 
depoiltì 

Lì™       C. 

Firenze 
Id. 
Id. 
Id. 
td. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 

Id.    . 
Id. 
Id. 
Id. 

Firenze 
Id- 
Id. 
Id, 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 

Campi  Biaenssio    .    . 
Castel  fiorentino    .    . 
Castelfi*anco  di  Sotto 
Empoli    .    ,    .    .    . 
Figline  Valdarno.    . 

Firenze 

Fucecchio    »... 
Lastra  a  Signa    .    . 

Marradi 

Modigliana  .... 
Pistoia,    .    .    .    ,    , 
Prato  in  Toscana.    , 
Rocca  San  Casciano. 
San  Marcello  .    .    . 
San  Miniato     ,    .    . 

Totale  .    .    J 

Arezzo.    .    .    ,    .    . 
Cortona    ....    , 
Montevarchi    .    .    . 
San  Sepolcro   .    .    , 
Stia.    ...... 

1          Totale  .    .    . 

Asciano 

Bnonconvento  .    .    . 

Detona. 

Chianciano  .    ,    •    , 
Colle  di  Valdelaa.    , 
Montalcino  ,    .    .    . 
Chiusi  ...... 

Monticiano  ...» 
Pian  Castagnaio  .    . 

Pienza 

Poggibonsi   .... 
San  Gimìgnano     .    . 
San  Quirico  d*Orcia  . 
Slena  ...... 

A  riportanL    .    . 

a57 
i,ioa 

646 

2,529 

247 

42,330 

1,478 

1,065 

391 

513 

9,093 

6,730 

416 

449 

1,871 

68,995  93 

356,495  08 

193/iS5  11 

1,482,306  48 

1,370,085  34 

40,544,095  98 

ISUlfim  31 

369,330  73 

37,015  19 

135,947  76 

6,197,594  47 

4J56,132  21 

121,475    » 

135,117  90 

664,870  65 

170 

040 

377 

1,291 

1,016 
32,255 

434 

598 

381 

692 

8,487 

0,315 

253 

290 

1,310 

34,407  65 

227,842  82 

92,093  65 

627,031  10 

621,667  54 

32,917,618  83 

209,001  41  ! 

201,072  92 

49,539  01 

89,621  71 

5,822,235  49 

3,534,556  03 

85,512  31 

77,006  21 

406,901  91 

69,233 

56,610,957  14 

54,509 

44,99CÌ,708  59 

Arezzo 
Id. 
Id. 
td. 
Id. 

Firenze. 
Id. 
là, 

Id.    . 
Id. 

3,789 

903 
308 
308 

2,291,506  02 
421,450  9^ 
392,000  09 
124,526  81 
120,177  34 

2,695 
984 
428 
120 

420 

1,556,019  64 

394,184  85 

182,1^  06 

27,643  53 

102,372  55 

0,190 

3,359,661   18 

4,647 

2,202,413  63 

Siena. 
Id. 

Id.    , 
Id.    . 
Id. 

Id.    . 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id.    . 
Id. 
Id.    . 

Siena* 

Id. 
Firenze 
Siena. 
Firenze 

Id. 
Siena.    . 

Id. 

Id.    , 

Id.    , 
Firenze . 

Id.    . 
Siena     . 

Id.    . 

E17 

110 

6 

226 

652 

698' 

» 

157 

39 

176 

502 

635 

119 

8,206 

31,696  58 

10,959  49 

9  32 

28,251  40 

211,017^ 

218,266  33 

»         » 

14,643  05 

4,473  10 

41,404  07 

178.090  89 

196,124  24 

21,071  94 

2,838,120  42 

194 
122 

6 
163 
464 
257 

2 
181 
42 
160 
3^ 
434 
122 
9,042 

37,131  67 

9,676  98 

11  29 

21,619  62 

141,746  28 

91,285  41 

92  56 

26,570  01 

3,911  53 

36,083  66 

102,326  05 

106,756  31 

22,712  86 

3,283,713  05 

1 

11,743 

3,794.128  18 

11.544 

3,883.637  28 

63 
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Capitolo  XXIX. 


(Allegato  N.  45.) 


Ammontare  di  depositi  presso  le  Casse  di  risparmio  nelle  proTinele 

di  Wirenze,  AjreEzo,  Siena,  Lucca,  JPiaa  e  Ztivorno, 


PROVINCIA 

istituto 

Sede 

Sitn&sione 
al  fó  febbraio  1876 

Sitnasione 
al  31  agosto  1880 

0 

Succursale 

Numero 

dei 

libretti 

Ammontare 

dei 

depositi 

Lire       C. 

Numero 

dei 

libretti 

dei 
depositi 

Lire       C. 

Siena.    .    .    . 
Id.    .    .    . 

Lucca    .    .    . 
Id.    .    .    . 
Id.     .    .    . 
Id.-    .    .    . 

Pisa  .... 
Id.    .    .    . 
Id.    .    .    . 
Id.    .    .    . 

Livorno.    .    . 
Id.    .    .    . 

Siena.    .    .    . 
Id.    .    .    . 

Lucca    .    .    . 
Firenze .    .    . 

Id.    .    .    . 

Id.    .    .    . 

Pisa  .... 
Firenze .    .    . 

Id.    .    .    . 

Id.    .    .    . 

Firenze .    .    . 
Id.    .    .    . 

Riporto 
Sinalunga.    . 
Torrita    .    . 

Totale 

Lucca  .    .    . 
Pescia .    .    . 
Pietrasanta . 
Serravezza  . 

Totale 
Pisa 

11,743 
156 
184 

3,794,128  18 
20,795    » 
40,000  52 

11,544 
248 
184 

3,883,637  28 
49,786  74 
51,117  08 

12,083 

3,854,923  70 

11,976 

3,984,541  10 

14,513 

2,353 

608 

599 

8,366,576  m 
974,942  15 
239,114  35 
207,409  61 

17,593 

1,924 

395 

447 

11,382,833  94 
857,376  50j 
108,062  03 
152,940  12| 

18,073 

9,788,042  77 

26,359 

12,501,212  67 

8,013 

542 

19 

2,086 

4,749,525  21 

219,999  50 

1,211  04 

1,014,775  64 

8,409 

196 

18 

1,155 

5,673,828  97 

31,780  19 

98  61 

430,799  70 

Pomarance  .    , 
Pontedera    .    , 
Volterra  .    .    , 

Totale  . 

Livorno  .    .    . 
Portoferraio.    , 

Totale  . 

10,660 

5,985,510  39 

9,778 

6,136,507  47 

9,327 
557 

5,609,383  53 
292,344  58 

8,823 
358 

5,937,003  75I 
175,970  34; 

9,884 

5,901,728  11 

9,181 

6,112,974  Oa 

provincia 


Situaiione  »1  £8  ftsbbrab  1^7® 


Nuinefo 
^<ìì  lìbrotil  I 
in  corso 


Amma&tan 
dei  depoftili 

Lire         C. 


Situ&^ione  al  31  ifpiilè  IfBH 


Numero 

del  lìbreui 

In  corso 


AmmoDtare 
dtìi  depositi 

Lira       C. 


Firenze, 

Arezzo  . 
Siena  . 
Lucca  . 
Piaa ,  . 
Livorno, 


Rfatsunlo  per  |»mvincia« 


Totalu  , 


60,223 

6,190 

12,083 

18,073 

10,660 

9,884 


56,^10,957  14 
3t35f?,€61  18 
3,a>4,9'^3  70 
9,788,042  77 
5,985,510  39 
5^901,7^8  H 


85,500,823  29 


54,500 
4,647 

n,g76 

20,359 
9,778 
9,181 


110,450 


44,996,708  59 
2,262,413  63 
3,984,541  10 

12,501^12  67 

6,  ì  36,507  47 
6,112,974  09 


Riassunto  per  prutlncia,  escfusi  i  ccmun!  capoluogo. 


Fircnzo,    ,...., 

26,893 

Arezzo  -.,.... 

2,401 

Siena     . 

3,877 

Lucca    

3,560  1 

Pisa       -.,.... 

2,6ht7 

Livorno ,    . 

557 

Totale  •    ,    - 

39,945 

Ifì,05r>,801   16 

2?,254 

I/IG8J55  16 

1,952 

LUia,8U3  28 

2,9114 

1,42L4€C  11 

2,706 

1,235,^*85  18 

1,309 

292,344  58  ; 

358 

21,091,615  47  1 

31,633 

75,994,357  55 


12,079,089  76 
706,3^  99 
700,828  05 
1,118,378  73 
462,678  BO 
175,970  34 


15,243,339  37 


Capitolo  XXX. 

Condlslonl  flsleke,  l|pleiilelie  e  saiiliarle  del  lavoratori  della  ierra. 


Fra  le  condizioni  caratteristiche  della  vita  fisica  dell'uomo  tengono  posto  princi- 
pale quelle  dell'abitazione,  dell'alimentazione  e  del  vestire;  le  quali  in  gran  parte 
derivano  dalle  rispettive  condizioni  economiche,  e  con  queste  si  collegano. 

E  poiché,  come  fu  detto  nel  Capitolo  precedente,  poca  diflFerenza  corre  fra  le  con- 
dizioni economiche  der colono  mezzadro  e  quelle  del  coltivatore  proprietario,  enfiteuta, 
od  affittuario,  è  facile  il  dedurne  che  press'  a  poco  identico  per  quello  e  per  questo  è 
nelle  singole  zone  l'alloggio,  del  pari  che  il  vitto  ed  il  vestito.  Non  sempre  la  casa 
è  spaziosa,  pulita,  e  difesa;  non  sempre  i  cibi  sono  abbondanti  e  pienamente  salubri; 
non  sempre  le  vesti,  specialmente  nell'inverno,  riparano  sufficientemente  il  corpo  dalle 
intemperie;  ma,  comunque  siano,  il  vestito,  il  vitto  e  l'alloggio  del  mezzadro  sono, 
salvo  rare  eccezioni,  migliori  di  quelli  del  pigionale  della  stessa  zona,  il  quale  d'al- 
tronde è  misero  sempre  e  dappertutto. 

Indizio  delle  condizioni  economiche  del  colono  è  il  debito  o  il  credito  verso  il  pro- 
prietario: nel  capitolo  precedente  fu  pure  accennato  come,  in  generale,  i  debiti  siano 
maggiori  e  più  frequenti  al  monte  che  in  collina,  in  collina  più  che  al  piano;  e  qui 
pure  si  riscontra  come  parallelamente  peggiorino,  nella  classe  agricola  a  mezzeria,  le 
condizioni  delle  case,  dei  cibi  e  delle  vesti,  procedendo  dal  piano  verso  il  monte;  e 
come  peggiorino  inoltre  nelle  singole  zone,  procedendo  dai  dintorni^  delle  città  o  delle 
grosse  borgate  verso  i  territori  più  lontani  e  meno  frequentati. 

La  casa  colonica  in  Toscana  sorge  quasi  sempre  isolata  sul  rispettivo  podere, 
spesso  in  parte  centrale  di  questo  ;  di  preferenza  nel  punto  più  elevato.  Due  tipi  di 
casa  sono  frequenti  :  —  uno  con  scala  esterna  che  dall'  aia  conduce  ad  un  loggiato, 
parimente  esterno;  e  su  questo  si  apre  la  porta  della  cucina,  la  quale  serve  di  pas- 
saggio alle  camere  da  letto, — l'altro  con  scala  interna,  per  lo  più  con  cucina  a  pian- 
terreno, e  con  adito  a  quella  da  un  grande  loggiato  prospiciente  sull'aia.' 

Il  primo  tipo  predomina  nelle  costruzioni  antiche,  specialmente  in  collina  ;  il  se- 
condo nelle  recenti,  in  particolar  modo  di  piano;  ma  né  l'uno  né  l'altro  é  esclusivo, 
ed  in  tutte  le  zone  s'incontrano  costruzioni  rurali,  vecchie  e  nuove,  di  forme  svaria- 
tissime.  Molte  sono  sormontate  da  una  specie  di  torre  in  cui  invece  di  finestre  si  notano 
numerose  piccole  aperture  rettangolari  ;  ed  é  quella  la  piccionaia  padronale  di  cui  fu 
fatto  cenno  nel  Capitolo  XVn. 

Stanza  importantissima  nelle  case  coloniche  é  la  cucina,  perché  ivi  si  accoglie  V  in- 
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tera  famìglia;  pel  desinare,  in  ogni  stagione;  pei  lavori  casalinghi,  nei  giorni  di 
cattivo  tempo;  e  per  la  veglia,  nelle  lunghe  serate  invernali.  Le  riunioni  iemali  nelle 
stalle  sono  in  uso  per  eccezione  nella  parte  settentrionale  quasi  pianeggiante  della 
zona  transappenninica,  ed  in  alcuni  poderi  delle  crete  e  della  Val  di  Chiana,  nei  pochi 
territori  insomma  ove  il  combustibile  scarseggia.  Ma  nella  regione  in  generale,  non 
è  deficienza  di  legna  da  ardere,  le  quali  abbondano  d'altronde  tanto  più,  quanto  più  si 
sale  dal  piano  al  poggio,  ove  appunto  sono  indispensabili  per  il  freddo  più  intenso  e  di 
maggior  durata;  i  contadini  quindi  nelle  sere  d'inverno,  piuttostochè  nelle  stalle  pre- 
feriscono sedersi  d'innanzi  alle  fiamme  dell'ampio  camino,  che  occupa  un  terzo  o  la 
metà  di  una  delle  pareti  d'ogni  cucina.  Nei  monti  ove  predominano  i  castagneti,  qualche 
serata  si  passa  anche  nel  metatOj  dopo  spentovi  il  fuoco  cui  si  seccarono  le  castagne, 
e  che  riscaldò  le  mura  ed  il  tetto  :  ma  questa  pure  è  eccezione  ;  ed  anzi  l'uso  di  adu- 
narsi intorno  al  focolare  della  cucina,  prevale  cosi  che  per  istarvi  più  comodamente  e 
meglio  goderne  il  calore,  esiste  in  alcune  località  di  quella  zona,  per  esempio  nei  monti 
lucchesi,  un  apposito  sedile  che  chiamano  pancone  o  pancaccio,  tutto  di  legno,  foggiato 
a  semicircolo,  sul  quale  possono  sedere  comodamente  10,  12  e  15  persone,  e  munito 
di  spalliera  alta  tanto,  da  sopravanzare  le  teste  dei  seduti. 

In  tutte  le  zone  la  cucina  delle  case  coloniche  è  piuttosto  spaziosa,  almeno  rela- 
tivamente alle  altre  stanze  ;  ed  in  generale,  dalla  grandezza  della  cucina  e  delle  tavole 
che  la  corredano  e  sulle  quali  s'imbandisce  il  parco  desinare  del  contadino,  si  può 
arguire  la  grandezza  del  podere;  perchè  cucina  e  tavole  sono  proporzionate  alla  famiglia 
di  coltivatori  che  è  necessaria  per  questo.  D'ambo  i  lati  delle  tavole  stanno  panche  di 
legno,  per  sedili.  Qualche  volta  lungo  lo  mura  vi  sono  alcune  sedie  impagliate;  poche  sto- 
viglie-si notano  in  un  canto  sopra  un  palchetto;  e  nel  centro  del  camino  sta  sospeso 
ad  una  catena  di  ferro,  un  paiuolo  di  rame  per  la  polenta  di  granturco  o  di  castagne. 
Compie  l'arredamento  della  cucina  una  madia,  specie  di  credenza,  la  cui  parte  supe- 
riore è  foggiata  in  modo  speciale  per  manipolarvi  la  pasta  ed  il  lievito  del  pane  (1); 
faccenda  che  è  attribuzione  principale  della  massaia  in  tutta  la  Toscana,  tranne  nella 
zona  transappeiminica  ove  è  fatica  riservata  agli  uomini. 

Le  case  dei  poderi  più  prossimi  ai  centri  importanti  di  popolazione,  specialmente 
in  piano  ed  in  colle,  sono  in  generale  in  ottime  condizioni.  Le  stanze  sono  in  numero 
proporzionale  ai  componenti  la  famiglia  colonica  e  sufficientemente  spaziose.  Le 
mura  sono  intonacate  di  dentro  e  di  fuori; -gli  usci  chiudono  bene;  le  finestre,  abba- 
stanza grandi,  sono  munite  di  vetrate  e  d'imposte  di  legno;  i  tetti  sono  coperti  di 
materiale  laterizio  ben  connesso  :  né  manca  la  latrina,  costruita  nell'  interno  del- 
l'abitazione. Spesso  la  stalla  col  sovrapposto  fienile  forma  quasi  un'appendice  della 
casa  e  non  ha,  con  questa,  diretta  comunicazione  :  e  parimente  la  concimaia,  per  lo 
più  esposta  a  settentrione,  è  disposta  in  modo,  che  le  sue  esalazioni  non  giungano 
alle  stanze  abitate  dalle  famiglie  del  contadino.  I  mobili  corrispondono  alla  casa,  e 
sono  semplici  e  grossolani,  ma  solidi  e  puliti:  il  letto  costituito  in  generale  da  caval- 
ietti di  ferro  con  assi  di  legno,  saccone  ripieno  di  foglie  (cioè  scartocci  di  granturco) 

(1)  La  madia  manca  spesso,  ed  è  sostituita  da  una  specie  di  armadietto,  in  molle  case  dei   monti 
ove  mai  o  quasi  mai  si  consuma  pane. 
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e  matervissa  di  lana,  ha  lenzuola  e  coperte,  come  possono  occorrere.  Tatto  insomma 
si  presta  alle  esigenze,  e  quasi  ai  comodi  della  vita. 

Le  rosee  tinte  di  questo  quadro  cedono  però  il  posto  a  ben  foschi  colori,  se  si 
prendono  ad  esaminare  le  case  coloniche  dei  pia  remoti  territori,  specialmente  della 
regione  dei  monti.  Ivi  mura  non  intonacate  ai  di  fuori,  annerite  dal  fumo  nell' interno; 
stanze  anguste,  bassissime,  ed  in  cosi  scarso  numero,  che  riesce  impossibile  nelle  ca- 
mere la  separazione  dei  sessi,  e  non  di  rado  anche  quella  dei  celibi  dai  coniugati:  man- 
canza di  latrina  :  pavimenti  spesso  formati  di  assi,  dalle  cui  fessure  si  spandono 
nella  casa  le  mefitiche  esalazioni  della  sottoposta  lurida  stalla;  tetti  coperti  da  tegole 
fracassate,  (e,  in  montagna,  da  lastre  di  schisto  argilloso  comunissimo  nell'Appennino 
e  affine  alla  lavagna),  e  dai  quali  facilmente  penetra  vento,  pioggia  e  talvolta  anche 
neve;  finestre  piccole  prive  spesso  d'impannata,  nonché  di  vetrate,  chiuse  soltanto 
da  imposte  di  legno  sicché,  il  giorno,  anche  neir  inverno,  è  giocoforza  rimanere  nelle 
tenebre  o  sfidare  le  intemperie:  mobili  scarsi  e  rovinati;  sul  letto  v'è  talvolta  la  ma- 
terassa di  lana,  o  più  spesso  dì  piuma  (1);  ma  di  frequente  anche  manca  completa- 
mente, e  chiamasi  Ietto  un  misero  giaciglio  di  paglia;  in  poche  parole  tutto  porta 
r impronta  della  povertà  e  dello  stento  (2). 

Fra  i  due  estremi  sopra  descritti  sta  il  carattere  della  generalità  delle  case  colo- 
niche :  sicché  può  afi'erraarsi  che  nel  complesso  le  abitazioni  della  classe  agricola, 
escludendo   da  questa    i  pigionali,  sono  discrete,  se  non  buone. 

La  bachicoltura  giovò  spesso  col  far  si,  che  una  stanza  almeno,  fosse  conservata 
piii  pulita  e  meglio  difesa  destinandola  alTallevamento  del  filugello;  compiuto  il  quale» 
questa  stanza  è  generalmente  prescelta  pel  rimanente  delTanno  a  camera  da  letto  del 
capoccia  e  della  massaia;  anche  il  progresso  nell'allevamento  del  bestiame  influi  nelle 
'zone  in  cui  questo  più  specialmente  si  sviluppò,  a  far  migliorare  o  restaurare  le  case 
coloniche  per  porle  in  armonia  con  le  nuove  costruzioni  delle  stalle  e  dei  fienili. 

Relativamente  alte  case  coloniche  della  zona  delle  pianure,  che  furono  dette  esser 
fra  le  migliori,  una  eccezione  è  da  farsi  per  quelle  del  piano  irriguo  lucchese,  ove 
spesso  sono  men  che  mediocri:  e  fra  queste  le  più  disagiate  sono  quasi  sempre  quelle 
dei  coltivatori-proprietari  od  enflteuti;  —  come  parimente  appartengono  spesso  a  col- 
tivatori-proprietari le  peggiori  fra  quelle  di  monte,  —  Per  Io  più  è  tale  la  miseria  di 
quei  piccolissimi  proprietariì  ch'essi  si  trovano  nell'assoluta  impotenza  di  migliorare 
la  loro  abitazione:  ma  talvolta  anche  vi  concorre  T incuria;  nello  stesso  modo  che 
questa  si  constata  nei  poderi  a  mezzeria,  in  cui  le  riparazioni  ai  fabbricati  son  fatte 
più  spesso  per  iniziativa  del  proprietario  che  per  ricJiiesta  del  contadino.  Ed  inoltre, 
esistono  bensi  case  coloniche  lasciate  in  pessima  condizione  per  negligenza  del  proprie- 
tario che  dovrebbe  e  potrebbe  rimediarvi;  ma  spesso  anche  i  difetti  che  vi  si  notano 
non  sono  intrinseci,  e  potrebbero  anzi  facilmente  togliersi  od  almeno  diminuirsi,  se  il 
colono  si  prestasse  ad  alcune  abitudini  di  pulizia,  e  di  maggior  diligenza*  Nei  poderi 

(1)  Queste  materasse  sono  piene  di  penne  minate  dì  pollame,  di  piccioni,  di  selvaggina,  ecc.j  ecc^ 
raccolte  in  lungo  periodo  d*anni  ;  qualche  volta  anche,  di  rado  però,  acquistata.  Spesso  invece  di  ina«> 
terassa  vìen  latta  con  le  piume  una  coperta  imbottita. 

(2)  In  molti  luoghi  deU' Isola  d'Elba,  Tabitazione  rurale  è  composta  della  sola  cantina.  —  V.  Alle- 
gato A,  l&g.  592. 
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delle  crete  per  esempio,  prevale  la  consuetudine  di  tenere  stese  sull'aia  immondezze  e 
residui  vegetali  da  macerare  per  concime,  perchè  col  frequente  passaggio  di  uomini,  di 
carri,  e  di  animali,  più  sollecitamente  si  riducono  a  pattume:  ma  con  quanto  detrimento 
della  nettezza  interna  della  casa,  e  con  quanto  scapito  della  igiene,  per  le  esalazioni  che 
ammorbano  l'aria,  non  è  a  dirsi;  —  altrove  qualche  proprietario  volle  introdurre  Fuso 
dei  vetri  alle  finestre;  ma  per  trascuranza  del  contadino,  che  nemmeno  seppe  apprez- 
zarne l'utilità,  furono  in  breve  tutti  fracassati,  e  nessuno  pensò  a  metterne  dei  nuovi. 

"  La  sollecita  compilazione  di  un  Codice  sanitario,  che  prescrivesse  le  condizioni  in- 
dispensabili pei  locali  ad  uso  di  abitazione,  è  da  invocarsi  e  riuscirà  efficace  colà 
dove  il  male  deriva  da  riprovevole  negligenza  del  grande  e  medio  proprietario,  o  da 
incuria  di  chi  abita  la  casa:  ma  dove  il  deplorevole  stato  di  questa  è  da  attribuirsi  a 
miseria  del  proprietario  che  vi  dimora,  le  prescrizioni  del  Codice  risulterebbero  neces- 
sariamente inattuabili;  né  in  questi  casi  sembra  agevole  suggerire  rimedi  diretti  pel 
miglioramento  delle  abitazioni  che  non  può  disgiungersi  dal  miglioramento  di  tutte  le 
condizioni  economiche  del  piccolissimo  proprietario. 

Ricoveri  avventizi  per  le  campagne  può  dirsi  che  non  ne  esistano,  salvo  qualche  ca- 
panna nei  più  grossi  poderi  della  zona  a  gran  coltura.  Né  veramente  se  ne  avverte 
il  bisogno,  sia  per  la  frequenza  delle  case  coloniche,  sia  per  le  piantagioni  arboree  che 
abbondano  in  tutte  le  altre  zone,  ed  alla  cui  ombra  si  riparano  i  coltivatori  nelle  ore 
di  riposo  0  di  refezione  sul  campo. 

Dell'abitazione  normale  dei  braccianti  già  fu  detto,  sul  principio  del  presente 
Capitolo,  esser  sempre,  nelle  singole  zone,  peggiore  di  quella  dei  coloni  in  gene- 
rale.; passabili  nei  dintorni  delle  città,  ove  i  fabbricati  non  si  lasciano  quasi  mai 
degradare  sin  all'estremo,  quelle  abitazioni  sono  véri  e  propri  tuguri  nei  piccoli  vil- 
laggi e  nei  casali,  specialmente  delle  alte  colline  e  dei  monti.  Spesso  in  una  stanza 
angusta,  poco  aereata  e  mal  difesa,  alloggia  una  intera  famiglia;  nella  stanza  stessa 
si  accende  il  fuoco  per  iscaldarsi  o  per  cuocere  il  cibo  ;  ed  in  mancanza  di  camino, 
il  fumo  si  fa  uscire  dalla  finestra  o  dall'uscio.  U  letto  e  gli  altri  mobili  sono  quali  si 
addicono  a  consimile  alloggio,  e  non  é  raro  che  il  primo  consti  soltanto  di  un  paglie- 
riccio, ed  i  secondi  di  qualche  panca  di  legno  e  di  una  cassa.  Il  letto  ed  i  mobili  sono 
proprietà  del  bracciante;  per  l'alloggio  egli  paga  una  pigione;  d'onde  anzi  il  nome 
di  pigionale  (1).  Parimente  a  pigione,  e  in  condizioni  non  migliori,  stanno  molti  fra  i 
minimi  prop^^iet ari-coltivatori  di  monte.  Per  questi  come  pei  braccianti,  l'attivazione 
di  un  Codice  sanitario  avrebbe  per  eflfetto  il  rialzamento  del  fitto  in  proporzione  al  mi- 
glioramento della  casa:  e  quindi,  perché  non  tornasse  loro  a  carico,  dovrebbe  essere 
anticipatamente  coordinata  o  al  concorso  della  carità  pul)blica,  od  all'aumento  imme- 
diato di  lavoro  e  di  guadagno. 

Passando  ora  a  discorrere  dell'alimenta^zione,  é  da  notarsi  anzitutto  che  nella  zona 
dei  monti,  vi  hanno  parte  importantissima  le  castagne.  In  alcuni  territori  montuosi  del 

(1)  Nella  pianura  lacchese,  intorno  al  lago  di  Massaciuccoli,  molti  pigionali  abitano  in  grandi  capanne 
con  pareti  e  tetto  di  falasco,  lunghe  da  10  a  15  metri  e  larghe  dai  4  ai  6.  Queste  capanne  non  hanno 
finestre,  ma  soltanto  due  porte  con  uscio  di  legno,  ed  il  loro  interno,  spesso  sterrato,  qualche  volta  am- 
mattonato, è  suddiviso  da  tramezzi  di  canne.  Una  capanna  costa  dalle  300  aUe  500  lire,  e  il  fitto  annuo  ò 
di  circa  lire  25  o  30.  Per  quanto  miseri,  questi  alloggi  sono  sempre  migliori  di  quelli  di  molti  montanari 
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lucchese  la  farina  di  castagne  ridotta  in  polenta»  od  in  necci  {])  costituisce  normalmente, 
e  in  ogni  stagione,  il  cibo  principale;  e  soltanto  nelle  annate  in  cui  ne  sia  scarsa  la  rac- 
colta, si  alterna  la  polenta  di  castagne  con  quella  di  granturco:  del  pane  non  si  fa  uso. 
In  altre  località  meno  ricche  di  selve,  la  farina  di  castagne  basta,  come  alimento  prin- 
cipale, (2)  per  sci  mesi  o  poco  più,  dal  novembre  in  là;  ed  esaurita  che  sia,  si  ricorre  a 
[quella  di  granturco,  od  al  pane  di  grano  vecciato  o  scgalato.  La  quantità  di  farina  di 
castagne,  che  quotidianamente  si  consuma  da  ogni  uomo  adulto,  è  di  circa  un  chilo- 
gramma  (approssimativamente  chil.  1,500  di  polenta  o  chiL  1.250  di  necci).  Cibi  sussi- 
diari della  polenta  di  farina  di  castagne  o  dei  necci,  sono  il  formaggio  e  la  ricotla,  il 
baccalà,  le  aringhe  e  le  salacche,  i  fagiuoli,  le  patate,  e  la  carne  suina;  quest'ultima 
però  riservata  per  le  solennità,  se  il  contadino  non  conta  fra  gli  agiatissimi.  Bevanda 
usuale  è  l'acqua  generalmente  ottima  ed  abbondante  in  ogni  stagione-  Nei  poderi  meno 
elevati,  ove  cresce  anche  la  vite,  il  colono  riserva  per  proprio  uso  Vacquaio,  e  piccola 
quantità  di  vino  ;  in  monto,  propriamente  detto,  il  vino  poco  si  usa,  perchè  troppo  caro, 
e  soltanto  nei  periodi  di  lavoro  più  faticoso  si  ricorre  a  piccole   razioni  di  acquavite. 

Nella  zoìia  traìmjppenninicay  ed  in  quella  delle  pianure  predomina  Fuso  dui  gran- 
turco: questo  costituisce  la  base  normale  deiralimentaz:ione  del  colono  nella  estrema 
parte  settentrionale  della  Romagna  Toscana  (Terra  del  Sole,  Dovadola,  Modigliana),  e 
nella  pianura  marittime  del  Lucchese:  altrove  il  granturco  forma  da  sé  il  cibo  prin- 
cipale pei  quattro  o  cinque  mesi  d*invorno,  e  nelle  altre  stag  ioni  dolfanno  cedo  il  t>osto 
al  pane  di  frumento,  quasi  sempre  misto  a  segale,  a  vecce  od  anche  a  fave;  oppure 
anche,  ma  più  di  rado,  si  panifica  sempre  misto  a  farina  di  frumento*  Il  granturco 
da  solo  si  riduce  generalmente  a  polenta,  ma  in  diverse  località  per  esempio  aTizzana 
(Pistoia),  a  Faugiia  (Pisa),  a  San  Casciano  de'Bagni  (Montepulciano),  lo  si  manipola 
pure  a  foggia  di  pane  e  lo  si  cuoce  in  forno. 

In  tutta  la  zona  delle  colline  è  diffuso,  ma  ha  minore  importanza,  il  consumo  del 
granturco;  ivi  cibo  principale  è  il  pane  di  frumento,  e  più  spesso  di  grano  misto 
(frumento  con  vecce,  con  segale,  con  fave,  con  granturco,  ecc.) 

Neirisola  d'Elba  il  consumo  del  granturco  è  quasi  nullo. 

Con  la  polenta,  col  pane  di  granturco,  e  con  quello  di  frumento  si  accompagnano 
dappertutto  quegli  stessi  cibi  sussidiari  che  si  accennarono  per   la  zona  dei  monti  : 


(\)  l  necci  cho  alcuni  anche  chiamano  migUaccetti,  sono  dischi  dello  spessore  di  circa  tre  millimetri 
[e  del  diametro  di  12  o  15  centiraetri,  formati  di  farina  di  castagne  stemperata  in  acqua  e  fatti  cuocere 
fra  due  piastre  di  pietra  refrattaria,  portate  ad  alta  temperatura;  fra  le  piastreUe  ed  il  neccio,  s'inter- 
pongono foglie  seccate  di  castagno»  appositamente  consenrate  a  tal  uopo  e  che  contribuiscono  a  darò 
al  migliaecetto  un  aroma  speciale. 

(2)  Sui  monti  del  cortonese  poco  ei  usa  macinar  le  castagne,  e  lo  si  consumano  seccato,  lessandolo. 
Fresche,  e  bollite  nell'acqua  (ballotte),  o  abbrustolite  in  nn  recipiente  di'  ferro  bucherellato,  esposto  al 
calore  di  carbone  ardente  (bruciale),  si  usano  in  generale  dappertutto  per  breve  periodo  dopo  la  ma- 
turazione; ed  anzi,  i  coloni  che  hanno  st;lve  a  mezzeria,  spesso  ne  abusano  volentieri,  perchè  la  quan- 
tità cosi  consumata  fresca,  non  apparisce  nella  raccolta  divisibile  col  proprietario.  A  compensare  il 
quale  si  pnltuigco  usualmente  una  piccola  quota  oltre  la  metà  della  raccolta;  tranne  che,  come  usano 
alcuni  propijetari  dei  monti  di  Cortona,  non  si  adotti  la  perizia  fhtta  da  persone  comptfrnfi,  m  base 
alla  quantità  di  rtcci  (o,  come  colà  dicono,  dì  peglie)  che  trovansi  sparsi  per  la  selva. 
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se  non  che  le  patate  e  gli  erbaggi  vi  sono  più  frequenti,  e  di  fagiuoli,  di  ceci,  e  d'altri 
legumi  si  fa  uso  ogni  giorno.  Le  saporite  minestre  di  pane,  cavolo  e  fagiuoli,  di  paste 
e  ceci,  ed  altre  simili,  condite  con  olio,  e  qualche  volta  con  grasso  e  con  carne  di 
maiale,  si  preparano  con  cura  dalla  massaia  ;  ed  i  coloni  tornando  dal  lavoro,  allegra- 
mente si  assidono  attorno  alla  tavola,  rozzamente^  ma  spesso  pulitamente  apparec- 
chiata e  ne  ricevono  una  abbondante  scodella,  parte  principalissima  della  refezione  (1). 

Per  bevanda  si  usa  generalmente  il  vinello  od  acqtcerellOj  neirinverno,  e  il  mezzo 
vino  nell'estate  alternato  con  acqua.  Questa  è  generalmente  buona  e  di  sorgente,  in 
alta  collina;  discreta,  di  sorgente  o  di  pozzo,  nelle  colline  meno  elevate  e  nel  piano 
fiorentino  e  lucchese;  più  scadente  e  spesso  di  cisterna,  in  Val  di  Chiana  e  nella  pia- 
nura pisana:  cattiva  quasi  dappertutto,  nella  pianura  marittima  volterrana. 

Scarsa  quantità  di  vino  si  riserva  per  l'epoca  delle  faccende  più  faticose,  e  per 
le  solennità. 

La  carne  di  manzo  lessata,  od  altrimenti  cucinata,  è  pure,  in  via  normale,  una 
vivanda  da  solennità,  quantunque  non  sia  da  tacersi  che,  in  ispecial  modo  in  vicinanza 
delle  città^  si  trovano  frequentemente  famiglie  coloniche  abbastanza  agiate  per  farne 
uso  regolarmente  in  tutti  i  giorni  festivi.  La  carne  d'agnello  si  mangia  più  di  rado; 
quella  del  maiale  ingrassato  ogni  anno  dalla  famiglia  colonica  (nelle  zone  ove  non 
si  fa  allevamento  in  grande  per  conto  padronale)  costituisce  cibo  in  qualche  occasione, 
e  condimento  in  gran  parte  dell'anno.  Delle  uova  non  molte  ne  consumano  i  coloni, 
riservandole  per  lo  più  la  massaia  per  la  vendita  agl'incettatori,  oltre  quelle  dovute 
al  proprietario  a  titolo  di  patti;  e  parimenti  del  pollame  è  scarso  il  consumo  per  parte 
del  contadino  cui,  per  lo  più  sembra  cibo  troppo  delicato  e  poco  sostanzioso. 

Il  sale  si  usa  con  risparmio  :  generalmente  lo  provvede  la  massaia  col  ricavo 
delle  uova,  ecc.,  ma  nelle  annate  di  scarsa  raccolta  anche  quei  pochi  danari  si  desti- 
nano ad  acquistar  farine  o  legumi  ;  e  del  sale,  per  l'alto  prezzo,  si  fa  quasi  a  meno 
come  di  condimento  di  lusso. 

Poco  0  punto  diverso  dal  cibo  normale  del  colono  è  quello  del  pigionale^  nei  pe- 
riodi in  cui  questo  hai  lavoro  :  ma  quando  il  lavoro  manca,  si  esauriscono  i  risparmi,  (se 
pure  la  spensieratezza  di  chi  guadagna  giorno  per  giorno  la  vita,  o  la  scioperataggine  di 
chi  nelle  ore  e  nei  giorni  di  riposo  ozieggia  per  le  bettole  del  villaggio  in  cui  dimora, 
consentirono  che  se  ne  facessero).  Consumati  i  risparmi,  si  ricorre  al  credito,  alla 
mendicità,  al  furto  campestre  e  si  mangia  quello  e  quel  tanto  che  è  possibile  di  rag- 
granellare; non  escluse,  in  alcune  località,  radiche  di  certe  piante  selvatiche,  e  ghiande 
bollite  (2);  né  quindi  è  da  meravigliare  se  sia  frequente  lo  stento,  e  se  questo  si  ma- 
nifesti anche  nell'aspetto  fisico  di  molti,  oltre  che  nel  loro  vestire  quasi  sempre  mise- 
ramente cencioso. 


(1)  Circa  alla  distribuzione  dei  pasti  nella  giornata  vedi  nell* Allegato  B,  ciò  che  si  dice  relativamente 
ai  contadini  di  Tizzana  (Pistoia).  Le  differenze  per  le  singole  zone  sarebbero  da  notarsi  piattosto  circa 
le  ore  e  la  importanza  dei  diversi  pasti,  che  circa  la  quantità  ed  il  valore  nutriente  dei  cibi. 

(2)  «...  .  neiralto  Amiata,  a  me,  medico  condotto,  accadde  talvolta  nel  prolungarsi  del  verno  di 
veder  le  ghiande  a  cuocere  nella  pentola  della  famiglia  ».  — Dalla  Memoria  manoscritta,  suAircondario 
di  Montepulciano  inviata,  non  compiuta,  alla  Giunta  per  T  Inchiesta  agraria  dal  dottor  Antonio  Bottoni. 
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Il  vestiario  del  colono  iiiveco,  beo  s'intende  quello  delle  feste,  è  generalnieuie 
pulito  od  iti  buono  stato. 

Nei  giorni  di  lavoro,  quando  la  stagione  non  sia  troppo  rigida  i  contadini  stanno 
abitualmente  a  piedi  scalzi;  ma  nei  di  festivi,  e  recandosi  alla  città  portano  grosse  e 
solide  scarpe  che  tengono  usualmente  durante  Tìnverno;  e  per  alcune  faccende  cal- 
zano anche  zoccoli  di  legno. 

Per  coprir  la  testa  gli  uomini  usano  abitualmente  un  cappello  di  feltro,  e  talvolta 
neirestate  vi  sostituiscono  un  cappello  di  paglia  grossolano;  le  donne  spesso  non 
portano  nulla,  oppure  soltanto  un  fazzoletto  in  colori  ripiegato  a  triangolo,  con  una 
punta  sul  di  dietro,  e  annodato  sotto  il  mento;  nel  Senese  peJÒ  corre  Tuso  di  un  tra- 
dizionale cappello  di  paglia  a  falde  larghissime,  molti  anni  or  sono  diffuso  in  quasi 
tutta  Toscana;  nel  Pisano  portano  pure,  Testate,  il  cappello  di  paglia  per  lo  più  sopra 
il  fazzoletto;  e  parimenti  so4)ra  il  fazzoletto  portano  usualmente  tutto  l'anno,  un  cap- 
pello di  feltro,  molte  donne  del  Volterrano. 

Non  è  abbondante  ma  quasi  sempre  sufficiente  la  biancheria,  spesso  dì  canapa 
filata  e  tessuta  in  casa  e  che  si  usa  mutare  ogni  domenica.  Il  vestiario  da  uomo, 
calzoni,  sottoveste  e  giacchetta  è  per  lo  più  di  fustagno  in  estate,  e  di  lana  o  mezzalana 
in  inverno;  quello  delle  donne,  vita  con  sottana  a  molte  crespe  intorno  alla  cintura, 
è  di  tessuto  di  cotone  tinto  e  stampato  a  fiorellini,  o  di  bordato  o  rigatino  nella  sta- 
gione calda,  e  di  flanellone  nella  fredda.  Molti  dei  rammentati  tessuti  sono  fatti  in 
casa;  il  fustagno,  i  panni  di  lana  e  quelli  di  cotone  tinto  o  stampato  sono  comprati 
alle  botteghe.  Le  donne  inoltre,  quasi  ad  ornamento,  cingono  per  lo  piii  un  grem- 
biale di  stoffa  di  colori  vistosi,  quasi  sempre  di  cotone,  qualche  volta  anche  di  seta 
Bpecialniente  le  massaie;  e  portano  pure  qualche  gioiello:  anelli,  cfrecchìni,  e  principal- 
mente poi  un  vezzo  di  piccole  perle  disposte  a  sei,  sette»  e  più  Ali,  secondo  l'agiatezza 
delia  famiglia,  e  che  per  tradizione  costituisce  quasi  dappertutto  parte  di  dote  d'ogni 
ragazza  che  va  a  marito. 

Nelle  vicinanze  delle  città  però,  ed  anche  nei  dintorni  dei  paosetti  prossimi  a 
ferrovie,  il  vestire  dei  coloni,  specialmente  poi  quello  delle  donne,  perde  ogni  carat- 
tere suo  proprio  ed  assume  le  foggio  di  quello  della  classe  operaia  cittadina-  E  nei 
di  festivi  spesso  le  contadine,  le  giovani  in  particolar  modo,  hanno  abiti  di  stoffe  e 
di  taglio  di  moda,  uè  mancano  gli  stivaletti  alti  con  l'elastico,  le  guarnizioni  di  trine 
0  di  seta,  l'orologio  con  catena,  il  braccialetto,  ed  altre  insulsaggini  nelle  quali  spre- 
cano i  propri  risparmi.  Vizio  d'altronde,  antichissimo  a  quanto  pare,  poiché  due  se- 
coli or  sono  richiamò  l'attenzione  dei  legislatori  fiorentini  i  quali  per  porvi  un  freno 
decretarono  «  che  alle  contadine  che  abitano  nel  contado  di  Firenze,  e  che  lavorano 
le  terre  o  le  altrui  possessioni,  o  le  loro,  in  qualunque  modo  sia  proibito  il  portar 
perle,  né  altre  gioie  né  vere  né  false,  né  oro  né  argento  né  buono  né  falso,  nò  drappi 
di  seta,  eccetto  il  grembiale,  cinto  da  cingere  e  soppanno  al  cappello.  E  per  il 
collo  si  permette  loro  un  vezzo  di  bottoni  d*argento,  di  corallo,  o  d'altro,  che  non 
passi  la  valuta  di  scudi  quattro,  o  due  anella  che  fra  tutte  due  non  passino  la  valuta 
di  scudi  tre  (1), 


<1)  Logge  (iorentiria  dei  1687  riferì ta  dal  Paolbtti  sui  Peìisi^ri  sulV agricoltura. 
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Riassumendo  il  fin  qui  detto  si  può  concludere  che  in  generale  il  contadino  to- 
scano ha  alloggio  mediocre,  vestito  discreto,  ed  alimento  in  cui  scarseggia  la  carne 
ed  il  vino,  ma  che  però  è  igienico  e  su£9ciente;  come  ne  fa  prova  la  buona  salute  di 
cui  godono  per  lo  più  i  componenti  le  famiglie  coloniche,  la  normale  robustezza  e 
resistenza  alle  fatiche,  la  corporatura  di  rado  molto  sviluppata  ma  quasi  sempre  mu- 
scolosa e  ben  proporzionata,  e  la  frequente  longevità. 

Pur  troppo  esistono  le  eccezioni  ;  e  queste,  spesso,  si  notano  appunto  nei  territori 
più  fertili  e  ridenti.  Nel  lucchese  e  nella  Val  di  Nievole  non  è  raro  incontrare  famiglie 
di  agricoltori'propìHetari^  enfiteuli  o  fittaitco'H  in  condizioni  dolorose  così  da  equipa- 
rarsi a  quelle  normali  della  classe  dei  braccianti  agricoli.  Possessi  troppo  piccoli,  od 
insteriliti  per  lunga  serie  di  colture  voraci,  mal  retribuiscono  il  molto  lavoro  che 
esigono,  e  il  coltivatore  forzatamente  lascia  deteriorar  la  casa,  indossa  stracci  e  non 
abiti,  e  vende  i  prodotti  più  pregevoli  della  sua  terra  per  acquistar  granturco  che  ha 
minor  valore  commerciale,  e  che  per  la  quantità,  se  non  per  la  sostanza,  basta  a  sfa- 
marlo. Nella  categoria  dei  mezzadri,  questi  fatti  sono  meno  frequenti  ;  il  proprietario 
sente  che  il  suo  podere  non  può  fruttar  soddisfacentemente  quando  le  braccia  che  lo 
lavorano  siano  fiacche  per  malattie  e  per  istenti,  e  quindi,  se  pur  non  vi  è  spinto  da 
umanità,  almeno  per  interesse  proprio,  sovviene  con  qualche  premura  il  colono,  nelle 
annate  di  scarsa  raccolta:  ma  se  il  proprietario  versa  egli  pure  in  istrettezze,  se  il 
podere,  degradandosi,  perchè  non  sussidiato  da  sufflcente  capitale  circolante  esau- 
risce progressivamente  la  propria  fertilità;  se  il  colono  già  indebitatosi  verso  il  prò. 
prietario,  trova  più  difficile  Tottenerne  nuove  anticipazioni  di  derrate,  necessarie  al 
suo  mantenimento,  allora  anche  la  famiglia  del  mezzadro  si  trova  costretta  a  spinger 
l'economia  sin  oltre  quel  limite  che  segna  il  principio  della  miseria. 

E  l'assoluto  dominio  di  questa  fra  quei  coloni,  fra  quei  coltivatori  proprietari  ed 
enflteuti  viene  poi  affermato  dal  serpeggiare  fra  loro  di  quel  tremendo  flagello  che  è 
la  pellagra. 

Per  buona  ventura  giova  ripeterlo,  queste  sono  eccezioni  e  non  già  le  condizioni 
normali,  in  Toscana,  per  la  classe  colonica,  che  in  generale,  gode  di  un  relativo  be- 
nessere: ma  è  anche  da  aggiungere  che  queste  eccezioni,  pur  rimanendo  tali  si  sono 
fatte  meno  rare  nell'ultimo  decennio,  per  effetto  della  tassa  sul  macinato  :  e  nello 
stesso  periodo,  e  per  la  stessa  causa,  sono  peggiorate  pure  le  condizioni  della  classe 
degli  opranti  o  pigionali,  fra  i  quali  la  pellagra  trova  il  maggior  numero  delle  sue 
vittime. 

La  invasione  della  pellagra,  nota  in  Toscana  sin  da  circa  un  secolo  (1),  vi  si  è 
diffusa  specialmente  nella  parte  settentrionale,  e  cioè  nelle  Provincie  di  Arezzo,  di 


(1)  €  Da  memorie  pubblicate  nel  1814,  il  Morelli  ha  ricavato  che  il  dottor  Tozzini  avrebbe  veduto 
la  pellagra  in  un  Comune  del  Mugello  fin  dal  1785,  ed  il  chirurgo  Targetti  dal  1797  al  1798.  Nel  1813 
si  era  manifestata  in  una  donna  pistoiese,  ed  un  altro  caso  si  vide  nello  spedale  di  Colle  di  Val  di  Pesa. 

«  Nello  stesso  anno  il  dottor  Vincenzo  Chiarugi  eccitava  la  Società  economica  fiorentina  ad  interporsi 
presso  il  Governo  in  favore  delle  popolazioni  presso  cui  il  morbo  si  estendeva;  e  si  dispose  che  i  pel- 
lagrosi fossero  ricoverati  neirarcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  affidati  alla  cura  dello  stesib  Chiarugi  e 
del  Belli;  ed  in  seguito  per  igienici  riguardi,  furono  trasportati  neirospedale  di  Bonifazio.  Da  quei  tempo 
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ìze  0  di  Lucca:  ma,  tranne  in  questuili  ti  ma^  non  ha  in  nessun  luogo  raggiunto 
grave  intensità.  Ne  sono  quasi  immuni  le  provincie  di  Livorno  e  di  Siena,  (1)  'e  ra- 
rissimi ne  sono  i  casi  in  quella  di  Pisa  toltone  ì]  Comune  di  Buti  ove,  relativamente, 
inflerisce:  (20  pellagrosi  sopra  una  popolazione  agricola  di  circa  1500  indivìdui).  Nella 
provincia  di  Arezzo  il  numero  maggiore  di  pellagrosi  si  riscontra  nel  Casentino  e  nel 
Valdarno:  in  quella  di  Firenze,  nella  zona  transappenuinica,  nel  Mugello  e  nei  territori 
attraversati  dall'Arno  ;  in  quello  di  Lucca  dappertutto,  eccettuato  al  monte. 

Le  cause  prime  della  funesta  malattia  sono  state  e  sono  oggetto  di  studi  accurati 
e  profondi,  per  parte  di  competenti  specialisti:  qui  basti  il  constatare  che  in  Toscana 
la  pellagra  colpisce  le  famiglie  dei  braccianti  e  dei  coloni  più  miseri  pei  quali  tutti 
gli  stonti  della  vita  sono  abituali:  dairabitazione,  umida,  oscura  e  ristretta,  sin  alla 
scarsità  di  alimenti;  fra  i  quali  predominante  se  non  esclusivo,  il  granturco,  per  lo 
più  d'infima  qualità,  raccolto  immaturo,  e  mal  prosciugato. 

La  proporzione  fra  i  pellagrosi  e  la  popolazione  agricola  può  calcolarsi  del  20  per 
1000  in  provincia  di  Lucca,  del  10  per  1000  in  quella  di  Arezzo;  del  2  per  1000  in 
quella  di  Firenze;  minima  in  quella  di  Pisa:  in  massa  per  tutta  la  Toscana  si  raggua- 
glierebbe  a  poco  più  del  6  per  1000  (2),  proporzione  dolorosa  perchè  doloroso  è  il 
fatto  di  cui  afferma  resistenza,  ma  assai  meno  sconfortante  di  quella  che  riscontrasi 
in  altre  zone  dltalia,  sicché  con  qualche  soddisfazione  può  affermarsi  non  esser  la  pel- 
lagra il  morbo  prevalente  sul  ceto  dei  coltivatori. 

Le  malattie  che  dominano  nella  classe  agricola  in  generale,  sono  più  specialmente 
quelle  dell'apparato  respiratorio  (bronchiti,  polmoniti,  tisi  ecc.)  in  particolar  modo 
sui  monti  e  sulle  alte  colline;  ed  a  favorirle  contribuisce  assai  la  irregolarità  delle  sta- 
zioni, per  quegli  sbalzi  di  temperatura  di  cui  fu  fatto  cenno  nel  capitolo  L  Le  febbri 
reumatiche  neirinverno,  le  gastriche  e  le  tifoidee  nell'estate  sono  pure  alquanto  fre- 
quenti quasi  dappertutto. 

Ottimo  in  generale  è  il  servizio  sanitario  per  cura  dei  medici-condotti  che  sono 
in  numero  di  629  sopra  218  comuni. 

Assistito  dal  medico  condotto,  il  colono  ammalato  si  cura  quasi  sempre  in  casa 
propria,  ripugnandogli  Fospedale  ove  d'altronde  non  sarebbe  ammesso  gratuitamente 
perche  il  mezzadro  non  è  mai  classiflcato  fra  i  miserabili.  I  pigionali  invece,  quando 
sono  colpiti  da  malattia  quasi  sempre  sono  ricoverati  negli  ospedali,  numerosi  in 
Toscana. 

Alle  malattie  sopra  enumerate,  sono  da  aggiungere  le  febbri  periodiche  di  ma- 


in  poi  la  pellagra  si  estese  sempre  pih,  come  attesta  il  Vìgnoli,  nel  Macello  e  nel  Vicariato  di  Modi- 
gljana,  e  come  risulta  dagli  infermi  ricoverati  nei  detti  ospizi!  e  provenienti  daUa  Valle  d'Arno  supe- 
riore e  di  Nievolo,  dal  Peaciatlno,  dal  Chianti,  da  Pistoia,  dal  Volterrano  e  da  Val  di  Pesa,  da  quel  di 
F'isa  e  dal  Pietrasantìno  ».  —  La  Pellagra  in  Italia.  Annali  del  Ministero  d'agricoltura,  Roma  1870»  N.  18. 

(1)  Nel  1879  la  provincia  di  Siena  tu  registrata  come  assoluf amente  immuìie,  Vedi  opera  citata. 
Ma  nelle  risposte  di  sindaci  e  di  medici  condotti,  interpellati  nel  1880  per  rinchlesta.,  fa  lamentato 
qualche  caso  di  pellagra  nei  comuni  di  Casole  d*Elsa,  Cetona  e  San  Cascìano  dei  Ba^ni. 

(2)  Nell'opera  citata  le  proporzioni  sarebbero  di  poco  maggiori  e   cioè:   Firenze  2,4n   per    1000^ 
ejEZO  11  per  1000,  Lucca  51,83  per  IfXK),   Le   informazioni  raccolte  per   la  Inchiesta  consentono  di 

supporre  che  r  invasione  della  pellagra  sia  meno  intensa. 
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laria  nella  pianura  marittima  volterrana  e  sulle  circostanti  colline,  pel  non  ancora 
completo  risanamento  del  territorio  :  nella  Val  di  Chiana,  per  miasmi  delle  non  compiute 
colmate  e  degl'impaludamenti  temporanei  derivanti  cosi  dalle  acque  del  lago  di  Mon- 
tepulciano, come  da  quelle  dal  Canal  Maestro  ;  sulle  colline  di  Cortona,  per  esalazioni 
derivanti  dai  terreni  lasciati  scoperti  in  estate  dai  lago  Trasimeno;  nella  zona  delle 
crete^  pel  ristagnare  di  acque  che  poi  imputridiscono  sul  terreno  assolutamente  im- 
permeabile; nell'isola  d'Elba,  intorno  ai  marazzi  del  littorale;  ed  infine,  meno  fre- 
quenti però,  nelle  vicinanze  delle  risaie  del  Lucchese.  Anche  nelle  zone  delle  monta- 
gne, colà  ove  l'aria  è  più  pura,  lo  febbri  miasmatiche  travagliano  spesso  e  por  lunghi 
mesi  molti  di  quei  braccianti  che  temporaneamente  emigrarono  per  lavoro  nei  mal- 
sani territori  delle  maremme,  della  Corsica,  e  della  Sardegna. 

La  mortalità  frattanto,  come  fu  notato  al  Capitolo  II,  cosi  fra  gli  adulti  come  fra 
i  bambini,  è  minore  nella  popolazione  rurale  che  nella  popolazione  urbana:  ed  in 
quella  inoltre  sono  rare  in  generale  le  malattie  congenite  e  le  ereditarie,  rara  la  ca- 
chessia e  la  eccessiva  gracilità  (1). 

A  questo  soddisfacente  stato  di  cose  contribuisce  certamente  la  mancanza  d'in- 
dustrie e  di  colture  malsane  (non  tenendo  conto  della  ristrettissima  coltivazione  del 
riso)  ed  il  fatto  che  al  regolare  sviluppo  dei  fanciulli  ed  all'igiene  delle  donne  non 
si  oppongono  fatiche  eccessive  che  da  loro  si  durino.  Una  eccezione  è  bensì  da  re- 
gistrare per  la  zona  dei  monti  ove,  mentre  gli  uomini  sono  al  lavoro  pei  campi,  fan- 
ciulli e  donne  usano  quasi  quotidianamente  caricarsi  di  pesi  poco  men  che  superiori 
alle  loro  forze,  e  percorrer  con  quelli  non  piccole  distanze  :  il  qual  fatto  si  rende  quasi 
necessario  per  la  scarsità  di  bestie  da  soma,  per  la  mancanza  di  strade  carreggiabili, 
e  pel  cattivo  stato  di  quelle  mulattiere. 

In  tutte  le  altre  zone,  vi  sono  territori  in  cui  le  donne  prendono  parte  ai   lavori 
'  dei  campi,  ed  altri  in  cui  esse  sono  esclusivamente  riservate  alle  faccende   quasi  ca- 
salinghe della  custodia  del  pollame   e  dei  suini,  della  raccolta  dell'erba  sulle   prode 

(1)  I  risultati  delle  leve  avrebbero  potuto  comprovarlo  con  le  cifre:  ma  nelle  statistiche  il  numero 
dei  rimandati  e  dei  riformali  è  segnato  in  complesso  sul  numero  degli  iscritti,  nò  è  possibile  il  clas- 
sificarli per  ^professioni  e  nemmeno  dividero  quelli  che  si  riferiscono  alla  popolazione  urbana,  da  quelli 
spettanti  alla  popolazione  rurale:  qualche  criterio  può  essere  suggerito  dal  confrontare  i  risultati  pei 
singoli  circondari  (risultati  por  le  leve  sui  nati  negli  anni  1854-1858  nell'unito  Prospetto,  Allegato  N.  46, 
in  Hn  del  presento  Capitolo)  «oi  risultati  per  alcuni  centri  urbani  più  importanti.  Basta  il  notare  che 
pel  circondario  di  Firenze,  vastissimo  e  che  comprende  piano,  collina  e  montagna,  si  hanno  pel  quin- 
quennio : 

Inscritti  Riformati  per  deficienza  Riformati 

di  sviluppo  toracico  per  malattie  e  difetti  costituaionali 

Pel  circondario  22,012  577  832 

Pel  comune  di  Firenze  si  ebbero         6,260  292  440 


Sicché  per  l'intiero  circondario 

escluso  il  capoluogo,  risultano.    .       15,752  285  392 

La  proporzione  dei  riformati'  per  le  causo  sopraccennate,  sugi*  iscritti  della  città  di  Firenze,  fti 
dunque  tripla  di  quella  che  si  riferisce  a  tutto  il  rimanente  del  circondario:  è  qumdi  presumibile  che 
la  proporziono  dei  riformati  fra  gr  iscritti  appartenenti  alla  classe  agricola  sia  tre  volte  circa  minore 
di  quella  che  risulta  dal  prospetto  per  griscritti  in  massa. 
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e  sugli  argini,  al  pascolo  delle  pecore,  od  altre  consimili.  Ciò  dipende  piuttosto  da 
tradizioni  e  da  abitudini  delle  singolo  famiglie  che  da  consuetudini  locali  :  in  gene- 
ralo però  Topera  delle  donne  pei  campi  ò  quasi  d'uso  comune  per  la  mietitura  e  la 
trebbiatura  del  grano,  per  la  vendemmia,  e  per  le  raccolte  in  generale:  per  la  lavora- 
zione del  terreno  è  più  frequente  che  altrove  nella  provincia  di  Siena  e  nella  Val  di 
Chiana;  ma  dappertutto,  allo  donne  soao  riservati  i  lavori  più  lievi;  e  dove  per  ecce- 
zione maneggiano  anche  la  vanga,  fanno  ciò  le  più  robusto,  nei  terreni  più  leggeri 
e  per  poche  ore  in  un  giorno.  Osservazioni  analoghe  sono  da  farsi  per  quanto  si  ri- 
ferisce al  lavoro  dei  fanciulli,  lavoro  che  sempre  è  proporzionato  alla  loro  forza  ed 
alla  loro  età, 

Man  mano  che  il  fanciullo  cresce  viene  ad  essere  applicato  a  nuovi  lavori,  flnchò 
raggiunto  il  suo  completo  sviluppo,  trovasi  ormai  avvezzato  alla  vita  normale  del 
coltivatore. 

Per  questo,  secondo  la  stagione  e  secondo  zona,  varia  la  proporzione  fra  il  lavoro  e 
il  riposo:  e  questa  proporzione  varia  anche  nella  stessa  zona  fra  podere  e  podere,  se- 
condo resigenza  delle  diverse  colture,  e  secondo  il  beneplacito  di  ogni  capoccia  che 
è,  in  queste  faccende,  arbitro  assoluto.  Per  accennare  una  media  generale  può  dirsi 
che,  nelTestate,  durante  il  periodo  delle  maggiori  fatiche,  (messe  e  trebbiatura)  il 
contadino  toscano  dorma  non  più  di  sei  ore  sopra  24  (dalle  9  l|2  di  sera  alle  3  1(2 
di  mattina;  che  due  ore  circa  trascorrano  pei  pasti,  ed  altre  due  pel  riposo  a  metà  circa 
della  giornata;  che  per  conseguenza  press'a  poco  14  ore  ogni  giorno  siano  riservate  al 
lavoro.  Diminuiscono  queste,  e  crescono  quelle  del  sonno  e  del  riposo  in  primavera;  non 
cosi  nell'autunno  durante  il  quale  i  contadini,  i  giovani  specialmente,  dormono  poco, 
passando  parte  della  notte  a  guardia  della  frutta  e  deiruva,  ricoverandosi  in  capanne 
costruito  qua  e  là  sul  podere,  d'onde  sparano  di  quando  in  quando  qualche  schiop- 
pettata, il  cui  rumore  trattiene  il  ladro  campestre  dalTavventurarsi  per  quei  campi. 

Neirinverno  poi  si  concedono  al  sonno  sin  9  e  IO  ore,  3  o  4  ai  pasti  ad  al  riposo; 
e  così  pel  lavoro  rimangono  disponibili  10  o  11  ore  al  più. 

La  quasi  totalità  del  lavoro  estivo  è  fatica  suf  campo:  oltre  la  metà  di  quello 
d'inverno  è  pressoché  casalingo  (1). 

La  giornata  di  lavoro  delToprante  comincia  in  generale  mezz'ora  dopo  il  sorger 
del  sole,  termina  mezz^ora  prima  del  tramonto,  ed  è  tramezzata  da  due  ore  circa  di 
riposo  in  estate  e  da  una  neirinverno.  La  durata  del  lavoro  giornaliero  del  mezzadro 
e  del  coltivatore-proprietario,  enfiteuta,  od  affittuario,  è  ovunque  normalmente  mag- 
giore  di  quella  dell'oprante;  ma  è  da  rammentare  che  il  colono  ha  quasi  sempre  la 
casa  sul  podere,  mentre  il  pigionale  ne  dista  spesso  di  qualche  chilometro,  sicché  la 
gita  della  mattina  e  della  sera  è  da  aggiungersi  alla  fatica  durata.  Ed  inoltre  pel 
bracciante  è  determinata  e  prestabilita  la  mercede;  è  quindi  cosa  giusta  che  sia  deter- 
minata e  prestabilita  la  durata  del  lavoro.  Il  colono  invece  sente  che  a  maggior  sua 
fatica  personale  si  contrappone  maggior  guadagno  suo  e  della  famiglia:  e  quindi  non 
al  tempo,  ma  alla  propria  forza  commisura  l'opera  sua. 


(I)  Per  la  durata  del  lavoro,  vedi   notizie  relativo  al  pistoiese  neU' Allegato  B  alla  presente 
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Resterebbe  ora  da  dirsi  come  ed  in  che  modo  il  lavoro  dei  componenti  la  fami- 
glia colonica  si  distribuisca  fra  le  varie  faccende  campestri  nelle  diverse  stagioni: 
ma  anche  qui  si  riscontrano  fra  zona  e  zona,  fra  podere  e  podere,  quelle  diflFerenze 
che  sopra  si  notarono  per  la  proporzione  fra  lavoro  e  riposo:  riassumere  i  dati  in  una 
media  normale,  è  cosa  assai  malagevole  se  non  impossibile.  Sembra  però  che  possano 
aversi  utili  indicazioni  dall'unito  prospetto  (1),  che  illustra  in  modo  completo  quésto 
argomento,  per  quanto  si  riferisce  ad  un  podere  di  alta  collina  nella  zona  transap- 
penninica; podere  già  descritto,  a  tipo  di  quella  zona,  nei  Capitoli  XXI  e  XXIX. 

Prendendo  a  base  le  cifre  risultanti  da  quel  prospetto,  cifre  che,  se  in  altri  ter- 
ritori non  corrisponderebbero  nella  distribuzione  per  colture  e  per  stagioni,  possono 
però  ritenersi  alquanto  prossime  al  vero  pel  numero  totale  annuo  delle  giornate  di 
lavoro,  e  limitando  l'analisi  al  lavoro  degli  uomini  perchè  quello  delle  donne  è  troppo 
diverso  e  di  troppo  incerto  valore,  si  avrà  che  dei  300  giorni  di  lavoro  esistenti  in  un 
anno,  attribuendo  alle  feste  il  numero  di  65,  248  giorni  sarebbero  stati  impiegati  nei 
lavori  campestri.  Gli  altri  52  giorni,  nei  quali  il  lavoro  si  può  calcolare  impedito  da 
cattiva  stagione,  non  sono  però  passati  in  ozio  ;  ed  oltre  ai  lavori  accessori  alle  mac- 
chie, alle  siepi,  ai  fossi,  ecc.,  ecc.,  nelle  ore  in  cui  sia  consentita  qualche  fatica  all'aria 
aperta,  sono  da  aggiungere  molte  faccenduole  casalinghe,  alcune  d'interesse  dell'a- 
zienda come  il  riadattamento  di  arnesi,  la  scelta  e  pulitura  di  sementi,  ecc.,  ecc.,  altre 
esclusivamente  d'interesse  familiare  come  sarebbero  l'esercizio  di  piccole  industrie  che 
recano  qualche  guadagno  in  aiuto  all'economia  domestica. 

In  conclusione  il  colono  a  mezzeria,  ha  lavoro  tutto  l'anno,  e  spesso  lavoro  assai 
grave,  a  cui  talvolta  consacra  sin  14  ore  in  un  giorno.  Il  succedersi  e  l'alternarsi  di 
fatiche  di  genere  diverso  in  una  stessa  stagione,  spesso  anche,  in  una  stessa  giornata, 
fa  sì  che  riescano  meno  sensibili,  e  che  il  corpo  come  lo  spirito  dell'agricoltore  non 
ne  sia  sopraffatto  ma  si  sollevi  e  quasi  si  riposi.  A  questo  fatto,  non  meno  che  alle 
condizioni  economiche  relativamente  soddisfacenti  nella  massa  dei  mezzadri  in  Toscana, 
è  da  attribuirsi  la  longevità  cosi  frequente  in  quella  classe,  ed  il  conservarsi  della 
forza  e  della  salute  fino  a  tardissima  età.  A  60,  a  65  ed  a  70  anni,  i  coloni  guidano 
spesso,  con  braccio  robusto,  l'aratro,  e  maneggiano  la  vanga;  e  s'incontrano  non  di 
rado  contadini  che  superano  gli  80  e  gli  85  anni  e  che  tuttavia  prendono  parte  ad  alcuni 
lavori  meno  gravi,  e  possono  fare  pedestremente  gite  di  molti  chilometri. 

Nelle  donne  questi  fatti  sono  più  rari  e  molte  di  esse  invecchiano  precocemente, 
per  effetto,  spesso  di  troppa  flgliuolanza,  e  talvolta  anche  per  abuso  del  baliatico  di 
cui  fu  fatta  menzione  nel  Capitolo  precedente. 

Nella  classe  dei  braccianti  agricoli  infine  la  longevità  è  eccezionale;  altra  prova 
questa  della  inferiorità  delle  loro  condizioni  fisiche  di  fronte  a  quelle  dei  mezzadri. 

(1)  Allegato  N.  47,  in  fine  del  presente  Capitolo. 
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(Allegato  N.  47.) 


SPECIFICAZIONE  APPROSSIMATIVA 

dei  laYori  agrari  eseguiti  dai  componenti  la  famiglia  colonica 

e  del  layoro  prestato  dal  bestiame 

io  IO  podere  dì  graideua  lonale 

^el   territorio   di    Rocca   San    Canclano 


N,  B.  —  Le  indicazioni  si  riferiscono  ad  an  podere  identico  a  quello  preso  a  tipo  dell'alta  collina 
nella  zona  transappenninica,  di  cui  nel  Capitolo  XXI  come  nel  Capitolo  XXIX  della  Relazione. 
Estensione:  ettari  11  a  coltura  agraria  —  Famiglia  colonica:  4  uomini,  2  donne  e  3  fan- 
ciulli —  Bestiame:  2  bovi  e  2  manzuoli.  (Manzuoli  si  chiamano  localmente  i  bovi  giovani 
linchò  non  hanno  cambiato  tutti  i  denti  di  latte). 


(Prospetto  desunto  da  ano  studio  dovnto  alla  cortese  collaborasione  del  signor  Alessandro  Tassinari 

di  Rocca  San  Casciano). 
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SpcciBcazim  approssiialiva  dei  laTori  agrari  eseguiti  dai  componeDti  la  famiglia  coloaica  e  del  laroro  prestato  dal  bestiale 
in  iB  podere  di  grandezza  aomale  nel  territorio  di  Rocca  San  Casciaio. 


Gbmebb 

della  coltura 

A  cui  si  riferisce 

il  lavoro 


GENERE    DEL    LAVORO 

£D  OSSERVAZIONI 


GXOBMÀTB  DI  LAVOBO 


di 

uomini 


di 
donne 


di 
bifolco 


Attacoatobb 


di 
Imoi 


di 


Biade 


Viti 


Formentone 


Stagiono  invernalo. 

Daini  novembre  al  10  aprile Giorni  151 

Da  dedurrò:  giorni  festivi  e  giorni  in  cui  i  lavori 
campestri  sono  impediti  dal  soggiorno  delle 
nevi,  dai  geli,  dalle  pioggie,  eco »       65 

Rimangono    .    .    .  Giorni    86 

Per  custodia  della  stalla  si  suppone  occorra  metà 
dciropera  di  uno  dei  quattro  uomini  asse- 
gnati al  podere;  restano  disponibili  giornal- 
mente opere  3  1(2  d'uomo,  complessivamente  Opere  301 

Delle  opere  di  donna  non  si  segnano  le  disponibili,  es- 
sendoché delle  due  donne  assegnate  al  podere,  una  è  mas- 
saia, e  quindi  una  sola  può  partecipare  ai  lavori  dei  campi. 
Ma  questi  lavori  non  sono  per  la  donna  stabiliti  in  modo 
regolare,  dovendo  essa  aver  cura  del  pollame,  dei  tacchini, 
dei  suini,  ecc.;  e  spesso  ai  lavori  campestri  si  sostituiscono 
faccende  domestiche,  cui  la  massaia  non  potrebbe  sempre 
bastare;  e  d'altra  parte  la  massaia  coadiuva  l'altra  donna 
di  famiglia  nell'allevamento  del  baco  da  seta. 

Lavori. 

Per  vangare  il  terreno  (ettari  0,16)  occorrente  per  la  se- 
menta dell'orzo  (litri  12) 

Per  concimare,  seminare  e  ribattere  detto  terreno.    .    ,    , 

N.B.  Ribattere  dicesi  in  questo  territorio  il  ritoccare 
delle  porche,  con  zappa  o  con  rastrello,  per  meglio  ricoprire 
il  seme  ed  agguagliare  il  terreno. 

Per  zappare  il  terreno  (ettari  0,16)  per  la  sementa  dei  veg- 
gioli 

Per  seminare  e  ribattere  detto  terreno 

Per  lavorare  col  perticalo  il  terreno  per  la  fava  marzola 
(ettari  0,16) 

Per  gli  altri  lavori  occorrenti  a  compierne  la  sementa  .    . 


Per  preparare  i  pali  occorrenti  per  le  viti 

Per  tagliare,  concimare  e  vangare  il  canneto 

Per  coricare  (propagginare),  potare  e  vangare  le  viti    .    . 

Per  vangare  porzione  del  terreno  destinato  a  granturco 

Il  terreno  destinato  pel  granturco  sarebbe,  nel  podere 
preso  a  modello,  di  ettari  3,50.  Ma  tenendo  conto,  come  in- 
fatti si  è  tenuto,  nel  computo  delle  giornate  di  lavoro  effet- 
tivamente disponibili,  delle  invernate  ordinariamente  cattive 
di  questa  località,  non  possono  i  contadini  in  genei'ale  van- 
gare detto  terreno  in  tutta  la  sua  estensione.  Tuttavia  in 
annate  regolari  si  ritiene  che  ne  vanghino  circa  due  terzi, 
ossia  ettari  2,10;  per  la  quale  supertlcie,  a  72  giornate  di 
lavoro  per  ettaro,  occorrono  giornate  168,  che  rimangono  153 
soltanto,  deducendo  15  opere,  chiamate  sul  podere  per  tale 
lavoro. 

I  nostri  contadini  non  hanno  i  mezzi  pecuniari  occor- 
renti a  star  provvisti  di  opero  come  i  lavori  richiederebbero; 
e  tutto  quello  che  possono  e  sogliono  fare,  per  la  vangatura 
dei  terreni  da  granturco,  si  riduce  a  prendere,  per  un  paio 
di  volte,  6  o  10  giornalieri,  o  più  per  una  volta  sola  :  il  che 
essi  chiamano  fare  la  vangheiHa. 


Da  riportarsi    .    .    . 
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(Segue)  SpeciEcazioDe  appnssinatifa  iti  lavori  agrari  csfgmli  dai  eonpoieDlt  la  faiBiglia  coloiica  e  del  lavoro  prestato  dal  bestiane 
il  II  podere  di  graideua  loraale  lel  territorio  di  Rocca  Sai  Casciaio. 


QmHmuE 

della  coltara 

.  evi  ti  rìferìfce 

il  lavoro 


GENERE    DEL    LAVORO 

ED  0S8BSVAZ101V1 


OlORNATR   DI  LAVORO 


di 

uomini 


di 
donne 


di 
bifolco 


ÀTTACCATUIIB' 


di 
bnoi 


di 
■aoiDOli 


Formentone 


Foraggi 

» 
» 


Riporto    .    .    . 

Per  lavorare  col  perticalo  a  cariolo  il  resto  del  terreno  pel 
formentone: 

Oltre  ai  buoi,  si  attaccano  al  cariolo  anche  i  manzoli,  per 
ottenere  un  solco  più  profondo;  il  lavoro  però  cosi  fatto 
richiede  più  tempo.  Per  lavorare  adunque  il  resto  del 
terreno  pel  granturco  (ettari  -1,34  circa),  mentre  baste- 
rebbero col  perticalo  ordinario  14  attaccature  di  buoi, 
ne  occorrono  invece  20  col  perticalo  a  cariolo.  .  .  . 
Alle  quali  si  aggiungono: 

Opere  intiere  di  bifolco,  a  li3  per  ogni  attaccatura    .    .    . 

Opere  di  donna  a  gerlare 

N.H.  Chiamasi  gerla  quel  timone  o  stanga  che  serve  ad 
attaccare  un  paio  di  bovi  davanti  a  un  altro  paio,  per  lavo- 
rare col  perticalo  a  cariolo.  Non  potendo  il  bifolco  guidare 
da  sé  tutte  e  quattro  le  bestie,  specialmente  quando  quelle 
davanti  sono  due  manxóli  poco  domi,  è  necessario  che 
questi  siano  preceduti  da  una  persona  che,  conducendoli  a 
mano,  li  costringa  a  tenere  il  solco.  Questa  operazione,  che 
vien  fotta  per  lo  più  da  una  donna,  chiamasi  gerlare. 

Opere  d*uomo  a  triturare  le  zolle,  e  vangare  o  zappare  le 
prode     

Per  trasportare  il  concime  ai  campi  del  granturco  e  Spar- 
gervelo 

Per  seminare  la  lupinella.  Terreno  occupato:  ettari  0,50.  Si 
semina  nel  grano  a  marzo  e  si  ribatte  con  rastrelli .    . 

Per  lavorare  col  perticalo  il  terreno  per  Terbale  (veccia  od 
altro)  (3^) 

Per  concimare  e  ribattere  detto  terreno 

Totale    .    .    . 


Riassunto  per  la  stagione  invernale. 

Giornate  disponibili  per  parte  dei  quattro  uomini  .    N.  301 
I  lavori  specificati  avrebbero  richiesto,  comprese 

quelle  del  bifolco,  giornate »   289 

Rimangono  quindi  altre  giornate  .    .    N.    12 

che  si  presumono  impiegate  nel  recarsi  al  mercato,  al  mu- 
lino, dal  fabbro,  nel  far  il  pane,  ecc. 

Nelle  giornate  in  cui  il  lavoro  è  impedito,  1  contadini 
raccoigon  foglie,  strappan  macchie,  nettano  granella  da  seme, 
smuovono  concio,  sgombrano  sassi,  puliscono  fossi,  riparano 
arnesi,  ecc. 


Stagione  primaTerile. 

Daini  aprile  al  30  giugno Giorni    81 

Da  dedurre:  giorni  festivi,  o  giorni  in  cui  i  lavori 

campestri  sono  impediti  da  cattivo  tempo  .        »       30 

Rimangono    .    .    .   Giorni    51 

Per  custodia  del  bestiame  si  presume  necessaria 
l'opera  di  un  uomo  per  2i3  di  ciascuna  gior- 
nata. Si  hanno  dunque  quotidianamente  di- 
sponibili, per  parte  dei  4  uomini  addetti  al 
podere,  opere  3  li3:  in  complesso  di8i>onibili   Opere  170 
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(Sagri*)  Sprcificazione  approssinaliTa  iti  laTori  agrari  esfpili  dai  conpooeili  la  faniglia  coboica  t  M  Utoto  prcsUU  ili  kstiaie 
il  Bi  podere  di  graideua  loniale  lel  lerrilarìo  di  Roca  Su  Cascìaio. 


Obmbbb 
della  coltura 
cui  si  riferisce 

il  lavoro 


GENERE    DEL    LAVORO 

BD  088BRVAZI0NI 


OlOBNATB  DI  LATOBO 


di 

uomini 


di 
donne 


di 
bifolco 


ÀTTACCATUEB 


di 

buoi 


di 

mumU 


Formentone 


> 
» 


Fagioli 
Viti 


Grano 


Bigatti 

Gelsi 

Lino 
Biade 


Foraggi 


Lavori. 

Per  la  piantagione  del  formentone: 
Attaccature  di  buoi  e  di  manzi  per  solcare  il  terreno  col- 

l'aratro  a  circa  ettari  0,35:  per  attaccatura 

Giornate  di  lavoro  occorrenti  a  piantarlo,  circa  3  per  ettaro 
Per  zappare  il  formentone,  circa  12  opero  per  ettaro  .  . 
Per  rincalzare  il  formentone,  oltre  10  opere  chiamate  sai 

podere  

Nella  piantagione  del  formentone  è  compresa  anche 
quella  delle  patate. 

Per  piantare  i  fagioli 

Per  sbrombolare  le  viti  la  prima  volta 

Per  sbrombolare  la  seconda  volta  e  legare  le  viti  .... 
Per  rilegare  le  viti  e  incatenarle 

N,D.  BromboU  si  chiamano,  in  questo  territorio,  i  teneri 
germogli  delle  viti;  quindi  sbrombolatura  significa  scacchia- 
tura,  soppressione  di  femminelle,  ecc.;  rilegare  è  sinonimo 
di  ripigliare,  e  incatenare  vale  accapannellare  (vedi  al  ca- 
pitolo VI  della  Relazione). 

Per  roncare  il  grano,  oltre  le  ló  opere  forestiere  .    .    .    . 

N,B.  Roncatura  dicesi  la  zappettatura  o  la  scet^batura 
(vedi  capitolo  VII  della  Relazione). 

Questa  faccenda  non  è  mai  condotta  a  termine  dai  no- 
stri contadini,  o  per  dir  meglio  dalla  pluralità  ;  ma  eseguita 
soltanto  in  parte,  sia  perchè  contrariata  sposso  dalla  pioggia 
e  dalla  umidità  del  terreno,  sia  perchè  ricorre  insieme  od 
altre  faccende  alle  quali  i  contadini  danno  la  preferenza, 
trascurando  questa. 

Per  Tallevamento  dei  bachi  da  seta:  dalla  nascita  sino  a  rac- 
colto compiuto,  compresa  la  sfogliatura  dei  gelsi  e  Tal- 
lestimento  del  bosco *    .    .    . 

Per  la  roncatura  e  ripulitura  dei  gelsi,  dei  quali  una  buona 
parte  sono  roncati  e  ripuliti  durante  la  sfogliatura  .    . 

Per  cogliere  il  lino 

Per  cogliere  i  marzatelli  (orzo,  fava  e  veggioli)  e  traspor- 
tarli neiraia *    .    . 

Per  segare  le  lupinelle 

Per  tutte  le  altre  faccende  occorrenti  a  compierne  il  rac- 
colto, cioè  curarne  Tessiccazione,  trasportarle  alla  casa 
colonica,  ridurle  in  pagliai  e  coglierne  il  seme.    .    .    . 

Totale    .    .    . 


Riassunto  per  la  stagione  primaverile. 

Giornate  disponibili  di  lavoro  d'uomo N.  170 

I  lavori  specificati  avrebbero  richiesto,  comprese 

quelle  del  bifolco,  giornate »    160 

Rimangono  dunque  in  più  giornate  .    .    N.    10 

che  si  presumono  impiegate  in  faccende  diverse,  come  già 
fU  indicato  per  la  stagione  invernale. 


» 

18 

40 

15 


34 


100 

» 
4 

6 


3 
10 


154 


126 


» 


» 
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(8«gii6)  Speeif mioie  appmsinalifa  dei  larori  agràri  eseguili  dai  conponeDli  la  faniglia  raloniri  e  dei  hforo  prestato  dal  bestiane 
il  no  podere  di  graodezza  oornale  nel  territorio  di  Rocca  Sai  Casciaoo. 


Obmkbb 

della  Coltura 

A  cui  si  riferiHce 

il  lavoro 

GENERE    DEL    LAVORO 

KD  OSSERVAZIONI 

OlORNATB   DI  LAVORO 

Attaccature 

di 

uomini 

di 
donne 

di 
bifolco 

di 
buoi 

di 

MBlMli 

Stagione  estlTa, 

Dal  r  luglio  al  di  8  settembre Giorni    70 

Da  dedurre:  giorni  festivi  e  di  cattivo  tempo   .       »       16 

Rimangono    .    .    .  Giorni    54 

1 

Calcolando  che  per  là  custodia  del  bestiame  oc- 
corra giornalmente  V  intera  opera  d'un  uomo, 
rimangono  disponibili  pei  lavori   tre  opere 
ogni  giorno.  In  complesso  disponibili  .    .    .   Opere  162 

Lavori. 

Grano 

Per  mietere  il  grano  (5  ettari)  e  legarlo  in  covi:  un'opera 
miete  e  lega  il  prodotto  di  circa  8  o  9  are:  occorrono 
dunque,  oltre  15  o  16  opere  chiamate  sul  podere.    .    . 

Per  carreggiare  (trasportare  i  covi  sull'aia)  e  fare  il  barco 

30 
10 

18 
» 

2 

» 

Strame 

Per  segare  lo  strame 

6 

» 

> 

» 

» 

Si  calcola  che  vi  sia  strame  da  segare  per  la  ostensione 
di  3  ettari  soltanto,  accadendo  cosi  ordinariamente  nei  no- 
stri poderi,  nei  quali  una  buona  parte  del  terreno  è  di  assai 
limitata  fertilità,  tantoché  il  grano,  raggiungendo  in  alcuni 
appezzamenti  pochissima  altezza,   viene  in  questi  mietuto 
rasente  terra. 

» 

Per  rastrellare  lo  strame,  trasportarlo  alla  casa  colonica  e 
farne  i  pagliai 

10 

5 

» 

2 

^      1 

Grano 

» 

Per  lavorare  col  perticaio  una  porzione  del  terreno  sgombro 
dagli  erbali,  dal  lino  e  dai  marzatelli.  Il  terreno  è  in 
tutto  ettari  1  li2  circa;  si  suppone    che  se  ne  lavori 
col  perticaio  ettari  1,20,  metà  a  duo  mani,  metà  a  una 
mano  sola,  cioè  tornando  indietro  a  vuoto.   In  ragione 
di  are  8  per  ogni  attaccatura,  sono  attaccature  16,  alle 
quali  vanno  annesse  6  giornate  intiere  di  bifolco,  calco- 
lando che  fra  una  prosa  e  l'altra  corrano  8  ore  d'in- 
tervallo, che  il  bifolco  spende  in  altri  lavori    .... 

Per  zappare  le  prode  del  terreno  lavorato  col  perticaio .    . 

Per  zannare  le  altre  'M)  are .    .         .    . 

6 

7 

18 

1 

6 

16 

Per  battere  il  grano  colla  trebbiatrice  a  mano,  compresa  la 
fattura  dei  pagliai 

Formentone 
Viti 

Per  rompere  le  stoppie  col  perticaio  :  una  sola  porzione  di 
ettari  2 

6 

» 
)> 

5 

14 

» 

Per  rivolgere  la  vigna  e  le  lacciaie  della  stoppia   .... 

N,B,  Rivolgere  significa  zappare  poca  superficie  intorno 
alle  piante  legnose,  a  cui  vantaggio  si  eseguisce  il  lavoro. 

Gelsi 

Per  rivolgere  le  piante  della  stoppia,  che  sono  di  gelso  per 
la  più  parte 

3 

» 

» 

» 

» 

Orano 
> 

Per  disfare  col  perticaio  e  zappare  le  lupinelle  vecchio  da 
mettei-si  a  grano  (ettari  0,50),  supponendo  che  la  metà 
se  ne  possa  disfare  col  perticaio: 

attaccature  di  buoi           

» 
1 
10 

» 
2 
» 
» 

5 
» 

onere  intiere  di  bifolco 

una  giornata  per  zappar  le  prode 

Per  zannare  l'altra  metà  Cettari  0.25) 

Da  riportarsi    .    .    . 

107 

24 

13 

39 

*   i 
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(Segue)  SpetiEcaziooe  approssinatiTA  dei  lami  agrari  eseguii  dai  eenpoieitì  la  biìglia  eoloiica  e  del  \mn  prestato  dal  bestiale 
il  II  podere  di  graidena  loraale  Del  territorio  di  Rocea  Sai  Casciuo. 


Obkbbb 

della  coltnra 

|a  cui  ti  riferisce 

il  lavoro 


GENERE    DEL    LAVORO 

BD  OSSBRVAZIONI 


OfORNATB  DI  LATOBO 


di 
uomini 


di 
donne 


di 
bifolco 


Attaooatubb 


di 
buoi 


di 


Lino 

Foraggi 

» 

Biade 
Fagioli 
Foraggi 

Lino 


Formentone 


Patate 


Riporto    .    .    • 

Per  lavorare  col  perticato  il  terreno  per  la  sementa  del  lino 
(ettari  0,20  circa),  per  solcarlo  coir  aratro  e  per  ribat- 
terlo   

Per  lavorare  col  perticalo  il  terreno  per  il  primo  erbate  (1") . 
Per  concimare,  seminare  e  ribattere  detto  terreno .... 

Per  battere  le  biade  (orzo,  veggioli,  fava)  e  il  lino     .    .    . 

Per  raccogliere  e  battere  i  fagioli 

Per  raccogliere  le  vette  e  le  frango  al  formentone,  e  ridurle 
in  capanna  o  in  pagliaio 

Per  macerare  il  lino  e  gramarlo 

Totale     .    .    . 

Riassunto  per  la  stagione  estiva. 

Giornate  disponibili  di  lavoro  d'uomo N.  162 

I  lavori  specificati  avrebbero  richiesto,  comprese 

quelle  del  bifolco,  giornate »   148 

Rimangono  dunque  in  più  giornate  .    .    N.    14 

che  si  presumono  impiegate  nel  recarsi  alle  fiere  del  be- 
stiame e  nelle  altre  faccende  diverse,  già  indicate  nel  rias- 
sunto per  la  stagione  invernale. 

Stagione  antnnnale. 

Dal  9  settembre  al  10  novembre Giorni    63 

Da  dedurre:   giorni  festivi   e   giorni  di  cattivo 

tempo »       20 

Rimangono    .    .    .   Giorni    43 

Calcolando  che  per  la  custodia  del  bestiame  oc* 
corra  l'opera  di  un  uomo  per  2i3  di  ogni  gior- 
nata, si  avranno  quotidianamente  disponibili 
per  parte  dei  4  uomini  addetti  al  podere 
opero  3  li3.  In  complesso  disponibili  .    .    .  Opere  143 


Lavori. 

Per  cogliere  il  formentone  e  trasportarlo  sulPaia 
Per  isfogliare  il  formentone 


107 


24 


133 


32 


13 

1 

1 

» 

» 
15 


Il  lavoro  eseguito  in  tale  circostanza  dai  componenti  la 
famiglia  colonica  si  riduce  a  poco,  perchè  la  sfogliatura  si 
fa  a  veglia,  concorrendovi  i  vicini  quasi  a  festa. 

Per  battere  il  granturco  e  compierne  il  raccolto    .    .    .    . 


Per  il  raccolto  delle  patate. 


Da  riportarsi 


14 


28 


13 


» 

» 

» 
» 


1 

> 

» 


43 


(Allegato  N.  47.) 


Capitolo  XXX. 


519 


(Segue)  Spfciicazioif  appinssiDalifa  dei  laTdri  agrari  esegoiii  dai  compoDCili  la  faniglia  coloiica  e  del  lavoro  prestato  dal  bestiaio 
il  IO  podere  di  grandezza  loraale  nel  territorio  di  Rocca  San  Casciaoo. 


Gkvbbb 

della  ooltara 

|a  coi  si  riferisce 

il  lavoro 


GENERE    DEL    LAVORO 

so  OSSeRVAZIONl 


OlOSNATB  DI  LATOBO 


di 
uomini 


di 
douiM 


di 
bifolco 


Attaccatu»» 


di 
buoi 


di 

BIBIIIOli 


Grano 


» 

Vitì 
Frutta 
Orano 


Foraggi 


Riporto    .    .    . 

Per  lavorare  i  formentonali  col  perticalo  (circa  3  ettari): 

In  generale  non  arrivano  i  nostri  contadini  a  lavorarli 
in  tutta  la  loro  estensione;  anzi  nella  zona  più  alta  di  questo 
Appennino,  nella  quale  conviene  fare  per  tempo  la  sementa 
del  grano,  avanti  che  sopraggiungano  le  prime  nevi,  accade 
bene  spesso  che  il  granturco  abbia  tanto  ritardata  la  matu- 
razione, da  dover  seminare  il  frumento  di  mano  in  mano  che 
vien  colto  il  formentone,  senza  che  i  campi  si  siano  potuti 
lavorare  né  con  i  buoi  nò  con  la  zappa.  Tuttavia  nella  zona 
media  e  nel  podere  preso  a  modello  si  può  ritenere  che  si 
lavori  una  porzione  di  formentonali  di  ettari  2,40,  e  si  av- 
verte che  l'altra  non  subisce  alcuna  lavorazione,  air  infuori 
dell'aratura  appena  gettato  il  grano. 

Occorrono  dunque  per  ettari  2,40: 

attaccature  di  buoi 

opere  di  bifolco,  a  li3  per  ogni  attaccatura    .    .    . 
opere  d'uomo  per  isgombrare  i  campi  dai  gambonì 

e  zappar  le  prodfe 

opere  di  donna  per  purgare  i  campi  dalle  grami- 
gne, ecc 

Per  trasportare  e  spargere  il  concime  nei  campi    .... 
Per  vuotiare  e  ripulire  1  fossi 

Per  vendemmiare     .    .    .' 

Per  il  raccolto  della  frutta 

Per  seminare  il  grano  (ettari  5):  Se  ne  seminano  coll'aratro 
ettari  4,50  e  colla  zappa  ettari  0,50: 

Attaccature  di  buoi  e  di  manzuoli  per  solcare  il  ter- 
reno coll'aratro;  are  18  per  ciascuna  attaccatura 

Opere  di  bifolco 

giornate  di  lavoro  a  ribattere  colla  zappa,  ecc. . 
Per  seminare  colla  zappa  il  rimanente  (ettari  0,oO)     .    . 

Per  seminare  il  secondo  erbaio: 

Lavorare  il  terreno  col  perticalo,  concimarlo  e  ri- 
batterlo      

Totale     .    . 


Ricissunto  per  la  stagione  autunnale. 

Giornate  disponibili  di  lavoro  d'uomo N.  143 

I  lavori  speciflcati  avrebbero  richiesto,  comprese 

quelle  di  bifolco,  giornate »   131 

Rimangono  dunque  in  più  giornate .    .    N.    12 

che  si  presumono  impiegate  nell' accudire  alla  canUna  ed 
in  altre  faccende  diverse,  di  cui  fu  fatto  cenno  nei  prece- 
denti riassunti. 


28 


16 


» 
36 
9 


13 


12 


12 


110 


47 
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24 

4 


4 


20 


21 


51 


11 
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(Segue)  SpeciSmiooe  approssiiDali?a  dei  laTori  agrari  eseguiti  dai  conpoofoti  la  faniglia  colonica  e  del  lamo  presUlo  dal  besliaM 
in  DB  podere  di  grandezza  normale  nel  terrilorio  di  Rocca  San  Gasciano. 

Riassunto  per  l'annata. 


STAGIONI 
adottili» 

a 

V 

B 
1 

0 

.-  a. 

Il 

Io  1 

'3  ^ 

i-I 

il 

»1 

Oter»  d-uomd 

^  1 

l'I 

0  z 

AtTACCATimB 

p 

0 

3 

3^ 

'm  ^ 

Totale 

'? 
^ 

^ 

B 

0 

§'0 

5 

■A 
B 
ti. 

-il 

£    0 

h  1 

Inrerno  .  ,  ,  , 
Primavera  ,  . 

Estate 

Autunno   .  .  - 

Anno  .  .  . 

151 
SI 

70 
63 

65 
30 
16 

20 

86 
51 
54 
43 

280 
154 
133 

110 

g 

6 
15 
SI 

12 
10 

14 
12 

50  1 
54 
70 
42 

351 
924 
232 

185 

7 
126 

47 

29 

9 

43 

51 

24 
4 

1 
11 

53 

13 
44 
62 

2,32 

2,76 
3,31 
2,93 

1,55 
0,46 
0,74 

0,35 
0,16 

0,99 

365 

131  j 

234 

677 

51 

48 

216 

992 

212 

132 

40 

172 

2.72 

0,58 

0,47 

Quattro  uomini  prestano  neiranno  992  giornate  di  lavoro  —  Media  per  ciascun  uomo  ....  Giornate  248 
senza  tener  conto  dei  lavori  accessorii,  alle  macchie,  ai  fossi,  a  trasportar  sassi,  ecc.,  che 
pur  occorrono  neirazienda  rurale. 

Due  donne  prestano  nell'anno, 212  giornate  di  lavoro  —  Media  per  ciascuna  donna »        106 

—  Numero  delle  attaccature  in  un  anno  —  132 


Lavoro  prestato  dal  bestiame  j  ^^  ^  ^^^    ;  Z  ^^T 


-    40 
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por  ooltuiTO. 
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Capìtolo  XXXI. 

Osinoli,  eonsaeiadlnl,  «•ndlilenl  Inlelleliaall  e  morali  del  lavoratori  della  ierra* 


.  Costumi  e  consuetudini. 

Nessuna  consuetudine  caratteristica  è  da  riferirsi  circa  la  categoria  degli  opranti, 
le  cui  abitudini  in  nulla  differiscono  da  quelle  dei  braccianti  poveri  delle  città  e  delle 
borgate  ove  dimorano.  Il  giorno  al  lavoro,  quando  questo  non  manca;  la  sera  qualche 
mezz'ora  alla  bettola  od  al  caffè,  per  lo  più  a  giuocare;  e  parimente  alla  bettola  od  al 
caffè  gran  parte  dei  giorni  festivi  o  senza  occupazione:  in  ciò  si  riassume  la  loro 
vita ,  in  cui  le  cure  della  famiglia  raramente  hanno  parte  principale. 

Non  cosi  fra  i  coloni:  il  lavoro  continuo,  che  da  un  anno  all'altro  richiede  soli- 
dalmente Topera  di  tutti  i  componenti  la  famiglia;  la  necessità  che  tutto  sia  diretto 
dal  capo  di  questa;  la  distanza  da  città  e  da  villaggi,  che  li  obbliga  a  passare  in 
famiglia  anche  i  giorni  festivi  e  le  ore  di  riposo,  sono  altrettante  condizioni  nor- 
mali del  loro  vivere,  cui  da  quelle  è  impresso  il  tipo  patriarcale  :  carattere  tanto  più 
marcato  quanto  più  i  territori  che  si  prendono  ad  esaminare  sono  distanti  da  centri 
di  popolazione:  che  la  vicinanza  di  questi  spesso  influisce  a  danno:  —  sugli  uomini,  spe- 
cialmente se  giovani,  perchè  assumono  in  parte  le  abitudini  degli  opranti,  più  liberi  e 
svagati  —  e  sulle  donne  per  ispingerle  a  un  lusso  di  vestire,  smodato  pei  loro  mezzi. 

Nelle  famiglie  coloniche  in  cui  predomina  tuttora  il  carattere  sopraccennato 
regna  in  generale  buona  armonia  :  le  donne  hanno  spesso  che  dire  fra  loro,  ma 
senza  conseguenza:  difficilmente  succedono  divisioni  per  dissapori  domestici;  mai  o 
quasi  mai  si  verificano  delitti  per  rancori  in  famiglia. 

Allo  svilupparsi  di  dissapori  e  di  rancori  si  oppone  d'altronde  la  vita  attivamente 
ed  incessantemente  laboriosa  del  colono.  Anche  nelle  ore  di  riposo  è  raro  che,  se 
non  dorme,  il  contadino  rimanga  assolutamente  in  ozio.  Nei  di  festivi  qualche  ora 
passa  nel  recarsi  a  messa  alla  chiesa  parrocchiale,  e  nel  trattenersi  sull'attiguo  piaz- 
zale a  discorrere  dell'andamento  della  stagione,  del  da  farsi  alla  prossima  fiera, 
dei  risultati  avuti  dalla  raccolta  compiuta,  o  sperabili  da  quella  pendente.  Alcune  altre 
ore  s'impiegano  dalle  donne  nelle  faccende  domestiche,  dagli  uomini  nella  custodia 
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del  bestiame  e  della  stalla;  serve  poi  di  ricreazione  qualche  ciarla  fra  le  prime  adu- 
natesi sull'aia,  sotto  il  loggiato,  od  in  cucina,  a  seconda  del  tempo  e  della  stagione, 
e  pei  giovani  qualche  partita  preferibilmente  al  giuoco  delle  bocce.  E  nelle  lunghe 
serate  d' inverno,  in  cui  le  famiglie  se  ne  stanno  riunite  intorno  al  fuoco,  il  filare,  il 
far  la  calza  o  la  treccia  tiene  occupate  le  donne,  mentre  gli  uomini  talvolta  dormono 
se  le  fatiche  della  giornata  li  stancarono,  e  spesso  lavorano  essi  pure  ad  intrecciar 
panieri  o  corbelli,  a  far  mestoli  o  scatole  di  truciolo,  all'esercizio  insomma  di  quelle 
pìccole  industrie  sussidiarie  enumerate  nel  capitolo  XXIX.  Queste  riunioni  invernali 
assumono  di  quando  in  quando  un'apparenza  festiva,  e  dalle  ciarle  si  passa  al  canto, 
e  dal  canto  al  ballo  al  suon  d'un  organino;  in  particolar  modo  nelle  famiglie  in  cui  vi 
sono  ragazze  da  marito,  presso  le  quali  vengono  a  veglia,  una  o  due  volte  la  set- 
timana, i  rispettivi  promessi  sposi,  o  come  usualmente  dicono,  i  dami. 

Le  ragazze  vanno  a  marito  piuttosto  giovani.  Di  rado  però  prima  del  19**  o  20** 
anno  di  età.  Gli  uomini  si  ammogliano  dopo  adempiuto  l'obbligo  della  leva,  e  quindi 
fra  i  25  e  i  30  anni.  La  sposa  va  ad  abitare  in  casa  del  marito  e  gli  porta  una  dote 
di  valore  diverso,  in  armonia  con  le  condizioni  economiche  della  famiglia  propria.  In 
quasi  tutta  la  Toscana  fa  parte  della  dote  il  letto  matrimoniale  completo,  cui  si  ag- 
giungono, secondo  i  casi,  altri  mobili,  un  piccolo  corredo,  qualche  gioiello,  e  più 
specialmente  il  vezzo  di  perle,  di  cui  fu  fatto  cenno  nel  capitolo  precedente.  Nelle  fa- 
miglie più  povere  non  è  raro  che  il  letto  costituisca  tutta  la  dote  :  nelle  più  agiate 
quella  è  completata  da  una  somma  in  danaro,  e  in  certe  località  di  monte  da  qualche 
capo  di  bestiame  ovino.  Eccezionalmente  in  alcuni  territori,  come  a  Pieve  Santo  Ste- 
fano, è  d'uso  che  abiti  nuziali  e  gioielli  siano  dono  dello  sposo. 

Quando  il  podere  è  grande,  diversi  figli  del  capoccia  si  ammogliano  successiva- 
mente senza  separarsi  dalla  famiglia.  Se  l'estensione  del  podere  noi  consente  la  nuova 
coppia  costituisce  famiglia  da  sé  e  procura  di  trovar  podere  per  conto  proprio;  se 
pure  lo  sposo  non  fu  cosi  prudente  ed  avveduto  da  assicurarselo  prima  del  matri- 
monio. 

Le  nozze  si  festeggiano  per  lo  più  in  casa  della  sposa  con  un  banchetto  a  metà 
del  giorno,  cui  sono  invitati  i  parenti  di  lei  e  del  marito:  al  pranzo  succede  spesso 
il  ballo;  e  gli  sposi  ballano  assieme;  poi,  accompagnati  da  numerosi  parenti,  si  re- 
cano alla  casa  del  marito  e  quivi  pure  prosegue  la  festa  finché,  la  sera  dopo  cenato 
e  ballato,  tutti  tornano  alle  proprie  case  e  gli  sposi  prendono  possesso  della  camera 
loro  preparata.  Nell'alta  Val  Tiberina,  ed  in  altri  pochi  territori,  vige  tuttora  in  occa- 
sione di  matrimonio,  un  uso  tradizionale  alquanto  caratteristico.  Quando  la  nuova 
coppia  si  reca  alla  casa  del  marito,  la  sposa  é  accompagnata  da  una  cognata  o  da 
altra  donna  maritata  della  famiglia  da  cui  esce:  giunta  alla  casa  dello  sposo,  ne 
trova  chiusa  la  porta  :  bussa  :  la  massaia  le  apre,  l'abbraccia,  la  bacia,  e  le  cinge  un 
grembiale  nuovo,  come  per  dar  segno  di  accoglierla  volentieri  e  di  assegnarle  la  sua 
parte  di  lavoro  nell'azienda  domestica. 

La  cerimonia  religiosa  del  matrimonio  accompagna  sempre  l'atto  civile.  Non  si  dà 
grande  importanza  alla  precedenza  dell'uno  o  dell'altra,  e  si  procura  di  farli  ambe- 
due nello  stesso  giorno. 

In  occasione  di  nascite  sono  minori  le  feste  ;  però  per  la  nascita  del  primo  maschio 
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è  d'uso  alquanto  diffuso  la  scapponata^  cioè  un  banchetto,  cui  sono  invitali  i  parenti 
dello  sposo  e  della  sposa,  e  nel  quale  sono  vivanda  principale  i  capponi. 

Per  la  morte  dei  congiunti,  specialmente  se  vecchi,  poco  si  addolorano  in  ge- 
nerale i  contadini:  e  nulla  v*è  di  notevole  negli  usi  seguiti  in  quelle  occasioni. 

Oltre  alcuni  lieti  avvenimenti  di  famiglia  ed  alcune  solennità  consacrate  dall'uso, 
dal  colono  si  considerano  come  circostanze  da  festeggiare,  anche  alcune  faccende  an- 
nuali, come  per  esempio  la  svinatura;  e  sui  monti  del  lucchese,  la  battitura  delle  ca- 
stagne. I  banchetti  ed  il  ballo  formano  la  base  di  ogni  festa  contadinesca;  ed  è  su- 
perfluo l*aggiungere  che  i  banchetti  sono  tanto  più  lauti  e  tanto  più  frequenti,  quanto 
maggiore  è  Tagiatezza  della  famiglia. 


Condizioni  imtellettuali  e  morali. 

Ciò  che  nei  due  precedenti  capitoli  fu  esposto  e  dimostrato,  relativamente  alle  con- 
dizioni fìsiche  ed  economiche  della  popolazione  agricola  toscana,  deve  ripetersi  per 
quanto  si  riferisce  alla  istruzione,  aireducazione,  ed  alla  moralità.  Anche  sotto  questi 
aspetti,  e  nella  moralità  in  particolar  modo,  le  condizioni  dei  coloni  sono  migliori 
di  quelle  dei  pigionali. 

Intelligenza  naturale  non  manca  generalmente,  né  fra  i  primi,  nò  fra  i  secondi  ; 
nei  coloni  assume  spesso  il  carattere  di  doppiezza  e  di  astuzia  a  danno  del  proprie- 
tario. In  ogni  modo,  l'intelligenza  è  tanto  più  sviluppata,  quanto  più  frequente  è  il 
loro  contatto  con  le  classi  cittadine:  quindi  apparisce  più  tarda  nel  montanaro,  più 
pronta  nel  pianigiano,  specialmente  dopo  che  le  strade  ferrate,  a  lui  più  che  alPabi- 
tante  del  poggio,  hanno  agevolato  le  comunicazioni,  L^oprautc,  che  più  o  meno  è  gi- 
rovago, che  talvolta  si  applica  a  mestieri  manuali  diversi,  che  spesso  anche  emigra 
temporaneamente  in  altre  provincie  attraversando  ogni  anno  diversi  territori,  molte 
cose  è  in  grado  d'imparare  più  facilmente  del  mezzadro  vincolato  al  suo  podere;  ma 
d'altra  parte  al  colono  si  apre  la  mente  per  la  molteplicità  dei  lavori  agricoli,  che 
dirige  od  eseguisce,  e  per  la  diuturna  osservazione  di  fenomeni  naturali;  il  primo 
ha  più  varietà  di  cognizioni  ;  il  secondo  le  ha  specializzate  in  agricoltura,  empiriche, 
ina  più  estese. 

Del  leggere,  dello  scrivere  e  del  conteggiare,  il  colono  ha  occasione  di  giovarsi 
più  del  bracciante.  Questi  riceve  gli  ordini  verbalmente;  non  teme  dimenticarli  perchè 
li  eseguisce  giorno  per  giorno;  a  brevi  periodi,  se  non  quotidianamente,  percepisco  la 
mercede  dovutagli:  è  caso  raro  che  egli  abbia  crediti,  perchè  per  lo  più,  giornalmente 
gli  occorre  ciò  che  giornalmente  guadagna:  rarissimo  che  abbia  debiti,  perchè  diffl- 
cilmente  trova  chi  gli  fidi.  Il  colono  invece  ha  debito  o  credito  col  proprietario  e  ne 
segue  con  interesse  raumentare  o  il  decrescere;  nei  contratti  del  bestiame  ha  paga- 
menti 0  riscossioni  a  un  mese  dalla  consegua:  nella  divisione  dei  prodotti  ha  da 
tener  conto  delle  anticipazioni  da  restituire  ;  in  molte  circostanze  insomma  gli  è  utile 
ricorrere  a  cifre  od  a  scritto:  sicché  quando  non  sia  analfabeta,  col  frequente  eser- 
cizio il  colono  progredisce  in  quel  poco  che  sa,  mentre  il  bracciante,  cui  mancano  oc- 
casioni dì  spesso  valersene,  dimentica  parte  di  ciò  che  imparò* 

Gli  analfabeti    però  sono,  pur  troppo,  in  gran  numero;  relativamente  al  quale, 
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in  mancanza  di  notizie  più  recenti,  si  riassumono  nel  seguente  prospetto  le  cifre  re- 
gistrate nel  censimento  1871. 


X 

Numero  degli  analfabeti  secondo  il  censimento  1871* 

Provincie 

PopólazìoDÈ 
»eEt£i  dlitiniìone  di  età 

«oDjfa 

Anaìfabeli 
diitiDjiona  di  età 

Abitanti 
in  età  a u penare  al  19  ahiìiÌ 

Ànalfabati 
in  età  auperlene  al  19  anni 

NuiT]-  dagli  i 

Sii 

HI 

S,-3» 

^r^5 

^ 

Mucbi 

Fdmm. 

Totale 

Maschi 

F^mni. 

TutAla 

Maschi 

Fàmm. 

T«t»la   ' 

Ut^hi 

Femm. 

Totale 

in 

Wìreiixa  .  ^ 

SOl.ijOa 

37ri,S^ 

76e,Sg4 

s:^,oiu 

B74,9:ì8 

526,fl«8 

237,565 

tSa,0J9 

460,884 

133,467 

15a,075 

687 

ei« 

Areu«  .  . 

ÌWA7B 

114,137 

e^,6l5 

@K4flO 

0S,057 

1^,1£2 

71,1S6 

60.300 

137,540 

49^99 

55,034 

105^ 

aio 

76T 

Sieim.  .  ,1 

m,m 

97,713 

2m,m 

S0,915 

75,90^ 

160,S117 

OjJs^ 

56,700 

I£2,4fl5 

45,091 

4i,aos 

8^,076 

770 

TSt 

Lncc».  . 

130,031 

u^,m 

S90,39tì 

96,4S4 

lltì,lSS 

£09,61» 

77,064 

?3,55ì 

iao,6ie 

40,0'Je 

05,337 

105,133 

T33 

« 

PÌ4a,  ,  .  . 

139,111 

12«,&l!S 

gS5,95fl 

92,^2 

103,4tìs! 

1Ì35.7^ 

33,082 

72;£2J 

II>4,W 

47,3>l 

56,3,30 

103,731 

736 

m 

LlTOfBO  1  . 

Ragione  . 
Regao  .  . 

m,2m 

M,44l 

118,802 

30,ftlO 

3^,686 

65,675 

m:m 

3fl,S89 

74,1^ 

is,eì3 

80,380 

35,943 

S53 

m 

B5fì,142 

eitì,(>33 

i.S'Ja.o^s 

03a,15G 

70*.7G© 

h^ìipst 

571^*5 

533,7^1 

l,l€tì,07§ 

33l,ES0 

3»1,601 

725,911 

717 

6M 

I3,47t,813 

13,3Stì,S9S 

88,801  ,IM 

@.0ai,833 

lCl,5Bl,t550 

lfl.553,m 

7,g7S,4ll 

7,S0^,IÌ^ 

15,381,640 

4,737^ 

6,0i3^ 

lO,7Sa,770 

7SS> 

m 

>  Per  una  difTerensa  di  49  abitanti  qui  segnati  in  meno,  vedi  avvertenza  al  prospetto  n.  11,  allegato  al  capitolo  II. 

Da  questo  prospetto  apparisce  come  la  media  generale  per  la  Toscana  sia  infe- 
riore di  ben  poco  a  quella  del  Regno,  e  come  anzi  le  sia  superiore  quella  delle  Pro- 
vincie di  Arezzo,  di  Siena  e  di  Pisa. 

Dopo  dieci  anni  trascorsi  dacché  quelle  cifre  furono  raccolte,  il  numero  assoluto 
degli  analfabeti  si  è  senza  dubbio  notevolmente  diminuito,  sia  per  effetto  della  istru- 
zione impartita  nelle  scuole  reggimentali  ai  coscritti  illetterati,  sia  per  la  diffusione 
delle  scuole  elementari  così  pei  fanciulli  come  per  gli  adulti  ;  ma  ciò  non  ostante  quel 
numero  è  da  ritenersi  tuttora  grande  assai,  tanto  rispettivamente  alla  popolazione 
locale,  quanto  in  confronto  a  quello  proporzionale  di  altre  regioni  più  progredite. 

L'insegnamento  obbligatorio  elementare  incomincerà  pure  ben  presto  a  produrre 
i  suoi  frutti.  È  però  da  avvertire  che  molte  cause  concorrono  ad  impedire  che  la  legge 
relativa  sia  posta  pienamente  in  esecuzione.  Vi  sono  molte  famiglie,  specialmente  di  pi- 
gionali, povere  cosi  che  non  è  loro  possibile  di  provvedere  ai  propri  figli  vestito  abba- 
stanza decente  perchè  siano  ammessi  alle  scuole.  Molte  altre,  per  lo  più  di  coloni,  dovreb- 
bero caricarsi  della  spesa  di  un  garzone,  se  non  potessero  disporre  del  fanciuUetto  o  della 
bambina  di  casa,  per  guardar  le  pecore  od  i  suini.  Ed  in  alcune  località,  in  particolar 
modo  di  monte  o  nelle  cì^ete,  esistono  pochi  abitanti  sparsi  sopra  grandissima  super- 
ficie (1),  sicché  senza  moltiplicare  le  scuole  in  modo  sproporzionato  al  numero  degli 
alunni,  non  si  può  togliere  che  molti  fanciulli  si  trovino  nella  impossibilità  di.recar- 


(1)   Si  possono  citare  :  Palazzuolo       con  109  Cq.  e  meno  di  4000  abìi  di  cui  3000  sparsi  per  la  camp. 
Badia  Tedalda  »    116  »  e  circa     2500  abitanti  sparsi  per  la  campagna. 
.  Asciano  »    215  »  e    »         7500  abit  di  cni  4500  sparsi  per  la  camp. 
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visi,  per  la  troppa  distanza  resa  spesso  più  grave  dalle  pessime  condizioni  della 
viabilità. 

Con  tutto  ciò,  le  scuole  elementari  sono  numerose  e,  come  risulta  dall'unito  pro- 
spetto (1),  neiranno  scolastico  1878-1879  raggiungevano  il  numero  di  1948  (931  ma- 
schili, 724  femminili  e  293  miste),  con  un  totale  di  86,987  alunni  (50,109  maschi  e 
36,578  femmine).  E  di  queste  scuole,  1,329  sono  classificate  fra  le  rurali,  con  35,722 
alnoni  maschi  e  25,785  femmine.  Forse  è  tuttora  scarso  questo  numero  (2),  dì  fronte 
a  quello  della  popolazione  rurale,  che  può  valutarsi  di  circa  1,300,000  {V.  capitolo  II); 
ed  annualmente  si  aprono  nuove  scuole  ed  aumenta  il  numero  degli  alunni.  Questo 
quanto  ai  fanciulli*  Quanto  agli  adulti  poi,  quasi  non  v'ha  centro  di  popolazione 
di  qualche  importanza,  in  cui  non  esistano  scuole  serali  maschili  e  scuole  festive  fem- 
minili, istituite  per  lo  pia  a  spese  dei  comuni,  ma  frequentate  di  preferenza  da  arti- 
giani anziché  da  agricoltori.  Fra  questi  ne  approfittano  eccezionalmente  alcuni  opranti, 
agevolati  dal  fatto  di  aver  domicilio  nel  centro  di  popolazione  in  cui  esiste  la  scuola; 
ma  dei  coloni  pochi  o  punti  vi  si  recano,  perchè,  dimorando  sparsi  in  località  più  o 
meno  distanti  dal  casale,  del  villaggio,  o  dalla  città,  troppo  disagio  procurerebbe 
loro  la  gita  da  farsi  la  sera:  e  nei  giorni  festivi,  il  luogo  di  loro  ritrovo,  come  poco 
sopra  fu  accennato,  è  il  piazzale  della  chiesa  parrocchiale  che,  relativamente,  è 
sempre  poco  lontana. 

Comunque  sia,  Tìstruzione  elementare  si  è  diffusa  e  si  diffonde  nella  Toscana  in 
modo  notevole:  ma  parallellamente  decrebbe  e  decresce  la  moralità. 

Certamente  questo  fatto  doloroso  non  è  conseguenza  della  diffusione  dell'istru- 
zione in  sé  medesima;  ma  lo  è  bensì  del  modo  in  cui  questa  istruzione  è  impartita, 
disgiunta,  cioè,  da  qualunque  educazione  morale. 


(1)  V.  allegato  n»  48  in  ùnù  del  presento  capitolo. 

(2)  Secondo  il  censimento  del  1871,  le  proporzioni  per  lo  singole  provincie  fra  ti  numero  degli  abi- 
tantii  e  il  numero  del  fanctuni  in  età  fra  i  6  e  i  9  anni,  contemplat«>  nella  legge  15  luglio  1877,  sul- 
robbligo  deiristrazione  elemeniare,  risultano  come  segue: 

Provincia  di  Firenze  popolazione  760,824   fanciulli  il*et4  fra  i  0  e  i  9  anni  66,685 


» 

Arezzo 

» 

£34,645 

T> 

3^ 

i^ 

20,728 

» 

Siena 

» 

200,446 

> 

1^ 

» 

17.636 

» 

Lucca 

p 

280,399 

> 

» 

» 

25,834 

T^ 

Pisa 

1^ 

265,959 

» 

5^ 

•p 

23.890 

> 

Livorno 

ì» 

118,802 

» 

» 

» 

9.538 

Totale  1,873,075  3^  »  )>  164,311 

ossìa  cirea  il  9  per  100.  Nel  confronto  di  questo  numera  con  quello  degli  alunni  delle  scuole  elemen- 
tari dovrebbesi  pure  tener  conto  dei  fanciulli  in  età  superiore  ai  9  anni  cbe  neiranno  scolastico  1878-1879 
potevano  ancora  trovarsi  inscritti  al  corso  obbligatorio  per  effetto  della  disposizione  transitoria  con- 
tenuta nell'ari  10  delta  rammentata  legge  15  laglìo  1877  e  di  qutelli  che  seguono  corsi  superiori  a  quello 
obbligatorio;  ma  d'altra  parte  sarebbero  anche  da  computare  i  fanciulli  che  priro  ad*aver  compiuto  lì 
9  •  anno  d'età  avessero  cessato  di  essere  inscritti  alla  scuola  per  aver  finito  il  corso  obbligatorio,  e  di  quelli 
che  non  sono  iscritti  perchè,  appartenendo  a  famiglia  di  benestanti  ricevono  istruzione  in  via  privata. 
Ciò  non  ostante,  quand'anche  si  riducesse  al  6  per  100  della  popolazìono  il  numero  dei  fanciulii  cui  sa- 
rebbe applicabile  la  legge  per  T istruzione  obbligatoria,  il  numero  degP  inscritti  alle  scuole  elementari 
rurali  dovrebbe  aggirarsi  intorno  agli  80,000  mentre  nel  fatto  di  poco  supera  quella  di  60,000. 
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Il  maestro  e  la  maestra  elementare  hanuo  una  modesta  missione  da  compiere;  ma 
è  missione  d'importanza  incalcolabile,  perchè  la  loro  azione  ha  grande  influenza  sul* 
l'avvenire  del  paese,  da  loro   derivando  l'avviamento  della  generazione  che  sorge. 

Quest'influenza  è  minore  nelle  città,  ove  per  la  maggior  parte  della  popolazione, 
gli  studi  superiori  a  quelli  delle  classi  obbligatorie  modificano  le  impressioni  lasciate 
dai  primi  insegnamenti,  e  spesso  ne  cancellano  sin  anche  il  ricordo:  nelle  Campagne 
è  immensa,  perchè  quegli  insegnamenti  quasi  sempre  sono  gli  unici,  sicché  le  tracce 
ne  rimangono  indelebili.  Per  disimpegnar  bene  quella  missione  richiedesi  non  solo 
l'attitudine  all'insegnare,  ma  più  che  altro  e  specialmente,  il  culto  della  moralità  cosi 
vivo,  cosi  profondo,  cosi  spontaneo  da  poterlo  trasfondere  negli  alunni:  occorrerebbe 
cioè,  che  l'insegnamento  elementare  non  costituisse  una  professione,  ^a  derivasse  da 
vocazione.  Fra  le  maestre  rurali,  alcune  se  ne  incontrano  che,  quasi  con  sentimento 
materno,  compiono  l'assuntosi  incarico  e  che  nell'istruire  la  mente,  procurano  in  pari 
tempo  di  educare  il  cuore  dei  fanciulli  loro  aflBdati;  di  questi,  alcuni  hanno  indole  cat- 
tiva, ed  a  loro  l'amorevolezza  della  maestra  poco  giova,  perchè  abbisognerebbe  invece 
molta  energia  a  correggerne  i  vizi  naturali:  in  altri  l'educazione  non  può  svolgersi, 
perchè  in  famiglia  si  distrugge,  inconsciamente  o  no,  l'opera  della  maestra:  ma  pure 
da  questa  furono  sparsi,  come  meglio  le  veniva  dato,  i  semi  della  morale,  molti  dei  quali 
fruttificano  e  pochi  son  quelli  che  vanno  del  tutto  perduti.  Fra  i  maestri  invece,  casi 
simili  sono  rari  oltremodo.  Uomini  che,  dopo  studi  lunghi  e  pazienti,  assumono  in 
mancanza  di  meglio,  l'impiego  tenuto  per  umile  di  maestro  elementare;  uomini  che, 
educati  alle  idee  cittadine  si  sentono,  o  credono  di  essere,  troppo  superiori  in  intelli- 
genza ai  campagnuoli,  fra  i  quali  vanno  a  dimorare;  uomini,  cui  la  meschinità  dello 
stipendio  si  aggiunge  alle  cause  sopra  specificate  per  ispirare  loro  permanentemente 
un  giustificato  scontente,  possono  adempire,  e  generalmente  adempiono,  con  lodevole 
zelo,  con  mirabile  abnegazione,  l'obbligo  che  loro  spetta  d'insegnare  ciò  che  il  pro- 
gramma prescrive  :  ma  nello  svolger  l'intelligenza  degli  alunni,  non  possono  già  in 
pari  tempo  occuparsi  di  correggerne  e  perfezionarne  l'indole  naturale;  né,  se  pur  il 
volessero,  molti  vi  sarebbero  adatti.  Ond'è  che  è  arido  insegnamento:  e  che  di 
morale,  di  virtù,  di  doveri,  raro  è  che  si  faccia  menzione. 

Quali  risultati  sono  da  aspettarsi  nelle  campagne,  dall'istruzione  in  tal  modo  ac- 
quisita? Non  altri,  che  quelli  che  comunemente  si  constatano:  giovinetti,  che  crescono 
presuntuosi  pel  poco  che  sanno,  e  che  in  famiglia  pretendono  comandare  e  non  ub- 
bidire: adolescenti  nel  cui  animo,  mancando  ogni  buon  avviamento,  liberamente  si 
svolgono  ed  acquistano  predominio  gl'istinti  brutali  e  la  tendenza  al  male:  che,  in- 
vidiando i  più  agiati,  ma  non  curandosi  di  divenirlo  col  consacrarsi  a  vita  operosa, 
vogliono  far  mostra  di  esserlo  col  frequentare  la  bettola  od  il  caffè  del  vicino  villag- 
gio, ove  bevendo  e  giuocando,  s'impratichiscono  nei  vizi,  e  sprecano  i  pochi  soldi  sot- 
tratti alla  famiglia  in  modo  lecito  od  illecito;  che,  più  tardi,  sdegnando  o  trovando 
troppo  gravoso  il  lavoro  dei  campi,  abbandonano  la  famiglia  per  recarsi  nelle  città  in 
cerca  di  occupazione,  dicono  essi;  e  poi  finiscono  con  l'ozieggiare  e  conseguentemente 
col  darsi  al  furto  od  al  borseggio. 

Per  buona  ventura,  non  può  dirsi  che  queste  siano  ora  le  condizioni  normali  ii^' 
Toscana:  ma  è  anche  da  rammentare  che  la  grande  diffusione  della  istruzione  elemeur 
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tare  è  rGcente,  e  più  recente  la  legge  che  la  fa  obbligatoria;  e  che  intaato  notasi  quasi 
gcneralmeute  il  dimiiniito  rispetto  alFaulorìtà  paterna;  indizio  gravissimo,  siccome 
i^uello  che  annunzia  imminente  —  il  disprezzo  di  qualunque  autorità,  non  esclusa  quella 
della  legge,  —  e  F  indifferenza  a  qualunque  virtuoso  sentimento,  non  escluso  Tamor 
di  patria. 

Lo  stesso  difetto  di  ogni  educazione  morale  vizia  per  lo  più  anche  i  risultati  delle 
scuole  per  gli  adulti,  scuole  serali,  scuole  festive,  scuole  reggimentali.  Ne  valgono 
molto  a  scopo  educativo  le  nozioni,  che  talvolta  formano  oggetto  di  conferenza^  sui 
diritti  e  i  doveri  degli  uomini:  che  i  diriiii^  come  cosa  gradita,  s'imprimono  ben  bene 
nella  mente,  e  dei  dovevi  non  si  tien  conto  veruno. 

Non  è  da  dissimularsi  che  gravissimo  ostacolo  al  collegare  T istruzione  elementare 
con  l'educazione  morale  sta  nel  fatto  che,  per  molte  ragioni,  questa  vuoisi  scindere  da 
ogni  sentimento  religioso;  difficile  assai  è  che  la  morale  in  astratto  possa  penetrare 
nelle  menti  non  molto  colle:  né  sembra  si  possa  far  si  che  una  profonda  coltura  filo- 
sofica si  svolga  nella  generalità  degli  uomini,  molti  dei  quali  per  necessità  di  natura 
debbono  consacrare  il  loro  tempo  al  lavoro  manuale  e  non  alla  speculazione  scienti- 
fica cui,  per  acquistare  quella  coltura,  occorrerebbe  fossero  dedicati  anni  ed  anni  di 
studio.  In  ogni  modo  è  serio  problema,  del  quale  altri  forse  saprà  trovare  la  soluzione; 
ma  considerando  i  fatti  quali  sono,  è  fuori  di  dubbio  che  nelle  condizioni  presenti 
s*istrui!ice  senza  educare,  e  che  da  ciò  deriva  la  decadenza  nella  pubblica  moralità. 

Reati  di  sangue  però  sono  relativamente  rari  anche  fra  i  braccianti:  e  quelli  che 
avvengono,  derivano  per  lo  più  da  gelosia  di  donne  o  da  risse,  e  quasi  mai  hanno  a 
movente  il  furto.  Salvo  rare  eccezioni,  può  dirsi  che  la  sicurezza  delia  persone  nelle 
campagne  toscane,  sia  cosi  piena  ed  assoluta,  quanto  è  dubbia  e  scarsa  quella  di  molti 
prodotti.  Il  furto  campestre,  come  fu  detto  altrove,  è  quasi  generale  nella  classe 
degli  opranti.  Talvolta  è  per  effetto  di  scioperatezza  che  preferiscono  esercitare  quella 
forma  di  furto,  anziché  darsi  al  lavoro  ;  ma  assai  spesso,  pur  troppo,  nelle  crude  in- 
vernate specialmente,  è  la  miseria  che  ve  li  spinge,  mancando  loro  qualunque  sor- 
gente di  guadagno.  Ed  inoltre  la  quasi  impossibilità  che  il  ladro  campestre  sia  colto- 
ed  arrestato  sul  fatto,  la  quasi  certezza  per  lui  di  esser  assolto  o  per  indulgenza  del 
giudice  0  per  insufficienza  di  prove,  rende  pressoché  illusoria  l'esistenza  delle  leggi 
che  lo  colpirebbero;  la  popolazione  più  bisognosa  si  abitua  a  considerare  come  lecita 
un'  azione  che  normalmente  rimane  impunita,  ed  il  senso  morale  viemaggiormente 
ne  scapita.  Nella  classe  dei  braccianti  agricoli  è  pure  da  lamentarsi  assai  frequente 
Tabuso  tiel  vino  e  dei  liquori,  ed  il  giuoco;  e  fra  essi  domina  eziandio  la  bestemmia 
ed  il  turpiloquio,  manifestazioni  d'inciviltà  e  d*immoraIità  nel  tempo  stesso. 

Questi  vizi  e  questi  difetti  erano  presso  che  ignoti  ai  coloni  mezzadri  della  gene- 
razione che  passa;  non  sono  ancora  molto  diffusi,  ma  pur  accennano  ad  estendersi, 
nella  generazione  che  viene. 

Ve  chi  ne  fa  carico  principalmente  al  servizio  militare:  ma  è  ardua  cosa  il  giu- 
dicare se  prevalga  il  bene  od  il  male  nell'influenza  di  quello:  perchè  se  da  un  lato 
ije  deriva  talvolta  svogliatezza  al  lavoro  dei  campi,  o  tendenza  al  bere  ed  al  giuo- 
care,  o  abitudine  di  parlare  sconciamente,  dall'altro  però  procura  completo  dìrozzamento 
dei  modi,  svegUa  e  sviluppa  T  intelligenza,  e  avvezza  all'osservanza  di  savia  disciplina. 
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I  cattivi  risultati  si  avvertono  specialmente  nei  coloni  del  piano  e  dei  dintorni  delle  città: 
ed  i  buoni  in  quelli  di  alta  collina  e  di  monte:  e  ciò  forse  è  da  attribuirsi  al  fatto  che 
i  primij  pel  loro  più  frequente  contatto  abituale  eoa  cittadini,  hanno  già,  quando  si  recano 
sotto  le  armi,  modi  abbastanza  ci-vili,  e  disposizione  ad  acquistar  vizi,  che  loro  non 
son  nuovi;  mentre  it  montanaro  guadagna  in  civile  educazione,  e  meno  perde  in  quella 
morale,  perchè  in  lui  questa  è  più  radicata,  e  sorretta  anche  dal  sentimento  religioso: 
sentimento  che,  salvo  rare  eccezioni,  vive  anche  oggi  in  tutta  la  classe  colonica  toscana, 
ma  che  è  affievolito  nei  territori  più  vicini  ai  centri  di  popolazione  e  più  frequentati» 
ove  il  contadino  ha  cosi  spesso  occasione  di  conversare  con  braccianti,  con  artigiani, 
con  molti  insomma  apparentemente  più  colti  di  luì;  ed  i  quali,  taluni  per  convinzione, 
i  più  per  seguire  l'andazzo  del  tempo  od  atteggiarsi  a  geni  ed  a  riformatori,  deridono 
la  religione,  e  chi  l'osserva.  In  generale  frattauto^  la  moralità  del  colono,  posto  in  iden- 
tiche condizioni  economiche,  sta  in  proporzione  diretta  del  suo  sentimento  religioso. 

Certo  è  che  l'agiatezza  appiana  la  via  alla  moralità,  e  la  miseria  fa  più  elastica 
la  coscienza:  eppure  è  più  facile  trovare  maggior  disonestà  fra  i  contadini  agiati,  ma 
privi  di  convinzioni  religiose.,  che  fra  quelli  più  miseri,  ma  in  cui  regni  tuttora  la  fede. 

Pur  troppo  è  vero  che  fra  i  coloni  in  massa,  religiosi  o  no,  è  assai  difficile  ti^o- 
vare  Tesercizio  della  scrupolosa  probità.  Pur  troppo  è  vero  che  la  religione  del  cam- 
pagnuolo  toscano  non  è  scevra  di  superstizioni  è  di  pregiudizi,  e  che  anzi  ne  abbonda: 
ma  ciò  non  ostante,  benché  misto  a  superstizioni  ed  a  pregiudizi,  quel  sentimento 
religioso  lo  frena  nella  pratica  del  male,  e  giunge  quasi  Ano  al  punto  di  fargli  com- 
prendere Tallo  significato  di  quel  precetto,  che  tutta  riassume  la  morale,  e  tutti  riepi- 
loga i  doveri  sociali:  non  fare  agli  altri  girello  che  non  vendesti  che  fosse  fatto  a  te* 

Nobile  impresa  è  quella  di  distruggere  pregiudizi  e  superstizioui:  ma  se  in  que- 
st'opera si  passa  il  limite,  occorre  pure  ricostruire  ciò  che  si  distrugge  in  più.  Ai  pre- 
giudizi ed  alle  superstizioni,  già  è  stato  detto,  si  collegava  la  convinzione  religiosa, 
ed  a  questa  il  sentimento  del  dovere:  nell'abbattere  superstizioni  e  pregiudizi,  anche 
la  religione  fu  scossa  j  a  ciò  che  crollò  non  si  seppe,  e  forse  non  si  potè  sostituire 
Veducazione  morale:  quindi  il  sentimento  del  dovere  si  dileguò:  sicché,  ciò  che  prima 
non  facevasi  per  timor  dell' inferno,  ora  liberamente  si  fa,  purché  non  vi  sia  occasione 
di  temere  del  carabiniere. 

Le  condizioni  morali  sono  dunque  in  decadenza  nella  classe  agricola,  ma  non 
sono  però  ancora  tali  da  ispirare  assoluto  sconforto:  spesso  hanno  stretta  attinenza 
con  le  condizioni  economiche;  e  quindi  potrà  contribuire  a  rialzare  quelle  il  migliora- 
mento di  queste.  A  compier  l'opera  però  è  indispensabile  in  ogui  modo  che  un  savio  in- 
dirizzo nella  educazione  coadiuvi  lo  svolgimento  della  istruzione:  ed  allora  soltanto  le 
condizioni  della  moralità  potranno  tornar  sodisfacenti  sotto  ogni  aspetto. 

Per  la  categoria  dei  mezzadri  che,  come  già  fu  notato,  prevale  in  numero  fra  gli 
agricoltori  in  Toscana  è  dato  di  più  agevolmente  raggiungere  lo  scopo,  per  effetto  delle 
conseguenze  derivanti  dal  contratto  colonico:  ii  quale,  o  com'è,  od  eventualmente  me- 
diante opportune  modificazioni  di  forma  nei  casi  accennati  al  capitola  XXVIII,  giova 
a  sottrarre  il  contadino  al  dominio  della  miseria,  potentissima  fra  le  cause  d'immoralità* 
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PBOSPETTO  STATISTICO 

deir insegnamento  elementare  per  l'anno  scolastico  lS7$-79 

nelle  provincia 

di  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa  e  Livorno. 

(Notizie  procurate  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione) 


N.  B.  —  Per  scuole  elementari  urbane  s' intesero  quelle  istituite  in  centri  popolari  e  frequentate  più 
specialmente  da  figli  esercenti  arti,  mestieri  e  libere  professioni. 

Per  scuole  elementari  rurali  sMntesero  quelle  istituite  in  centri  di  poca  importanza  e  frequentate 
principalmente  da  figli  d'agricoltori. 
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(Allegato  N.  48.) 


Prospetto  statistico  dell' insegruamento  elementare  per  Panno  scolastico  1878-79. 


COMU.NC 


ftchì 


»{JttALt 


Numero 
degli  ilÌiuidL 


■chi 


fom 


OSSERVAZIONI 
loantgaanifliiti  apBciaJì,  coni  lerAlì 


H 

fi 


Firenze    ,.,*,. 

Bagno  a  RìpoH    .    .    . 
Barberino  di  Mugeìlo  » 
Barberino  di  Val  d'Elsa 
Borgo  B.  Lorenzo     .    . 

Bvozzì 

Calenaano 

Campi  Bìsenssio    .    .    , 

Caritagallo 

Carmlgnano  .  >  .  . 
Caselli na  e  Torri     .    * 

Dlcomatio 

Fiesolo     

Figline  iti  Valdarno  ,  , 
Firenzuola   ..... 

Gallnzzo 

Greve  ,..,..* 
Incisa  in  Valdarno  ,  . 
Lastra  a  Signa  .  ,  . 
Londa  ,,..... 

Marradì 

Montemurlo 

Montespertoli  .    .    .    , 
Palazzuolo    ..... 

Pelago     ...... 

Pontassieve.    .... 

Prato  in  Toscana     .    . 
Reggono  ...... 

Rignano  suirArno    . 

Da  rìporiatsi    - 


B7 
)> 

16 


io:ì 


69 

% 

» 
il 

il 
8 

3fr 


»    a9ril2,6S3 


77 


652    108 

il 


^   4,6u3  2,801 

i        I 


314 
HO 
250 

210 
176 
153 
253 
167 
380 

64 
3^ 
219 

90 
228 
153 

85 
199 

13 

Ilo 

33 

09 

25 

149 

200 

124 

67 


326 

111 

65 

154 

88 
72 
90 

115| 
67 

186 
84 
84 

177 

216 
83 
66, 
16 
40 
19 

107 
85 

124 

178 

105. 

60 


m-  46    15  4,437  2,861 


Vi  sotto  scuole  91'rali  mnachili 

e  festive  femminili  per  gli 
Htlultn  Scuole  di  disagilo* 
Scuole  ptofessionali. 

Scuole  girali  maa^  e  festivtt  tem 

ìd.        id.  idp 

Id.        ìd.  id. 

Id*  festiTC)  fdmmÌDili. 

lei,  serali  nia$,  e  festiTe  hot 

Id.        id.  ìd. 

Id.         id.  id. 

Id.         id,  id. 

Id,        id. 

Id.        id.  ìd. 

Id.        id.  id, 

II.         id. 

Id.         ìd.  id, 

LI.        id. 

Jd.        id,  id. 

IJ.        id.  id. 

id.        id.  id. 

Id.        id.  id. 

Id.  f^tivB  feramin. 

Id.  ierali  maschili. 

Id.        id. 

Id.        id. 

Id.  id.  id. 

IJ.  id.  id. 

Id.  id, 

Id.  id.  id. 

Id.  id. 
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(Segue)  Prospetto  statistleo  iteLI- Inae^amenta  elementare  per  Panno  scolastico  1878-79. 


GOIUUNE 


tmUAHiK 


Eiporio 
San  Cascia  no    .    .    . 
San  Godenzo    * 
San  Piero  a  Si© ve  * 
Scarperìa     .    *    .    , 

Sesto  .    

Sjgna   ,«.*.. 

Vaglia 

Vernio 

Vìcehio    .    .    .    .    , 


Totale  pel  Circondario  di  Firenze 


Pistoia. 

Gutigliano    ..... 

LaiDporeccUio  .... 

Marliana.    .    .    .    p    . 

Montale   ...... 

Piteglio  ,,..,, 
Sambuca  Pistoiese  -  . 
San  Marcello  Pistoiese. 
Serravalle  Piatolese,  . 
Tìzzana 


I    Totale  pel  Oireondaiio  di  Pi^U^ia 


i 


Rocca  San  Caseiano 
Bagno  in  Eomagiia 
Dovadola*    .    -    . 
Galeata    -    ... 

Modigiiana  .    .    . 


lì  ;'  n'pnrfaru 


103 


103 


degli  alunai 


acbf 


(1    » 


4,fi03 


4.603 


2,861 


237 

y     I 

» 

237 


2   » 


85 


85 


fam- 
uttuo 


stritALi 


1» 

> 
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82 


82 


8(5; 


25 


7     5 


15 

1 
l 
l 
1 
» 
2 

% 
23 


15 
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degli  aliinni 
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209 

71 

85 

126 

325 

174 

80 

40 
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5,647 
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64 

221 

37| 
17?' 
171 
184 
180 
101 
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1,843 


74 
193 

82 
80 

81 
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2,861 

[32 

90 

73 

149 

157 

57 

85 

44 

IH 


3,762 


656 
64 
172 
16 
H4 
104 
215 
225 
100 
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1,794 


42 
130 
81 
92 
82 


427 


OSSBRV  AZIONI 

Iiis«gaaiiienti  ftpflcì&ti,  cfìrai  letali 
damsatc&tì,  occ. 


Scuole  sepali  I 
Id.        id. 
Id,        id. 
Id.        id- 

Id.     jd. 


Id. 
Id, 


Id. 

id. 

id. 
id. 


id. 

Id. 
Id. 


Id. 
ìd. 


id. 

id. 
id. 

id. 


id< 

id. 
id. 


,  e  festiva  fem 

id. 


jd. 


ìd. 

id. 


id. 


id. 
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COMUNI 


Eiporio 
Portico  di  Romagna 
Pramllcuor^.  .  .  . 
Santa  Sofla  .... 
Sorbano  ..... 
Terra  del  Sole.    .    . 

TredoEio 

Verghereto  .... 


N. 


Totale  pel  CircoDdario  dì  Eocca 
San  Caseiano.    ,    * 


San  Miniato.    ..... 

Capraia  e  Lìmite.  .  *  . 
Castel  fiorentino  .  .  «  « 
Castelfranco  di  Sotto  .  . 
Cerreto-Gnidi  ,  ,  .  .  . 
Certaldo  ,....»* 

flmpoli 

FuoeechìQ 

Montaione  ,...,. 
Montelnpo  Fiorentino  .  . 
Montopoli  in  Val  d'Arno , 
Santa  Croce  sulFArno  .  , 
Santa  Maria  in  Monte.  . 
Vinci 


ToTA-LE  pel  Circondario  di  San  Mi- 
niato.  


Arezzo.  *  .  , 
Anghiarl ,  .  . 
Badia  TedaJda , 

Bibbiena  .  .  . 
Bucine.    .    .    . 


16 


Da  riportarsi 


Numero 


ichi     mine 


m 


m 


360 

151 

299 


82 
» 


82 


N. 


15 


810' 


291 
291 


88 
109 

188 

il 


385 


154 
154 


12 


n 


41 


32 


26 


IO 


Nnm«rf» 
degli  al  anni 


ecbt 


fein* 


510 
78 
59 
99 
49 

103 
25 
91 


1,014 


427 

100 

52 

m 

23 

121 

33 

82 


928 


102 
75 

iTs: 

196 
142 
160 
304 
154 
107 
113 
240 
160 
167 


Ì,218 


840 
142 
190 
200 
93 

1,465 


132 

78 
139 
166 

70 
150 
144 

82 

60 
101 
138 

40 


OSSERVAZIONI 

laiegDuoaQti  ap^iftll,  coni  ««rAlì, 
dameatcAli,  ecc- 


Seuole  fidmìi  map.  e  t&st.  femm 
Id.        id. 


1,300 


2i3 

112 

144 

83 

94 

676 


Id. 

14. 

Id. 


id. 

id. 
id. 


id, 

id. 
id. 


Id.    festive  feminiiiili^ 


Id ,     serali  mas.  e  festive  fem , 
Td.         id. 


Id. 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Id, 
Id. 


Id. 


id. 
id, 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 


id. 


ìd. 


Id.        id. 


Id. 
Id. 
Id. 
Td. 
Id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Id. 
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(Segue)  Prospetto  statistico  dell'insegrnaraento  elementare  per  l'anno  scolastico  1878-79. 


^ 

1 

cosimi 

Scuola  euii^EKtàmi 

BUBAU 

OSSERVAZIONI 

R 

i 

1 

1 

NUBIBTO 

1 

5 

NJ 

s 

1 

1 

Xitmaro 
doeli  alunni 

ma- 
BCbL 

rem- 

ma- 
nchi 

f«)ii- 

mim 

' 

Riporto    .     .     / 

5' 

5 

% 

291 

154 

3$ 

IO 

21 

1.465 

676 

Scuole  séraU  raas,  e  festive  faro. 

Capolona ,    .    . 

ik  1 

» 

^ 

)* 

4' 

» 

1 

154 

32 

Jd. 

id,              fd. 

Caprese   , 

» 

» 

)> 

» 

)> 

5 

85 

75 

Id. 

ié.                  1 

Costei  foGOgn  ano   ..... 

ìfr 

» 

)» 

2 

1 

3 

146 

114 

Id. 

id.          id. 

Castelfranco  di  Sopra  *    .    . 

» 

ì> 

» 

1 

,1 

1 

66 

88 

Id, 

id. 

Castel  San  Niccolò  .    »    .    . 

ì> 

> 

w 

3 

1 

l 

115 

94 

Id. 

id. 

Castigljon  Fibocchi  .... 

» 

» 

)^ 

l 

1 

3^ 

38 

35 

Id. 

festive  ffìmtn. 

Casti  gì  io  n  Fiorentino   .    .    . 

4 

» 

136 

139 

» 

il 

3 

144 

122 

Id. 

ier&ti  mai.  e  feit.  femm. 

Cavriglia 

i 

» 

» 

1 

)^ 

4 

105 

91 

id, 

tmiÀyé  femm. 

Chitignano 

« 

i> 

» 

1 

1 

^ 

25 

24 

' 

Chiusi  in  Casentino  .    .    ,    , 

ì* 

> 

)> 

7 

)* 

1 

159 

0 

Id. 

aerali  macchili. 

Ci  vitella  in  Val  di  Chinna    . 

.» 

ì* 

» 

2| 

> 

4 

146 

94 

id. 

festivf  f^rom. 

Cortona 

5 

5 

A 

129 

108 

7 

1 

3 

301 

71 

Id. 

serali  macellili. 

1 

Foiano 

5 

4 

176 

> 

101 

1 
l 

1 
1 

5^ 
1 

49 
63 

50 
49 

id. 

id. 

id. 

id.     e  festive  fémm. 

Laterioa  , 

1 

Loro  Cìuff^enna    ..... 

'  > 

» 

» 

2 

1 

2 

100 

57 

id. 

id.              id.         1 

\ 

Lucìgnano    ....... 

%  ' 

» 

» 

2 

2 

1 

74 

74 

id. 

id. 

% 

Marciano,    ,,,.... 

"P 

» 

» 

2 

1 

> 

67 

35 

rd. 

id. 

Montemignaio 

» 

» 

» 

»  i 

» 

1 

26 

20, 

id. 

id. 

Monterehì , 

» 

» 

^ 

l 

1 

2 

94 

74 

Monte  Santa  Maria  Tiberina 

» 

» 

. 

3 

2 

1 

75 

41 

Monte  San  SaTÌno   .... 

> 

^ 

» 

3 

g 

2 

107 

147 

id. 

id. 

Montevarchi 

5 

5 

» 

224 

1B9 

^ 

» 

> 

» 

» 

fd. 

id.                id. 

Pergine  ..*...-     . 

» 

» 

?i 

1 

> 

2 

56 

64 

Oftignano     ....... 

» 

» 

» 

:ì 

» 

ifr 

96 

» 

fd. 

id. 

Pian  di  Scò, 

1» 

ifr 

> 

2 

2 

)> 

71 

81 

Id, 

id. 

Piève  Santo  Stefano     .    .    , 

» 

1» 

ì» 

2 

l 

8 

191 

110 

rd. 

id.                            1 

Poppi  •,..,..., 

^ 

* 

^ 

5 

2 

1 

tss 

65 

1     Id. 

id,               id. 

Pratovecchìo    ....*, 

» 

» 

1» 

3 

1 

1 

143 

90 

rd. 

id. 

San  UiOTanni  Val  d'Arno.    . 

3 

Z 

» 

130 

165 

» 

» 

» 

» 

» 

Id. 

id. 

Da  t^poHarsi    .    ,    . 

27 

26 

» 

iJ06 

856 

02 

33 

69 

4.316 

2,491 

'F 

( 
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ti 

l 
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i 
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3 

1 
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N 

e» 

1 
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«ehi 

fera- 

RliUti 
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27 

m 

» 

M06 

esfì 

0^ 

33 

69 

4380 

2,491 

1          !#% 

8an  Sepolcro    .,.,.. 

5 

8 

» 

15*1 

;    214 

3 

> 

1 

70 

8 

Scuole 

serali 

niflsdiili. 

0 

ì 

8 

Sestino*    ........ 

ny 

» 

» 

t 

^ 

2 

1 

9 

19] 

83 

W. 

id. 

«  feiliTe  femm 

1 

^ 

sua ,    .    .    .    . 

)fr 

3fr 

)» 

» 

5» 

8 

1 

\ 

232 

47 

Id. 

id. 

< 

Subbiano ..,.,... 

]» 

» 

*> 

> 

31 

3 

l 

» 

116 

46 

Id, 

id. 

id. 

Talla    . 

n 

3 

* 

^ 

» 

1 

1 

2 

70 

83 

Id. 

id. 

Id. 

Terranova  Bracciolini  ,    .    . 

11 

)» 

» 

H 

» 

B 

2 

^ 

193 

50 

la. 

id. 

[  Totale  per  Ja  Provincia  di  Arezzo 

32 

34 

^ 

1,2GC> 

1,070 

ìli 

39 

82 

5,188 

2,807 

Id. 

id. 

Siena  ..,.,.,.. 

15 

15 

31 

m> 

370 

n 

*  ' 

1 

5 

36 

Asciano 

» 

3^ 

> 

» 

% 

5 

3 

2 

188 

136 

Id, 

id. 

id. 

Buon  con  vento  ...*,. 

)i 

-» 

)> 

» 

H 

4 

» 

84 

33 

Id. 

id. 

Cosole  d'Éhii   ...... 

» 

% 

» 

3(l 

> 

1 

2 

71 

m 

14, 

id. 

Castellina  in  Chianti    .    .    . 

» 

W 

:» 

:^ 

» 

1 

l 

65 

62 

Id, 

iJ. 

id. 

j 

Castetnuovo  BeraiMienga  ,    . 

* 

y^ 

)» 

» 

^ 

1 

4 

101 

113 

Id. 

id. 

Cliiiisdino,    ,,..,.. 

» 

)> 

» 

» 

» 

2 

2 

126 

144 

Id. 

ìd. 

id.         1 

Colle  di  Val  d'Elsa  .    .    ,    . 

5 

4 

> 

274 

12B 

> 

2 

» 

» 

148 

Id, 

id. 

id. 

Gaiolc , 

» 

)^ 

)» 

» 

» 

i 

1 

1 

35. 

41 

Id, 

id. 

Mmsù  dì  Siena 

» 

3^ 

il 

il 

» 

4 

2 

2 

149| 

130 

Id. 

id. 

• 

s 

3 

Montaleino  ..,,.,, 

l 

3 

> 

5? 

1^2 

1 

%  ' 

3 

109 

74| 

Id. 

id. 

' 

r 

1 

Monteriggìoni  .,..., 

3^ 

* 

il 

il 

n 

3 

» 

1 

150 

17 

Id, 

id. 

id. 

Monteroni  d'Arbia    .... 

» 

» 

)i 

)l 

)i 

1 

» 

22 

20 

la. 

id. 

Monticiano  .,.,,.. 

» 

)^ 

> 

» 

1» 

4 

l 

151 

101 

la. 

id. 

ciurlo  ....    

» 

» 

3> 

» 

» 

2 

l 

80 

50 

Uh 

id. 

Poggibongi , 

3 

I 

> 

135 

32 

1 

1 

02 

70 

là. 

id. 

id. 

Rndda.    .....*.. 

» 

)» 

1> 

> 

f^ 

1 

1 

24 

26 

u. 

id. 

Radicondoli  ,....,. 

> 

» 

)» 

> 

n 

4 

5 

l 

133 

150 

Id. 

id- 

id 

Rapolano . 

1^ 

1» 

)l 

» 

* 

3 

2 

2 

255 

135 

Id. 

id. 

id. 

San  Gìmignano    >    .    .    .    , 

T> 

» 

» 

> 

n 

5 

2 

2 

134 

141 

!d. 

id. 

y. 

San  Giovanni  d'Asso    .    ,    . 

y^ 

» 

» 

» 

»    ; 

l 

» 

4 

03 

58 

Id. 

id. 

Sovieille 

i> 

1* 

* 

» 

» 

3 

2 

4 

226 

199 

Id, 

id. 

"• 

1 

POTJ 

ILK  pel  Circonrlano  di  Siena 

24 

1 

83 

» 

1,006 

652 

48 

^29 

36 

2^63 

U940 

1 
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(Segue)  Prospetto  atatlstlco  dell'Insegnamento  elementare  per  l'anno  scolastico  187ti>79. 
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6 

il 

N, 
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N. 
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Montepulciano 

4 

s 

»    3^ 

se 

UC 

4 

{     4 

1 

15C 

y  192 

Scuole  «orali  mas.  e  festive  fcm. 

Abbadia  Stm  Sàt?adord    .    . 

» 

» 

» 

» 

^ 

^ 

ì  .  3 

i> 
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festive  femminili. 

Castiglion  d'Orcia     .    ,    *    - 

» 

> 

il 

> 

]» 

s 

^2 

2 
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Jd, 
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1» 

» 

3» 

^ 

> 

2 

2 

» 

m 
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id.                id. 

Chian ciano  ....... 

^ 

3» 

^ 

» 

3> 

1 

1 

» 

4,1 

45 

Id. 

ìd. 

1 

Chiosi  .,,...... 

Z 
1^ 

2 

l'2l 

ai 

^ 
s 

2 

1^ 

Ila 

92 

)d. 

id. 

1 

Ptancast^gniyo.    ..... 

s 

1 

Pi^nza 

3» 

> 
T^ 

2 

2 

S 
1 

3* 
1 

73 
90 

59 

m 

Id, 

id.                id. 

d 

Radicofani    ..,.,,, 

San  Cascian  dei  Bagjii.    .    , 

» 

» 

;> 

)* 

)» 

3 

3 

» 

loa 

IGO 

U. 

id. 

San  Quirlco  d'Orcia,    .    .    . 

» 

» 

)* 

» 

» 

1 

1 

1* 

M 

47 

Sarteano  ,,...... 

-» 

]^ 

» 

ìft 

5^ 

2 

2 

l 

80 

88 
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"k 

^ 

» 

> 
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4 

3 

4 
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M. 

ìd. 
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* 

* 

» 

» 

* 

3 

2 

> 
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37 

hi 
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» 

51 

» 
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1 

2 

75 

61 
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0 
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3J 

to 

Il 
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f«.^tive  feiiiiiiinili. 
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II 

10 

8 

2G3 

2 
l 

2 
1 

^4 
9 

1,3IG 

340 

1.253, 
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Bagni  dì  Lucca 

Barga  ....    

» 

» 

» 

3^ 

)^ 

4 

4 

6 
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31 

» 

» 

^ 

» 

6! 

1 

9 
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)» 
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» 

1^ 

il 

7 

3 

» 
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5 

0 

ì* 
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3 

3 

7 
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s 
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» 
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» 

» 

15 

0 

0 
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>^ 
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» 

y^ 

^  1 

»    1 

^ 

1 

1 

5 
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Id. 
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Maaaa  e  Cozzile  .    ,    .    .    . 

» 

ìfr 

» 

» 

)»    1 

2 

2 

» 

93 

62 

Massarosa   ...,.., 

» 

» 

^ 

» 

» 

e 

7 

» 
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» 

» 

» 

* 

» 

5 

3 

» 
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98 

Mantecarlo  *,...,. 

T^ 

» 

3b 

» 

y^ 

4 

4 

1 
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Id. 
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Montecatini  in  Val  di  Kiev. 

» 

» 

3» 

» 
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3 

3 

» 
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Ì96 

Periglia.    ....... 

» 

» 

» 
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» 

S 

l 

5 
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no 
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1 
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degli  aìnnai 
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Totale  per  la  Provincia  di  Lucca 
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35 


28 
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t40 
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Id .     seni  L  mas.  e  feAUve  feia 
Id.        id. 


Id, 

ìd. 

Id. 

ìd.          id. 

Id. 

id.          id. 

Id. 

id.               id. 

Id. 

id.          id. 

Id. 

festiTtì  famm* 

Id. 

^rali  mai,  e  fwt 

Id. 

id. 

Id. 

id.                   Id. 
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(Segue)  Prospetto  statistico  dellUiiaegniiiucato  elementare  per  Panno  scolastico  1878-79. 


COMUNI 


N. 


dmglì  alujittt 


mar     ffim* 


Numero 
diagli  u.h:tntìL 


ma-      f^m- 

HCbJ       ttllHfl 


OSSERVAZIONI 

Imiegnuneuti  vpecjalti  corni  sertli 

dnmeniciU,  ecc. 


Riporto  .  .  . 
Pontedera  .... 
Riparbella  *  .  .  . 
Rosìgnano  Marittinio 
Santa  Luce  .  ,  ,  . 
Terricciola  .... 
Vecoliiano  .  .  .  , 
Vicopisano   ,    ,    .    . 


ToTALR  pel  Circondai'io  di  Pisa. 


Volterra  *.-.*,- 
Campiglia  Marittima  .  . 
Casale  di  Val  dì  Cecina  . 

Castagneto , 

Castelnuovo  di  Val  di  Cecina 
Fitto  di  Cecina     .    .    .    .    , 

Otiardìstallo. 

Montecatini  di  Val  di  Cecina 
Montescudajo  ,.,.,. 
Montcverdi  ....... 

Piombino,    . 

Poroaranc©  .    ,    

Saasetta  ........ 

Suvereto.    ....... 


Totale  pel  Circondario  di  Volterra 


Livorno 


Totale  pel  Circondario  di  Livorno 


68 


18 
3 


28 

4 

2 

ik 

ì 

)> 

» 

» 

il 

31 

' 

165 

» 


117 

no 


41,517 


1,417 


3!     1 


60 


60 


58 


58 


205 
1^7 


162 
184 

183 


em 


529 


12,459  2,^21 


1M59  2,221 


26 


19 


m 


116 
104 
100 
68 
97 
278 
2119 

5,185 


76 

^ 

69 

72 

158 

205 

62 

70 

67 

68 

2l    108 

3    24H 

42 

92 


7  1,332 


725 


725! 


a/il3, 

58 

65 

150 

58 

75 

345 

187 


Scuole  aerili  mm,  e  festive  fem. 


3,551 


75 

61 

42 

222 

158 

49 

114 

36 

65 

128 

169 

44 

116 


1,279 


Id. 

Id. 
Id. 
Id* 
Id. 
Id. 


id, 
td 
id. 
uh 

id. 
id. 


Id. 

Id. 


id. 
id. 


Id.  festive  femm. 

Id.  mane  bili 
Id.        ià. 

id. 

id, 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id, 

id. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
id. 


id. 
id. 


ìd. 
id. 


id. 
id. 

id. 

id. 
id. 


id. 
ìd. 
id. 
id, 
id. 


285 


Durante  Tanno  Bcolastìco 
1878-79  non  li  sono  fatte  le 
scuole  sei-ali  festive  per  gli 
adulti. 


285 
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(Segue)  Prospetto  statistico  deir  iiisegaameiito  elementare  per  Panno  scolastioo  1878-79. 


1 

1 

COMUNI 

SCUOLS  BLiSMSrrAKl 

OSSERVàZIONI 

Insegtuuaeatì  apeclAlì,  a>rsi  ur&lì, 

domenicali,  ecc. 

IT 

i 

1 

2 

IT 

Numero 

lid 
ti 

1 

1 
1 

1 

Numero 
degli  alaQDÌ 

ma-     fem- 
■chi     mine 

fem- 
mine 

N, 

N. 

N. 

ì 

i 

Portoferraio     ,    ,    ,    .    .    . 
Portolongone   ...... 

Marciana.    ..-..,, 

4 

3 

15B 

104 

2 

8 

1f 

2 
6 

1 

19 
78 

287 

6 
92 

237 

Duranto    V  anno    scolaatìco 
1878-79  non  si  Bono  fatte 
U  scuole  Serali  ftudve  per 
gli  adulti. 

Rio  d^Elba 

1» 

4 

3 

158 

» 

2 

4 

1 

90 
474 

202 

537 

TOTA.LE  pel  Cirvoniiarìf*  deirisoJa' 
d'Elba <    ,    ,    , 

104 

12 

12 

1                                                            1 
Riassouto  per  Gireonilarip 

1 

1        ' 

1 

Circondario  di  Firenze.    ,    .    .    .    . 

103 

77 

^  ;4,60:ìE,B61 

"                          1 

86 

60 

2:ì 

5,647 

3,762 

M*         Pistoia ,,,.., 

5 

6 

*      237     170 

m 

25 

15 

1,843 

1,794 

14         Rocca  San  Cascijujo  . 

3 

2 

^        R5      H2 

15 

IS 

17 

1,014 

928 

14         San  Miniato .    ,    ,    . 

16 

9 

Ij    810    385 

41 

26 

2 

2.218 

1,3110 

M.         Arezzo 

*M 

34 

» 

1,260  1/J70 

117 

39 

82 

5.188 

2.807 

Id*         Siena 

24 

23 

* 

1,096    652 

48 

29 

36  2,263 

1,940 

i            M.         Montepulciano  .    -    . 

6 

n 

» 

201     225 

32 

29 

111,626 

1,521 

td*         Lucca 

35 

28 

ìfr 

1,6231,068 

m 

62 

87  8,207 

0,081 

1 

li.         Pisa -    . 

23 

31 

4 

1,517  L4 17 

96 

69 

5  6,185 

3,551 

W-         Volterra    .    .    .    *    . 

9 

10 

l 

63B    529 

26 

20 

7  1,332 

1,279 

1 

ìd-         Livorno    -    .    ,    .    . 

60 

58 

1 

2,4592,22! 

19 

9 

3* 

1^ 

285 

l 

Mf         Portorerraio  *    .    ,    . 

i 

3 

^ 

158     104 

1 

12 

12 

l 

474 

ra? 

r 

1 

Totale    ...    - 
Eiasgatito  per  ProTlncle. 

m 

!UÌ 

7 

HW 

i^,m 

m 

zn 

m 

njn 

ìxm 

ì 

Provincia  di  Firenze   ...... 

m 

94 

1 

5J35 

\\o01 

170 

1-23 

57 

1 

<0.7Wj7,784 

Id.         Arezzo,    ...... 

m 

34 

^ 

1,260 

1,070^117 

39 

82 

5,188  2,807 

rd.         Siena . 

30 

34 

» 

L2jr? 

877   80 

58 

47 

3,889  3,461 

Id.         Lucca  ,*.,... 

35 

2S 

» 

!,623 

1,068 

91 

62 

87 

8,207 

6,081 

rd.         Pisa. J 

M 

41 

n 

2pl55 

J,9lfi 

122 

89 

12 

6,517 

4,8;^ 

rd.         Livorno 

Totale    .... 

64 

61 

r 

2,617 

2,325 

31 

21 

1 

1,199 
35,7ìì 

822 
15,715 

m 

191 

7 

{t.fl7 

i»7(»3 

m 

%n 

tee 

CONCLUSIONE 


Il  fin  qui  esposto  sembra  potersi  a  grandi  tratti  riassumere  come  segue: 

Vagricoltura  in  Toscana,  abbenchè  migliorata  nelFuItimo  cinquautenDio,  trovasi 
in  condizioni  da  classificarsi  noti  meglio  che  mediocri,  La  produzione  agraria  può 
essere  notevolmente  accresciuta.  Ostacoli  principali  al  suo  progresso  sono:  Ja  man- 
canza di  istruzione  speciale  e  il  difetto  di  capitali. 

La  proprietà  fondiaria  tarale,  generalmente  molto  divisa,  e  troppo  frazionata  in 
alcuni  casi,  è  aggravatissima  da  tasse  e  da  debiti. 

I  grandi  e  i  medii  proprietari  poco  si  curano  di  progresso  agrario. 
I  piccoli  proprietari  non  possono  curarsene,  per  deficienza  di  mezzi. 

La  cla.%se  agHcola  va  suddivisa  in  tre  categorie. 

1*  coltivatori  proprietari,  eufiteuti  od  affittuari; — 2*  mezzadri;  —  3*  braccianti. 

Le  condizioni  dei  braccianti  sono: —  economicamente,  pessime;  —  moralmente,  cat- 
tive: —  né  accennano  a  migliorare. 

Quelle  dei  mezzadri  sono  per  lo  più  —  discrete,  moralmente;  —  mediocri,  econo- 
micamente. —  Ma  nella  moralità  si  nota  avviamento  a  peggiorare,  mentre  nelle  con- 
dizioni economiche  v'è  probabilità  di  miglioramento,  per  efletto  della  prossima  abo- 
lizione  della  tassa  sul  macinato. 

Le  condizioni  d^i  coltivatori  proprietari,  enflteuti  od  afBttuari  si  avvicinano  o  si 
agguagliano,  secondo  i  casi,  ora  a  quelle  dei  mezzadri,  ora  a  quelle  dei  braccianti: 
moralmente  però  si  mantengono  sempre  migliori  di  quelle  di  questi  ultimi. 

A  procurar  T aumento  della  produzione  agraria  manca,  come  sopra  è  detto,  suf- 
ficiente concorso  d'intelligenza  e  di  capitali:  quindi  la  necessità  dell'istruzione  spe- 
ciale pel  proprietario  o  pel  fattore;  la  necessità  di  alleggerire  i  carichi  fondiari;  la 
necessità  d'istituire  una  forma  di  credito  agrario  veramente  efficace. 

Finché  ristruzione  non  sia  abbastanza  diffusa,  e  i  denari  non  accorrano  all'agri- 
coltura,  di  tre  pratiche  specialmente  è  da  incoraggire  e  promuovere  la  diffusione  :  —  la 
buona  sistemazione  dello  scolo  delle  acque  in  collma;  —  la  migliore  manipolazione  del 
concime  in  tutte  le  zone;  —  l'abolizione  assoluta  del  ristoppio  e  il  conseguente  mi- 
glioramento delie  rotazioni  nelle  colline  e  nelle  pianure  a  piccola  coltura:  —  tre  pra- 
tiche, in  cui  l'istruzione  agraria  ha  parte,  ma  secondaria,  perchè  la  teoria  ne  è  nota 
quasi  a  tutti;  in  cui  il  capitale  non  ha  parte  alcuna;  e  che  gioveranno  sempre. 

Quando  non  manchi   più  airagricoltura  il  sussidio   del    capitale  e  della  scienza, 
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questa  indicherà  i  modi  e  quella  procurerà  i  mezzi  per  sollecitamente  avviarsi  al 
progresso. 

Le  condizioni  locali  di  terreno  o  di  clima,  ed  il  prevalente  patto  colonico,  che  a 
quelle  si  coordina,  ne  indicano  sin  d'ora  per  alcune  zone  le  forme  principali. 

In  monte,  rimboschimento  e  maggiore  importanza  alla  pastorizia. 

In  collina  a  piccola  coltura,  cui  per  molti  aspetti  si  avvicina  la  zona  transappen- 
ninica, più  estese  piantagioni  di  viti  e  d'ulivi,  di  viti  in  ispecial  modo,  sia  a  col- 
tura esclusiva,  sia  a  coltura  promiscua  con  piante  erbacee,  secondo  che  le  condizioni 
locali  indicheranno. 

Nelle  crete,  dopo  provveduto  alla  sistemazione  delle  acque  di  scolo,  imboschire, 
ove  ciò  possa  farsi  con  buon  risultato  e  con  tornaconto;  ma  più  specialmente  esten- 
dere il  prato  di  lupinella,  ristringere  a  minor  superficie  la  semina  dei  cereali,  aumen- 
tare gradatamente  il  bestiame,  e  cumulare  di  preferenza  lavoro  e  concimazione  sopra 
ristretta  superficie,  finché  questa  sia  notevolmente  migliorata  e  l'aumentato  bestiame 
consenta  la  riduzione  a  buona  coltura  di  altro  appezzamento. 

Nelle  pianure  a  gran  coltura  promiscua,  sviluppare  la  coltivazione  di  piante  in- 
dustriali e  l'allevamento  del  bestiame. 

Nelle  pianure  a  gran  coltura  estensiva,  appoderare  od  allivellare. 

Nell'iso/a  d'Elba^  estendere  la  viticoltura  specializzata. 

Vero  è  che,  ciò  non  ostante,  rimarrebbe  da  provvedere  alla  miseria  lamentata 
nella  categoria  dei  piccolissimi  proprietari,  di  quelli  specialmente  di  montagna,  —  cui 
l'istruzione  agraria  non  giungerebbe,  o  giungendo,  non  troverebbe  facile  applicazione; 

—  cui  la  diminuzione  di  tasse  sarebbe  poco  sensibile  perchè,  quantunque  proporzional- 
mente gravissime,  troppo  esiguo  è  l'ammontare  assoluto  a  carico  di  ciascuno  di  essi; 

—  cui  non  molto  potrebbe  giovare  il  credito  agrario,  al  quale  forse  d'altronde  nem- 
meno saprebbero  ricorrere.  —  Per  restaurare  il  tugurio,  che  a  loro  serve  d'alloggio, 
essi  non  avrebbero  mai  la  possibilità  d' immobilizzare  infruttifera  una  somma  qualsiasi: 
ed  il  troppo  piccolo  appezzamento  posseduto  non  potrà  mai  sufficientemente  rimunerare 
il  lavoro  che  esige,  né  procacciar  loro  tutto  il  necessario  alla  sussistenza. 

Il  montanaro,  insomma,  ha  bisogni  speciali,  e  per  lui  conseguentemente  occor- 
rono speciali  provvedimenti:  né  è  facile  suggerirne  tali,  che  appariscano  attuabili, 
salvo  che  si  volesse  ricorrere  per  legge  alla  ricostituzione  della  piccola  proprietà  rurale, 
con  l'abolire  la  piccolissima;  col  vietarne  cioè  il  frazionamento,  oltre  certi  determinati 
limiti,  e  con  l'espropriare  i  possessi  isolati,  troppo  ristretti  per  prestarsi  a  proficua 
coltivazione;  oflfrendo,  insieme  all'indennità  relativa,  la  concessione  in  enfiteusi  di 
altri  terreni  adatti  a  miglior  coltura. 

Le  miserie  del  montanaro,  la  deficienza  d'istruzione  agraria,  la  gravezza  dei  pesi 
pubblici,  la  scarsezza  di  capitali,  sono  essi  poi  i  soli  mali  che  affliggon  l'agricoltura 
toscana?  No,  certamente;  ma  sono  da  annoverarsi  fra  i  più  gravi,  cui  è  pure  da  ag- 
giungere la  mancanza,  fra  gli  agricoltori,  di  ogni  spirito  d'associazione.  Associazione 
diretta  non  già  all'esercizio  delle  industrie  agrarie,  che  ciò  non  si  adatta  a  paese  di 
piccola  coltura  e  di  mezzadria,  ma  alla  discussione  ed  alla  constatazione  dei  bisogni 
locali,  per  poi  agevolare  il  modo  di  provvedervi. 
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Ma  gli  agricoltori  in  Toscana,  già  fu  esposto  altrove,  vivono  isolati;  e  questa  è 
causa  di  debolezza  per  ragricoUura,  i  cui  interessi  sono  più  trascurati  di  quelli  del- 
l'industria  e  del  commercio,  perchè  i  commercianti  e  gì* industriali  sanno  allearsi  ft*a 
loro  per  propugnarli. 

Ciò  è  tanto  più  doloroso,  che  all'indole  naturale  della  popolazione  il  progresso 
agrario  è  più  consentaneo  di  un  grande  svolgimento  dello  industrie  e  del  commercio. 

Il  toscano,  in  generale,  cerca  di  preferenza  un  tranquillo  benessere,  piuttosto  che 
ambire  grandi  ricchezze.  Chi^  ne^^oziando,  accumulò  un  capitale  che,  in  altro  Pro- 
vincie, 0  più  specialmente  presso  altre  nazioni,  sarebbe  considerato  come  appena  il 
principio  di  un  buon  risultato,  qui  lo  considera  invece  come  risultato  finale,  e  consoli- 
dandolo tutto,  od  almeno  in  gran  parte,  neiracquìslo  di  terreni,  si  stima  conlento  di 
goderne,  senza  grandi  preoccupazioni,  la  rendita.  Quindi  è  che,  mentre  le  industrie 
ed  i  commerci  uon  possono  quasi  mai  assumere  grande  sviluppo  per  raccumularsi 
dei  capitali  che  producono,  ben  lo  potrebbe  l'agricoltura,  se  fosse  largamente  rimu- 
neratrice. 

Non  v'ha  dubbio  che  allo  svolgimento  deiragricoltura  in  Toscana  potrebbero 
contribuire  alcune  leggi  che  direttamente  provvedessero  a  taluni  bisocrni,  e  molte  altre 
che  indirettamente  agevolassero  il  progresso  agrario  col  togher  gì*  innumerevoli  osta- 
coli che  presentemente  lo  impediscono,  (1) 

Non  v'ha  dubbio  che  il  Governo  può  largire  appoggio  e  favore  airagricoUura, 
del  pari  che  al  commercio  e  alle  industrie,  non  già  coU'aggravare  la  mano  sui  pro- 
dotti esteri,  ma  con  l'alleggerire  i  pesi,  che  tengono  depressa  la  produzione  nazionale. 

Non  v'ha  dubbio  che  un  ben  ordinato  sistema  d'incoraggiamenti  e  di  premi,  di 
distinzioni  e  di  ricompense,  che  dimostrino  come  il  sapere  e  l'attività  deiragricoltore 
non  siano  stimati  da  meno  dell'attività  e  del  sapere  delT industriale,  del  negoziante 
e  del  professionista,  poò  svegliare  in  molti  lo  spirito  d'iniziativa;  ma,  ciò  che  più  im- 
porta, sarebbe  che  questo  spinto  d'iniziativa  si  svolgesse  insieme  a  quello  di  associa- 
zione, ed  animasse,  non  già  qualche  agricoltore,  ma  la  massa  degli  agricoltori. 

E  forse  questo  spirito  d'iniziativa  e  d'associazione,  che  ora  può  in  qualche  modo 
promuoversi  mediante  premi  ed  incoraggiamenti,  si  svolgerà  poi  spontaneamente  e 
con  sollecitudine  quando  ragricoltura  sussidiata  dal  concorso  dell' intelligenza  e  dei 
capitali,  avrà  palesatola  sua  potenza  produttiva. 

Ed  ora,  indagando  quali  conseguenze  deriverebbero  nella  pubblica  economia,  dal 
progresso  agrario  che  fosse  conseguito,  certo  è  che  l'aumentata  produzione  migliore- 
rebbe le  coudizioni  dei  proprietari  e  molti  ne  spingerebbe  ad  occuparsi  di  agricoltura; 


(1)  Fra  i  provvedimenti  legislativi  a  governativi  cho,  iu?lle  condizioni  presenti»  secondo  qaanto  f^i 
esposto  nella  Relazione  apparì rehhero  da  suggerirsi,  «i  possono  in  particolar  modo  rammentare  rjuelli 
relativi  ai  rimàoschimvnti  (Gap.  X.  pag.  151);  alla  difem  dalle  acque  (Gap.  XIX.,  pag.  i'So);  ai  ùoni/i- 
camettH  (Gap.  XrX,  pag.  259»  e  Gap.  XX,  pag.  275);  aUa  caccia  (Gap.  Xfl,  pog.  204;;  alla  viaMiià  vici- 
nale (Gap.  XXII,  pag.  3*i2);  ai  comizi  ograri  (Ci\p.  XXUU  pag,  348);  al  credilo  agmrio  (Gap,  XXIII. 
pag,  3»x0»  ^\V  Utvnzioìie  agraria  (Gap.  XXIII,  pag.  352);  alle  pennute  e  ai  frazionamento  ecce:isivo 
della  proprietà  (Cap.XXVI,  pag.  410).  ecc.  ecc.,  per  non  far  parola  della  p^regMa^ione,  e  possibilmente 
della  diminuzione  della  imposta  fondiaria,  della  diminuzione  del  prezzo  del  sale,  ecc,^  e  di  altre 
eoncol'demente  ritenute  per  necessarie  da  tutti  gli  uomini  politici. 
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questa  toraerebbe  in  onore,  perchè  apparirebbe  industria  rimuneratrice  e  pubblicamente 
pregiata:  di  essa  allora,  pel  maggior  concorso  dell' intelligenza,  sarebbe  più  sollecito 
il  perfezionarsi;  e  d'altra  parte  lo  sviluppo  delle  coltivazioni  richiedendo  maggior  la- 
voro, esigerebbe  il  concorso  di  molte  braccia  attualmente  inoperose,  e  procurerebbe 
guadagno  agli  opranti  di  buona  volontà;  il  furto  campestre  si  ridurrebbe  a  proporzioni 
minime,  e  da  ciò  risulterebbe  anche  più  sensibile  l'aumento  della  produzione,  con 
sommo  vantaggio  della  classe  dei  coloni  mezzadri  che  avrebbero  maggiore  la  quota 
loro  spettante. 

In  Toscana  specialmente,  ove  per  la  massima  parte,  la  classe' agricola  partecipa 
alla  produzione  che  è  suscettibile  di  grande  aumento,  il  miglioramento  nelle  condi- 
zioni del  contadino  si  otterrà  mediante  il  miglioramento  dell'agricoltura;  questa  non 
può  esser  migliorata,  finché  manchi  sufficiente  sussidio  d'intelligenza  e  di  capitale; 
ed  il  capitale  scarseggerà  finché  la  proprietà  sarà  angustiata  da  tasse  e  da  gravezze 
eccessive. 

Questo  concatenarsi  di  fatti  e  di  conseguenze  dimostra  evidentemente  l'intima 
connessione  che  esiste  fra  le  condizioni  dell'agricoltura,  le  condizioni  della  proprietà 
e  le  condizioni  dei  lavoratori  della  terra. 

Ed  infatti  l'incremento  della  produzione  agraria  gioverebbe  al  proprietario,  che 
ne  avrebbe  maggior  reddito,  non  meno  che  al  coltivatore,  il  quale  più  agevolmente 
troverebbe  lavoro  e  meglio  ne  sarebbe  retribuito:  e  per  la  classe  agricola,  giova  ripe- 
terlo, la  scarsezza  di  lavoro  e  la  insufficiente  rimunerazione  che  costiiuiscono  la  mi- 
seria, sono  fonti,  non  uniche  ma  principali,  di  immoralità. 

Per  la  Toscana  insomma,  l'incremento  della  produzione  agraria  non  è  soltanto  so- 
luzione di  un  problema  economico,  ma  lo  è  pure  del  problema  sociale  per  la  classe 
numerosa  dei  lavoratori  dei  campi  ;  di  quel  problema,  la  cui  incognita  troppo  spesso 
si  cerca  nella  distribuzione  della  pubblica  ricchezza,  mentre  non  di  rado  sta  invece 
nella  scarsezza  di  questa:  e  il  distribuir  poco  fra  molti,  fosse  pure  nel  modo  più 
equo,  lascerebbe  poveri  tutti. 

Aumentino  in  Toscana  i  prodotti  dell'agricoltura,  e  le  condizioni  fisiche  e  morali 
degli  agricoltori  miglioreranno  di  pari  passo. 


A  conseguire  un  tanto  risultato,  contribuirà  senza  dubbio,  in  modo  efficace,  l'opera 
della  Giunta  per  l'Inchiesta  agraria;  la  quale,  esponendo  al  Parlamento  le  vere  con- 
dizioni agrarie  d'Italia,  potrà  pure  indurlo  a  provvedere  per  migliorarle,  additando- 
gliene le  vie. 

È  questa  l'intima  fiducia  di  chi  compilò  la  presente  Relazione,  forse  più  lunga  che 
completa,  e  nella  quale  fra  i  gravi  difetti,  fra  le  molte  omissioni,  un  pregio  almeno 
egli  può  asserir  che  non  manchi:  la  volontà  di  dire  il  vero. 
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(PROTINCIS  DI  FIRENZE,  AREZZO,  SIENA,  LUCCA,  PISA  E  UTORNO) 


Allegato  A..  —  Monografia  agraria  del  Circondario  dell'Isola  d'Elba^  compilata  dal 
8ig«  conte  Ing.  Giulio  Fullè. 

Allegato  JB.  —  Degli  animali  e  delle  industrie  che  ne  deriyano  nel  Circondario  di 
Montepulciano  (estratto  da  Monografia  del  SIg.  Dott.  Antonio  Bottoni). 

Allegato  C.  —  Notizie  sul  Circondario  di  Fistoja.  -  Relazioni  fra  proprietari  e  coltira- 
tori.  -  Condizioni  pei  layoratori  della  terra  (estratto  da  Monografia  del  8ig.  Cay.  Yit- 
torio  della  Nare). 
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I. 
Terreno  e  ellma. 

Condizioni  geografiche  —  L'Elba  è  la  maggiore  fra  le  isole  dell'Arcipelago  To- 
scano ed  è  situata  ira  i  gradi  7,46'  e  8,7'  di  longitudine  ed  i  gradi  42,43'  e  42,53' 
di  latitudine.  La  sua  maggiore  vicinanza  al  continente,  dalla  Punta  del  Capo  alla  Vita 
alla  Punta  di  Piombino,  è  di  soli  chilometri  9/26. 

Ha  una  superficie  dì  chilometri  quadrati  223»  55. 

La  massima  lunghezza  è,  tra  il  Capo  di  Pero  e  la  Punta  delle  Pietre  Albe,  di 
chilometri  29  63,  la  massima  larghezza  di  chilometri  10,  nella  parte  orientale  fra  il 
Capo  alla  Vita  ed  il  Capo  Calvo  ;  la  minima  larghezza  è  nella  parie  occidentale,  ove  i 
due  opposti  gold  di  Procchioe  di  Campo  si  avvicinano  talmente  che,  in  linea  retta  da 
tramontana  a  mezzodì,  passa  fra  loro  la  distanza  di  soli  chilometri  3,  70, 

La  figura  dell*  isola  delFElba  rappresenta  quella  di  un  fungo,  avente  gli  estrerai 
della  proiezione  del  cappello,  Tuno  a  tramontana  nel  Capo  alla  Vita,  l'altro  a  mezzodì 
nel  Capo  Calvo  ;  Teslremo  del  gambo,  più  remoto  che  i  due  primi  brevi-distanti,  sa- 
rebbe formato  dall'ultima  pendice  occidentale  del  Monte  Capanne. 

Condizioni  iopogr^afiche  —  La  superficie  dell'isola,  quale  risulta  dalle  piante  geo- 
metriche del  R.  Ufficio  del  Catasto,  è  divisa  nel  seguente  modo  fra  i  quattro  comuni 
che  formano  i  due  mandamenti  del  circondario, 

MANDAMENTO  DI  PORTOFERRAIO 

Comune  di  Portoferraio     ....   chilora.  q.    33,508 

>         di  Rio *  35,866 

^        di  Longone ^  52,133 

MANDAMENTO  DI  MARCIANA 

Comune  di  Marciana chilom.  q,  102,050 

Totale  Kilom.  223,557 

Pm^toferraio,  piccola  ma  bella  e  civile  città,  in  passato  piazza  fortissima,  con 
bella  rada  e  porto  comodo  e  sicuro ,  è  situata  a  settentrione  nella  parte  centrale  del- 
TElba,  dì  cui  è  il  luogo  principale,  la  sede  della  Sotloprefettura,  del  Tribunale,  del 
Comando  di  Piazza,  ecc. 

Porto-Longone,  sulla  costa  orientale,  ha  pure  una  bella  rada  ed  un  porto  munito 
di  fortificazioni  ;  nel  territorio  del  suo  comune,  vicino  al  Monte  Calamita  ed  a  cava- 
liere di  un  poggia,  sta  il  paesello  di  Caijoliverii  abitato  dui  cavatori  della  vicina  mi- 
niera. 
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Allegato  A 


Sulla  costa  orientale  s'incontra  anche  la  Marina  di  Rio,  spiaggia  aperta,  nella 
quale  viene  imbarcato  il  ferro  che  si  estrae  dalle  prossime  miniere  del  Polveraio,  di 
Vigneria,  Capo  di  Pero  e  Rio  Albano.  Dal  piccolo  borgo  della  Marina  di  Rio  si  ascende, 
per  un'ampia  e  bella  strada,  a  Hio  Castello,  centro  del  comune,  sulla  pendice  del  Monte 
omonimo. 

Nella  parte  occidentale  i  paesi  più  importanti  sono  :  a  settentrione,  la  Marina  di 
Marciana,  industriosa  e  ricca  borgata,  sede  del  Mandamento  dalla  quale  si  sale,  verso 
il  Monte  Capanne,  al  Castello  di  Marciana  sede  del  comune.  A  poca  distanza  da  que- 
sto si  scopre,  fra  verdeggianti  ed  ombrosi  castagneti,  il  piccolo  paese  del  Poggio  dal 
quale  si  va,  dirigendosi  a  mezzogiorno,  agli  altri  due  di  San  filaria  e  di  San  Piero, 
donde  poi  si  scende,  sempre  verso  mezzodì,  alla  Marina  di  Campo  sul  golfo  dello 
stesso  nome* 

Una  strada  carrozzabile  si  diparte  da  Rio  Marina,  ed  alla  SS.  Trinità  biforcandosi 
va  con  un  braccio  al  Castello  di  Rio,  mentre  coll'altro  prosegue  a  Longone,  e  da  Lon- 
gone verso  Portoferraio  sino  al  luogo  detto  il  Boni,  ove  con  un  ramo  arriva  Porto- 
ferraio  e  coir  altro  corre  verso  Marciana,  sino  a  Procchio.  Qui  si  biforca  ancora, 
portando,  con  un  ramo  alla  Marina  di  Campo  ed  a  San  Piero  in  Campo,  e  coir  altro 
alla  Marina  di  Marciana  e  da  questa  a  Marciana  Castello.  Tre  strade  mulattiere,  che 
quanto  prima  diverranno  carrozzabili,  allacciano  all'arteria  principale  il  paese  di  Ca- 
poliveri,  quello  di  Sanf  Ilario  e  quello  di  Poggio.  Molte  altre  strade  mulattiere  abba- 
stanza buone,  corrono  in  vario  senso  per  le  montagne  e  le  valli  dell'Elba,  rendendo 
facili  le  comunicazioni  terrestri. 

Condizioni  orografiche  —  Dai  tre  estremi  punti  della  figura,  cui  assomigliammo 
risola  dell'Elba,  si  dipartono  altrettante  catene  montuose,  che  si  vanno  a  congiun- 
gere nel  centro  al  Monte  Lorello  (377)  toccando,  quella  di  tramontana,  la  massima 
altezza  nel  Monte  Giove  (346),  quella  di  mezzodi  nel  Calamita  (396),  quella  di  ponente 
nell'eccelso  vertice  del  Monte  Capanne,  che  sovra  gli  altri  giganteggia  fino  all'al- 
tezza di  metri  1008, 

Diramansi  da  queste  tre  principali  catene,  in  varia  direzione  verso  il  mare,  nu- 
merosi colli  e  poggi,  che  facendo  corona  a  deliziose  vallette,  rultimo  lembo  delle  quali 
vien  sempre  lambito  dall'onda  del  mare,  si  spingono  qualche  volta  in  mezzo  alle  acque 
formando  frequenti  penisole  e  seni,  che  rendono  vagamente  accidentato  il  contorno 
dell'isola,  la  quale  presenta,  ora  facili  approdi,  ed  ora,  come  nelle  coste  di  greco  e 
di  libeccio,  orridissimi  dirupi  continuamente  flagellati  dai  marosi. 

Fra  le  valli  interposte  ai  monti  ed  ai  poggi,  pianeggiano  più  delle  altre  quelle 
di  San  Giovanni  e  dei  Magazzini  nei  dintorni  di  Portoferraio,  quelle  di  Campo  e  di 
Marciana  nel  territorio  di  Marciana,  e  finalmente  quelle  di  Mola,  Lite  e  Lacona  nel 
comune  di  Longone*  Di  poca  importanza,  ma  più  numerose  sono  le  vallicelle  che  si 
incontrano  nel  territorio  di  Rio. 

Il  viaggiatore  che  si  accosta  all'isola,  resta  meravigliato  del  vario  aspetto  che 
essa  presenta*  Ai  brulli  culmini  dei  monti,  che  or  s'innalzano  in  fantastici  aggru'ppa- 
menti  di  granitiche  aguglie  o  di  massi  enormi  quasi  nelFaria  sospesi,  ora  in  figura 
di  arrotondati  domi,  ora  di  perfetti  coni,  tutti  di  una  sterile  nudità,  succedono  su- 
bito, prima  una  stentata  vegetazione  di  licheni,  erbette  e  fiori  alpestri,   poi  macchie 
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di  arbusti,  poi  boscaglie,  ed  in  ultimo  sino  al  mare  campi  sativi,  ricchi  vigneti,  giar- 
dini di  agrami,  campagne  e  ville  deliziosissime. 

Condizioni  idrograiiche  —  Ma  dagli  alti  monti,  per  le  folte  macchie,  per  le  ricche 
vallette,  mai  scorre  un  abbondante  corso  d'acqua.  Impetuosi  torrentelli  nella  stagione 
invernale,  conservano  nella  estiva  un  debole  filo  d'acqua,  sufficiente  appena  a  dissetare 
il  bestiame  ed  ai  domestici  usi,  quasi  mai  utilizzabile  in  forza  motrice,  od  in  proficua 
irrigazione. 

Numerose  però  sono  le  fontane  naturali,  ottime  e  perenni  le  acque  che  da  esse 
fluiscono,  e  qualche  volta  anche  ricche:  come  la  fonte  del  Castello  di  Rio,  la  sorgente 
del  poggio  di  Marciana,  Taltra  della  Marina  omonima,  la  polla  della  Madonna  del 
Monte,  quella  di  Monte  Perrone,  ed  infine  quelle  della  Concia,  del  Bucine  e  della  Valle 
di  Lazzaro,  nei  pressi  di  Portoferraio. 

Le  più  abbondanti  sono  le  due  del  Castello  di  Rio  e  del  poggio  di  Marciana.  La 
prima  sgorga  a  fiotti  da  una  roccia  dioritica  e,  raccolta  in  un  ampio  serbatoio,  ne 
esce  per  cinque  bocche  di  un  getto  continuo  con  una  portata  complessiva  di  litri  70,000 
alFora  circa,  dando  cosi  origine  ad  un  rio  che  nel  suo  corso  di  quasi  3  chilometri, 
fa  muovere  27  mulini  e  serve  alla  irrigazione  di  molti  orti  e  giardini  d'agrumi.  Le 
acque  della  fonte  di  Marciana  zampillano  da  terreni  granitici,  e  scorrendo  fra  secolari 
e  verdeggianti  castagneti  danno  moto  a  ben  10  ruote  idrauliche  e  si  perdono  al  mare 
dopo  un  corso  di  circa  7  chilometri, 

È  a  notarsi  un  doloroso  fatto  in  proposito  alle  sorgenti  dell'isola  in  generale. 
Meno  le  due  fonti  di  Marciana  e  di  Rio  Castello,,  che  non  ripetono  certamente  le  loro 
acque,  come  distinti  geologi  osservarono,  dai  terreni  dell'Elba,  ma  forse  dal  prossimo 
continente  o  come  altri  volle  dalla  Corsica,  le  altre  tutte  invece,  che  vi  hanno  la 
loro  origine,  vanno  da  qualche  tempo  o  disseccandosi,  o  diminuendo  in  ricchezza. 

È  questo  un  fatto  assolutamente  constatato;  come  è  constatato  che  negli  antichi 
tempi  delle  epoche  etrusca  e  romana  molto  più  numerose  che  al  presente  erano  fra 
noi  le  sorgenti:  prove  evidenti,  di  cui  parleremo  quando  si  dirà  della  ragione  del 
fatto,  stanno  a  confermarlo  ;  per  ora  ci  limitiamo  ad  accennare  questa  dannosamente 
mutata  condizione  idrografica. 

Alcuni  paduli,  non  sempre  innocui  alia  pubblica  salubrità,  sono  in  vari  luoghi  ; 
meglio  che  paduli,  si  dovrebbero  chiamare  marazzi  per  la  poca  estensione,  ma  le 
miasmatiche  esalazioni  loro  sono  di  tale  potenza,  da  renderli  inabitabili  nella  calda 
stagione  e  da  infestare  ancora  i  luoghi  più  prossimi.  La  qualità  del  terreno  vegetale 
pianeggiante,  essendo  siliceo-sciolta  alla  superficie  ed  argillosa  subito  al  disotto,  fa- 
vorisce molto  la  conservazione  della  umidità  e  con  essa  la  putrefazione  degli  orga- 
nismi, aumentando  in  conseguenza  la  potenza  malefica  dei  marazzi.  I  più  infesti  sono: 
i  Paduli  di  Mola  e  di  Lito  nel  Longonese,  le  Prata  ed  il  Piano  di  San  Giovanni  nel 
Porto ferraiese  ed  il  Piano  di  Campo  nel  Marcianese. 

Condizioni  geologiche  —  La  costituzione  geognostica  dell'isola  dell'Elba,  della 
classica  terra  della  tormalina  e  del  ferro,  ha  tanta  importanza  nella  sua  agricoltura, 
nonché  in  ogni  ramo  delle  locali  industrie,  da  meritare  una  speciale  attenzione. 

Considerando  V  isola  divisa  in  tre  parti,  orientale,  centrale  ed  occidentale,  si  ha 
sommariamente  che  l'ossatura  dei  monti  della  parte  orientale  è  composta  da  roccie 
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sedimentari,  con  strati  variamente  inclinati,  sconvolti,  iniettati  da  roecie  eruttive,  che 
spesso  li  hanno  profondamente  metamorfosati,  e  da  filoni  metalliferi.  La  natura  d^ 
monti  nella  parte  centrale  è  ora  sedimentare,  ora  dioritica,  ora  serpentinosa  ed  ora  eu- 
ritica;  nella  occidentale,  quasi  esclusivamente  granitica. 

Gli  strati  sedimentari  della  parte  orientale  cominciano  al  basso  dai  terreni  paleo- 
litici dell'epoca  presilurica,  e  più  precisamente  del  cambrico,  affiorano  dal  Porticciaoio 
di  Rio  lungo  il  mare  in  vari  luoghi  fino  all'isolotto  d'Ortano,  e  montando  p^  i  me- 
solitici e  neolitici  salgono  sino  ai  postpliocenici,  che  incontriamo  frequentemente  nelle 
vallette  che  mettono  al  mare.  Non  è  però  continua  la  serie  dei  terreni  fra  il  cambrico 
ed  il  postpliocenico;  nei  terziari,  ad  esempio,  manca  affatto  il  pliocene. 

I  terreni  paleolitici  sono  collocati  nella  parte  orientale  dell'isola  e  formano  una 
zona  lungo  il  mare,  la  quale  cominciando  da  Capo  di  Pero  va  a  terminare  nella  sponda 
orientale  del  Golfo  Stella.  Questa  zona,  molto  estesa  in  lunghezza,  in  alcuni  punti  è 
limitata  alla  scogliera  ed  in  altri  costituisce  l' intero  versante  che  guarda  il  mare  e  la 
parte  inferiore  delle  valli  che  fanno  capo  all'Est. 

I  terreni  mesolitici,  fra  i  quali  manca  il  giurassico,  affiorano  a  Monte  d'Arco,  ai 
Peducelli,  alle  Grazie,  acquistando  grande  importanza  nei  monti  del  Cavo,  del  Vd- 
terraio  e  di  Monserrato,  dove  abbondano  gli  schisti  varicolori  e  le  ftaniti  del  cretaceo. 

Ma  la  maggior  parte  della  superficie  dell'isola  è  formata  dai  terreni  neolitici  e 
singolarmente  dall'eocene,  nelle  due  formazioni  di  calcare  alberese  a  fucoidi  con  schisti 
interposti  di  color  grigio-nero  a  frattura  scagliosa,  e  di  macigno  compatto,  o  scistoso, 
di  mezzana,  o  di  piccola  grana,  spesso  con  strati  scistosi  e  calcari  interposti. 

II  terreno  eocenico  è  quello  che  maggiormente  è  stato  tormentato  dalle  roocie 
intrusive  :  i  graniti,  le  dioriti,  i  serpentini,  i  pirosseni,  ai  quali  ultimi  si  collegano  le 
immense  amigdali  del  ferro  di  Rio  e  della  Calamita,  emergono,  dopo  aver  traversato 
altri  strati  sedimentari,  dall'eocene. 

Marmi  diversi  di  natura  e  colore,  dal  bianchissimo,  che  dal  verrucano  affiora  aUa 
Valdana  ed  a  Capo  di  Pero,  al  mischio,  al  grigio  nerastro,  ai  serpentini,  alle  oficaloi, 
sono  per  tutto,  in  questa  parte  orientale  dell'isola,  in  condizioni  favorevolissime  alla 
loro  lavorazione,  che  però  non  è  esercitata,  ma  solo  scientificamente  nota. 

Nella  parte  centrale,  al  disopra  degli  schisti  varicolori  abbiamo  i  calcari  compatti 
ed  il  macigno,  che  formano  la  base  del  terreno  vegetale  ai  Buracci,  alla  Valle  ai  Mulini, 
alla  Valdana,  nei  poggi  di  Colle  Reciso,  di  San  Martino  e  nelle  loro  dipendeuM  dal 
Golfo  Stella  al  Golfo  di  Campo  ed  a  quello  di  Procchio.  Dopo  essere  stati  interrotti 
dalle  euriti  dei  colli  di  Portoferraio,  ricompaiono  i  calcari  dell'eocene  al  Forte  Falcone, 
allo  Scoglietto  ed  in  più  luoghi  verso  l'Enfola. 

Le  dioriti  in  questa  regione  dominano  al  Monte  Orello  e  nelle  sue  dipendenze;  i 
serpentini  nel  piano  dello  Schiopparello,  alle  Grotte,  a  Santa  Lucia  ed  a  San  Giovanni. 

La  regione  occidentale  è,  come  ho  detto,  eminentemente  granitica.. Le  varie  forme 
litoidee  del  granito,  dal  granito  vero  e  proprio  del  Monte  Capanne,  al   granito   to^ 
maUnifero  di  Campo,  al  granito  porfiroide  dell'  Eafola,  ai  melafiri  dell' Acquaviva,  alle 
euriti  ed  agli  euritofiri  di  Mont'Àlbero,  dominano  quivi  assolutamente.  Li  penetraoo 
sovente  filoni  quarzosi,  felspatici,  o  tormaliniferi,  ricchi  di  que'  stupendi  criistaUi  ^ 
quarzi,  lelspati,  tormaline,  berilli,   acque   marine,  granati,  miche,  zooliti,  eco.,  per 
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coi  è  celebrata  dagli  studiosi  della  scienza  mineralogica  e  geologica  questa  località. 
Soltanto  presso  il  mare  ed  in  qualche  valle  appaiono  alcune  roccie  sedimentari,  a 
preferenza  deireocene,  ad  appalesare  ed  attestare  al  geologo  che  quelle  enormi  masse 
di  granito,  le  qnali  si  elevano  in  alti  monti,  emersero  dal  loro  seno,  turbandone  in 
mille  modi  la  orizzontalità  degli  strati,  spostandoli,  compenetrandoli  in  tutti  sensi, 
riversandosi  loro  sopra  e  direi  quasi  cercando  nasconderli. 

Questi  cenni  geologici  basteranno,  credo,  a  far  conoscere  quanto  a  noi  importa; 
la  natura  cioè  del  terreno  vegetale  Elbano  e  la  ragione  della  sua  svariatissima  costi- 
tuzione elementare.  Non  ci  accingeremo  perciò  a  descriverlo  minutamente,  poiché 
provenendo  sempre  dal  disfacimento  delle  roccie  dalle  quali  dipende,  conosciute  queste 
si  ha  la  cognizione  pure  di  quello.  Sommariamente  si  hanno  dunque,  terreni  argillo- 
calcarei,  o  calcarei  nella  parte  orientale,  calcarei,  argillo-calcarei,  o  silicio-argillosi 
nella  centrale,  e  sempre  siliceo-argillosi  nella  occidentale.  Come  si  vede,  in  generale 
la  prevalenza  è  della  argilla,  perchè  gli  stessi  calcari  son  quasi  sempre,  più  o  meno 
argillosi j  vien  dopo  la  calce,  poi  la  silice  or  libera  or  combinata,  sempre  provviden- 
zialmente abbondante  nei  terreni  ove  domina  Targilla,  che  senz*  essa  sarebbero  troppo 
compatti,  impermeabili  alle  acque  e  pochissimo  atti  ad  una  prospera  vegetazione.  La 
soda  e  la  potassa,  essenziali  componenti  della  roccie  felspatiche  sono  altri  elementi 
piuttosto  abbondanti  specialmente  nella  parte  occidentale,  provenendo  dal  disfacimento 
del  felspato  dei  graniti. 

Ultima  cosa  a  notare  in  proposito,  è  Tabbondanza  degli  ossidi  metallici  di  ferro 
e  manganese  nei  terreni  della  parto  orientale  e  centrale. 

Condizioni  climàtologiche  e  meleot^ologiche  —  Mite  e  dolcissima  è  la  temperatura 
atmosferica  che  godono  gli  abitanti  dell*  Elba.  La  temperatura  media  dell' inverno, 
ridotta  al  mare  e  calcolata  al  termometro  centigrado,  è  di  -h  8j  quella  della  estate 
di  +  24;  la  media  annua  4-  16*  11  massimo  calore  estivo  non  oltrepassa  i  30  centi- 
gradi ed  il  maggior  freddo  che  si  ricordi  non  fece  discendere  il  mercurio  ai  6  sotto 
lo  zero;  l'acqua  perciò  non  vi  gela  che  di  rado,  solo  di  notte  e  quando  sia  perfetta- 
mente stagnante.  L'atmosfera  però  è  soggetta  a  frequenti,  repentine,  ed  ingrate  va- 
riazioni, per  il  soffiare  di  opposti  venti.  L'aria  vi  è  salubre,  quantunque  spesso  im- 
pregnata di  umidità  dagli  scirocchi. 

Venti  costanti  0  periodici  non  vi  sono:  in  primavera  ed  estate  spirano  d'ordi- 
nario i  maestrali  ed  i  mezzigiorni;  neirautunno  e  nel!' inverno  soffiano  le  tramontane, 
^i  grecali,  i  levanti,  succeduti  poi  dagli  scirocchi  e  dai  libecci. 

I  più  alti  monti  dell'isola  appaiono  frequentemente  avvolti  nella  nebbia,  che  molto 
di  rado  e  solo  nella  stagione  invernale  scende  al  basso.  La  pioggia,  forse  per  il  fre- 
quente soffiare  dei  venti,  vi  cade  in  poca  quantità.  La  siccità  dei  campi  sarebbe  in 
conseguenza  quasi  continua  nella  calda  stagione,  se  la  rugiada  non  venisse  ad  appor- 
tarvi un  rimedio;  questa  per  buona  sorte  vi  è  straordinariamente  copiosa  tanto,  da 
sopperire  alla  mancanza  d'acqua  per  la  vegetazione  più  superficiale,  la  quale  vi  si 
conserva  nella  estate  assai  verdeggiante;  nei  seni  marittimi  poi  e  neimarazziil  feno- 
meno è  più  rimarchevole  che  mai.  La  sua  spiegazione  si  deve  ripetere  dagli  abbon- 
danti vapori,  che  dal  mare  tutto  all' intorno  deir  isola  si  sollevano  nel  giorno,  per 
precipitare  la  notte  condensati  sotto  forma  di  rugiada. 


552  Allegato  A 

L'umidità  atmosferica  in  conseguenza  è  molta,  particolarmente  nei  mesi  caldi  e 
quando  spirano  gli  scirocchi.  I  mesi  più  asciutti  sono  il  gennaio  ed  il  marzo. 

La  neve  imbianca  ogni  anno  le  alte  cime  dei  monti  del  Marcianese  e  talvolta  per 
poche  ore  i  più  bassi  vertici  degli  altri. 

La  grandine  non  è  frequente,  ma  pure  a  quando  a  quando  danneggia  le  cam- 
pagne ;  non  di  rado  cade  anche  nello  inverno,  accompagnando  in  questa  stagione  i 
turbini. 

I  terremoti  finalmente  sono  cosa  quasi  sconosciuta  all'Elba  e  solo  si  rammenta 
come  notevole  quello  del  14  agosto  1846,  che  però  non  cagionò  danno  alcuno. 

II. 

Popolaslone  e  sa*  dlsirllivxlone. 

Popolazione  —  Il  censimento  uflBciale  del  1871  constò  per  r  isola  dell'  Elba  una 
popolazione  di  21,755  persone  cosi  distribuite: 

Comune  di  Portoferraio     ....  5,779 

»        di  Marciana 7,382 

>        di  Rio 4,721 

»        di  Longone    ....*.  3,873 

Totale    .     .     .  21,755 

Dal  1871  al  1877  la  popolazione  sarebbe  aumentata  fino  a  22,323  persone. 

Densità  —  Fatto  il  rapporto  di  questa  ultima  cifra,  che  si  può  ritenere  suflBcien- 
temente  esatta,  colla  superficie  dell'isola,  si  trova  che  la  densità  della  popolazione  è 
di  100  abitanti  circa  per  chilometro  quadrato. 

Le  famiglie  ascendono  al  numero  di  4694,  ed  ognuna  è  composta  di  individui  4,71 
in  media.  La  proporzione  fra  i  maschi  e  le  femmine  è  di  92  femmine  per  100  maschi. 

Nel  1818  la  popolazione  era  di  13,835  persone,  onde  in  60  anni  si  ebbe  un 
aumento  di  142,68  individui  in  media  all'anno.  Nel  decennio  però  dal  1868  al  1878, 
l'aumento  medio  della  popolazione  si  ridusse  a  soli  111,  43  individui  all'anno. 

II  numero  delle  nascite,  in  questo  stesso  decennio,  fu  in  media  di  2,92  0(0;  quello 
dei  decessi  di  1,49  OiO. 

Queste  due  cifre  ci  fanno  conoscere  che  l'Elba  è  uno  dei  paesi  d'Italia  dove  le 
nascite,  su  ogni  100  abitanti,  sono  in  minor  numero  ed  ove  in  minor  numero  sono 
pure  i  decessi;  con  altre  parole,  l'Elba  è  uno  dei  paesi  in  cui  si  muore  meno. 

Si  può  fare  qui  un'altra  osservazione,  per  ricordarla  poi  a  suo  tempo.  Dal  1818 
al  1855  la  popolazione  fu  in  aumento  continuo  e  raggiunse,  in  quest'ultimo  anno, 
le  22,449  anime;  quindi  andò  diminuendo,  e  nel  1861  non  ne  contava  più  che  20,341. 
In  soli  6  anni  era  succeduta  la  diminuzione  di  Vio?  &  ricompensare  il  quale  hanno 
abbisognato  18  anni  di  tempo,  in  cui  si  ebbe  sempre  un  lento,  ma  continuo  aumento. 

Popolazione  urbana  e  rurale  —  La  popolazione  dell'Elba,  nelle  statistiche  ufilciaiì» 
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viene  considerata  interamente  come  popolazione  rurale  ;  ma  si  deve  notare  che  Porto- 
ferraio,  capoluogo  del  circondario,  benché  abbia  soli  4M7  abitanti,  ò  città  con  porto 
importante,  e  vita,  costumi  e  usanze  da  città  ne  hanno  gli  abitatori- 
La  più  parte  della  popolazione  elbana  si  dà  ai  mestieri,  alle  arti,   alle  industrie, 
per  cui  coloro  che  effettivamente  eserciscono  ragrìcoltura  sono  : 

Maschi 3,259 

Femmine 1,021 

Totale  ,    .  4,280  dei  quali, 

Maschi 380 

Femmine 133 

Totale  .     •      513  sono  al  disotto  degli  anni  15. 

È  dunque  ben  piccolo  il  numero  degli  agricoltori  e  rappresenta  appena  il  19«  21 
per  cento  degli  abitanti  del  circondario  :  meatre  la  media  del  regno,  ove  pure  se  ne 
[lamenta  la  mancanza,  ne  dà  il  35,  04  per  cento.  E  più  piccolo  ancora  appare,  se  lo  si 
confronta  al  numero  del  proprietari  che  sale  a  7218! 

Ma  vi  ha  di  più:  perchè,  quando  si  voglia  conoscere  quante  siano  le  braccia  effl- 
cacemente  lavoratrici  del  terreno,  è  d'uopo  lare  una  riduzione  al  numero  di  4280  e 
sottrarne,  oltre  i  513  impuberi,  le  donne,  la  cui  occupazione  sono  le  faccende  dome- 
stiche, i  vecchi  oltre  i  60  anni,  gì'  infermi,  gli  uomini  sotto  le  armi  e  Analmente  la 
grande  classe  dei  marinai,  dei  quali  anche  le  famiglie  degli  agricoltori  forniscono  un 
forte  contingente;  dopo  dì  che,  appena  a  1500  si  riducono  gli  uomini  che  efficacemente 
lavorano,  avendosi  cosi  un  lavoratore  per  15  ettari  di  terreno. 

Questa  cifra  tanto  esigua,  è  evidentemente  inferiore  al  bisogno.  Credo  se  ne  debba 
I  attribuire  la  causa  al  fatto,  che  ben   4000  sono  le  persone  ascritte  fra  la  gente  di 
mare  del  Compartimento  marittimo  di  Portoferraio. 

Quattromila  giovani  e  forti  marinai,  contro  1500  lavoratori  del  terreno,  ci  provano 
i€he  la  popolazione  dell*  Elba,  anziché  agricola,  è  eminentemente  marina. 

Gli  abitanti  che  dimorano  la  maggior  parte  deiranno  negli  11  paesi  dell*  isola 
sono  poco  più  di  11  mila:  appunto  la  metà  dell*  intera  popolazione.  L'altra  metà  di- 
mora la  maggior  parte  dell'anno  nella  campagna.  Ho  detto  la  maggior  parte  dell'anno, 
perchè  molti  di  coloro  che  hanno  abituale  dimora  in  paese,  sogliono  nei  mesi  freschi 
jed  airepoca  dei  principali  lavori,  stabilirsi  in  campagna;  ed  al  contrario  molti  del 
contado  nei  caldi  mesi  dell'estate,  si  recano  ai  paesi,  onde  sfuggire  F  influenza  della 
malaria,  che  si  sviluppa  in  alcuni  luoghi* 

La  popolazione  campagnuola  si  raccoglie  di  preferenza  nelle  valli  in  prossimità 
del  mare,  attrattavi  dalla  maggior  fertilità  del  terreno,  e  dai  maggiori  comodi  alle 
esigenze  domestiche. 

È  nello  valli  e  nelle  prossime  pendici,  che  ragricoltoro  ha  le  sue  molteplici  e  più 
fruttifere  coltivazioni  e  trova  suflaciente  copia  di  acque  potabili  ;  è  dalle  valli  e  dai 
piani  che  più  presto  accede  al  mare,  facile  via  di  comunicazioni  per  la  vendita  e  lo 
scambio  dei  prodotti  :  nelle  valli  e  nei  piani  egli  si  trova  soggetto  meno  che  altrove 
all'imperversare  dei  venti,  che  con  straordinaria  violenza  sofllìano  sull'isola, 
70 
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Prospetto  per  decadi  della  popolazione  dell'Elba  dall'anno  1811  al  1871. 


Comunità 

1811 

Craaimenti  fatti  al  21  aprile  > 

Censimenti  31  dicembn*    | 

1822 

1332 

18.12 

1852 

1861 

1871 

Portoferraio  .    .    . 
Marciano  .... 
Longone     .... 
Rio 

Totali  .    .  N. 

"" 

3,484 
4,599 
2,509 
2,844 

4,024 
3,802 
2,842 
3,551 

4,648 
6,168 
3,129 
3,825 

5,090 
7,526 
3,948 
4,707 

5,537 
7,818 
3,535 
4,450 

5,779 
7,382 
3,873 
4,721 

12,000* 

13,436 

16,219 

17,770 

21,446 

21,340 

21,755 

1  Da  una  statistica  ufficiale  fatta  dai  francesi.  —  *  Dal  govBrno  granducale  di  Toscana.  —  *  Dal  governo  italiano. 

Prospetto  della  popolazione  dell'Elba  nel   1839. 


Popolazione 

Ripartisione  degli  abitanti 
nelle  diverse  classi 

Numero 

medio  annuo  delle  nascite 

matrimoni  e.  morti 

1                      Comuni 

Abitanti 

Maschi 

Fem- 
mine 

Fami- 
glie 

Proprie- 
tari 

Agri- 
coltori 

Arti- 
giani 

Poveri 

Nascite 

Matri- 
moni 

Morti 

Legit- 
time 

Illecit- 
tiiSe 

Comune  di  Portoferraio  . 
»       di  Marciana  .    . 

>  di  Longone    .    . 

>  di  Rio    ...    . 

1                      Totali  .    .  N. 

1               1 
4,194'  2,079    2,115 
6,480  i  3.221     3,259 
3,010     1,543     1.467 
3,726     1,919     1,807 

946 

1,355 

650 

280 

369 
934 
297 
897 

■  946 
998 
494 
300 

247 

420 

107 

40 

453 
516 
267 
200 

135 
239 
120 
130 

5 
2 
3 

1 

24 
40 
30 
28 

114 

175 

84 

T7 

17,410» 

j  8,762 

8,648 

3,2;^ 

2,497-' 

2,738 

814 

1,436 

624 

11 

122 

450 

1  Nel  totale  sono  compresi  12  Eterodossi,  cioè  7  ebrei,  5  protestanti  e  90  condannati. 

*  Fra  i  proprietari  sono  compresi  gli  esercenti  professioni  e  arti  liberali.  Il  rimanente  della  popolaxione  non  decifi^ta,  It  con^ 
pongono  donne  e  fanciulli  in  età  infantile,  che  non  possono  dirsi  appartenere  a  veruna  delle  indicate  classi. 


Prospetto  della  popolazione  dell*  Elba  nel  1S71. 


Comuni 


Popolazione 


Abitanti 


Maschi 


Fem- 
mine 


Pan^- 
glie 


Ripartisione  degli  abitanti 
nelle  diverse  classi 


Proprie- 
tari 


Agri- 
coltori 


Arti- 
giani 


Poveri 


Tot-'H^Sii' 


Numero  delle  nascite 
matrimoni  a  morti 


Nascite 


Illseit- 
tise 


Matri- 
moni 


Morti 


Comune  di  Portoferraio 

,>       di  Marciana   . 

»       di  Longone.    . 

»        di  Rio    .    .    . 

Totali  .    .  N. 


5,779 
7,382 
3373 
4,721 


3,266 
3,680 
2,221 
2,171 


2,513 
3,702 
1,652 
2,550 


603 
3,829 
1,195 
1,391 


21,755  11,338 


10,417 


4,694 


7,218  4,280 


131 
249 
116 
160 


48 
85 
20 
44 


1441 
179 
1061 
2003 


3,216 


11,547 


656^ 


614 


42 


206 


6291 


>  Sono  da  aggiungere  18  nati-morti  legittimi  e  3  nati-morti  illegittimi. 


Prospetto  della  popolazione  dell*  Elba  dal  1872  al  1877. 


Comunità 

1872 

1873 

1871 

1875 

1876 

1877 

Portoferraio  .... 

Marciana 

Longone 

Rio 

Totali  .    .  N. 

5,776 
7,452 
3.883 
4,681 

5,774 
7,.526 
3,870 
4,732 

5,775 
7,535 
3,839 
4,740 

5,871 
7,562 
3.817 
4,801 

5,868  * 
7,620 
3;798 
4,838 

» 

21,782 

21,903 

21,889 

22,051 

22,124 

22323 
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Vhìcazione  delle  abìtaHani  rurali,  —  Esiste  quindi  una  naturale  tendenza  ad  ac- 
costarsi al  basso  ed  agglomerare  le  abitazioni  nelle  vallate,  ed  a  preferenza  là,  dove 
esse  sono  bagnate  dal  maro.  Ond*è,  che  chi  sbarcando  in  sulle  spiaggie  si  dirige 
verso  i  monti,  incontra,  alla  prima,  spessi  aggruppamenti  di  case,  poi  case  isolate  per 
entro  valle  che  si  vanno  rendendo  meno  frequenti,  man  mano  che  sale  le  prossime 
pendici,  e  rare  a  mezza  costa  dei  monti  :  oltre  i  300  metri  di  altezza  non  trova  che 
abituri  e  capanne,  e  quindi  la  solitudine. 

Dalla  tendenza  di  approssimarsi  al  mare  hanno  avuto  origine  i  paesi  delle  Marine 
dì  Marciana,  di  Rio  e  dì  Campo,  sorti  si  può  dire  in  pochi  anni,  ed  oggi  i  più  fiorenti 
per  industria  e  commercio  fra  tutti  gli  altri  paesi  dell'Elba.  Centri  del  movimento 
agricolo  ed  industriale  del  comune  in  cui  sono  posti,  ne  sono  moralmente  Tanima,  e 
destinati  ad  assorbire  poco  a  poco  la  vita  dei  paesi  situati  a  monte,  ne  diverranno 
certo  i  capiluogo.  A  loro,  con  Portoferraio  e  Longone,  io  ho  la  convinzione  che  sia 
serbato  un  avvenire  assai  prospero  per  ricchezza  e  popolazione  ;  perchè  quando  la 
natura  (come  scriveva  f  illustre  Vincenzo  Garelli)  dà  ad  un'  isola  dei  porti  naturali 
come  quello  di  Ferrala  e  di  Longone,  un  golfo  pari  a  quello  di  Campo,  una  rada  come 
quella  di  Marciana,  ed  io  aggiungerò  tanta  ricchezza  mineraria,  tutto  ciò,  tosto  o  tardi, 
deve  servire  a  quegli  scopi,  a  cui  sono  da  natura  ordinati.  Se  V  Elba  avesse,  per  lo 
avanti,  fatto  parte  dì  uno  stato  potente,  a  quest'ora  sarebbe  tutt'altra  cosa*  Ma  il  tempo 
perduto  si  può  in  parte  rimediare  colKattività  del  presente;  basta  che  per  poco  Governo 
e  Municipi  aprano  gli  occhi  e  veggano  quale  sarebbe  il  loro  particolare  tornaconto. 

Questo  in  via  dì  considerazione  ;  che  io  non  voglio  allontanarmi  dal  mio  compito 
e  vi  torno- 

Avanti  il  presente  secolo  erano  frequenti  le  scorrerie  dei  pirati,  Barbareschi  e  Sa- 
raceni in  modo  particolare,  tanto  che  avevano  costretto  gli  abitanti  dell'  isola  a  fissare 
dimora  lontano  dal  mare,  associandosi  a  comune  difesa  in  castelli  fortificati  sopra  alti 
e  non  facili  accessi.  Quivi,  lasciando  in  sul  tramonto  il  lavoro  dei  campi,  si  ritirava 
a  pernottare  il  colono  elbano,  e  ne  ripartiva  in  sul  far  del  giorno.  Spesso  un  sinistro 
bagliore^  che  non  era  quello  dell'aurora,  l'avvisava  attenderlo  una  sciagura:  e  giunto 
sul  luogo  vi  trovava  arse  le  messi,  o  la  capanna,  e  rubato,  o  sgozzato  il  bestiame  dai 
predoni  del  mare. 

Solo  quando  il  Tirreno  venne  purgato  da  quella  peste,  gli  agricoltori  cominciarono 
ad  abitare  le  campagne,  l'agricoltura  prese  a  svilupparsi  e  la  popolazione  si  accostò 
verso  le  spiagge  prima  temute. 

Sino  da  allora  si  preferi  essere  più  prossimi  al  mare  che  ai  terreni  da  lavorare,  eie 
abitazioni  sorsero  sulle  coste.  Al  presente,  poiché  la  proprietà  è  frazionatissima  ed  in 
appezzamenti  a  grande  distanza  l'uno  dall'altro,  quegli  che  deve  costruire  una  casa, 
sceglie  sempre  rappezzamento  più  vicino  al  mare. 

Il  colono  che  deve  coltivare  i  terreni  lontani,  è  quindi  costretto  ad  allontanarsi 
dalle  abitazioni,  con  grave  scomodo  per  la  natura  montuosa  dei  luoghi,  perdere  un 
tempo  prezioso,  e  qualche  volta  arrivare  stanco  per  il  lungo  tragitto,  colà,  dove  per 
faticoso  lavoro  avrebbe  avuto  bisogno  di  tutta  la  sua  energia.  Non  è  raro  il  caso  che 
egli  abbia  pezzi  di  terreno  in  una  frazione  del  comune  ed  altri  in  diversa  frazione, 
lontana  dalla  prima  parecchi  chilometri. 


556  Allegato  A 

Nel  Marcianese,  per  esempio,  dove  si  raggiunge  Teccesso  del  frazionamento,  gli 
agricoltori  si  partono  più  volte  alFanno  dai  punti  estremi  del  territorio,  per  recarsi 
ai  monti,  in  cui  sono  vasti  castagneti,  divisi  in  piccolissime  porzioni,  e  compiervi  le 
relative  operazioni  di  coltura  e  di  raccolta. 

Nei  comuni  di  Rio  e  di  Longone  gli  abitanti,  essendo  gente  di  mare,  o  lavoratori 
di  miniere,  ed  agricoltori  solamente  a  tempo  perduto,  hanno  abituale  dimora  nei  paesi, 
e  non  vanno  a  coltivare  i  loro  campi  e  le  loro  vigne  che  nelle  ore  libere  dal  lavoro 
ordinario,  ed  in  qualche  giorno,  o  settimana  di  licenza,  che  a  quando  a  quando  do- 
mandano. Inutile  è  il  dire  che  perciò  le  abitazioni  di  campagna  vi  sono  anche  meno 
frequenti  che  nel  Marcianese,  e  che  qui  pure  i  terreni  sono  lontani  e  scomodi  al 
coltivatore. 

Il  comune  di  Portoferraio  fa  eccezione:  la  proprietà  non  vi  è,  come  negli  altri 
comuni,  troppo  frazionata,  ma  vi  sono  possidenti  che  hanno  discreti  corpi  di  terra 
riuniti,  nei  quali  sorge  una  comoda  abitazione,  dimora  fissa  del  contadino.  Questi  si 
trova  cosi  nel  mezzo  dei  terreni  da  lavorare. 

Se  non  che  bisogna  ricordare,  che  il  territorio  di  Portoferraio  è  il  più  piccolo  fra 
quelli  dei  comuni  dell'Isola,  e  se  in  esso  le  abitazioni  rurali  sono  sparse,  in  tutti  gli 
altri  sono  agglomerate  e  scomode  alle  coltivazioni. 

III. 

A|^rl€oUar«,  Indastrle  agrarie,  fatierl  delle  predaslonl  ai^rarle* 

Z(me  agrarie  —  La  determinazione  delle  zone  agrarie  riesce  facile  ed  esatta  quando 
si  consideri  un  paese  vastissimo,  ma  presenta  invece  grandi  diflSlcoltà  e  poco  ben  de- 
terminata addiviene,  quando  sia  ristretto  il  campo  della  osservazione. 

Volendo  io  descrivere  una  piccola  estensione  di  territorio,  un'isola  che  ha  una 
flora  svariatissima,  in  cui  dalla  palma  che  porta  frutti,  dall'agave  e  dall'opunzia  si 
va  al  castagno,  al  pino  silvestre,  ai  rododendri,  ad  erbe  delle  regioni  alpine,  non 
potrei  attenermi  alle  norme,  molto  varie  per  verità,  che  si  seguono  per  la  delimita- 
zione delle  zone;  onde  è,  che  partendomi  da  considerazioni  tutt' affatto  locali,  dividerò 
l'Elba  in  due  zone,  le  quali  mi  paiono  distinte  abbastanza  per  poterne  rendere  descrit- 
tivamente il  singolare  aspetto. 

La  prima  zona  che  chiamerò  col  nome  di  «  zona  delle  coltivazioni  »  parte  dal 
livello  del  mare,  abbraccia  tutti  i  piani  e  le  valli  e  sale  fino  a  300  metri  di  altitudine. 

La  seconda  zona  che  indicherò  col  nome  di  «  Zona  dei  pascoli  e  delle  nicde  roccie  » 
si  diparte  da  300  metri  di  altitudine  e  si  spinge  alle  estreme  vette  della  catena 
montuosa. 

Occupa  la  prima  i  tre  quarti  della  superficie  dell'  isola,  la  seconda  il  rimanente. 

Ciascuna  presenta  un  aspetto  diverso:  in  quella  si  manifesta  per  tutto  l'impronta 
del  lavoro,  in  questa  l'assoluto  abbandono  :  colà  l'uomo  intelligente,  associando  opera 
e  capitale  ha  portato  la  vita;  qui  la  natura  abbandonata  a  sé  stessa  è  sublime  se 
vuoisi,  ma  triste  e  silenziosa.  Mentre  tu  vedi  nella  prima,  favorita  dall'uomo,  estesi 
vigneti,  campi  di  grano,  boschi  di  sempre  verdi  e  per  tutto   ameni   paesi  e   sparse 
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abitazioni;  nella  seconda  non  ti  vien  fatto  d'incontrare  che  basse  erbe,  e  brulle 
roccie,  fra  le  quali  a  quando  a  quando  cresce  tisico  un  lentisco,  od  un  albatro  :  mai 
trovi  una  casa  abitata. 

In  tempi  passati  quelle  alte  vette  furono  preferite  dagli  abitatori  dell'Elba  e  vi 
8i  vedono  ancora  antiche  mura  di  cinta  e  torri  di  dirute  castella.  AI  presente  più  nessuno 
,  vi  ha  dimora,  e  solo  il  pastore  dopo  aver  vagato  il  giorno  in  quei  luoghi  deserti,  sale 
in  sulla  sera  a  quelle  cadenti  ruine  per  rinchiudervi  rarmento  e  dipartirsene  tosto, 
non  senza  rivolgersi  indietro  a  guardare  pauroso  quelle  negre  muraglie,  di  cui  la  leg- 
genda narra  or  lugubri  or  pietose  istorie. 

La  flsonomia  di  ognuna  delle  due  zone  è  dunque  distinta. 

Agricoltura  non  vi  è  che  nella  prima,  che  appunto  perciò  ho  chiamato  zona  delle 
coltivazioni.  Vi  prevalgono  per  grado  d' importanza  le  piante  legnose,  primeggiando 
fra  tutte  la  vite  che  occupa  quasi  un  terzo  della  intera  zona,  poi  i  boschi  e  le  macchie 
cheneoccnpano  un  altro  terzo.  Alle  piante  erbacee,  cereah,  leguminose,  foraggiere,  ecc., 
tutte  insieme,  non  rimane  per  conseguenza  che  un  terzo  o  poco  più  della  superficie 
della  zona  delle  coltivazioni. 

'  La  caratteristica  agricola  della  zona  dei  pascoli  e  delle  nude  rocciCj  V  ho  già 
detto,  è  Tassenza  di  lavoro.  11  solo  fattore  economico  che  vi  funzioni  è  il  capitale  in 
bestiame  ovino  e  caprino,  destinato  più  a  produrre  carne,  che  latte  o  lana. 

Ragioni  delfassenza  di  lavoro  in  questa  zona  sono  una  certa  indolenza  degli  iso- 
lani e  la  natura  fisica  dei  luoghi. 

Costituita  dai  versanti  più  alti  della  catena  montuosa  a  rapidissimi  declivi,  dila- 
vata dalle  pioggie  torrenziali,  cui  non  si  pone  argine  alcuno,  la  parte  superiore  è 
sempre  priva  di  terreno  vegetale,  le  roccie  vi  emergono  brulle  e  non  offrono  alla  indu- 
stria agricola  risorsa  veruna.  La  loro  presenza,  certo  provvidenziale,  è  utile  in  quanto 
che  diretta  a  somministrare,  lentamente  ma  costantemente,  sali  e  detriti  alle  pendici 
e  valli  sottostanti,  opera  necessaria  nella  contìnua  vicenda  della  terrestre  economia. 

La  parte  inferiore  comincia  a  trattenere  qualche  poco  di  terra,  e  si  ammanta  di 
f  basse  erbette,  magro  pascolo  ai  greggi,  ma  il  pendio  essendo  sempre  forte,  lo  strato 
di  terra  è  sottile,  e  la  piena  vegetazione  non  si  sviluppa  che  più  basso  ancora,  là  ove 
dissi  avere  origine  la  seconda  zona,  ricca  di  quelle   colture  che  mi  accingo   a  de- 
scrivere. 

Descrizione  delle  culture. 


Da  alcuni  naturalisti  l'Elba  fu  detta  un  Gabinetto  Mineralogico;  si  potrebbe  anche 
dirla  un  Ch^to  Botanico,  tanto  ne  è  varia  la  Flora. 

Gli  elementi  del  suo  terreno  vegetale,  che  provengono  dal  disfacimento  delle  roc- 
cie più  differenti,  ed  il  clima  rigido  in  sugli  alti  monti,  mite  in  ogni  altra  parte,  favo- 
riscono la  vegetazione  di  molte  specie,  alcune  delle  quali  sono  proprie  dei  freddi  paesi 
ed  altre  delle  meridionali  regioni. 

Piante  arbm^ee  —  Fra  gli  alberi  di  alto  fusto  vi  prosperano  la  quercia,  la  sughera, 
il  leccio,  il  carpine.  Ventano,  il  pino  domestico,  ed  il  selvatico,  il  cipreswj  il  pioppo,  il 
platano,  il  salcio,  Vailunto  ed  alcune  acacie;  a  quelle  piante  arboree  debbonsi  aggiungere 
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i  castagniy  gli  olivi  e  tutte  le  altre  fruttifere,  che  si  coltivano  sul  continente,  e  di  più 
le  palme  da  datteri^  gli  agrumi  ed  i  carrubbi,  che  vegetano  mirabilmente  all'aria  aperta. 
Molti  sono  anche  gli  alberi  secondari  e  gli  arbusti  ;  primeggiano  fra  questi  la  vite  sei- 
valica j  il  caprifico j  il  susino  selvatico j  V albatro  ed  il  lentischOy  il  mirto  ed  iì  rosmarino, 
le  scope  di  diverse  specie  e  varietà;  le  ginestre j  11  sambuco,  la  tamarici,  ì  ramni,  la 
mazza  di  San  Giuseppe  (oleandro),  V alloro,  il  tasso,  il  bossolo,  il  ginepro,  la  laureola, 
la  smilace,  le  agave  ed  i  catti  portano  il  frutto  a  perfezione. 

Boschi  —  Eccezione  fatta  delle  fruttifere  e  di  alcune  piante  che  servono  d'orna- 
mento ai  viali  ed  ai  giardini,  tutte  le  altre  specie  nominate  vegetano  nei  boschi  e 
vi  predomina  il  leccio,  poi  la  sugherai  quindi  V albatro,  il  carpine,  ecc.,  nelle  macchie 
si  moltiplica  la  scopa,  il  lentlscho,  il  cisto,  il  rosmarino,  ecc. 

In  altri  tempi  V  Elba  dovette  essere  un  paese  silvestre,  ma  i  suoi  boschi,  come 
quelli  di  tutta  Italia  in  generale,  sono  andati  man  mano  deperendo,  e  le  sue  mon- 
tagne, che  un  dì  fin  presso  le  somme  cime  erano  ammantate  di  dense  foreste,  presen- 
tano oggi  il  nudo  scheletro  alla  potenza  degli  agenti  meteorici. 

Ci  narrano  le  istorie  delle  remote  età,  che  il  navigante,  accostando  questa  terra, 
che  Virgilio  appellò 

«  Inaula  inexìiausUs  chalybum  gjsneroza  metalUs  » 

vi  vedeva  risplendere  numerosi  fliochi  (onde  ebbe  anche  II  nome  di  Aetalia,  terra  dei 
fuochi),  con  cui  si  struggeva  la  vena  ferrata,  che  dava  un  ferro  ricercatissimo  dai 
popoli  etruschi.  Quei  friochi  e  quella  industria  erano  alimentati  da  foreste,  delle  quali 
più  nulla  rimane. 

L'ingordigia  di  un  pronto  guadagno  nel  taglio  dei  boschi,  il  cupido  desiderio  di 
sfruttare  un  ricco  strato  di  terriccio  vegetale,  T  incuria  di  rimboscare,  hanno  denudato 
i  nostri  monti,  hanno  impoverita  la  terra,  noi  ed  ì  nostri  nepoti.  Larghe  plaghe  di 
terreno,  che  per  tutta  ricchezza  avevano  il  bosco,  del  quale  erano  rivestite,  vandalica- 
mente spogliate,  sono  ora  petrosi  deserti,  ove  arso  dal  sole  non  vegeta  un  arbusto, 
non  cresce  un  filo  d'erba. 

I  boschi  di  alto  fusto  rimasti  sono  povera  cosa,  e  se  severissime  leggi  non  prov- 
deranno,  se  l'agricoltore  non  verrà  illuminato,  mediante  una  buona  istruzione  sui  danni 
cui  va  incontro,  si  fluirà  col  vederne  la  completa  degradazione. 

Un  rimedio  al  male  è  ancora  possibile:  se  mancano  i  boschi  di  alto  fusto,  molte 
ed  estese  sono  le  basse  macchie  che  si  potrebbero  con  un  buon  regime  riconvertire  in 
boschi.  I  boschi  stessi  che  restano  si  potrebbero  di  molto  migliorare  adottando  un  go- 
verno diverso  da  quello  che  comunemente  si  usa. 

Qui,  come  nella  prossima  maremma,  si  allevano  i  forteti.  Quando  si  taglia  an  bo- 
sco, il  suolo  del  quale  non  si  vuol  destinare  ad  altra  coltivazione,  si  lanciano  i  ceppi 
delle  piante  tagliate -a  fior  di  terra:  questi  ben  presto  rimettono  molti  polloni,  che  cre- 
scendo più  0  meno  rapidamente,  secondo  le  condizioni,  costituiscono  il  forteto  che  si 
suole  ritagliare  nuovamente  quando  abbia  raggiunto  dai  15  ai  20  anni  di  età. 

Se  a  cotesto  metodo  di  governo,  continuamente  praticato  dopo  la  distruzione  dei 
grandi  boschi,  che  condurrà  alla  perdita  inevitabile  delle  macchie  stesse  (perchè  quando 
le  coppaie  saranno  vecchie  e  spossate  finiranno  col  morire)  se  ne  sostituirà  in  tempo 
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uno  migliore,  a  poco  a  poco  si  otterrà  qualcosa  ;  ma  se  invece  si  iodugierà,  raziono 
delle  acque  pluviali,  che  con  incredibile  attività  denuda  i  monti  dell*  Elba,  finirà  coll'a- 

sportare  tutta  la  terra  vegetale  e  rendere  impossibile  qualunque  rimboschimento  in  un 
suolo  pietroso,  a  rapido  pendio,  senza  sorgenti,  avvampato  dal  sole  e  flagellato  dai  venti. 

A  scopo  di  pubblica  utilità  e  con  apposite  leggi  si  dovrebbero  regolare  i  tagli,  fa- 
coltizzandoli  alla  sola  condizione  che  venissero  dotati  dì  piante  tnaincine  destinate  a 
sosLituire  le  vecchie  ceppaie  e  produrre  una  nuova  e  vigorosa  generazione  di  piante. 

Quando  ciò  si  rendesse  obbligatorio,  ed  alle  piante  di  lenta  vegetazione  o  di  spe- 
cie poco  utili  si  sostituissero,  mediante  rallevaraento  di  nuovi  alberetti,  delle  piante  di 
specie  migliori,  i  nostri  monti  si  rivestirebbero  ancora  di  q^aella  necessaria  vegetazione 
che  rapidamente  va  a  mancare. 

Castagneti  —  Nel  territorio  marcianese,  verso  settentrione,  si  distendono  vaste 
selve  di  castagni.  L'antico  castello  di  Marciana  colla  sua  vecchia  fortezza  medioevale 
ed  il  paese  di  Poggio  vi  sorgono  nel  mezzo,  celebrati  por  le  fresche  ombrie  attraversate 
da  limpide  acque.  Le  piante  vi  si  educano  più  allo  scopo  di  averne  legname,  anziché 
fì^utto.  Sono  circa  600  ettari  di  castagneti,  dai  quali  si  ricavano  appena  4218  ettolitri 
di  castagne,  ma  che  vantano  alte  e  ben  diritte  piante,  le  quali  forniscono  lunghe  travi 
ed  altro  legname  ottimo,  sovrattutto  nei  lavori  di  bottaio.  (1) 


(l)  Alciini  dati  statietici  tolti  dagli  atti  del  Comizio  od  un  prospetto  dei  prodotti  arrapi  dot  Comune 
di  Marciana,  fatto  dì  recento  e  datomi  dall'uUlcio  di  quel  municipio,  non  indicherebbero  i  primi  che 
una  stipertìcio  di  160  ettari  con  un  prodotto  di  ettolitri  7  82  di  castagne  fresche  per  ettaro,  ed  il  ae*- 
condo  di  J53  ettari  con  un  prodotto  di  ettolitri  6  1|4  per  ettaro,  fo  ho  visitato  i  castagneti  di  Marciana, 
più  dì  nna  volta  li  ho  coirsi  in  lungo  ed  in  largo  e  non  ho  potuto  a  meno  di  meravigliarmi  net  vedere 
indicata  per  essi  una  superficie  così  lontana  da  una  conveniente  approssimazione.  Basti  il  dire  che  la 
strada  che  da  Marciana  Marina  poiiA  al  Castello  dì  Marciana,  fra  ì  quali  luoghi  corre  in  lìnea  retta  una 
lunghezza  di  2000  metti,  e  Taltra  che  da  Poggio  va  al  Castello  istesso, lunga  non  meno  di  1300  metri, 
corrono  sempre  attraverso  a  castagneti,  i  quali  poi,  oltre  Marciana,  si  estendono  nella  direzione  deUa 
Zanca,  per  non  meno  di  altri  due  chilometri  di  lunghezza  ed  uno  di  larghezza. 

Dai  registri  catastali  non  ho  potuto  avere  che  indicazioni  approssimative  ;  pure  queste  darebbero 
ana  superficie  anche  pia  vasta  di  quella  da  me  calcolaU.  FlnalmentOi  in  una  Corografia  dell*ArcipeIago 
Toscano  pubblicata  nel  1842  (anonima,  ma  che  io  ritengo  dello  Zuccagni-Odandini),  trovo  che  risola 
d*Elba  produceva  in  quell'epoca  8400  sacca  di  oastagne  (il  sacco  corrisponde  ad  ettolitri  0  7308)»  pro- 
dotto questo  che  ragguagliato  alla  superficie  in  ragione  di  rendita,  mi  darebbe  oltre  873  ettolitri.  Sic* 
come  di  castagneti  anche  allomnon  ve  n'erano  che  nel  territorio  di  Marciana»  e  so  che  piuttosto  d'essere 
diminuiti,  sono  aumentati,  posso  ritenere  che  questa  cifra  dia  un  giusto  valore  approssimativo  alla  mìa; 
perchè  ammesso  che  più  di  600  sacca  di  castagne  venissero  prodotte  dalle  piante  sparso  negli  altri 
comuni  deir  isola,  la  diGTerenza  fra  il  mio  dato  e  questo  starebbe  a  vantaggio  del  mio  calcolo. 

Ho  insistito  nei  far  conoscere  1  criteri  del  mio  apprezzamento,  perché  se  la  onorevole  Giunta  per 
r  Inchiesta  agraria  volesse,  per  conoscere  il  valore  da  lU^tribuirsi  ai  miei  dati  statistici,  confrontarli 
con  altri,  che  precedentemente  possono  essere  stati  inviati  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  o  com- 
mercio, conosca  la  ragione  delle  difl'erenze.  Questa  spiegazione  poi  era  tanto  più  necessaria  inquantochè, 
anche  per  molti  altri  prodotti,  io  mi  trovo  a  risultati  che  moltissimo  si  allontanano  da  quelli  fùiiì  da 
ohi  mi  precedette  neir  ufficio  che  tengo  presso  il  Comizio  agrario  dell*  Elba- 
In  ogni  modo,  mi  sì  permetta  dirlo  ora  per  sempre,  io  non  ho  riportato  in  questa  monografia  né  una 
ci  (Va,  né  una  indicazione,  senza  avere  avanti  consultata  persone  competenti,  senza  avere  compulsato  i 
registri  catajstali,  le  statistiche  comunali,  ecc.,  e  più,  senza  avere  osato  dei  criteri  suggeriti  da  una 
attenta  osservazione  e  dalla  mia  professione  d'ingegnere. 
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Le  qualità  che  vi  sono  coltivate  sono  quattro  coi  nomi  di  marrom, 
HncMif  nelvane  o  uUvatiche;  la  prima  è  pia  adatta  per  il  frutto,  che  è 
rilo,  ma  poco  serbevole  ;  le  altre  per  il  legno. 

8i  raccolgono  le  castagne  sulla  fine  di  settembre  od  ai  primi  di  ottobre,  e 
ciano  fresche  nei  mercati  dell'Isola  e  su  quello  della  prossima  citta  di  LiroraoL 
tatevi  quale  primizie.  Non  si  usa  essiccarle,  e  la  poca  Carina  di  castagne  che  si 
suma,  200  quintali  airanno,  viene  importata  dal  continente. 

Agrumeti  —  Gli  agrumi  vegetano  per  tutto  all'Elba  in  piena  terra,  quando 
cati  a  spalliera  e  quando  liberi  in  giardini  riparati  solo  da  mura.  Spesso 
un  campo  quasi  selvatico,  ricco  di  fronde  e  di  frutta  prosperare 

L'odorato  dei  Medi  arbor  felice, 
Di  cui  non  avvi  più  possente  e  pronto 
Medicarne  veran  contro  i  veleni 
DdJe  dire  matrigne,  aJior  che  seco 
Scellerate  parole  mormorando 
Kmpion  le  tazze  di  nocenti  sughi. 

(Monti). 

È  vero  che  queirarancio  è  della  specie  la  quale,  come  dice  Virgilio 
....  fert  tristcs  succos  tardumque  saporem; 
ma,  se  venga  innestato,  pur  seguita  a  resìstere  senza  riparo,  forte  e  produttivo  alla 
vicenda  delle  stagioni, 

...  nò  per  soffiar  che  faccia  il  vento 
L'onor  mal  perde  della  verde  Inonda. 

(monti) 

Il  modo  di  governare  gli  agrumi  ò  quello  stesso  che  si  tiene  in  Liguria,  limitato 
cioè  a  pulirli  dai  seccumi  e  concimarli  ;  la  prima  operazione  si  fa  in  febbraio,  la  se- 
conda nel  novembre,  o  dicembre,  impiegando  a  preferenza  concio  di  ovini  bene  sta- 
gionato. 

La  coltura  degli  agrumi  non  costituisco  nel  circondario  una  speciale  industria  ; 
agrumeti  veri  e  propri  non  ve  ne  sono  :  a  Portoferraio,  nel  Marcianese  e  su  quel 
di  Rio  esistono  giardini,  nei  quali  si  può  contare  oltre  a  cento  pianto  di  agrumi  per 
ciascuno  e  presso  quasi  tutte  le  case  di  campagna  se  ne  vedono  una  o  due  piantOb 
Tutto  insieme  si  può  calcolare  in  un  numero  di  8000  piante,  ciascuna  delle  quali 
rende  in  media  120  frutti  che  si  vendono  a  lire  3  il  cento  :  si  ha  perciò  un  valore  di 
produzione  per  lire  28,000. 

Oliteti  —  Scarsi  sono  gli  ulivi  e  più  scarso  il  frutto  che  danno:  la  pianta  svi- 
lupperebbe assai  bene,  ma  siccome  non  vengono  curati  a  dovere,  e  per  inesperiensa 
e  per  trascuranza,  presto  cariano  ed  il  frutto  bacato  cade  avanti  tempo. 

Le  loro  principali  varietà  sono  denominate  mignola  o  gramignola^  frantola  e  da 
indolcire.  Molti  olivastri  venuti  di  seme  s'incontrano  qua  e  là  in  diverse  parti  dell'Elba: 
gli  isolani  sono  nel  convincimento  che  quegli  olivi  non  possano  venir  bene  e  non 
dare  che  meschinissimo  frutto:  la  verità  è,  che  por  sola  trascuraggine  non  si  fanno 
nò  potature  nò  innesti,  ed  io,  che  ne  ho  alcuni  ben  tenuti,  posso  assicurare  che 
hanno  piauta  rigogliosissima  e  dàn  frutto  abbondante  e  buono.  Forse  non  verranno 
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bene  per  tutto  ed  in  tutti  i  terreni^  ma  questo  accade  di  ogni  pianta,  di  cui  ogni 
specie  ha  particolari  esigenze  e  non  soffre  di  esser  messa  in  luogo  scelto  a  capriccio: 
per  Tolivo  come  per  tutti  i  vegetali  bisogna,  clie 

«  .  .  ciascun  cercando  yada 
Quale  han  le  piante  sue  patria  più  cara, 
Quale  nggìau  qualità,  chi  brarai  il  sole, 
Chi  cerchi  raquilon,  ohi  voglia  umore 
Chi  Tarido  terren,  chi  valle  o  monte, 
Chi  goda  in  compagniat  chi  vìva  sola. 

(alamanni) 

Il  raccolto  degli  olivi  non  giunge  a  dare  in  tutta  l'isola  100  ettolitri  d*olio. 

Gelsi  —  Non  meno  di  quella  dell'olivo  è  negletta  la  coltivazion»^  del  gelso.  Na- 
poleone I  nel  breve  tempo  che  dimorò  alFEIba  ne  fece  piantare  5000^  ma  lui  partito 
furono  recisi. 

Se  ne  ripiantarono  in  seguito  dietro  la  solerte  iniziativa  del  cav,  Giovanni  Tra- 
diti, tanto  benemerito  della  agricoltura  elbana,  e  nel  1856  si  contavano  4000 
gelsi  nel  comune  di  Portoferraio,  3Ù0  in  quello  di  Longone  e  400  fra  i  due  di  Ilio  e  di 
Marciana.  Da  30  famiglie  si  allevavano  bachi  da  seta  per  1200  libbre  di  bozzoli. 
Era  insomma  una  industria  che  cominciava  bene  ed  accennava  a  prendere  qualche 
importanza;  ma  sopravvenne  la  malattia  del  prezioso  insetto,  gli  allevatori  si  disani- 
marono, lo  allevamento  (n  abbandonato  e  furono  recise  nuovamente  moltissime  piante. 

Al  presente  rindustria  dei  bozzoli  è  tornata  alquanto  in  onore  ed  il  cav.  Traditi 
fa  quanto  è  possibile  per  favorirla.  Egli  ha  anche  impiantato  una  bella  Olanda  in  cui 
tutti  i  bozzoli  prodotti  all'Elba  vengono  ridotti  in  finissima  seta  molto  apprezzata.  Pure 
nessuno  si  cura  di  plantare  nuovi  gelsi  ed  il  prodotto  dei  bozzoli  non  accenna  a  cre- 
scere oltre  i  350  chilogrammi  all'anno. 

Altri  albej'i  —  Fra  gli  altri  alberi  da  frutto  sonvene  alcuni,  che  hanno  fra  noi 
un'  importanza  molto  maggiore  di  quella  che  abbiano  gli  olivi  ed  i  gelsi.  Viene  prima 
il  fico,  del  quale  si  vedono  piante  presso  tutte  le  case  e  che  abbonda  nei  campì  e 
perfino  nelle  stesse  vigne.  Non  vi  sono  però  ficheti.  Le  varietà  più  comuni  portano  ì 
nomi  di  brogiotti  neri  e  bianchi,  di  verdecci,  pisani,  datteri  e  dotati  (guttati,  colla  goccia). 
Del  loro  frutto  se  ne  secca  una  quantità  non  piccola:  anzi  se  ne  potrebbe  fare  una 
utile  esportazione,  quando  venissero  essiccati  in  modo  conveniente,  le  qualità  essendo 
eccellenti.  In  fatti,  solo  che  si  calcoli  su  4  chilogrammi  di  fichi  secchi  a  pianta,  poco 
più  0  poco  meno  potrebbero  essere,,  tenendo  conto  di  quelli  che  si  consumano  freschi, 
e  che  si  computino  a  20  mila  le  piante,  si  arriva  ad  un  totale  di  80,000  chilogrammi 
the  apprezzati,  purché  preparati  con  cura,  lire  0  45  al  chilogrammo,  rappresentano  un 
valore  di  lire  36,000,  che  non  è  certamente  da  trascurarsi  in  un  territorio  limitato 
quale  è  il  nostro  delF  Isola. 

Sarebbe  dunque  ottimo  consiglio  che  questa  pianta,  la  quale  gode  qui  di  favorevoli 
condizioni,  che  adattandosi  alla  forte  siccità  delTElba  così  mirabilmente  vi  fruttifica, 
venisse  coltivata  più  estesamente  e  si  destinasse  a  sostituire  le  piante  che  poco  o  nulla 
rendono,  ed  a  vestire  i  campi,  che  sono  in  una  squallida  e  dannosa  nudità.  Io  stimo 
che  se  ne  avrebbe  largo  interesse;  basterebbe  che  Tessiccamento  venisse  fatto  in  modo 
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che  il  frutto  secco  conservasse  quella  pastosità  e  quella  bella  apparenza  che  gli  è  ne- 
cessaria,  e  non  secondo  si  fa  dai  nostri  contadini,  senza  attenzione,  lasciandoli  al 
sole  ed  alFombra  indifferentemente,  dopo  averli  raccolti  fuor  di  tempo,  e  qualche 
volta  mettendoli  ad  avvampare  in  forno. 

Tutto  il  prodotto,  quale  oggi  si  ottiene,  è  consumato  sul  luogo,  servendo  di  com- 
panatico neirin  verno. 

Oltre  il  fico  comune,  cresce  spontaneamente  per  tutto,  sotto  i  300  metri  di  alti- 
tudine, portando  frutti  di  cui  molti  son  ghiotti,  il  fico  dHndia  {cactus  opuntia)  con 
due  varietà  ;  una  {opuntia  ficms  indica)^  a  grandi  palo  e  frutti  mangerecci  di  un  bel 
colore  d'oro,  che  a  maturanza  inoltrata  diventa  rosso-porpora,  Taltra  a  pale  e  frutti 
più  piccoli  e  spinosi,  che  nessuno  mangia  (opuntia  amyclaea).  Tutte  e  due  queste 
specie  si  coltivano  più  per  farne  siepi  che  per  averne  frutto. 

Al  fico  si  associa  nelle  campagne  dell'Elba  il  mandorlo,  che  relativamente  è  abbon- 
dante e  come  il  primo  sparso  alla  ventura  nei  campi.  Se  non  che,  anche  qui,  egli  è 
sempre  la  pianta  simbolo  d' imprudenza:  entra  troppo  presto  in  fioritura.  Io  lo  vidi 
coprirsi  di  fiori  in  dicembre  ed  in  gennaio  ;  non  resiste  al  sopraggiungere  delle  pioggie 
invernali  e  dei  venti  impetuosi,  e  perduti  i  suoi  fiori  non  allega  frutti  o  li  porta  poco 
numerosi.  Quando  la  stagione  gli  corra  seconda,  allora  si  carica  ad  esuberanza  e 
se  ne  ha  ricca  raccolta. 

Il  numero  delle  piante  è  di  circa  7000. 
^     Le  mandorle  si  esportano  quasi  tutte,  tanto  le  amare  quanto  le  dolci,  le  acciac- 
catene (premici)  sono  molto  ricercate. 

Gli  altri  alberi  da  frutto  non  abbondano,  sono  anzi  scarsi,  perchè  non  si  ha  cura 
di  sostituire  quelli  che  man  mano  muoiono  per  antica  età.  Mi  dicono  i  vecchi  del 
paese,  che  tanto  erano  una  volta  abbondanti  le  frutta,  da  esportarne  largamente  e  farne 
spreco  ;  oggi  invece  son  rare  e  care,  e  conviene  farle  venire  di  fuori. 

S'incontrano  qua  e  là  ciliegi,  susini,  peschi,  noci,  nespoli^  nocciuoH,  meli,  peri^ 
albicocchi^  alcuni  sorbii  qualche  dattero^  e  nei  pressi  di  Portoferraio  e  di  Porto  Longone 
anche  qualche  carrubbo. 

Fare  un  calcolo  approssimativo  del  valore  rappresentato  dalle  frutta  fresche,  che 
si  raccolgono  nell'isola,  non  mi  è  possibile  perchè  mi  mancano  dati  accettabili.  Pure, 
allo  scopo  di  averne  un'idea,  io  ho  interrogato  alcuni  fruttaiuoli  dei  mercati  di  Por- 
toferraio e  Rio  Marina,  che  sono  quelli  di  maggior  movimento  :  essi  mi  hanno  detto 
che  stimano  si  venda  dai  200,  ai  250  chilogrammi  al  giorno  di  frutta  fresche  fra 
ambedue  i  mercati,  con  un  prezzo  medio  di  lire  0,30  al  chilogrammo.  Supponendo  che  non 
sia  inferiore  la  quantità  che  si  esita  negli  altri  nove  paesi  dell'isola  (e  non  lo  è  cer-  - 
tamente),  e  che  si  consuma  nelle  campagne,  si  avrebbe  un  insieme  di  400  chilogammi  di 
frutta  al  giorno,  ossia  di  144,000  all'anno,  con  un  valore  di  lire  43,200,  dal  quale  de- 
ducendo un  terzo,  che  sono  importate,  rimane  una  produzione  locale  per  lire  30,000  circa. 

Vite  —  La  coltura  dei  vigneti  è  quella  che,  fra  tutte  le  industrie  agrarie  del 
Circondario,  ha  la  importanza  màssima,  essendovi  impegnati  quasi  cinquemila  ettari 
di  terreno,  vale  a  dire  un  quarto  della  superficie  totale  dell'Elba,  e  rendendo  da  sola 
molto  più  che  non  tutte  le  altre  unite  insieme.  Di  tale  importanza  mi  riserbo  il  dirne 
quando  parlerò  delle  industrie  speciali  derivanti  dalle  piante. 
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Le  specie  o  varietà  di  vizzati  che  si  coltivano  portano  i  seguenti  nomi  :  biancone ^ 

con  chicchi  bianchi-giallognoli,  grossi,  di  pelle  piuttosto  dura;  il  procanico  di  color 
giallo  d*oro  j  il  sangiomto  a  chicchi  allungati,  di  un  nero  intenso.  Son  queste  le  specie 
predominanti  che  formano  il  vero  tipo  viticolo  dell'isola  :  il  biancone  è  la  più  comune 
fra  le  tre  e  da  sola  costituisce  i  due  terzi  della  produzione  totale.  Vengono  appresso 
l'aleatico j  Pimora,  ansava^  o  amonaca,  il  moscatello ^  la  paradisa,  la  malvagia,  la 
caianella^  o  baianella^  la  colombana^  la  riminese,  la  luglierina^  la  mlamanna^  le  quali 
si  trovano  sparse  qua  e  là  e  che,  per  essere  considerate  come  viti  da  vini  di  lusso, 
vengono  coltivate  in  molta  minor  quantità  delle  prime.  Da  alcuni  anni  si  sono  intro- 
dotte anche  viti  di  Francia  dalla  Borgogna  e  dal  Bordolese  {bois  dur)  e,  siccome  alli- 
gnano e  fruttificano  abbofuìantemente  nelle  terre  forti  dei  piani  e  nelle  colline  poco 
elevate,  vanno  guadagnando  favore  presso  i  nostri  coltivatori,  e  prendendo  un  di- 
screto sviluppo. 

La  coltivazione  delle  viti  è  assai  avanzata,  ed  ha  il  non  piccolo  pregio  della 
uniformità. 

Le  piantagioni  sono  fatte  a  filari,  colla  distanza  di  un  metro  da  pianta  a  pianta 
e  da  filare  a  filare,  dopo  che  il  terreno  è  stato  coltato^  ossia  smosso  e  rovesciato  per 
un  metro  e  più  di  profondità.  Non  si  adoprano  mai  barbatelle,  ma  sempre  magliuoli, 
che  si  scelgono  dalle  viti  migliori  e  più  feconde,  prendendoli  più  basso  che  è  possi- 
bile, dove  sono  di  una  sostanza  più  resìstente  e  compatta  :  si  segue  così  il  precetto 
di  Virgilio. 

, neve  flagella 

Stimma  potè,  ani  summa  dostringe  ex  arbore  plantas 
Tantus  amor  terrae 

I  magliuoli  8i  infiggono  nel  terreno  coltato  e  spianato  a  mezzo  di  un  ferro  detto 
verrina^  il  quale  è  bipartito  alla  estremità  inferiore,  lungo  un  metro  e  del  diametro 
di  18  millimetri.  Dopo  piantati,  i  magliuoli  si  recidono  con  le  forbici  sopra  il  secondo 
0  il  terzo  occhio.  Le  piaotagioni  si  fanno  sempre  nel  febbraio  e  nel  marzo, 

IJ  metodo  comune  di  coltivare  lo  viti  è  il  seguente. 

In  dicembre  si  scapecchiano^  cioè  si  recidono  con  ben  affilato  trincetto,  o  pennato, 
i  tralci  al  disopra  del  sesto  o  del  settimo  occhio,  sciogliendo  le  viti  dai  pali  (se  sono 
palate)  per  lasciarle  libere  alla  potatura. 

La  potatura  si  fa  nel  gennaio  colle  forbici,  da  pochi  col  pennato,  e  quindi,  se  le 
viti  non  sono  tenute  basse  od  a  ceppata,  si  palano  a  capannelli.  Il  capannello  consta 
di  due  viti  raccomandate  a  tre  pali,  due  dei  quali  piantati  a  pie  delle  viti  ed  uno  in 
mezzo,  legati  insieme  alla  estremità  superiore. 

Agli  ultimi  di  febbraio  e  nel  marzo  si  zappano  a  gabbione  alla  profondità  di  40 
centimetri  con  zappa  o  bidente,  acciglionando  la  terra  in  mezzo  al  filare,  onde  le  viti 
rimangano  scalzate.  Nell'aprile  si  fa  la  ritoccatura^  cioè  si  tornano  a  zappare  in  modo 
che  le  viti  sieno  rincalzate  e  resti  una  fossetta  concava  nel  mezzo  del  filare,  appunto 
dove  si  trovava  il  ciglione. 

Nel  maggio  si  fa  la  spollonatura^  cioè  si  tolgono  alle  viti  i  getti  inutili  e  si  rac- 
comandano i  buoni  ai  pali,  legandoli  non  molto  strettamente  con  giunchi,  perchè  i 
venti  non  li  danneggino.  Ai  primi  di  giugno  poi  si  recidono  le  sommità  dei  tralci  al 
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di  sopra  dei  pali  con  falce,  o  trincetto.  Nel  luglio  si  fa  una  seconda  ritoccatura,  o 
meglio  rigovernatura,  smuovendo  e  spianando  superficialmente  la  terra,  e  mirando 
in  ispecial  modo  a  liberare  le  vigne  dalle  erbe. 

In  generale  si' sogliono  fare  tre  solforazioni  :  la  prima,  quando  la  vite  è  in  getnma: 
la  seconda,  dopo  la  sfioritura;  la  terza,  agli  ultimi  di  giugno:  non  se  ne  rispar- 
miano altre  ancora,  quando  i  vigneti  si  mostrano  attaccati  dalla  crittogama.  Le  sol^ 
forazioni  si  fanno  con  un  istrumento  molto  semplice  ed  imperfetto,  consistente  in  un 
bussolotto  di  latta  bucherellato  da  una  parte,  che  si  agita  leggermente,  sulle  fronde 
della  vite  e  sull'uva;  procurando  di  non  far  cadere  in  terra  che  la  minima  quantità 
possibile  di  zolfo.  Per  inzolfare  si  preferiscono  le  ore  del  mattino  e  della  sera  sce- 
gliendo giornate  calme. 

L'ultima  operazione  che  si  fa  ai  vigneti,  è  quella  di  spogliare,  dieci  o  quindici 
giorni  prima  della  vendemmia  la  vite  dai  pampani,  onde  l'uva  resti  ben  soleggiata 
e  si  maturi  egualmente. 

Piante  erbacee.  Cereali  —  Se  Vulcano  e  Bacco  furono  larghi  di  grazie  alla  re- 
gina del  toscano  arcipelago,  non  le  fu  benigna  la  bionda  Dea  dei  campi  :  certamente 
non  fu  a  lei  che 

Prima  Ceres  docuit  turgescere  semen  in  agris. 

Né,  per  vero  dire,  gli  elbani  si  meritano  i  favori  di  Cerere,  perchè  il  modo  che 
essi  tengono  nel  preparare  la  terra  a  ricevere  le  sementi  non  è  tale  da  cattivarseli. 

Infatti  è  ben  diffìcile  il  ritrovare  qualcuno  che  dia  il  maggese  ai  terreni,  o  li  col- 
tivi nella  estate:  solamente  dopo  le  pioggie  di  autunno,  per  lo  più  alla  fine  di  set- 
tembre, si  aggiogano  due  vacche  ad  un  arnese  che  Trittolemo  istesso  avrebbe  sde- 
gnato, e  che  pur  chiamano  aratro,  e  con  esso  si  rompono  i  campi,  appena  graffian- 
doli, dopo  avervi  sparso  poco  e  cattivo  concime.  Si  prepara  .appresso,  passando  per 
l'acqua  di  calce,  il  grano  da  seme,  che  è  di  tre  qualità:  il  biancolino,  od  indigeno 
gentile  (calbigia  bianca)^  da  cui  si  ottiene  un  pane  candidissimo,  per  cui  è  sovra  tutti 
preferito:  e  la  saligine  bianca  e  la  mora,  le  quali  non  sono  che  due  diverse  qualità 
del  grano  comune  di  maremma. 

Verso  la  fine  di  ottobre,  e  qualche  volta  nel  dicembre,  si  rompe  nuovamente  la 
terra  passandovi  coU'aratro  in  due  sensi,  prima  per  lungo,  poi  per  traverso,  e  vi  si 
sparge  il  grano  alla  volata^  che  indi  si  ricopre  con  zappa,  dividendo  il  campo  a  solchi 
irregolari.  Qualcuno  semina  il  grano  a  buchette  lontane  circa  20  centimetri  l'una  dal- 
l'altra. La  quantità  di  grano  che  si  sparge  è  di  un  sacco  (litri  73,08)  a  saccata,  ossia 
di  ettolitri  1,45  per  ettaro,  e  la  quantità  che  si  raccoglie  raggiunge  in  media  le  cin- 
que sementi.  Ben  magro  guadagno;  forse  illusorio;  certo  tale,  che  dovrebbe  persua- 
dere gli  agricoltori  dell'Elba  a  dare  ad  altre  coltivazioni  più  proficue  le  terre,  e  ricor- 
dare che 

Nec  vero  terrae  ferve  omnes  omnia  possunt 
e  che 

.  .  .  leges  aeternaque  foedera  certis 
Imposuit  'natura  locis,  .  . 

VlRQUJO^  GEOR. 
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tk  superficie  coltivata  a  grano,  secoado  i  migliori  dati  che  mi  fu  dato  avere^  sa- 
rebbe di  ettaii  2940,  ed  il  prodotto  sacca  20,000  pari  ad  ettolitri  14,616:  quautità  suf- 
ficiente appena  per  un  quarto  deiranoo  al  mantenimento  della  popolazione. 

Anche  molto  meno  importante  è  la  coltivazione  del  graHiurco  o  foìmentone.  Il 
terreno  soverchiamente  argilloso  non  la  favorisce  troppo^  a  la  siccità,  presso  che 
continua  nei  mesi  della  sua  vegetazione,  o  ne  impedisce  Io  sviluppo,  o  la  rende 
stentata  :  è  insomma  utia  pianta  poco  adatta  alle  condizioni  geologiche  e  meteorolo- 
[giche  dell*  Isola.  Nou  si  metto  in  conseguenza  che  in  poca  quantità  e  solo  nei  terreni 
pianeggianti,  od  in  quelli  che  sono  per  esposizione  i  più  freschi*  Non  si  pianta,  ma 
si  semina  a  solchi  e  dopo  nato  si  dirada:  poi  fino  a  maturità  si  sarchia  più  volte.  11 
granturco  da  foraggio  è  appena  conosciuto.  Su  ettari  100  di  terreno  a  formentone, 
che  si  coltiva  quasi  esclusivamente  nel  territorio  di  Portoferraio  e  nei  piani  di  Campo 
e  di  Mola,  si  ottengono  1110  ettolitri  di  prodotto,  ossia  poco  più  di  ettolitri  11  per 
ettaro.  Ecco  un'altra  coltivazione  che  gli  isolani  nostri  dovrebbero  assolutamente 
smettere,  perchè  11  ettolitri  di  granturco  per  ettaro  non  francano  le  spese  ed  il  danno, 
essendo  che  il  granturco,  pianta  voracissima,  dimagra  eccessivamente  il  terreno. 

Del  resto,  la  farina  di  granturco  è  poco  usata  dal  contadino  elbano,  sdegnata  dalle 
famiglie  agiate  e  mangiata  quasi  con  vergogna  dalle  meno  comode.  Precisamente  al 
contrario  della  Lombardia  e  del  Veneto  ove  è  cibo  comune,  gustato  spesso  nelle  tavole 
delle  ricche  famiglie. 

Nessuna  importanza  hanno  nel  circondario  Vorzo^  la  segala  e  Vavena:  sa  ne  se- 
minano complessivamente  circa  60  ettari  e  servono,  meno  la  quantità  per  la  riprodu- 
zione del  seme,  come  foraggio  in  erba  per  il  bestiame  alla  stalla. 

Non  si  seminano  ne  faì^^o,  né  miglio,  né  panico,  né  riso:  qualche  poco  di  saggina 
da  scope j  sm*gOy  si  mette  attorno  ai  campi  di  formentone. 

Leguminose  —  Si  coltivano  invece  in  più  larga  scala  le  leguminose^  delle  quali 
gli  elbani  fanno  uso  abbondante. 

I  fagiuoìl  sono  messi  in  poca  quantità  perché,  richiedendo  terreni  umidi,  non 
trovano  qui  condizioni  favorevoli.  Pure,  in  quei  luoghi  dove  si  possa  disporre  di  acqua 
per  r  irrigazione,  non  si  manca  di  piantarli  j  si  suole  seminarli  anche  nelle  vigne,  od 
associati  al  granturco  nei  luoghi  freschi. 

II  seme  ò  di  due  qualità,  il  bianco  gentile  (  phaseolus)  ed  il  fagiuolo  dairocohio 
o  di  Sant'Anna  {geneì^e  dolichos)^  il  quale  produce  baccelli  sottili,  rotondi  e  lunghi  sino 
a  80  centimeiri.  Il  primo  ai  consuma  nella  massima  parte  i a  erba,  il  secondo  totalmente 
in  erba  quando  il  baccello  non  è  molto  lungo. 

Sono  circa  20  gli  ettari  di  terreno  a  fagiuoli  dai  quali,  dopo  il  consumo  dei  freschi, 
si  ottiene  un  residuo  di  8  ettolitri  di  secchi  per  ettaro  e  cosi  in  complesso  160  ettolitri. 

Delle  lenticchie  {ervum  lens)  non  si  mette  che  la  qualità  gentile  bianca,  rara- 
mente la  nera.  Se  ne  raccolgono  presso  a  150  ettolitri  in  25  ettari. 

In  misura  alquanto  più  grande,  per  circa  40  ettari  si  piantano  i  piselli  {pisum 
saHvum)^  che  si  consumano  per  intiero  quando  sono  freschi,  non  salvandosi  che  la 
quantità  per  rinnuovare  il  seme. 

La  varietà  coltivata  è  la  scandente,  che  però  non  s'infrasca,  ma  si  lascia  crescere 
lìberamente. 
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In  proporzione  molto  maggiore  che  le  precedenti  specie  di  legami  si  piantano  le 
fave  {vicia  faba)  che  servono  all'alimentazione  delle  persone.  La  varietà  usata  è  la 
fava  baggiana,  o  da  orto. 

Si  mettono  nell'ottobre  in  campi  concimati  a  buche,  facendole  precedere  la  colti- 
vazione del  grano,  locchè  chiamano  accivaiare,  oppure  nelle  vigne  a  buche  distanti 
e  ben  concimate,  per  far  godere  a  quelle  il  concio  che  ne  rimane.  Questa  coltivazione 
occupa  non  pieno  di  200  ettari  di  terreno  dei  quali,  dopo  il  largo  uso  che  se  ne  fa, 
come  cibo  verde,  e  che  rappresenta  i  due  terzi  del  prodotto,  si  ricavano  ancora  1600 
ettolitri  di  fave  secche,  ossia  ettolitri  8  per  ettaro. 

Anche  il  lupino  bianco  {lupinus  albus)  si  semina  con  certa  abbondanza,  facen- 
dolo precedere,  come  le  fave,  la  coltura  del  grano  :  ma  non  gli  si  dà  concio  e  si  getta 
alla  volata  nei  campi,  dopo  averli  rotti  una  sol  volta  nel  novembre,  e  senza  nemmeno 
ricoprire  il  seme.  'Non  si  usa  come  sovescio  che  quando  si  mette  nelle  vigne.  Il  pro- 
dotto dei  lupini  sale  a  1576  ettolitri  su  circa  110  ettari. 

Ultime  fra  le  leguminose,  non  constandomi  che  altre  specie  se  ne  coltivino,  ven- 
gono i  ceci  bianchi  {cicer  arietinum)  e  le  cicerchie  (latyrus  sativm)  che  servono 
come  alimento  umano.  Se  ne  producono  complessivamente  circa  370  ettari  di  terreno. 

Alù^e  piante  alimentari  diffusamente  coltivate  —  Ad  una  industria  di  qualche 
entità  dà  luogo  nel  Circondario  la  coltivazione  del  pomodoro  {solanum  lycopersicon), 
colla  quale  non  solo  si  sopperisce  al  consumo  locale,  che  per  quattro  mesi  è  larghis- 
simo, ma  ben  anco  si  produce  una  discreta  quantità  di  conserva  per  i  bisogni  do- 
mestici e  per  l'esportazione.  Io  calcolo  che  si  raccolgano  non  meno  di  6000  quintali 
di  pomodoro  ogni  anno,  3000  dei  quali  vengono  convertiti  in  300  quintali  di  con- 
serva a  pani,  che  si  esporta  sul  continente  e  si  vende  a  lire  110  al  quintale. 

n  pomodoro  si  semina  al  febbraio  in  vivai,  e  quindi  si  trapianta  in  campi  pre- 
parati a  buche  e  si  lascia  crescere  liberamente  senza  sostegni  ;  si  preferiscono  i  luo- 
ghi irrigabili,  ma  anche  nei  non  irrigabili  frutta  copiosamente. 

Patate  —  La  patata  (solanum  tuberosum)  è  prodotta  in  quantità  bastante  agli 
isolani. 

La  media  di  questo  raccolto  può  calcolarsi  ad  800  quintali.  Viene  consumato 
dagli  abitanti,  tanto  dei  paesi  che  della  campagna,  in  modo  straordinario  per  quattro 
mesi  dell'anno  ;  cioè  dal  maggio  a  tutto  agosto  :  dopo  talliscono,  e  non  servono  più 
che  ad  essere  piantate. 

Oltre  le  due  precedenti,  altre  solanee  coltivate  con  diffusione,  sono;  la  melan- 
zana {solanum  melanogena)^  il  bietolone  {solanum  betaceum)^  diverse  specie  di  pepe- 
roni {capsicum)y  come  il  peperone  comune  {e.  annuum)^  lo  zenzero  {e.  cerasi- 
forme)y  ecc. 

I  cavoli  sono  in  quantità  da  sopperire  al  bisogno.  Di  questa  specie  di  crocifere 
le  varietà  più  comuni  sono,  il  cavolo  fiore  {brassica  oleracea  botrytis),  che  matura 
in  dicembre  e  in  gennaio,  il  cavolo  a  palla  {b.  oleracea  prolifera)^  ed  il  cavolo  nero- 
{b.  oleracea  crispa). 

Sono  famigliari  ai  nostri  campi  molte  specie  di  cucurbitacee;  il  pomone  o  melone 
{ciccumis  melo)j  il  cocomero  od  anguria  {e.  citrullus)^  il  citriuolo  {e.  salivt^)y  la  zucca 
da  mangiare  {e.  pepo,  e.  melopepo)^  le  zucche  da  recipienti  {cucurbita   lagenaria). 
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Una  coltura  assai  estesa  nel  comune  di  Portoferraio  è  quella  dei  carciofi  {cynara 
scolymus),  dei  quali  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  si  fa  esportazione  per  un  valore 
di  lire  3500. 

Piante  ortensi  —  Finalmente  le  piante  ortensi  comuni  agli  orti  del  continente  lo 
sono  pure  a  quelli  deirElba,  vi  abbondano  le  lattughe  {lactuca  sativa)^  le  endivie 
{cicofHum  endivia)^  gli  spinaci  {spinacia  oleracea)^  le  bietole  (beta  cycla)^  il  gobbo  o 
cardone  {cynara  cardunculus)^  la  radici  \raphanus  saiivus)^  ìérape  {bhrassica  tiopus), 
le  carote  {daucm  carota)^  il  finocchio  {foeniculum  dulcis),  il  sedano  {apium  graveolem)^ 
il  prezzemolo  {petroselinum  sativum)  e  molte  altre  specie- 

L'orticoltura  è  diretta  a  soddisfare  i  bisogni  delle  piazze  dell'Isola  e  niente  più. 

L'arte  di  forzare  le  piante,  per  averne  prodotti  primaticci,  è  affatto  ignota  ai  nostri 
agricoltori.  Il  mite  clima  dell'Elba,  che  tanto  la  favorirebbe^  non  è  secondato  da  alcuno 
sforzo  dell'industria,  e  si  perde  un  facile  vantaggio,  che  potrebbe  esser  fonte  di  larghi 
utili. 

Giardinaggio  —  II  giardinaggio,  quale  arte  di  lucro,  non  è  esercito  da  persona  alcuna, 
e  tutta  la  floricoltura  riducendosi  a  pochi  giardini  tenuti  dai  più  agiati  proprietari,  non 
mette  conto  che  se  ne  tenga  parola. 

Piante  tessili  —  La  pianta  del  lino  (Hmim  tmtatissimum)^  varietà  invernale,  e 
la  canape  {cannabis  sativa),  sono  entrambe  coltivate;  la  prima  è  molto  diflusa,  la 
seconda  pochissimo. 

Né  dell'una,  né  dell'altra  si  fanno  estese  coltivazioni:  ogni  famiglia  di  agricoltori 
ne  mette  alcuni  campicelli,  e  ne  impiega  il  prodotto  per  proprio  uso.  Si  raccoglie  il 
lino  quando  è  perfettamente  maturo,  essendo  che  si  tien  conto  del  seme.  La  produ- 
zione del  tiglio  di  lino  ammontava  nel  1856  (Statistica  del  granducato  di  Toscana  — 
Zuccagni-Orlandini)  a  libbre  toscane  15,000  ed  a  2000  quello  della  canapa:  non  vi 
sono  motivi  per  calcolare  in  un  aumento;  anzi  quella  della  canape  è  diminuita. 

Ninna  altra  pianta  tessile  si  coltiva,  nò  alcuna  delle  industriali  che  hanno  altrove 
importanza. 

Piante  da  foraggio  ^~  L'estensione  delle  praterie  naturali  delFElba  è  limitatissima 
e  non  supera  certo  i  20  ettari,  costituiti  dai  piccoli  padoli  che  s'incontrano  presso  il 
mare  a  Mola,  a  Lito,  a  Campo  e  nel  Ferrarese.  Sulle  sommità  dei  monti  s'incontrano, 
come  ho  già  detto,  pascoli  di  basse  erbette:  ma  queste  non  si  falciano  e  servono  di 
pascolo  quotidiano. 

Le  praterie  temporarie  sono  costituito  da  pochi  campi  di  trifoglio  incarnato  {tri- 
folium  incarnatimi)^  e  da  pochissime  fendane  di  rape,  vena,  avena,  segala,  saggina, 
che  si  fanno  nel  terreno  destinato  alla  sementa  del  granturco. 

Queste  erbe  sono  somministrate  al  bestiame  dall'ottobre  al  maggio;  si  utilizzano 
pure  allo  stesso  scopo  le  paglie,  i  gambi  dei  legumi,  i  sarmenti  delle  viti,  si  freschi 
che  secchi,  e  le  ripuliture  degli  argini  dei  fossi,  dei  campi  e  delle  strade. 

Grande  è  il  numero  delle  piante  erbacee  che,  nelle  loro  molteplici  specie  e  va- 
rietà, si  trovano  nei  vari  luoghi  dell'Isola,  Io  le  indicherò  in  un  elenco,  in  fine  dì 
questo  libro,  assieme  alle  principali  specie  di  animali  e  di  minerali  dell'Elba,  col  loro 
nome  comune  e  con  quello  tecnico.  ' 
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Malattie  delle  piante. 


Crittogama  —  La  crittogama  infestò  V  isola  d'  Elba  poco  tempo  dopo  la  sua 
comparsa  nel  continente.  I  danni  eh*  essa  cagionò  furono  da  bel  principio  cosi  grandi 
che  gli  agricoltori,  disanimati  dal  vedere  che  non  potevano  trarre  più  profitto  di  sorta 
dai  propri  vigneti,  si  diedero  ad  abbatterli  ovunque.  È  cosa  desolante  il  ripensare  allo 
sterminio  di  viti  che  allora  si  fece,  all'avvilimento  in  cui  cadde  T  agricoltura,  al  de- 
preieamento  iocredibile  dei  terreni,  alla  emigrazione  numerosa  che  vi  successe. 

Pochi  furono  gli  agricoltori  che  non  seguirono  la  triste  corrente^  e  fra  tutti  giu- 
stìzia vuole  che  vada  segnalato  il  compianto  Iacopo  Foresi,  padre  delFillustre  letterato 
Raffaello  Foresi,  del  quale  pure  la  immatura  perdita  tutti  lamentiamo. 

Iacopo  Foresi,  possessore  di  estesi  vigneti,  non  si  disanimò,  anzi,  quasi  a  far  co-^ 
raggio  agli  altri,  quelli  che  sì  volevano  vendere  o  tagliare  comperava,  e  tutti  qm 
rimedi  provava  che  venivano  via  via  suggeriti  dalla  scienza.  Per  il  primo  introdusse 
fra  noi  Fapplicazione  dello  zolfo,  e  quando,  dopo  averne  fatto  nel  primo  anno  larga 
prova,  potè  mostrare  agi' increduli,  che  de' suoi  esperimenti  lo  avevano  irriso,  i 
propri  vigneti  resistere  alla  crittogama  e  carichi  di  uva,  egli  ne  fu  felice,  non  per 
sé,  ma  per  il  proprio  paese,  il  quale  da  misero,  come  era  in  breve  tempo  addivenuto, 
poteva  ritornare  alla  primiera  floridezza. 

La  crittogama  oggi  insiste,  ma  è  assolutamente  paralizzata  dalle  solforazioni,  che 
senza  economia  si  praticano  da  tutti  i  coltivatori. 

Male  nero  —  Danneggia  presso  noi  alcun  poco  la  vite  il  mal  net^o,  che  ne  intri- 
stisce le  piante  e  qualche  volta  le  fa  seccare,  ma  il  male  sembra  limitato  a  certe 
qualità  di  terreno. 

La  ruggine,  forse  per  la  umidità  del  clima,  intacca  spesso  il  frumento,  nei  piani 
principalmente. 

Lo  stesso  male  nero,  scalda,  od  almeno  simile  nelle  estreme  apparenze,  nuoce  da 
alcuni  anni  agli  agrumi,  ai  fichi  ed  agli  ulivi,  accompagnato  nei  primi  dalla  muffa 
bianca  {aphis  lanigera)  e  dal  pidocchio  {cocctis  esperidum)  e  nel  secondo  dalla  lampaia 
(cocciniglia  del  fico).  Fortunatamente  tanto  al  primo  malanno,  che  accenna  ad  esten- 
dersi molto,  quanto  agi'  insetti  che  gli  si  uniscono,  si  è  trovato  un'efficace  rimedia 
nell'aspargerli  di  calcina  forte,  sciolta  in  acqua, 

Nessun'altra  malattia  vegetale  di  carattere  parassitico,  grave  tanto  ohe  mariti 
farne  menzione,  arreca  danni  sensibili  alle  nostre  piante. 

Se  guasti  piuttosto  rilevanti  sono  spesso  avvenuti  ed  avvengono,  sono  da  acca- 
gionarsi agli  animali  quadrupedi  ed  agi'  insetti* 

Danni  cagionati  dai  quadrupedi  —  I  maggiori  derivano  dai  quadrupedi,  e  più 
precisamente  dal  modo  di  farli  pascolare.  Il  contadino  incurante  li  abbandona  nei 
campi  e  nelle  macchie,  senza  darsi  pensiero  delle  piante  di  frutti  che  si  trovano  negli 
uni  e  dei  teneri  polloni  delle  altre.  Nella  sua  indolenza,  di  tutto  si  accontenta,  purché 
l'animale  si  pasca  senza  cagionargli  la  fatica  di  provvedere  foglia  od  erba;  poco  gì' im- 
porta che  gli  alberi  da  frutto  siano  ridotti  a  bronconi,  che  i  freschi  getti  sieno  rosi 
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in  vetta*  Io  non  dubito  che  una  delle  principali  cagioni,  per  la  quale  i  campi  dell'Elba 
sono  privi  di  alta  vegetazione,  sia  la  libertà  lasciata  al  bestiame. 

Il  pascolo  poi  degli  ovini,  delle  capre  specialmente,  è  fatto  con  tale  sfrenata  li- 
cen;£a,  che  non  è  possibile  lo  sperare,  non  che  un  miglioramento,  nemmeno  una  sosta 
nel  deperimento  dei  boschi,  se  non  vi  si  pone  un  limite.  Pastori  ignoranti  e  maligni 
spadroneggiano  le  sommità  montuose  e  le  macchie,  senza  riguardo  alla  proprietà  al* 
trui.  Disgraziato  quegli  che  si  azzarda  impedirli;  ne  ha  certamente  i  boschi  e  le 
macchie  arse  e,  se  non  basta,  le  vigne  tagliate.  E  valesse  anche  il  tacere,  che  ogni 
anno,  nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  larghi  incendi  si  manifestano  in  ogni 
parte  delPisola,  e  durano  per  uno,  due  ed  anche  tre  giorni:  danni  immensi  ne  hanno 
origine*  Chi  appicca  quegli  incendi?  •  *  .  non  si  fanno  i  nomi,  ma  ognuno  ne  in- 
colpa i  pastori,  i  quali  con  tal  mezzo  si  procurano  nuovi  pascoli,  ricchi  di  buona  ed 
abbondante  erba. 

Più  di  una  volta  gli  agricoltori  hanno  sporte  vive  lamentanze,  hanno  chiesti  ener- 
gici provvedimenti;  non  furono  mai  esauditi. 

Il  governo  granducale  di  Toscana,  convinto  della  importanza  del  fatto,  aveva 
proibito  all'Elba  il  pascolo  delle  capre.  La  opportuna  proibizione  non  fu,  dopo  il  18G0, 
fatta  più  osservare,  sicché  oggi  si  è  alle  condizioni  di  prima,  ed  anche  peggio,  per- 
chè Taudacia  dei  pastori  si  spinge  al  punto  di  far  entrare  gli  armenti  nei  seminati 
e  nelle  vigne. 

Danni  cagionati  dagV  insetti  —  I  danni  causati  dagl'  insetti  non  furono  mai  molto 
rilevanti,  perchè  quasi  sempre  limitati  a  poco  estese  superficie,  e  perchè,  meno  la 
coltivazione  della  vite,  le  altre  avendo  una  mediocre  importanza,  tutto  ciò  che  le  ri- 
guarda ha  valore  di  poca  entità. 

Per  indicare  alcune  specie  d' insetti,  che  non  sono  poco  frequenti,  e  che  qua  e 
là  vanno  portando  guasti,  nominerò^  dopo  il  pidocchio  degli  agìumi  e  gli  afidi  già 
detti,  il  pidocchio  del  fico  (cocciniglia  del  fico),  gli  afidi  delle  fmtta^  gli  afidi  delle- 
cimie,  la  melolonta  (melolontha  intis),  il  moscone  vei^de  (anomala  vitis),  i  cugini 
*{rgnchites,  di  varie  specie),  il  punteruolo  (curculio  frumentariu^)  e  la  tignuola  del 
grano  (bulalis  cereaìella),  i  tonchi  delle  civaie  (bruchus  dei  legumi)  e  le  zuccaiuole 
{grillotalpa)^  le  quali  sono  fra  gr  insetti  da  noi  più  dannosi. 

Vanno  ricordati  come  animali  dannosi  due  specie  di  rettili,  l'aspide  {tipet^a  aspis) 
e  la  vipera  (vipera  be^nts):  una  varietà  di  questa,  non  più  grossa  del  dito  minimo 
e  non  più  lunga  di  39  centimetri,  vive  tra  le  macerie  nei  territori  di  Capoliveri  e  di 
Longone,  ed  asseriscono  i  cacciatori  che  la  sua  puntura  uccida  i  cani  quasi  sul- 
r  istante*  Sono  invece  innocui  la,  set^pe  boi  taccia  {tropidonotus  natrix)^  la  topaiuola  o 
bella  {tropidonotus  inperinus,  il  biacco  (elaphis  qnadriradiafus?)^  la  salamandra  {sa- 
lamandra maculosa),  il  ì-^spo  {phHne  mdgaris),  la  botta  [btifo),  la  rana  vei^de  (rana 
esculenta),  le  rannocchiette  (ranoé)  di  varie  specie. 

Il  motivo  per  cui  gl'insetti  non  sono  in  quantità  eccessiva  nell'isola,  penso  sia 
r  abbondanza  straordinaria  di  formiche  di  varie  specie,  che  fanno  loro  la  guerra, 
specialmente  a  quelli  che  ponno  somministrare  una  goccia  zuccherina,  ed  il  non  es- 
servi diffusa  la  caccia  ai  rondoni  ed  ai  piccoli  uccelletti  in  genere. 

Questa  caccia  non  si  esercita,  non  già  perchè  si  ritenga  dai  contadini  o  dai  cac- 
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ciatori  di  mestiere  che  sia  cosa  utile  all'agricoltura  lasciare  la  vita  a  questi  animaletti 
distruttori  d*  insetti  ;  che  anzi  si  nutre  l'opinione  contraria  ;  ma  perchè  si  calcola  che 
non  valgano  una  carica  di  fucile.  Fortunatamente  sono  sconosciuti  certi  mezzi  econo- 
mici di  distruzione,  e  voglia  la  sorte  che  lo  siano  sempre. 

Gli  uccelli  grossi  invece  non  vengono  risparmiati  :  si  fa  loro  una  guerra  barbara, 
assassina,  non  solo  col  fucile  in  tutti  i  tempi  e  da  tutti,  senza  rispetto  alle  leggi,  ma 
anche  col  tendere  ovunque  migliaia  e  migliaia  di  lacci,  con  cui  si  distrugge  un  nu- 
mero ingente  di  utili  animaletti;  basti  il  dire  che,  in  tanto  ristretto  paese  la  caccia 
di  speculazione  frutta  per  un  valore  di  lire  14,000.  In  due  soli  giorni  e  nel  solo  comune 
di  Marciana  si  presero,  ora  è  Tanno,  1,000  mazzi,  di  sei  capi  ciascuno,  fra  tordi  e 
merli.  Le  qicagliey  le  pernici y  le  beccacciey  le  allodole  ecc.,  una  volta  numerose,  sono 
rarissime. 

Quanto  sarebbe  bene  che  la  caccia  venisse  proibita  per  qualche  tempo,  o  che  al- 
meno se  ne  ritardasse  la  riapertura  al  novembre  1  quanto  sarebbe  bene  che  si  diffon- 
dessero fra  i  contadini  le  cognizioni  sulla  utilità  degl'  insettivori  I 

Industrie  speciali  derivanti  dalle  piante. 

Vino  —  Il  vino  è  la  grande  risorsa  dell'isola  d'Elba:  se  per  un  accidente  quella 
venisse  a  mancare,  questa  piomberebbe  d'un  tratto  nella  miseria,  intesa  nel  più  stretto 
senso  della  parola.  Credo  di  essére  nel  vero,  asserendo  che  il  benessere  morale  e  ma- 
teriale e  l'aumento  della  popolazione  elbana  hanno  camminato  di  pari  passo  collo  svi- 
luppo della  sua  industria  vinifera. 

Il  medico  fiorentino  Buzzegoli  pubblicò,  dopo  la  metà  del  decorso  secolo,  una 
relazione  sulla  sorgente  minerale  di  Rio  (allora  celebre  per  le  sue  proprietà  medica- 
mentose) e  sul  viaggio  fatto  per  visitarla.  Parlando  dell'Elba,  egli  ci  apprende  che  il 
Principe  di  Piombino,  cui  erano  soggetti  i  quattro  quinti  dell'Isola,  aveva  circa  6,000 
vassalli  torosi  e  da  fatica,  e  che  la  racccflta  del  vino  nell'  Elba  era  così  scarsa  da 
mancare  ai  consumi. 

Dieci  anni  dopo  (1781)  l'illustre  naturalista  P.  Pini,  recatosi  a  visitare  la  Miniera  * 
di  Rio,  confermava,  nel  descrivere  l'isola,  quanto  aveva  già  detto  il  Buzzegoli. 

Nel  1811  gli  abitanti  dell'Elba  erano  cresciuti  sino  al  numero  di  12,000  e  la  pro- 
duzione del  vino  era  pure  aumentata,  ed  aveva  già  tale  importanza  da  meritarsi  una 
speciale  considerazione  da  parte  del  governo  francese,  al  quale  era  soggetto  il  Cir- 
condario. 

Nel  1839  la  popolazioue  era  salita  a  17,410  persone,  e  le  viti  erano  aumentate, 
sino  al  numero  di  trentadue  milioni  e  quattrocentotrentasettemila^  cosi  ripartite  : 

Nel  territorio  di  Portoferraio  ....  2,400,000 

»           »           Marciana 12,000,000 

»            »            Campo 4,200,000 

»           »           Longone 2,437,000 

»           »           Capoliveri 5,400,000 

»            »            Rio  . 6,000,000 

Totale  .     .     .  32,437,000 
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La  quantità  dì  vino  che  raccogUevasi   era  valutato,  un'anno  per  Taltro,  barili 
185,725  di  120  libbre  toscane  ciascuno,  pari  a  litri  41  10,  e  si  trovava  cosi  distribuita: 


Nel  territorio  di  Portoferraio  barili  - 
»  »  Marciana         ^ 

»  »  Campo  1^ 

»  »  Longone  > 

»  >  Capoliveri         > 

i»  ^  Rio  * 

Totale  barili 


40,000 
72,000 
26,400 
9,325 
18,000 
20,000 


185,726 


pari  ad  ettolitri  76,263,  che  Ano  d'allora  costituivano  la  prima  e  più  cospicua  entrata 
territoriale  e  ponevano  risola  d'Elba  fra  i  paesi  più  viniferi. 

Al  miglioramento  delie  condizioni  agricole,  ossia,  con  più  precisione,  all'aumento 
dato  alla  coltura  della  vite,  aveva  corrisposto  un  forte  aumento  della  popolazione. 

Parlando  della  popolazione  elbana,  accennai  al  fatto  che  Tauraento  di  essa,  con- 
tinuo fino  al  1855,  si  arrestò  ad  un  tratto,  anzi  diminuì  in  modo  significantissimo 
cosi,  che  al  1861  era  scalata  di  lilO:  dissipare  che  dal  1861  in  avanti  l'aumento 
riprese  e  continuò  fino  all'anno  corrente. 

Quale  ne  fu  la  causa?  Non  certamente  qualche  contagio  od  epidemia,  perchè  il 
solo  colèra  giunse  fra  noi  e  non  infieri  tanto  da  far  strage. 

Per  me  fu  la  seguente.  Appunto  verso  il  1855  e  negli  anni  successivi  ìa  cfnitogama 
cominciò  a  recare  danni  terribili  alle  vigne.  Gli  agricoltori,  disperati  per  non  aver 
più  raccolto  dai  loro  campi,  si  diedero  a  sradicare  le  viti  seminando  grano  dove  avanti 
fiorivano  lussureggianti  vigneti.  Per  un  anno  o  due  la  messe  fu  copiosa,  perchè  grasso 
era  il  terreno;  ma  al  terzo  anno  ed  al  quarto  era  divenuto  tanto  magro,  che  si  dovet- 
tero abbandonare  i  campi,  pei  quali  difettava  il  concime. 

Che  avvenne  allora?  la  produzione  agraria  scemò  in  proporzioni  relativamente 
enormi,  il  prezzo  dei  terreni  scese  al  punto  da  esser  quasi  regalati,  la  miseria  regnò 
nell'Isola. 

La  emigrazione  ne  fu  naturale  conseguenza;  echi  apre  le  statistiche  di  quel  tempo 
trova  che  mai  fu  tanto  numerosa. 

Alla  diminuzione  dei  vigneti  fa  riscontro  una  diminuzione  di  abitanti. 

Nel  1861  l'aumento  rincomincia  lento  si,  ma  rincomincia.  Ed  i  vigneti  in  quali 
condizioni  sono?  .  ,  .  i  vigneti  non  si  tagliano  più,  s'inzolfano. 

In  breve:  trovato  il  mezzo  di  salvare  Tnva,  si  torna  a  ripiantare  la  vite.  Ciascuno 
si  sollecita  a  rimettersi  dai  danni  sofferti:  una  pronta  attività  si  manifesta  per  tutto, 
spinta  dai  prezzi  cui  è  salito  il  vino:  in  poco  tempo  si  rimette  quanto  si  era  tolto:  si 
fa  di  piùj  gli  si  dà  maggiore  estensione.  Il  contadino  fa  denari,  compera  piccoh  ap- 
pezzamenti di  terreno  e  se  li  pianta  a  vigna.  La  produzione  rimonta  al  punto  donde 
era  partita,  e  ben  anche  in  breve  la  sorpassa,  e  la  popolazione  ha  riguadagnato 
quanto  aveva  perduto. 

Farmi  dunque  provata  alla  evidenza  la  mia  premessa,  che  il  benessere  morale  e 
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materiale  deirisola,  ed  il  crescere  o  diminuire  de'  suoi  abitanti  si  sono  mantenuti  in 
relazione  intima  colie  vicende  della  sua  industria  vinifera. 

Metodo  di  fabbricare  il  vino  —  Se  con  molta  attività  fu  spinta  la  coltura  dei 
vigneti  negli  ultimi  anni,  e  ne  progredì  l'arte,  non  progredì  di  pari  passo  Varte  della 
vinificazione.  Il  metodo  di  fare  il  vino,  quale  è  tenuto  dagli  elbani,  è  più  imperfetto 
che  semplice.  Eccone  il  processo. 

Si  vendemmiano  le  uve  al  settembre,  raccogliendo  le  bianche  prima  e  le  nere  poi: 
si  sgrappano  un  poco  e  quindi  si  ammostano  coi  piedi  dentro  gabbie  di  legno, 
poste  al  disopra  dei  palmenti,  in  cui  passano  ammostate. 

I  palmenti  sono  pile  in  muratura,  a  base  quadrata  o  rettangolare,  alte  da  un 
metro  ad  un  metro  e  mezzo  circa,  e  di  larghezza  variabile  da  un  metro  e  mezzo  a 
due,  totalmente  aperte  al  disopra  e  con  un  sifone  al  disotto.  Ogni  cantina  ha  uno, 
due  0  più  palmenti,  secondo  l'estensione  delle  vigne  che  ne  dipendono. 

In  questi  recipienti,  che  si  procura  di  empire  in  un  sol  giorno,  avviene  la  fermen- 
tazione, la  quale  non  si  protrae  comunemente  al  di  là  di  sei  giorni:  di  rado  la  si  lascia 
raggiungere  gli  otto.  Durante  la  fermentazione  si  tengono  coperti  i  palmenti  con  ta- 
vole di  legno  o  con  coperte  bagnate,  per  togliere  al  contatto  dell'aria  i  graspi  por- 
tati alla  superficie  dal  mosto  in  ebollizione. 

Scorso  il  tempo  destinato  alla  fermentazione,  si  fa  sortire  il  vino  per  l'apertura 
inferiore,  dove  è  collocato  il  sifone,  si  riceve  in  recipienti  di  terra,  legno  o  rame,  e 
si  porla  in  botti  ben  preparate  e  diligentemente  insolforate. 

In  queste  il  vino  prosegue  per  più  giorni  la  sua  fermentazione,  avendo  i  gas 
libera  uscita  dal  cocchiume,  non  tappato  che  con  una  foglia  di  fico. 

Le  botti  si  ricolmano  'spessissimo  fino  a  mezzo  novembre,  alla  quale  epoca  si 
chiudono  ermeticamente.  In  generale  il  vino  si  vende  subito  fatto,  o  durante  l'inverno: 
se  però  le  vendite  si  protraggano,  allora  si  fanno  due  travasi,  uno  al  gennaio  e  l'altro 
al  marzo. 

In  settembre  si  travasano  nuovamente  i  vini  che  si  vogliano  invecchiare.  Ciò  si 
fa  eccezionalmente  e  per  i  soli  vini  di  lusso. 

Le  vinaccie  che  rimangono  dalla  svinatura  si  appendano^  vale  a  dire  si  sottomet- 
tono alla  pressione  di  un  grave  peso  che  le  fa  lentamente  sgocciolare,  e  se  ne  ottiene 
un  vino  detto  appondatura,  di  sapore  aspro,  ma  serbe  volo  perchè  ricco  di  tannino. 

Non  si  sottopongono  a  pressione  tutte  quante  le  vinacce  del  palmento,  ma  sola- 
mente quelle  che  rimangono  dopo  averne  levato  lo  strato  superiore.  Queste,  chiamate 
vinaccie  acetose,  sono  messe  entro  tinelli  di  legno  e  lasciate  per  qualche  giorno  al- . 
l'aria  aperta,  per  farle  inacidire  più  che  si  può  ;  in  seguito  si  appendano,  alla  guisa 
stessa  delle  altre  e  se  ne  estrae  un  aceto  molto  forte,  assai  stimato  in  Toscana,  e 
conosciuto  sotto  il  nome  di  aceto  di  Portoferraio. 

Non  tutte  le  uve  dell'isola  vengono  convertite  in  vino  sul  luogo  ;  una  grandissima 
partita  viene  venduta  a  mercanti  del  Genovesato,  che  la  trattano  alla  loro  maniera. 

Alcuni  fra  i  principali  produttori  variano  alquanto  il  metodo  di  vinificazione  de- 
scritto, con  dettagli  diretti  a  migliorare  il  prodotto:  vanno,  per  esempio,  introducendo 
torchi  perfezionati,  curano  molto  la  bontà  dei  vasi  da  vino,  si  procurano  locali  adatti 
alla  conservazione.  Ma  ad  essi  pure  sono  sconosciuti  gl'i  strumenti  più  indispensabili 
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a  chi  vuol  produrre  buon  vino,  quali  il  gleacometro,  Vacetimet7''o,  Venometro  ecc.  e 
viiiiflcano  senza  seguire  un  sistema  razionale  prestabilito. 

Eppoi  i  forti  produttori  sono  pochi,  I  vigneti  sono  divisi  tra  un  numero  influito  di 
piccoli  proprietari,  ognuno  dei  quali  fabbrica  da  sé  il  suo  vino  e  lo  vende  per  proprio 
conto. 

Inutile  quindi  il  soggiungere  che  non  si  ha  un  tipo  locale  e  costante.  La  fabbri- 
cazione non  formando  una  speciale  industria,  il  vino  prodotto  dai  singoli  proprietari 
varia  secondo  i  loro  gusti* 

I  pochi  precedenti  cenni  sulla  viniflcaaione  elbana  mostrano  quanto  essa  sia  lon- 
tana da  quella  perfezione,  che  sarebbe  necessaria  per  guadagnarsi  il  favore  del  com- 
mercio, che  esige  grandi  masse  di  vino  a  tipo  uniforme  e  costante. 

È  un  fatto  proprio  deplorevole,  che  da  tanta  abbondanza  di  eccellente  materia 
prima  non  si  tragga  quel  profitto  che  si  dovrebbe  e  si  potrebbe,  e  che  mentre  un  vero 
progresso  segna  presso  noi  la  coltivazione  della  vite,  si  ignorino  del-  lutto  i  buoni 
sistemi  di  vinificazione. 

Sarebbe  necessario  che  i  principi  delia  suddivisione  del  lavoro  si  facessero  strada 
appo  noi,  e  che  al  modo  stesso  che  in  Lombardia  e  nel  Piemonte  si  instituirono  lai- 
ferie  sociali^  le  quali  tanto  avvantaggiarono  i  piccoli  produttori,  qui  pure  si  costituis- 
sero Io  cantine  socialL 

Se  il  viticultore  elbano  si  contentasse  di  produrre  della  buona  uva,  e  rinunziando 
alla  velleità  di  essere  fabbricante,  lasciasse  che  persone  pratiche  della  non  tanto  facile 
arte,  e  provviste  del  corredo  necessario  per  la  fabbricazione  in  grande,  si  occupassero  dì 
fare  il  vino,  egli  ne  avrebbe  economia  di  fatiche  e  di  spese,  ed  utile  molto  più  largo* 

Tre  sono  le  qualità  di  vino  che  si  ottengono  dalle  uve  dell'isola.  Quella  prodotta 
in  maggior  quantità,  per  due  terzi  dell'insieme,  è  la  bianca  che  si  fa  mescolando  le  uve 
dette  biancone  e  pt-ocanico.  Questa  qualità  riesce  molto  ricca  di  alcool  ed  è  ricercata 
come  vino  da  taglio,  ed  atta  alla  navigazione,  cui  resiste  quanto  si  vuole  senza  al- 
terarsi. 

I  vini  neri  sono  menu  alcooiici,  ma  hanno  maggior  tannino,  sono  fragranti  a 
,  tonici.  Si  fanno  con  uve  mngiovete^  o  francesi  miste  con  poca  uva  bianca. 

La  terza  qualità  comprende  i  vini  liquorosi  bianchi  e  neri,  cioè  il  moscato^  ralen* 
fico,  Vanmnaca  ocCm  i  quali  possono  gareggiare  per  aroma  coi  più  noti  della  Toscana* 

Olio  —  Ho  detto  che  la  produzione  dell'olio,  che  si  estrae  dai  pochi  ulivi  dell'isola 
non  arriva  ai  100  ettolitri,  onde  è  naturale  che  la  sua  lavorazione  sia  insignificante- 
Forse  alcuni  anni  fa  le  piante  di  ulive  erano  in  maggior  quantità,  perohè  si  conlavana 
sette  frantoi  aperti  al  pubblico. 

L*estrazione  delTolio  dalle  olive  si  fa  sottoponendole  prima  alla  macinazione,  e 
luindi  passandole  alla  pressione  di  un  torchio  in  legno  adoperato  anche  per  la  tor- 
chiatura dell'uva. 

Le  sanse  che  ne  rimangono  vengono  mandate  a  Livorno  ed  ivi  vendute. 

Nessun  altro  seme  oleoso  è  utilizzato  per  trarne  olio. 

Macerazione  del  lino  e  della  canapa  —  La  macerazione  del  lino  non  si  fa  in  luo- 
ghi appositi,  e  si  usa  dell'acqua  corrente  dei  fossi,  quando  abbondi,  o  della  stagnante 
quando  l'altra  manchi- 
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11  secondo  mezzo  riesce  nocevole  alla  salute  pubblica,  per  cui  i  coloni  cercano 
posti  distanti  dalle  case  abitate  per  eseguirla. 

I  municipi  del  Circondario,  ad  evitare  un  peggioramento  nello  stato  delle  condi- 
zioni igieniche,  già  cattive  in  diversi  luoghi  dell'isola  per  l'esistenza  dei  marazzi,  e 
delle  acque  mal  guidate  e  rese  stagnanti  nei  piani,  avevano  disposto,  alcuni  anni  sono, 
con  saggio  provvedimento,  che  la  macerazione  si  compiesse  in  vasche  murate,  ali- 
mentate da  acque  correnti  lontane  dagli  abitati,  le  quali  a  proprie  spese  avevano  pre- 
parate e  destinate  al  pubblico. 

II  municipio  di  Portoferraio  si  distinse  fra  tutti,  facendo  adattare  a  maceratoi 
certe  comode  e  vaste  costruzioni  ch'esistevano  in  una  valletta  circoscritta  da  boschi, 
detta  Valle  a  mulini^  ed  ordinando  che  ogni  macerazione  si  facesse  in  quel  luogo. 

Pur  troppo  le  disposizioni  non  furono  a  lungo  fatte  osservare,  ed  ora  il  lino  si 
macera  per  tutto  ad  arbitrio,  cosi  che  le  sue  emanazioni  deleterie  si  vengono  ad  ag- 
giungere agir  altri  fomiti  d' infezione  miasmatica. 

La  macerazione  dura  dai  5  ai  7  giorni,  dopo  i  quali  si  levano  i  fascetti  dall'acqua 
e  si  pongono  a  disseccare  al  sole,  oppure  in  forno  ben  caldo.  Appena  asciutti  se  ne 
fa  la  stigliatura  con  un  ordigno  detto  macendola. 

La  macendola  consiste  in  un  cavalletto  portante  tre  assi,  disposte  orizzontalmente 
nel  senso  della  lunghezza  e  verticalmente  nel  senso  della  larghezza,  in  modo  che  fra 
runa  e  l'altra  resti  una  fessura  di  circa  3  centimetri. 

Altre  due  tavole,  imperniate  con  una  estremità  alle  prime  tre,  si  alzano  e  si  ab- 
bassano contemporaneamente  per  l'estremità  opposta,  ed  entrando  col  taglio  nelle  fes- 
sure anzidette,  nella  stessa  maniera  che  le  lame  di  un  coltello  a  serramanico  entrano 
nel  loro  incavo,  dirompono  gli  steli  del  lino  che  vi  si  frappongono,  staccandone  la 
parte  legnosa  dal  tiglio. 

Non  si  adopera  altro  apparecchio  perfezionato,  e  non  ne  varebbe  la  pena  la  poca 
quantità  che  si  lavora. 

Altre  indìistrie  derivanti  dalle  piante  —  All' infuori  della  prepar^ione  delle  frutta 
secche  indicate,  cioè  dei  fichi  e  di  poche  susine  e  ciliege,  e  della  conserva  di  pomo- 
doro, nessun'altra  industria  derivante  dalle  piante  assume  proporzioni  tali,  che  meriti 
di  essere  mentovata. 

Parve  per  un  momento  che  la  distillazione  dell'alcool  dalle  vinacce  accennasse 
a  costituirsi  in  industria,  e  di  fatti  quattro  o  cinque  distillerie  si  apersero  a  Longone 
e  Marciana;  quand'ecco  la  legge  sugli  alcool  viene  a  soffocare  la  nascente  industria  e 
le  fabbriche  si  chiusero. 

Qualche  profitto  si  trae  dalla  scorza  della  sughera,  che  viene  adoperata  per  le 
concie  di  pellami  che  si  trovano  a  Portoferraio  e  Marciana. 

Come  industria  forestale,  accennerò  da  ultimo  alla  legna  da  ardere,  la  quale  oltre  *: 
bastare  al  consumo  si  esporta,  ed  al  carbone  di  forteto  e  di  coppaie  largamente  usato 
dai  fabbri  e  nelle  cucine. 

Animali  e  loro  prodotti. 

Non  potrei  meglio  entrare  nell'argomento  di  questo  paragrafp,  che  riportando  le 
testuali  parole  della  Commissione  preposta  a  giudicare  il  bestiame  presentato  al  Con- 
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corso,  tenuto  dal  Comizio  agrario  el balio  il  V  giugno  1878,  della  quale  io  ebbi  To- 
nore  di  essere  relatore. 

Razza  borina  —  t  Quegli  che  alcuni  anni  addietro  avesse  esaminato  le  condizioni 
del  bestiame  dell'isola  d'Elba  percorrendone  le  campagne,  non  poteva  che  rimanerne 
tristamente  impressionato.  Per  i  bovini  Tunico  rappresentante  era  il  tipo  maremmano^ 
che  già  meschino  di  forme  in  origine,  trapiantato  qui,  era  peggiorato  per  mancanza 
di  suflflcieoti  pascoli  e  per  la  nessuna  cura  di  stalla.  Metteva  pietà  il  vedere  lavorare 
la  terra,  con  grave  stento,  certe  bestie  piccole,  deboli,  di  forme  sgraziatissime. 

«  Oggi,  se  non  pienamente  mutata,  è  almeno  di  molto  corretta  quella  trista  con- 
dizione di  cose.  Gli  attivi  sforzi  di  alcuni  intelligenti  allevatori,  e  più  di  tutto  quelli 
del  Comizio,  che  apri  una  stazione  di  monta  con  tori  di  Valdichiana,  furono  fecondi 
d*  incoraggianti  risultameoti:  gli  agricoltori  incominciarono  a  comprendere  la  utilità, 
anzi  la  necessità  di  un  miglioramento  del  bestiame  e  di  un  allevamento  razionale,  si 
studiarono  di  produrre  bene  e  con  emulazione,  onde  in  breve  si  videro  introdotte,  a 
titolo  di  esperimento,  buone  razze  dal  continente  ed  a  seconda  delle  prove  si  ebbero 
date  preferenze,  le  quali  apparirono  matiifeste  in  seguito  coi  loro  pregi  e  coi  loro 
difetti. 

«  Di  questi,  più  che  dei  singoli  individui,  si  è  occupata  la  Commissione  per  rife- 
rirne al  Comizio, 

«  Anzitutto  è  parso  ad  essa  di  riscontrare  una  eccessiva  tendenza  a  preferire  nei 
bovini  la  razza  di  Valdichiana,  la  quale  non  può  convenire  generalmente  alFElba* 
Eccone  le  ragioni* 

«  La  razza  di  Valdichiana  non  è  un  ceppo  distinto,  ma  una  modiflcazione  del  tipo 
podolicOy  di  cui  conserva  i  caratteri  principali,  uniti  alla  parvenza  delle  forme  esteriori: 
non  è  a  ritenersi  come  lattifera  e  molto  atta  all'ingrasso:  essa  è  piuttosto  una  razza 
ingentilita  che  migliorata.  Il  maggior  suo  pregio  consiste  in  una  carne  fine  e  delicata, 
che  si  vende  con  vantaggio  nelle  città,  perchè  ricercata  nelle  mense  di  chi  può  spen- 
dere, ma  che  non  può  essere  economica  nei  piccoli  paesi  e  nelle  ville,  essendo  che 
le  ossa  e  gli  arti  pesano  molto.  Inoltre  è  razza  vorace,  e  non  possiede  per  il  lavoro 
tutta  la  robustezza,  che  è  propria  della  razza  originaria  podoUca.  La  razza  di  Valdi- 
chiana, che  appaga  rocchio  e  lusinga  collo  sviluppo  delle  sue  forme,  a  conti  fatti  non 
soddisfa  il  campagnuolo  per  il  lavoro,  non  è  utile  al  commerciante,  che  compera  ossa 
e  poca  carne,  non  è  economica,  per  lo  stesso  motivo,  negli  usi  domestici. 

<  All'isola  nostra,  quasi  totalmente  montuosa,  che  ha  pochi  e  ristretti  piani,  non 
può  convenire  una  razza  dalle  formo  grandiose,  e  che  insieme  fine  e  delicata  richiede 
cura  molta,  buoni  ed  abbondanti  pascoli.  Può  essere  che  eccezionalmente  si  trovi  bene 
nei  fertili  piani  di  San  Giovanni,  di  Magazzini,  di  Longone  e  di  Campo,  dove  con  suffi- 
ciente ragione  il  Comizio  cominciò  ad  introdurla,  ma  pare  alla  Commissione  che  una 
razza  più  piccola,  e  perciò  più  propria  al  lavoro  di  montagna,  meno  delicata,  abituata 
ad  ogni  regime  di  vitto  ed  al  tempo  stesso  robusta,  quale  appunto  la  montanina  pu- 
gliese, che  vedemmo  presentata  al  concorso  dalla  colonia  penale  agricola  della  pros- 
sima isola  di  Pianosa,  debba  essere  più  a  posto.  La  ì^azza  montanina  in  genere  ha  molte 
varietà,  che  però  hanno  tutte  una  certa  uniformità  di  carattere:  è  evidentemente  di 
una  statura  inferiore  alle  grandi  razze  sedentarie  del  piano,  ma  più  regolare  di  forme, 
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più  alacre  e  robusta:   è  lattifera,  molto  rendevole  dal  lato  della  carne,  e  dotata  di 
suflaciente  rusticità,  vive  all'aperto  quasi  tutto  Tanno. 

«  Tali  doti,  per  il  già  detto,  sonp  precisamente  quelle  che  converrebbero  alle  ri- 
sorse foraggiere  dell'isola  d'Elba,  alla  natura  del  lavoro  che  vi  tsi  compie,  ed  allo 
scopo  dello  allevamento,  che  non  è  diretto  al  fine  determinato  di  avere  carne,  latte  o 
lavoro,  come  avviene  laddove  il  sistema  di  coltura  è  più  Intensivo,  ma  bensì  a  tatti 
gli  scopi  ad  un  tempo. 

€  Unanime  giudizio  della  Commissione  fu,  che  i  migliori  bovini  che  figurarono  al 
concorso  sieno  stati  appunto  quelli  provenienti  da  queste  due  razze,  e  più  specialmente 
un  toro  della  razza  di  Valdichiana  presentato  dal  signor  Angiolo  Giannini  di  Porto- 
ferraio,  ed  un  altro  della  razza  montanina  modenese  esposto  dalla  colonia  agricola 
di  Pianosa. 

€  I  manzetti  e  le  giovenche,  che  fecero  più  bella  mostra  di  so,  furono  ancora  indi- 
vidui di  queste  due  razze. 

€  Nelle  vacche  da  frutto  il  giudizio  della  Commissione  ebbe  ad  occuparsi  di  una 
quarta  razza.  Questa  fu  la  svizzera,  introdotta  tempo  fa  nella  fattoria  di  San  Martino 
da  S.  E.  il  principe  Demidoff,  e  propagatasi,  con  non  felice  incrociamento  colla  razsa 
maremmana  preesistente y  in  più  luoghi  dell'Isola.  Ne  furono  premiati  alcuni  individui, 
più   allo  scopo   d'incoraggiare  i  detentori,  che  di  segnalare  il  merito  degli  animali. 

€  Di  buoi  non  un  solo  paio  fu  presentato  al  concorso:  pochissimi  sono  fra  noi  i 
coloni  che  ne  facciano  uso,  preferendo  essi,  anche  per  il  lavoro,  le  vaccine:  preferenza 
che  ci  fa  insistere  nella  già  espressa  opinione  di  adottare  una  razza  robusta. 

«  Concludendo:  la  Commissione  ha  trovato  un  notevole  progresso  nell'allevamento 
dei  bovini,  manifesto,  più  che  altrove,  nel  comune  di  Portoferraio,  ove  ormai  predo- 
mina la  razza  di  Valdichiana,  che  vi  ha  surrogata  quasi  totalmente  la  maremmana,  e 
nell'isola  di  Pianosa  ove  è  esclusivamente  allevata  la  razza  montanina  modenese,  im- 
portatavi con  sagace  accorgimento  dal  non  mai  abbastanza  lodato  direttore  di  quella 
colonia  comm.  Leopoldo  Ponticelli  ». 

Il  bestiame  si  custodisce  parte  dell'anno  in  istalla  e  parte  all'aperto;  l'allevamento 
si  fa  alla  stalla. 

In  regola  generale  gli  animali  adulti  di  qualunque  specie  si  lasciano  la  maggior 
jj^irte  dell'anno  nei  campi  e  nelle  macchie,  si  al  giorno  che  alla  notte,  e  non  si  rico* 
verano  nelle  stalle  che  nelle  più  calde  giornate  del  maggio,  giugno  e  luglio. 

Solamente  d'inverno  si  rinchiudono  nelle  stalle  durante  la  notte  ed  il  giorno,  non 
facendoli  sortire  al  pascolo  che  quando  il  tempo  lo  permetta. 

Gli  animali  giovani  si  tengono  alla  stalla  quasi  sempre,  fino  a  che  abbiano  com- 
piuto un  anno  di  età;  allora  si  vendono  ingrassati  per  il  macello,  se  sono  maschi,  o 
si  cominciano  ad  abituare  a  pascersi  alla  campagna,  se  sono  femmine. 

La  stalla  prende  quindi  l'aspetto  di  un  ricovero  temporario  ;  e  pochi  proprietari 
ne  hanno  quella  cura  che  si  esigerebbe.  In  generale  non  rappresenta  che  una  semplice 
tana,  che  soddisfa  all'unico  scopo  della  riparazione;  non  riunisce  in  sé  alcuna  di  quelle 
qualità  che  abbisognano  a  renderla  salubre,  affinchè  gli  animali,  abitandola,  ne  provino 
una  benefica  e  non  nociva  influenza. 

Le  nostre  stallo  &oiio  per  lo  più  bassi,  umidi  ed  immondi  locali,  privi  di  lac«  e 
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il  aria,  posti  al  disottp  delle  abitazioni  dei  contadiai,  che  danneggiano  colle  esalazioni 
mefitiche,  riuscendo  fonti  di  malsania  anche  airaomo. 

Spesso  non  sono  costituite  che  da  cadenti  capanne  isolate  nelle  campagna.  Sono 
inoltre  prive  di  mangiatoia^  hanno  un  piano  in  cattive  condizioni  di  scoio,  ove  assieme 
alla  lattiera  che  vi  si  lascia  riposare  per  mesi  e  mesi,  stagnano  le  urine,  e  vi  fer- 
menta il  letame  agglomerato. 

Non  è  a  dire  quanto  tutto  ciò  torni  a  danno  della  salute  dei  nostri  animali  dome- 
stici, e  di  pregiudizio  agl'interessi  deiragricoUore. 

Qualche  riforma  si  è  introdotta  nei  territorio  di  Portoferraio,  e  s'introduce  len- 
tamente altrove;  ma  sarebbe  necessario  procedere  più  sollecitamente,  ed  il  Comizio 
dovrebbe  occuparsene,  incoraggiando  con  premi  la  costruzione  di  buone  stalle. 

Alla  mancanza  di  queste  si  collega  la  mancanza  dei  fienili.  La  paglia,  alimento 
ordinario  del  bestiame  nelle  epoche  in  cui  si  rinserra  alla  stalla,  si  tiene  all'aperto 
riunita  in  alti  mucchi  formati  a  cono  e  detti  jxigliai:  ed  il  fieno,  se  è  in  piccola  quan- 
tità, si  ripone,  assieme  agli  steli  del  granturco,  delle  favo  e  dei  piselli,  in  luogo  co- 
perto, e  se  è  abbondante  se  ne  fanno  coni  eguali  ai  pagliai  alTaperto. 

Razza  equina  —  Rendo  la  parola  alla  Commissione  giudicatrice  predetta: 

<  Pari  airallevamento  bovino  non  progredì  fra  noi  l'equino,  che  anzi  vi  rimase 
di  gran  lunga  addietro,  È  a  lamentare  il  fatto,  perchè  TElbaè  uno  dei  circondari  del 
regno,  che  in  ragione  di  superficie  hanno  il  maggior  numero  di  equini. 

€  Quale  ne  fu  la  causa?  La  Commissione  non  esita  a  dirlo:  la  mancanza  di  buoni 
stalloni.  Se  il  Comizio  avesse  posto  tanta  attività  nel  miglioramento  di  questo  ramo, 
quanta  ne  pose  nel  miglioramento  dei  bovini,  è  certo  che  oggi  ci  si  troverebbe  a  pa- 
rità di  risultati, 

€  La  razza  locale  prevalente  è  la  sarda,  divenuta  quasi  indigena.  Male  custodita, 
peggio  allevata,  è  a  poco  a  poco  tralignata,  sicché  ora  noi  non  vediamo  che  piccoli 
e  deboli  cavalli. 

€  L'enumerazione  dei  difetti  di  questa  razza  tralignata,  sieno  pure  i  principali, 
pensa  la  Commissione  sia  cosa  superflua,  quando  siasi  detto  che  il  loro  insieme  con- 
corre a  formare  un  tutto  quasi  sempre  infelicissimo.  Se,  più  che  ad  incoraggiare  l'aUe- 
vamento,  la  Commissione  avesse  dovuto  mirare  a  premiare  l'assenza  di  difetti  nei  ca- 
valli, non  avrebbe  in  coscienza  potuto  accordare  una  sola  distinzione.  Se  in  alcuni  fra 
i  migliori  soggetti  si  è  potuto  lodare  un  discreto  complesso,  e  qualche  volta  anche 
leggiadria  di  forme,  si  è  sempre  notata  una  estrema  gracilità,  carattere  evidente  di 
una  razza  debole  e  decaduta. 

€  La  Commissione  consiglia  il  Comizio  agrario  ed  i  proprietari  ad  occuparsi  con 
attivila  delle  condizioni  degli  equini  all'Elba,  che  sono  quanto  mai  si  possa  dire  cat- 
tive e  non  accennano  a  progresso  alcuno. 

4c  La  natura  dei  mezzi  di  comunicazione  dell'Isola,  il  grande  sviluppo  che  vi  hanno 

•  i  lavori  minerari,  e  la  natura  del  genere  più  importante  di  coltivazione,  richiedono  e 

trovano  un  potente  aiuto  nel  cavallo  da  soma  e  da  trazione,  che  deve  essere  curato 

con  ogni  attenzione.  Il  grande  numero  di  equini  che  haTElba,  merita  bene  particolari 

sollecitudini. 

€  Lo  sperare  un  miglioramento  dagli  stalloni  che  sì  trovano  attualmente  neirjsola, 
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0  da  quelli  che  potrebbero  acquistarsi  dai  privati,  essendo  fra  noi  cosa  affatto  impos- 
sibile,  unico  e  pronto  rimedio  atto  a  mutare  le  accennate  condizioni,  pare  alla  Com- 
missione sia  quello  d'invocare  dal  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio 
una  stazione  di  monta  equina,  fornita  di  due  o  più  stalloni  di  razza  araba,  che  unen- 
dosi colla  nostra  indigena,  gioverebbe  a  ritornarla  ai  caratteri  originari  e  mantenere 
quel  genere  di  equini  che  abbisognano  qui,  cioè  buoni  da  soma  e  da  trazione  ». 

Certamente  con  ciò  il  Governo  provvederebbe   all'utilità  dell'Isola,   ed  in  parte 
anche  a  cobapiere  cosa  equa,  perchè  mentre  nella  maggior  parte  dei  circondari  del 
regno  furono  in  epoche  diverse,  o  sono,  stazioni  equine  governative  o  sussidiate,  qui* 
mai  ve  n'ebbero;  nemmeno  sotto  il  governo  granducale  di  Toscana. 

*  La  specie  asinina  ha  una  importanza  particolare  all'Elba,  dove  la  mancanza  di 
strade  attraverso  i  monti,  i  pòchi  ed  aridi  pascoli,  la  specialità  della  estesa  coltiva- 
zione dei  vigneti,  posti  a  distanze  grandi  dalle  abitazioni,  e  più  di  tutto  l'attivo  lavoro 
delle  miniere  nel  quale  se  ne  impiega  un  numero  straordinario,  servendo  al  trasporto 
del  minerale  escavato,  ne  costituiscono  un  prezioso  ed  economico  sostituto  al  cavallo. 

La  razza  indigena  è  piccola,  ma  robusta  e  resistente,  e  può  dirsi  che  si  trovi  al 
presente  in  uno  stato  abbastanza  soddisfacente. 

Di  muli  ve  ne  sono  pochissimi. 

Razza  ovina  e  caprina  —  Lo  scopo  principale  dell'allevamento  ovino,  in  quella 
che  noi  abbiamo  chiamata  zona  dei  pascoli,  è  di  produrre  carne  da  macello:  l'industria 
casearia  è  pressoché  sconosciuta  :  la  lana  si  vende  per  due  terzi  almeno  della  quantità 
prodotta. 

I  greggi  non  sono  molto  numerosi,  di  rado  sorpassano  i  100  capi;  e  non  hanno 
tipo  locale,  0  costante,  perchè  succede  spesso  che  in  un  solo  anno  il  pastore  venda 
per  il  macello  l'intero  armento,  e  si  porti  poi  a  farne  acquisto  di  un  altro  nella  vicina 
maremma,  dai  pastori  che  dall'Appennino  vi  scendono  a  svernare.  Le  capre  vi  sono  in 
numero  eguale  alle  pecore. 

I  greggi  si  tengono  continuamente  sui  monti,  facendoli  passare  da  un  luogo  ad 
un'altro. 

L'allevamento  ovino  e  caprino  riesce  qui  di  un  utile  incontrastabile,  ed  io  non 
sono  della  opinione  di  coloro  che  lo  vorrebbero  assolutamente  bandito.  Il  solo  motivo 
che  gli  armenti  si  lasciano  pascolare  con  troppa  licenza  e  cagionano  quei  danni  che 
avanti  ho  io  pure  lamentati  e  riconosciuti  gravissimi,  non  parmi  che  basti  a  farlo 
condannare.  La  carne  degli  ovini  somministra  ai  nostri  contadini,  agli  abitanti  dei 
piccoli  paesi,  ed  ai  lavoratori  delle  miniere  un  cibo  sano  ed  economico,  ch'essi  non 
avrebbero  mezzo  di  sostituire  ordinariamente  colla  carne  più  costosa  dei  bQvini  :  ricor- 
diamo che  chi  si  nutre  male,  lavora  male.  Tutti  gl'igienisti  raccomandano  l'uso  della 
carne  diffuso  il  più  che  sia  possibile;  perchè  vorremmo  noi  invece  limitarlo? 

Piuttosto  si  provveda  alla  severa  applicazione  delle  leggi  sul  pascolo,  e  se  ne  fac- 
ciano delle  nuove  se  abbisogna,  si  procuri  ridurre  l'allevamento  delle  capre  che  sono 
le  più  nocive,  ed  aumentare  quello  delle  pecore  :  non  si  tolga  mai  al  povero  un  mezzo 
di  provvedere  carne  per  il  suo  vitto. 

Nella  zona  delle  coltivazioni  si  allevano  pure  pecore  e  capre,  in  numero  ristretto 
si,  ma  ponendo  cura  nella  riproduzione  e  nell'allevamento.  Lo  scopo  non  vi  è  più, 
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come  nella  zona  dei  jxiscoHj,  di  produrre  carne  da  macello,  ma  latte  per  il  consumo 
mattiniero  dei  paesi,  e  lana  per  le  occorrenze  di  famiglia.  Si  tiene  perciò  ad  avere 
capre  e  pecore  di  razze  buone  e  fruttifere*  Nel  comune  di  Portoferraìo  di  fatti  non  e 
raro  qualche  gruppo  di  ovini  veramente  scelto,  i  cui  capi  raggiungono  alti  prezzi. 

U  pascolo  di  questi  animali  viene  fatto  tenendoli  legati  con  funi,  in  luoghi  dove 
non  possano  arrecare  danni,  e  lasciandoli  vagare  sotto  una  stretta  sorveglianza  :  onde 
difficilmente  sono  sporte  lamentanze  per  loro  causa. 

Razze  suine  —  L'allevamento  dei  suini  è  tanto  trascurato,  che  appena  a  poco  più 
di  120  ammontano  i  capi  che  si  contano  neir  Isola*  Forse  ne  è  cagione  la  mancanza 
dì  piante  da  ghianda:  ma  questo  ammesso,  rimangono  molti  altri  cibi,  che  potrebbero 
essere  impiegati  con  vantaggio  ali*  alimentazione  ed  ali*  ingrasso  di  tali  animali.  Si 
dovrebbe  dapprima  escludere  dai  porcili  la  razza  attuale  che  non  si  presta  ad  un  eco* 
nemico  ingrassamento  e  sostituirla  con  la  berkshire,  alla  quale  conviene  anche  il  pa- 
scolo alla  macchia,  le  radici,  ed  in  genere  un  sistema  di  cibo  più  estensivo.  È  vero 
che  la  razza  berkshire  non  raggiunge  la  statura  ed  il  peso  della  indigena;  ma  ha  in 
compenso  molto  minore  voracità  e  si  contenta,  ingrassandosi  facilmente,  di  molti  cibi 
che  presso  noi  abbondano  e  direi  quasi  sono  gettati-  Io  sono  persuaso  che  presso  ogni 
famiglia  di  coloui,  vi  sarebbe  tanto  di  che  allevare  con  facilità  un  suino  almeno:  ba- 
sterebbe che  si  provasse  a  vincere  Fantipatia  che  si  ha  per  le  innovazioni,  e  per  ciò 
che  può  accagionare  aumento  di  fatica  o  di  pensieri,  per  farne  prova  tale  da  esserne 
convinti. 

Pollame  e  conigli  —  Né  meno  di  quello  dei  suini  è  negletto  rallevamento  degli 
altri  animali  di  bassa  corte.  Mi  basti  indicare  il  prezzo  esagerato  cui  sale  il  pollame. 
Una  gallina  grossa  si  paga  tre  lire,  una  buona  pollastra  due,  un  galletto  di  3  mesi 
una  lira,  un  cappone  quattro  e  cinque  lire,  i  colombi  15  soldi  Tuno,  le  uova  12  cen- 
tesimi quando  abbondano,  18  o  20  nella  maggior  parte  deiranno;  vale  a  dire  assai 
più  che  a  Parigi,  Vienna  e  Londra, 

Il  numero  dei  volatili  di  piccionaia,  del  pollame  e  dei  conigli  si  calcola  a  16,000 
capi  in  tutto. 

Insetti  utili  —  Del  baco  da  seta  ho  già  detto,  trattando  della  coltura  del  gelso, 
ed  ora  nuiraltro  mi  resta  da  aggiungere,  se  non  che  indicare  ohe  la  razza  preferita 
è  la  nostrale  gialla,  il  cui  seme  è  in  parte  confezionato  dai  pochi  e  modesti  alleva* 
tori,  ed  in  parte  fornito,  dopo  severo  esame  microscopico,  dal  cav.  Giovanni  Traditi- 

Apicoltura  —  Gli  alveaH  sono  piuttosto  numerosi,  coniandosene  oltre  ai  1970:  ma 
le  api  sono  mal  custodite,  anzi  quasi  abbandonate  a  sé  stesse;  quindi  non  è  raro  il 
caso  d'incontrare  nei  boschi  sciami  di  api  insalvatichite.  Sogliono  raccogliersi  annual* 
mente  oltre  a  diecimila  e  cinquecento  libbre  di  miele:  ottima  è  la  sua  qualità,  bianco 
cioè  e  di  gusto  soavissimo.  Molto  se  ne  consuma  nell* Isola,  il  resto  si  esporta:  la  cera 
suole  ammontare  a  libbre  1600;  e  questa  Vendesi  a  Livorno.  Non  mi  fu  mai  dato  in- 
contrare presso  alcun  proprietario  un  alveare  di  sistema  perfezionato,  ed  altro  non 
vidi  mai  presso  le  case,  oppure  in  gran  numero  nelle  macchie,  che  tronchi  d*albero 
vuotati,  e  coperti  con  sassi,  e  posti  in  luogo  per  nulla  assicurato  dagli  animali  vaganti 
0  dal  disturbo  dei  venti.  Non  si  conosce  infine  alcuno  dei  buoni  precetti  dell'agricoltura 
e  gli  agricoltori  nostri  non  debbono  mai  aver  letto  il  Ruccellaì,  che  scrisse  nelle  sue  Api: 
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Prima  scieglier  convienti  all'api  un  sito 
Ove  non  possa  penetrare  il  vento, 
Perchè  soffiar  di  vento  a  quelle  vieta 
Portar  dalla  pastura  all*umii  case 
li  dolce  cibo  e  la  celeste  manna. 
Nò  buono  è  dove  pecorella  pasca, 
0  r  importuna  capra,  e  i  suoi  figliuoli 
Ghiotti  di  fiori  e  di  novelle  erbette: 
Né  dove  vacche  o  buoi  che  col  piò  grave 
Frangono  le  sorgenti  erbe  del  prato 
0  scuotan  la  rugiada  dalle  fronde  ecc. 

Non  voglio  terminare  l'argomento  del  bestiame,  senza  accennare  ad  un  fatto  che 
può  servire  a  caratterizzare  i  mutamenti  avvenuti  col  tempo  neir  indirizzo  deiragri- 
coltura  elbana.  Esso  si  riferisce  alla  significante  diminuzione  del  numero  degli  animali, 
considerato  per  unità  di  superficie  in  36  anni  di  tempo. 

Nel  1841  il  bestiame  esistente  all'Elba  era  quello  indicato  nel  seguente  prospetto: 

Vaccino  da  frutto Capi  500 

Bovino  da  lavoro »  300 

Cavallino »  900 

Somarino »  1800 

Caprino  errante »  2970 

Pecorino  errante »  2760 

Porcino »  330 

Totale 9560 

In  questo  prospetto  mancano  i  vaccini  e  i  bovini  non  ancora  da  lavoro  o  da  frutto, 
ed  i  caprini  e  pecorini  tenuti  domesticamente,  con  cui  è  presumibile  salisse  alla  cifra 
di  10,560. 

Nel  1868  il  bestiame  non  ammontava  più  che  a  8001  capi  distribuiti,  secondo  lo 
specchio  che  segue.  Né  è  a  credere  che  da  quest'epoca  in  poi  sia  nuovamente  aumen- 
tato (1),  perchè  parziali  statistiche  fatte  posteriormente  non  segnavano  accrescimento 
veruno.  Io  ho  voluto  riportare  questo  specchio,  che  è  il  risultato  di  un  censimento 
ufficiale  accuratissimo,  meglio  che  altri  fornitimi,  come  più  moderni,  dalle  statistiche 
comunali,  che  ne  differivano  per  cifre  insignificanti,  della  cui  esattezza  io  non  avrei 
potuto  garantire. 


(1)  L*autoro  non  s* ingannava;  anzi  il  bestiame  ovino  ò  notevolmente  diminuito,  ed  il  censimento 
del  febbraio  1881  registra  soltanto  1781  capi  di  specie  ovina  e  2190  di  specie  caprina. 

(Nota  cU  C.  M.  Mazzini). 
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INDUSTRIE   DERIVANTI  DAGLI  ANIMALI. 

In  questo  circondario  il  latte  degli  armenti  serve  solamente  alla  industria  casearia^ 
che  si  esercita  molto  male  ed  in  proporzioni  insignificanti.  Il  latte  delle  vacche  è  de- 
stinato airallevamento  dei  vitelli,  quello  delle  pecore  e  delle  capre  domestiche  all'uso 
cittadino. 

Non  si  fa  burro,  né  i  pastori  conoscono  il  modo  di  farlo.  Si  dovrebbe  in  conse- 
guenza produrre  un  buon  formaggio,  ma  è  invece  il  contrario,  perchè  quello  che  si 
fabbrica  è  così  cattivo,  che  non  ha  valore  commerciale  e  deve  esser  consumato  dai  pro- 
duttori stessi,  0  dalla  povera  gente  di  campagna. 

Si  fanno  in  compenso  nei  territori  di  Capoliveri  e  di  Campo,  eccellenti  ricotte  che 
si  portano  a  vendere  a  Portoferraio  e  negli  altri  più  piccoli  paesi. 

È  facile  arguire  quanto  alla  buona  si  faccia  tutto  ciò,  e  come  oltre  non  esservi 
società  per  la  produzione  in  comune  dei  latticini,  siano  totalmente  sconosciuti  gli  stru- 
menti necessari  che  il  progresso  ha  introdotti.  Starei  per  dire,  sicuro  di  non  errare, 
che  in  questo  ramo  di  industria  si  è  molto  più  addietro  di  quello  che  non  lo  fossero 
gli  antichi  patriarchi  pastori. 

Il  valore  totale  della  produzione  casearia  non  sale  nel  circondario  a  più  di  lire  12,000, 
delle  quali  lire  8,000  in  formaggio  e  lire  4,000  in  ricotte. 

Lane  —  Quei  superbi  conquistatori  del  mondo  che  furono  i  romani,  ebbero  in  tanto 
pregio  la  lana,  che  condannavano  a  forti  ammende  coloro,  che  trascuravano  il  bestiame 
lanuto,  ed  accordavano  dall'altra  parte  Tonorevole  titolo  di  ovinus,  da  oviSy  pecora,  a 
quei  giudiziosi  agricoltori,  che  facevano  prova  di  qualche  industria  nel  miglioramento 
delle  loro  lane. 

La  direzione  delle  greggi  era  sotto  l'ispezione  dei  censori,  supremi  magistrati,  ai 
quali  spettava  la  vigilanza  sulla  condotta  e  sopra  i  costumi  di  ogni  cittadino  di  qua- 
lunque classe  egli  fosse.  Finalmente  il  saggio  re  Numa  volle  mettere  una  pecora  per 
impronta  delle  sue  monete. 

Non  so  di  quali  pene  fossero  puniti  i  cattivi  pastori,  ma  suppongo  si  condannas- 
sero all'esilio  in  qualche  isola  del  Mediterraneo,  forse  all'Elba,  e  che  da  quelli  abbiano 
tratto  origine  i  nostri  caprai. 

Mi  si  perdoni  lo  scherzo,  ma  è  un  fatto  che,  mentre  negli  armenti  destinati  a 
produrre  carne  da  macello  si  tien  conto  della  lana  e  vi  si  annette  importanza  di  lucrò, 
non  si  usa  veruna  di  quelle  cure  che  si  dovrebbe  da  chi  vuole  averla  bella  ed  abbon- 
dante; eppure  tanto  poco  ci  vorrebbe: 

Chi  tien  cara  la  lana,  le  sue  greggi 
Meni  lontan  dagli  spinosi  dumi, 
E  da  lappole,  e  roghi,  e  dalle  valli, 
Che  troppo  liete  sian:  le  madri  elegga 
Di  delicato  vel  candide,  e  molli, 

E  ben  guardi  al  monton 

Alamanni,  Coltiv. 


e  l'Arici  aggiunge  : 


Ai  di  piovosi  e  brevi 

Quando  spregiar  le  vedi  il  cibo,  e  il  capo 
Piegar  lasse,  e  ristarsi  in  fra  1  graticci 
Senza  lena  e  vigor,  tu  le  conforta 
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Di  poco  sale  e  le  ravviva*  ti  sangao 
Cosi  s'allegra  nelle  vene:  acuto 
Il  dosiderio  appar  del  cibo,  e  il  vano 
Acquoso  «raor  che  ai  membri  egri  prepara 
Livida  ascite  e  li  risolve  e  stanca, 
Fuor  caccia  e  accorpi  il  suo  vigor  ritorna. 
Sono  in  questi  versi  quasi  tutti  i  precetti  principali  i>er  chi  vuol  avere  pecore  sane 
ed  in  conseguenza  bella  lana  : 

Chi  buon  latte  desia,  citiso  o  loto 
Porga  spesso  alle  greggi  e  salse  erbette. 
Quindi  il  fout^  aman  più.  più  il  seti  fan  colmo 
E  dan  dì  sale  un  saporetto  al  latte; 

cosi  al  dire  di  Virgilio  si  avrà  anche  buon  latte,  e  si  trarrà  quel  profltto  che  si  desi- 
dera da  quel  tanto  prezioso  animale  che  è  la  pecora,  di  cui  V  Arici  diceva  : 

0  di  che  benefizio  e  miglior  dono 
Potea  natura  rallegrar  la  terra? 

10  vorrei  che  i  sani  precetti  dell'Arici  e  deirAlamanni  fossero  osservati  dai  nostri 
pastori,  e  la  lana  delle  lor  pecore  oggi  sudicia,  corta  e  rozza,  essi  l'avrebbero  pulita, 
lunga  e  di  gran  pregio,  quale  la  ottengono  da  noi  i  provvidi  agricoltori  dello  valli  basse 
e  dei  piani,  che  hanno  comiDciato  a  comprendere  la  utilità  di  aver  pecore  di  buona 
razza  e  ne  hanno  in  conseguenza  introdotte  di  assai  belle,  che  tengono  con  molto  amore, 

11  prodotto  della  lana  nei  quattro  comuni  dell'Isola  ammonta  a  circa  8,000  chi- 
logrammi :  un  terzo  si  consuma  nelle  famiglie,  l'altra  viene  venduta  al  prezzo  medio 
di  lire  3,30  al  chilogrammo  ed  esportata  sul  continente. 

Le  qualità  sono  due,  bianca  e  nera,  e  quantunque  non  sieno  molto  fini,  pure  ven- 
gono richieste  in  assai  maggior  quantità  che  non  siano  prodotte. 

La  tosatura  si  fa  in  due  epoche,  al  maggio  od  al  settembre,  portando  avanti 
l'armento  al  mare,  dove  viene  lavato.  Le  lane  tosate  vengono  divise  nelle  due  qualità 
or  indicate,  tenendo  però  a  parte  la  maggese  dalla  settembrina,  e  quella  di  pecora  da 
quella  di  agnello. 

^Cuoi  —  Nel  Circondario  vi  sono  due  concie  di  pellami,  dove  s'impiega  parte  del 
prodotto  della  macellazione  e  degli  animali  morti  per  causa  naturale  nei  quattro  comuni, 
conciandosi  un  numero  di  circa  1,000  pelli  fra  grandi  e  piccole, 
zc 
ce 


Igiene  del  bestiame. 


Veterinari  e  condotte  veterinarie  —  È  cosa  quasi  vergognosa  a  dirsi,  che  in  un 
paese  civile  quale  è  TElba,  in  un  paese  in  cui  vi  è  tanto  bestiame,  dove  l'opera  di  un 
zooiatro  può  occorrere  da  un  momento  all'altro,  e  riuscire  provvidenziale,  e  dove  le 
condizioni  topografiche  sono  di  tale  natura  da  non  permettere  di  averlo  pronto  quanto 
può  abbisognare,  perchè  diviso  dal  continente  da  un  non  breve  tratto  di  maro,  è  cosa 
quasi  vergognosa  a  dirsi,  io  ripeto,  che  in  un  tale  paese  non  vi  sia  un  solo  veterinario. 

Miserabili  gare  di  rivalità  fra  i  vari  comuni  non  hanno  mai  permesso  che  essi  si 
mettessero  d'accordo  perchè  Mud^  condotta  veterinaria  almeno  venisse  istituita  nell'Isola. 
Indarno  e  ministero  e  prefettura  e  sottoprefettura  e  Comizio  agrario  si  sono  in  ogni 
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modo  adoperati  per  riuscire  all'intento:  che  sempre  si  è  affacciata  insuperabile  la 
questione  della  residenza. 

Ed  intanto  l'empirismo  si  è  fatto  strada  presso  di  noi;  con  un  salasso  si  uccide 
un  bue  od  un  cavallo  (ho  presenziato  il  caso),  muoiono  per  ignota  malattia  intieri 
armenti,  disgraziali  conladini  infine  perdono,  per  un  malanno  ignorantemente  curato, 
0  punto  curato,  una  bestia  che  forse  costituiva  tutta  la  loro  ricchezza! 

Non  nego  che  una  sola  condotta  veterinaria  per  un  intiero  circondario^  in  cui 
certamente  non  sono  agevoli  le  comunicazioni,  sarebbe  poco  utile  ai  luoghi  lontani 
dalla  residenza  di  quella,  ed  ammetto  che  il  maggior  benefizio  lo  risentirebbe  il  co-- 
mune  che  la  avesse  :  ma  sarebbe  sempre  miglior  condizione  avere  un  veterinario  al- 
quanto scomodo  alle  chiamate,  che  il  non  averne  alcuno;  del  resto^  chi  lo  ha  più 
comodo,  sia  tassato  di  più  larga  quota  nel  contributo  consorziale. 

Eppoi,  perchè  non  si  potrebbe  istituire  più  di  una  condotta  veterinaria?...  due,  per 
esempio?  Si  profonde  in  cose  meno  utili  tanto  danaro  dalle  amministrazioni  comunali, 
ch'esse  potrebbero  bene  pensare  a  fare  un'economia  per  tutelare  la  igiene  del  bestiame, 
cespite  di  tanta  ricchezza.  Vorrei  che  i  nostri  patres  conscripti  ricordassero  un  poco 
più  sovente  d'onde  è  ch'essi  traggono  il  denaro  per  far  fronte  alle  deficienze  dei  loro 
bilanci,  che  il  comune  è  povero  dove  l'agricoltura  non  fiorisce  e  non  è  tutelata. 
«  Povere  cultum  pecorns  primimum  diviliarum  fons  »  diceva  Columella,  e  non  ridano 
se  io  rammento  loro  che  pecunia  e  peculium  vengono  da  pecus. 

€  Fra  i  mezzi  per  promuovere  efficacemente  l'incremento  del  bestiame  (scriveva 
saggiamente  il  ministero  di  agricoltura  nella  sua  circolare  12  giugno  1871)  è  indicata 
universalmente  la  presenza  di  esperto  veterinario  nei  vari  centri  delle  campagne.  Ed 
infatti  il  veterinario  obbligato  a  vivere  ed  agire  di  continuo  nei  comuni  rurali,  posto. 
in  incessante  contatto  coi  contadini  e  coi  loro  più  importanti  interessi  è  a  considerarsi, 
avanti  tutto,  come  un  maestro  ambulante  che  predica  e  diffonde  fra  il  popolo  i  migliori 
sistemi  d'allevamento,  e  le  cognizioni  sulle  cure  da  dedicarsi  al  bestiame  sano  ed  am- 
malato. 

E  poiché  mancano  i  veterinari  liberi,  la  istituzione  di  una  o  più  condotte  viene 
assolutamente  reclamata  anche  dalla  igiene  umana.  Quanta  carne  si  vende  dai  macelli  ..• 
al  consumo  delle  famiglie,  a  qttello  degli  ospedali^  la  quale  un  veterinario  farebbe  di- 
struggere, come  infetta  da  malattia  od  in  pieno  processo  di  dissoluzione!...  è  un  argo- 
mento serio,  serissimo  questo  e  che  vuole  un  pronto  provvedimento.  Se  non  ci  vogliono 
pensare  i  comuni  liberamente,  lo  facciano  forzatamente  sotto  l'impero  di  chi  deve  e  può 
costringerli  alla  salvaguardia  della  pubblica  salute  :  salus  pubblica  suprema  lex  esto. 

Dobbiamo  ascrivere  a  grande  fortuna  se  epizoozie  non  si  sono  da  gran  tempo  svi-     j 
luppate  che  fra  il  bestiame  minuto.  Chi  nei  suoi  primordi  avrebbe  potuto  riconoscerle 
se  non  un  perito  dell'arte,  chi  soffocarle  in  germe,  avanti  che  si  diffondessero  e  fossero     ^ 
causa  di  gravi  calamità,  se  non  una  persona  tecnica?  \ 

Io  spero  in  un  ravvedimento  dei  comuni:  il  Comizio  agrario  non  si  stanchi  di 
insistere. 

Sale  pastorizio  ^^  Poco  o  nessun  consumo  si  fa  qui  del  sale  agrario,  come  sarebbe - 
richiesto  dai  buoni  principi  della  igiene  e  della  zootecnia.  Si  pretende  che  i  ymti 
esportando  dal  mare  particelle  d'acqua  salata,  queste  vadano  a  cadere  sui  pascoli  del- 
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risola  e  bastino  per  quanto  può  occorrere!  E  dietro  questa  pretesa^  che  non  merita  la 
pena  di  dimostrare  quanto  sìa  assurda^  per  i  luoghi  alquanto  discosti  dal  mare,  si 
trascura  di  somministrare  al  bestiame  un  potente  elemento  di  robustezza,  un  condi- 
mento che  gli  renderebbe  graditi  certi  cibi^  che  mangia  con  difficoltà  somma. 

Il  Comizio  non  mancò  di  suggerirlo  agli  agricoltori,  specialmente  a  quelli  di  ter- 
reni asciutti,  scarseggianti  di  alimenti  di  prima  qualità;  ma  i  suoi  sforzi  a  ben  poco 
approdarono. 

Dovrei  qui  dire  delle  malattie  dominanti  negli  animali,  ma  come  è  possibile  se  per 

la  mancanza  di  veterinari  non  si  è  fatto  veruno  studio  in  proposito?  Sono  quindi  co- 

■stretto  a  lasciare  il  soggetto  e  passare  oltre,  limitandomi  ad  accennare  che  la  maggior 

parte  delle  malattie  del  bestiame  procede  da  cause  reumatizzanti,  o  da  mal  regolata 

alimentazione. 

Sistemi  di  coltivazione  e  rotazione. 

Coltura  dominante  —  La  coltura  dominante  è  ]b,  piccola,  dovuta  alla  straordinaria 
suddivisione  del  suolo  fra  i  suoi  abitanti,  ed  è  da  ritenersi  come  intenslca^  poiché  se 
^6i  calcola  la  superficie  non  coltivata,  quella  lasciata  a  bosco,  macchia  e  pascolo  na- 
irale,  si  trova  che  della  parte  coltivata  la  maggior  estensione  è  dedicata  alla  colti- 
vazione della  vite,  che  su  tutte  predomina  e  costituisce  la  grande  risorsa  agraria  del 
Circondario*  Ogni  fondo  può  esser  considerato  come  diviso  in  tre  parti»  delle  quali  due 
sono  a  vigneti  e  la  terza  a  campi  seminativi.  Bene  spesso  il  podere  è  corredato  da 
una  porzione  di  bosco. 

Per  la  ragione  che  i  poderi  sono  molto  piccoli,  non  vi  esistono  prati  naturali  né 
arliflciali.  Solo,  come  ho  detto,  nei  monti  più  elevati  e  scoscesi,  non  suscettibili  di 
coltura,  vegetano  erbe  le  quali  servono  al  pascolo  degli  armenti. 

Rotazioni  agrarie  —  I/avticendamenlo  della  coltivazione  delle  semente  nei  campi 
a  ciò  destinati,  suole  essere  biennaìe,  imperocché  alter  nativamente  in  un  anno  vi  si 
semini  il  grano  e  nell'ai tro  i  legumi,  È  ben  raro  che  il  grano  si  rimecci^  e  se  ciò 
avviene  si  sparge  sul  terreno  qualche  poco  di  concime. 

Non  sono  in  uso  i  lavori  maggesi^  perchè  la  piccolezza  dei  fondi  obbliga  i  colti- 
vatori ad  un  ricercato  e  costante  sfruttamento  del  suolo*  Una  eccezione  va  fatta  per 
il  territorio  di  Capoliveri,  dove  il  lavoro  maggese  è  in  uso  per  la  ragione  che  la  se- 
menta si  fa  nei  pascoli,  che  servono  un  anno  alla  pastura  degli  armenti  e  l'altro  alla 
sementa  del  grano. 

Questo  sistema  di  rotazione  ha  il  vantaggio  di  somministrare  al  contadino  il 
grano  che  brama  ed  i  legumi  di  cui  fa  abbondante  uso,  ma  è  causa  d'impoveri- 
mento dei  terreni,  i  quali  cesserebbero  presto  di  essere  produttivi,  se  non  si  cercasse 
fertilizzarli  con  concime  di  stalla  o  cessino:  inoltre  non  lascia  tempo  né  spazio  alla 
coltivazione  delle  piante  foraggiere,  e  perpetua  un  errore,  il  quale  porta  danni  rile- 
^vanti  alla  economia  agricola,  perchè  là  dove  mancano  i  foraggi  mancano  i  concimi, 
dove  mancano  i  concimi,  misera  è  la  produzione.  La  verità  di  questo  fatto  non  è 
certo  ignorata  dai  nostri  agricoltori;  pure,  siccome  ravvicendamento  quadriennale  od 
anche  solo  il  triennale  richiederebbe  anticipazioni  che  il  piccolo  proprietario,  e  molto 
meno  il  colono,  non  sono  disposti  a  fare,  si  va  avanti  coiradottato  sistema. 
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La  ricchezza  agraria  aaderebbe  quiadi  a  diminuire  gradatamente  fino  a  mancare 
del  tutto  nei  terreni  destinati  a  tali  coltivazioni,  se  la  brama  dei  nostri  proprietari  e 
dei  coloni,  di  estendere  i  vigneti  per  tutto  ove  possano  e  quando  possano,  non  venisse 
a  porre  un  limite  alFeccessivo  sforzo  cui  ora  sono  costretti,  ed  assegnasse  loro  un 
valore  futuro  con  una  destinazione  che  è  luogo  a  sperare  presto  sarà  raggiunta. 

Dico  presto,  perchè  se  vi  è  stazionarietà  nella  coltivazione  dei  cereali,  legumi,  ecc., 
sa  vizioso  è  il  sistema  di  rotazione  prevalente,  se  il  piccolo  proprietario  ed  Ìl  colono 
che  riguardano  ogni  altra  coltivazione  come  affatto  secondaria  e  di  poca  importanza, 
npn  sanno  risolversi  a  far  per  essa  anticipazione  alcuna,  vi  è  invece  risveglio  gran- 
dissimo in  quanto  riguarda  la  coltura  dei  vigneti.  È  solo  per  piantare  vigna  che  l'a- 
gricoltore  si  sforza  anticipare  capitale  e  lavoro:  avere  tutto  il  podere  a  vigna  è  il  suo 
sogno,  lo  scopo  del  suo  lavoro  j  verso  esso  indirizza  tutti  i  suoi  sforzi,  per  questo  solo 
si  può  dire  veramente  attivo,  e  quasi  direi  vi  mira  eoa  ismania  febbrile. 

Lo  spazio  di  terreno  concesso  alle  diverse  coltivazioni  si  va  quindi  man  mano 
restringendo^  ed  ò  facile  prevedere  cbe^  se  non  tutte,  almeno  molte  sono  destinate  a 
scomparire,  allo  stesso  modo  che  altre  scomparvero,  mano  mano  che  si  estese  la  vigna. 

Se  la  crittogama  colle  sue  funeste  conseguenze  non  fosse  venuta  ad  arrestare  per 
lungo  tempo  l'attività  spiegata  dagli  agricoltori,  forse  si  sarebbe  già  molto  avanti 
nell'anzidetta  sostituzione,  e  la  ricchezza  agraria  sarebbe  duplicata. 

Il  restringersi  delle  diverse  coltivazioni  di  fronte  airestendersi  della  vite  ha  in» 
fluito  grandemente  non  tanto  sul  sistema  di  coltura,  quanto  sul  complessivo  cambia- 
mento delle  condizioni  agrarie.  Vi  ho  accennato  per  quanto  riguarda  Taumeuto  delia 
popolazioae  agraria  ed  il  suo  benessere  economico;  non  mi  resta  che  a  dire  di  un 
altro  effetto,  di  cui  credo  si  debba  tener  conto  e  che  vuole  la  sua  spiegazione. 

Nel  riportare  la  statistica  del  bestiame  eseguita  nel  1868  ho  fatto  notare  la  rile- 
vante diminuzione  che  essa  presentava,  posta  a  confronto  con  altra  anteriore  del  1841, 
La  differenza  è  sensibile  sopratutto  nel  bestiame  grosso  da  lavoro  perchè  non  è  infe-: 
riore  ad  un  quarto  di  meno.  Il  fatto  non  indicherebbe  davvero  un  [^regresso  agricolo^ 
se  non  trovasse  una  giustificazione  nelle  mutate  condizioni  agrarie  derivanti  dal  cam- 
biamento del  sistema  di  coltura. 

Il  sostituirsi  della  vite,  pianta  legnosa,  alla  coltivazione  delle  piante  erbacee  ha 
tolto  e  va  togUendo  di  continuo  uno  dei  principali  elementi  che  concorrono  all'alle- 
vamento  del  bestiame  grosso  da  lavoro,  e  va  pure  eliminando  il  bisogno  di  questo. 
Molti  proprietari,  che  avanti  d'ingrandire  il  vigneto  tenevano  sul  fondo  un  dato  nu- 
mero di  capi  bovini,  avendo  diminuito  il  terreno  seminativo  od  il  macchioso,  si  sono 
privati  dei  mezzi  per  mantenerli,  per  cui  hanno  dovuto  diminuirli. 

Tale,  e  non  altra,  è  la  ragione  del  fatto. 

Presentemente  i  proprietari  non  tengono  che  il  bestiame  necessario  per  la  ne 
male  lavorazione  del  fondo,  vale  a  diro  un  paio  di  capi  vaccini  per  ogni  5  ettari  di 
terreno  seminativo.  Se  il  fondo  ha  una  superficie  seminativa  inferiore  e  manca  ài 
parte  macchiosa,  allora  non  vi  si  tiene  che  una  sola  bestia  vaccina,  la  quale  allepoca 
dello  arature,  mediante  mutua  prestazione,  si  appaia  con  quella  di  un  vicino,  die  pur 
ne  abbia  una  sola.  Non  pochi  sono  i  fondi  sui  quali  non  si  tiene  verun  animale  bo- 
vino j  pochissimi  quelli  che  ne  abbiano  più  di  5  o  6  capi. 
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Nel  comune  dì  Portoferraio  il  bestiame  grosso  da  lavoro  è  molto  più  denso  che  al* 
trovo,  tanto  che  vi  sì  conta  nn  paio  di  bovini  per  ogni  tre  ettari  di  campo  da  ^menta. 

Il  sistema  di  coltivazione  non  è  eguale  per  tutti  i  luog-hi  dell*  Isola.  Colà  dove  le 
abitazioni  dei  coltivatori  sono  sul  fondo  coltivato,  o  molto  prossime  ad  esso,  il  sistema 
è  più  estensivo  e  regolare:  ivi  il  contadino  si  scorge  affezionato  al  terreno,  ne  studia 
le  condizioni  e  ne  trae  il  miglior  partito  che  può,  mentre  là  dove  le  case  rurali  sono 
poco  frequenti,  Tagricoltura  è  in  ano  stato  tristissimo  ffoanto  mai  dire  si  possa.  Ciè 
si  riscontra  nel  territorio  di  Rio  dove  la  bassa  macchia,  gli  stipeti  ed  i  terreni  incoUr 
ne  ricoprono  due  terzi:  la  seminagione  dei  cereali  vi  si  fa  in  ristrettissima  misura, 
quasi  senza  far  uso  di  concime,  e  tutte  le  operazioni  agrarie  vi  sA  cMapiono  in  frétta  e 
trascuratamente:  quanto  vi  si  produce,  flnanco  i!  vino,  resta  insufflcieiìte  ai  bisogni  della 
popolatone.  Nel  territorio  ferrajese,  dove  i  coltivaton  abitano  sul  fondo  che  lavoralo, 
i  sistemi  di  coltura  vanno  ogni  di  migliorando,  e  la  ricchezza  afgraria,  di  già  assai 
maggiore  che  negli  altri  comuni  del  Circondario,  si  va  continuamente  aumentando. 

Effetto  diretto  di  questa  diversità  di  condizioni  agrarie  da  comune  a  comune,  è 
il  maggiore  o  minor  numero  di  famiglie  coloniche  che  si  contano  per  unità  di  super- 
ficie in  un  podere  normalmente  coltivato,  il  quale  varia  secondo  la  potenza  delle  ri- 
sorse agrarie.  In  generale  però,  su  di  un  podere  normalmente  coltivato  la  cui  media 
estensione  è  di  5  ettari,  dei  <uaJi  due  terzi  a  vigna  ed  un  terxo  a  semina,  si  conta 
una  famiglia  colonica  e  nulla  più.  Conviene  notare  che  per  lo  più  il  fondo  coltivato 
è  corredato  da  una  porzione  di  macchia  che  non  poco  contribuisce  a  soddisfare  ai 
bisogni  della  famiglia,  del  bestiame  e  del  fondo. 

La  scelta  del  sistema  di  coltura  e  quella  deiravvicendamento  sono  influenzati^ 
oltre  che  dalle  precedenti  anche  da  altre  cause,  fra  cni  non  certo  ultima  è  quella  che 
dipende  dalla  mano  d^opera  ausiliaria  al  lavoro  agricolo,  la  cui  deficienssa  si  fa  sentire 
vivamente  e  costituisce  un  grave  impedimento  allo  sviluppo  delle  colture.  E  la  man- 
canza della  mano  d'opera,  fatto  comune  a  tutte  le  isole  italiane,  che  alFEIba  impe- 
disce lo  estendersi  sollecito  dei  vigneti,  e  la  loro  completa  sostituzione  a  tutte 
le  altre  diverse  coltivazioni.  Questa  mancanza  porta  la  mano  d'opera  ad  un  prezzo 
elevato,  tanto  che  l'agricoltore  non  può  avvalersi  del  lavoratore  avventizio,  o  se  ne 
avvale  solo  quando  vi  è  costretto  da  inevitabile  necessità» 

Per  qualche  tempo  compensò  tale  deficienza  l'opera  prestata  con  equa  retribuzione 
dai  condannati  ai  lavori  forzati  nei  due  bagni  delibisela  e  quella  di  molti  domiciliati 
comHi;  ma  questa  pure  fu  man  mano  portata  a  tanto  esagerate  valore  dal  Governo, 
che  ben  pochi  sono  ormai  coloro  che  trovino  tornaconto  a  fame  uso. 

Anche  la  irrigazione  ha  esercitato  molta  influenza  sul  sistema  ordinario  di  col- 
tura, poiché  essendo  impossibile  trar  profitto  d^le  scarse  acque  locali  allo  scopo  di 
irrigare,  si  è  in  ogni  caso  dovuto  dare  la  preferenza  alla  coltivazione  di  piante  atte 
a  resistere  in  terreni  asciutti,  quali  appunto  sono  le  piante  legnose. 

Irrigazione, 

La  irrigazione  è  presso  che  nulla  nell'Isola  per  due  motivi,  uno  dipendente  dalla 
'mancanza  di  perenni  ed  abbondanti  corsi  d'acqua,  l'altro  dalla<  conformazione  rnour 
tuosa  del  suolo. 
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I  due  corsi  d'acqua  più  importanti  dell'Elba  sono  quelli  già  nomiuati,  che  hanno 
origine  da  due  ricche  polle  di  cui  una  sgorga  a  Rio  Castello,  e  Taltra  alla  som- 
mità del  MoQte  di  Marciana.  Ma  siccome  scorrono  in  tutto  il  loro  cammino  fra  monti 
e  strettissime  valli,  non  possono  naturalmente  servire  ad  altra  irrigazione  che  a  quella 
degli  agrumi  e  dei  piccoli  orti  coltivati  lungo  il  loro  corso. 

Le  diverse  fonti  che  qua  e  là  s' incontrano  per  le  campagne  sono  nutrite  da  de- 
bolissime vene  di  acqua  insufBcienti  affatto  ad  una  proficua  irrigazione,  e  raccolte  in 
pozzi  0  vasche  si  impiegano  alTuso  domestico  od  all'adacquamento  degli  agrumi  e 
degli  orti* 

Sarebbe  superfluo  l'aggiungere  che  non  vi  sono  in  tutta  l'Isola  prati  e  molto  meno 
poderi  irrigui,  e  che  per  l'uso  delle  poche  acque  non  esistono  diritti  acquisiti  di  sorta 
alcuna.  Ogni  proprietario  ne  deriva  il  corso  nel  suo  possesso  per  uso  proprio,  sia  per 
attivare  un  mulino  che  per  irrigare  l'orto,  rimettendola  nel  naturale  alveo  al  confine 
della  sua  proprietà:  e  non  essendovi  concessioni  speciali  né  diritti  d*uso,  non  avviene 
impedimento  alcuno  al  limitatissimo  benefizio  della  irrigazione  nei  mesi  estivi,  e  tutto 
si  regola  col  fondamento  giuridico  del  codice  civile. 

Ma  se  mancano  i  corsi  d'acqua  perenni  perchè  ogni  loro  alveo  nella  estate  si 
asciuga,  avviene  contrariamente  che  airin verno,  autunno  e  primavera,  al  cadere  di 
ogni  pioggia  le  acque,  non  trattenute  da  impedimento  jilcuno,  né  con  arte  guidate, 
precipitano  dai  monti  in  gonfi  ed  impetuosi  torrenti  che  irrompono  per  le  valli,  dan- 
neggiano le  coltivazioni  e  vi  si  fermano  a  stagnare*  Si  formano  così  in  più  luoghi 
dei  paduli  che  al  sopravvenire  della  calda  stagione  si  prosciugano  superficialmente 
lasciano  allo  scoperto  una  quantità  grande  di  organismi  in  putrefazione. 

E  questo  impaludamento,  dipende  dal  mal  governo  dei  fossi,  una  delle  più  potenti 
cagioni  della  malaria  che  domina  nei  terreni  pianeggianti  e  più  fertili  delTElba. 

Io  ebbi  incarico  dal  Consiglio  sanitario  della  provincia  di  Livorno,  due  anni  or 
sono,  di  studiare  e  riferire  sulle  cause  della  malaria  la  quale  aveva  prodotto  una  no- 
tevole  recrudescenza  di  febbri  miasmatiche  nel  comune  di  Rio.  Queste  febbri,  avendo 
tutti  i  caratteri  delle  febbtH  maremmane^  avevano  fatto  nascere  il  dubbio  che  la  in- 
fezione potesse  provenire  dalla  prossima  maremma,  ed  il  dubbio  era  quasi  certezza 
persino  nell'animo  di  persone  distintissime,  in  seguito  ad  osservazioni  fatte  su  certe 
nebbie  riscontrate  d'estate  di  buon  mattino  nelle  valli.  Era  parso  loro  di  scoprire  ìe 
tali  nebbie  quelFodore  specialissimo  che  emana  dai  paduli  maremmani,  e  siccome  non 
avevano  assistito  al  fenomeno  della  formazione  di  quelle,  avevano  senz'aitilo  giudicato 
che  nella  notte  fossero  giunte  dalla  maremma. 

Ma  io  potei  facilmente  far  conoscere  al  Consiglio,  quanto  ciò  fosse  insussistente 
e,  appoggiato  all' autorità  di  due  distinti  medici  ch'ebbi  a  colleghi  in  quella  circo- 
stanza,  addimostrare  che  le  cause  della  malaria  erano  unicamente  locali,  e  dipenda 
vano  indubbiamente  dallo  impaludarsi  in  più  punti  delle  acque  della  ricca  fonte  di 
Rio,  e  dalla  quantità  di  materie  organiche  accumulate  nelle  gore  e  bottacci  che  si 
trovano  lungo  il  loro  cammino  al  mare. 

Espressi  in  conseguenza  la  opinione,  che  solamente  regolando  il  corso  di  quelle 
acque,  ed  espurgando  le  gore  ed  i  bottacci  si  potrebbe  arrivare  a  togliere  il  fomite 
della  infezione  malarica. 
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Il  fosso  di  Campo,  quello  della  Madonnina  nel  comune  di  Portoferraio,  quello 
della  Yalilana  a  di  Mola  nel  Lougonese»  infestano  nella  stessa  guisa  le  tre  più  vaste 
vallate  delIMsola,  ed  in  modo  tale  che  per  più  mesi  sono  rese  inabitabili. 

Si  aggiungano  le  non  regolate  confluenze  degli  sbocchi  al  mare,  ostruiti  da  grandi 
[masse  d*a[ga  in  lenLissìma  decomposizione* 

È  ovvia  la  deduzione  dai  perniciosi  effetti,  non  solo  alla  igiene  umana  ma  alla 
agricoltura  ancora,  e  della  necessità  di  addivenire  ad  efficaci  provvedimenti;  i  quali 
poi  non  sarebbero  nò  troppo  costosi,  né  molto  dìlHcili  alle  amministrazioni  che  flo- 
vrebbero  attuarli. 

Concimi, 


L'uso  degr  ingrassi  rimonta  alla  più  remola  antichità.  «  Ci  sono,  scrisse  Plinio 
nella  sua  istoria  naturale,  molte  qualità  di  letame,  e  Tuso  ne  è  antico  perchè  si  trova 
in  Omero,  che  un  vecchio  re  ingrassava  il  campo  colle  sue  mani.  Dicesi  che  il  re 
Auged  in  Grecia  lo  trovò,  e  che  Ercole  lo  divulgò  in  Italia,  la  qual  cosa  attribuì 
r immortalità,  per  questo  ritrovato,  a  Stercuzio  suo  re,  figliuolo  di  Fauno»  Teofrasto 
appena  che  ebbe  insegnato  essere  il  lavoro  l'oggetto  più  importante  dell'agricoltura 
aggiunse,  che  dopo  esso  si  rendeva  necessario  ben  letamare:  e  Catone  diceva  che 
tre  cose  si  richiedono  per  ben  coltivare  i  campi:  1  Arare^2 Arare  berWj  3  Letamare, 

Epicuro,  quantunque  sia  cosi  antico  Tuso  degl'ingrassi  e  si  convenga  perfetta- 
mente che  una  terra  non  rende  che  in  proporzione  di  quanto  le  si  dà,  noi  adope- 
riamo i  concimi  in  ristrettissima  misura.  È  vero  che  solo  da  poco  noi  ci  siamo  avviati 
alla  pratica  della  concimazione,  ma  è  anche  vero  che  noi,  elbani,  camminiamo  lenta- 
mente e  siamo  di  gran  lunga  addietro,  e  quasi  nulla  abbiamo  progredito  in  paragone 
ai  luoghi  vicini  del  continente.  Quando,  per  fare  un  confronto,  io  vedo  molti  proprie- 
tari della  Liguria  dare  tanto  concio  per  un  valore  di  3,000  lire  ad  un  ettaro  di  terreno, 
mi  domando  se  proprio  non  facciamo  la  burletta,  quando  spargiamo  sovra  due  o  tre 
^ettari  di  terreno  una  decina,  a  far  molto,  di  metri  cubi  di  letame,  e  Dio  sa  di  quale 
letame  I 

Concimi  di  stalla^  concimi  artificiali  e  materie  reiette  —  La  base  dei  concimi  è 
fra  noi  lo  stallatico  j  i  conci  artificiali  sono  assolutamente  sconosciuti.  Solo  nel  co- 
mune di  Portoferraio  sono  utilizzate  le  deiezioni  umane,  che  si  raccolgono  nei  pozzi 
neri  della  città,  e  si  trae  profitto  dalle  spazzature  della  stessa.  In  nessuno  degli  altri 
paesi  deir  ìsola  si  sfruttano  convenientemente  questi  ricchi  elementi  di  fertilizzazione 
e  si  lasciano  perdere  in  gran  copia  con  grave  detrimento  della  economia  agraria  che 
se  ne  potrebbe  molto  avvantaggiare,  poiché,  come  ognuno  ben  sa,  gli  escrementi  che 
un  uomo  produce  in  un  anno  contengono  tanta  materia  fertilizzante,  da  provvedere 
abbondantemente  alla  produzione  di  800  libbre  di  grano. 

Né  lo  stallatico  è  prodotto,  raccolto  e  conservato  con  buoni  sistemi.  Il  bestiame 

grosso  nutrito,  ogni  cinque  ettari  di  superficie  seminativa  essendo  di  due  capi,  potrebbe 

unito  al  bestiame  piccolo,  essere  sufflciente  alle  esigenze  della  concimazione;  ma  at- 

utesa  la  scarsità  del  cibo,  il  costume  di  farlo  pascolare  alla   macchia  e  la  negligenza 

*di  cambiargli  sovente  la  lettiera,  si  ha  pochissimo  letame. 
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Lettiera  —  Generalmente  parlando,  il  nostro  più  dilig^ente  contadino  non  cambia  il 
letto  né  leva  il  letame  dalla  stalla  più  di  8  o  10  volte  all'anno.  Ne  molto  più  si  cura  di  porre 
lettiera  sotto  gli  animali,  per  la  quale  non  d'altro  si  serve  che  dei  rifiuti  del  loro 
cibo.  Non  mi  ricordo  di  avere  mai  veduto  un  contadino  che  raccogliesse  abitualmente 
per  tale  uso  le  foglie  che  airautunno  cadono  dagli  alberi,  od  impiegasse  le  alghe 
che  si  trovano  abbondanti  in  tutte  le  spiaggie  dell' Isola. 

Concimaie  —  NuUameno  un  certo  progresso  si  va  notando  nella  confezione  dei 
concimi,  specialmente  se  si  spinge  il  confronto  a  10  o  15  anni  indietro.  Si  vanno,  ad 
esempio,  introducendo  qua  e  là  concimaie  costrutte  secondo  i  tipi  più  indicati,  che 
qualche  agricoltore  copre  con  tavole  onde  garantirle  dagl'  influssi  solari  e  dalle  acque 
piovane.  11  letame  vi  si  rivolta  due  volte  almeno,  perchè  più  facilmente  si  smaltisca, 
e  s*  inumidisce  con  cessino. 

Estendendo  la  costruzione  delle  concimaie  e  traendo  partito  dalle  alghe  marine, 
l'agricoltura  elbana  che  difetta  di  strami,  potrebbe  accrescere  i  concimi  con  suo 
grande  vantaggio  e  forse  minorare  le  cause  della  malsania  dell'aria,  togliendole 
quei  punti  ove  in  prossimità  degli  scoli,  putrefacendosi  per  la  miscela  delle  acque 
salse  colle  dolci  tramandano  mefitiche  esalazioni. 

Il  Comizio  agrario  di  questo  circondario  iniziò,  vari  anni  sono,  alcuni  esperi- 
menti ed  i  risultati  furono  per  verità  molto  soddisfacenti.  Esso  operò  nel  modo  che 
appresso. 

Nella  concimaia  depose  uno  strato  di  30  centimetri  d'alga,  la  spolverò  con  calce 
viva  e  vi  sovrappose  altro  strato  di  20  centimetri  di  stallatico  ;  questa  operazione 
ripetè  quattro  volte,  formando  una  massa  alta  due  metri,  che  fu  a  varie  riprese  inu- 
raidita  perchè  potesse  entrare  in  fermentazione.  Dopo  sei  mesi  la  massa  fu  disfatta, 
passata  in  altra  concimaia  e  saturata  con  pozzo  nero.  In  capo  ad  altri  sei  mesi  l'alga 
era  smaltita  e  si  era  ottenuto  un  concime  attivo. 

Il  distinto  enologo  signor  cav.  Ulisse  Foresi,  di  Portoferraio,  attuale  benemerito 
presidente  del  Comizio  agrario  dell'Elba,  ha  ripetuto  più  volte  ed  in  grande  propor- 
zione l'esperimento  per  proprio  conto,  e  mi  assicura  che  ne  ha  avuto  utile  molto  eoo 
modica  spesa,  e  che  il  concime  in  quel  modo  fabbricato  riusci  buonissimo,  specialmente 
per  le  viti. 

La  concimazione  per  mezzo  della  stabbiatura  non  è  in  uso  che  nel  territorio  di 
Capoliveri,  dove  i  terreni  servono  un  anno  al  pascolo  degli  armenti  e  l'altro  alla  sementa 
del  grano. 

I  sovesci  ed  i  riposi  non  si  praticano  che  raramente. 

Per  la  concimazione  delle  viti  s' impiegano  anche  i  ritagli  dei  pellami  ed  i  residui 
delle  concie.  Le  ossa  si  vendono  per  la  esportazione. 

ISTRUMENTI  E  MACCfllWB  AGRAmE. 


Gli  strumenti  agrari  adoperati  nell'Elba  poco  differiscono  da  quelli  della  Toscana: 
sono  tra  questi  l'aratro  e  la  vanga^  usati  nelle  valli  pianeggianti;  la  zappai  streW« 
lamina,  e  un  poco  ricurva  e  tagliente,  buona  per  i  terreni  leggeri  ;  Io  zappane  o 
piccone^  specie  di  zappa  più  strotta  e  pesante,  adattato  alle  terre  sassose;  la   rtutf-rm 
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0  nmrroncello^  più  larga  dello  zappone  e  più  alta  della  zappa,  che  serve  ai  lavori  m 
terreni  forti;  il  mazza-picchio  detto  marfHScuro^  zappa  grande  con  cresta  tagliente 
dalla  parte  dell'occhio  col  quale  sì  lavorano  i  terreni  da  poco  tempo  diboscati,  ta- 
gliando a  un  tempo  anche  le  ceppe  ed  il  resto  della  macchia;  la  zappa  a  corna^  o 
matrone  di  lamina  assai  stretta  e  biforcata  (bidente)y  che  adoprasi  nei  terreni  sas- 
sosi e  nella  zappatura  delle  viti  per  non  reciderne  le  barbicene;  làfalce^  volgarmente 
detta  felice f  per  segare  grano  od  erba  ;  la  frullana  o  falce  fienaia  ;  la  piccozza  o 
grossa  accetta,  per  tagliare  le  legna;  la  restaia,  sorta  di  adunco  roncone  con» lungo 
manico  per  tagliare  i  cespugli  ed  i  rovi  ;  il  pennato,  altro  roncone  a  cresta  tagliente  e 
^KWto  manico  che  serviva  in  passato  a  potare  le  viti;  la  forbice,  che  sì  è  sostituita 
al  pennato  per  la  potatura  delle  viti;  il  saracco,  lama  dentata  che  si  adopera  come 
sega  a  mano;  il  rastrello,  con  denti  dì  legno  o  di  ferro,  per  raccogliere  erbe  e  fieiiì^  e 
pareggiare  il  terreno;  il  forcone ^  a  due  denti  per  uso  di  stalla;  Vm^pice.  per  rompere 
le  zolle  e  ricoprire  i  semi;  il  tribbio^  grossa  pietra  di  roccia  ferrea,  foggiata  a  pera, 
che  due  vacche  trascinano  per  l'aia  onde  trebbiare  il  grano;  il  vergolato  o  correggiato, 
per  battere  il  granturco  e  le  leguminose  da  frutto. 

Dalla  enumerazione  di  questi  istrumenti,  che  sono  i  principali,  è  facile  accorgersi 
che  ragric43ltura  è  sempre  esercita  cogli  antichi  utensili,  e  che  poco  o  nessun  pro- 
gresso ha  fatto  la  meccanica  agraria,  cui  si  oppone  la  divisione  e  lo  sminuzzamento 
delle  proprietà  rurali*  Alcune  macchine  sono  state  introdotte  dai  più  ricchi  proprie- 
tari in  questi  ultimi  tempi,  ma  si  riducono  a  pochi  rulli  a  cilindro  semplice  per  treb- 
biarCi  a  due  o  tre  trebbiatrici  a  mano  ed  a  qualche  trinciaforaggi,  I  lavori  del  ter- 
reno, meno  le  arature,  si  fanno  tutti  a  mano,  seguendo  le  antiche  costumanze. 

L'aratro,  che  qui  è  in  uso,  è  della  più  antica  forma  che  si  ricordi,  e  perciò  del 
più  semplice  modello  che  si  conosca.  Non  si  può  fare  con  esso  un  lavoro  profondo, 
che  tanto  sarebbe  utile  per  diminuire  V  inconveniente  della  siccità,  perchè  è  troppo 
leggero  e  la  forza  motrice  molto  debole,  li  Comizio  tentò  introdurre  aratri  perfezio- 
nati per  Ja  prima  rottura  delle  terre,  ma  non  trovarono  favore,  perchè  i  contadini  li 
giudicarono  troppo  pesanti.  Meglio  giovò  Topera  sua  ad  introdurre  i  rulli  di  pietrai 
in  sostituzione  del  tribbio  descritto,  arnese  male  adatto,  faticoso  e  pericoloso  per  il 
bestiame. 

or  istrumenti  per  la  vinificazione,  che  la  meccanica  moderna  va  man  mano  sug- 
gerendo, sono  i  soli  che  comincino  a  godere  la  simpatia  degli  agricoltori.  All'antico 
sistema  di  ammostare  l'uva  coi  piedi,  si  va  sostituendo  Tuso  dei  torchi  in  legno  ed 
in  ferro  e  si  cominciano  ad  impiegare  i  travasatori,  e  le  solforatrici  meccaniche. 


Conservazione  dei  PRonom  agrari. 


Oranai  —  La  quantità  dei  cereali  che  si  raccolgono  da  ciascun  fondo  è  tanto  li- 
mitata, che  un  locale  assegnato  all'uso  esclusiva  di  granaio  sarebbe  una  cosa  di 
lusso,  sia  nelle  abitazioni  coloniche  che  in  quelle  padronali.  Tre  o  quattro  al  più 
saranno  nell'Isola  quei  poderi  il  cui  prodotto  in  grano  arrivi  ai  70  ettolitri.  L'uso 
comune  è  quello  d' insaccare  i  cereali  e  riporli  in  luogo  asciutto  in  qualche  parte  della 
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abitazione.  Rarissimi  sono  coloro  che  tengono  il  grano  ammucchiato  o  steso  sul  pavi- 
mento: in  mancanza  di  sacca  si  suole  sopperire  con  recipienti  di  qualunque  specie. 

Cantine  —  Molto  invece  si  tiene  alla  cantina,  per  la  quale  ogni  casa  di  campagna 
ha  un  locale  destinato  :  ordinata  vi  è  la  disposizione  degli  attrezzi  per  la  viniflcazioue 
e  la  conservazione  del  vino,  e  sommamente  curata  la  pulizia:  direi  quasi  che  la 
cantina  è  la  parte  più  bella  e  migliore  delle  abitazioni  coloniche  delFElba. 

Nelle  recenti  costruzioni  la  sua  disposizione  è  razionale  ed  unisce  i  comodi  desi- 
derabili per  Tesercizio  di  una  vigna,  quale  può  esservi  nelle  piccole  proprietà. 

La  esposizione  delle  cantine  non  è  costante,  ma  ordinariamente  prospettano  a 
settentrione:  non  sono  profonde,  anzi  sono  sempre  situate  al  pianterreno  della  casa: 
godono  così  di  una  buona  aereazione,  senza  sofTrire  salti  di  temperatura,  perchè  il 
clima  dell'Elba  è  mite  in  ogni  epoca  dell'anno. 

Presso  la  cantina  e  spesso  nel  suo  interno  sono  posti  i  palmenti,  o  tini  in  muratura, 
che  ho  già  descritto,  donde  il  vino  si  trasporta  con  facilità  nelle  botti. 

Le  botti  si  fanno  più  grandi  che  si  può,  e  comuni  sono  quelle  che  tengono  dai  20 
ai  50  ettolitri  :  moltissime  quelle  di  maggior  capacità  sino  a  100  ettolitri.  Sono  fab- 
bricate con  molta  perfezione,  e  con  scelto  legname  di  castagno.  Se  ne  ha  la  massima 
cura,  e  mai  vi  si  pone  il  vino  se  prima  non  sono  state  con  diligenza  insolforate. 

In  molti  luoghi,  e  singolarmente  nel  comune  di  Marciana,  l'abitazione  rurale  è 
composta  della  sola  cantina,  ed  in  questa  la  famiglia  vive  e  compie  tutte  le  bisogna 
domestiche.  Si  dovrebbe  supporre  che,  in  tali  condizioni,  il  vino  si  avesse  ad  alterare 
presto  ;  ma  non  è  così,  e  quando  non  si  vende  presto,  come  è  l'uso,  passa  la  calda 
stagione  senza  alterarsi. 

Non  saprei  dire  se  ciò  si  debba  alla  buona  qualità  delle  uve,  o  delle  botti  che 
sono  costrutte  con  doghe  molto  grosse  e  di  una  esatta  connessione. 

Non  è  però  lodevole  tale  usanza,  perchè  contraria  alla  igiene,  e  qualche  volta 
può  riescire  pericolosa.  11  gas  acido  carbonico  e  l'acido  solforoso,  che  si  sviluppano 
dalla  fermentazione  delle  uve  e  dei  vini  inzolfati,  sono  sempre  nocivi,  e  non  rare  volte 
cagionano  pericolo  di  vita,  e  la  morte  istessa. 

Fatta  questa  eccezione,  si  può  dire  che  se  lo  stato  delle  cantine  è  ancor  suscet- 
tibile di  molti  miglioramenti  e  lontano  dall'essere  perfetto,  è  però  buono  e  certo  non 
inferiore  a  quello  che  si  osserva  nella  maggior  parte  delle  Provincie  del  regno.  È 
lecito  raffermare  che  da  questo  lato  il  progresso  è  stato  attivo,  poiché  non  molti  anni 
addietro  le  cantine  dell'  Isola  non  presentavano  nulla  di  lodevole  e  forse,  dirò  meglio, 
tutto  vi  era  biasimevole. 

Un  vero  modello  di  cantina  è  quello  che  la  famiglia  Foresi  possiede  all'Acona, 
su  quel  di  Capoliveri.  Belle  cantine,  degne  di  essere  vedute  e  ricordate,  sono  quelle 
che  i  signori  Traditi,  Damiani,  Mibelli,  Tonietti,  Vadi,  Perez,  ecc.  hanno  nei  vari 
comuni  del  Circondario. 

Ricavo  lordo  e  nettò  dei  poderi. 

Vari  e  molteplici  sono  gli  elementi,  dei  quali  si  dovrebbe  tener  conto  per  deter- 
minare esattamente  i  diversi  valori  massimo,  minimo  e  medio,  che  per  unità  di  misura 
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«oao  dati  dalla  prodazione  lorda  complessiva  animale  e  vegetale,  nei  poderi  di  una 
data  estensione  di  territorio. 

Per  oon  scendere  a  troppo  lunghi  dettagli  che  potrebbero  riescire  superflui,  terrò 
conto  di  quei  soli  elementi,  che  sono  principali  e  che  indicano  i  più  comuni  e  pro- 
duttivi cespiti  di  rendita,  che  parmi  possano  bastare  a  far  conoscere  quanto  è  utile  a 
sapersi. 

Conviene  per  primo  distinguere  i  poderi  posti  nella  zona  delle  coltivazioni  da 
quelli  posti  nella  zona  dei  pascoli.  Per  gli  ultimi  il  calcolo  di  produzione  è  molto 
semplice. 

I  poderi  situati  nella  zona  delle  coltivazioni  vanno  alla  lor  volta  distinti  in  poderi 
dì  piano  e  valle,  in  poderi  di  prima  costa  ed  in  poderi  a  monte* 

Ogni  suddivisione  si  calcola  posta  in  condizioni  di  normale  fertilità  e   coltura. 

Si  cominci  dal  considerare  un  podere  della  estensione  media  di  ettari  cinque,  che 
è  la  ordinaria  dei  poderi  di  piano.  È  in  questi  che  la  fertilità  è  maggiore,  più  attivi 
i  lavori  ed  il  terreno  totalmente  coltivato. 

La  sua  produzione  lorda,  raccolta  nei  principali  cespiti  di  reodita,  si  presenta  cosi: 


Vigna .     .     .    Ettari  3,00    Prod.  90  EttoL    Valore  L, 

Grano.     .     ,        »       1,00        »       12      )>             »  » 

Legumi    .     ,        ]i      1,00        »      16      »            »  » 

Paglia  e  foraggi    •    .    .        »      15    Quint.      >  » 

Frutta  ed  ortaggi » 

Bestiame » 

Letame  (dedotto  il  valore  della  paglia  e  foraggi),    .  » 

Pollaio » 


1,680  00 

240  00 

152  00 

30  00 

50  00 

140  00 

50  00 

20  00 


che  corrisponde  a  lire  472  30  l'ettaro. 


Totale  L.  2,362  00 


Pei  poderi  della  seconda  suddivisione,  i  quali  sono  corredati  di  una  parte  di  macchia, 
la  superficie  coltivata  ò  minore  che  noi  precedenti  e  ia  estensione  media  è  di  ettari 
sei.  La  loro  produzione  lorda,  calcolata  come  sopra,  è  la  seguente. 


Vigna 


Ettari  2,00  Prod.  50    Ettol.  Valore  L.      850,00 


Grano  ...  »  1,00  »  9  » 
Legami.  .  .  »  1,00  »  10  » 
Paglia  e  foraggi  ....      »     10    Quint. 

Frutta 

Bestiame . 

Letame  (dedotto  il  valore  della  paglia  e  for). 

Pollaio 

Macchia  .    .     Ettari  2,00 

che  corrisponde  a  lire  232  50  all'ettaro. 
75 


»  180,00 

»  95,00 

»  20,00 

>  30,00 

»  120,00 

»  50,00 

»  20,00 

.      »         »  30,00 

Totale   L.  1,395,00 
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La  superficie  dei  poderi  della  terza  suddivisione  è  presso  a  poco  la  stessai  ma 
la  parte  lavorata  è  ancora  inferiore  a  quella  dei  precedenti.  La  produzione  si  può  reca- 
pitolare come  appresso. 

Vigna.     .     .    Ettari  1,50   Prod.  37    Ettol.  Valore  L.  629,00 

Grano.     .     .        »       0,75      »        6        »  >  »  120,00 

Legumi    .     .        »       0,75      »        8        »  »  >  75,00 

Paglia  e  foraggi    ...»        7        >  »  »  14,00 

Frutta >  >  20,00 

Bestiame >  »  70,00 

Letame  (dedotta  la  paglia) »  »  30,00 

Pollaio »  »  15,00 

Macchia    .     .    Ettari  3 »  >  45,00 

Totale  L.  1,018,00 
che  corrisponde  a  lire  169  66  all'ettaro. 

Dai  tre  calcoli  fatti  si  deduce  che  il  valore  medio  della  produzione  complessiva 
lorda  animale  e  vegetale,  nei  poderi  della  prima  zona,  è  di  lire  291  52. 

Le  spese  di  coltivazione  per  ciascuno  di  questi  poderi  ammontano  complessiva- 
mente a  lire  642  ossia  a  lire  128  40  all'ettaro  per  i  primi  ;  a  lire  505  ovvero  lire  84  16 
all'ettaro  per  i  secondi;  e  finalmente  a  lire  385  ossìa  lire  61  16  all'ettaro  per  i  terzi. 

Deducendo  dalla  rendita  lorda  le  apese  di  coltivazione,  resta  l'utile  di  lire  1720, 
ossia  lire  344  per  ettaro,  nei  poderi  della  prima  suddivisione;  di  lire  890,  ossia  lire  148  33 
per  ettaro,  nei  poderi  della  seconda  suddivisione;  e  di  lire  633,  ossia  lire  105  50  per  et- 
taro, in  quelli  della  terza  suddivisione. 

E  nemmeno  quello  è  Vutile  netto,  perchè  conviene  detrarre  le  imposte,  che  si  rag- 
guagliano a  lire  41  20  per  ogni  lire  100  di  reddito  imponibile,  cioè  lire  20  47  le  era- 
riali, lire  5  11  le  provinciali,  lire  18  20  le  comunali,  ed  inoltre  bisogna  fare  tutte  le 
deduzioni  accidentali. 

Specializzando  i  titoli  di  entrata  e  di  uscita  di  ognuna  delle  principali  culture,  ese- 
guite nella  zona  delle  coltivazioni,  si  ottengono  i  seguenti  bilanci. 

Bilancio  della  coltura  della  vite  per  ogni  ettaro  di  terreno. 

Uscita.  Entrata. 

Scapecchiatura     .      L.  4  00  Vino     .    Ettol.  30  L.  398  20 

Potatura »  12  00  Vincila.        »        5    »    15  00 

Zappatura    .     .     ."  .  >  36  00  Graspi  ed  acini.     .    »      5  00 

1.  Ritoccatura.     .     .  »  18  00                                             

SpoUonatura    ...»  12  00  Totale  L.  418  20 

2.  Ritoccatura.     .     .  »  16  00  Dedotte  le  spese    .   »  132  00 

Inzolfatura  ....  »  6  00                                              

Zolfo »  12  00  Resta  futile  L.  286  20 

Vendemmia     ...»  8  00 

Fabbricaz.  del  vino  .  »      8  00 

Totale  L.  132  00 
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Bilancio  dblla  cultura  del  grano  per  ogni  ettaro  di  terreno. 


Uscita. 
Aratura  (1.  lavoro) 

»        (2.      > 
Letame     .. 
Seme  .    . 
Sementa  . 
Ripulitura 
Mietitura  . 
Trebbiaiura 
Trasporti . 


10  00 

8  00 

40  00 

36  00 

16  00 

8  00 

16  00 

6  00 

4  00 


Entrata. 
Grano    Ettol.    8    L.  160  00 
Paglia  Quint.    7      »    14  00 


Totale  L.  174  00 
Si  defalc.  le  spese  »  144  00 


Resta  rutile  di .    L.    30  00 


Totale  L.  144  00 


Bilancio  della  cultura  delle  civaie  per  ettaro. 


Uscita. 
Aratura  (1.  lavoro)     L. 
»        (2.      »     )     •  » 
Letame     ...... 

Seme » 

Sementa » 

Sarchiatura  •    .    .    i  » 

Raccolta » 

Battitura  e  trasporti .  » 


IO  00 

8  00 

50  00 

10  00 

8  00 

8  00 

4  00 

5  00 

Entrata. 

Civaie  Ettolitri  10  L.  95  00 

Foraggi  secchi    .    »  10  00 

Accivaiatura   .    .    »  30  00 


Totale  L.  135  00 
Si  difalca  l'uscita     »  103  00 


Resta  rutile  L.    32  00 


Totale  L.  103  00 


Bilancio  della  cultura  dei  lupini  per  ettaro. 


Uscita. 
Aratura    ....     L.    8  00 

Seme »  10  00 

Raccolta »    6  00 

Battitura  e  trasporti .  »    6  00 


Entrata. 
Lupini  Ettolitri  14    L.    84  00 
Lettiera    ....    »      4  00 


Totale  L.  88  00 
Si  defalca  Tuscita     .  »  30  00 


Totale  L.  30  00 


Resta  Futile    .  »  58  00 


Bilancio  della  cultura  del  pomodoro  per  ettaro. 


Uscita 
Vangatura 
Ingrassi    . 
Sarchiatura 
Raccolta  . 
Operazioni  diverse 


» 


80  00 
60  00 
12  00 
10  00 
8  00 


Entrata. 
Frutto  Quintali  80  L.  480  00 
Si  defalca  l'uscita   »  170  00 


Resta  rutile  di  L.  310  00 


Totale  L.  170  00 
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Detto  dei  poderi,  ove  si  esercita  esclusivamente  T  industria  rurale,  non  rimane  che 
ad  indicare  la  produzione  dei  terreni  posti  nella  zona  dei  pascoli  e  delle  nude  roccie. 

Unica  industria  è  in  questi  la  pastorizia,  che  si  riduce  a  greggi  di  capre  e  di 
pecore. 

Sono  poco  più  di  5,000  capi  che  vagano  sopra  circa  6,000  ettari  di  terreno,  per  il 
quale  i  pastori  pagano  un  affitto  annuo,  che  sale  a  lire  3  in  media  per  ettaro. 

U  prodotto  della  pastorizia  è  indicato  nel  seguente  bilancio. 

Bilancio  complessivo  dblla  industria  pastoralb. 


Uscita. 

Affitto  dei  pascoli  . 
Frutto  del  cap.  imp. 
Salario  dei  custodi  . 
Perdite 


L.  18,000 
»  3,700 
»  27,350 
»    5,000 


Entrata. 
Lana  .....  L.  26,000 
Latticini ....  »  12,000 
Agnelli  per  mac.  .  >  12,500 
Castrati  e  pecore.  >  37,000 
Ck)ncime .    •    •    •    »    2,000 


Totale  L.  54,050 


Totale  L.  89,900 
Si  defalcano  le  spese  »  54,050 


Resta  rutile    di  L.  35,850 

Da  questo  bilancio  appare  che  il  reddito  lordo  di  ogni  capo  ovino  è  di  lire  17  97 
ed  il  reddito  netto  di  lire  7  17,  che  ragguagliato  ad  ettari,  dà  lire  5  97  per  ogni  ettaro. 

Le  imposte  di  ogni  genere  sono  pagate  dal  proprietario. 

Il  valore  medio  dei  terreni  seminativi  si  valuta  da  lire  350  a  lire  700  all'ettaro  ; 
quello  dei  terreni  vitati  da  lire  2000  a  lire  3000;  quello  boschivo  da  carbone  da  lire  400 
a  lire  600,  il  terreno  macchioso  da  paline  o  fascine  si  stima  da  lire  200  a  lire  400  ;  e 
lo  stoppioso,  da  pascolo,  ecc.  da  lire  60  a  lire  100. 

In  questo  valore  non  sono  compresi  i  fabbricati,  cui  si  assegna  un  prezzo  sola- 
mente quando  siano  ad  uso  di  villeggiatura. 

Importazione  ed  esportazione. 


Escluso  il  vino,  gli  ortaggi  e  le  legna  da  ardere,  può  dirsi  che  tutto  s' introduca 
nell'Isola:  generi  di  vitto  cioè  e  manifatture  di  ogni  specie. 

Nel  prospetto  che  segue  sono  in  riassunto  indicati  i  prodotti  animali  e  vegetali, 
che  formano  oggetto  di  esportazione. 
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aENBRI 


Fave 

Lupini 

Conserva  di  pomodoro 

Carciofi 

Ortaggi 

Vino 

Aceto 

Castagne 

Agrumi 

Frutta  secche.    .    .    . 
Legna  da  ardere.    .    . 

Caccia. 

Seta 

Miele 

Cera 

Lana . 


QUANTITÀ 


Ettolitri 

» 
Quintali 
Dozzine 
Quintali 
Ettolitri 

» 

» 
Numero 
Quintali 

» 


1,400 

1,376 

200 

17,500 

100 

100,000 

300 

500 

640,000 

100 

5,000 


Chilogrammi  29 

Quintali  27 

»  4 

»  60 

TOTALB  L. 


VALORB 


Lira 

15,800 
9,632 

22,000 
3,500 
2,000 
1,700,000 
3,600 
4,000 
192,000 
4,500 

10,000 
2,000 
1,740 
2,700 
1,280 

19,800 


1,994,552 


Istruzione  tecnica  ed  incoraggiamenti. 

L'istruzione  agraria  manca  assolutamente,  e  quello  che  è  ancor  peggio,  nelle 
campagne  fa  sommo  difetto  quella  elementare  coltura,  che  è  la  base  di  ogni  partico- 
lare istruzione. 

Non  solo  in  nessuna  delle  scuole  elementari  di  campagna  s' insegnano  i  princìpi 
di  agraria,  ma  vi  è  tanto  poco  curata  la  istruzione  in  genere,  che  appena  e  male  vi 
s*  impara  a  leggere  e  scrivere.  Ciò  perchè  in  quelle  scuole,  come  in  quelle  di  città,  ne 
spiace  il  doverlo  dire,  manca  il  concetto  direttivo. 

Il  Comizio  si  adoprò  anche  con  incoraggiamenti  perchè  nelle  scuole  rurali  si  des- 
sero ai  fanciulli  le  nozioni  di  quell'arte  che  poi,  divenuti  uomini,  dovranno  esercitare  ; 
sulle  prime,  d'accordo  coi  sopraintendenti  scolastici  dei  comuni,  si  ottenne  che  qualcuno 
dei  maestri  che  allora  v'insegnavano,  penetrato  della  grande  convenienza  di  diffon- 
dere nelle  classi  campagnuole  la  istruzione  agraria,  ne  facesse  soggetto  d'insegna- 
mento. Ma  in  seguito,  cambiati  gl'insegnanti,  trascurate  le  scuole,  i  Consigli  comu- 
nali occupati  di  tutt'altro  che  di  controllare  come  e  quanto  vi  s'insegnasse,  la  buona 
via  fu  abbandonata. 

Né  si  pensa  per  adesso  a  qualche  provvedimento,  anzi  parmi  si  tenda  a  peggio- 
rare, perchè  per  fare  una  economia  molto  male  intesa,  si  istituiscono  scuole  miste  e 
si  commette  la  istruzione  rurale  a  maestre,  le  quali  per  quanto  abili  a  dirigere  asili 
d'infanzia  e  scuole  femminili,  non  potranno  mai  essere  competenti  ad  insegnare  ma- 
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terìe  che  vogliono  essere  accompagnate  da  pratiche  dimostrazioni^  per  nulla  famigliari 
alle  abitudini  della  donna. 

Come  scuola  d'istruzione  agricola  mediante  l'esempio  di  pratiche  applicazioni, 
giovò  moltissimo  all'Elba  la  istituzione  del  Comizio  agrario.  È  ad  esso  che  si  deve 
attribuire  la  diffusione  delle  migliori  pratiche  agrarie.  Gli  studi,  le  esperienze,  le  sta- 
zioni di  monta  che  dal  Comizio  furono  istituite  nel  tempo  che  dispose  di  un  podere 
sperimentale,  i  concorsi  circondariali  che  promosse,  i  premi  che  distribuì,  la  emula- 
zione che  suscitò  negli  agricoltori,  contribuirono  eflSicacemente  all' insieme  di  quei  mi- 
glioramenti che  nelle  coltivazioni,  nell'allevamento  del  bestiame,  nelle  industrie  agrarie 
si  sono  introdotti. 

Finalmente,  conviene  pur  dirlo,  mentre  le  amministrazioni  comunali  hanno  sfruir 
tato  con  frequenti  imposizioni  le  campagne,  senza  curarsi  di  favorire  lo  sviluppo  delle 
industrie  da  cui  traevano  elementi  di  risorsa  alle  esauste  finanze,  il  Comizio  agrario  fu 
quello  che  sostituì  la  propria  attività  alla  loro  negligenza. 


CREDrrÒ  AGRARIO. 

La  classe  più  numerosa  degli  agricoltori  elbani  è  quella  dei  contadini  proprietari, 
i  quali  possiedono  piccoli  corpi  di  terra;  dopo  viene  quella  dei  proprietari  non  la- 
voratori, i  cui  beni  sono  di  un'  estensione  maggiore,  ma  pur  sempre  molto  limitata,  es- 
sendo che  le  grandi  proprietà  sono  rara  eccezione. 

Ai  proprietari  lavoratori  è  sufficiente  capitale,  per  l' esercizio  dell'agricoltura  nei 
loro  possessi,  il  continuo  impiego  dell'opera  personale.  Costoro,  convinti  per  quoti- 
diana esperienza  delle  larghe  rimunerazioni  che  traggono  dal  miglioramento  dei  loro 
piccoli  poderi,  vi  lavorano  incessantemente,  vi  investono  la  massima  parte  delle  eco- 
nomie che  riescono  a  fare,  ed  in  capo  all'anno  si  trovano  sempre  avvantaggiati,  senza 
aver  bisogno  di  ricorrere  al  credito.  Anzi  dirò  di  più,  che  il  contadino  proprietario  si 
trova  nell'Elba  in  uno  stato  di  agiatezza  tale,  da  poter  giungere  a  far  prestiti  a  chi 
esercita  l'industria  ed  il  commercio. 

Questo  fatto  quasi  eccezionale  in  Italia,  dove  il  contadino  versa  nella  massima 
miseria,  è  dovuto  alla  grande  suddivisione  delle  terre,  all'amore  che  il  colono  nu- 
tre per  i  suoi  campi,  alla  sua  sobrietà  e  moralità,  ed  alla  ben  intesa  coltivazione  dei 
vigneti. 

La  seconda  classe,  dei  proprietari  non  lavoratori,  si  trova  in  condizioni  al- 
quanto  diverse,  perchè  se  vuole  introdurre  miglioramenti  nei  suoi  possessi  deve 
ricorrere  all'opera  altrui  ed  in  conseguenza  al  capitale.  Se  il  proprietario  ha  questo 
capitale  non  esita  ad  impiegarlo  nell'agricoltura,  anzi  vi  ambisce;  se  non  Io  ha  si  con- 
tenta di  lente  e  modeste  migliorie,  e  quando  neppure  queste  possa,  lasciali  fondo  nello 
stato  in  cui  si  trova  anzi  che  ricorrere  al  credito. 

In  sostanza  il  miglioramento  agrario  fra  noi  è  dovuto  alla  economia  e  non  al 
credito. 

Per  tale  motivo  si  procede  lentamente,  ma  vantaggiosamente  per  Tagricoltore,  che 
non  si  trova  mai  sbilanciato  per  assunti  impegni. 
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Istituti  di  credito  —  È  naturale  che  al  seguito  di  simili  circostanze  non  funzioni 
nell'Isola  verun  istituto  di  credito,  non  essendovi  campo  ad  operazioni.  Si  impiantarono 
alcuni  anni  sono  le  succursali  di  due  banche,  una  agricola  e  faltra  popolaro,  ma  dopo 
una  vita  breve  e  stentata  dovettero  liquidare,  lasciaudo  di  sé  negli  azionisti  aou  troi»x>o 
felice  memoria. 

Una  succursale  alla  Cassa  di  risparmio  fiorentina  opera  da  molto  tempo,  ma  più 
come  cassa  di  risparmio  che:ì  di  prestiti,  perclie  effettivamente  gii  agricoltori  concorrono 
ad  essa  per  farvi  deposili  che  nelT  insieme  ammontano  a  ragguardevole  cilra,  anziché 
per  chiedervi, credito. 

Imprestiti  in  denaro  ed  in  derrate  —  Imprestiti  in  denaro  a  breve  scaden^ca  si 
fanno  fra  agricoltori,  per  occorrenze  momentanee  come  acquisto  di  bestiame  o  di  der- 
rate, compra  di  terreni,  ecc,  ma  sono  sempre  di  poca  entità  e  soddisfatti  con  pun- 
tualità. 

Non  si  fanno  imprestiti  di  derrate. 

ViabiutX. 

«  La  viabilità  comunale  è  cattiva  in  tutti  i  comuni;  mediocre  in  quello  di  Porto- 
ferraio.  Quella  vicinale  è  pessima  in  tutti  i  paesi,  non  escluse  le  campagne  del  ca- 
poluogo :>, 

Con  queste  parole  il  Comizio  agrario  riferiva  al  Ministero  di  agricoltura  sullo  stato 
della  viabilità  delFElba  nel  1872. 

Nei  sette  anni  che  da  allora  passarono,  avvennero  e  avvenengono  dei  cambia- 
menti di  cui  bisogna  tener  conto. 

La  viabilità  comunale  è  già  molto  migliorata,  ed  i  lavori  in  via  di  esecuzione 
sono  cosi  importanti  e  giunti  a  tal  punto  che  essa  sarà  fra  breve  intieramente  tras- 
formata. La  provvida  legge  del  30  agosto  1808,  che  impose  la  costruzione  di  certe 
strade  comunali  rendendole  obbligatorie,  comincia  a  far  sentire  i  suoi  benefici  ef- 
fetti. 

Non  vi  sono  nelflsola  strade  nazionali,  né  provinciali,  ma  quelle  comunali  sus- 
sistenti, delle  quali  la  più  importante  è  sussidiata  dalla  Provincia,  unitamente  a  quelle 
che  si  stanno  costruendo,  formeranno  una  rete  comoda  e  sufficiente  ai  bisogni  dei 
maggiori  centri,  mettendo  fra  loro  io  comunicazione  le  frazioni  più  popolose  dei  vari 
comuni-  Aggiungendo  poi  la  facilità  di  comunicare  per  via  di  mare  fra  un  punto  e  l'al- 
tro delle  coste  dell'Isola,  si  può  ben  ritenere  che  a  questo  rispetto  siasi  in  buone  con- 
dizioni. 

Le  comunicazioni  dell'Elba  col  continente  soddisfano  quanto  basta,  Un  piroscafo 
fa  ogni  giorno  il  servizio  postale,  dei  passeggeri  e  delle  merci,  da  Portoferraio  a  Piom- 
bino e  viceversa,  avendo  a  scopo  la  stazione  ferroviaria  di  Campiglia  Marittima  (Cer- 
nia): un  altro  piroscafo  parte  due  volte  per  settimana  da  Livorno^  la  domenica  por- 
tandosi direttamente  a  Portoferraio  e  ripartendo  con  viaggio  pure  diretto  per  Livorno 
il  lunedi;  il  mercoledì  poi  toccando  le  isole  dell'arcipelago,  Marciana,  Rio  Longone 
e  Santo  Stefano,  e  ripartendo  da  Portoferraio  per  Livorno  il  sabato  successivo. 
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Dove  il  lamento  del  Comizio  è  ancora  di  piena  attualità,  è  per  quanto  si  riferisce 
alla  viabilità  vicinale,  la  quale  è  dappertutto  in  uno  stato  cosi  deplorevole,  da  non  es- 
servi alcuna  via  praticabile  nella  asciutta  stagione  con  carri  da  buoi.  AH*  inverno  poi 
nemmeno  sono  possibili  ai  pedoni,  trasformandosi  esse  in  fossi  di  acqua  e  di  mota. 
Tutti  i  più  piccoli  trasporti  da  fondo  a  fondo,  o  da  questi  alle  strade  rotabili,  debbono 
essere  fatti  a  soma  o  a  spalla  d'uomo,  onde  è  che  i  raccolti  non  si  possono  esportare 
senza  grande  fatica  e  perditempo,  cagionando  gravi  incovenienti  al  campagnuolo. 

Spesso  avviene  che  in  causa  del  cattivo  stato  di  un  tratto  di  strada  si  formino, 
per  evitarlo,  dei  passaggi  sui  fondi  e  campi  altrui,  con  fastidio  dei  proprietari  che 
sono  costretti  ad  atti  odiosi  per  impedirli  :  oppure  accade  che  una  strada  vicinale  non 
essendo  più  praticabile  venga  abbandonata  dagli  utenti,  e  tosto  occupata  da  furbi  fìron- 
tisti  che  la  chiudono  e  la  coltivano  senza  scrupolo  alcuno. 

Siffatto  stato  delle  strade  vicinali  è  da  attribuirsi  alla  mancanza  di  appositi  regola- 
menti, e  dal  poco  ascolto  che  trovano  i  frontisti  quando  sporgono  reclami  contro  la  trar 
scurata  manutenzione  per  parte  di  altri  interessati. 

La  qual  cosa  è  tanto  più  a  lamentare  in  quanto  che  alcune  strade,  quali  sono 
quelle  da  Portoferraio  all'Acona  ed  a  San  Martino,  da  Rio  al  Cavo,  da  Marciana  alla 
Zanca,  a  Chiessi  ed  a  Pomonte,  gioverebbero  moltissimo  alla  prosperità  economica 
di  quei  luoghi,  nei  quali  le  coltivazioni  sono  assai  estese  e  le  abitazioni  di  campagna 
numerose. 

Bisognerebbe  che  le  rappresentanze  comunali,  penetrandosi  della  importanza  gran- 
dissima che  hanno  le  strade  vicinali,  specialmente  in  un  paese  montuoso  come  il  no- 
stro, pensassero  all'interesse  degli  amministrati,  provvedendo  in  qualche  modo  alla 
sistemazione  di  quelle  ed  alla  soppressione  degli  abusi.  Potrebbero,  ad  esempio,  pro- 
vocare consorzi  vicinali,  accordando  qualche  sussidio  o  'costruendo  qualche  opera  d'arte 
là  dove  occorresse.  Certo  è  che  se  non  intervengono  le  autorità,  sarà  ben  difficile  che 
si  trovino  proprietari  di  tanto  buona  volontà  che  sappiano  e  possano  resistere  a  lungo 
alle  reluttanze  dei  proprietari  neghittosi,  cui  poco  importa  di  un  più  o  meno  buono  ac- 
cesso al  proprio  fondo. 

Solo  che  si  pensi  al  bene  che  ha  fatto  all'agricoltura  ed  al  commercio  dei  suoi 
prodotti  la  facilità  di  trasporto  da  paese  a  paese,  si  potrà  prevedere  quanto  più  se 
ne  avvantaggerà,  ordinando  quelle  secondarie  comunicazioni  che  come  vene  di  un 
corpo,  sono  destinate  a  far  capo  alle  arterie  portando  ovunque  il  sangue  e  la 
vita.  Finora  si  è  ordita  la  trama  di  una  rete,  rimane  a  stendere  ed  annodarne  le  fila. 

ElBNCO  DBLLB    strade    comunali    OBBLiaATORIB 
DEL  CIRCONDARIO  DI  PORTOPBRRAIO 

Da  Portoferraio  al  Boni      ....  Rotabile  M.  2,335 

»   Boni  all'Aia  Rossa »  »  7,049 

»    Aia  Rossa  a  Longone    ....  »  »  4,410 

»   Longone  a  San  Pelo      ....  »  »  4,724 

Da  riportarsi  .     .     .     M.  18,518 
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liijjor 

Da  San  Felo  alla  SS.  Tri  aita  .     . 

»  SS.  Trinità  a  Rio  Castello 

)►  SS,  Triuità  a  Rio  Marina  .     . 

»  Rio  Castello  al  Voiterraio 

>  Voiterraio  ai  Magazzini  .  . 
»  Magazzini  ai  Fangati  .  .  . 
»  Lito  a  Capoliveri  .  ,  *  , 
^  Capoliveri  a  Mola  .... 
*  Boni  alle  Tre  Acque  .  ,  . 
»  Tre  Acque  a  Procchio  .  .  . 
»  Procchio  a  Marciana  Marina  . 

>  Marciana  Marina  a  M.  Castello 
»  Marciana  Castello  a  Poggio  . 
»  Poggio  al  Ponte  della  Valle  . 
3>  Poggio  a  S.  Ilario  ,  .  .  - 
»  S.  Ilario  a  S*  Piero  .  ,  ,  . 
»  S.  Piero  alla  via  di  Campo  . 
»  Porto  di  Campo  a  Procchio  . 
»  Pila  a  Sant'Ilario      ,     .     .     , 


to  *    .    .    ìi. 
Rotabile     i 


18,518 

4,665 
7G0 
2,500 
2,000 
2,201 
3,107 
2,931 
1,500 
3,805 
5,606 
6,697 
6,300 
2,000 
2,940 
4,500 
2,447 
5,429 
5,751 
3,039 


Totale  M.  86,696 


Migliora iiENTi  riconosciuti  suscettibili  di  facile  ed  im^lediata  applicazione. 

Dalla  descrizione  fin  qui  fatta  dello  stato  dell'  agricoltura  elbana,  emerge  alla 
evidenza  che  i  miglioramenti  da  raccomandare  come  facilmente  eseguibili  sono  (tenuto 
conto  della  natura  dei  terreni,  delle  condizioni  idrograflehe  e  meteorologiche  locali  e 
della  attitudine  dei  coltivatori)  di  estendere  viemaggiormente  la  coltivazione  della 
vite,  fino  dove  è  possibile,  di  perfezionare  i  metodi  di  vinificazione  e  di  rimboscare  le 
parti  più  alte  deirisola,  là  dove  tale  coltivazione  non  è  più  possibile. 

Il  primo  miglioramento  si  presenterebbe  assai  facile  e  si  raggiungerebbe  con  im- 
mediato profitto  ed  in  breve  tempo,  sia  dal  piccolo  che  dal  grande  proprietario,  quando 
il  Governo  vi  concorresse  col  ribassare  il  prezzo  della  mano  d'opera  del  condannato 
ai  lavori  forzati,  la  quale  fu  uno  dei  più  potenti  elementi  che  contribuirono  a  far  pro- 
gredire quella  coltivazione  fino  a  che  potè  essere  impiegata  con  giusto  interesse* 

Si  otterrebbe  di  perfezionare  i  metodi  di  vinificazione  col  diffondere  Tistruzione 
agraria  per  mezzo  delle  scuole  rurali,  ed  istituendo  borse  di  studio  per  quei  giovani 
contadini  che,  promettendo  bene,  si  potrebbero  inviare  alle  scuole  di  enologia  e  viticol- 
tura, che  per  iniziativa  del  Ministero  di  agricoltura  si  vanno  impiantando  nei  maggiori 
centri  vinicoli.  Questi  giovani,  tornando  al  loro  paese^  vi  apporterebbero  quel  corredo  di 


O  Le  strade  contraasegnatet  attualmente  mulattiere^  sono  io  via  di  progetto  per  essere  reise 
rotabili. 
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necessarie  cognizioni  che  ora  mancano,  ed  a  poco  per  volta,   ma  eoa  immancabile 
frutto,  le  diflfonderebbero  fra  i  coloni  non  restii  alle  buone  ed  utili  praticher. 

Bisogna  avere  sempre  presente  che  l'agricoltore  elbano,  non  ha,  come  gli  agricol- 
tori del  continente,  quella  facilità  di  mettersi  a  contatto  con  più  o  meno  vicini  paesi,  ed 
il  vantaggio  di  poter  osservare  per  mezzo  di  viaggi,  mercati,  fiere,  od  esposizioni  le  in- 
novazioni ed  i  perfezionamenti,  che  nelle  varie  industrie  agrarie  continuamente  si  intro- 
ducono. Egli  vive  immobilizzato  dall'isolamento  in  cui  si  trova  per  essere  circondato  dal 
mare,  quasi  zooflta  è  costretto  a  vivere  attaccato  al  suo  scoglio,  e  se  le  cognizioni  non 
gli  vengono  portate  dal  dì  fuori,  non  le  acquisterà  mai. 

Perchè  non  si  potrebbero  convertire  a  questo  fine  certi  legati  pii  istituiti  a 
scopi  che  hanno  ormai  fatto  il  loro  tempo,  e  che  oggi  se  non  sono  dannosi,  sono  per 
lo  meno  inutili? 

Se  i  comuni  aggiungessero  poche  lire  ai  redditi  di  quelle  Opere  pie  cosi  conver* 
tite,  potrebbero  ogni  anno  mantenere  agli  studi  in  quelle  economiche  scuole-convitti 
più  di  un  alunno,  raggiungendo  il  doppio  scopo,  di  avere  con  essi  e  degli  abili  vi- 
ticultori  e  dei  buoni  maestri  di  campagna,  forniti  di  quelle  cognizioni  agrarie  che  non 
possono  certo  somministrare  coloro  che  non  ne  hanno  fiatto  soggetto  di  speciali  studi. 

Relativamente  al  terzo  miglioramento,  la  questione  si  presenta  sotto  un  aspetto 
più  complesso,  perchè  non  acconsentirebbe  un  pronto  profitto,  e  l'opera,  benché  di 
facile  ed  immediata  attuazione,  richiederebbe  il  concorso  di  una  intelligenza  che  la 
guidasse.  Sarebbe  d'uopo  che  le  macchie  si  lasciassero  crescere  per  un  maggior  nu- 
mero di  anni,  cl^e  i  tagli  fossero  saviamente  regolati,  ed  il  pascolo  fosse  fatto  sotto 
l'osservanza  di  apposite  discipline.  Con  ciò  il  bosco  presto  crescerebbe  in  tutti  quei 
luoghi,  dove  il  terreno  vegetale  non  è  ancor  venuto  a  mancare. 

Colà  poi  dove  non  vi  è  più  terra  da  alimentare  un  bosco,  bisognerebbe  crearla. 

Questa  pure  non  è  cosa  diflSicile,  ma  vuole  intelligenza  e  costanza.  Il  mezzo  si 
troverebbe  colla  coltura  del  sommacco.  Nella  Sicilia  mediante  tale  cultura,  fatta  su 
pendici  erte  e  scoscese  da  cui  era  sparita  ogni  vegetazione,  si  è  riusciti  ad  avere 
un  mediocre  profitto  negli  anni  in  cui  vi  si  mantenne,  ed  a  potervi  a  fine  di  un  certo 
tempo  sostituire  quella  di  piante  legnose:  quelle  montagne  che  la  insipienza  aveva 
denudate,  fhrono  con  tal  mezzo  ridonate  ad  una  prospera  vegetazione. 

II  sommacco  crescerebbe  mirabilmente  nella  nostra  isola,  ed  alcuni  esperimenti 
che  ftirono  fatti  lo  hanno  provato.  Disgraziatamente  l'esito  degli  esperimenti  eseguiti 
su  piccola  scala  molti  anni  addietro,  non  fu  reso  pubblico  abbastanza!  darebbe  ne- 
cessario il  ripeterli  e  procurare  di  estenderli  largamente:  si  verrebbe  a  conoscere 
che  mentre  il  sompiacco  dà  un  dnnuo  prodotto  non  indifferente,  è  il  solo  mezzo  di 
preparare  senza  gravi  spese  il  rimboschimento  di  quei  tanti  nostri  terreni  che  oggi 
nulla  rendono. 
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Proprie!»  fondiaria. 


La  proprietà  domiimnte  è  la  piccola,  essendoché  il  suolo  dell'Elba  è  suddivìso 
airinfioilo, 

I  poderi  dai  100  ai  20  ettari  sono  poco  numerosi,  mentre  numerosissimi  sono 
quelli  da  20  ad  1  ettaro  e  meno.  La  estensione  media  di  un  podere  coltivato  è  di  5 
a  6  ettari,  ed  in  relazione  a  questa,  che  è  quella  dei  poderi  medi,  si  dicono  grandi 
poderi  quelli  che  superano  ì  20  ettari,  e  piccoli  quelli  al  disotto  dei  5, 

In  quanto  alle  cause  che  lo  hanno  prodotto,  il  frazionamento  va  distinto  in  duo, 
cioè  in  frazionamento  preesistente  ed  in  frazionamento  attuale. 

II  frazionamento  pf^eesisiente  è  dovuto  a  varie  cagioni,  quali  Taffezione  al  suolo, 
lo  stato  di  relativa  agiatezza,  lo  speciale  sistema  di  colonia  tenuto  fino  ai  nostri 
giorni,  e  rattitudine  aireconomia  ed  al  lavoro  che  hanno  i  nostri  coloni. 

Il  frazionamento  attuale^  che  tende  a  moltiplicarsi,  è  dovuto  alla  sussistenza  delle 
stesse  cause  e  ad  altre  che  vi  si  sono  aggiunte,  come  il  progressivo  sviluppo  di  spe- 
ciale coltivazione,  Taumento  della  popolazione,  le  più  numerose  divisioni  ereditarie, 
la  vendita  dei  beni  dello  Stato,  ed  i  frequenti  acquisti  che  fanno  i  fortunati  emigranti 
al  loro  rimpatriare,  od  i  commercianti  che  si  ritirano  dalle  industrie. 

Che  il  frazionamento  del  suolo  tenda  a  moltiplicarsi  col  crescere  della  popolazione 
e  collo  svilupparsi  delle  coltivazioni,  è  fatto  provato  dalle  statistiche,  perchè  si  vede 
in  effetto  che  mentre  nel  1839  con  una  popolazione  di  17,410  abitanti  si  avevano  2,417 
proprietari  (  e  si  noti  che  erano  compresi  fra  i  proprietari  gli  esercenti  professioni 
od  arti  liberali)  nel  1871  con  una  popolazione  di  21,755  persone,  i  proprietari  di  terreni 
erano  saliti  a  7,218:  vale  a  dire  che  non  solo  si  trova  cresciuto  il  numero,  ma  anche 
il  rapporto,  che  è  salito  a  molto  piìi  del  doppio,  perchè  nel  1839  si  aveva  un  pro- 
prietario ogni  7,20  abitanti,  e  nel  1871  se  ne  aveva  uno  ogni  3,01  abitanti. 

Progredendo  in  questo  modo,  fra  20  anni  ogni  abitante  sarebbe  proprietario. 

Un  tale  frazionamento  ha  però  i  suoi  inconvenienti,  perchè  avvenendo  che  Io 
stesso  individuo  sia  possessore  di  terreni  in  luoghi  separati  e  molto  disgiunti,  egli  è 
costretto  ad  un  significante  consumo  di  tempo  e  di  mezzi  di  trasporto,  per  recarsi  da 
un  luogo  all'altro  ;  ne  soffrono  poi  le  proprietà  interposte,  che  restano  obbligate  a 
continue  servitù  di  passaggio  ed  esposte  a  molti  danni  per  parte  di  uomini  e  di 
bestie. 

Avanti  di  passar  oltre,  parmi  sia  da  notare  un  fatto;  ed  è  che  mentre  la  tendenza 
al  frazionamento  è  quasi  generale  in  Italia,  ma  dipende  unicamente  dal  dissesto  della 
proprietà  fondiaria,  dalla  gravezza  delle  imposte  e  dalla  diminuzione  dei  raccolti,  qui 
invece  sono  le  cause  contrarie  che  contribuiscono  al  medesimo  effetto;  ossia  Faumento 
delle  raccolte,  l'ordine  delle  proprietà,  e  l'agiatezza  producono  il  frazionamento. 

Beni  dello  Slalo^  dei  Cornimi  ed  altri  enti  morali  —  I  possessori  del  terreno 
sono  per  9[10  della  superficie  totale  dell'Isola  i  suoi  abitanti,  Taltro  decimo  costituisco 
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la  somma  delle  proprietà  che  vi  hanno  lo  Stato,  i  comuni,  le  opere  pie  e  i  diversi  enti 
morali  di  minore  importanza,  dei  quali  la  superficie  compendiata  in  cifre  tonde  è  in 
questa  proporzione  : 

Beni  dello  Stato Ettari    700 

»    dei  Comuni »        300 

»    Opere  pie  ed  enti  morali  diversi »     1,000 

Totale  ettari  2,000 

Il  confronto  di  queste  proprietà  colle  private  è  alle  prime  molto  sfavorevole,  poiché 
se  si  fa  eccezione  dei  beni  appartenenti  alle  chiese,  dei  quali  s' interessano  i  parroci, 
tutti  gli  altri  sono  terreni  incolti,  pascolativi  od  appena  macchiosi. 

Una  grande  trascuranza  regna  in  quei  beni,  i  quali  si  presterebbero,  se  non  con 
facilità,  almeno  con  perseveranza  di  lavoro,  ad  essere  maggiormente  utilizzati,  od  in 
regolari  coltivazioni  od  in  rimboscamento.  Stabilita  una  conveniente  proporzione,  ri- 
sulta che  la  superficie  incolta  è  relativamente  "maggiore  nei  beni  posseduti  dagli 
enti  morali,  che  in  quelli  dei  privati,  e  che  la  rendita  nei  secondi  è  assai  maggiore 
che  nei  primi. 

La  poca  vigilanza,  lo  scopo  per  cui  vengono  date  e  prese  in  affitto,  l'ingordigia 
degli  affittuari,  che  li  spinge  a  sfruttarle  più  ch'essi  possono,  sono  le  principali  cause 
del  cattivo  stato  di  quelle  proprietà,  che  volgono  ad  un  continuo  e  crescente  deperi- 
mento. 

Per  TElba  il  frazionamento  del  terreno  tornò  a  grande  vantaggio  dell'agricoltura, 
essendo  stato  in  seguito  ad  esso,  che  potè  svilupparsi  quello  speciale  genere  di  coltura 
che  più  le  conveniva,  e  rendersi  ognor  più  intensivo.  Per  eflTetto  del  frazionamento 
l'attività  di  molti  ottenne  più  di  quanto  avrebbe  potuto  l'attività  di  pochi,  sotto  il 
quale  aspetto  il  benefizio  fu  veramente  grande  e  sta  a  provare  una  volta  di  più  che, 
se  la  suddivisione  delle  proprietà  riesce  poco  vantaggiosa  nei  grandi  piani,  dove  è 
possibile  la  grande  cultura,  riesce  invece  sommamente  utile  nei  paesi  di  collina  e  di 
montagna  e  più  specialmente  in  quei  luoghi,  dove  prospera  la  cultura  delle  piante  da 
frutto. 

Era  il  frazionamento  delle  terre  che  desiderava  Columella,  quando  diceva  : 

Laudato  ingentia  rura;  exiguum  colito 

e  la  verità  del  suo  detto  ha  qui  mirabile  riscontro. 

E  tanto  maggiore  fu  il  benefizio,  che  della  detta  suddivisione  risentì  l'agricoltuta, 
locale,  in  quanto  che  il  numero  più  grande  dei  proprietari  si  trova  nella  classe  dei 
lavoratori  del  suolo,  che  sta  alle  altre  classi  di  proprietari  come  3  ad  1.  Locchè  vale 
quanto  dire  che  la  parte  maggiore  del  suolo  è  nelle  mani  di  coloro  appunto,  che  hanno 
il  maggior  interesse  a  farlo  fruttare  il  più  che  sia  possibile. 

Gravami  delle  proprietà  —  I  gravami  che  pesano  sulle  proprietà,  lasciando  per 
un  momento  in  disparte  le  imposte,  non  sono  molti,  ma  hanno  una  certa  importanza. 

Vi  sono  le  servitù  di  passaggio,  inevitabili  nei  terreni  troppo  frazionati,  le  servitù 
di  pascolo,  i  diritti  di  quarto  e  di  quinto,  a  favore  di  privati  ed  Opere   pie,   e  final- 
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la  serviti  di  sotto  saolo,  goduta  dal  Goveruo,  Questa  servitù,  per  la  quale  il 
proprietario  elbano  non  è  padrone  che  della  superflcie  del  terreno,  ha  uaa  origine 
storica  di  molto  contrastato  diritto,  che  ha  dato  causa  a  molte  rimostranze  per  parte 
degrisolani,  ed  a  questioni  tuttora    pendenti, 

I  canoni,  i  livelli,  ì  censi  sono  molto  rari,  né  merita  tenerne  conto. 

Delle  accennate  servitù,  quella  che  più  grava  la  proprietà  e  riesce  dannosa  alla 
agricoltura,  è  il  diritto  di  pascolo. 

La  proprietà  promiscua,  costituita  dal  ju^  pasctmdt\  che  godono  i  comuni  di  Lon- 
gone e  di  Marciana  su  terreni  di  privato  dominio,  colpisce  oltre  2,000  ettari  con  grave 
ostacolo  della  agricoltura,  perchè  le  capre  che  vi  si  pascono  sono  micidialissime  e 
dannose  alla  medesima,  distruggendo  qualunque  specie  di  vegetazione, 

II  diruto  di  pascolo  fu  ab  antiquo  ceduto  dagli  abitanti,  che  erano  pochi  in  quel 
tempo,  relativamente  al  vasto  territorio  che  possedevano,  al  loro  comune,  perchè 
ne  ritraesse  il  maggior  vantaggio  che  si  poteva  a  profitto  del  pubblico  bene,  sta* 
bilendo  che  tale  cessione  doveva  intendersi  fatta  solamente  in  quegli  anni,  in  cui 
non  aveva  luogo  nei  terreni  ceduti  veruna  sementa,  cioè  un  anno  si  ed  uno  no. 
In  conseguenza  di  che,  nelPanno  nel  quale  cadeva  la  sementa,  i  pastori  dovevano 
condurre  i  loro  greggi  a  pascolare  nella  montagna  più  alta,  in  cui  per  la  infertilità 
del  terreno  non  poteva  farsi  sementa  alcuna,  oppure  in  terreni  di  assoluta  proprietà 
comunale,  e  rientrare  nel  pascolo  in  parola  non  prima  del  22  luglio  dello  stesso  anno, 
epoca  in  cui  si  supponeva  che  fosse  terminata  la  raccolta  del  grano.  Convenivasi  inoltre 
che  per  la  cessione  i  comuni  dovessero  retribuire  alle  parrocchie  dei  cedenti  un  deter- 
minato canone;  che  i  pastori  dovessero  somministrare  alle  popolazioni  cedenti,  due  volte 
la  settimana,  la  carne  o  di  pecora  o  di  capra  ad  una  crazìa  per  ogni  libbra,  pari  a 
centesimi  sette;  che  i  pastori  non  dovessero  in  modo  alcuno,  e  per  qualunque  caso 
eccezionale,  oltrepassare  il  limite  assegnato  al  pascolo,  sotto  pena  di  perdere  la  bestia 
0  le  bestie  che  lo  sorpassassero. 

Tali  condizioni  furono  per  lungo  tempo  strettamente  osservate,  ma  poi  a  poco  a 
poco  prevalsero  gli  abusi,  la  forza  vinse  la  ragione,  ed  i  comuni  soperchiando  i  co- 
munisti, si  arrogarono  diritti  che  effettivamente  non  avevano,  non  permettendo  jjiù 
sementa  alcuna,  ed  atlttando  ogni  anno  nel  proprio  interesse  il  pascolo  ai  pastori. 
Inutilmente  le  cresciute  popolazioni  delle  frazioni  che  fecero  la  cessione  hanno  recla- 
mato contro  la  soperchieria,  e  dimandato  Io  scioglimento  dei  contratti,  poiché  erano 
cessati  i  motivi  che  li  avevano  consigliati  per  loro  parte,  ed  era  mancato  Tadempi- 
mento  degli  obblighi  che  ì  comuni  si  erano  assunti  :  non  furono  in  niun  modo  ascol- 
tati. Cosi  oggi  siamo  al  punto  di  vedere  tolta  all'  agricoltura  una  estensione  di  ter- 
reno, che  rappresenta  un  buon  decimo  del  Circondario,  e  tolto  agli  uomini  Talimento 
per  darlo  a  poche  bestie. 

Il  Comizio  agrario  non  ha  trascurato  pratiche,  perchè  venisse  abolito  quel  dannoso 
anormale  diritto,  ma  queste  pure  sono  riuscite  infruttuose,  perchè  osteggiato  da  indi- 
vidui che  hanno  tornaconto  a  mantenere  Tattuale  stato  di  cose. 

Non  resta  più  a  sperare  che  nella  pronta  applicazione  della  legge  sui  beni  incolti 
dei  comuni j  che  come  tali  e  non  altro  sono  da  considerarsi  i  terreni  soggetti  alla  ser* 
viti  di  pascolo. 
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Debito  ipotecario  —  II  debito  ipotecario^  una  delle  più  dolorose  piaghe  della  pro- 
prietày  aggrava  notevolmente  la  nostra  isola,  potendosi  approssimativamente  calcolare 
da  5  a  6  milioiiì  il  debito  fruttifero  sui  terréni.  Vuoisi  però  notare  che  tal  debito  f'u 
per  la  maggior  parte  contratto  per  cause  affatto  indipendenti  dai  bisogni  deiragticol- 
tura.  Infatti,  i  possessori  dei  piccoli  fondi  rurali  essendo  in  grande  maggioranza  i  lavo- 
ratori stessi  del  terreno,  questi  per  le  ragioni  portate,  parlando  del  credito  agrario^  non 
hanno  bisogno  di  procacciarsi  denaro  a  prestanza  per  Tesercizio  dell'agricoltura  nel 
proprio  fondo  :  bastando  ad  essi  V  impiego  delPopera  personale,  o  tutto  al  più  dì 
quella  presa  a  restituzione  di  giornata,  non  si  trovano  nella  circostanza  di  far  debiti, 
e  d'  impegnare  conseguentemente  il  terreno  in  operazioni  ipotecarie.  Devesi  però  no- 
tare che  il  fondo  coltivato  attivamente  rende  tanto  da  vivere  alla  famiglia.  • 

Poco  impegnato  si  trova  poi  Tagricoltore  elbano  colle  società  di  assicurazione 
contro  i  danni  degl'incendi,  della  grandine  e  della  mortalità  del  bestiame.  Non  discu- 
terò se  ciò  sia  un  danno  od  un  bene,  perchè  soggetto  di  troppe  considerazioni  :  rife- 
risco il  fatto  e  nulla  più. 

Imposte  —  Il  gravame  che  sovra  ogni  altro  pesa  sulla  proprietà,  perchè  colpisce 
direttamente  le  rendite,  e  perchè  molto  forte,  è  quello  delle  imposte^  fra  cui  la  più 
grave  è  la  fondiaria  che  si  ragguaglia  a  lire  44  20  per  ogni  lire  100  di  reddito  impo- 
nibile, repartite  in  lire  20  45  per  la  erariale,  lire  5  55  per  la  provinciale  e  lire  18  20 
per  la  comunale.  Il  suo  ammontare  complessivo  è  cosi  distribuito  per  comuni. 

Portoferraio L.  19,896  53 

Marciana ...»    43,522  09 

Longone >    19,696  65 

Rio >     14,675  44 

Totale  L.  97,790  71 

Se  il  peso  della  imposta  fondiaria,  unito  ai  gravami  che,  per  reggersi,  i  municipi 
hanno  dovuto  imporre,  come  la  tassa  di  famiglia,  la  tassa  del  bestiame,  il  dazio  forese 
ecc.,  non  hanno  prodotto  un  grave  perturbamento  nella  possidenza  elbana,  tanto  almeno 
da  soffrirne  una  catastrofe,  lo  si  deve  al  frazionamento  dei  terreni,  per  il  quale  la  gra- 
vezza andando  suddivisa  fra  molti  proprietari,  si  rese  meno  sensibile.  Non  è  però  a 
nascondersi  che  quando  l'attuale  stato  di  cose  dovesse  perdurare,  e  la  possidenza  si 
trovasse  obbligata  a  sostenere  a  lungo  tanti  oneri,  non  tarderebbe  a  sopravvenire 
quella  crisi,  che  l'attività  della  industria  e  circostanze  eccezionali  fino  al  momento 
scongiurarono. 

Che  qualche  influenza  non  si  sia  già  manifestata,  e  che  qualche  sintomo  della  gra- 
vità della  situazione  non  appaia  è  innegabile,  e  troppo  ottimismo  sarebbe  il  solo  di- 
scuterne ;  poiché  dagli  esattori  si  vedono  esposti  in  vendita  qua  e  là  appezzamenti 
di  terreno  e  piccoli  fabbricati,  òhe  di  sicuro  alcun  tempo  fa  non  si  sarebbero  lasciati 
perdere  :  saranno,  se  vuoisi,  terreni  di  poco  valore,  ma  la  loro  vendita  coatta  in  un 
paese,  in  cui  tanto  si  tiene  al  possesso,  indica  infallibilmente  uno  stato  di  marasmo, 
il  quale,  limitato  adesso,  potrebbe  in  avvenire  prendere  vaste  proporzioni  e  produrre 
la  decadenza  economica  dell'intero  paese. 
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La  imposta  fondiaria,  unitamente  alle  altre  imposte^  è  pagata  intieramente  dal 
proprietario,  per  cui  essa  viene  a  diminuire  Tiriteresse  del  capitale  da  lai  investito 
neiracquisto  dei  fondi,  che  si  può  calcolare  resti  ridotto  in  media  al  4  0[0. 

Furio  campestre  —  Per  buona  fortuna  non  grava  le  nostre  campagne  quella 
specie  d' imposta  tanto  fanesta  e  dolorosa»  che  è  costituita  dal  fnrto  campestre.  Di 
nulla  può  lamentarsi  sotto  questo  rapporto  l'Elba,  ed  è  anzi  un  fatto,  di  cui  può  an- 
dare orgogliosa,  perchè  sta  ad  indicare,  più  che  agiatezza,  un  profondo  rispetto  alla 
proprietà  altrui,  derivante  da  un  senso  di  alta  moralità. 

Catasto  —  Nel  1811  dai  geometri  del  governo  granducale  di  Toscana  furono 
compilate  con  esattezza  le  mappe  catastali  delFElba  e  ne  fu  regolarmente  impiantato 
Tufflcio  di  catasto. 

Quantunque  siano  già  decorsi  38  anni  da  quell'epoca,  e  non  siasi  più  fatta  revi- 
sione alcuna,  si  può  dire  che  ]*ufficio  funzioni  tuttora  abbastanza  bene  e  soddisfi  suf- 
flcientemento  airaccertamento  della  entità  del  possesso  ed  al  movimento  dei    terreni. 

Ho  detto  soddisfa  sufficientemente  e  non  esattamente,  perchè  sono  sfuggiti  e  sfug- 
gono  airaccertamento  tutti  quei  contratti  di  quarto  e  di  quinto,  che  si  fecero  sino  ai 
nostri  giorni,  e  lutti  quelli  diversi  che  senza  scrittura  si  fanno  continuamente.  Né  può 
dirsi  che  corrisponda  con  precisione  air  accertamento  dei  valori  reali  del  terreno, 
perchè  negli  atti  di  compra  e  vendita,  di  successione  ecc.  non  si  denunzia  mai  il  va- 
lore reale,  ma  uno  di  molto  inferiore,  onde  sottrarsi  in  parte  alle  tasse  fiscali.  Molto 
meno  poi  si  denunziano  i  boniflcamenti  che  si  vanno  introducendo  nella  proprietà,  i 
quali,  essendo  stati  molti  e  rilevanti  dalla  istituzione  del  catasto,  hanno  arrecato  no- 
tevoli modificazioni. 

Il  movimento  dei  terreni  è  di  una  certa  attività,  e  meglio  che  dalle  parole,  risulta 
dal  seguente  prospetto,  che  si  riferisce  alJ*anno  1878  e  ne  indica  i  valori  denunziati. 
Nella  prima  colonna  dei  valori  sono  compresi  i  terreni  trasferiti  per  compra  e  vendita, 
permuta,  divisione  ecc.,  nella  seconda  quelli  trasferiti  per  successioni  o  donazioni. 

Portoferraio L.  65,860  43  L.  57,514  47 

Marciana      ......)►  9:],558  11  »  56,126  87 

Longone >  17J90  74  »  24,425  00 

Rio.     , ^  40,924  73  >  28,106  68 

Totale  L.  218,134  01  L.  166,173  02 

■^complessivamente  un  valore  totale  di  lire  384,307  03. 

La  superficie  trasferita  per  tale  valore  fu  di  ettari  1,540,  ebbe  in  conseguenza  un 

valore  denunziato  di  lire  249  48  air  ettaro. 


■leUst^iil  ealsienll  fra  proprleiArl  e  e^HltmUtrl  d«l  avol^* 


Sistemi  di  celoma  —  Conosciuto  che  i  lavoratori  stessi  del  terreno  ne  sono  i  pos- 
sessori per  due  terzi  almeno,  si  arguisce  tosto  che  il  sistema  colonico  prevalente  deve 
essere,  come  realmente  è,  quello  deiramministrazione  diretta,  per  la  quale  ogni  prò- 
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prietario  lavora  il  suo  campo  e  la  sua  vigna  e  ne  amministra  le  rendite.  Di  fronte  a 
questo,  ogni  altro  sistema  di  colonia  acquista  un'  importanza  molto  secondaria  e  si 
può  dire  che  riducasi  alla  mezzadria  ed  al  lavoro  in  economia,  per  mezzo  di  operai  a 
giornata. 

La  proprietà  essendo  molto  frazionata  e  piccoli  i  possedimenti,  non  vi  sono  grandi 
affittuari,  uè  impresari,  appaltatori  od  industriali,  che  esercitino  per  ispeculazione  la 
industria  rurale  o  la  pastorale.  I  casi  di  flttanza  sono  pochi,  e  praticati  solamente  per 
i  beni  dello  Stato,  dei  comuni  e  delle  Opere  pie:  quelli  che  li  prendono  in  affitto  sono 
contadini  che  poi  li  lavorano  da  sé.  Vi  ha  un  sol  caso  di  fattoria  e  nessuno  di  boaria, 
0  di  operai  salariati  ad  anno. 

Mezzeria  —  Il  sistema  di  colonia  o  mezzeria  si  esercisce  dove  le  proprietà  sono 
più  estese  e  specialmente  nel  comune  di  Portoferraio.  Non  è  per  tutto  costante,  ma 
si  modifica  più  o  meno  sostanzialmente,  a  seconda  delle  consuetudini  e  dei  patti  spe- 
ciali che  si  fanno. 

Generalmente  le  condizioni  del  contratto  di  mezzadria  si  recapitolano  nel  seguente 
modo  : 

1.  Tutti  i  prodotti  del  suolo  lavorato  sono  divisi  per  metà. 

2.  I  lavori  della  coltivazione  annua  ordinaria  sono  fatti  tutti  dal  mezzadro,  il 
quale  è  obbligato  a  lavorare  il  fondò  tenuto  a  mezzadria  secondo  la  volontà  del  pa- 
drone. Restano  a  carico  di  questi  le  riparazioni  e  le  migliorie  fondiarie,  nonché  il  paga- 
mento delle  imposte.  Se  i  lavori  di  miglioria  sono  fatti  dal  mezzadro,  se  ne  tiene  conto 
per  essere  pagati  a  numero  delle  giornate  impiegatevi. 

3.  II. prodotto  lordo  del  bestiame  è  ripartito  fra  proprietario  e  mezzadro  in  pro- 
porzione del  capitale  da  ciascuno  rispettivamente  impiegato.  In  molti  casi  però  il  pro- 
prietario mette  tutto  il  capitale  vivo,  ed  il  contadino  ne  divide  profitti  e  perdite  a 
perfetta  metà. 

4.  Il  capitale  morto  in  sementi,  foraggi,  ecc.  è  somministrato  dal  padrone,  che  lo 
ritira  per  intero  al  nuovo  raccolto. 

5.  Il  concime,  che  abbisogna  in  più  di  quanto  è  prodotto  sul  fondo,  è  acquistato 
a  spese  del  padrone  e  portato  sui  campi  a  carico  del  mezzadro. 

6.  Il  coltivatore  non  paga  pigione  alcuna  per  la  casa,  nò  comunemente  ha  Tob- 
bligo  di  prestazioni  o  regalie. 

7.  Se  al  fondo  è  annesso  terreno  macchioso  o  boschivo,  il  colono  è  obbligato  ad 
invigilarlo  ed  in  compenso  può  farvi  le  legna  per  uso  di  famiglia  e  pascolarvi  il 
bestiame.  Ne  son  pure  ad  esclusivo  benefizio  del  padrone  i  redditi. 

8.  Il  mezzadro  non  può  fare  alcun  contratto  per  compra  o  vendita  di  bestiame 
0  di  prodotti  agrari  senza  il  consenso  del  proprietario. 

9.  Il  contratto  di  mezzadria  è  fatto  per  un  anno,  ma  deve  esser  disdetto  prima 
del  31  marzo,  per  essere  sciolto  arnovembre  successivo. 

Il  contratto  non  si  fa  con  scritta;  basta  la  parola  che  si  fonda  sulla  buona  fede 
dei  contraenti  :  e  questa  è  sufficiente,  ben  poche  essendo  le  controversie. 

Il  sistema  di  mezzadria  alle  condizioni  surriferite  non  è  adottato  che  da  poco  tempo, 
perchè  per  lo  avanti  non  si  usava,  oppure  era  alterato  da  speciali  oneri  gravitanti 
sul  padrone,  poiché  oltre  il  peso  delle  imposizioni  ei  doveva  pagare  per  metà  la  zap- 
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patura  delle  viti,  la  loro  ritoccatura,  la  palatura,  i  giunchi  per  legarle,  e  lo  zolfo  per 
inzolfarle.  Adesso  che  le  spese  per  piantare  la  vite  sono  aumentate  richiedendo  T im- 
piego di  maggior  capitale,- e  che  i  buoni  sistemi  di  coltivazione  ne  fanno  ritrarre  mag- 
gior prodotto,  il  padrone  si  è  soHratto  a  tali  obblighi. 

Contratto  a  quarto  ed  a  quinto  —  Un  contratto  che  fu  in  vigore  fino  a  pochi  anni 
fa,  e  che  non  fu  senza  influenza  sul  carattere  e  sullo  stato  attuale  dell' agricoltura 
elbana,  è  quello  detto  del  quaìHo  o  del  quinto.  Col  primo  il  proprietario  cedeva  un 
pezzo  di  terra  ad  un  colono,  perchè  lo  coltivasse  a  vigna  e  gli  desse  annualmente  la 
quarta  parte  dol  fratto;  col  secondo  il  possidente  consegnava  ad  un  contadino  un  pezzo 
di  terreno  incolto  perchè  lo  coltivasse,  mercè  la  corresponsione  annua  di  una  quinta 
parte  dei  prodotti- 

Seguendo  tale  sistema  il  colono  diventava  quasi  proprietario,  stantechè  il  fondo 
coltivato  era  trasmissìbile  a'  suoi  eredi,  anche  intestati,  e  poteva  disporne  cosi  tra  i 
vivi,  come  per  atto  di  ultima  volontà. 

Questo  contratto  raramente  si  concludeva,  per  pubblica  o  privata  scrittura;  il 
consenso  delle  due  parti  bastava  a  scioglierlo.  Se  non  che,  nel  caso  di  scioglimento, 
il  conduttore  si  considerava  proprietario  di  tre  quarti  o  di  quattro  quinti^  ed  il  loca- 
tore doveva  pagargliene  il  prezzo  stando  alle  stime,  dal  che  ne  conseguiva  ch'ei  pre- 
ferisse quasi  sempre  di  cedere  un  pezzo  del  terreno  stesso. 

Ten^atico  —  È  anche  tuttora  in  uso  nel  contado  un  altro  contratto  speciale,  im- 
propriamente chiamato  tm*ratico:  si  danno  con  questo  le  bcUie  bovine  da  lavoro  a  un 
colono,  a  condizione  che  corrisponda  annualmente  allVimprestito  con  un  sacco  e  mezzo, 
0  due  sacca  di  grano,  e  dia  metà  del  valore  deirallievo  quando  abbia  avuto  in  con- 
segna delle  giovenche.  Il  contratto  è  solubile  alla  scadenza  del  tempo  stabilito.  Ne 
approfittano  principalmente  i  piccoli  proprietari  che  non  possono  impiegare  un  capitale 
neiracquisto  del  bestiame:  ma  come  si  può  facilmente  calcolare,  è  a  loro  gran  danno 
perchè  vengono  a  corrispondere  un  frutto  non  inferiore  al  18  0[0  del  capitale  avuto. 

Il  sistema  di  economia  con  lavori  alla  giornata  viene  qualche  volta  adattato  dai 
possessori  di  estesi  vigneti.  Essi  li  fanno  coltivare  ricorrendo  ai  piccoli  proprietari  ed 
ai  mezzadri,  che  prestano  l'opera  loro  a  giornata  e  ne  sorvegliano  personalmente  il 
lavoro. 

Braccianti  —  Persone  che  esercitino  esclusivamente  il  mestiere  dì  bracciante  sono 
assai  rare.  Comune  è  invece  Tuso  fra  i  coloni  di  andare  a  giornata,  quando  rimanga 
tempo  disponibile  dopo  aver  compiuto  i  lavori  dei  fondi  propri.  È  appunto  servendosi 
di  loro,  che  è  possibile  a  certi  proprietari  di  coltivare  in  economia  i  grandi  vigneti. 

Potrebbero  considerarsi  quali  braccianti,  o  come  operai  ausiliari  al  lavoro  di  cam- 
pagna i  forzati  ed  i  domiciliati  coatti^  dei  quali  si  servivano  con  frequenza  in  passato 
e  si  servono  tuttora,  ma  meno  spesso,  i  possidenti,  quando  si  tratta  di  piantare 
la  vite. 

Salariali  —  Operai  salariati,  oltre  poche  guardie  campestri  private  che  s*  impie- 
gano a  dati  lavori,  non  ve  ne  sono  che  nella  zona  dei  pascoli.  Quando  non  sia  il  pro- 
prietario del  gregge  quegli  che  lo  guida  al  pascolo,  lo  si  affida  ad  un  mandriano 
pagato  a  mesata, 

S' impiegano  in  qualità  di  operai  salariati  a  mesata  non  fissi,  i  lavoranti  che  perio- 
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dicamente  immigrano  dairAppennino,  fornendo  ad  essi  oltre  il  salario,  l'alloggio,  la 
legna  da  ardere  e  qualche  poco  di  vino. 

Air  infuori  degli  enumerati,  non  vi  sono  in  uso  all'Elba  altri  contratti  colonici  nò 
alcun'  altra  specie  di  operai. 

Salari  —  La  scarsità  di  braccia  per  il  lavoro,  dovuta  all'esercizio  del  mare  e  delle 
armi,  alla  pesca,  al  travaglio  delle  miniere  e  delle  saline,  nuoce  grandemente  all'agri- 
coltura dell'isola  ed  ha  elevato,  in  questi  ultimi  anni  specialmente,  ad  un  prezzo  straor- 
dinario il  valore  della  mano  d'opera.  I  giornanti  non  si  pagano  meno  di  lire  1  80  nel- 
r inverno  e  lire  2  50  nell'estate:  le  donne  lire  1  in  media,  ed  i  fanciulli  sopra  i  12 
anni  lire  0  60. 

L'opera  del  forzato,  tutto  calcolando,  è  aumentata  da  lire  1  a  lire  1  80,  cosicché 
non  vi  ha  più  tornaconto  ad  impiegarla. 

Gli  operai  avventizi,  che  in^migrano  nell'inverno  e  si  salariano  a  mese,  sono  pa- 
gati in  ragione  di  lire  45  a  50  mensili.  Lo  stesso  salario  si  dà  ai  mandriani  ed  alle 
guardie  campestri. 

Condizione  economica  dei  lavoratori  —  Lo  stato  dei  lavoratori  dei  terreni,  consi- 
derato dal  lato  economico  ed  in  raffronto  alle  diverse  categorie  sotto  cui  si  possono 
raggruppare,  cioè  di  lavoratori  e  di  mezzadri,  è  l'agiatezza  per  i  primi,  lo  stato  me- 
diocre, 0  di  chi  campa  discretamente  col  lavoro  personale,  per  i  secondi. 

Il  proprietario  contadino  infatti  dispone  di  tre  capitali  attivi:  la  propria  persona 
e  quella  de' suoi,  la  terra  e  le  scorte  vive  e  mof^te.  Interessato  direttamente  ad  utiliz- 
zarli, nulla  trascura  all'  uopo,  per  cui  in  capo  al  suo  esercizio  annuale  si  trova  ad  aver 
quasi  sempre  dei  risparmi. 

La  condizione  dei  mezzaiuoli  è  in  confronto  molto  meno  felice,  ma  pur  tuttavia  assai 
migliore  che  in  altri  paesi.  Non  mi  sembra  esatto  quanto  trovo  riferito  in  una  rela- 
zione sull'agricoltura  elbana  nel  1873,  che  diceva  essere  infelicissime  le  condizioni  del 
mezzaiuolo  all'Elba:  perchè,  come  si  vede,  il  contratto  di  mezzadria,  quale  qui  si  usa, 
favorisce  più  il  mezzadro  che  il  padrone  e  gli  lascia  l'adito  a  guadagni  accessori.  Se 
ben  si  osserva,  la  nostra  mezzeria  è  un  patto,  mediante  cui  il  proprietario  mette  tutto 
il  capitale  ed  il  mezzadro  nuU'altro  che  la  propria  persona,  la  quale  poi  ha  libera  per 
una  buona  parte  dell'anno.  Chi  ci  sta  dunque  meglio  è  il  mezzadro. 

La  pratica  ci  fa  poi  vedere  che  il  mezzadro  è  in  buone  condizioni  da  ciò,  che  egli 
0  tosto  0  tardi  riesce  sempre  a  mettersi  assieme  un  capitaluccio  e  diventare  a  suo 
tempo  proprietario:  in  qual  modo  vi  riesce?  perchè  il  podere  che  lavora  gli  dà  i  mezzi 
sufficienti  per  vivere  durante  l'anno,  e  perchè  il  tempo  che  gli  rimane  è  sempre  tanto 
da  potersi  impiegare  per  100  o  120  giorni  ad  opera,  guadagnando  cosi  oltre  i  rac- 
colti del  fondo,  anche  lire  200  in  media  all'anno. 

Non  dirò  che  assolutamente  tutti  i  mezzaiuoli  si  trovino  in  queste  buone  condi- 
zioni; si  sa  che  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione:  vi  sono  dei  mezzadri  aggravati  da 
debiti  col  padrone,  ma  sono  pochi,  e  si  sono  indebitati  od  in  seguito  a  disgrazie,  o 
per  cattiva  direzione  di  famiglia:  non  già  perchè  dal  suolo,  o  dalla  loro  persona  non 
trovino  a  trarre  tanto  di  che  vivere. 

Si  noti  poi  che  favorevoli  sono  al  mezzadro  i  rapporti  col  padrone  e  coi  contadini 
proprietari. 
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Quindi  niun  antagonismo  è  fra  di  loro- 

Concludendo,  Io  stato  economico  dei  lavoratori  di  qualunque  specie  ed  i  rapporti 
che  fra  loro  corrono  sono  soddisfacenti;  la  disparità  fra  le  due  classi  che  abbiamo 
distiate  non  è  eccessiva  e  si  potrebbe  dire  che  tende  ogni  di  ad  equilibrarsi. 


VI. 


||«IU  e«ndUlotil  flftteb»,  morali,  Iiilell«lliia1l  «4  «<;4»noiiileke  del  Uv^nitorl  della  ferra. 


Costumi  e  modo  di  vivere  —  La  popolazione  delFElba  è  formata  di  uomini  gene- 
ralmente robusti  e  di  buona  costituzione  :  giusta  è  la  loro  statura,  e  raramente  eccede 
in  altezza:  la  carnagione  è  olivastra,  scuro  il  pelame  (Zuccagni-Orlandini). 

Dolce  è  il  carattere  degli  abitatori  dell'Elba,  ed  unito  a  quel  sentimento  d* indi- 
pendenza e  di  fierezza  comune  agli  abitanti  dei  paesi  montuosi  e  degl' isolani  prin- 
cipalmente, 

Semplici  ne  sono  i  costumi  ed  i  modi  di  vivere,  e  le  usanze  tuttora  improntate  a 
quelle  dei  popoli  da  cui  trassero  origine  e  dei  quali  conservano  ancora  il  tipo,  cioè, 
liguri,  napoletani  e  spagnuoli,  che  vi  ebbero  dominio  e  si  sostituirono  ai  primitivi 
etruschi  e  romani, 

L'elhano  è  tratto  da  un  irresistibile  desiderio  a  correre  il  mare,  a  cercare  per 
tutto  la  ventura  j  industre,  abile  e  scaltro,  ordinariamente  riesce  a  conseguire  quanto 
si  prefigge. 

Pochi  sono  gli  agricoltori  che  nella  loro  gioventù  non  siano  stati  marinari  o 
soldati;  e  negli  usi  ne  risentono  sempre  qualche  cosa.  L'ordine  morale  e  materiale  ne 
è  il  primo  vantaggioso  risultato. 

Il  contadino  elbano  non  è  fatto  per  la  vita  patriarcale.  La  sua  famiglia  si  com- 
pone di  pochi  membri;  né  potrebbe  essere  numerosa,  vuoi  per  causa  della  suddivi- 
sione della  proprietà,  vuoi  per  conseguenza  del  suo  carattere  bramoso  di  libertà.  Si 
riconosce  il  capo  di  casa  e  se  ne  rispetta  l'autorità,  ma  appena  grandi,  i  suoi  figli  se 
ne  dipartono  per  costituirsi  una  famiglia  propria.  Un  genitore  non  ha  in  casa  che  un 
figlio  ammogliato  al  più*  Ne  viene  che  le  famiglie  hanno  una  media  di  4,71  individui 
per  ciascuna. 

Forti,  laboriosi  e  sobri,  i  nostri  agricoltori  sono  buoni  ed  attivi  lavoratori,  pas- 
sano la  giornata  alla  campagna,  e  non  rientrano  in  casa  che  per  prendervi  cibo  e 
riposo. 

Le  loro  donne,  brave  ed  ordinate  massaie,  attendono  quasi  esclusivamente  alla 
casa  in  cui  dispongono  da  vere  sovrane,  e  non  incombono  alle  faccende  di  campagna 
che  nei  momenti  di  sommo  bisogno.  Ai  fanciulli  è  afHdata  la  guardia  del  bestiame  e 
la  cura  di  somministrargli  il  vitto,  il  provvedere  le  legna,  ed  il  sopperire  alle  piccole 
occorrenze  del  lavoro  agrario. 

Rapporti  sociali  fra  lavoratori  e  proprietari  —  Il  numero  prevalente  dei  pro- 
prietari lavoratori  allo  stato  d'indipendenza  costituisce  la  maggioranza  della  nostra 
classe  agricola;  e  la  minoranza  composta  dei  lavoratori  a  mezzadria,  favorita  dal 
contratto  di  colonia  e  dalla  facilita  di  trovare  occupazione,  conserva  pure  un  carat- 
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tere  d'indipendenza.  Il  mezzadro  non  è  da  noi^  come  in  altre  provincie  del  Regno, 
un  servo  della  gleba,  ma  un  uomo  che  sa  di  essere  necessario,  che  sente  la  propria 
dignità  e  se  la  fa  valere  :  egli  è  trattato  dal  padrone  in  quel  modo  con  cui  si  trat- 
tano le  persone  colle  quali  si  hanno  affari  di  reciproca  convenienza;  ossia,  padrone  e 
mezzaiuolo  sentendosi  Tuno  all'altro  indispensabile,  procurano  mantenersi  in  buoni 
rapporti:  e  se  questi  vengono  qualche  volta  turbati,  ciò  succede  quando  viene  sciolto  il 
contratto  di  mezzadria  ed  il  colono  abbandona  il  podere:  allora  una  momentanea 
tensione  produce  delle  divergenze,  che  poi  vengono  appianate  senza  lasciare  dietro  a 
sé  traccia  di  duratura  odiosità. 

Conviene  inoltre  notare  che  i  proprietari  si  prendono  molta  cura  dei  mezzaiuoli, 
li  trattano  con  benevolenza  e  sono  pronti  a  sovvenirli  nei  bisogni  che  possono  incon- 
trare, anzi  molte  volte  somministrano  ad  essi  i  mezzi  per  migliorare  di  stato.  Buoni 
sono  pure  i  rapporti  che  passano  fra  i  mezzadri  ed  i  contadini  proprietari,  i  quali  non 
addimostrano  ombra  di  superiorità.  Alla  sua  volta  il  mezzadro  non  addimostra  invidia 
od  antagonismo  verso  la  classe  dei  proprietari. 

Ciò  che  mantiene  in  uno  stato  d' inferiorità  il  contadino  e  lo  costringe  a  subire 
l'influenza  del  proprietario  non  lavoratore  e  del  cittadino  in  genere,  è  la  mancanza 
di  coltura  intellettuale.  Se  la  classe  campagnuola  fosse  più  colta  potrebbe  costituire 
un  ceto.  Già  ha  acquistata  una  certa  importanza  ed*  ogni  di  la  sua  prevalenza  si  fa 
maggiore  negli  affari  e  nei  possessi:  i  padroni  materiali  dei  paesi  e  del  capoluogo 
stesso  del  circondario  sono  le  genti  del  contado  cui  appartengono  quasi  tutti  i  fab- 
bricati. Se  da  ultimo  la  classe  agricola  non  ha  una  larga  rappresentanza  nelle  am- 
ministrazioni comunali  lo  si  deve  alla  deficienza  d'istruzione  in  cui  si  trova. 

Inflttenza  del  proprietario  sui  lavof^atori  —  Per  questa  deficienza  la  classe 
colta  dei  proprietari  esercita  tuttora  una  certa  influenza  sulla  classe  dei  contadini,  la 
quale,  obbligata  a  ricorrere  continuamente  alle  cognizioni  della  prima,  ne  subisce  il 
prestigio  ed  il  predominio  morale.  Il  proprietario  trova  così  il  mezzo  di  esplicare  la 
sua  influenza  civilizzatrice,  se  non  colla  ingerenza  diretta,  col  consiglio  e  coll'esempio. 
Ed  è  stato  precisamente  seguendo  l'esempio  dei  più  colti  ed  industri  proprietari,  che 
l'agricoltura  elbana  ha  fatto  i  suoi  progressi.  Il  contadino  che  si  mostra  reluttante 
agli  insegnamenti  teorici,  non  è  poi  restìo  ad  abbracciare  una  utile  innovazione, 
quando  ne  abbia  conosciuto  materialmente  i  pratici  effetti,  e  tributa  ammirazione  e 
lode  a  chi  la  introdusse. 

Alimentazione  —  II  modo  di  alimentazione  non  solo  può  segnare  il  grado  di 
agiatezza  economica  di  una  popolazione,  ma  può  ben  anche  indicarne  il  grado  di  ci- 
viltà: un  popolo  civile  si  ciba  bene;  uno  rozzo  male;  la  produzione  è  in  ragione  di- 
retta del  lavoro,  il  lavoro  in  ragione  diretta  della  forza,  e  la  forza  in  ragione  diretta 
del  modo  di  cibarsi:  finalmente  è  un  fatto  che  chi  si  ciba  bene,  pensa  bene;  incitamento 
al  delitto  e  all'antagonismo  delle  classi  è  la  deficienza  di  cibo.  L'alimento  è  dunque  un 
dato  di  alto  valore  per  conoscere  lo  stato  economico  e  morale  di  una  data  classe* 

Come  si  ciba  il  coltivatore  dell'Elba?  Non  mi  perito  a  dire  discretamente  bene^ 
relativamente  a  quanto  potei  osservare  in  altre  parti  d'Italia.  Egli  consuma  in  media 
ettolitri  2,75  di  grano  all'anno,  0,47  di  granturco,  0,96  di  legumi,  come  base  del  suo 
nutrimento. 
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II  companatico  più  comune  dopo  i  legumi,  sono  gli  ortaggi  dì  cui  fa  abbondante 
e  non  misurato  uso:  vengono  appresso  il  pesce  fresco  ed  il  salato  che  con  facilità  e 
buon  mercato  si  può  procurare  per  la  prossimità  del  mare,  e  la  carne  di  bestia  pic- 
cola, il  formaggio  le  frutta  fresche  e  secche  e  le  castagne-  Può  calcolarsi  che  il 
consumo  che  ogni  coltivatore  fa  in  media  all'anno  fra  carne  e  pesce  sia  superiore, 
;  ma  non  certo  inferiore  a  55  chilogrammi  e  nella  proporzione  di  due  terzi  di  pesce  ed 
un  terzo  di  carne* 

Condimento  abituale  è  l'olio,  meno  frequente  è  il  lardo;  inusato  affatto  il  burro. 
Si  suole  accompagnare  i  condimenti  con  molto  pomodoro  fresco,  oppure  in  conserva 
col  pepe^  le  spezie  e  più  di  ogni  altra  droga  con  lo  zenzero  si  usa  inoltre  aromatizzare 
le  vivande  con  erbe  odorose,  timo,  nepitella  e  ramerino:  le  vivande  riescono  perciò 
molto  piccanti  e  calorose. 

La  bevanda  comune  neirautunno  e  nell'inverno  è  la  vincila;  in  primavera  ed 
in  estate  sono  il  vino  e  Tacqua.  Questa  si  attinge  a  fonti,  o  a  pozzi,  ed  è  sana  e  cuoce 
bene  i  legumi:  ma  è  generalmente  poco  comoda  alle  abitazioni  rurali  e  conviene 
procurarsela  non  senza  fatica. 

I  pasti  si  distribuiscono  giornalmente  in  tre  volte. 

Al  mattino  pane  di  puro  grano  con  pesce  arrostito,  o  frutta,  o  formaggio,  o  po- 
midoro, 0  polenta  condita  con  salsa. 

Al  mezzogiorno  minestra  di  pasta  e  legumi;  alla  sera  farinata,  o  legumi  lessati. 

Nei  giorni  festivi  non  manca  la  carne,  che  si  mangia  qualche  volta  anche  nei 
giorni  feriali. 

All'epoca  dei  lavori  dì  maggior  fatica,  della  zappatura  dei  vignetii  della  falcia- 
tura dei  grani  e  della  trebbiatura,  si  usano  cibi  sostanziosi  e  vino  puro. 

I  cibi  sono  preparati  con  cura,  dalle  massaie  e  serviti  al  desco  con  conveniente 
proprietà. 

Come  dunque  si  vede,  Talimentazione  del  colono  è  per  ((ualità  variata  e  sostan- 
ziosa, e  per  quantità  sufflcente  e  si  può  dire  abbondante. 

Non  vi  è  costume,  fra  i  proprietari  che  conducono  i  fondi  in  economia  e  vi  fanno 
lavori,  di  somministrare  il  cibo  ai  giornanti:  ciò  si  fa  solo  dai  proprietari  lavoratori 
per  maggior  risparmio:  usanza  solita  a  tutti  è  quella  di  dare  un  bicchiere  o  due 
di  vino. 

Abitazioni  —  Le  case  coloniche  sono  generalmente  anche  case  padronali,  perchè 
servono  al  proprietario  agricoltore:  hanno  pochi  comodi  e  le  migliori  si  riducono  a 
due  stanze  d'abitazione,  alla  cantina  ed  alla  stalla.  Quelle  dei  mezzaiuoli  sono  poco 
dissimili  dalle  precedenti.  Tutte  sono  costruite  in  muratura  e  coperte  con  embrici.  In 
complesso  lasciano  molto  a  desiderare  dal  lato  della  igiene  ;  non  già  per  la  pulizia 
interna,  che,  va  detto  ad  onore  delle  massaie,  è  assai  curata,  ma  per  la  disposizione 
che  è  data  agli  ambienti,  e  per  la  loro  ristrettezza.  Le  case  rurali,  aggruppate  in 
paesi  0  casolari,  si  trovano  in  condizioni  ancora  peggiori  per  Testerno  sudiciume.  Se 
si  eccettua  Portoferraio,  città  pulita  e  ben  costrutta,  tutti  gli  altri  paesi  deirElba 
hanno  le  strade  costituite  allo  stato  di  vero  immondezzaio.  I  municipi  non  si  curano 
di  fare  osservare  le  prescrizioni  di  polizia  edilizia.  Tutti  i  rifiuti  delle  case,  delle  stalle, 
delle  latrine,  vanno  a  fluire  sulla  pubblica  via  ed  a  quando  a  quando  vengono  rac- 
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colti  ed  ammucchiati  presso  le  case  stesse^  ove  rimangono  sino  a  che  non  piaccia  di 
trasportarli  più  lungi. 

La  pubblica  salute  ne  risente  immensamente,  ed  uno  dei  fomiti  delle  febbri  in- 
termittenti che  dominano  nei  paesi  rurali,  ripete  la  sua  causa  da  tale  deplorevole  in- 
conveniente. 

Ora  siccome  è  nei  paesi  che  di  preferenza  si  raccoglie  la  popolazione  agricola,  ne 
avviene  che  essa  vi  respiri  un  aria  viziata. 

Della  quale  cosa  e  dei  malanni  che  ne  conseguono,  sono  a  rimproverarsi  più  gli 
ufflziali  preposti  alla  civica  nettezza,  che  gli  abitatori,  i  quali  si  ridurrebbero  facilmente 
alla  osservanza  dei  regolamenti  di  pulizia.  E  per  vero,  chi  si  introduce  nelle  loro  case, 
sé  le  trova  di  equivoca  e  meschina  apparenza  all'esterno,  ed  anguste  al  di  dentro,  vi 
scorge  però  manifesta  la  cura  tìi  conferirvi  il  maggior  decoro  che  ad  ognuno  è  pos- 
sibile colla  nettezza,  coir  ordine  e  mediante  i  piccoli  accomodi.  Dagli  abitatori  sarebbe 
piuttosto  a  desiderare  che  fosse  resa  meno  comune  l'usanza  di  dormire  raccolti  in  una 
sola  stanza,  celibi  ed  ammogliati,  giovani  e  ragazze. 

In  conclusione  le  abitazioni,  quantunque  vadano  da  qualche  tempo  migliorando, 
non  si  possono  dire  buone  e  salubri,  specialmente  nei  territori  di  Rio  e  Longone. 

Riunioni  iemali  nelle  stalle  —  Il  mite  clima  e  la  facilità  di  procurarsi  legna  da 
ardere  nelle  serate  più  rigide  dell' inverno  escludono  il  bisogno  delle  riunioni  iemali 
nelle  stalle.  Rimane  però  sempre  l'inconveniente  di  esser  queste  poste  immediatamente 
al  disotto  delle  abitazioni  dei  contadini  e  che  gli  scoli  ed  i  concimi  si  raccolgono  in- 
sieme alle  immondezze  della  casa  troppo  ad  esse  accanto,  cosicché  se  ne  respirano  le 
mefitiche  esalazioni. 

Vestiti  —  Il  contatto  frequente,  che  la  classe  agricola  ha  colla  più  civile  e  citta- 
dina, inspira  ad  essa  il  desiderio  di  salire  all'altezza  morale  di  questa,  e  non  potendolo 
nella  cultura  dello  spirito,  si  studia  d'imitarla  nella  decenza  personale  e  neiraffettarne 
i  modi.  Per  tale  desiderio  a  poco  a  poco  divenuto  smania,  una  ricercatezza  eccessiva 
nel  vestire  si  va  manifestando  nei  campagnoli,  che  sdegnano  ormai  i  tradizionali  co- 
stumi ed  i  panni  fabbricati  dalle  loro  donne,  per  sostituirli  con  le  stoffe  e  con  le  foggio 
moderne,  per  nulla  adatte  alla  condizione  loro.  Il  pittoresco  berretto  alla  marinala,  il 
farsetto  dalle  tinte  vivaci,  il  calzone  di  velluto,  la  comoda  e  forte  scarpa,  sono  stati 
surrogati  dai  cappelli  incatramati,  dai  cachemir  di  sottano,  dagli  stivaletti  coli' ela- 
stico. Le  femmine  hanno  bandito  il  breve  guarnello,  il  grembiale  ed  il  busto  a  vaghi 
ricami,  per  indossare  la  sottana  collo  strascico  e  la  casacca,  e  mettono  colletto  e 
polsini  inamidati,  non  altrimenti  che  tante  damigelle  di  città. 

Bisogna  però  soggiungere  che  l'apparenza  esteriore  non  va  disgiunta  dalla  pu- 
lizia personale  e  dalla  domestica,  perchè  i  contadini  mutano  abbastanza  spesso  la 
biancheria  di  dosso  e  quella  da  letto,  coprono  bene  i  ragazzi  e  portano  buone  calza- 
ture per  campagna,  che  sono  ordinariamente  gli  stivali  per  gli  uomini  e  gli  stivaletti 
per  le  donne.  Quale  ultima  misura  della  nettezza  personale,  noto  l'abbondante  uso  dei 
sapone. 

Regime  delle  famiglie  —  Il  capo  della  famiglia  ne  è  anche  il  rappresentante  e 
ne  tiene  la  direzione  regolandone  l'andamento  economico  e  morale:  ne  trasporta  ove 
meglio  gli  conviene  il   domicilio,  stringe  ogni  specie  di  contratto,  distribuisce  il  la- 
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vero  a'  suoi  figli  e  ne  fissa  il  tempo  ;  è  lui  che  conduce  l'aratro,  che  sparge  il  grano, 
che  dirige  la  potatura  delle  viti,  che  compie  infine  tutte  quelle  operazioni  di  campagna, 
in  cui  più  che  la  forza  abbisogna  resperienza. 

La  moglie  è  la  prima  consigliera  del  capo,  il  quale  ricorre  per  consiglio  a  lei 
avanti  che  ai  figli:  con  lei  vive  in  buona  armonia  ed  a  lei  affida  e  lascia  il  disbrigo 
I  degli  affari  e  delle  occupazioni  interne  della  casa  e  della  famiglia. 

I  figli  stanno  sommessi  al  capo  e  gli  portano  ogni  loro  guadagno,  fino  all'età  in  cui 
sono  chiamati  a  prestar  servizio  sotto  le  armi,  od  in  cui  contraggono  matrimonio. 

L'epoca  di  questo  è  al  ritorno  dal  servizio  militare  e,  più  generalmente,  l'età  di 
25  anni  per  gli  uomini  e  di  20  per  le  donne*  Allora  essi  per  solito  abbandonano  la 
casa  paterna,  poiché  se  qualcuno  vi  rimanoi  egli  è  il  figlio  maggiore,  primo  per  con- 
suetudine ad  ammogliarsi.  Nel  lasciare  la  casa  sogliono  essere  forniti  di  un  sufficiente 
corredo  personale  e  di  qualche  danaro;  la  sposa  porta  in  dote  per  antica  usanza  il 
letto  corredato  di  un  saccone  ripieno  di  foglie,  della  matarassa,  dei  guanciali  e  delle 
lenzuola,  oltre  i  propri  indumenti  che  le  madri  ambiscono  siano  più  numerosi  che 
si  può. 

L'armonia  e  la  dipendenza  gerarchica  dei  vari  membri  della  famiglia  sono  con- 
servate con  certa  serietà:  poche  e  quasi  nessuna  sono  le  separazioni  di  matrimonio, 
e  se  pur  sorgono  domestici  litigi,  le  composizioni  non  tardano  ad  arrivare,  senza  che 
abbisogni  Tintervento  dei  tribunali. 

Al  mancare  del  capo  della  famiglia,  i  figli  se  ne  spartono,  per  lo  più  amichevol- 
mente, gli  elfetti  mobili  ed  immobili  in  parti  eguali.  Se  il  patrimonio  consiste  in  ter- 
reni e  contanti,  ognuno  vuole  la  sua  parte  dell'uno  e  degli  altri,  e  sono  estremamente 
alieni  dal  venire  a  compenso  alcuno,  dovessero  pur  toccare  pochi  metri  di  terra  :  lo 
stesso  si  fa  degli  attrezzi  di  campagna  e  dei  mobili  di  casa,  che  si  dividono  in  tante 
parti  di  ugual  valore  quanti  sono  gli.  eredi- 

Nello  interno  delle  famiglie,  all'infuori  deiragricoltura,  non  si  suole  esercitare  ve- 
run* altra  industria  che  possa  dar  luogo  a  qualche  lucro,  specialmente  alle  donne:  in- 
significante è  rallevamento  dei  bachi:  poco  si  lavora  di  filato,  quasi  nulla  di  telaio. 
Nei  momenti  che  restano  liberi  dai  lavori  di  campagna,  o  dalle  occupazioni  di  gior- 
nante, il  nostro  contadino  caccia  o  pesca. 

Industrie  divef^se  —  A  somministrare  lavoro  agli  abitanti  di  una  parte  del  cir- 
condario vi  sono  le  fniniet^e  di  ferro^  a  tutti  ben  note,  nei  territori  dei  comuni  di  Rio 
e  di  Longone,  dove  trova  impiego  l'opera  di  ben  1000  persone.  Gli  agricoltori  traendo 
partito  della  occasione  per  procurarsi  una  sicura  retribuzione  giornaliera  di  lire  2  per 
il  lavoro  a  giornata,  e  di  lire  3  e  4  quando  possono  sobbarcarsi  a  piccoli  accolli  o 
cottimi,  finiscono  col  diventare  minatori,  Tesercizio  deiragricoltura  resta  per  essi  un 
di  più  e  non  vi  si  dedicano  che  nei  momenti  di  libertà.  Nel  Riese  la  lavorazione  delle 
miniere  occupa  quasi  tutte  le  braccia;  coloro  che  non  navigano  coi  bastimenti,  che 
fanno  il  trasporto  del  minerale  in  Francia,  sono  cavatori.  A  Longone  il  numero  ne 
è  alquanto  minore,  ma  sempre  grande  in  confronto  di  quanti  esercitano  Tagricoltura, 
e  ciò  perchè  il  lavoro  delle  miniere  di  Calamita  e  Terranera  è  meno  attivo  che  nelle 
altre. 

Mancando  le  braccia,  l'aìrricoltura  di  quei  paesi  ne  sofifre,  e  ne  soffre  senza  che 
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par  troppo  dalla  diversa  occupazione  ne  restino  avvantaggiate  le  condizioni  econo^ 
miche  generali  dei  lavoranti:  le  due,  le  tre  ed  anche  le  quattro  lire  al  giorno  che 
guadagnano  formano  un  vantaggio  molto  illusorio.  Il  minatore,  nel  suo  faticoso  tra- 
vaglio, £a  un  consumo  straordinario  di  forza  e  di  materia  eh'  ei  deve  riparare  con 
molta  abbondanza  di  cibo  :  deve  perciò  spendere  più  dì  quanto  ordinariamente  spende 
chi  lavora  la  terra:  dopo  essersi  procurato  il  vitto  necessario,  ben  poco  gli  rimane: 
appena  quanto  basta  a  sopperire  agli  altri  bisogni  della  vita.  Cosi  mentre  egli  da  una 
parte  ha  una  maggiore  spesa,  dall'altra  perde  una  forza  che,  applicata  all'agricoltura 
intelligentemente,  gli  frutterebbe  non  solo  il  vitto  necessario,  ma  un  capitale  attivo 
col  miglioramento  dei  terreni,  di  cui  più  o  meno  è  sempre  possessore.  Vedo  pratica- 
mente che  è  ben  difficile  che  un  cavatore  riesca  a  mettere  assieme  dei  risparmi.  Le 
nostre  miniere  sono  una  fonte  d'oro,  io  non  lo  nego,  ma  per  tutti  meno  che  per  il  la- 
vorante a  giornata;  questi  non  fa  che  vivervi,  disertando  da  un'arte  che  non  gli  sa- 
rebbe meno  utile. 

Prova  che  il  lavoro  delle  miniere  non  riesce  utile  a  chi  per  esso  abbandona  Io 
coltura  dei  propri  terreni,  è  che  gli  agricoltori  dei  territori  di  Portoferraio  e  di  Mar- 
ciana vivono  assai  più  agiatamente  che  non  ì  cavatori  di  Rio,  di  Longone  e  di  Capo- 
liveri  :  che  poi  sia  dannoso  all'agricoltura  risulta  da  questo,  che  nel  solo  comune  di 
Rio,  dei  3,586  ettari  che  ne  compongono  la  superficie  ne  abbiamo  soli  1,363  a  colti- 
vazione, la  quale  è  per  giunta  cosi  infelice,  che  la  terra  rende  appena  la  metà  che 
negli  altri  territori  dell'Isola. 

Se  si  facesse  un  accurato  confronto  fra  quanto  annualmente  percepiscono  i  sem- 
plici operai  delle  nostre  miniere,  e  quanto  introiterebbero  dai  loro  campi,  se  li  colti- 
vassero personalmente,  come  si  fa  nella  rimanente  parte  dell'Elba,  si  vedrebbe  la 
cifra  del  primo  introito  riescire  inferiore  della  metà  a  quella  del  secondo. 

Si  potrebbe  profittare  del  lavoro  delle  miniere,  e  ne  avrebbero  vantaggio  le  con- 
dizione economiche  del  contadino  e  forse  l'agricoltura  stessa,  se  questa  avesse  esu- 
beranza di  braccia,  o  se  il  terreno  fosse  cosi  ingrato  da  non  rimunerare  abbastanza 
le  fatiche  di  chi  lo  coltivasse;  ma  dove  la  terrà  ed  il  clima  si  prestano  ad  una  delle 
più  ricche  colture,  dove  le  braccia  mancano,  quel  lavoro  si  deve  lasciare  agli  operai 
avventizi  che  non  hanno  terre  proprie,  né  fisse  occupazioni. 

Io  ho  indicato  più  volte  come  rimedio  alla  deficenza  di  braccia  per  il  lavoro  della 
terra  l'impiego  dei  servi  di  pena;  ma  a  dirla  francamente,  io  vorrei  che  s' impiegas- 
sero solo  per  la  pura  necessità,  e  proprio  allorquando  non  bastando  l'opera  di  tatti 
i  nostri  agricoltori,  si  dovesse  cercare  altrove  un  aiuto.  I  romani  fUrono  grandi  e 
ricchi  finché  dei  campi  occupati  dalla  plebe^  come  scrisse  Cicerone,  e  coltivati  dagli 
uomini  liberi^  non  fu  commessa  la  cura  agli  schiavi^  con  catenati  piedij  bX  dire  di 
Plinio,  con  dannate  manìy  con  bollati  volti. 

E  qui  faccio  punto  all'argomento,  che  merita  tutta  l'attenzione  e  lo  studio  di  chi 
s'interessa  al  bene  del  suo  paese.  Solamente,  a  debito  di  giustizia,  debbo  far  oss^r^ 
vare  che  la  Direzione  delle  miniere,  penetrata  della  gravità  del  fatto,  non  potendosi 
rifiutare  a  dar  lavoro  a'  Riesi,  che  vi  hanno  quasi  un  diritto  ereditario,  facilmente 
accorda  loro  licenze  perchè  possano  coltivare  le  campagne,  e  n,e  limita  l'orario  di  la- 
voro a  sole  sei  ore  al  giorno  ;  ma  a  me  pare  che  sia  il  caso  di  studiare  se  non  con- 
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venga  più  all'interesse  economico  di  quei  lavoranti  imporre  loro  periodiche  licenze, 
anziché  attenderne  la  domanda. 

Una  industria  mineraria,  che  in  certe  epoche  dell'anno  dà  occupazione  a  circa 
70  od  80  persone  si  è  attivata  da  qualche  tempo  anche  nel  comune  di  Marciana  a 
S.  Piero  ed  a  S.  Ilario,  colla  escavazione  di  una  terra  bianca  (tnagnesite  e  giobertite) 
ricercata  per  la  fabbricazione  delie  stoviglie  flne  e  che  si  esporta  sul  continente:  ma 
[Siccome  il  lavoro  è  limitato  e  non  consecutivo,  non  esercita  influenza  nell'agricoltura 
di  quei  luoghi. 

Nei  pressi  di  Porto  ferraio  esistono  vaste  saline  la  cui  lavorazione  richiede  dalPa- 
prile  all'ottobre  un  certo  numero  di  operai,  dei  quali  vari  sono  agricoltori  :  se  non 
che  neppure  questa  industria  danneggia  l'agricoltura,  non  essendo  grande  il  numero 
delle  braccia  che  impiega  ed  esercitandosi  in  condizioni,  da  non  arrecare  inciampo 
alle  operazioni  di  campagna. 

Del  lavoro  e  del  riposo  —  Le  condizioni  del  lavoro  agricolo  sono  di  tale  natura 
0  vengono  in  cosi  diversi  tempi  distri buite,  da  non  riescire  estremamente  gravose.  Lo 
nostre  coltivazioni  riducendosi  alla  vite  principalmente,  ed  ai  cereali  in  minor  propor- 
zione, ad  esse  si  riferiscono  i  periodi  delle  più  gravi  fatiche,  le  quali  sono  quelle  del 
coltare,  dello  zappare  e  ritoccare  le  viti,  del  falciare  e  trebbiare  il  grano.  Eseguendosi 
i  colti  nel  gennaio  e  febbraio,  e  la  ritoccatura  delle  viti,  la  falciatura  e  trebbiatura  del 
grano  dal  giugno  al  luglio,  questi  mesi  si  possono  considerare  come  i  due  periodi  di 
maggior  fatica.  Nel  marzo  si  zappano  le  vigne,  ma  la  fatica  non  è  cosi  forte  quanto 
fi©  precedenti. 

Il  carico  di  tutti  questi  più  gravi  lavori  è  sostenuto  dall'uomo:  la  donna  non 
compie  che  i  meno  faticosi:  essa  fa  la  spollonatura  e  la  legatura  delle  viti,  la  sarchia- 
tura delle  civaie,  la  ripulitura  dei  grani  e  la  vendemmia;  le  quali  operazioni  eseguisce 
anche  fuori  del  fondo  esercitato  dalla  sua  famiglia,  portandosi  a  giornata  presso  i 
proprietari  che  guidano  i  fondi  in  economia,  e  a  cui  non  basta  il  personale  che  li  coltiva. 

I  ragazzi  non  s'impiegano  al  lavoro  della  terra,  se  non  dopo  che  abbiano  com- 
piti i  12  anni,  né  sono  mandati  fuori  di  casa  per  guadagno  a  giornata. 

Si  può  calcolare  che  il  lavoro  delle  donne  e  dei  ragazzi  in  campagna,  stia  com- 
plessivamente a  quello  degli  uomini  come  1  a  4. 

Alle  sue  fatiche  il  contadino  accorda  un  sufficiente  riposo.  Quando  lavora  a  gior- 
nata gli  si  concedono  tre  quarti  d'ora  per  la  colazione,  due  ore  di  libertà  per  il  pasto 
del  mezzogiorno,  e  nella  estate  gli  si  dà  anche  mezz'ora  per  la  merenda.  La  sera  si 
corica  abitualmente  presto  e  dorme  in  media  otto  ore  sopra  un  letto  pulito,  fornito  di 
saccone,  di  lenzuola  e  spesso  di  materassa  di  lana. 

Stato  generale  sanitario  —  Per  eflTetto  di  cotal  modo  di  vivere  e  di  lavorare  il 
contadino  elbano  conduce  una  vita  attiva  e  di  fatica,  ma  non  di  stenti  e  privazioni 
dannose  alla  sua  salute,  conservandosi  atto  al  lavoro  fino  a  passati  i  60  anni  e  rag- 
giungendo con  relativa  frequenza  la  vecchiaia. 

All'Elba  non  sono  rari  nel  contado  i  vecchi  che  hanno  raggiunto  gli  80  anni. 
Molti  a  70  anni  conservano  una  certa  robustezza.  Il  comune  di  Marciana  è  quello  in 
cui  proporzionatamente  al  numero  degli  abitanti  si  arriva  più  di  frequente  alla 
tarda  età. 
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Già  aTTÌeiibe  perehò  le  eondiziom  sanitarie  sono  ivi  più  che  altrove  migliori. 

La  malaria  che  domina  in  tutte  le  vallate  più  estese  dell'Isola,  e  della  cui  origine, 
credo  aver  detto  abbastanza  per  non  tornarvi  sopra  di  nuovo,  turba  lo  stato  sanitario 
della  popolazione  campagnuola,  più  che  qualunque  altra  causa.  Il  contadino  abbandona 
nella  notte  quei  luoghi  che  ne  sono  f\inestatÌ9  ma  non  si  ha,  né  pur  troppo  può  aversi 
tuMi  q4ii6i  riguardi  che  sarebbero  necessari  nei  paesi  infetti  da  miasmi  palustri,  e  con 
facilità  contrae  le  febbri  cosi  dette  d'aria.  Per  solito  tali  febbri  non  insistono  a  lungo 
in  coloro  che  ne  vengono  presi,  nò  quasi  mai,  per  solo  proprio  effetto  e  senza  compli- 
caiuie  di  altri  malanni,  sono  conseguite  da  morte,  ma  costituiscono  la  malattia  pre- 
dominante e  ne  originano  altre  che  sono  di  lei  naturale  conseguenza. 

Le  epidemie  non  travagliano  l'Isola:  nel  comune  di  Portoferraio  le  morti  più  fre- 
quenti sono  cagionate  da  nevrosi,  da  tisi  e  da  anemia;  nel  Marcianese  da  reumi  e 
da  affezioni  catarrali;  a  Campo,  a  Capoliveri  ed  a  Longone  da  febbri  infiammatorie; 
ì\él  RjLese  da  acute  inftammatoìHe;  il  sesso  femminile  va  soggetto  quasi  dappertutto 
alle  leucof^ee. 

La  mortalità  dei  bambini  non  è  grande  :  il  maggior  numero  dei  loro  decessi  si 
oonta  dalla  nascita  ad  1  anno  di  età  ed  in  media  da  0  a  5  anni  si  hanno  34  morti 
su  100  nati.  Cause  ordinarie  di  morte  ft*a  loro  sono  la  scrofola  e  la  rachitide. 

Le  madri  hanno  la  massima  cura  dei  loro  nati  che  allevano  con  sommo  affetto  e 
con  una  pulizia  non  comune  ;  li  nutrono  esclusivamente  co]  proprio  latte,  Ano  a  che 
non  abbiano  spuntati  i  primi  denti  ;  nel  solo  caso  in  cui  si  accorgano  che  il  latte  che 
hanno  è  poco,  o  manchi  di  sostanze  nutrienti,  si  riducono  a  somministrare  la  pappa 
prima  di  queU'epoca.  Sino  a  sei  mesi  compiuti  li  costringono  nelle  fasce  in  tutto  il 
corpo  ;  dopo  ne  lasciano  liberi  i  piedi  e  le  braccia,  fasciando  non  più  che  il  petto  ed 
il  ventre  fino  ai  diciotto  mesi  circa. 

Le  nascite  dei  figli  illegittimi  non  sono  molte  nella  campagna  e,  se  pure  avven- 
gano, sono  presto  regolarizzate  dal  matrimonio  dei  genitori. 

Il  baliatico  mercenario  non  si  esercita  nel  contado  che  nelle  famiglie  più  indi- 
genti e  quando  una  madre  perda  il  proprio  figlio  ;  allora  essa  accetta  e  qualche  volta 
ricerca  un  figlio  da  allevare  a  persone  agiate  della  città,  oppure  fra  gli  esposti.  Anche 
nell'allevamento  mercenario,  le  campagnuole  si  mostrano  guidate  dall'affetto  e  custo- 
discono i  figli  affidati  alle  loro  cure,  non  meno  attentamente  che  se  ad  esse  apparte- 
nessero :  i  mariti  pure  ne  hanno  riguardo  ;  tanto  è  vero  che  gli  esposti  fatti  adulti  e 
padroni  di  scegliere,  finiscono  col  rimanere  presso  le  famiglie  dove  ebbero  il  primo 
nutrimento  e  dove  si  trovano  trattati  non  altrimenti  che  gli  altri  figli;  aggiungerò 
anzi  che  non  mancano  i  casi  di  adozione. 

n  servizio  medico  non  lascia  nulla  a  desiderare,  compiuto  come  è  da  14  medici, 
condotti,  oltre  qualcun  altro  che  esercita  privatamente.  A  Portoferraio,  a  Rio,  Marciana 
e  Longone  vi  sono  7  levatrici  in  condotta  e  molte  altre  private. 

Un  ospedale  unico  nel  Circondario,  ma  vasto,  comodo,  costrutto  di  recente  con 
tutte  le  regole  prescritte  dall'arte  medica,  è  in  Portoferraio,  capace  di  ben  100  letti  ed 
aperto  ai  malati  di  tutti  i  comuni  dell'  Isola,  mediante  una  tassa  giornaliera  di  2  lire: 

In  ultimo,  a  sollevare  le  condizioni  degli  infelici  concorre  la  pubblica  beneflciensa 
con  varie  istituzioni. 
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Fra  tutte  dobbiamo  segnalare  la  Casa  degli  esposti,  ricevuti  da  un  direttore 
residente  in  Portoferraio  e  fatti  nutrire  a  spese  dei  comuni  flachè  possano  colla  loro 
industria  procacciarsi  la  sussistenza,  la  Venerabile  confratm^nita  della  miseriGordia, 
la  quale,  sebbene  priva  di  possessi,  oltre  le  assidue  cure  che  presta  agi' infermi,  distri- 
buisce soccorsi  pecuniari  agli  indigenti,  per  frutto  dei  suoi  accatti  ed  in  grazia  di 
un  legato  istituito  da  S.  E*  il  principe  Demidoff:  e  da  ultimo  la  Congregazixme  di 
carità  che  tiene  ramministrazione  dì  varie  Ojyere  pie  dirette  a  scopo  di  pubblica 
beneficenza* 

Nullaraeno,  per  quanto  facciano  le  sopraindicate  istituzioni,  la  beneficeuKa  che  ne 
deriva  è  molto  limitata,  perchè  pochi  sono  ì  fondi  di  cui  esse  dispongono  :  onde  non 
è  da  quelle  che  il  contadino  può  attendersi  un  valido  aiuto  nei  momenti  di  bisogno. 

Società  di  mutuo  soccorso  e  Cassa  di  rUpaìvnio.  *—  E  dalle  società  di  mutuo  $oe» 
corso,  che  con  provvido  pensiero  si  vanno  istituendo  in  tutti  i  paesi  dell'Isola,  che 
l'agricoltore  potrà  un  giorno  avere,  abbisognandone,  efficaci  soccorsi.  Quantunque  tali 
società,  in  numero  di  12,  siano  istituite  col  nome  di  Operaie,  di  Fratellanze  arti- 
giane^ ecc.  e  non  ve  ne  sia  uua  col  nome  di  Società  di  mutuo  soccoro-  fra  gli  agri- 
coliori,  pure  sono  anche  a  questi  indistintamente  aperte,  e  ne  contano  già  un  buon 
numero  che  ogni  di  va  aumentando* 

In  Portoferraio,  secondo  dissi  al  Capo  IV,  ha  sede  una  succursale  della  Cassa 
di  risparmio  di  Firenze,  la  quale  riceve  i  depositi  degli  agricoltori,  che  da  diverso 
parti  deir  Isola  vengono  a  depositarvi  i  frutti  delle  loro  economie  per  capitalizzarli  sino 
ad  avere  una  somma  da  impiegare  a  tempo  opportuno  in  qualche  acquisto  di  terra, 
o  capo  di  bestiame. 

Istruzione  —  Di  due  gradi  è  l'istruzione  che  viene  data  nel  Circondario:  la  pri^ 
maria  in  tutti  i  comuni,  la  secondaria  nel  solo  capoluogo;  la  prima  nelle  scuole  ela^ 
mentari  maschili  e  femminili,  la  seconda  in  un  istituto  nautico  governativo  ed  in  una 
scuola  tecnica  non  per  anco  bene  organizzata* 

Il  corso  elementare  maschile  è  completo  a  Portoferraio  ;  è  distribuito  in  due  classi 
a  Marciana  Marina,  Rio  Castello  e  Rio  Marina,  e  limitato  ad  una  classe  unica  nelle 
rimanenti  9  scuole  di  campagna.  11  numero  degli  alunni  che  per  legge  avrebbero 
dovuto  frequentarle  nel  1878  era  di  780,  ma  soli  368  furono  gli  inscritti. 

La  istruzione  mista  è  data  in  due  scuole  rurali  del  comune  di  Portoferraio  da  due 
maestre  a  119  fanciulli. 

Il  corso  elementare  femminile  è  diviso  in  tre  classi  a  Portoferraio,  in  due  a  Mar- 
ciana Marina,  Rio  Castello  e  Rio  Marina,  e  limitata  ad  una  sola  classe  nelle  8  scuole 
degli  altri  8  piccoli  paesi  della  campagna.  Le  fanciulle  tenute  a  frequentarle  sareb- 
bero state  697,  delle  quali  601  soddisfecero  all'obbligo. 

Riassumendo,  V  istruzione  elementare  pubblica  è  data  in  26  scuole  con  37  classi, 
da  36  insegnanti,  di  cui  tre  preti,  a  979  fanciulli  su  1483  obbligati  alla  scuola,  ed  a 
111  non  obbligati. 

Apparirebbe  dalle  precedenti  cifre  che  504  fanciulli  non  hanno  soddisfatto  all' ob- 
bligo dell'insegnamento  elementare,  ma  in  realtà  questa  cifra  è  diminuita  dagli  alunni 
che  frequentano  scuole  private,  dove  pure  ricevono  una  buona  istruzione.  Fra  queste 
va  ricordata  la  scuola  Valdese  di  Rio  Marina,  cui  è  annesso  un  asilo  d' infanzia,  che 
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albani  non  è  adiix^utarsi  die  una  media  annua  di  124,  41,  che  corrisponde  a  5,  57 
reati  per  ogni  1000  abitanti. 

La  prevalenea  dei  delitti  è  contro  la  proprietà;  ma  conforta  il  vedere  come  l'SS 
per  100  dei  condannati  fossero  illeterati  :  la  quale  proporzione  ci  addita  quale  debba 
esswe  il  rimedio  al  male  che  ci  affligge. 

La  criminalità  della  donna  è  molto  bassa,  essendo  nella  proporzione  del  6,50  per 
100  circa,  mentre  la  media  in  Italia  è  del  5  per  100  nei  crimini  e  deiril  per  100  nei 
delitti. 

Come  all'ultima  osservazione  che  ci  dirà  quanto  anche  fossero  poco  gravi  i  com- 
messi reati,  dobbiamo  notare  che  solo  il  5  per  100  delle  condanne  superò  la  pena  di 
un  anno  di  carcere. 

Paragonando  questi  delitti  con  quelli  di  altri  paesi  nostri  ed  esteri,  vi  ha  di 
che  trarre  conforto  alla  speranza  di  un  migliore  avvenire,  perchè  ci  risulta  che  abba- 
stanza elevato  è  il  senso  morale  della  popolazione  elbana  :  senso  che  più  manifesto 
ci  appare  negli  atti  quotidiani  del  pubblico  e  privato  vivere.  Vivo  l'affetto  della  fami*- 
glia  e  rispettate  le  sue  relazioni,  sentita  la  dignità  individuale,  non  odiato  il  lavoro, 
i  vizi  dell'ozio  e  loro  conseguenze  quali  il  giuoco,  l'ubbriachezza,  l'accattonaggio  pocd 
comuni,  mantenuta  le  pubblica  fede,  onesti  i  traffichi  e  rispettate  le  leggi,  nullo  l'an^ 
tagonismo  fra  le  diverse  classi,  amata  la  pubblica  quiete. 

Se  però  l'Elba  occupa  un  posto  distinto  nella  scala  della  moralità  e  della  inda'* 
stria,  ella  è  ancora  ben  lontana  da  quello  stato,  per  forza  del  quale  un  paese  può 
dirsi  ricco  di  risorse  materiali  e  di  civili  virtù  :  lunga  è  la  strada  che  deve  percorrere 
e  molte  le  difficoltà  da  superare  avanti  di  giungere  a  tanto.  Le  terre  dell'Elba  ab- 
bandonate, per  la  incuranza  in  cui  giaceva  la  scienza,  alle  risorse  della  naturale  fer- 
tilità ed  al  tradizionale  metodo  di  coltivazione,  furono  affaticate  e  depauperate  per 
lungo  volgere  di  anni  :  l'intellettuale  coltura,  per  le  guerre  di  cui  fu  scopo  e  per  la 
politica  degli  assoluti  governi  che  la  ressero,  trascurata  o  tenuta  al  più  basso  livello: 
un  attivo,  intelligente  e  perseverante  lavoro  può  solo  ricondurre  le  prime  alla  fertilità: 
l'amore  all'  apprendere  e  la  fede  nei  progressi  della  scienza  sollevare  alto  la  seconda. 

L'Elba,  gemma  del  Tirreno  mare,  famosa  per  le  sue  cicche  miniere  negli  antichi 
tempi,  contrastata  da  tutte  le  nazioni  d'Europa  nell'età  di  mezzo  e  nella  moderna,  per 
gli  ampi  e  sicuri  suoi  porti,  avrà  un  epoca  di  novella  fama  nella  più  gloriosa  fra  le 
arti  della  pace,  nell'agricoltura,  se  le  civiche  virtù,  se  la  energica  attività  e  la 
industre  perseveranza  ne  guideranno  gli  abitanti  per  quella  via,  che  deve  condunv 
tutti  gì'  individui  della  famiglia  italiana  a  portare  il  proprio  contributo  alla  prpspe-. 
rìtà  di  quella  patria  che,  dopo  tanti  secoli,  dopo  tante  aspirazioni,  dopo  tanti  mariirii 
fu  a  libertà  redenta. 


DEGLI  ANIMALI  E  DELLE  INDUSTRIE  CHE  NE  DERIYANO 
uel  circondario  di  Moiitepulciaiio 
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par  r  Iiicbi«tlft  agrari ftj 


Degli  «miniali. 

Razza  bovina, 

U  toro,  0  bue,  adorato  da^li  egizi,  collocato  nelle  costellazioni  dai  caldei,  una 
delle  divine  incaruaziooì  nei  culti  greco-pelasgid,  deificato  dagl*  indiani,  legato  alle 
primitive  leggende  cristiane,  fu  il  coetaneo  di  ogni  agricoltura  primitiva,  il  com- 
pagno delle  più  antiche  famiglie  umane,  il  socio  mansueto  e  forte  nelle  fatiche 
deiragricottore.  Ed  il  bue  è  anche  oggi  l'animale  più  importante  dei  poderi  e  dei 
campi  a  qualsia  razza  esso  appartenga,  in  qualsia  regione  si  trovi,  in  ogni  tempo 
delfanno. 

I  zoologi  riconoscono  più  razze  bovine,  quali  non  è  nostro  compito  di  qui  descri- 
vere. A  noi  spettando  solo  il  distinguere  e  il  descrivere  quelle  che  possediamo  nel 
Circondario  e  che  sono  dissimili  fra  loro  cosi  nelle  forme  fisiche,  nella  qualità  delle 
carni,  nell'allevamento^  nel  prezzo  e  nel  numero,  come  nella  ubicazione- 
li  Circondario  ha  due  sole  razze  bovine:  la  maremmana  e  la  chianina.  Non  vi 
sono  bufali,  non  v'è  alcun  individuo  di  quella  razza  grigio-tiberina,  o  di  quelle  altre 
tanto  migliori  di  quest'ultima,  che  popolano  V  antico  stato  romano,  TUmbria  e  le 
Marche  ;  solo  v'è  qualche  incrociaraento  fra  loro  due*  La  prima  sta  nei  limiti  della 
valle  deirOrcia,  si  estenrle  in  quella  delFAsso,  si  trova  nelle  dipendenze  di  Monte 
Araiata,  e  fuori  del  Circondario  è  comune,  unica  anzi  nella  pianura  grossetana,  dalla 
quale  è  originaria  e  da  cui,  in  conseguenza,  prende  il  nome  di  maremmana*  V  altra 
invece  popola  ì  campi  a  levante  di  Montepulciano,  si  stende  per  quella  porzione  di 
Valdichiana  che  appartiene  al  nostro  circondario  e  viene  detta  chianina*  I  tori,  che 
fanno  passaggio  dall'una  all'altra  valle,  passando  i  colli  pulcianesi,  producono  incro- 
ciamenti, è  vero  ;  ma  tali  da  riescire  quasi  sempre  al  disotto  dei  prodotti  ottenuti 
dagl'  individui  di  razza  semplice  o  primitiva.  Ragione  forse  per  cui  queste  due  razze 
si  sono  conservate  cosi  dissimili  fra  loro  ed  ognuna  resta  nei  limiti  propri,  ove  tro* 
visi  convenientemente  allevata* 

Si  ritiene  da  non  pochi  che  la  specie  maremmana  derivi  dalla  romana  antica  e 
che,  incrociata  con  altre  un  po'  più  gentili,  abbia  dato  col  tempo  e  coli' allevamento 
quo'  buoi  che  si  ammirano  nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nelle  Romagne*  Il  colore  dei 
soggetti  è  bianco  ;  le  forme  sono  maschie  e  ben  delineale,  le  testa  un  po'  voluminosa, 
ma  adatta  alla  grande  loro  statura,  che  dal  garese  a  terra  è,  in  media,  di  metri  1,60, 
Sono  ben  piantati  -j,  le  ga4nbe  sono  forti,  muscolose  e  non  lunghe  ;   le  unghie  poco 
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dare,  solide  e  capaci  di  buona  ferratura.  Hanno  le  corna  bianche,  lunghe,  grosse  e 
molto  orizzontali,  come  nelle  razze  non  gentili,  ma  resistenti  alla  fatica.  Il  petto  ò 
largo,  donde  polmoni  atti  all'ascesa;  larghi  sono  pure  di  reni  e  la  coda  è  grossa 
all'attaccatura.  Insomma  le  proporzioni  dell'animale  sono  dovunque  giuste  e  l'insieme  è 
conveniente  alle  fatiche,  cui  nei  terreni  forti  e  tenaci  della  maremma  e  della  valle 
deirOrcia  vengono  questi  animali  riserbati.  Perchè  tale  razza  è  in  questi  luoghi  poco 
destinata  alla  carne,  molto  al  lavoro  e  quasi  nulla  al  latte,  è  forte  di  conseguenza, 
lavora  al  caldo,  ovvero  lo  soffre  meno  di  altre  ;  non  la  spaventano  le  salite  col  carro 
carico;  percorre  senza  sforzo  in  otto  ore  da  21  a  22  chilometri  di  strada  nella  valle 
e  15  in  collina  ;  e  due  buoi  di  media  statura  e  forza  arano  in  un  anno  ben  40  staia 
di  terra  a  seme,  se  tenace,  e  60,  se  gentile.  Ond'ò  che  di  buoi  maremmani  qui  si  fa 
uso  e  non  consumo  ;  al  macello  non  se  ne  uccide  per  un  decimo  o  vi  si  conducono 
sol  quando  vecchi  ;  e  s'ammazzano  quasi  soltanto  le  vitelle.  E  ciò  perchè,  mentre  i 
giovenchi  sono  destinati  ai  mercati  ed  all'allevamento,  le  vacche,  se  lattaie  sopratutto, 
sono  scarsissime  nei  colli  e  nella  valle.  Poco  è  in  conseguenza  il  latte  vaccino  che  si 
ricava  e  con  esso  non  si  fabbrica  quasi  mai  burro,  e  mai  formaggi  e  il  peggio  si  è 
che  quasi  nulla  è  qui  la  riproduzione;  perocché  tanto  i  proprietari  quanto  i  coloni 
non  sono  allevatori,  ma  semplici  speculatori  che  ai  popolatissimi  mercati  comprano 
vitelli,  vendono  giovenchi  e  nel  frattempo  ricomprano  e  rivendono  buoi.  Oppure,  in 
determinati  giorni  dell'anno,  talun  di  essi  scende  in  maremma,  vi  acquista  lattoni  di 
sette  mesi  all'incirca  e  del  peso,  su  per  giù,  di  130  chilogrammi,  o  vitelli  appena 
slattati,  che  riconduce  in  montagna  per  allevarli  e  specularvi  poi  sopra  nei  mercati. 
Il  che  risponde  pur  troppo  a  quei  teoremi  agrari  dell'impareggiabile  Gioia,  dai  quali 
apparisce  che  dove  le  razze  vengano  dal  suolo  e  non  sieno  importate,  ivi  l'agricoltura 
è  più  in  flore;  e  dove  esse  sono  più  numerose,  sia  in  rapporto  alla  popolazione  che 
in  quello  della  estensione  del  suolo,  ivi  la  coltivazione  è  più  importante  ed  utile  allo 
Stato.  La  stessa  bellezza  del  bestiame  (segue  egli  a  provare)  caratterizza  il  grado 
d'intelligenza  d'una  popolazione  e  mentre  la  quantità  di  esso  è  in  ragion  diretta  di 
quelle  del  concime  e  del  raccolto,  la  scarsezza  del  medesimo  accenna  a  scarsezza  di 
foraggi  naturali  ed  a  poca  intelligenza;  per  supplirvi  con  praterie,  artifici  e  piantagioni. 
Alla  quale  scarsezza  di  bestiame  corrispondono  pure  il  poco  prodotto  in  latticini,  le 
poche  vesti  da  coprirsi,  l'ozio,  compagno  a  miseria  nelle  famiglie  agricole,  scarsa  ali- 
mentazione, prezzi  alti  nelle  carni,  nelle  lane,  nel  pane  e  in  più  e  più  generi  importati 
nel  comune  e  nel  circondario,  corrispondono,  in  una  parola,  sviluppo  agrario  meschi^  : 
nissimo  e  meschinissimi  agricoltori. 

L'altra  razza,  la  chianina,  porta  come  l'antecedente  bravamente  ed  esclusivatnentQ.  -   - 
il  suo  giogo  al  collo.  È  più  bella,  è  più  gentile  dell'altra.  La  sua  pelle  è  bianca  lattea  ' 
e  il  pelo  è  lucido  e  fino.  Le  corna  sono  corte  e,  come  in  tutte  le  razze  gentili,   ben   •• 
rivolte  e  quasi  rosee  nei  giovenchi.  Sono  leggiadri  gl'individui  alla  vista  e  morbida 
è  la  pelle  sotto  la  mano,  cibandosi  essi  spesso  di  farinacei.  È  questa  pertanto  una 
razza  più  vantata,  più  premiata   della  maremmana,  e  di  molte   altre  ancora,    quan^ 
tunque  a  primo  aspetto  si  veda  che  è  destinata  ai  soli  terreni  colti  e  gentili,   che 
abbisogna  di  molte  cure  per  essere  allevata  e  di  pascoli  speciali  per  essere  alimen- 
tata. I  foraggi  comuni,  o  di  praterie  naturali,  assai  poco,  in  fatti,  le  convengono  e  il 
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tnfolium  ibridum  e  la  cuscuta  curogna,  che  sono  di  poco  pericolo  per  altre,  possono 
riuscire  ad  essa  quanto  mai  dannose.  Caratteristiche  di  questa  razza  sono  un  inse- 
natura della  schiena  maggiore  nei  maschi  che  nelle  femmine  ;  le  gambe,  in  propor- 
zione del  tronco,  sottili,  funghia  gentile,  il  corpo  pingue,  il  bacino  relativamente 
stretto.  I  soggetti  sono  quindi  più  belli,  è  vero,  ma  men  proporzionali  di  quelli  di 
maremma,  meno  membruti  e,  più  che  al  lavoro,  atti  alla  carne  ;  la  quale  è  perà 
meno  fibrosa,  meno  consistente  e  men  delTaltra  resìstente  alle  fatiche,  I  buoi  chianini 
8000,  per  di  più,  meno  veloci,  arano  meno  dei  maremmani  e  il  precetto  di  Virgilio 
sohtitmm  pecari  defendiie  (EgL  Vili)  va  per  loro  quanto  mai  tenuto  a  memoria.  Par- 
lando delle  razze  podoliche  e  di  questa  particolarmente  «  la  forma  più  perfetta  (dice 
l'articolista  àtW Italia  agraria  e  forestale^  pag.  282)  la  forma  più  ingentilita  di 
queste  ha  il  suo  centro  nella  Valdichiana  in  Toscana  e  di  là  si  è  diffusa  nelle  terre 
contermini.  Nel  nomioato  luogo  i  bestiami  bovini  rimangono  permanentemente  alla 
stalla  e  sono  sottoposti  ad  un  regime  di  vita  che  certamente  ha  contribuito  a  mi- 
gliorarne le  forme  ed  a  renderne  il  manto  finissimo,  il  colore  di  un  bianco  latteo  leg- 
germente ombrato  di  rosa,  per  la  pelle  che  al  disotto  trasparisce  e  per  la  riduzione 
delle  corna.  Il  bestiame  di  Valdichiana  è  nutrito  quasi  costantemente  con  una  miscela 
di  foraggi  secchi  e  verdi,  consistenti  questi  ultimi  in  foglia  e  steli  di  gran  turco  o  di 
saggina  nella  state,  in  radice  di  rape  sottilmente  tagliate  ed  in  fronde  fresche  di 
lupini  e  di  fave  durante  l'inverno  >.  Noteremo  pure  che  i  tori,  dei  quali  (sia  detto 
per  incidenza)  non  v'e  alcuna  stazione  fornita  dal  Governo,  sono  pochi,  per  quanto  in 
numero  maggiore  dei  maremmani;  che  in  Valdichiana  non  avviene  come  in  quella 
deirOrcia,  vale  a  dire  che  il  numero  dei  vitelli  e  più  specialmente  quello  delle  vacche 
sia  sproporzionato  a  quello  dei  buoi  ;  e  ciò  appunto  per  le  anzidette  ragioni  che  quelli 
della  prima  sono  preferibilmente  destinati  alla  carne,  quelli  dell'altra  al  lavoro  e  che 
i  chianini,  se  non  sono  unici,  certamente  primeggiano  nei  comuni  di  Montepulciano, 
Sinalunga,  Torrita,  Sarteano,  Chianciano,  Cetona,  Trequanda  e  Chiusi,  mentre  i  ma- 
remmani sono  quasi  soli  in  Badia  San  Salvatore,  San  Casciano,  Pian  Castagnaio, 
Pienza,  Radicofani,  San  Quirico,  e  Castiglione  d'Orcia. 

L'una  e  l'altra  razza  ha  dunque,  come  dicemmo,  qualità  sue  proprie  e  sua  divenga 
ubicazione,  come  ha  suo  proprio  allevamento.  Avanti  di  dire  del  quale,  però,  non  sarà 
fuor  di  luogo  presentare  le  misure  di  confronto  con  cui  furono  stabilite  le  propor- 
zioni in  alcuni  vaccini  premiati  alTEsposizione  senese  deiragosto  1870, 
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I  buoi  di  maremma,  in  onta  al  proverbio  che  dice  al  colono  che  la  paglia  è  vuota^ 
vivono  dell'erba  da  essi  raccattata  pei  campi  o  strappata  alle  prode  delle  vie,  oppure 
si  pascono  per  metà  di  fieno  e  per  metà  di  paglia  recisa  dalle  conserve,  che  sono  presso 
le  case  poderali,  talvolta  anche  di  paglia  soltanto.  Resistenti  come  sono,  agli  agenti 
fisici  e  meteorologici,  menano  una  vita  più  volentieri  brada  e  conservano  in  essa  mag- 
giormente la  salute.  I  chianini  invece,  razza  gentile  e  raffinata,  conducono  lor  vita  in 
istalla  ,  cibansi  d'erbe,  farinacei  e  radiche,  preparate  apposta  per  loro  e  consumano  in 
media  20  chilogrammi  di  foraggio  secco  e  30  di  fresco  per  giorno  e  per  individuo.  In 
Yaldorcia  le  stalle  sono  mal  costruite,  senza  rispetto  all'igiene  e  mal  tenute  ;  onde  si 
potrebbero  il  più  spesso  scambiare  per  concimaie,  anziché  prenderle  per  edifici  a  riparo 
del  bestiame.  In  Yaldichiana  non  è  cosi  :  là  sono  tutte  lastricate  ;  le  imposte  non  sono 
soltanto  d'assi,  ma  eziandio  a  vetrate  ;  i  muri  sono  intonacati  ;  le, lettiere  abbondanti  e 
la  sugaia  distante  10  o  12  metri  dall'edificio.  In  alcune  anzi,  come  in  quelle  del  barone 
Ricasoli,  vi  sono  nel  mezzo  i  bottini  che  raccolgono  le  orine  e  benché  in  nessun  luogo 
vi  sieno  stalle  a  forme  particolari  straniere,  belghe,  ad  esempio,  od  inglesi,  pure 
l'igiene  vi  é  bene  o  almeno  sufficientemente  custodita;  ogni  tre  o  quattro  giorni  vi 
si  muta  il  letame  di  sotto  all'animale;  gli  assiti  sono  sempre  netti  e  fa  piacere  en- 
trare in  quei  luoghi,  ove  si  desidererebbe  solamente  che  non  dimorassero  troppo, 
come  accade,  i  vitelli,  i  quali  hanno  grande  bisogno  di  aria  esterna  e  di  moto.  In 
Val  d'Orcia  il  fieno  e  la  paglia  si  tengono  ammucchiati  intorno  a  un  palo  e  all'aperto- 
li contadino,  quando  ne  abbisogna  va  e  ne  taglia  la  porzione  che  conviene  a'suoi 
animali.  Dice  quindi  il  proverbio  :  a  gennaio^  mezzo  pane  e  mezzo  pagliaio,  ed  a  ra- 
gione; perché  quest'ultimo  é  la  provvista  di  tutto  l'anno.  Ma  il  fieno  cosi  esposto,  e 
per  quanto  riparato  dalle  intemperie  per  mezzo  degli  scopi,  e  dal  vento  mediante  più 
corde,  che  si  partono  dalla  cima  e  finiscono  assicurando  intorno  pietre  o  mattoni,  perde 
pur  nonostante  di  sua  qualità  e  quantità,  tagliandone  il  contadino  sempre  da  quella 
parte  che  rimane  allo  scoperto.  In  Yaldichiana  invece  il  fieno  si  riduce  in  fienile,  o  sotto 
ricoveri  e  capanne,  difese  da  feritoie  e  abbastanza  riparate.  Sotto  il  fienile  avvi  la 
stalla,  dove  l'animale  gode  d'un  alimento,  che  l'acqua  e  gli  agenti  esterni  non  hanno 
privato  della  parte  più  nutritiva  ed  azotata. 

Ogni  altra  cura  del  bestiame  é  pur  diversa  nel  Circondario  a  seconda  delle  due 
valli.  In  Chiana,  ad  esempio,  i  giovenchi  si  sottopongono  dall'età  di  due  anni  e  mezzo 
al  carro  e  da  quella  di  tre  all'aratro  ;  nella  Val  d'Orcia  invece  e  sulla  montagna  si 
sottomettono  di  tre  a  quello  e  di  quattro  a  questo.  In  Chiana  i  buoi  si  ferrano  tutti, 
onde  le  selci  e  le  pietre  non  guastino  all'animale  l'unghia  delicata  ;  suU'Orcia  invece 
si  ferrano  soltanto  quelli  che  battono  il  monte,  i  colli  e  i  sassi.  Il  salasso  pure  è  più 
usato  sull'Orcia  che  sulla  Chiana.  Si  direbbe  che  con  questa  razza  di  tipo  romano,'  M 
usi  a  preferenza  l'antico  romano  costume.  Virgilio  infatti  lasciò  detto  (Georg,  m 
V.  459  e  seg.) 

Profuit  incensos  aestus  advertere  et  inter 
Ima  ferire  pedis  salientem  sanguine  venam; 
Bisaltae  quo  more  solent,  acerque  Gelonus. 

E  Columella  vuole  anch'egli  de  zelo  vel  intef^  duas  ungulas  sanguinem  emitti  (L.  viii  S.) 
Ma  questo  del  salasso  é  tale  uso  che  si  abbia  poi  sempre  a  seguire?  Io   noi  credo; 
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noto  soltaoto  che  anche  in  ciò  vige  la  stessa  contraddizione  che  in  tatto  il  resto  nei 
riguardi  delle  due  razxe,  onde  la  maremmana  se  ne  giova  più  e  Taltra  meno.  L'abi- 
tudine del  salasso  primaverile,  dice  il  signor  Cervie,  ha  incominciato  quando  Pagri- 
coltura  era  trascurata  e  mancante  di  adatti  foraggi.  Ed  anche  ora  laddove  gli  animali, 
mal  nutriti  in  inverno,  si  rimettono  troppo  presto  colfuso  dei  nuovi  foraggi,  sarà  utile 
temperare  una  troppo  sollecita  sanguificazione  con  una  sanguigna,  che  invece  pei  ben 
nutriti  in  inverno  è  riconosciuta  dannosa. 

Importante,  contuttociò,  nelPuna  e  nelfaltra  valle  è  Fallevamento  del  bestiame; 
ma  in  Chiana  si  potrebbe  dire  che  sia  diretto  alla  riproduzione  della  specie,  in  Val- 
dorcia  alle  contrattazioni.  Ond*è  che  si  vedono  i  foraggi,  in  onta  che  non  siano  molti, 
qua  eccedere  il  bisogno  del  bestiame  e  far  difetto  colà,  dove  la  terra  è  più  coltivata. 
Si  vede  il  commercio  nella  fertilizzata  Chiana  e  pei  laghi  essere  a  preferenza  interno, 
d'importazione  e  d'esportazione  invece  nelle  tuttora  arìde  crete,  SÌ  vedono,  per  le  con- 
tinue compere  e  vendite  quei  poderi  del  Circondario  che  hanno  maggior  bisogno  di 
bestiame,  restarne  privi  per  più  giorni,  forse  pei  migliori,  e  il  contadino  aggirarsi  di 
mercato  in  mercato,  speculando  come  il  padrone,  come  il  fattore.  Si  vedono  i  mercati 
di  Valdorcia  affollatissimi,  quelli  di  Chiana  molto  meno,  E  cosi,  mentre  all'apparenza 
si  direbbe  che  nella  prima  esso  si  curi  assai  più  che  nell'altra,  la  cosa  invece  passa 
ben  diversamente.  E  ne  sia  prova  che  in  Valdorcia  e  sulFAmiata  i  vitelli  costano  assai, 
nel  tempo  stesso  che  il  loro  allevamento  non  dà  al  proprietario  od  al  contadino,  dive- 
nuti commercianti,  l'utile  che  altrimenti  avrebbero  potuto  ottenere.  In  questo  modo 
anzi  il  consumo  di  tempo,  il  risparmio  di  fatica  utile  ai  campi,  le  perdite  sui  mercati 
sono  grandi,  la  produzione  minima,  il  rincaro  continuo.  Che  se  invece  si  attendesse 
quanto  in  Valdichiana,  alla  riproduzione  della  razza  maremmana,  si  avrebbe  un  nu- 
mero maggiore  dì  vacche  e  di  giovenche,  profittevoli  al  lavoro  di  più  terre  e  a   non 

* 
pochi  piccoli  proprietari  e  si  avrebbero  più  sughi  e  numerosi  buoi,  maggiormente  ac- 
climatati dei  presenti,  comecché  men  sofferenti  certe  intemperie  e  venti  che  dominano 
fra  noi  e  non  sono  sentiti  nella  maremma. 

Intanto  i  prezzi,  come  si  disse,  si  sostengono  alti  dappertutto.  I  buoi  costano  da 
100  a  150  lire  al  quintale;  qualche  cosa  più  i  chianiui  degli  altri,  ma  non  molto.  Cosi 
un  paio  di  buoi  maremmani  costa  fra  le  900  e  le  1250  lire  ed  uno  di  Valdichiana 
da  1000  a  1400;  una  vacca  chianina  da  550  a  650  ed  una  valdorciana  mai  più  di  600. 
Un  vitello  però  appena  slattato  vale  circa  180  lire  si  nell'una  valle  che  nell'ai  tra.  Sul 
qual  proposito  delle  contrattazioni  del  bestiame  nei  pubblici  mercati,  va  qui  ricordato 
il  costume,  quasi  generale  in  tutta  Toscana,  di  differirne  di  30  giorni  il  pagamento. 

Nessuno  qui  paga  al  momento  delFacquisto  e  se  chi  compra  non  è  dal  venditore 
conosciuto,  presenta  una  persona  che  gli  presta  garanzia,  la  quale,  tanta  è  la  forza 
deirabitudìne,  viene  facilmente  concessa*  Il  contratto  resta  in  questo  modo  verbale  e 
non  si  richiede  nemmeno  una  ricevuta  deiranimale,  perchè  il  ripeterla,  sarebbe,  per 
la  ragione  che  ciò  è  fuori  dell'uso,  tale  una  sfiducia  nel  compratore  da  mandare  a 
vuoto  ogni  contratto.  La  quale  usanza,  se  è  comoda  per  molti,  è  anche  per  molti  pe- 
ricolosa. Essa  è  propria  ài  gente  povera,  di  gente  cioè,  come  questa  di  Toscana,  che 
va  alla  bottega  e  compra  un  centesimino  di  roba  e  che  presentandosi  al  mercato  abbi- 
sogna di  un  mese  di  tempo,  per  raggranellare  quelle  lire  che  le  occorrono  pel  paga- 
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mento  deiranimale  che  acquista.  L'accademia  dei  georgofili  di  Firenze  ha  dato,  è  vero, 
il  suo  voto  in  appogrgio  di  tal  costume,  che  si  dice  derivato  da  una  tolleranza  di  30 
giorni,  ammessa  in  favore  del  compratore  dalla  legge  6  novembre  1873,  onde  si  pos- 
sano da  quest'ultimo  riconoscere  i  difetti  deiranimale  acquistato.  Ma  la  legge,  come 
ben  osserva  e  prova  l'avv.  Agostino  Pavoliiii,  relatore  di  una  Commissione,  creata  appo- 
sitamente, per  la  trattazione  di  simile  argomento,  dal  Comizio  agrario  di  Siena  (Bol- 
lettino 1873  pag.  35  e  seg.)  non  parlava  di  protratto  pagamento,  ma  di  tempo  con- 
cesso alla  redibitoria  ed  estimatoria  del  diritto  romano,  o  comune;  e  né  il  codice  civile 
italiano,  prosegue  T  oratore,  né  la  consuetudine  si  trovano  in  grado  di  sanzionare 
questo  protratto  pagamento,  ì  cui  danni  possono  essere  gravi»  E  invero,  quanto  non 
diventano  costose,  frequenti  e  pericolose  innanzi  ai  tribunali  le  questioni  che  insorgona 
perchè  il  compratore  esagera,  dopo  alcuni  giorni,  difetti  che  il  venditore  non  trova 
affatto?  Quale  risorsa  pei  prossimi  a  fallire  fraudolentemente  !  Qual  campo  non  si  apre 
air  inganno  e  al  furto!?  Per  simile  usanza  s'insinuano  facilmente  nei  mercati  non  i 
soli  possidenti  dei  dintorni,  ma  eziandio  certi  industriosi  e  forestieri,  i  quali,  sapendo 
di  poter  comperare  sulla  parola  e  a  lungo  pagamento,  acquistano  per  rivendere  poco 
dopo,  partono  nel  frattempo  colla  merce  e  guadagnano  senza  capitali  impiegati  nel 
loro  commercio.  Di  qui  il  pericolo  di  dover  poi  rifarsi,  sempre  assai  male,  sul  garante 
e  la  certezza  del  rincaro  del  bestiame  a  danno  dei  conterranei,  cioè  di  coloro  che  re- 
stano. Aggiungi  che  chi  vende  lo  fa  perchè  il  più  sovente  ha  bisogno  di  denaro,  mentre 
chi  acquista  presumibilmente  ne  ha  meno.  Aggiungi  che  intanto  l'animale  serve  per 
nn  mese  chi  non  l'ha  comprato  e  che  la  tolleranza  di  chi  lo  ha  venduto  gli  dà  un 
utile  che  era  per  lo  meno  mal  definito  nel  contratto.  V'  ha  che  se  il  compratore  e  il 
garante  non  possono  a  tempo  debito  far  onore  al  loro  impegno,  il  vero  proprietario  si 
trova  senza  merce  e  sagriflcato.  V'ha  che  il  contadino,  o  Tagente,  a  cui  viene  lasciata 
libertà  di  contratto,  prende  talvolta  per  vera  e  propria  garanzia  le  parole  di  un  cono- 
scente, le  quali  poi  non  vengono  riconosciute  al  tribunale  per  valide;  e  via  così  prò* 
seguite  ad  enumerare  tutti  gì' inconvenienti  che  sono  propri  dei  contratti  verbali  a 
lunga  scadenza.  Io  quindi  ritengo  che  tal  costumanza,  in  onta  a  questi  palesi  pericoli 
e  danni,  si  mantenga,  piìi  che  per  antica  legge  e  consuetudine,  per  la  ragione  che  il 
padrone  permette  bensì  al  contadino  o  mezzadro,  di  vendere  a  chi  creda  il  bestiame, 
sentendosi  garantito  nel  proprio  dall'interesse  che  vi  ha  il  colono;  ma  non  permette* 
rebbe  però  allo  stesso,  troppo  sovente  indebitato,  di  ritirare  la  somma  dovuta.  In  una 
parola,  egli  si  fida  piuttosto  del  primo  capitato  che  del  suo  mezzadro;  e  none  questo 
il  minore  inconveniente  della  mezzadria. 

Anche  il  numero  de' buoi  è  qui  altrettanto  importante  quanto  vario.  La  razza  di 
Yaldichiana,  mi  assicura  un  vecchio  veterinario  del  luogo,  è  per  tre  quinti  più  nume- 
rosa di  quella  di  maremma.  Contuttociò,  si  possono  calcolare  in  media  IO  bestie  vac- 
cine per  podere  d'oltre  203  stala  di  terra  ed  altre  120,  in  complesso,  per  ogni  comune, 
destinate  airallevaraento  ed  al  servizio  delle  proprietà  minori  presso  ì  capoluoghi  e  le 
frazioni  dei  comuni.  Ora,  potendosi  a  ciascuna  comunità  dare  una  media  di  120  poderi 
della  estensione  di  200  e  più  staia,  e  i  comuni  essendo  15,  si  avrà  una  cifra  apjiros- 
simativa  di  10,200  bovini,  cifra  abbastanza  significante  per  69,000  abitanti  e  per  124,000 
ettari  di  suolo.  Ricca  è  infatti  ritalia  di  bestiame,  come  vedemmo  dopo  la  disastrosa 
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guerra  del  1870-71,  quando  la  Francia,  dovendo  quasi  tutta  rifornirsene,  ebbe  dalla 
nostra  penisola  133,000  buoi,  91,000  vacche,  44,000  vitelli,  142,000  capre,  220,000 
pecore  e  283,000  l'orci  ;  e  con  tutto  ciò  qui  non  si  pensò  nemmeno  a  restringere  con 
leggi  quella  esportazione,  né  se  ne  risenti  che  qualche  penuria  per  due  o  tre  anni, 
forse  anche  questa  per  colpa  degl' iacettatori.  Or  bene:  l'Italia  non  ha  più  di  12  bo- 
vini per  chilometro  quadrato  e  non  più  di  130  per  ogni  mille  abitanti, 

Razza  equina. 

Sopra  un  terreno  accidentato  come  questo,  dove  sono  continue  le  salite  e  le  discese, 
dove  i  piancggiamenti  sono  pochi;  in  un  suolo  che  in  piccolo  spazio  scende  a  159  metri 
sul  livello  del  mare  e  sale  a  1752  o  dove  parecchie  sono  le  cime,  non  è  a  dire  Firn- 
portanza  che  aver  deve  la  razza  equina  e  se  nella  stessa  non  predomini  la  forza  di 
trazione  al  paragone  di  quella  di  celerità.  È  nelle  pianure  che  si  ricerca  quesCultima 
e  che  la  si  può  ottenere;  per  noi  basta  che  il  cavallo,  l'asino,  il  mulo  sieno  forti  di 
spalle,  perchè  scemlendo  non  caschino  sotto  il  peso  e  sieno  capaci  di  petto,  onde  tra- 
scinare su  per  Terta  senza  incidenti  il  loro  carico.  In  conseguenza  qui,  forse  più  che 
in  qualunque  altro  circondario,  mancano  quei  premi,  quegl'  incoraggiamenti,  quelle  so- 
cietà ippiche  e  quelle  corse  nelle  quali  di  rado  uno  si  assicura  della  celerità  di  un 
cavallo  spinto  ad  una  carriera,  che  non  sia  Fandala  sua  abituale;  nelle  quali  si  ado- 
prano  i  mezzi  più  inefficaci  per  conoscere  il  ^^-ado  di  resistenza  alla  fatica  e  non  si 
serve,  abbenchè  sembri,  il  miglioramento  delle  specie  equine. 

Come  de' buoi,  il  Circondario  non  ha  una  razza  né  unica,  né  propria,  quantunque 
non  poclii  uè  allevi,  di  cavalli  e  di  muli.  Contrariamente  però  a  quel  che  succede  dei 
buoi,  i  muli  più  alti,  forti  e  membruti  sono  quelli  che  vengono  dal  Casentino  e  ser- 
vono i  luoghi  a  levante  di  Montepulciano,  dopo  aver  vissuta  una  vita  di  stalla  in  quel 
d'Arezzo  e  nelfex-stato  romano;  e  meno  sono  quelli  che  ci  arrivano  dalla  maremma 
e  si  propagano  per  la  valle  dell'Orcia  e  per  TAmiata,  dopo  aver  vissuto  fra  i  liberi 
pascoli  del  Grossetano.  In  fatto  di  cavalli,  invece,  ne  abbiamo  di  buonissimi  dalla  ma- 
remma, loro  confacendo  la  vita  semibrada,  il  sistema  stallino,  vale  a  dire  avvicen- 
dato col  vivere  alla  macchia,  Tessere  attratti  alla  stalla  soltanto  dalle  madri,  rese 
docili  col  tempo  e  colla  fatica,  e  l'essere  inobbedienti  e  recalcitranti  fluo  al  giorno  in 
cui  arriva  loro  il  capestro  del  compratore.  Appena  domi,  sono  forti,  belli,  bravi  por- 
tatori ed  eccellenti  camminatori,  I  cavalli  e  gli  asini  nati  nel  Circondario  sono,  come  ì 
muli,  inferiori  pur  troppo  a  quelli  dei  vicini.  Gli  asini  sono  bassi  di  statura,  di  collo  e 
di  spalle,  imperfetti  e  gracili;  e  i  muli  sono  di  testa  grossa,  di  non  forti  spalle  e  di  to- 
race poco  dilatato;  in  conseguenza  di  che  non  hanno  facile  la  respirazione,  né  robusto 
attacco  alla  base  del  collo.  I  cavalli  sono  piccoli  del  pari,  stretti,  per  lo  più,  di  petto, 
sottili  di  gambe,  allungati  nella  regione  lombare,  in  una  parola  sproporzionati  nelle 
forme- 
Motivo  per  cui  io  non  dirò,  con  Gaetano  Ricasoli  (1),  che  Timportanza  economica, 


(1)  Cenni  sulla  necessità  del  migUoramento  e  perfezionameoto  delle  razze  cavalline  in  Toscana  — 
Firenze  -  Le  Monnier. 
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e  politica  dell'allevamento  del  cavallo  fra  noi  sia  tale,  da  doversi  senza  contraddizione 
porre  in  prima  linea  fra  le  questioni  più  vitali  ;  ma  ben  dirò  che  poche  regioni  più 
di  questa  si  adatterebbero  ai  depositi  governativi  e  alle  cure  che  ha  lo  Stato  per  la 
riproduzione  e  il  miglioramento  delle  razze  equine.  Qui,  in  una  felice  e  bella  giaci- 
tura, molti  i  pascoli  ;  qui  molte  le  biade,  mite  il  clima,  adatti  e  facili  a  comprendere 
l'importanza  della  istituzione  gli  abitanti  e  bisognose  le  razze  di  miglioramento.  Il 
quale  apparterrà  sempre  al  Governo,  fino  a  che  il  cavallo  non  diventi,  come  in  Inghil- 
terra, una  cosa  nobile  e  di  lusso,  e  non  susciti,  col  suo  avvicinamento,  quel  resto  di 
cavalleria  che  anima  ancora  oggi  i  ricchi  inglesi  e  i  lordi  a  contatto  del  cavallo;  per 
modo  che,  più  che  una  mira  d' interesse,  diventi  una  degna  gara  di  emulazione,  quella 
che  tutti  deve  eccitare  all'aumento  di  una  razza  si  utile  e  generosa.  E  sarà  del  Go- 
verno fino  a  che,  come  nelle  repubbliche  dell'America  latina,  nei  pampas  cioè,  non  si 
palesi  un  oggetto  di  prima  necessità  pei  privati  e  per  qualsia  possidente.  Ma  le  fer- 
rovie invece  hanno  diminuito  questo  bisogno,  che  però  non  era  qui  grande  come  colà 
nemmeno  prima  d'ora,  e  se  non  fosse  per  ^esercito,  pel  quale  occorrono  cavalli  e  muli 
di  data  forza  ed  altezza,  di  che  Io  Stato  deve  interessarsi,  le,  varietà  grandissime  e 
decadenti  delle  razze  non  toccherebbero  pur  troppo  che  ben  poco  gì'  interessi  pubblici 
e  i  privati.  Noi  dobbiamo  quindi  seguire  necessariamente  l'esempio  della  Francia,  la 
quale  avanti  il  1860  aveva  più  di  300  stalloni  ne'  suoi  depositi,  ed  ora  li  va  aumen- 
tando mano  mano  che  scema  l'industria  privata.  In  Italia  i  depositi  hanno  fatto  del 
bene  assai  e  qui  mi  piace  il  constatare  che  allo  zelo  ministeriale  ha  giovato  moltis- 
simo l'opera  e  l'esperienza  del  marchese  Giovanni  Costabili,  direttore  superiore  tecnico 
dei  medesimi,  col  quale  mi  glorio  di  essere  in  amichevoli  rapporti  e  compatriotta, 
perchè  attese,  lo  si  può  dire  francamente,  fin  troppo,  al  perfezionamento  di  questa 
industria  ed  all'  incrementa  di  questa  istituzione  nazionale.  Ai  depositi  governativi 
italiani  non  si  paga  molto,  è  vero  ;  forse  perchè  i  pascoli  non  sono  rari,  ma  fors'anche 
perchè  la  grande  maggioranza  delle  madri,  ancora  non  forti,  né  degne,  non  possono 
valersi  di  stalloni  costosi  ed  esemplari.  In  Inghilterra  invece,  ove  la  monta  è  lasciata 
all'industria  privata,  quella  per  un  cavallo  costa  fin  100  lire  sterline;  mentre  fra  noi, 
cogli  stalloni  dello  Stato,  se  ne  paga  in  media  una  soltanto.  Per  questa  ragione  un 
deposito  governativo,  se  non  nel  circondario,  nella  provincia  almeno  di  Siena,  sarebbe 
utilissimo  e  di  spesa  eziandio  minore  che  in  altri  luoghi.  Invero,  un  ultimo  censi- 
mento del  regno  su  650,000  iscritti  ne  dava  un  terzo  inabile  per  istatura,  non  ecce- 
dente m.  1,  46,  e  nel  Circondario,  all'ultima  leva,  si  ebbe  appena  il  14  0(0  sugli  iscritti 
abili  al  servizio  militare. 

Due  depositi  di  stalloni  furono  anni  sono,  l'uno  ad  Asciano  e  l'altro  a  BetoUe, 
amendue  nel  circondario  di  Siena,  e  scrivono  di  là  che  oggi  ancora  se  ne  risentono 
i  vantaggi.  Questi  potrebbero  pur  ottenersi  qui  e  con  economia  dello  Stato,  eziandio 
perchè  qui  i  pascoli  sono  molti  e  i  fieni  di  meno  costo  che  altrove,  e  perchè  qui  a 
non  forti  madri  occorrerebbero,  come  si  disse,  stalloni  poco  costosi.  Qui  ci  abbisogne- 
rebbero riproduttori  di  statura  non  molto  superiore  alla  media  e  che  somministrassero 
oggetti  forti,  abituabili  alla  fatica  e  di  membra  solide;  non  belli,  ma  proporzionati; 
non  eleganti  nei  loro  movimenti,  ma  energici  ;  non  di  forme  ingentilite,  ma  di  musco- 
latura distinta  e  d'origine  riconosciuta.  U  sangue  arabo,  ad  esempio,  ci  converrebbe 
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[forse  più  d'ogni  altro,  per  la  ragioae  che  una  buona  parte  delle  razze  italiane  ven- 
nero un  giorno  dalla  Spagna,  originarie  dalPArabia  e  dall'Oriente,  e  il  nuovo  sangue 
di  quelle  parti,  trasfondendosi  quindi  nel  vecchio  nostro,  questo  si  ritemprerebbe  e  rai- 
gliorerebbe  ancora  con  maggior  facilità.  Esso,  se  è  piccolo  e  leggiero  di  membra,  sopporta 
però  disagi  e  fatiche^  sì  presta,  come  qui  occorre,  a  sella  e  a  tiro,  ma  più  a  quella  che 
a  questo,  od  almeno  vi  si  adatta  assai  più  dell'altro,  detto  di  mezzo  lusso,  che  proviene 
dal  puro  sangue  inglese;  puro  sangue  che,  per  la  Toscana,  non  garba  al  signor  Ricasoli, 
il  quale  contro  rallevamento  di  esso  fra  noi  scrisse  non  poche  e  sensate  parole. 
II  cavallo  arabo,  unito  a  cavalla  maremmana,  potrebbe  essere  giovevole  sulla  mon- 
tagna e  sulle  crete,  probabilmente  più  che  in  Valdichiana.  In  questa,  invece,  occor- 
rerebbero forse  meglio  gli  stalloni  di  quelle  razze,  che  più  figurano  nei  grandi  depositi 
di  Pisa  e  di  Ferrara,  ove  da  madri  forti  escono  quei  cavalli  egualmente  forti  e  da 
tiro,  conosciuti  sotto  il  nome  di  percherons,  dal  Perche  donde  prima  uscirono.  11  per* 
cheron,  cosi  lodato  dal  Sanson  e  sparso  In  Francia  oltremodo,  è  adatto  al  tiro  pesante 
ed  alla  sella;  è  tale  insomma  che  potrebbe  fare  un  ottimo  servizio  per  Je  vie  che  sono 
a  levante  di  Montepulciano, 

Caralii  —  Sono  molte  le  razze  sparse  nel  Montepulcianese  ma,  più  che  in   Val- 
dorcia,  esse  sono  tropjto  numerose  negli  altri  luoghi  del  Circondario.   Nella   prima  è 
conosciutissimo  il  maremmano,  di  non  comune  virtù  e  di  buon  prezzo.  Le  fattorie  di 
Grosseto  danno  infatti  molti  e  buoni  cavalli  airesercito,  che  gli  servono  a  doppio  scopo 
di  tiro  e  di  sella,  ma  più  a  quello  che  a  questa.  Ma  il  vero  cavallo  maremmano  che, 
secondo  il  Sanson,  è  una  varietà  del  germanico  alto,  scuro,  di  nobile  aspetto,   forte 
di  spalle,  colla  lunghezza  della  groppa  proporzionata  a  quella  del  petto,  colla  larghezza 
rdi  quella  un  quarto  maggiore  delfaltra,  prudente  ma  sicuro  nei  passi  difficili,  sta  per 
'iscomparire  pur  troppo,  sia  per  la  importazione  di  cavalle  straniere,  come  per  lo  sco- 
^raggiamento  degli  allevatori.  Ond'è  che  più  che   mai   richiamo  Tattenzione  del   Go- 
verno sul  minacciato  disperdimento  di  una  razza  che  è  forte,  bella,  utile  allo  Stato  e 
miglioratrice  delle  vicine.  Le  quali,    in  onta  al  non  savio  allevamento,  presentarono 
nonpertanto  airullima  esposizione  senese  i  seguenti  risultati  : 


Cavalla  baia  del  cav.  Carlo  Ban- 

ilinelli   .    - 

Cavalla  haUana  del  medesimo. 
Cavalla  baia-zaina  del  medesimo 
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E  r  importazione  delle  cavalle  straniere  si  ha  per  mezzo  delle  annuali  immigra- 
zioni* Ogni  anno  nel  mese  di  ottobre  o  nei  primi  di  novembre  scendono  dal  Casentino 
e  dal  Montepulcianese  in  maremma,  transitando  per  Castiglione  da  300  a  400  cavalli, 
allo  scopo  di  svernare,  come  gli  uccelli  e  le  raandre,  nei  piani  più  caldi  e  dove  i  fieni 
son  più  abbondanti  che  nel  Grossetano,  I  proprietari  o  li  mandano  là  in  terre  proprie^ 
oppure  pagano  un  tanto  per  capo,  che  è  sempre  meno  di  quel  che  costerebbe  qui,  ove 
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lo  sverno  vale  senza  dubbio  la  metà  più  di  colà  e  dove  le  macchie  non  si  chiudono 
che  per  ben  poco  tempo,  o  non  mai,  al  pascolo  degli  animali. 

In  maremma  i  cavalli  sono  talvolta  obbligati  ai  lavori  agricoli,  che  non  sono 
sempre  quelli  di  tirar  traini,  di  portar  carichi  sul  dosso,  di  elevare  od  abbassare  pesi 
per  mezzo  delle  corde  e  delle  puleggie,  ma  qualche  volta  ancora  di  lavorare  la  terra; 
il  che  però  nel  Montepulcianese  non  avviene  mai.  Non  è  ancora  risolta  la  questione 
suirimpiego  dei  cavalli  e  dei  muli  nella  lavorazione  della  terra*  Coloro  che  sono  ad 
essi  favorevoli,  sostengono  che  il  cavallo  ha  il  passo  più  spedito,  il  corpo  più  leg- 
gero e  che  in  conseguenza  gravita  meno  sui  seminati,  che  i  suoi  movimenti  sono  più 
spigliati  e  disimbarazzanti,  e  che  i  lavori  e  i  trasporti  si  compiono  quindi  con  solle- 
citudine maggiore  che  coi  bovini.  E  contro  gli  altri,  i  quali  dicono  che  l'uso  del  ca- 
vallo nei  campi  fa  rincarire  la  carne  di  bue,  citano  Cordier  (Mémoire  sur  V  agricul- 
ture  de  la  Fiandre  fran^aise,  pag.  94-96),  il  quale  nota  che  al  principiare  del  secolo 
il  circondario  di  Lilla  in  Francia  manteneva  proporzionatamente  cinque  volte  più 
buoi  e  vacche  del  restante  della  Francia,  considerata  nella  sua  totalità  e  che,  ciò 
nonostante,  la  coltura  dei  terreni  era  in  quel  hiogo  affidata  per  la  più  parte  a  cavalli, 
mentre  altrove  lo  era  a  buoi.  Dicono  che  un  cavallo  può  incominciare  a  lavorare  in 
un  campo,  alPerpice  ad  esempio,  a  20  mesi,  per  venir  presto  all'aratro  e  che  può  la- 
vorare cosi  Ano  agli  anni  18,  mentre  il  bue  non  si  sottopone  al  carro  che  da  due  a 
tre  anni,  ed  all'aratro  dopo  i  quattro;  mentre  poi  non  lavora  che  10  anni.  Dicono 
che,  mentre  il  cavallo  lavora  300  giorni  delTanno,  il  bue  invece  non  ne  la- 
vora che  250  perchè  non  s'adatta  alle  stagioni  e  relative  fatiche,  perchè  in 
inverno  s'affonda  di  più  nella  terra,  e  perchè  esso  batte  strade  che  l'altro  non  per- 
corre. E  dir  potrebbero  di  Valdorcia  particolarmente  e  della  montagna,  che  qui 
il  bue  non  servendo  al  latte  e  poco  alla  carne,  riesce  anche  meno  utile  che  altrove; 
dir  potrebbero  che,  mentre  il  cavallo  lavora,  si  potrebbe  col  migliorare  l'allevamento, 
migliorare  eziandio  la  carne  dei  bovini,  quand'anche  si  dovessero  tenere,  come  i 
suini,  a  questo  solo  scopo.  Lodano  quella  generosità  e  quel  sentire  che  fanno  si  che 
il  cavallo  non  s'avvilisca  come  il  bue  nei  pericoli.  Si  toglie  da  sé  medesimo  fuori 
della  mota  e  delle  crete,  si  lancia  per  le  brutte  strade  vicinali,  le  quali  nelle  cam- 
pagne sono  cosi  frequenti  e,  se  è  vero  che  il  tempo  è  denaro,  credono  vero  altret- 
tanto che  il  cavallo  convenga  più  del  bue  laddove  le  strade  sono  diflacili,  le  terre 
tenaci,  il  podere  esteso.  Ma  se  poi  si  considera  che  un  buon  cavallo  maremmana 
costa  quanto  un  bue,  e  cioè  dalle  4  alle  500  lire,  e  che  un  altro  di  razza  e  di  prezzo 
inferiore  non  serve  all'uopo;  se  si  considera  che  un  cavallo  non  è  rivendibile  con 
quel  progressivo  guadagno  che  produce  un  bovino;  che  questo  serve  al  macello  men- 
tre l'altro,  dalle  nostre  parti  almeno,  non  si  macella  ;  che  mangia  fieno  quanto  Taltro 
e  quanto  più  deiraltro  abbisogna,  quando  lavora,  dì  cereali;  che  il  suo  attiraglio  costa 
due  terzi  più  di  quello  del  bue;  che  il  cavallo  abbisogna  d'essere  più  di  sovente  fer- 
rato dell'altro;  che  esige  maggior  custodia  e  stalla  migliore;  che  va  soggetto  a  ma* 
lattìe,  a  mortalità,  a  deperimenti  più  dell'altro  e  Analmente  che  fa  un  solco  roen  pro- 
fondo ed  è  raen  resistente  alle  fatiche,  si  vedrà  che  il  cavallo  è  meno  apprezzabile 
del  bue  nei  lavori  campestri  e  che,  se  Cordier  citò  esempi  e  se  Carlo  Stefano  assicurò 
che  un  paio  di  cavalli  faceva  a' suoi  tempi  quanto  due  paia  di  buoi,  quegli  citava 
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luoghi  ove  floriva,  come  fiorisce  tuttora,  una  popolazione  numerosa,  ludustre,  laboriosa, 
e  questi  parlava  di  cavalli  normanni,  che  sono  qualche  cosa  di  ben  diverso  da  quelli 
che  vediamo  solitamente  nei  nostri  campi  e  nelle  nostre  città. 

Muli  —  L'abbiamo  detto;  in  questi  luoghi  essi  sono  della  massima  importanza  a 
Io  sono  più  nella  montagna  che  nella  vallej  comecché  ognuno  sappia  ch'essi  vivono 
meglio  e  godono  miglior  salute  in  quella  che  in  questa.  Le  raasze  però  sono  importate; 
né  la  maremma  ci  può  dare  quei'valenti  e  grossi  soggetti  che,  guidati  dai  barrocciai, 
fanno  con  essi  dall'una  valle  alTaltra  un  commercio,  che  si  potrebbe  dire  di  cabo- 
taggio, mediante  carri  trascinati  su  per  le  salite  carichi  di  merci  pesanti  e  voluminose. 
Questi  muli  s'acquistano  invece  a  Pisa,  o  alla  vicina  Arezzo,  ove  si  comprano  a  prezzo 
alto  abbastanza,  sorpassando  talune  volte  le  900  e  le  1000  lire.  E  a  ragione:  perocché 
questi  muli  sono  qui  più  belli  dei  cavalli  e  d*  utile  maggiore.  Sono  ordinariamente 
rossicci,  altìssimi,  pieni  di  salute;  men  pazienti,  è  vero,  del  padre,  ma  in  compenso 
più  forti;  bravi  sono  a  scendere,  quando  trascinano  un  carro,  senza  inciampare,  e 
più  bravi  ancot'a,  come  si  disse,  alla  salita.  In  riguardo  al  numero,  però,  dissi  che 
distributivamente  essi  sono  quasi  tutti  a  levante  di  Montepulciano  e  pressoché  nes- 
suno è  in  Valle  dell'Orcia,  comecché  in  questa  non  se  ne  trovino  d'importati  e  i  pochi 
sieno  nati  in  casa.  E  ciò  perchè  il  commercio,  che  i  barrocciai  fanno  con  essi  è,  ri- 
spettivamente alle  due  valli,  d'importazione  per  quella  deirOrcia  e  di  esportazione  per 
Taltra  di  Chiana.  Contuttociò,  se  il  numero  medio  dei  cavalli  può  essere  valutato  ad 
80  circa  per  comune,  ben  lo  può  quello  dei  muli  essere  a  20.  Il  che  non  è  poco,  se 
si  considera  che  le  strade  ferrate  da  cui  siamo  circondati  ne  lian  fatto  diminuire  l'im- 
portanza e  in  conseguenza  il  numero. 

Anni  —  I  compagni  del  povero,  i  più  sobri,  utili  e  pazienti  animali  sono  qui 
numerosissimi  nei  luoghi  alti  e  di  montagna  e  meno  assai  nei  bassi  e  nelle  valli. 
Lassù  ogni  famiglia  ha  il  suo,  il  quale  riceve  il  trattamento  più  economico  ed  è  fornito 
deirequipaggio  più  meschino.  Una  soma  alta  e  greve,  se  ha  da  portar  pesi  a  bilancia, 
od  una  corda,  da  cui  è  cinto  come  da  rete,  se  ha  da  recar  sacchi  al  mulino,  gli  ba- 
stano. Prudente  più  del  suo  padrone,  Tasino  non  arrischia  passi  che  il  cavallo  ardisce, 
ma  pei  quali  questo  inciampa  anche  e  cade.  Lungi  dall'essere  di  quelle  razze  che 
rendono  rinomata  Pantelleria  ed  altri  luoghi  del  napoletano,  il  nostro  appartiene  al- 
Fopposto  alle  più  esili  e  tristi  ed  ai  più  meschini  incrociamenti,  la  cura  che  si  ha  nei 
quali  non  è  certamente  adatta  a  migliorare  la  razza. 


Razza  ovina  e  caprina. 

Non  come  quella  dei  bovini  e  l'altra  degli  equini  può  dirsi  numerosa  ed  ugual- 
mente varia  nelle  due  zone  in  cui  trovammo  diviso  il  Circondario,  la  razza  delle  pecore 
e  quella  delle  capre.  Le  prime  sono  poche  in  Valdichiana  ed  in  tutta  la  parte  a  le- 
vante, mentre  le  capre  non  vi  sono  quasi  affatto.  SuU'Orcia  invece  e  sulla  montagna 
le  une  e  le  altre  sono  in  gran  numero  e  ragricoltore,  per  quanto  se  ne  dica  in  con- 
trario da  coloro  che  ritengono  ch'esse  rappresentino  l'incolto,  qui  se  n'avvantaggia 
grandemente.  Si  può  calcolare  che  ogni  podere  d'oltre  200  stala,  suH'Orcia,  allevi  in 
media  60  pecore  se  in  valle,  30  se  in  colle  od  in  montagna;  e  che  le  capre  stieno 
col  bestiame  ovino  intero  nella  proporzione  del  10  0[0  a  valle  e  del  25  sulFAmiata. 
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Pecore  —  Meno  poche  varietà  e  queste  in  piccol  numero  eziandio,  prodotte  da 
bastardumi  che  si  direbbero  qui  capitati  a  caso,  le  razze  ovine  possono  nel  Circondario 
ridursi  a  quelle  accennate  dal  Ridolfl^come  dominanti  nella  Toscana.  E  cioè  alla  pa- 
dovana grossa,  a  quella  di  montagna  e  all'altra  di  pianura.  La  prima  non  è  però 
legittima,  Taltra  è  a  lana  crespata  da  cardare  e  contiene  la  merina,  l'ultima  è  a  lana 
liscia  e  distesa.  Della  padovana  e  di  quella  di  pianura  abbiamo  non  pochi  esemplari 
nella  parte  più  coltivata  del  Circondario  ;  ma  la  massa  principale  delle  nostre  pecore, 
la  razza,  vale  a  dire,  dominante  suU'Orcia  e  suU'Àmiata  è  un  poco  felice  ibridismo 
della  razza  di  pianura  colla  merina,  decadente  di  continuo,  per  giunta,  in  causa  del 
tristissimo  allevamento. 

Le  nostre  pecore  valdorciane  variano  infatti  di  peso  dai  30  ai  40  chilogrammi; 
sono  piccole,  hanno  le  orecchie  corte  e  poche  sono  ornate  di  corna.  Più  che  per  mu- 
scoli, sono  pesanti  per  lo  scheletro  ;  non  sono  molto  lanute,  ma  lanuta  hanno  la  coda 
ed  il  frontale.  L'occhio  loro  non  brilla,  né  è  cosi  aperto  come  in  altre  razze  e  nei 
merini  d'altri  luoghi.  Spesso  il  loro  flato  non  è  buono  e  le  mucose  della  bocca  non 
sono  come  altrove  rosse  e  belle.  Un  intero  vello  di  pecora  non  pesa,  in  media,  che 
600  grammi  ;  non  costa  più  di  lire  2  30  ;  non  è  flno,  non  ondulato,  non  omogeneo 
su  tutto  il  corpo,  non  elastico  sotto  lo  strappo  sibbene  bianco,  corto  e  non  vellutato  j 
è  folto  però,  ma  perchè  cosi  comporta  la  razza  dell'  animale  che  lo  produce;  non  è 
lungo  ed  è  d'inferiore  qualità.  Quanto  alla  carne,  essa  non  è  soda,  ma  fllacciosa,  sa 
di  sego  e  perfln  quella  del  castrato  non  ha  sapore,  né  è  sano  il  cibarsene.  Del  latte 
finalmente,  poco,  né  sano  a  bere;  assai  più  però  quello  di  capra,  che  l'altro  di  pe- 
cora. Lo  si  dà  quindi  tutto  all'industria  dei  formaggi;  i  quali,  se  riescono,  ciò  si 
deve,  come  vedremo,  assai  più  alla  qualità  delle  erbe,  che  accidentalmente  qui  cre- 
scono, che  alle  cure  manuali  e  intelligenti,  che  si  abbiano  per  il  suo  confeziona- 
mento. 

Triplice  infatti  è,  come  ognun  sa,  lo  scopo  dell'allevamento  degli  ovini;  la 
lana  cioè,  il  latte,  la  carne;  in  onta  che  i  zoologi  più  distinti  vogliano  che  ad 
uno  solo  di  questi  fini  si  abbia  a  destinare  l'allevamento,  onde  con  maggior  in- 
tensità ed  utile  venisse  il  medesimo  raggiunto.  Noi  non  seguiamo  l'uso  lodato  in 
Yaldorcia;  e  con  questa  differenza  che,  se  allevando  le  pecore,  escludiamo  uno  di 
quegli  scopi,  incorriamo  nell'errore  di  prediligere  lana  e  latte,  mentre  è  provato 
che  non  si  possono  avere  amendue  egualmente  perfezionati,  come  più  facilmente 
potrebbesi  ottenere  carne  e  lana.  Che  se  anche  in  alcuni  luoghi  si  riesce  ad  ot- 
tenere, colla  cura  del  latte  e  della  lana  insieme,  un  sufficiente  vantaggio,  .questo 
men  che  altrove  può  avverarsi  fra  noi,  dove  l'animale  non  è  convenientemente 
custodito,   né  sufficientemente  nudrito   nella  stalla. 

Infatti,  se  il  trattamento  al  prato  è  poco  e  di  troppo  iijnga  durata  i  quello 
alla  stalla  è  altrettanto  miserabile  quanto  breve.  Al  prato,  è  un  po'  d' erba  carpita 
ad  un  suolo  arido  e  sassoso,  se  sul  colle;  oppure  una  lanuggine  strappata  ad  una 
terra  bianca  salmastrosa  cretacea,  se  nella  valle.  All'ovile  il  fieno  è  poco,  e  men- 
tre si  calcola  che  per  ogni  35  chilogrammi  di  pecora,  peso  vivo,  occorrano  gior- 
nalmente 5  chilogrammi  di  buona  erba  o  di  alimento  equivalente,  le  pecore  si  pa- 
scono appena  di  verdi  frasche,  di  scarsissimo   fieno,   di   cime   d'  ulivi.  Tornano  alla 
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stalla  bagnate  di  sudore  pel  lungo  cammino,  stanche  pel  digiuno  e  per  le  salite  fatte,  o 
per  la  pioggia,  e  là  trovano  non  un  ediflzio  conveniente,  ma  una  sugaia,  un  luogo  mal  ri- 
parato dalle  intemperie,  peggio  esposto,  senza  scolo  di  urine,  senz'aria,  senza  luce  ; 
un  luogo,  i  cui  vapori  ammoniacali  e  caldi  le  fa  ammalare  di  enterite,  che  è  la  causa 
più  frequente  degli  aborti  che  avvengono*  Che,  seppur  le  stalle  sono  chiuse,  esse  sono, 
perchè  basse  e  poco  ampie,  quanto  mai  inadatte  agli  animali,  che  non  vi  hanno 
alcuna  libertà  di  circolazione,  nò  alcun  tramutamento  d'aria.  Le  malattie  della  pelle 
e  alcune  viscerali  contagiose  cosi  si  moltiplicano  e  quando  i  veterinari  osservano  questi 
animali  ai  pubblici  macelli,  riscontrano  sovente  pochi  vermi  nelle  vescichette  del  fiele, 
a  preferenza  in  quelle  bestie  che  hanno  dimorato  nelle  stalle,  che  nelle  altre  che  fre- 
quentarono i  prati-  È  vero  che  i  zooiatri  accusano  appunto  la  stabulazione  della  pre- 
senza di  questi  vermi  j  ma  è  altrettanto  vero  che  se  nelle  stalle  si  seguissero  i  det- 
tami, anche  i  più  ovvii,  della  igiene  veterinaria,  le  malattie  vi  si  svilupperebbero 
assai  meno*  E  questi  vorrebbero  che  pel  bestiame  pecorino  le  stalle  fossero  come  ci 
vengono  descrìtte  le  antiche  stabulae  :  un  edificio,  cioè,  semplicissimo,  ben  orientato, 
composto  di  poche  travi  fisse  al  suolo,  a  sostegno  di  un  tetto  che,  alto  dal  suolo 
quattro  metri  o  poco  più,  ripari  dalla  pioggia;  un  edificio  contornato  da  uno  steccato 
unito  di  legno  ed  alto  poco  più  dell'animale;  precisamente  come  oggi  ancora  si  cu- 
stodisce in  più  luoghi  d'Asia  e  d'Europa  il  bestiame  ovino*  Più  facile  in  queste  stalle 
la  raccolta  del  concime  e  il  rinnovamento  delle  lettiere;  più  facile  che  le  bestie  al 
mattino,  quand'escono,  non  si  raffreddino;  cosi  non  cangiano  al  ritorno  i  componenti 
dciraria  esterna  con  grinquinati  in  un  ambiente  chiuso,  non  ventilato  e  perverso.  Per- 
chè è  un  fatto  che  le  pecore  amano  una  vita  che  non  sia  né  tutta  stallina  né  tutta  brada; 
ma  questa  piuttosto  che  quella,  quando  si  faccia  in  ambienti  inadatti  e  malsani.  Se 
non  fosse  che  le  intemperie  sono  in  genere  meno  innocue  a  questi  animali  della  lunga 
stabulazione,  come  le  epoche  patriarcali  sarebbero  state  presso  i  popoli  più  lunghe  dei 
liberi  principati  che  tennero  lor  dietro  ?  come  i  re  pastori  avrebbero  potuto  per  il  de- 
serto e  per  Y  istmo  passare  nel  forte  Egitto,  invaderlo  e  conquistarlo?  come  tribù  di 
pastori  nomadi  spingersi  coi  loro  armenti  nella  Cina,  nelFEuropa,  nelle  Indie,  in  tutti 
i  luoghi  della  terra  e  in  tutte  le  epoche?  E  per  venire  a  un  fatto  che  più  cade  sotto 
i  sensi,  come  spiegare  la  sanità  delle  pecore  e  dei  pastori,  maggiore  nei  transumanti, 
i  quali  passano  le  toro  notti  e  i  giorni  all'aperto,  di  quella  delle  altre  che  avvicendano 
il  loro  vivere  fra  il  prato  e  la  stalla?  E  al  prato  vengono  condotte  veramente  dopo 
la  levata  del  sole,  ma  quando  la  brina  umetta  l'erba  e  quando  la  rugiada  non  è  pe- 
ranco  asciutta.  Là,  custodite  da  guardianelli,  che  non  hanno  cognizione  d'allevamento 
alcuna,  ignari  delle  male  erbe,  pascolano  le  pecore  pei  campi  del  padrone  e  per  gli 
altrui.  Là,  comechè  mal  guardate  €  e  dove  l'una  va  e  l'altre  vanno  >  vanno  talvolta 
in  campi  di  trifoglio  e  di  simili  altre  erbe  ad  esse  nocive  e  che  sono  poi  cagione  di 
morbi  micidiali  e  d'infermità  non  poche  e  non  brevi*  Là  vanno  a  fonti  troppo  fredde, 
a  stagni  d'acqua  non  corretta,  a  fontoni  ove  molto  è  il  terriccio.  Tornano  da  quei 
luoghi  troppo  tardi,  quando  l'umidità  è  caduta  e  alla  stalla  trovano  la  compagnia  di 
altri  animali,  polli,  suini  ed  equini  eziandio;  ond'è  che  Taria  ne  è  quanto  mai  vi- 
ziata nelle  sue  proporzioni;  i  pollini  s'apprendono  alle  pecore  e,  se  non  generano,  le 
predispongono  alla  rogna  e  alle  erpeti,  le  ghiande  e  le  sanse  dell'oliviera  mescolato 
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alla  terra  dal  muso  del  maiale  e  mangiate  con  avidità  dalle  pecore,  riescono  loro 
dannose  e  non  di  rado  micidiali.  Aggiungete  a  tutto  ciò  queir  aiimentazionCy  cui  più 
sopra  abbiamo  accennato  e  poi  vedete  come  si  possa  pretendere  buona  e  lunga  la 
lana,  molto  e  sostanzioso  il  latte^  eccellente  la  carne. 

La  tosatura  stessa  non  segue  che  in  ben  pochi  poderi  le  regole  migliori.  E,  avanti 
tuttq,  non  è  nemmeno  a  chiedere  se  questa  avvenga  fra  noi  una  sola  o  due  volte 
all'anno,  perchè  i  vantati  utili  della  doppia  tosatura  intanto  non  sono  molti;  perchè 
le  nostre  pecore  male  allevate  non  danno  molta  lana,  nemmeno  con  una  tosatura 
sola;  perchè  la  prima  tosatura,  in  tempo  ordinariamente  freddo  e  coirabituale  man- 
canza d'ogni  riguardo,  decimerebbe  l'ovile  e  finalmente  perchè  il  clima  non  è  cosi 
caldo  né  le  vicende  dell'atmosfera  cosi  infrequenti,  che  il  pecorame  non  debba  con 
una  doppia  tosatura  soflFrirne.  Le  pecore,  avanti  la  tosatura  si  lavano  e  ciò  va  bene  ; 
ma  sarebbe  egualmente  bene  che  quindi  si  curasse  il  loro  asciugamento  e  s'avesse 
riguardo,  più  che  alla  consuetudine,  al  tempo  dominante;  che  la  tosatura  riuscisse 
regolare  e  ben  fatta,  cioè  senza  quelle  scannellature  e  quelle  ferite  che  rendono  brutta 
e  malaticcia  la  bestia  ;  al  quale  scopo  non  s'usassero  le  forbici  rette  e  lunghe.  No* 
tiamo  infine,  in  riguardo  all'epoca  della  tosatura,  che  questa,  per  le  pecore  ch'emi- 
grarono in  maremma  nel  maggio,  si  fa  all'epoca  del  suo  ritorno  e,  per  le  altre  che 
rimasero  fra  noi,  agli  ultimi  d'aprile. 

Il  Governo  non  ha  mai  provveduto  di  animali  riproduttori  il  Circondario,  e  in 
conseguenza  tutta  la  riproduzione  rimane  qui  affidata  all'industria  privata;  della  quale 
dobbiamo  però  lagnarci  come  di  quella  che  presta  montoni,  i  quali,  se  anche  molti, 
non  sono  però,  nella  maggioranza  almeno,  forti  e  belli.  E  cosi  dev'essere;  poiché, 
invece  di  venire  importati  dal  di  fuori,  sono  scelti  fra  quelli  che  al  pastore,  di  rado 
intelligente,  sembrano  i  migliori  del  gregge.  Il  montone  deve  avere  il  vello  più  bello, 
l'occhio  vivissimo,  i  movimenti  agili,  le  corna  rugose,  le  membra  meglio  proporzio- 
nate, i  testicoli  grossi  e  la  groppa  resistente  sotto  la  pressione.  Or  bene  :  i  nostri 
pastori  0  non  sanno  queste  cose,  o  non  possedono  soggetti  che  sieno  eminentemente 
forniti  di  tutte  queste  virtù.  Cosi  il  montone  dev'essere  ben  governato,  nell'epoca  spe- 
cialmente della  monta;  e  per  ridurlo,  a  quest'epoca,  lieto  e  sano  bisogna  non  soltanto 
che  sia  sempre  custodito,  ma  eziandio  che  gli  si  tolga  di  mezzo  quella  tavolozza  che, 
assicurata  ai  fianchi,  gli  proibisce  presso  le  agnello  la  copula  nei  tempi  non  voluti 
dal  pastore.  Va  quindi  allontanato  nelle  epoche  in  cui  non  lo  si  vuole  destinato  alla 
riproduzione,  e  da  ciò  avranno  giovamento  il  montone,  le  agnello  e  tutto  insomma 
il  gregge.  Un  montone  feconda  in  poche  settimane  da  30  a  40  pecore;  ma  qui,  re- 
lativamente alle  sue  forze,  lo  si  sforza  troppo  per  ottenere  le  nascite  cdtitemporanee 
e  contemporanei  dopo  queste  gli  allattamenti,  le  cure,  la  vendita  degli  agnellini  e 
quindi  quella  dei  castrati. 

La  pecora  dura  nella  gestazione  21  settimane.  Può  quindi  con  tutta  facilità  ri- 
maner pregna  tre  volte  in  due  anni  od  anche  djae  volte  all'anno;  ma  tali  cose  sono 
rare  in  questi  luoghi,  ove  ognuno  si  contenta  di  un  parto  annuo  per  animale.  La 
monta  si  accorda  alla  fine  di  ottobre  ;  e  cosi  le  madri  lattanti  possono  cibarsi  del- 
l'erba, che  è  molta  e  fresca  alla  fine  di  marzo,  e  possono  vendersene  i  prodotti  ai  ma- 
cellai in  aprile,  i  quali  poi  ne  fanno  esportazione  non  indifferente  fuori  del  Circondario. 
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Il  prodotto  di  una  pecora^  in  onta  a  tutti  questi  difetti  di  allevamento,  non  è 
però  indiflferente.  Essa,  che  è  del  peso  ordinario  di  35  chilogrammi,  non  vale  più  di 
lire  10,  e  il  suo  mantenimento  non  costa  al  padrone,  per  un  gregge  di  100  capi,  che 
lire  5  all'anno  incirca.  Or  bene:  essa  si  lascia  toudere  ogni  anno  oltre  mezzo  chilo 
di  lana  che  si  vende  al  prezzo  maggiore  di  lire  2,30;  figlia  una  volta  Tanno  e  il  nato 
si  vende  dopo  40  giorni  per  lire  1  alFincirca  e  dona,  su  per  giù,  tre  chilogrammi  di 
cacio,  vale  a  dire  lire  3,15.  Poi  la  sua  carne  si  vende  o  si  consuma,  in  montagna 
sopratutto,  per  Talimentazione  di  contadini,  come  per  quella  dei  giornalieri  ed  operai, 
cui  si  fanno,  come  qui  si  suol  dire,  le  spese.  Infine,  essa  presta  un  buon  ingrassa 
pei  campi,  sia  per  la  stabulazione  alFaperlo,  che  per  il  concime  ricavato  dalla 
stalle. 

Abbiamo,  infine,  greggi  transumanti  e  greggi  fisse,  come  abbiamo  pastori  fissi  e 
pastori  trasmigranti,  avventizi,  a  dir  meglio,  e  nomadi.  I  primi  vengono  a  preferenza 
prelevati  dalle  famiglie  del  mezzadro  e  loro  viene  affidata  la  custodia  del  gregge.  Vige 
anche  in  questo  caso  il  contratto  di  mezzadria;  vale  a  dire  che  anche  in  questa  cir- 
costanza il  proprietario  pone  il  capitale  o  il  contadino  la  mano  d'opera  od  industria; 
quello  li  compra  cioè,  e  questo  li  alleva  e  poi  tanno  a  metà  di  ogni  prodotto.  I  pastori 
avventizi  sono  uomini  o  garzoni,  tolti  dal  di  fuori  per  un  tempo  indeterminato  ma 
breve,  ai  quali  il  contadino  o  capoccia  coqsegna  le  pecore  da  guidare  agli  opportuni 
pascoli,  non  avendo  alcuno  della  famiglia  da  disporre  per  questa  industria.  E  il  gar- 
zone allora  percepisce  un  trattamento  di  vitto,  alloggio  e  vestito,  il  tutto  analogo  alla 
sua  condizione,  più  un  salario  che  varia  dai  due  ai  quattro  franchi  al  mese.  Vengono 
quindi  i  pastori  nomadi,  i  quali  sono  di  passaggio  per  questi  luoghi  e  per  pochi  mesi 
fissi  nel  Casentino  od  in  maremma.  Da  pochi  nostri  comuni  infatti,  se  ne  eccettui 
Pian  Castagnaio,  partono  le  pecore  per  la  maremma;  mentre  quelle  che  transitano 
per  la  valle  deirOrcia  e  sopratutto  per  le  strade  di  Castiglione  nel  mese  di  ottobre 
in  numero  di  oltre  12,000  vengono  pressoché  tutte  dalla  provincia  di  Arezzo. 

Emigrano  di  là  in  lunghe  fila  e  a  grossi  branchi,  accompagnate  dai  cani  e  da 
essi  difese,  guidate  da  uomini,  quali  a  piedi  e  quali  a  cavallo.  Lungo  le  vie  pubbliche 
si  dissetano  alle  fonti,  che  sono  qua  e  là  abbondanti  e  numerose;  pascono  camminando 
lungo  le  prode  dei  fossati  e  per  entro  i  campi  altrui  che  si  trovano  aperti,  senza  che, 
per  dritto  consuetudinario,  il  padrone  od  il  contadino  se  ne  possa  lagnare,  purché 
pascolino  marciando.  Di  qui  il  prolungarsi  del  tempo  che  viene  impiegato  nella  emi- 
grazione e  i  non  rari  litigi.  Di  notte  sostano  a* poderi,  ove  per  Io  stesso  dritto  il  conta- 
dino manda  in  un  campo  la  gregge  pervenutagli,  godendo  cosi  dell'ingrasso  della 
stabbiatura  e  il  pastore  riceve  Talloggio,  ma  ben  di  rado,  egli  e  iJ  cane,  il  vitto.  Nei 
caldi  piani  della  maremma  finalmente  si  sofl'ermano  e  vi  stanno  lutto  Tinverno;  quindi 
alla  primavera  son  di  ritorno  a  tempo,  la  più  parte  per  tosare  in  casa  propria  la 
gregge. 

Le  capre  —  Non  sono  poche  fra  noi.  Il  solo  comune  di  Castiglione  ne  conta  più 
di  mille  e  le  alleva  con  molto  profitto.  Gli  antichi  odiarono  il  capro  come  distruggi- 
tore delle  viti  e  dei  virgulti,  che  riproducono  il  bosco;  eppure  non  poterono  far  a 
meno  di  allevarlo.  Quasi  ad  espiazione,  lo  consacrarono  a  Bacco,  ma  anche  in  questo 
modo  ne  favorirono  la  propagazione.   Contro  il  capro  furono  pubblicate   leggi,   che 
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parvero  di  bando,  dagli  antichi  duchi  di  Toscana;  ma  esse  pure  andarono  in  disuso 
e  il  capro  sopravvisse  ad  un  odio  e  ad  una  persecuzione,  che  non  fu  sempre  di  soli 
scrittori  e  di  poeti.  E  ciò  perchè  esso  s'adatta  mirabilmente  alla  montagna  priva  di 
viti  ;  perchè,  carpendo  a  preferenza  le  erbe  che  nascono  fra  balze  e  dirupi,  il  suo 
mantenimento  diventa  economico;  perchè  non  è  poi  tanto  grave  il  danno  che  arreca 
ai  boschi,  quando  la  famiglia  non  sia  numerosa  e  questi  sieno  estesi  ;  perchè,  più  di 
ogni  altro  lanuto,  sopporta  il  freddo,  il  caldo  e  le  intemperie,  e  meno  di  tutti  abbisogna 
di  stalla  ;  perchè  il  suo  vello,  dove  non  è  prezioso,  come  nel  Tibet  e  nel  Cachemire, 
nel  Caucaso  e  sulle  Alpi,  è  sempre  utile;  perchè  va  men  soggetto  alla  infermità; 
perchè  s'addomestica  facilmente  ;  perchè  come  compensava  del  danno  arrecato  alle  viti 
gli  antichi,  i  quali  della  sua  pelle  facevano  otri  pel  vino,  compensa  parimente  i  moderni 
del  danno  che  fa  agli  ulivi,  prestando  la  sua  pelle  a  farne  otri  per  l'olio; perchè  è  in- 
telligente, docile  ed  ardito,  non  tanto  per  soddisfare  la  sua  ghiottornia,  quanto  per 
difesa  ;  e,  infine,  perchè  la  capra  è  cosmopolita  :  vive,  cioè,  nelle  stalle  delle  città 
più  popolose,  come  fra  i  boschi  e  le  alte  selve,  all'aperto,  e  mentre  le  si  danno  tutti 
gli  appellativi  della  cattiveria,  essa  sostiene  col  suo  latte  i  Agli  di  madri  umane  che 
non  poterono  o,  snaturate,  non  vollero  allattarli. 

Le  capre  hanno  un  parto  spesso  gemello  e  in  conseguenza  non  è  indifferente  an- 
che da  questo  lato  l'utile  del  loro  allevamento.  I  capretti  di  4U  a  50  giorni  si  vendono 
con  profitto  dappertutto,  si  consumano  nell'interno,  si  esportano  annualmente  a  mi- 
gliaia di  quintali  dalle  stazioni  ferroviarie  del  Circondario  e  particolarmente  da  quella 
dell'Amiata.  Il  loro  vello,  è  vero,  non  ha  gran  valore,  ma  anche  men  riguardi  occor- 
rono per  esso  e  lo  si  vende  con  qualche  profitto.  Della  pelle  di  capretti  grande  è  do- 
vunque ed  estesissimo  il  commercio.  Il  latte  della  capra,  in  compenso  del  mancante 
vello,  è  migliore  di  quello  della  pecora,  col  quale  però  si  mescola  e  se  ne  ha  un 
buono  e  ricercato  formaggio.  Sull'Amiata  e  in  tutta  la  valle  dell'Orcia  questo  è  l'unico 
formaggio  usato.  Nei  quali  luoghi  la  capra,  come  abbiamo  detto,  sta  nella  propor- 
zione del  25  per  cento  sul  bestiame  ovino;  eppure  non  sono  grandi  i  danni  che  da 
essa  provengono  alle  selve  ed  ai  coltivatori. 

Le  nostre  capre  con  tutto  ciò  sono  piccole^  non  belle,  hanno  il  pelo  per  la  maggior 
parte  di  colore  castagno  e  altrove  bianco  ;  e  i  capretti  si  vendono  a  lire  5  per  capo^ 
e  a  5,20  posti  alla  stazione  di  Torrenieri  e  a  quella  dell'Amiata. 


Razza  suina. 

Il  porco,  rifiutato  dalle  prime  famiglie  umane,  che  dall'Asia  emigrarono  verso  i 
caldi  piani  dell'Africa,  od  a  mezzodì  del  gran  continente;  rigettato  dagli  egizi  e  dag^li 
sciti,  per  antica  tradizione;  dai  libi  e  dagli  ebrei  per  religione,  somministrò  sempre 
un  alimento  ghiotto  e  sano  alle  stirpi  celtiche  e  a  quanti  giapeti  si  stabilirono  nelle 
regioni  temperate  e  fredde  dell'Europa  e  dell'Asia.  Nei  quali  luoghi  il  pregiudizio, 
che^  sorretto  dalla  religione,  custode  troppo  severa  dell'antichità,  si  opponeva  alla  sua 
propagazione,  dovè  cedere  anche  pei  seguaci  dei  riti  antichi,  anche  per  le  genti  in 
parentela  colle  semitiche,  di  fronte  all'incontestata  sua  utilità  :   dovè  cedere,   sopraf- 
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fatto   dairuso   divenuto  generale,  dal  facile  e  sano  consumo  e  dalle  universali  in- 
frazioni. 

Il  porco  è  quindi  dappertutto  allevato  e  ricercato  come  quello  che  ci  presta, 
più  che  carne,  condimenti  per  la  consuetudine  divenuti  necessari.  Si  calcola  che  in 
Italia  vi  sia  un  maiale  ogni  58  abitanti  ;  la  qual  proporzione  però  cresce  nella  regione 
toscana  ed  è  anche  maggiore  nel  Circondario.  Molte  sono  le  famiglie  contadine  che 
hanno  in  media  sei  maiali  in  custodia,  taluna  più,  e  quasi  nessuna  che  ne  manchi 
affatto.  A  Trequanda  e  in  altri  nostri  comuni  sono,  è  vero,  diminuiti,  dopo  Tapplica- 
cazione  del  dazio  consumo  ;  ma  la  cifra  complessiva  non  ne  ha  sentito  diminuzione. 
Del  questionario  rilevo  i  seguenti  risultati  : 


LOCALITÀ 


Famiglio  che  allevano  il  inaiale 


Contadine 


Paesane 


Badìa  San  SalVadore 
Castiglione  d'Orcia. 
Pian  Castagnaio .    . 

Pienza. 

Radicofani  .... 

Sartcano 

San  Casciano  .  .  . 
San  Quirico.  .  .  . 
Trequanda  .... 
Montepulciano.  .  . 
Chiusi 


Tutte 

W. 

Quasi  tutte 

Tutte 

Id. 

Id.    (320) 

Tutto 

Id. 

Molte  (40) 

Quasi  tutte 

Moltissime 


2  quinti 

3  » 


3 

» 

2 

» 

3 

» 

1 

» 

2 

» 

1 

> 

1 

» 

1 

» 

(30) 


Il  maiale  si  alleva  fra  noi  più  nella  regione  delle  querce  che  in  quella  delle  viti 
,  e  degli  ulivi;  più  in  questa,  che  nelle  crete  e  fra*  castagni;  più  in  queste  che  nell'alta 
montagna.  È  però  dappertutto  una  piccola  industria,  pochissimi  allevando  maschi  ri- 
produttori e  scrofe  e  ninna  fattoria  alimentando  per  conto  proprio  mandre  che  sorpas- 
sino almeno  i  cento  maiali.  Quindi  sono  pochi  i  mandriani  di  professione,  ed  il  pa- 
store è  anche  il  custode  della  greggia  suina.  In  conseguenza,  vedonsi  pecore  e  porci 
pascolare  insieme  dappertutto,  dimorare  piuttosto  nelle  stalle  medesime  e  andare  e 
venire  in  mutuo  consorzio. 

È  di  questa  carne  che  il  contadino  più  ordinariamente  si  alimenta;  onde  può 
dirsi  che  in  Valdorcia  il  consumo  sta  per  IjlO  di  vaccina,  2  di  pollame,  1  di  ovino 
e  sei  di  suino. 

In  Valdichiana  invece  le  proporzioni  crescono  alquanto  ad  aumento  delle  due  prime 
e  a  diminuzione  delle  altre.  Il  maiale  quindi,  a  preferenza  dei  bovini,  si  alleva  dal 
contadino,  non  tanto  pel  proprietario  e  pel  commercio,  quanto  per  proprio  consumo; 
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e  questo  si  può  calcolare  nella  proporzione  di  li6  pel  totale.  E  ciò  mentre  la  carne 
di  pecora  viene  per  la  metà  dispersa,  cioè  seppellita  e  per  Taltra  consumata  dai  co- 
loni e  dai  giornalieri  cui  i  primi  fanno  le  spese. 

Con  tutto  questo,  consegnata  a  contadini  o  mezzadri,  la  custodia  e  la  riproduzione 
dei  maiali,  amendue  vanno  incontro  ai  maggiori  inconvenienti.  Non  di  rado  alle  fa- 
miglie contadine,  e  più  alle  paesane,  manca  il  modo  di  alimentare  l'animale  che  cre- 
sce poco  e  senz'aria  alcuna;  è  di  qualità  men  saporosa  e  lo  si  uccide  presto.  Man- 
tenuto, infatti,  per  un  anno^  dopo  l'acquisto,  ordinariamente  lo  si  ammazza  mentre  ne 
potrebbe  vivere  due  o  tre  ancora,  sempre  aumentando  di  peso  e  di  prezzo.  Il  suo  ali- 
mento è  quasi  sempre  quella  povera  broda  composta  dei  rimasugli  della  casa  e  di  un 
pò  di  crusca  raccattata  a  spizzico  ;  ed  è  in  troppi  poderi  che,  al  tempo  della  compra 
dei  porcellini,  anziché  aver  riguardo  alle  annate  in  cui  le  querce  fruttano  nulla  o  poco, 
all'abbondanza  di  esse  nella  macchia,  all'indicazione  che  ogni  maiale  consuma?  etto- 
litri di  ghiande  producibili  in  essa,  si  segue  costantemente  l'abitudine  dei  cinque  e 
sei  maiali  per  anno. 

Nei  poderi  il  suino  gode  della  vita  dei  campi,  ma  nei  paesetti  poco  o  nulla;  sì 
hanno  fra'  piedi  continuamente  penetrando  nelle  case;  s'incontrano  per  la  via  nu- 
merosi, quanto  e  più  dei  cani;  sono  domestici  come  i  gatti  e  i  polli.  Il  che,  quanto 
sia  indecente,  laido,  di  disdolro  al  paese,  di  ributtante  al  contatto,  di  danno  alla  salute 
degli  uomini  e  perfln  degli  animali,  di  pericolo  ai  fanciulli  ed  ai  lattanti,  troppo  spesso 
abbandonati,  ognuno  che  abbia  fior  di  senno  lo  immagina.  Nei  paeselli  il  maiale  abita 
non  di  rado  il  sottoscala  e  laddove,  sia  negli  abitati  che  nei  poderi,  questi  esistono, 
essi  sono  oltremodo  indecenti.  Di  rado  si  concede  all'animale  paglia,  o  frasche  secche, 
e  più  di  rado  gli  si  mutano,  e  poco  ;  e  in  questo  caso,  verso  Valdichiana,  sono  coloro 
che  hanno  gli  stallini  a  pavimento  ondulato  per  lo  scolo  delle  urine  e  con  bottino  nel 
mezzo  per  raccoglierle.  Per  di  più,  in  Valdorcia  particolarmente,  la  stalla  è  una  poz- 
zanghera chiusa  da  quattro  muriccioli  e  da  un  letto  bucherellato.  Ivi  l'animale  vive 
e  si  pasce,  perchè  da  tutti  e  dappertutto  si  ritiene  che  il  porco  debba  stare  nel  sudi- 
ciume. Diamine!  si  dice  porco  per  questo!  Onde  vi  è  al  mondo  un  animale  così  pri- 
vilegiato da  goder  salute  laddove  gli  altri  la  perdono  e  questo  è  il  porco  per  l'appunto. 
Ma  cosi  non  è:  perchè  se  il  porco  soflfre  meno  degli  altri  nel  sudiciume,  egli  è  per 
la  ragione  che,  come  il  gusto  ed  il  tatto,  ha  eziandio  Tolfato  grossolano  e  in  conse- 
guenza non  rifiutasi  a  quella  vita;  ma  noQ  per  ciò  può  dirsi  ne  abbia  giovamento  e 
risenta  vantaggio  dall'abitare  fra  i  più  tristi  miasmi.  E  poi  perchè  non  contribuirà 
anch'egli  all'aumento  della  ricchezza  dei  poderi,  mediante  il  proprio  concime  che  dallo 
stallino  passi  al  campo?  È  forse  questo  un  altro  suo  privilegio?  Vada  l'igiene  d'ac- 
cordo con  l'aumento  del  concime;  e  il  maiale,  il  quale  è  abbondante  d'urine,  forse  per 
la  qualità  dei  beveraggi  di  che  s'alimenta,  e  non  è  scarso  di  feci,  diverrà-  doppiamente 
utile  colle  carni  al  contadino,  e  cogli  escrementi  al  podere. 

Due  varietà  di  suini  sono  le  più  sparse  nel  Circondario  che,  appunto  come  dei 
bovini,  vengono  dette  l'una  di  maremma  e  l'altra  di  Valdichiana.  Quésta  però  è  più 
numerosa  dell'altra.  La  maremmana  vedesi  in  alcuni  luoghi  di  Castiglione  e  nel  più 
alto  Amiata;  la  chianina  invece  è  sparsa  dappertutto. 

Gl'individui  appartenenti  alla  prima  specie  sono  forti,  rustici  e  alquanto  fieri;  hanno 
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U  fl^la  pili  ispida  e  nera  degli  altri  e  le  gambe  più  corte;  sono  semiselvatici  e  si 
aviricinaiio  a'  cignali.  Vivono  volentieri  in  grosse  raandre  nei  boschi,  come  i  buoi  ed 
i  cavalli  nella  maremma.  Nelle  macchie  si  difendono  volontieri  fra  loro,  chiamati  dalle 
grida  deiroffeso;  e  pascolano  sotto  le  querele  ghiandifere,  che  il  mandriano  batte  nella 
quantità  stimata  sufficiente  ad  alimentarli. 

La  razza  chianina  invece  è  più  bella,  più  alta,  più  lunga  delFaltra.  Ha  la  tinta 
più  chiara  e  le  setole  meno  lunghe  e  più  flessibih,  fini  anzi  e  rade  e  perfln  delicate. 
Ha  le  forme  ingentilite,  i  movimenti  men  rozzi  e  lo  sviluppo  più  precoce  delFaltra. 
È  più  volentieri  stallino  che  brado,  e  nelle  stalle  si  nutre  non  di  sola  ghianda  ma  di 
zucche,  di  granturco  e  dei  rifluti  dell'orto,  della  cucina  e  della  tavola.  La  popolazione, 
che  è  più  numerosa  o  che  consuma  più  a  levante  che  a  ponente  di  Montepulciano,  è 
anche  quella  che  fornisce  più  larghi  alimenti.  Le  carni  e  il  grasso  dei  chianini  sono 
quindi  assai  più  delicati  che  nei  maremmani,  a  preferenza  dei  quali  si  mettono  più 
sollecitamente  in  ingrasso.  I  primi  ci  vanno  a  18  mesi,  più  tardi  gli  altri;  e  se  quelli 
crescono  ordinariamente  fino  a  100  chilogrammi  per  capo,  questi  prolungando  alcun 
poco  ringrasso  suddetto,  acquistano  maggiori  proporzioni.  Laddove  si  custodisce  qiie- 
sta  razza,  non  v*è  bisogno,  come  in  maremma,  di  uccidere  fin  la  metà  dei  nati,  per 
mancanza  di  generi  con  cui  alimentarli:  perchè  là  si  dà  alla  scrofa  tanta  segala,  orzo 
e  scandella  e  beveroni  cosi  ben  fatti  con  semola  e  farinacci,  da  poter  condurre  i  nati 
fino  a  due  mesi,  alla  qual  epoca  si  vendono  con  vantaggio  sui  mercati,  E  ciò  perchè 
una  femmina,  la  quale  in  un  anno  e  due  partì  può  avere  14  nati,  non  costa  più  di 
lire  100,  mentre  i  porcelli  si  vendono  a  quest'epoca  10  e  12  lire  l'uno,  e  chi  ne  ac- 
quista pur  soltanto  dieci,  li  rivende  il  doppio  sei  mesi  dopo.  In  conseguenza,  chi  ha 
macchie  e  boschi,  o  possiede  luoghi  in  maremma,  alleva  fra  noi  economicamente  que- 
sta razza;  ma  per  gli  altri,  e  sopratutto  per  coloro  che  possono  disporre  di  avanzi  di 
alimentazioni  umane  ed  hanno  orto  e  gente  che  possa  custodirle  e  qualche  mezzo, 
giova  meglio  allevarli  delFaltra,  che  è  più  gentile  e  che  ad  egual  peso  dà  ricavo 
maggiore  sul  mercato. 

Il  sig.  Vitale  Fondelli,  in  una  bella  e  dotta  memoria  Ietta  al  Comizio  agrario  di 
Siena  il  12  settembre  1879  (Bollettino  pag.  274),  ritiene  che  nessuna  razza  di  suini 
sia  tanto  acclimatabile  in  Italia  quanto  le  antiche  e  che  queste  due,  maremmana  cioè 
e  chianina,  sieno  le  variate  che  da  più  tempo,  od  indigene,  sieno  nella  penisola.  Oltre 
a  queste  però  vi  sono  altre  razze;  perocché  nelle  due  valli,  come  suirAsso  e  sui  laghi 
e  ueirAmiata  arrivano  i  mercanti  da  Arezzo  e  fin  da  Pisa,  che  dal  Casentino,  da  più 
luoghi  limitrofi  della  Toscana,  delle  Marche,  dell*  Umbria  e  perfino  dallo  stato  romano 
conducono  o  portano  entro  ceste  nei  carri  una  moltitudine  di  porcelli,  per  ritirarli 
mesi  dopo  da  coloro  cui  li  diedero  ad  allevare,  per  venderli  addirittura  o  ricomprarli 
a  suo  tempo.  È  sempre  la  storia  dei  buoi  che  qui,  non  si  sa  il  perche,  non  si  ripro- 
ducono ma  soltanto  si  allevano  pei  centri  maggiori  e  pei  mercati •  A  questo  modo  ci 
arrivano  diverse  razze,  cosi  quello  detto  di  stabulazione,  come  il  casentinese  vero,  Il 
primo  è  una  varietà  di  quello  di  Valdichiana,  ha  una  fascia  rosea  a  metà  del  corpo  ed  è  un 
pò*  più  alto  di  questo j  è  assai  riproduttivo;  si  sviluppa  sollecitamente  e  giunge  facil- 
mente fino  a  150  chilogrammi.  Questo  si  pone  a  tre  anni  all' incirca  in  ingrasso  e  vi 
si  mantiene  da  6  ad  8  mesi;  Taltro  è  comune  nella  provincia  d'Arezzo  ed  è  di  sviluppo 
81 
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men  sollecito,  ma  la  sua  carne  è  eccellente  e  cresce  facilmente  fino  a  200  chilogrammi 
per  capo.  Vi  sono  infine  altre  razze,  o  piuttosto  individui  che,  come  quelli  del  Berkshire, 
sono  stati  introdotti  in  questi  ultimi  anni  dal  sig.  Baccani  in  San  Quirico,  da  altri  in 
altri  luoghi;  ma  questi  hanno  fino  ad  ora  poca  importanza.  Le  quali  varietà  mutano 
in  conseguenza  il  prezzo  dei  suini,  come  lo  varia  la  più  o  meno  scarsa  raccolta  delle 
ghiande,  il  peso  degr individui  e  l'età  loro. 

I  riproduttori  anche  qui  non  sono  Topera  del  Governo,  né  quella  del  Comizio  agrario, 
ma  sono  tutti  provenienti  da  quella  dei  privati.  Motivo  per  cui  gl'ibridismi  riescono 
troppo  inferiori  all'esemplare  che  servi  all'accoppiamento.  Dalla  maremma  ci  vengono 
i  maschi  da  monta  della  razza  maremmana,  di  color  nero,  di  forme  tozze,  di  corpo 
grosso,  di  testa  voluminosa,  di  orecchie  lunghe,  di  schiena  forte,  di  lungo  grugno. 
Dalla  Chiana  media  e  inferiore  vengono  invece  i  riproduttori  dell'altra,  di  più  fiessi- 
bili  forme  e  che  riproducono  più  correttamente  i  caratteri,  che  sopra  ho  descritto  come 
propri  di  questa  razza.  Ma,  come  ripeto,  i  maschi  da  monta  hanno  qui  poco  da  fare^ 
perchè  i  porcelli  vengono  di  lontano  appena  slattati,  per  essere  allevati.  Cosicché  men- 
tre in  altri  luoghi  nel  mese  di  maggio,  all'epoca  cioè  della  figliazione,  i  porcelli,  stanno 
nella  proporzione  del  50  e  perfin  del  60  0[0  sull'intera  gregge  presa  al  tempo  della 
copula,  vale  a  dire  nel  gennaio,  fra  noi  quella  proporzione  può  dirsi  nel  primo  caso 
di  appena  il  15  e  20  0[0.  Qual  differenza  colla  riproduzione  degli  agnelli,  la  cui  pro- 
porzione nel  gregge,  all'epoca  degli  allattamenti,  è  di  4  a  5,  vale  a  dire  dell'  80  per 
cento!  «  Eppure^  scriveva  benissimo  in  altra  sua  memoria  il  Fondelli  (Bollettino  del 
Comizio  agrario  di  Siena,  novembre  e  dicembre  1877)  nei  maiali  che  si  tengono  a 
mandre,  i  guadagni  sono  alternativi;  perchè  negli  anni  in  cui  le  querele  non  produ- 
cono, la  mandra  non  frutta;  ma,  colle  scrofe  che  si  tengono  per  razza,  il  guadagno 
è  costante  e  non  subisce  alcuna  interruzione.  Il  fruttato  dei  primi  deriva  più  che  mai 
dal  capitale  rappresentato  dai  boschi;  onde  il  colono  e  il  proprietario  vi  hanno  un 
merito  secondario;  ma  il  fruttato  delle  scrofe  è  il  parto  dell'attività  e  dell'industria 
del  colono  e  del  proprietario,  ed  entrambi  vi  hanno  il  merito  principale  ».  E  forse  cosi 
era  un  giorno,  avanti  la  presente  consuetudine,  nei  luoghi  di  Valdorcia,  ove  la  col- 
tura dei  porci  doveva  essere  molto  e  non  di  sola  importazione,  dal  momento  che  sap- 
piamo com'erano  estesi  i  boschi  nelle  pendici  e  nei  contrafforti  della  montagna,  e 
c'incontriamo  sovente  in  bassi  edifici  ora  pur  troppo  abbandonati,  che  vengono  detti 
porchereccie;  nome  oggi  rimasto  a  non  pochi  poderi  della  valle  e  della  montagna. 
Sembra,  peraltro,  che  da  qualche  tempo  si  voglia  riprendere  quest'industria.  Intanto 
si  va  in  cerca  di  riproduttori,  a  preferenza  sempre  di  Yaldarno;  onde  gl'ibridismi 
aumentano,  è  vero,  ma  in  questo  caso  molto  vantaggiosamente. 

Pollame  e   conigli. 

Di  poca  importanza  fra  noi  sono  il  pollame  ed  i  conigli. 

Pollame  —  Se  ne  allevano  fra  noi  assai  meno  che  in  altri  luoghi  le  specie  più 
note  :  quali  le  anitre,  le  oche,  le  galline  faraone  ed  altre.  Nonché  aversi  l'allevamento 
in  grande  e  per  industria  esclusiva  di  una  famiglia,  di  una  casa,  non  si  hanno  che 
20  0  40  polli,  in  media,  per  famiglia  contadina  a  levante  di  Montepulciano,  è  da  20 
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a  30  in  quelle  a  ponente.  Si  può  per  altro  in  Valdorcia  calcolare  il  consumo  annuo 
dei  polli  in  ragione  d'uno  per  individuo,  mentre  in  Chiana  e  sui  laghi  è  di  3  e  4.  Il 
pollame  poi  in  ragione  di  più  numeroso  allevamento  sta  neirordine  seguente:  polli 
comuni,  piccioni^  colombelle  selvatiche,  tacchini,  oche,  anitre  e  galline  faraone.  Le 
quali  ultime  però  sono  parecchie  sulla  Chiana,  ma  poco  note  in  Valdorcia  enell'Amiata* 

Io  non  so  comprendere  tanta  scarsezza  in  un  genere  che,  per  la  poca  quantità 
di  carne  qui  macellata,  dovrebbe  essere  di  tanto  consumo;  e  non  la  so  comprendere 
vieppiù,  quando  vedo  che  la  carne  di  pollo,  ragguagliata  al  chilogramma,  costa  due 
lire;  quando  so  che  alla  contadina  Tallevamento  e  la  custodia  di  un  pollo  costa  cosi 
poco  e  dà  tanti  guadagni  ;  quando  vedo  che,  in  onta  a  lutto  ciò,  si  ha  la  via  di  spe- 
dirne a  Siena  e  nel  vicino  circondario;  e  che  assai  più  importante  ne  sarebbe  l'espor- 
tazione, se  maggiore  fosse  la  produzione.  La  miseria  è  molta  fra  noi,  è  vero;  ma  è 
anche  vero  che  se  non  siamo  ai  tempi  desiderati,  in  cui  ogni  famiglia  di  contadini 
possa  avere  ogni  domenica  il  suo  pollo,  non  siamo  poi  nemmeno  a  quelli  che  il  me- 
desimo debba,  come  qui,  essere  servito  ai  contadini  a  scopo  di  medicina.  Perchè  non 
di  rado  mi  avvenne  sentire  nelle  famiglie  di  un  infermo,  dopo  più  giorni  di  cura 
€  Creda,  dottore:  si  è  fatto  di  tutto  per  lui.  S'è  persino  ammazzata  una  gallina!  non 
ci  resta  più  nulla  da  fare..-.!  »  E  quindi,  perchè  tanta  scarsezza?  perchè  non  quelle 
nubi  di  polli  che  svolazzano  pei  cortili  dei  nostri  poderi  in  valle  del  Po?  Noi  saprei, 
A  meno  che  non  sia  più  che  per  miseria;  perchè  dopo  il  ritorno  degli  emigrati  della 
maremma,  durante  re|)oca  delle  segature  del  grano,  si  disfà  la  salute  dei  contadini, 
come  si  spopolano  i  pollai;  a  meno  che  non  sia  per  quel  maledetto  amore  all'ozio, 
che  è  il  vizio  principale  nelle  famiglie  dei  nostri  contadini,  e  sopratutto  nelle  donne 
di  casa;  maledetto  amore,  il  quale  fa  si  che,  come  le  stalle,  cosi  i  pollai  manchino 
d'abitatori  e  siano  privi  con  tutto  questo  d*  igiene  e  d'ogni  cosa. 

Conigli  —  Uguale,  anzi  maggiore  incuria  è  nel  circondario  per  Fallevamento  dei 
conigli.  Qui  non  esistono  conigliere  in  custodia  ad  industriali;  non  esportazione  di 
conigli,  ma  pochi  di  loro  sono  una  rarità,  un  oggetto  dì  lusso,  una  varietà  negli  orti 
e  nei  giardini.  Qui,  ove  per  il  fresco  clima,  perle  faticose  camminate  e  per  le  fatiche 
campestri  occorre  un  cibo  sostanzioso  e  carni  fibrinose,  non  si  saprebbe  che  farsi  di 
quella  molle  e  fresca  dei  conigli. 

laduAlrle  derlvatttt  dnirll  «tiliii«tL 

Caseificio. 


Come  il  bestiame,  altrettanto  i  latticini  sono  diversi  per  quantità  e  qualità  nelle 
due  valli.  Qui  è  perù  a  notare  che  i  formaggi,  i  quali  vengono  dalle  valle  più  povera 
e  men  coltivata,  sono  migliori  e  più  in  fama  di  quelli  che  ci  arrivano  dalla  Valdi- 
chiana  superiore  e  dai  laghi. 

Questi  ultimi,  del  diametro  due  terzi  superiore  a  quello  dei  primi,  sono  di  color 
biancastro,  d*odor  di  latte  quando  freschi,  ma  inodori  quando  secchi,  non  appetitosi 
all'olfato,  non  ispezzantìsi  a  grana  sotto  il  taglio,  ma  sibbene  di  saper  fresco  e  al- 
quanto salato,   di    materia    caseosa   non    piccante,  onde  stancano   presto  il  palato; 
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sono,  infine,  di  crosta  tenera  e  male  unti  al  di  fuori  e,  in  conseguenza,  troppo  in- 
feriori a  molti  e  molti  di  altre  Provincie  italiane.  Per  giunta,  sono  anche  pochi,  con- 
servandosi in  quei  luoghi  il  latte  ben  più  per  V  allevamento  dei  vitelli ,  che  per  uso 
degli  abitanti,  o  per  averne  burro  e  formaggio.  E  con  ragione.  Le  vacche  di  quei 
luoghi  sono  a  preferenza  lattaie  e  cioè  «  di  pelle  sottile  e  morbida,  bene  staccata  e 
come  libera  dai  tessuti  sottoposti,  lo  scheletro  osseo  leggiero,  il  pelo  fine,  la  giogaia 
poco  sviluppata;  hanno  le  vene  mammarie,  dette  del  latte,  molto  grosse  e  ondulate  e 
che  si  perdono  ciascuna  in  un  foro  assai  largo,  che  si  sente  sotto  la  pelle  e  nel  quale 
sì  affonda  facilmente  l'estremità  del  dito,  col  quale  si  segue  l'andamento  delle  vene 
suddette  e  finalmente  hanno  la  coda  sottile  e  le  corna  piccole  e  trasparenti  (Ridolfl)  ». 
Le  pecore  poi  sono  poche  e  il  loro  latte,  in  conseguenza,  è  nel  caseificio  locale  di  poca 
importanza. 

Non  da  simili  vacche,  non  tali  i  formaggi  di  Valdorcia,  che  sono  di  pecora,  o 
di  pecora  e  capra  miste  insieme.  Sul  cui  proposito  poco  avrò  ad  aggiungere  su  quanto 
altrove  ne  scrissi.  «  Questi  hanno  lor  fama  in  commercio  efors'è  che  taluno  conosca 
Valdorcia  soltanto  per  essi  e  con  essi.  I  nostri  formaggi  furono  già  airEsposizione 
universale  del  1868  in  Parigi  e  di  essi  il  senatore  Augusto  De  Gori,  un  senese  che 
potè  essere  vice-presidente  e  relatore  del  settimo  gruppo,  scrisse  nella  sua  relarione 
ufficiale  (Firenze  1869,  pag.  15)  queste  parole  «  Comparve  pur  quello  delle  squallide 
crete  di  Siena,  il  quale^  rinnovando  il  detto  mistico  erunt  novissimi  primi  ebbe  un 
premio.  La  delicatezza  di  questo  formaggio  proviene  dalla  natura  geologica  di  quel 
territorio  argilloso,  che  produce  erba  estremamente  aromatica  e  sopratutto  Tassenzio 
{artemisia  marittima),  I  senesi  hanno  una  ricchezza  che  poco  pregiano  e  meno  curano 
e  se  nelle  loro  crete  restringessero  la  sementa,  che  raramente  e  meschinamente  dà 
profitto  ed  estendessero  la  pastorizia  e  i  400  quintali  di  formaggio  raddoppiassero,  la 
rendita  territoriale  di  quella  contrada,  che  appena  giunge,  in  media,  a  lire  20  nette 
per  ettaro,  compreso  il  frutto  del  bestiame,  si  eleverebbe  sensibilmente.  Il  nostro 
cacio  ordinariamente  è  di  pecora  soltanto,  ma  talvolta  vi  si  mescola  ancora  il  latte 
di  capra.  È  il  burro  o  la  crema,  che  lo  rende  buono.  La  massaia  alla  sera  munge  il 
latte  e  lo  mette  a  parte;  al  mattino,  se  ne  ha  ne  munge  di  nuovo  e  lo  mescola  al- 
l'antecedente. La  separazione  quindi  del  siero  dalla  materia  caseosa,  ovverosia  la  mani- 
polazione, non  si  fa  coll'uso  d'alcuna  macchinetta,  ma  colla  semplice  opera  delle  mani. 
Dopo  di  che  ella  mette  da  parte  il  siero  per  farne  la  ricotta;  per  ungere  i  caci  che 
invecchiano  e  per  far  la  broda  ai  maiali,  indi  si  accinge  a  premere  il  formaggio. 
Nella  quale  operazione  mette  ogni  cura,  perchè  l'aria,  che  vi  rimanesse  rappresa, 
corromperebbe  in  breve  tempo  il  cacio;  d'onde  il  proverbio:  «  cacio  senz'occhi,  pane 
cogli  occhi,  vin  che  schizzi  agli  occhi  ».  Al  formaggio  si  dà  quindi  la  forma  rotonda, 
un'altezza  non  maggiore  di  cinque  centimetri  e  un  diametro  all' incirca  di  venti.  E 
quella  forma  non  gli  si  dà  soltanto  per  consuetudine;  ma  perchè  si  ritiene  che  sia 
necessaria  alla  buona  manutenzione  del  medesimo;  precisamente  come  si  vuole  che  le 
tavole  che  lo  sostengono  quando  è  appeso,  sieno  di  faggio  o  di  abete  e  non  d'altro 
albero,  che  lo  seccherebbe  troppo  presto,  che  colla  distensione  irregolare  e  inoppor- 
tuna delle  sue  fibre  lo  farebbe  crepare  e  che  colla  resina  sua  lo  tingerebbe  di  scuro 
e  lo  renderebbe  macchiato.  Lo  si  conserva  poi  a  un  freddo  asciutto  e  ad  aereazione 
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temperata;  lo  si  circonda  insomma  di  quella  igiene,  di  cai  non  gode  sicuramente 
Tanimale,  che  lo  ha  prodotto.  Il  nostro  cacio  è  schietto  e  sincero;  è  di  solo  latte  uni- 
camente e  prettamente.  Per  esso  non  vi  è  bisogno  del  galatometro  di  CUevalier,  né 
del  latte  densimetro  di  Qiievenne;  sono  ignoti  Tamido  e  le  fecole  che  aumentano  l'im- 
pasto di  tanti  altri;  il  chiaro  d'uovo  e  le  gomme  che  li  assodano;  lo  succherò  cheli 
rende  più  dolci,  lo  zafferano  che  gialli  ;  il  sai  borace  che  si  oppone  al  presto  inaci- 
di mento  ed  alla  troppo  pronta  coagulazione:  insomma  un  formaggio  più  naturale  di 
gusto,  lo  possiamo  pur  dire  con  sicurezza^  non  si  troverà  facilmente.  Cento  litri  di 
latte  e  il  4  l|2  per  cento  di  sale  danno  20  chilogrammi  di  cacio.  Il  quale,  quando 
fresco,  in  aprile  e  in  maggio,  costa  lire  1  40  al  chilogrammo  e  negli  altri  mesi  qual- 
che centesimo  meno*  E  ciò  perchè  l'animale  non  si  ciba,  come  in  quei  due  primi, 
delle  tenere  cime  di  limo  odoroso  e  d'assenzio  marino.  Il  cacio  nostro  si  conserva  pur 
anche  secco;  si  unge  cioè,  in  allora,  e  si  vende  in  diversi  mercati.  Lo  dicono  dolce, 
se  fabbricato  colla  presura;  forte,  se  col  caglio.  Vecchio  costa  lire  1,  80  al  chilo* 
grammo.  Il  nostro  formaggio  però  non  ha,  come  diceva  il  senatore  De  Cori,  che  una 
ben  ristretta  esportazione  per  F  interno  dei  Regno  e  quasi  non  concorre  nella  cifra 
dei  22,260  quintali  di  cacio  che  T  Italia  (1877)  spedisce  all'estero.  K  questo  proviene, 
come  abbiamo  detto  poi  vini,  dacché  non  è  uniforme  in  tutti  i  suoi  particolari  il  me- 
todo di  fabbricarlo  e  perchè  non  vi  sono  dovunque  e  ugualmente  sparse  quelle  piante 
che  rendono  il  latte  odoroso  e  caro  al  palato  >. 

In  conclusione,  come  diceva  il  Gori,  laddove  la  mancanza  di  popolazione,  la  dif- 
ficoltà del  dissodamento  e  le  spese  molte  per  ridurre  un  terreno  a  coltivazione  obbli- 
gano il  proprietario  di  una  porzione  di  terra  nelle  crete  senesi,  a  mantenerle  come 
pascolo  alle  bestie,  colà  si  può  ottenere  un  eccellente  formaggio,  forse  uno  dei  mi- 
gliori d'Italia.  Ma  il  valdorciano  è  estremamente  variabile  e  cosi  qualche  forma  riesce 
benissimo,  qualche  altra  meno  e  qualcuna  affatto  male,  E  intanto  il  consumatore 
chiede  il  genere  di  un  tipo  costante  e  per  un  dato  uso  e  il  compratore  all'ingrosso, 
in  conseguenza,  anch'egli  esige  composizioni  sempre  eguali  e  se  runoeTalirosi  pos- 
sano ingannare  una  prima  volta  ed  una  seconda^  non  s'ingannano  però  di  più.  Ora, 
per  qual  ragione  sono  essi  cosi  variabili  di  gusto?  Per  molte.  Il  signor  Severiano 
Ardenghi  (atti  del  Comizio  agrario  di  Siena  1866,  pag.  1B8)  incolpa  di  questa  casuale 
bontà  dei  nostri  formaggi  di  Valdorcia  unicamente  il  modo  diverso  e  la  poca  arte  di 
farli  e  spera  di  ottener  molto  da  un  manuale  pratico  da  divulgarsi  fìra  i  contadini  e 
dal  mettersi  i  due  comizi  locali  in  comunicazione  con  quelli  della  Svizzera  e  della  Lom- 
bardia, onde  averne  uomini  capaci  che  vengano  ad  ammaestrare  i  nostri.  Ma  il  signor 
Ardenghi  non  ha  forse  bastantemente  osservato  che  se  la  mano  della  massaia,  col 
premerlo  più  o  meno  bene,  entra  per  molto  nella  bontà  o  meno  del  formaggio,  la 
qualità  del  pascolo  conta  ancor  più.  È  necessario  coltivar  bene  e  a  parte  queìVarie- 
misia  che  rende  il  latte  cosi  odoroso,  e  bisogna  somministrarla  in  dosi  eguali  e  gior- 
naliere. Una  volta  venuti  a  noi  quelli  di  Svìzzera  e  di  Lombardia,  vi  sono  cent'altre 
ragioni  per  le  quali  il  nostro  formaggio,  detto  di  creta,  non  riescirà  come  l'altro  di 
quei  paesi  e  cosi  non  avremo  nò  quelli,  né  questi,  E  la  pubblicazione  di  un  manuale 
pratico  f^el  caseificio  provvederebbe  ancor  meno,  in  mezzo  a  tanta  mancanza  d'i strn- 
zione  nelle  famiglie  coloniche.  Basterebbe  che   il    padrone   insegnasse   al  contadino 
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quello  che  pochi  di  questi  sanno;  qual  sia  cioè  la  pianta  che  dona  grazia  al  latte  delle 
pecore;  inculcasse  alle  massaie  una  uniforme  e  perfetta  compressione  del  cacio  e  la 
esattezza  in  tutte  le  regole  più  usuali  per  la  confezione  di  esso;  ne  assaggiasse  a 
quando  a  quando  taluno  e  la  premiasse  pei  ben  riusciti,  punendola  per  gli  altri  :  il 
resto,  non  si  dubiti,  verrebbe  da  sé. 

Ma  non  è  a  dire  che  anche  l'istruzione  manchi.  Una  Commissione  del  Comizio 
agrario  senese,  incaricata  nel  1867  dell'esame  comparativo  del  formaggio  di  pecora 
della  tenuta  Alberese,  coi  migliori  delle  crete  senesi,  riferiva  assai  vantaggiosamente 
sui  primi  in  confronto  di  molti  altri,  non  soltanto  per  la  squisitezza  del  sapore,  ma 
eziandio  perchè  mostravano  di  aver  raggiunto  quel  grado  di  maturazione,  pel  quale 
sono  suscettibili  di  lontani  trasporti  e  perciò  di  estesa  commerciabilità.  Il  modo  pra- 
tico è  dettato  dallo  stesso  caciaio  della  tenuta  al  signor  Carlo  Bartolini  e  dallo  stesso 
signor  Ardenghì^  i  quali  ne  riferirono  al  Comizio,  come  negli  Atti  dell'anno  1867,  a 
pagina  24. 

I  formaggi  sono  quindi  tutti  di  pecora,  o  di  pecora  e  capra  misti  insieme.  Perchè 
il  contadino  valdorciano  non  vuol  tenere  le  mucche,  non  reputandole  nella  specie 
bovina  sufllcientemente  aratrici  ;  e  ciò  senza  considerare  che,  a  poderi  di  30,  40  o 
poche  più  staia  di  suolo  seminativo,  la  fatica  sarebbe  per  loro,  anziché  cagione  di 
sfinimento  o  d'aborto,  un  esercizio  igienico  e  nulla  più;  senza  considerare  che  i  parti, 
i  sughi,  la  vendita  stessa  del  latte  vaccino  compenserebbero  ad  usura  la  spesa  dello 
strame  e  quella  del  pascolo;  e  che  la  carestia,  soprattutto  di  quest'ultimo,  non  sa- 
rebbe tale  da  farsi  penosamente  sentire  negli  stessi  capoluoghi  di  comune,  alcuni 
dei  quali  ne  mancano  affatto  per  tutto  l'anno;  ogni  latte  usato  per  il  consumo  do- 
mestico, riducendosi  in  questi  al  caprino  ed  essendo  anche  scarsissimo. 

Burro  —  E  di  esso  più  scarso  ancora  è  il  burro,  che  viene  in  questi  luoghi 
venduto  a  piccoli  panelli  di  90  grammi  e  della  forma  di  un'oliva,  bianchi  bianchi, 
di  poco  sapore,  al  prezzo  di  30  centesimi  l'uno.  Sicché  unico  condimento  di  tutte  le 
vivande,  essendo  per  giunta  esclusi  dalla  consuetudine  anche  lo  strutto  e  il  lardo, 
si  è  l'olio,  di  cui  si  fa  un  considerevole  consumo. 

In  nessun  luogo,  in  conseguenza,  si  fabbricano  burri  e  formaggi  in  grande,  come 
prescriverebbe  l'arte;  ma  quel  poco  che  si  fa,  si  fa  nei  poderi;  in  nessun  luogo  si 
riscontra  l'associazione,  che  qui  sarebbe  tanto  utile,  per  il  latte:  uno  stabilimento 
cioè,  ove  giornalmente  si  portasse  la  quantità  che  fu  munta  nelle  antecedenti  24  ore 
e  la  si  manipolasse  da  gente  scelta  dai  soci;  una  vera  società  rurale,  ove  ogni  fa- 
miglia ponesse  il  proprio  capitale  in  accordo  colla  divisione  del  lavoro:  problema 
che  si  risolve  costantemente  coU'utile  degl'interessati.  Questi  esempi,  rarissimi  anche 
in  Italia  e  si  frequenti  nella  Svizzera,  ove  con  gli  avanzi  delle  caldaie  si  alimentano 
con  tanto  vantaggio  i  suini,  posti  anch'essi  in  comune,  nonché  essere  usati  fra  noi, 
non  sono  nemmeno  noti  ai  contadini  e  sono  ignorati  persino  da  persone  che  passano 
per  intendenti  di  agricoltura  ed  istruite. 

Lana  —  Altro  fra  i  principali  prodotti  animali,  su  cui  s'esercita  l'industria  agraria, 
è  la  lana.  Però,  dopo  quanto  più  sopra  se  n'é  detto,  poco  ci  rimarrà  a  aire,  ma  in 
quel  poco  non  dimenticheremo  che  la  quantità  della  lana  è  presso  noi  oggidì  in  au- 
mento. 
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Non  altrettanto  può  dirsi  però  della  qualità,  che  non  è  certo  in  via  di  miglioramento; 
nulla  essendovi  che  lo  accenni,  né  per  rispetto  ad  una  maggiore  cura,  che  abbiano  per 
la  lana  i  contadini,  né  per  quello  dei  migliorati  pascoli. 

In  Yaldichiana  le  pecore  si  tosano  due  volte  :  nel  maggio  e  nel  settembre  ;  la  qual 
seconda  tosatura  chiamano  bislosare.  In  Valdorcia  invece  le  tosano  una  volta  sola,  sui 
primi  di  giugno.  Si  fa  precedere  questa  operazione  dal  lavaggio,  che  si  esegue  in  questo 
modo.  In  un  pomeriggio  si  menano  le  pecore  presso  una  grande  pozza  d'acqua  ferma, 
la  quale  abbia  vicino  un  greppo  di  sufficiente  altezza.  Le  pecore  si  fanno  salire  sopra 
quello  e  poi  le  s'inducono  a  gettarsi  di  là  entro  quell'acqua.  Naturalmente  le  novelline 
in  sul  principio  si  rifiutano,  ma  poi  veggendo  le  provette  che,  sapendo  come  quel  salto 
preceda  Toperazione  della  tosatura,  che  le  libera  di  un  peso  omai  noioso  e  grave,  si 
gettano  volentieri  in  quella,  le  seguono  e  quindi  tutte  insieme  per  tre  o  quattro  volte 
vi  s'immergono.  Due  o  tre  giorni  dopo,  allora  cioè  che  è  ben  asciutta  la  lana,  le  tosano 
in  un  luogo  aperto,  preferibilmente  sull'aia,  quando  sia  men  forte  il  vento,  e  su  di 
un  banco  fatto  apposta  dal  contadino.  Le  povere  bestiole,  legate  sopra  di  quello,  ven- 
gono allora  spogliate  della  propria  veste  da  malpratici  carnefici,  mediante  forbici  a 
molla,  di  forma  lunga  e  retta  ;  e  in  conseguenza  escono  da  quella  operazione  brutte, 
ferite  e  talune  in  istato  da  far  pietà. 

Io  ho  più  volte,  a  viva  voce  e  negli  scritti,  raccomandato  che  il  lavaggio  s'abbia 
a  praticare  preferibilmente  nelle  acque  solforose  o  termali,  di  cui  v'è  tanta  dovizia 
in  questi  luoghi,  e  in  conseguenza  nemmen  qui  voglio  intralasciare  di  farlo  :  qui,  ove 
a  San  Cascìano  dei  bagni,  a  Bagno  Vignone,  a  Bagno  San  Filippo  e  in  altri  simili 
sono  cosi  abbondanti.  Ad  Aix,  in  Francia,  se  ne  servono  a  questo  scopo  e  vi  si  la- 
vano pecore,  che  giungono  dai  dintorni  ed  anche  da  luoghi  lontani.  Si  vuole  che  da 
quelle  acque  minerali  acquistino,  oltrecchò  una  pulizia  maggiore,  anche  una  lucen- 
tezza straordinaria. 

La  lana,  quando  tosata,  non  si  porta  a  luoghi  di  grande  deposito,  come,  per 
viste  igieniche  e  d'interesse,  altrove  si  costuma,  e  nemmeno  si  assortisce;  ma  ogni 
contadino  accumula  la  sua  nel  proprio  palco  ed  attende  i  compratori,  oppur  reca  pu- 
liti ed  interi  i  velli,  coll'ordine  del  padrone,  al  pubblico  mercato. 
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(Estratto  da  MonograflA  del  circondarlo  di  Fintola  eompilau  dal  Slg.  Cav.  VITTORIO  DELLA  NAVE,  pel  coOMfso  bandito 

neiranno  1S7S  dalla  Giunta  per  Tlnehlaata  agraria,) 


llel«il««l    #«l»leMll    fra    pr^prìmimrì    e  eolllv»lorl   iel    »ii#l#. 


Della  colonia  pak2iaria  e  bella  mezzeria  pura. 


Nell'agro  pistoiese  non  esistono  graodi  tenute,  ma  soltanto  piccoli  poderi  della 
estensione  di  8  a  10  ettari,  dati  a  colonia  a  famiglie  di  contadini. 

Nel  piano  vi  è  il  sistema  della  colonia  parziaria^  che  è  speciale  del  territorio  pi- 
stoiese. 

11  colono  ò  fltiuario  ed  insieme  mezzaiolo  dei  prodotti  del  podere. 

È  fìttuario  relativamente  ai  cereali  ed  ai  prodotti  secondari  del  suolo,  come  le 
cttcurbitacee,  gli  ortaggi,  ecc.,  e  relativamente  all'utile  del  pollame  e  degli  animali 
suini. 

In  correspettività  della  rendita  del  grano,  egli  deve  dare  al  proprietario  una  pro- 
porzionata quantità  di  grano  gentile,  ben  secco  e  vagliato  a  buratto^  calcolato  sopra 
la  estensione  totale  del  podere  a  un  tanto  Tettaru. 

Il  signor  Clemente  Tesi,  nei  suoi  pregevoli  Appunti  sitila  coltura  del  territori  pi^ 
stoiese,  pubblicati  nel  Bollettino  del  Comizio  agrario  del  ff  circondario  di  Pistoia, 
delPanno  1867,  a  pagina  17  e  seguenti,  dà  la  misura  di  questo  affitto  da  ettolitri  6,11 
ad  ettolitri  7,30.  Per  altro,  informazioni  attendibili  ci  hanno  fatto  conoscere  che  nei 
terreni  di  buona  qualità  Taffltto  può  giungere  al  massimo  di  staia  17  Vi  P^r  coltra, 
equivalente  a  0  ettolitri  circa  per  ettaro.  Questo  aiBtto  viene  stabilito  anche  in  con- 
tanti. 

In  correspettività,  al  colono,  il  raccolto  del  granturco  e  dei  fagioli  gli  spetta  di 
diritto.  E  la  freschezza  dei  terreni  del  piano  pistoiese  assicurando  i  secondi  raccolti, 
rende  possibile  questo  contratto,  che,  senza  tale  sicurezza,  non  potrebbe  concludersi; 
non  si  conclude  altrove. 

Il  colono  corrisponde  ancora  a  titolo  di  vantaggi  un  prosciutto,  un  paio  di  cap- 
poni, un  paio  di  galline  ed  un  paio  di  galletti,  nonché  100  uova» 
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Questi  vantaggi  si  calcolano  per  ettaro  come  segue: 


capponi 
galline 
pollastri 
uova  .    , 
maiale    . 


Kilog. 

0  776 

» 

0  680 

» 

0  335 

N. 

6 

Kilog. 

2  000 

Alcune  volte  si  corrispondono  in  denaro  nell'equivalente  di  lire  10  a  12  per  et- 
taro (V.  Appunti  citati  del  signor  Clemente  Tesi). 

Il  contadino  poi  è  mezzaiolo  per  ciò  che  riguarda  i  gelsi,  il  vino  ed  il  bestiame 
bovino.  Infatti  Tutile  della  stalla,  netto  dalle  sue  spese  di  farine,  foraggi  e  strame, 
acquistati  al  di  là  dell'alimento  cresciuto  nel  podere,  e  degli  infortuni,  si  divide  per 
metà,  tra  lui  ed  il  proprietario,  il  quale  somministra  per  intero  il  capitale  e  fa  tutte 
le  anticipazioni  necessarie.  In  caso  di  perdita,  essa  pure  viene  subita  a  metà. 

Il  vino  parimenti  viene  diviso,  ma  il  colono  dà  al  padrone  sotto  il  nome  di  conii 
(di  cui  l'etimologia  ci  sfugge)  il  cinque  per  cento,  facendo  proprie  le  vinaccie  ed  il  vino 
stretto  ottenibile  dalle  medesime. 

Circa  i  gelsi,  se  il  padrone  si  cura  di  fare  allevare  al  colono  i  bachi  da  seta,  il  ri- 
sultato è  a  metà  ;  altrimenti  un  solo  terzo  del  ritratto  della  foglia  resta  a  profitto  del 
contadino. 

Il  colono  Attuario  deve  mettere  del  suo  tutti  i  semi  del  podere,  ninno  escluso,  e  deve 
pure  comprare  co'  suoi  denari  i  sughi,  conci  solidi  e  liquidi  per  la  concimazione  del 
podere. 

Oltre  di  ciò,  deve  acquistare  il  carro  e  mantenerlo,  e  cosi  tutti  gli  arnesi  ed  attrezzi 
rurali,  eccettuati  i  vasi  vinari. 

Deve  poi  fare  ogni  anno  una  quantità  di  fosse  da  viti,  che  si  proporziona  circa  alla 
metà  0  poco  più  di  quella  quantità  che  occorre  al  mantenimento  e  alla  surroga  delle 
vecchie  coltivazioni. 

Il  proprietario  paga  le  imposizioni  fondiarie  e  quelle  dei  corsi  d'acqua,  il  man- 
tenimento del  fabbricato,  le  nuove  coltivazioni,  ove  e  quando  ne  abbisogni  il  podere, 
ed  a  suo  carico  sta  pure  la  spesa  di  amministrazione. 

Dei  pregi  e  vantaggi  di  questo  sistema  fanno  fede  la  operosità  e  la  industria, 
che  si  verifica  nella  massima  parte  delle  famiglie  coloniche  dell'agro  pistoiese,  non 
che  l'agiatezza  in  cui  vivono;  non  essendo  raro  tra  loro  trovarne  alcuni  che  onesta- 
mente sono  giunti  a  possedere  in  proprio  terreni,  che  fanno  lavorare  da  altri  colti- 
vatori, anziché  abbandonare  il  podere  tenuto  lungo  tempo  in  affitto,  e  che,  fonte 
della  loro  prosperità,  resta  anche  oggetto  delle  loro  cure  più  assidue. 

L'estensione  ordinaria  dei  poderi  non  arriva  che  di  rado  a  superare  i  10  ettari, 
mentre  trovansene  di  quelli  inferiori  a  3  ettari  dai  quali,  ciò  non  ostante,  rileva  il 
campamento  una  famiglia  di  circa  6  individui,  fra  grandi  e  piccoli,  giungendo  so- 
vente ad  ottenere  dal  solo  guadagno  di  stalla  dalle  200  alle  250  lire,  e  più  ancora, 
di  parte  colonica. 
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La  famiglia  del  podere  preso  a  modello,  che  è  di  ettari  9,  è  composta  di  : 

N.  4  uomini  atti  al  lavori. 

>  4  doDne. 

>  3  ragazzi. 

Nel  colle  e  nel  monte  i  poderi  si  tengono  a  perfetta  mezzeria.  Alcuni  dicono 
mezzadro  e  mezzadria,  invece  di  mezzaiolo  e  mezzeria.  Il  Rigutini,  nel  dizionario 
della  lingua  parlata,  non  registra  quelle  voci  che  pure  sono  deiruso  comune,  ritenen- 
dole forse  voci  corrotte.  Osservo  che  se  si  hanno  brutte  voci,  che  hanno  quella  desi- 
nenza, ve  ne  sono  anche  delle  belle,  come  leggiadro  e  leggiadria. 

Dicesi  che  il  sistema  della  mezzeria  fa  la  prosperità  della  Toscana,  e  questo  penso 
che  dipenda  dall'essere  le  condizioni  della  medesima  non  meno  favorevoli  ai  pro- 
prietari che  ai  coltivatori.  11  proprietario  ha  la  mano  d'opera  a  poco  prezzo^  ed  il 
coltivatore,  raddoppiando  la  fatica,  raddoppia  il  guadagno,  il  quale  va  a.  profitto 
comune.  Nella  mezzeria  si  ha  la  perfetta  associazione  del  capitale  colla  mano  d'opera. 
Perchè  sia  proficua,  conviene  sia  proporzionata.  Se  la  mano  d'opera  è  inferiore  al 
bisogno,  il  terreno  frutta  poco.  Se  eccede  fa  lo  stesso,  perchè  la  famiglia  troppo  nu- 
merosa assorbe  oltre  la  metà  della  rendita. 

Alla  scarsità  si  provvede  con  lavoranti  avventizi,  al.  soverchio  colla  divisione 
delle  famiglie. 

Per  dare  un'idea  esatta  cosi  della  colonia  parziaria  che  della  mezzeria  pura,  le 
quali  si  modificano  al  variare  dei  luoghi,  abbiamo  fatto  una  collezione  dei  contratti 
che  sono  in  uso  in  ciascuno  dei  comuni  del  Circondario,  e  ci  è  grato  unirla  alla 
presente  (V.  documenti  annessi  dal  n.  1  al  n.  6). 

Ci  manca  il  tempo  di  fare  uno  studio  di  confronto  e  dobbiamo  limitarci  a  presen- 
tare i  materiali  da  noi  riuniti,  e  che  non  mancano  di  un  certo  pregio,  non  essendo 
stati  fin  qui  raccolti  né  pubblicati. 

In  grazia  di  questo,  speriamo  di  essere  scusati  se  non  discorreremo  più  lunga- 
mente su  questa  importante  parte  del  programma. 


D^lfa  mi^IbImI  asIelMs,  mirali,  I««eliei4«ali  «di  eeM«Mlek«  4^1  U¥#nil#rl  4»ll«  terra. 


I. 

CiOSTUMI  E  MODO  DI  YIYBIIB  DBLLB  DIVBR8B  CLASSI 
DBI  LAVORATORI  DBLLA  TERRA. 

I  lavoratori  della  terra  si  dividono  in  tre  classi,  che  sono: 

1.  gli  agricoltori  possidenti;  , 

2.  i  coloni,  0  contadini  ; 

3.  i  braccianti. 

V  agricoltore  possidente,  ossia  il  lavoratore  sul  suOy  appartiene  specialmente  alla 
montagna.  Questa  classe  si  suddivide  in  due  categorie:  la  prima  comprende  gli  agri- 
coltori che  hanno  un  possesso  sufficiente  alla  propria  sussistenza  e  a  quella  della 
propria  famiglia;  e  la  seconda,  quelli  il  cui  possesso  non  basta  ai  bisogni  della  vita. 

I  primi,  che  chiamerei  possidenti  agricoltori^  godono  di  una  certa  agiatezza  e  di 
una  qualche  considerazione.  Si  distinguono  per  moralità,  per  urbanità  e  per  una  certa 
proprietà  nel  vestire. 

ì  secondi,  meno  fortunati,  posseggono  qualche  campicello  e  qualche  pezzo  di 
selva  di  castagni  ridotti  in  piccole  proporzioni  coll'andar  del  tempo, ,  a  causa  delle 
divisioni  di  famiglia.  Questi  terreni  offrono  loro  occupazione,  lavoro  e  vitto  per  una 
parte  dell'anno^  e  pel  rimanente  emigrano  in  cerca  di  lavoro  in  maremma,  o  in  Sar- 
degna, od  in  Corsica,  lasciando  le  donne  ed  i  bambini  a  vivere  di  polenta  e  di  cre- 
dito, a  cui  corrispondono  al  ritorno  col  frutto  dei  loro  sudori. 

La  maggiore  emigrazione  annuale,  che  ha  luogo  dal  novembre  air  aprile^  trae  il 
suo  contingente  da  questa  classe  di  lavoratori,  a  cui  la  terra  natale  non  offre  i  mezzi 
per  vivere. 

Ciostoro  vivono  di  privazioni  e  di  stenti  e  guadagnano  la  vita  a  scapito  della 
salute  e  della  moralità  e  scendono  presto  nella  tomba  a  riposarsi  dalla  travagliata 
esistenza. 

Anche  i  coloni  possono  suddividersi  in  due  categorie,  cioè  possidenti  e  non  pos- 
sidenti. 
^        I  coloni  possidenti  sono  quelli  che  col  ihitto   della  loro  industria  e  delle  loro 
economie  sono  giunti  ad  acquistare  terreni  che  preferiscono  dare  a  lavorare  ad  altri, 
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piultostochè  abbandonare  il  podere  ia  cui  hanno  fatto  la  loro  fortuna.  D'ordinaria 
sono  buoni  lavoratori,  di  cui  i  padroni  tengono  conto  ;  conducono  una  vita  meno 
agiata  dei  poseidenti  agricoltori,  ma  non  soffrono  privazioni  :  però  non  sono  mol- 
tissimi. 

I  coloni  non  possidenti  appartengono  a  tutte  le  zone,  ed  a  misura  che  queste 
s'innalzano  sul  livello  del  mare  e  che  la  terra  diviene  meno  ingrata  e  meno  produt- 
tiva, cresce  il  loro  numero.  Meglio  provvisti  nella  pianura  per  le  messi  abbondanti 
e  per  la  industria  del  bestiame,  lo  sono  discretamente  nelle  colline  popolate  di  vigneti 
e  scarsamente  nelle  aride  montagne. 

Chiamano  padrone  il  proprietario  del  terreno,  a  cui  sono  ordinariamente  affezio- 
nati e  deferenti. 

I  tracciami,  detti  anche  pigionali^  perchè  stanno  a  pigione,  sono  i  lavoranti 
avventizi  che  vivono  alla  giornata,  passando  da  un  luogo  all'altro,  ed  emigrando 
quando  sono  cosi  fortunati  da  mettere  assieme  il  necessario  pel  viaggio. 

Essi  sono  d'ordinario  colmii  decadenti  e  tra  loro  trovasi  la  maggior  miseria  e  la 
minore  moralità. 

La  classe  dei  possidenti  ebbe  qui,  come  in  generale  nella  Toscana  tutta,  un  grande 
incremento  sui  primordi  del  secolo,  per  effetto  delle  leggi  leopoldine;  quando  queste 
ordinarono  la  vendita  o  l'enfiteusi  dei  beni  dei  comuni  e  dei  corpi  morali,  si  vollero 
presenti  i  coloni  airalienazione  di  quei  beni. 

La  vita  del  colono  si  svolge  nella  sua  parrocchia  che,  dopo  la  famiglia,  assorbe 
le  sue  principali  affezioni.  Nei  giorni  festivi  frequenta  assiduamente  la  chiesa  della 
parrocchia  e  le  sacre  funzioni,  forse  più  per  abitudine  e  per  sollievo  alle  proprie 
fatiche,  che  per  profondo  sentimento  religioso  ;  ma  osserva  volentieri  e  regolarmente 
i  precetti  della  religione.  Sul  piazzale  della  chiesa  incontra  parenti  e  conoscenti  e 
tratta  gli  affari  della  settimana  che  viene. 

Come  abbiamo  osservato,  la  parrocchia  è  per  lui,  dopo  la  famiglia,  il  primo  stadio 
dell'associazione  civile. 

II  mantenimento  della  chiesa,  del  campanile,  del  cimitero,  il  trasporto  dei  de- 
funti, lo  stipendio  del  cappellano  formano  d'ordinario  soggetto  di  associazioni  e  collette; 
senza  dire  della  festa  del  patrono,  in  cui  gareggia  colle  parrocchie  limitrofe  in  isfarxi 
e  baldorie. 

La  strada,  il  maestro  ed  ora  anche  la  maestra,  formano  il  soggetto  delle  sue 
aspirazioni.  Mi  si  assicura  che  vi  sono  dei  maestri  girovaghi,  che  danno  lezioni,  e 
che  i  contadini  spendono  volentieri  per  procurarsele.  Non  si  attribuisce  alcuna  in- 
fluenza air  insegnamento  religioso,  il  quale  viene  dato  senza  porvi  importanza  ed 
appreso  per  abitudine. 

Il  contadino  conserva  molte  superstizioni  e  pregiudizi  profondamente  radicati,  spe- 
cialmente sulle  ìnSuenze  della  luna  e  della  semente,  sul  taglio  delle  piante  e  sui 
giorni  nefasti. 

Egli  ha  i  suoi  dettati  e  proverbi,  a  cui  crede  più  che  al  Vangelo.  Il  venerdì  ed 
il  martedi  sono  per  lui  giorni  nefasti  :  né  di  Venet*e  né  di  Marte  non  si  sposa  né 
si  parie. 

Pure,  per  effetto  delle  più  facili  comunicazioni  e  per   il   progresso  della  civiltà, 
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anche  i  pregiudizi  vanno  diminuendo,  o  per  lo  meno  è  scossa  la  fede  in  essi  ;  nondi- 
meno si  crede  ancora  nelle  fattucchiere,  negl'incantesimi,  negli  amuleti  e  negli 
scongiuri. 

I  divertimenti  preferiti  dai  contadini  e  riservati  pei  giorni  di  festa,  sono  i  giuochi 
delle  bocce,  della  ruzzola,  della  forma  di  cacio,  ed  anche  quelli  delle  carte;  ma  si 
giucca  di  pochi  centesimi  e  per  puro  divertimento. 

Neirinverno  ballano  spesso  e  volentieri,  nelle  case  dove  sono  ragazze  da  marito 
e  suonano  l'organetto,  che  è  stato  sostituito  allo  strimpellare  del  violino.  I  canti  sono 
meno  in  voga  che  per  il  passato. 

Ma  la  passione  della  musica  strumentale  va  estendendosi  anche  nelle  campagne 
in  modo  ammirabile.  Vari  comuni  rurali,  privi  di  centri  di  popolazione^  hanno  bande 
musicali  di  cui  fanno  parte  i  campagnuoli.  Non  meno  di  nove  bande  musicali  si  con- 
tano nelle  frazioni  e  nei  comuni  suburbani  e  sono  quelle  di  Cutigliano,  Lamporecchio, 
Montale,  San  Piero,  Agliana,  Porta  al  Borgo,  Piteccio,  San  Manilio,  Lima  e  Terzane. 

Gli  esercizi  della  ginnastica  non  sono  in  uso,  né  lo  è  quello  del  nuoto,  per  la 
lontananza  del  mare  e  dei  grandi  fiumi. 

II  diritto  elettorale  viene  esercitato  dai  contadini,  se  siano  ricercati  da  qualcuno 
che  abbisogni  dei  loro  vóti,  altrimenti  ci  vuole  il  pungolo  del  padrone  e  del  parroco. 

Tra  loro  è  costume  notevole  quello  ch'essi  chiamano  il  levare  la  difesa. 

U  contadino  pistoiese,  quando  ha  avuto  che  dire  con  qualcuno  e  che  ha  ricevuto 
minacele,  onde  teme  insulto  ed  offesa,  corre  a  levarsi  la  difesa. 

Questa  difesa  consiste,  in  sostanza,  in  una  querela  all'ufQcio  di  P.  S.  aflSnchè  sia 
richiamato  all'ordine  Tavversario. 

E  l'ufficio  infatti  lo  manda  a  chiamare,  e  lo  ammonisce  di  non  fare  ingiuria  al 
querelante,  avvertendolo  che  nel  caso  in  cui  a  questi  venisse  offesa,  egli  l'avrebbe 
ritenuto  autore  fino  a  prova  in  contrario. 

Ciò  basta  d'ordinario  a  contenere  le  ire,  e  ad  impedir  reati  ;  e  che  abbia  buoni 
effetti  lo  dimostra  il  fatto  che  si  ricorre  continuamente  a  questo  mezzo,  il  quale  ras- 
sicura i  timidi  e  frena  i  prepotenti,  i  quali,  sapendo  di  essere  segnalati  alla  giustizia 
e  di  averne  gli  occhi  addosso,  si  rendono  meno  audaci,  non  potendo  fare  un  sicuro  asse- 
gnamento sull'impunità. 

Questo  è  un  fatto  caratteristico,  il  quale  rileva  la  mitezza  degli  animi  e  la  man- 
canza di  quegli  spiriti  facinorosi  che  vogliono  farsi  ragione  ad  ogni  costo  e  rifuggono 
dalle  autorità,  sdegnando  che  s'intromettano  nelle  loro  faccende. 

Non  è  vero  perciò  quel  che  si  assicura,  che  cioè  la  popolazione  del  contado  sia  aliena 
dal  ricorrere  ai  tribunali  ed  alle  altre  autorità,  se  ha  per  costume  di  ricorrervi  per  tanto 
poco  e  di  cercare  in  esse  la  sua  difesa. 
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Relazioni  bcokdmiciie 
dei  coloni  ed  operai  agricoli  verso  i  proprietari. 

Parlando  delle  relazioni  tra  i  proprietari  ed  i  coltivatori  del  molo,  nel  capitolo  5**, 
abbiamo  detto  anche  delle  relazioni  economiche,  per  cui  non  ci  rimane  che  aggiungerò 
poco  in  proposito. 

Questo  però  possiamo  notare;  che  alla  fine  dell'anno  agrario  in  pianura  ed  in  coU 
lina  ì  coloni  rimangono  a^editor^i,  mentre  in  monte  spesso  e  malvolentieri  rimangono 
debitori. 

Un  colono,  che  abbia  un  podere  troppo  esteso  ed  una  famiglia  poco  numerosa,  è 
solito  prendere  presso  di  sé  uno  o  più  ragazzi,  che  chiamansi  garzoni  e  che  spesso 
provengono  dalla  numerosa  e  disgraziata  classe  dei  gettatelli;  questi,  fatte  le  debite 
e  scarse  eccezioni,  oltre  ad  essere  poco  e  malamente  nutriti  e  male  ricoverati,  sono 
sottoposti  a  fatiche  eccessive  e  veramente  sproporzionate  alla  loro  tenera  età. 

Il  contadino  di  poggio,  ossia  della  collina,  prende  operai  solamente  neir  inverno 
per  la  raccolta  delle  olive,  e  questi  si  compongono  in  massima  parto  di  donne  e  di 
ragazzi,  che  scendono  dalla  montagna  per  un  tenue  lucro:  sono  però  discretamente 
nutriti  ed  alloggiati. 


Rapporti  d*  indole  sociale 

che  passano  tra  i  lavoratofH  del  suolo  ed  i  proprietaria  o  di  chi  è  in  luogo  e  stato 
di  questi.  Fino  a  guai  punto  l'azione,  le  qualità  d'animo  ed  il  sapere  del  proprie* 
tario  eser^citino  un'influenza  sullo  stato  deWagHcoltura  e  sulle  condizioni  del- 
V  agricoltore. 

Non  ci  è  dato  diffonderci  come  vorremmo  su  questo  argomento,  ma  constatiamo 
con  piacere  che  i  rappm^ti  d'indole  sociale  tra  i  coloni  ed  i  proprietari  sono  da  qualche 
tempo  migliorati  e  vanno  sempre  migliorando;  cosicché  si  può  dire  che  la  gloriosa 
Italia  stringe  più  volentieri  la  callosa  mano  del  colono  e  delFartigiano,  che  quella  in- 
guantata deireffemminato  damerino. 

I  pregiudizi,  pei  quali  si  riguardava  come  degradante  la  compagnia  del  contadino, 
sono  passati,  e  questi,  vedendosi  meglio  trattato  e  meno  trascurato,  ha  incominciato 
ad  ingentilirsi,  e  il  vocabolo  villano  ha  perduto  queirodioso  signiflcato  che  un  tempo 
s' aveva, 

La  lunga  dimora  che  i  signori  pistoiesi  fanno  alla  campagna,  se  è  causa  di  la- 
mento per  gli  abitanti  della  città,  riesce  sommamente  giovevole  all'agricoltura,  perchè 
i  proprietari  si  dedicano  personalmente  al  miglioramento  dei  loro  possessi  e  ne  formano 
argomento  di  utile  e  piacevole  occupazione. 

Eglino  si  adoperano  ad  estendere  la  coltura  più  proficua,  ad  introdurre  i  migliori 
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sistemi  di  coltivazione  e  tutti  i  perfezionamenti  suggeriti  dalla  scienza,  a  cui  tengono 
dietro  con  quello  amore  che  destano  sempre  V  interesse  ed  il  tornaconto. 

Questa  abitudine  dei  ricchi  proprietari,  di  soggiornare  lungamente  in  campagna, 
abitudine  che  va  progredendo  giornalmente,  contribuisce  senza  dubbio  al  migliora- 
mento dell'agricoltura,  da  cui  attende  ntalia  il  suo  risorgimento  economico,  e  se  con- 
tribuisce al  miglioramento  deiragricoltura,  concorre  aùche  potentemente  al  miglio- 
ramento, da  essa  inseparabile,  della  condizione  degli  agricoltori,  mentre  giova  ad 
estirpare  i  pregiudizi,  a  diffondere  T insegnamento  agrario,  ed  a  moralizzare  il  con- 
tado; onde  meritano  somma  gratitudine  i  Ridolfl,  i  Ricasoli  e  gli  altri,  che  dettero  ~ 
per  primi  l'esempio  di  scendere  dalla  città  ai  campi  ed  occuparsi  della  loro  colti- 
yaziodBjft. 

IV. 
Famiglie  colonichb. 

Le  famiglie  coloniche  non  sono  d'ordinario  molto  numerose,  perchè  l'esperienza 
ha  dimostrato  essere  il  terreno  più  fruttifero,  meglio  diviso  in  piccoli  poderi  che  in 
vasti  tenimenti.  In  media  esse  variano  da  6  a  10  o  12  individui  ;  raramente  giungono 
a  15  o  16.  Si  può  ritenere  che,  ogni  ettaro  e  mezzo  o  due  di  terreno,  richieda  un  uomo 
adulto  ed  abile  a  tutte  le  faccende. 

Vivono  in  perfetta  armonia  ed  allorquando  sorga  qualche  malinteso  che  distarbi 
la  pace  domestica,  amano  separaresi  all'amichevole. 

Atteso  il  sistema  dei  piccoli  poderi,  sono  facili  le  divisioni  di  famiglia,  allorquando 
questa,  cresciuta  di  persone  e  di  braccia,  abbisogni  di  maggior  terreno,  si  per  lavo- 
rare che  per  vivere.  In  caso  di  divisione  il  padre  o  il  primogenito  rimane  al  podere 
con  la  propria  famiglia;  gli  altri,  con  l'altro  cercano  un  nuovo  podere  o  diventano 
pigionali  e  discendono  nella  categoria  dei  lavoratori  avventizi. 

Pochi  sono  i  contadini  che  riescono  a  mettere  da  parte  tanto,  da  poter  provve- 
dere ai  bisogni  della  vecchiaia,  nella  quale  però  sono  amorevolmente  soccorsi  dai 
giovani. 

Sono,  in  generale,  economi  e  fanno  risparmi  anche  con  danno  delia  salate.  In 
montagna  è  molto  difQcile  che  facciano  civanzi  tali  da  diventare  proprietari  di  qual- 
che fondo,  come  generalmente  ambiscono.  In  pianura  ed  in  collina  ciò  riesce  loro 
più  agevole.  Quindi  molti  di  essi  dispongono  di  capitali  accumulati  col  lavoro,  ma  più 
ancora  colla  parsimonia,  a  cui  li  spinge  il  desiderio  di  acquistare  un  po' di  terra;  e 
quando  hanno  comprato  il  primo  pezzo,  non  è  difficile  vederli  arricchire. 

Ogni  famiglia  ha  un  capoccia,  che  dirige  tutti  i  lavori  da  farsi  e  che  sta  in  re- 
lazione col  padrone.  Il  capoccia  è  d'ordinario  il  padre  di  famiglia,  ma  se  egli  ò  ìm^ 
potente  per  età,  o  per  malattia,  o  per  qualunque  altra  causa,  rimette  la  direzione 
dell'azienda  a  quello  dei  figli,  che  presenta  maggior  attitudine,  facendo  ciò  d'accordo 
cogli  altri  componenti  la  famiglia. 

Oltre  il  capoccia  vi  è  la  massaia,  che  attende  alle  faccende  domestiche  e  guida 
l'economia  della  casa.  Essa  ha  i  profitti  delle  uova  e  del  pollame  e  deve  provvedere  la 
famiglia  di  biancheria. 
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Nella  pianura  e  nella  collina  tutte  le  ragazze  hanno  una  dote  ed  un  corredo, 
che  è  più  facile  siano  superiori  che  inferiori  ai  mezzi  della  famiglia.  Le  famiglie  pon- 
gono una  certa  ambizione  nell'ornare  le  ragazze  che  vanno  a  marito  con  oggetti  d^oro 
e  di  argento,  che  queste  portano  alle  orecchie  ed  al  collo. 

In  montagna  poche  sono  le  ragazze  che  maritandosi  abbiano  una  dote  ed  un  cor- 
redo. La  dote  consiste  in  una  piccola  somma  ed  il  corredo  in  pochi  cenci.  Qualche 
volta  portano  un  letto  fornito*  I  coloni  che  possiedono  danno  naturalmente  anche  la 
dote,  che  alle  volte  consiste  in  pecore,  le  quali  restano  proprietà  della  sposa.  Questo 
è  un  caso  specialmente  proprio  del  comune  di  San  Marcello. 

Nelle  famiglie  coloniche  esiste  Tuso  di  aiutarsi  a  vicenda  neirepoca  della  ven- 
demmia. 


Alimentazioni,  qualità  e  QUANxrrX. 

In  ordine  all*aUmeotazione  si  dislingue  la  montagna  dal  colle  e  dalla  pianura.  In 
montagna  Talimento  più  comune  è  la  farina  di  castagno^  massimo  fra  i  prodotti  del 
Buolo.  Si  avvicenda  questo  alimento  col  granturco,   patate,    grano,   marzolo,   segala, 


Companatico:  cacio,  baccalà  e  salumi  diversi. 

Condimenti  :  olio,  lardone  e  strutto. 

Il  pane  comune  è  di  farina  di  grano,  o  di  grano  mescolato  con  granturco  o  con 
orzola,  avena,  segala,  e   anche  di  sola  orzola  o  di  sola  segala. 

Il  vino  è  raro,  come  sono  rare  le  altre  bevande  alcooHche,  salvo  che  nelle  riunioni 
dì  famiglia  e  nei  di  di  festa. 

Le  carni  più  usate  sono  quelle  di  maiale  e  di  castrato,  raramente  quella  di 
vitello. 

L'alimento  somministrato  ai  lavoratori  consiste  in  pane,  polenta  di  granturco,  o 
di  farina  di  castagne,  necci,  minestra  di  pasta  fatta  in  casa,  o  di  legumi. 

Companatico:  fagiuoli,  baccalà,  cacio  specialmente,  ed  anche  carne,  a  seconda  dei 
lavori  più  0  meno  aspri. 

Nei  lavori  di  molta  fatica  il  proprietario  suole  passare  ai  lavoranti  anche  il  vino, 
liquori,  ecc. 

L'  acqua  è  ottima,  scarsa  qualche  volta  nella  stagione  estiva  e  tutta  di  sorgente. 
L'acqua  dei  pozzi  si  usa  pei'  inatRare. 

I  coloni  della  pianura  o  della  costa  mangiano  pane  di  grano  e  granturco.  Il  pane 
è  fatto  in  generale  di  grano  e  granturco  neir  inverno  e  neiraiilunno,  di  frumento 
neirestate.  Della  farina  di  castagne  si  fa  uso  in  piano  nell'inverno,  ma  non  da  tutti. 

I  nostri  coloni  ingrassano  ed  ammazzano  per  proprio  uso  uno  o  più  maiali;  si 
servono  del  grasso  per  condire  la  minestra  ed  i  fagiuoli,  dei  quali  fanno  grandissimo 
uso:  del  magro  se  ne  servono  nelle  feste  e  nei  grandi  lavori. 

Coirolìo  condiscono  i  contadini  della  costa,  perchè  lo  raccolgono,  ma  i  contadini 
del  piano  condiscono  col  grasso  del  maiale  anche  nei  giorni  di  magro* 
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Tutti  i  contadini  bevono  un  po'  di  vino,  specialmente  nell'epoca  delle  faccende 
più  faticose;  l'uso  dei  liquori  è  quasi  eccezionale.  Nelle  epoche  in  cui  non  bevono  vino, 
bevono  il  vinello. 

Le  carni  usate  dai  coloni  sono  generalmente  le  suine,  qualche  volta  il  manzo  nei 
giorni  festivi,  o  de' grandi  lavori  agrari,  come  nella  stagione  della  mietitura  del  grano. 

Il  vitto  ai  lavoratori  è  sempre  buono  ed  abbondante,  tanto  se  venga  sommini- 
strato dal  colono  che  prende  gli  operai  in  casi  straordinari,  quanto  se  venga  sommi- 
nistrato dal  proprietario,  che  coltivi  qualche  porzione  del  terreno  a  proprio  conto. 

Del  vino  nei  lavori  colonici  si  fa  uso  costantemente  e  in  special  modo  nell'estate, 
raramente  si  usano  le  bevande  spiritose  e  il  caffè. 

Nelle  mattine  d'inverno,  verso  le  10,  mangiano  pane  e  fagiuoli  conditi  col  grasso  di 
maiale  ;  la  sera,  ad  un'ora  di  notte,  pane  e  minestra  fatta  con  erbe  e  specialmente  con 
cavoli  di  qualsiasi  qualità,  condita  col  grasso  di  maiale. 

Nell'estate  mangiano  tre  volte  e  durante  la  mietitura  quattro. 

Bevono  un  po'  di  vino  in  primavera,  vincila  o  marzone  nelle  altre  stagioni. 

Le  acque  potabili  sono  buone  ed  abbondanti.  In  pianura  quasi  ogni  casa  ha  il 
suo  pozzo. 

Avendo  domandato  all'egregio  dott.  Giuseppe  Berti,  medico  condotto  di  Tizzana, 
come  sieno  ripartiti  i  pasti  dei  contadini,  a  quale  ora  segua  ciascun  pasto,  di  che 
cosa  d'ordinario  si  componga  ed  in  quale  quantità  per  ciascuno  indivìduo,  ci  furono 
favorite  le  dettagliate  ed  interessanti  notizie,  che  trascriviamo  testualmente,  facendo 
plauso  alla  dilìgentissima  descrizione,  che  soddisfa  pienamente  i  nostri  desideri. 

I  contadini  del  pistoiese,  credo  che  debbansi  riguardare  come  il  modello  dei  coloni 
tanto  per  la  solerzia  e  l' industria  agraria,  quanto  per  l'economia  domestica. 

I  loro  pasti  sono  ripartiti  diversamente^  a  seconda  delle  stagioni  e  delle  fac- 
cende agrarie  che  disimpegnano. 

Inverno  —  Nell'inverno,  quando  la  cattiva  stagione  non  permette  loro  di  lavorare 
ne' campi,  fanno  una  refezione  alle  ore  11  antimeridiane  circa,  e  l'altra  circa  alle  5 
della  sera. 

Nella  prima  mangiano  d'ordinario  fagiuoli  rossi,  detti  romani,  conditi  con  olio 
di  oliva,  0  rifatti  in  tegame  e  conditi .  con  grasso  di  maiale,  nella  proporzione  di 
112  grammi  per  individuo,  con  mezzo  chilogrammo  di  pane  di  granturco  ;'  mentre 
nella  seconda,  cioè  in  quella  della  sera  mangiano  una  minestra  di  pane  di  gran- 
turco e  cavoli  neri  del  proprio  orto,  cotti  nella  broda  dei  fagiuoli  mangiati  al 
mattino,  entro  la  quale,  insieme  ai  cavoli,  la  massaia  fa  bollire  un  pezzo  di  carne 
suina  salata,  nella  proporzione  di  90  grammi  per  individuo  ;  e  questa,  oltre  a  con- 
dire la  minestra,  serve  loro  anche  di  pietanza  dopo  di  essa. 

In  queste  due  refezioni  i  contadini  non  bevono  vino,  sibbene  vincila,  o  mez- 
zone,   bevande   che  più  oltre  descriveremo. 

In  questi  giorni  di  cattivo  tempo,  il  colono  pistoiese  non  vive  nell'ozio,  ma 
impaglia  le  sedie  di  casa,  tesse  ceste  da  polli  e  da  piccioni,  o  accomoda  almeno 
e  riordina  gli  arnesi  rurali. 

Quando  poi  i  coloni  lavorano  la  terra,  fanno  tre  pasti  al  giorno  ;  il  primo  dei 
quali  avviene  alle  9  del  mattino  e  consiste,  al  solito,  in  un  piatto    di   fagioli    corri- 
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Bpondente  a  90  grammi  per  individuo,  mezzo  chilogrammo  di  paae  di  granturco  e  due 
quinti  di  vino  pretto. 

Il  secondo  pasto  ha  luogo  alle  2  pomeridiane  e  consiste  in  una  manata  di  fichi 
secchi  0  di  noci,  per  individuo,  ossia  in  una  fetta  di  cacio  di  circa  60  grammi,  qualche 
frutto,  mezzo  chilogramoio  del  solito  pane  e,  per  bevanda,  vinella  o  mezzone,  che 
costa  loro  assai  poco  ;  la  prima  essendo  semplicemente  acqua  fermentata  sulle  vinaccie 
già  uscite  dallo  strettoio,  ed  il  secondo  una  mescolanza  di  un  terzo  di  vino  e  due 
terzi  d'acqua  a  cui,  messo  nelle  botti,  aggiungono  un  cotto  di  granella  di  uva  nera, 
che  gli  dà  maggior  forza  e  sapore. 

Il  terzo  pasto,  che  è  il  più  concludente,  avviene  circa  le  ore  5  e  li2  della  sera; 
e  questo  si  fa  in  casa  (mentre  i  precedenti  si  fanno  anche  sul  luogo  del  lavoro),  seduti 
a  mensa  apparecchiata  pulitamente,  con  tutto  il  comodo  e  Tagio  necessario  a  chi  ha 
faticato  tutto  il  giorno. 

Questa  refezione  consiste  nella  minestra  del  solito  pane  e  cavolo,  fatta  sulla  broda 
dei  fagioli  mangiati  alla  prima  refezione  nella  proporzione  di  224  grammi  di  pane  di 
granturco,  sottilmente  affettato,  oppure  in  una  minestra  di  pasta,  fatta  in  casa  dalla 
massaia  colla  farina  di  grano,  o  di  pasta  comperata  alla  bottega,  nella  proporzione 
di  250  grammi  per  individuo,  e  condita,  se  di  pasta,  col  grasso  di  maiale,  e  colla 
carne  suina  salata  allorquando  è  di  pane.  In  questo  caso  però  la  carne  salata,  do- 
vendo non  solamente  condire  la  minestra,  ma  servire  anche  di  pietanza,  sta  nella 
proporzione  di  100  grammi  per  individuo. 

Quando  però  la  minestra  è  di  pasta,  il  secondo  piatto  consiste,  o  in  patate  rifatte 
al  tegame  e  condite  col  solito  grasso  suino  nella  proporzione  di  100  grammi  di  pa- 
tate per  contadino,  ovvero  in  baccalà  lesso,  condito  con  olio  d'uliva,  o  rifatto  con 
erbe  e  cipolle  alla  teglia,  nella  solita  proporzione  di  100  grammi  per  ciascheduno; 
oppure  in  aringhe  e  salacche,  riscaldate  sul  treppiede  e  condite  con  olio  ed  aceto, 
sulla  proporzione  di  un'aringa  por  ogni  due  individui,  o  di  due  salacche  per  ciascuno. 

Anche  in  questa  refezione  non  si  usa  il  vino  pretto,  ma  bensi  vinello  e  spesse 
volte  mezzone. 

Alzati  da  tavola,  i  lavoranti  circondano  il  focolare,  accendono  le  loro  pipe,  di- 
scorrono un  poco  delle  faccende  fatte  e  di  quelle  da  farsi,  si  raccontano  le  predizioni 
del  lunario  e  Analmente  il  massaio  comincia  il  rosario,  dopo  il  quale  i  giovanotti 
vanno  a  salutare  le  loro  fidanzate,  a  fianco  delle  quali  fanno  un  poco  di  treccia  da 
cappelli  di  paglia  per  comperarsi  il  tabacco  da  fumo  ;  le  donne  maritate,  gli  ammo- 
gliati ed  i  vecchi,  finite  le  faccende  domestiche,  vanno  al  riposo. 

Dal  fin  qui  detto  risulta,  che  il  contadino  pistoiese,  quando  non  lavora  nel  campo, 
mangia,  neirinverno  : 

Pane  di  granturco,  chilogrammi  1    .......    ,  che  costa  centesimi  16 

Fagioli  romani  rossi  112,  grammi   , »  »  3 

Minestra  di  pane  o  di  pasta,  nella  proporzione  descritta           >  »  10 

Carne  suina  salata,  nella  proporzione  descritta-     ...           3^  »  12 

Vinella  o  mezzone,  per  individuo »  »  8 

la  tutto  centesimi  47 
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Questa  lalciatura  sta  a  carico  dei  possidenti  di  estese  praterìe,  e  viene  presa  a 
cottimo  0  ad  accollo  dalle  compagnie  di  falciatori,  che  si  formano  tra  i  giovani  coloni 
robusti  e  sani,  i  quali,  lavorando  e  giorno  e  notte,  fanno  vistosi  guadagni,  e  soddi- 
sfano nel  tempo  stesso  ai  desideri  dei  proprietari,  che  abbisognano  di  sollecitudine 
per  ovviare  al  caso  che  la  pioggia  o  la  mal  fatta  stagionatura  comprometta  questo 
raccolto. 

Tale  guadaguo,  quantunque  vistoso,  rimane  nella  sua  totalità  al  giovane  falciatore, 
essendo  che  nel  tempo  di  questa  faccenda  provveda  del  proprio  al  suo  mantenimento 
e  ricompensi  la  persona  della  sua  famiglia,  che  lo  abbia  rappresentato  in  qualche 
lavoro  della  colonia,  il  disimpegno  del  quale  sarebbe  stato  di  sua  competenza  se  si 
fosse  trovato  in  casa. 

Per  lo  che,  ad  eccezione  di  due  o  tre  giorni,  durante  i  quali  il  colono  potrebbe 
essere  continuamente  occupato  nella  falciatura  dei  propri  fieni,  come  accade  nei  vasti 
poderi  corredati  di  molto  bestiame,  il  vitto  del  contadino  aumenta  di  20  centesimi 
al  giorno  in  grazia  del  vino,  che  viene  sostituito  alla  vinella  ed  al  mezzone,  oramai 
consumati  neirinverno. 

Quindi  è  che  il  contadiuo  in  primavera,  tolto  la  falciatura  dei  fieni,  consuma  per 
la  propria  esistenza  una  lira  ed  un  centesimo  al  giorno. 

Estate  —  Nell'estate,  i  contadini  mettono  veramente  alla  prova  la  propria  salute, 
e  la  propria  robustezza. 

La  mietitura  del  grano  è  la  maggiore  tra  le  fatiche  rurali  ;  ma  i  nostri  contadini 
si  disimpegnano,  gareggiando  di  sollecitudine  e  rallegrando  i  campi  colle  loro  tradi- 
zionali cantilene,  sotto  il  riverbero  dei  cocenti  raggi  del  sole. 

Colla  stessa  disinvoltura  compiono  la  battitura,  la  ripulitura  e  la  deposizione  di 
questo  cereale  nei  rispettivi  granai. 

Durante  queste  faccende  i  contadini  abbisognano  di  quattro  refezioni  al  giorno  : 

La  prima  di  queste  avviene  nel  campo,  circa  alle  sette  della  mattina,  e  consiste 
ìq  sessanta  grammi  di  prosciutto  o  salame  affettato,  che  costa  centesimi   .    •     •    15 

in  grammi  336  di  pane  di  grano,  che  costa  centesimi 9 

in  due  quinti  di  vino,  che  costa  centesimi 12 

Dunque  in  tutto  centesimi    36 


La  seconda  avviene  circa  alle  ore  12  meridiane,  ed  in  questa  refezione  i  contadini 
sono  trattati  con  carne  di  vitella  o  di  manzo  nella  proporzione  di  grammi  112  per 
individuo.  Nel  brodo  di  questa  carne  la  massaia  cuoce  una  buona  minestra  di  pasta 
nella  proporzione  di  grammi  224  per  ogni  persona,  in  336  grammi  di  pane  di  grano, 
il  qual  pane  viene  mangiato  colia  carne,  o  lessa  o  rifatta  che  sia. 

Questa  refezione  costa,  compreso  tutto,  anche  il  vino  annacquato  di  cui  si  servono, 
centesimi  44  per  lavorante. 

Il  terzo  pasto,  detto  volgarmente  la  merenda,  avviene  nel  campo  alle  cinque  po- 
meridiane circa,  e  consiste  in  fagiuoli  freschi  o  zucchette,  lessate  e  condite  con  olio 
d'oliva,  nella  proporzione  di  centesimi  10  per  lavorante;  oppure  in  fiori  di  zucca  fritti, 
o  in  frittelle  di  grano,  nella  proporzione  di  centesimi  15  per  ciascheduno,  nella  solita 


662  Allegato  C 

quantità  di  pane,  che  costa  9  centesimi,  in  vino  pretto  nella  solita  quantità,  che  costa 
13  centesimi,  sicché  la  refezione,  nella  sua  totalità,  importa  37  centesimi. 

La  quarta  refezione  che  avviene  circa  alle  ore  otto  e  mezza  della  sera  consiste 
in  una  semplice  insalata,  che  mangiano  di  buon  grado,  onde  attonare,  in  grazia  del- 
Taceto,  lo  stomaco  illanguidito  per  il  caldo  sofferto  e  per  la  fatica  durata. 

Questo  pasto,  in  cui  si  beve  vino  annacquato,  e  si  mangia  la  solita  quantità  di  pane, 
e  forse  qualche  gramma  di  meno,  costa  per  ciascun  individuo  centesimi  26. 

Quindi  è  che  accumulati  gli  altri  tre  pasti  precedenti,  cioè: 

r  quello  della  mattina  che  costa Cent.  36 

V  quello  del  mezzogiorno       id »  44 

3**  quello  delle  5  pomerid.      ìd >  37 

4^  quello  delle  8  li2  pom.       id »  26 

Abbiamo  un  totale  di       . Cent.  143 

importare  del  vitto  necessario  al  colono,  mentre  disimpegna  le  faticose  bisogne  dei- 
Testate. 

Autunno  —  Nell'autunno,  non  avendo  faccende  faticose,  tranne  la  vendeipmia  e 
la  svinatura,  il  mantenimento  del  contadino  costa  quanto  quello  deirinverno,  quando 
cioè  non  lavora  nel  campo. 

Ma  la  vendemmia  e  la  svinatura  aumentano  di  poco  la  spesa  per  il  mantenimento 
del  contadino,  il  quale  in  queste  due  faccende  non  ha  che  due  soli  pasti. 

Il  primo  di  questi  avviene  circa  le  ore  lÒ  antimeridiane  e  consiste  in  un  cotto  di 
fagiuoli  nella  solita  proporzione  di  112  grammi  per  individuo,  in  mezzo  chilogramma 
di  pane  di  grano  e  granturco  e  in  alquanto  vino,  già  fatto  appositamente  colle  uve 
che  più  si  avvicinano  alla  maturazione,  e  colte  per  tempo  nei  loro  vigneti. 

Il  secondo  ha  luogo  alla  sera,  circa  alle  ore  sei,  e  consiste  in  una  minestra  di 
pasta  fatta  sul  brodo  di  vitella  o  di  manzo;  la  qual  carne  poi,  rifatta  al  tegame  con 
patate,  serve  loro  di  seconda  pietanza.  II  pane  è  sempre  di  grano  e  granturco,  ed  il 
solito  vino  nuovo,  detto  da  essi  vino  della  bigoncia,  è  la  bevanda. 

Per  conseguenza,  nella  vendemmia  e  nella  svinatura  il  mantenimento  individuale 
colonico  aumenta  di  20  centesimi  al  giorno  e  quindi  non  eccede  i  settanta  centesimi 
al  giorno  per  individuo. 

Ho  dimenticato  di  dire  che  talvolta  i  coloni,  invece  del  pane  di  granturco,  si  ser- 
vono della  polenta  fatta  collo  stesso  cereale,  la  quale  mangiano  raramente  sola,  ma 
il  più  delle  volte  insieme  col  baccalà,  rifatto  colle  erbe  nel  tegame,  oppure  colle  aringhe 
e  salacche  ;  ma  sono  certo  che  ciò  non  arreca  differenza  di  sorta  nel  dispendio  del 
vitto  giornaliero. 

Non  ho  fatto  menzione  di  sostanze  combustibili,  perchè  ritengo  che  il  colono  le 
ricavi  dal  proprio  podere  e  che  solo  gli  occorra  per  20  o  30  lire  di  carbone  e  brace 
nera  nel  corso  dell'inverno. 

Con  questo  sistema  dietetico,  i  nostri  coloni  si  mantengono  sani  e  robusti. 

Relativamente  al  prezzo  dei  cereali  e  dei  generi  di  prima  necessità,  ci  siamo  pro- 
curati dal  municipio  di  Pistoia  la  media  degli  anni  1868  e  1878,  dai  quali  rilevasi 
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che  nei  cereali  e  neirolio  non  si  è  veriflcato  quel  sensibile  aumento,  che  si  riscontra 
nel  prezzo  del  vino  e  che  ragguaglia  circa  al  25  per  Oiq.  In  seguito  all'apertura  della 
ferrovia  della  riviera  di  Levante,  è  accresciuto  molto  il  commercio  del  vino  col  geno- 
Tesato  ed  ha  perciò  influito  anche  nell'accrescerne  il  prezzo.  Il  prospetto  dimostrativo 
della  suddetta  media  è  annesso  alla  presente  relazione  (Documento  n*  7). 


VL 


Abitazioni,  riunioni  iemali  nei  metati, 


Le  case  coloniche  sono  d^ordinario  di  due  piani*  Al  piano  terreno  sono  la  cucina, 
la  dispensa,  la  cantina  e  le  stalle;  superiormente  sono  le  camere  da  letto* 

Nelle  condizioni  di  proprietà  e  d'igiene,  differiscono  molto  quelle  della  pianura  e 
della  collina  da  quelle  del  monte. 

Le  prime  sono  discrete  e  sufficienti  per  le  famìglie  che  le  abitano;  le  camere  sono 
alte,  aereate  e  di  una  capacità  relativa  alle  persone  che  vi  dormono.  Non  solo  i  con- 
iugati l\anno  una  camera  separata,  ma  ancora  i  maschi  occupano  camere  separate  da 
quelle  delle  femmine.  Le  stalle  ed  i  fienili  sono  chiusi  in  modo  da  non  riuscire  dan- 
nosi. Finora,  nel  comune  dì  Pistoia,  poche  sono  le  stalle,  che  per  le  orine  abbiano 
depositi,  i  quali  fluiscano  all'esterno,  o  scolino  in  fosse  espressamente  scavate.  Le  case 
sono  munite  di  cesso  e  se  non  lo  hanno  internamento,  lo  hanno  annesso.  Le  finestre 
sono  ordinariamente  piccole  e,  sebbene  fornite  di  buoni  ferramenti,  per  la  massima 
parte  mancano  di  vetriate. 

In  montagna  invece  le  abitazioni  coloniche  sono  meschinissime  ed  anguste.  I  cessi 
sono  fuori  della  casa.  Non  vi  sono  nelle  stalle  serbatoi  per  le  orine,  che  si  asciugano 
per  mezzo  del  cosi  detto  letturae.  I  concimi  si  conservano  sotto  apposite  baracche  e 
qualche  volta  nelle  stalle.  Le  camere  non  sono  in  proporzione  delle  persone  ed  hanno 
difetto  di  altezza,  superando  di  poco  quella  della  persona.  In  generale  non  vi  è  sepa- 
razione  di  camere  fra  i  coniugati  e  i  celibi  e  fra  i  maschi  e  le  femmine.  Dai  piantiti 
formati  di  tavole  mal  connesse,  traspirano  le  fetide  esalazioni  delle  stalle  sottoposte* 
L'aspetto  delle  case  è  lurido,  e  sono  cosi  malamente  difese  dalle  intemperie,  che  qualche 
volta  si  alza  la  neve  sul  letto, 

I  reclami  dei  coloni  non  sono  ascoltati  dai  padroni,  che  promettono  e  non  man- 
tengono. Raramente  i  coloni  procurano  di  rendere  meno  sporche  le  loro  abitazioni. 
Ciò  si  verifica  specialmente  a  Cutigliano  e  a  San  Marcello  ;  a  Piteglio  si  tengono  assai 
pulite  e  sono  meglio  difese  dalle  intemperie;  onde  è  raro  il  caso  che  il  colono  sia  co- 
stretto a  reclamare  dal  padrone  il  restauro  della  casa  colonica  che,  del  resto,  lascia 
molto  a  desiderare. 

Non  si  hanno  ricoveri  avventìzi  nelle  campagne.  Non  vi  è  qui  il  costume  delle 
riunioni  invernali  nelle  stalle,  che  non  si  prestano  all'uopo,  come  quelle  dell'Emilia 
e  di  altre  provincie.  In  montagna  queste  riunioni  si  fanno  nei  metati  e  seccatoi  delle 
castagne,  naturalmente  dopo  spento  il  fuoco,  durante  il  quale  non  sarebbe  bello  lo 
starci,  pel  calore  eccessivo  e  pel  fumo  che  acci  eoa. 
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VU. 

Vestiti. 

Fino  a  15  0  20  anni  or  sono,  i  coloni  vestivano  panni  fatti  in  casa  dalle  proprie 
donne  con  materie  ricavate  dal  podere,  ma  in  oggi  vestono  panni  comprati,  perchè 
costano  meno  ed  hanno  migliore  apparenza.  Nei  comuni  di  Tizzana,  Serravalle  e  Pi- 
teglio,  sono  ancora  in  uso  pei  giorni  di  lavoro  i  panni  fabbricati  in  casa,  ai  quali 
si  manifesta  la  tendenza  di  ritornare,  attesa  la  maggiore  durata. 

Per  la  calzatura,  sono  generalmente  in  uso,  specialmente  per  T  inverno,  i  cosi  detti 
zoccoli  di  legno,  coi  quali  consumano  meno  e  stanno  più  caldi  e  più  asciutti. 

Nei  giorni  festivi  si  fa  uso  di  scarpe  e  di  stivali  con  suole  impuntite  e  ricoperte 
di  bullette.  Da  cinque  o  sei  anni  è  invalso  in  montagna  anche  l'uso  di  stivali  lunghi 
fino  al  ginocchio.  Nell'estate,  per  avere  meno  caldo  ed  anche  per  economia,  i  coloni 
vanno  scalzi. 

Il  mutamento  della  biancheria,  se  si  eccettua  la  montagna,  si  fa  costantemente 
la  domenica,  nella  quale  la  massaia  somministra  a  tutti  la  camicia  e  le  calze  putite. 
Quello  della  biancherìa  da  letto  si  fa  piuttosto  frequentemente  e  d'ordinario  una  volta 
al  mese. 

I  lavatoi  si  trovano  in  quasi  tutte  le  case  coloniche  e  l'acqua  viene  cambiata  con- 
tinuamente. 

Com'  è  stato  avvertito,  nella  montagna  il  mutamento  della  biancherìa  si  fa  più  di 
rado:  la  maggior  miseria  porta  seco  la  minore  proprietà. 

Le  donne  ed  i  ragazzi  sono  vestiti  decentemente  ed  anche  meglio  degli  uomini. 
I  coloni  pistoiesi  tengono  conto  delle  proprie  donne  ed  usano  loro  i  maggiori  riguardi. 

Vili. 
Regime  interno  delle  famiglie  ed  industrie  casalinghe. 

Regime  interno  —  Parlando  delle  famiglie  coloniche  al  paragrafo  4®  del  presente 
capitolo  abbiamo  indicato  il  regime  interno  delle  famiglie,  facendo  conoscere  come  la 
direzione  e  l'amministrazione  appartengano  al  capoccia  e  come  aireconomia  dome- 
stica sopraintenda  la  massaia. 

Questi  uffizi  disimpegnati  d'ordinario  dagl'individui  più  anziani,  in  alcuni  casi 
sono  affidati  a  quelli  che  hanno  maggiore  idoneità.        •'  7 

Crediamo  inutile  diffonderci  maggiormente  su  questo  argomento,  tanto  più  che  la 
via  lunga  ne  sospinge. 

Non  vi  sono  industrie  casalinghe,  perchè  in  generale  i  coloni  non  si  occupano  che 
di  lavorare  la  terra  e  curare  il  bestiame,  del  quale  tengono  moltissimo  conto,  ritraendo 
dal  medesimo  lucri  straordinari. 

Filatura  e  tessitura  —  Una  volta  T industria  del  filare  era  propria  delle  contadine 
del  monte,  e  quella  del  tessere  delle  contadine  del  piano. 
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Dopo  r  introdazione  delle  macchine  queste  industrie  sono  quasi  scomparse  e  limi- 
tate ai  bisogni  della  famiglia. 

Cappelli  di  paglia  —  Nei  comuni  di  Pistoia,  di  Tizzana,  Serravalle,  Lamporecchio 
e  Montale  vi  è  Tindustria  della  fabbricazione  e  della  cucitura  delle  treccie  pei  cap- 
pelli di  paglia,  meschinamente  retribuita,  e  che  si  ritiene  pregiudizievole  alla  salute 
delle  persone  che  vi  si  dedicano  continuamente. 

Il  dottor  Carco,  medico  condotto  di  Lamporecchio,  ha  osservato  che  nelle  donne 
e  nei  ragazzi  che  si  dedicano  airiodustria  dì  fare  e  unire  le  treccie  di  paglia,  domina 
frequente  la  tubercolosi  polmonare.  Egli  giudica  questa  industria  molto  nociva  alla 
loro  salute,  obbligando  del  continuo  chi  la  esercita  a  stare  in  una  posizione,  nella  quale 
viene  grandemente  diminuita  la  capacità  del  torace  e  quindi  il  polmone  non  può  avere 
quella  espansione  che  è  necessaria,  per  ricevere  aria  sufficiente  ad  una  buona  e  salu- 
tare respirazione. 

L'egregio  dottor  Giuseppe  Berti,  medico  condotto  di  Tìzzana,  afferma  che  Tarte  dei 
cappelli  di  paglia  ha  demoralizzato  le  campagne  ed  infiacchito  le  popolazioni. 

In  conferma  di  questa  asserzione  ci  fa  sapere  di  aver  curato,  nello  spazio  di  43  anni 
di  esercizio,  96  individui  affetti  da  tabe  tubercolare  polmonare^  dei  quali  92  erano  ar- 
te flci  da  cappelli  di  paglia  ! 

Ne' suoi  primordi,  la  fabbricazioae  dei  cappelli  di  paglia  era  sorgente  di  molto  gua- 
dagno ed  avendo  influito  a  migliorare  le  condizioni  generali,  contribuì  a  migliorare  le 
condizioni  delle  abitazioni. 

Bachi  •»  La  industria  dei  bachi  da  seta  viene  coltivata  con  passione  e  con  buona 
riuscita  dai  coloni,  i  quali  dividono  a  perfetta  metà  il  prodotto  col  padrone,  mentre 
vendendo  la  foglia  non  ricevono  che  un  terzo  del  suo  prezzo, 

IX. 

Stabilimenti  industruli 

che  procurano  lavoro  ad  una  parte  della  famiglia  del  contadino,  e  conseguenze  di  tale 
fatto  sulle  condizioni  economiche.  Se  esistano  pel  contadino  altre  fonti  di  guadagno 
avventizio,  quali  potrebbero  essere  utilmente  ed  agevolmente  promosse. 


Ad  eccezione  dei  fabbricanti  da  cappelli  di  paglia,  che  somministrano  lavoro  alle 
donne  delle  famiglie  coloniche  della  pianura  e  del  colle  non  vi  sono  stabilimenti  indu- 
striali, che  procurino  lavoro  are  famighe  coloniche. 

La  industria  dei  cappelli  di  paglia  serve  alle  donne  per  comprarsi  le  vesti»  Anche 
gli  uomini  si  danno  ora  a  questa  industria  nella  sera  e  nei  giorni  piovosi,  quando  non 
possono  lavorare  nel  podere. 

I  contadini  non  hanno  altre  fonti  di  guadagno  avventizio  e  le  donne  possono  ap- 
plicarsi alla  suddetta  industria,  perchè  i  contadini  in  generale  le  risparmiano  ai  fati- 
cosi lavori  dei  campi. 

Le  famiglie  dei  montanari  scendono  nel  colle,  per  raccogliere  le  castagne  e  la 
olive- 
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Mancano  fonti  di  lavoro  avventizio.  I  contadini  concorrono  ai  lavori  delie  strade^ 
ma  sono  pochi,  perchè  la  viabilità  in  generale  è  sistemata  e  non  mancano  che  alcune 
strade  alla  montagna. 

I  lavori  che  si  fanno  per  riparazioni  ai  fiumi  e  torrenti  oflfrono  loro  qualche  gua- 
dagnOy  ma  non  sono  di  molta  entità  a  cose  ordinarie. 

II  Circondario  non  offre  mezzi  di  guadagno  ai  coltivatori  della  terra,  che  sono  ce 
stretti  ad  emigrare. 


Lavoro. 

Quale  sia  la  durata  del  periodo  delle  maggiori  fatiche  pel  contadino  e  quale  quella 
del  riposo.  Se  il  lavoro  sopportato  dalle  donne  e  dai  fanciulli  sia  tanto  grave  da 
poter  nuocere  alla  salute  loro.  In  che  ragione  sta  il  lavoro  femminile  e  quello  dei 
ragazzi  con  quello  esercitato  dai  maschi  adulti. 

n  periodo  del  lavoro  varia  secondo  le  stagioni.  Nell'estate  raggiunge  il  massimo 
termine.  Dall'alba  si  lavora  fino  alle  8,  si  riposa  un'ora  e  dopo  si  riprende  il  lavoro 
fino  all'una  del  pomeriggio;  si  riposa  quindi  due  ore  e,  ripreso  il  lavoro,  lo  si  cdh- 
tinua  fino  a  sera.  Sono  12  o  13  ore  di  lavoro.  In  sostanza  il  contadino,  quando  ha 
bisogno  di  lavorare  e  la  stagione  lo  permetta,  lavora  molto  e  dorme  poco.  Se  la  sta- 
gione corra  cattiva  e  le  faccende  lo  consentano,  dorme  molto  e  a  tutte  le  ore.  Nel 
tempo  del  lavoro  dorme  sei  o  sette  ore. 

Circa  le  ore  del  riposo  abbiamo  ricevuto  dalla  gentilezza  del  sig.  dottor  Giuseppe 
Berti,  medico  condotto  di  Tizzana,  i  seguenti  precisi  ragguagli. 

€  I  contadini  nell'inverno  vanno  ordinariamente  a  riposo,  i  più  vecchi  almeno, 
alle  ore  9  della  sera,  mentre  le  massaie  che  cuciono  e  rassettano  le  camicie  e  le 
vesti  ordinarie  degli  uomini,  e  le  ragazze  che  fanno  la  treccia  da  cappelli  di  paglia 
per  guadagnarsi  il  vestito  di  moda,  vanno  a  letto  circa  alla  mezzanotte.  In  questa  sta- 
gione le  massaie  e  gli  uomini  si  alzano  sempre  un'ora  avanti  giorno,  le  prime  per 
accendere  il  fuoco  e  cuocere  i  fagioli  o  le  patate,  che  devono  servire  per  il  primo  pasto, 
ed  i  secondi  per  custodire  il  bestiame,  per  il  quale  hanno  molta  premura.  Nella  pri- 
mavera seguitano  la  stessa  regola,  dalla  quale  deviano  nell'estate,  attese  le  faticose 
faccende  da  disimpegnarsi  in  quella  stagione. 

€  Allora  vanno  tutti  a  riposo  circa  alle  9  di  sera,  ed  all'apparire  dell'aurora  sono 
tutti  in  piedi.  Nell'estate  però,  dopo  la  refezione  del  mezzogiorno,  è  permesso  un  riposo 
di  due  ore. 

€  Nell'autunno  i  contadini,  specialmente  i  giovani,  dormono  poco,  perchè  le  frutta 
già  mature  e  le  uve  che  si  avvicinano  alla  maturazione  li  obbligano  ad  una  continua 
sorveglianza,  per  non  vedersele  carpire. 

«  Però  hanno  nei  loro  campi  apposite  capanne  di  paglia,  ove  riposano  a  vicenda 
e  di  dove  a  quando  a  quando  esplodono  il  loro  fucile,  per  fare  intendere  che  vigilano 
e  che  stanno  in  guardia  ». 

Il  letto  del  colono  è  discreto.  Ha  un  saccone  ripieno  di  fogjiie  di  granturco,  ed  un 
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materasso  ripieno  di  lana  od  almeno  di  stoppa.  Qualche  volta  lo  è  di  piume.  Ordina- 
riamente si  rinnova  all'epoca  del  matrimonio  e  non  di  rado  la  donna  lo  porta  in  dote. 
In  montagna  i  sacconi  sono  pieni  di  paglia  ed  è  meno  frequente  il  rinnovamento  dei 
letti. 

I  contadini  lavorano  per  un  periodo  lunghissimo,  eseguendo  nella  vecchiaia  lavori 
leggeri,  compatibili  con  le  loro  forze.  La  durata  del  lavoro  raggiunge  fino  l'età  di 
70  anni  e  si  trovano  dei  vecchi  anche  superiori  a  90  anni,  che  conservano  attitudine 
ai  lavori  meno  faticosi,  e  questi  s'incontrano  tra  coloro  che  non  emigrano  nelle  ma- 
remme. 

Le  donne  attendono  ai  lavóri  rurali  meno  faticosi,  senza  pregiudizio  della  loro  sa- 
lute; in  ciò  più  fortunate  di  quelle  che  si  dedicano  alla  fabbricazione  dei  cappelli  di 
paglia,  le  quali  sono  fiacche  e  d'incerta  salute. 

In  piano  e  nel  colle  vanno  pei  campi,  più  che  per  altro,  per  raccogliere  gli  strami 
che  vengono  trasportati  a  casa  generalmente  dagli  uomini,  i  quali,  siccome  è  stato  già 
osservato,  hanno  speciali  riguardi  per  le  loro  donne,  tanto  nubili  che  maritate. 

Meno  fortunate  sono  le  donne  della  mon^na.  Emigrando  gli  uomini,  sono  costrette 
ai  lavori  dei  campi,  ad  asportare  pesi  sul  capo  e  sulle  spalle  e  ciò  pur  troppo  nuoce 
al  loro  sviluppo  ed  alla  loro  salute. 

I  ragazzi  nella  primissima  età  sono  tenuti  presso  la  casa  nell'aia,  sorvegliati  dalla 
madre  che  si  allontana  difficilmente.  Quando  hanno  6  o  7  anni  si  destinano  alla  guar- 
dia dei  piccoli  maiali,  per  i  quali  raccolgono  le  frutta  che  cadono  immature,  e  gli  er- 
baggi destinati  al  loro  nutrimento.  Giunti  ai  10  o  12  anni,  vanno  ai  campi  coi  loro 
genitori  e  cogli  altri  della  famiglia,  e  si  danno  alle  faccende  adatte  alla  loro  età  e 
robustezza.  Dopo  i  12  anni  incominciano  a  zappare  ed  a  vangare. 

Le  donne  ed  i  ragazzi  delle  famiglie  coloniche  del  piano  e  delle  colline  lavorano 
sempre  in  casa  nel  podere,  raramente  cercano  un  salario  altrove.  In  montagna  vanno 
anche  a  opra. 

In  montagna  i  giovani  vengono  messi  troppo  presto  a  portare  carichi  sulle  spalle, 
onde  vengono  attaccati  da  ipertrofia  di  cuore. 
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MODULI  DI  CONTRATTI  DI  COLONIA  PARZIARIA 

IN   VIGORE   NEL   CIRCONDÀRIO   DI   PISTOIA,    UNITI    ALL* ALLEGATO  C. 


Conmne  di  Cutlfllano» 


Mezzadria. 


L*aono  1870  e  questo  di  .    .     .     ,     .in  Culigliano. 

Per  il  presente  atto  privato  apparisca  e  sia  noto  qualmente. 

Il  sig ba  dato  e  concesso  con  tìtolo  di  mezzadria 

A 

Un  podere  composto  di  casa  colonica  e  terre  .    -     *     .     •denominato 

posto  in con  i  seguenti  patti  e  condizioni • 

1.  La  colonia  o  mezzadria  avrà  principio  da  oggi  e  terminerà  il  dì e  si 

riterrà  confermata  di  anno  in  anno  fino  alla  effettuazione  della  disdetta,  da  trasmet- 
tersi da  uoa  delle  parti  entro  il  mese  di  novembre;  e  quando  tale  disdetta  abbia 
avuto  luogo,  la  consegna  del  Podere  sarà  fatta  nel  successivo  di  primo  di  settembre 
in  conformità  della  consuetudine  invalsa  da  moltissimo  tempo  nella  Montagna  Pi- 
stoiese, 

2.  11  padrone  ha  consegnato  al  colono  gl'infrascritti  capi  di  bestiame,  concordemente 
valutati  come  appresso: 

3.  I  semi  saranno  forniti  per  metà  dal  padrone  e  per  metà  dal  contadino* 

4.  Gli  strumenti  per  la  coltivazione  dei  fondi  saranno  provvisti  e  mantenuti  dal  co- 
lono; come  a  di  lui  carico  restano  tutte  le  spese  per  la  ordinaria  coltivazione  dei 
detti  fondi. 

5.  Il  colono  dovrà  tenere  sgombre  da  sassi  e  pruni  le  terre  lavorative  e  pascolative, 
come  pure  tenere  apertili  scoli  dello  acque-  Dovrà  alternare  la  sementa  repartendola 
in  modo  che  negli  stessi  campi  ove  è  stata  fatta,  non  si  rinuuovi  che  dopo  due  anni 
onde  ricavare  sui  residuali  due  terzi  dei  campi,  il  raccolto  del  fieno  per  l'alimento 
del  bestiame  nella  lunga  stagione  invernale. 

6*  Dovrà  pure  ripulire  ogni  cinque  anni  a  regola  di  arte  e  nei  tempi  debiti  i  castagni, 
senza  poterne  tagliare  i  frutti  se  non  collo  espresso  scritto  consenso  del  padrone, 
come  pure  dovrà  annualmente  piantare  15  castagni  novelli,  innestare  quelli  selva- 
tici, e  fare  ripari  alle  piante  con  cigli  o  muri  a  secco. 

7.  Nel  caso  di  deflcenza  dei  foraggi  per  il  mantenimento  del  bestiame,  saranno  prov- 
visti a  metà  di  spesa  tra  padrone  e  contadino. 

8.  Tutti  i  prodotti  del  podere,  compreso  quello  del  bestiame,  saranno  divisi  a  parti 
uguali  tra  padrone  e  contadino;  e  la  metà  spettante  al  padrone  sarà  a  cura  e  spesa 
del  colono  consegnata  al  domicilio  del  padrone  stesso. 
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9.  Il  colono  licenziato  avrà  diritto  di  seminare  il  grano  gentile  e  la  segala  serven- 
dosi dei  concimi  fatti  fino  al  giorno  della  riconsegna  del  podere. 

10.  Se  alla  restituzione  del  bestiame,  vi  fosse  aumento  di  numero  o  di  valore,  guesto 
si  divide  a  parti  uguali  tra  padrone  e  contadino  con  proporzionale  assegno  di  tanti 
capi;  e  se  viceversa  vi  fosse  dello  scapito,  questo  pure  sarà  sopportato  a. perfetta 
metà  tra  i  medesimi  padrone  e  colono,  coll'obbligo  a  quest'ultimo  di  saldare  il  suo 
debito  con  consegna  di  tanti  capi  di  bestiame  in  valuta  eguale  al  debito,  oppure  in 
contanti. 

11.  Il  colono  dovrà  dare  ogni  anno  al  padrone:  un  agnello  o  più;  un  numero  di  gal- 
line 0  galletti;  una  quantità  di  uova  ecc;  secondo  l'importanza  del  podere;  e  un  co- 
scetto  di  maiale,  se  il  maiale  è  stato  comprato  dal  contadino;  e  la  metà  se  è  com- 
prato dal  padrone. 

12.  Tutti  i  generi  e  raccolti  di  qualunque  specie  si  riterranno  per  la  totalità  in  possesso 
del  padrone  ed  in  semplice  custodia  del  colono,  finché  non  sia  seguita  la  divisione  e 
respettiva  consegna  ;  quei  essendo  il  padrone  in  credito  verso  il  colono,  questi  non 
avrà  diritto  che  al  valore  della  sua  quota  prelevato  il  credito  del  padrone,  il  quale  con 
queste  convenzioni  non  intende  fare  novazioni  di  fronte  ai  terzi  al  privilegio  di  che 
neirarticolo  1958,  n.  4  del  vigente  Codice  Civile. 

Del  resto  le  parti  si  riportano  al  disposto  della  legge  in  quanto  non  vi  abbiano 
derogato  coi  premessi  articoli. 


j 
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Coniane  ili  liantporecrlilo. 


Affitto. 


€  Lamporecchio  li mìlleottoceiit,     •     ,    .     . 

€  Per  la  presente  privata  scritta,  fatta  in  doppio  originale  per  comodo  delle  parti 
e  da  valere  nel  miglior  modo  di  ragione,  apparisca  e  sia  noto  come 

€  II  signor  •  ,  .  •  .  domiciliato  a  Lamporecchio,  dà  e  concede  a  titolo  d'af- 
fitto   accettante  per  sé  e  suoi,  un  podere  in  vario  genere  di  cultura,  eoa 

casa  colonica  e  annessi,  situato  nella  parrocchia  di.  .  .  .  ,  denominato  .  ,  •  • 
e  quale  è  ora  •  .  •  .  .  E  quest'affitto  viene  concluso  dalle  parti  con  gli  appresso 
patti,  condizioni  e  dichiarazioni,  cioè: 


L  Dovrà  il  suo  principio  retrotrarsi  al  primo  del  mese  corrente  e  durare  per  anni  tre 
e  cosi  Quo  al  trentuno  agosto  dell'anno  milleottocent.  .  •  •  •  :  ma  qualora  però 
dentro  il  mese  di  giugno  del  rammentato  anno,  e  cosi  due  mesi  prima  delia  sca- 
denza, non  venga  disdotto  dal o  dal      .,...,     s' intenderà 

proseguire  per  un  altro  anno  e  cosi  di  seguito  fino  al  verificarsi  della  disdetta,  la 
quale  dovrà  sempre  precedere  di  duo  mesi  il  termine  deirannata  in  corso. 

2.  Ogni  prodotto  derivante  dal  fondo  suddetto  spetterà  all'affittuario 

il  quale  in  correspettivo  dovrà,  siccome  promette  e  si  obbliga  pagare  al  signor 

,     .    .    .    r  annua  somma  di  lire ed  anticipatamente  in  due  rate 

eguali,  che  una  al  primo  settembre  e  l'altra  al  primo  marzo,  con  dichiarazione  che 
la  rata  anticipata  di  questo  primo  semestre  sarà  pagata  dal  ....  .  entro 
il ;  ed  in  difetto  di  questo  pagamento  nel  termine  accennato,  il  pre- 
sente affitto  s'intenderà  come  non  avvenuto  e  la  presente  scritta  come  non  fatta, 

3.  Il dovrà  mantenere  e  coltivare  il  fondo  locatogli  da  buono  e  dili- 
gente agricoltore  e  piuttosto  migliorarlo  che  deteriorarlo,  dovrà  mantenere  e  ri- 
fare i  cigli,  ricavare  e  spurgare  le  fosse,  e  non  dovrà  togliere  in  esso  veruna  pianta 
né  verde^  uè  secca. 

4.  A  titolo  di  vantaggi  il  conduttore porterà  per  Pasqua  al  signor  locatore 

numero  ventiquattro  uova,  e  per  ceppo  un  paro  di  galletti  o  pollastre  del  peso 
di  libbre  sei;  e  farà  poi  nei  podere  affittatogli  cinquanta  braccia  di  fossa  da  viti, 
eseguendola  e  piantandola  a  regola  d'arte. 

5.  Gli  utili  come  pure  gli  scapiti  che  potessero  verificarsi  sul  bestiame  che  di  tempo 
in  tempo  sarà  tenuto  nelle  stalle  del  detto  podere,  saranno  divisibili  a  perfetta  metà 
tra  il  locatore  e  l'affittuario  ;  ma  quest'ultimo  avrà  diritto  di  tenere  maiali,  se  gli 
piacerà,  ad  esclusivo  suo  vantaggio  e  profitto. 
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6.  La  stima  morta  viene  oggi  valutata  come  segue: 

ed  il  .  .  al  termine  dell'affitto  dovrà  render  conto  della  medesima,  come  se  fosse 
un  contadino  mezzaiolo,  sulla  base  della  stima  che  ora  ne  è  fatta 

7.  Al  terminare  della  presente  locazione  e  respettiva  conduzione,  Taffittuario.  .  .  . 
avrà  diritto  di  percepire  come  contadino  mezzaiolo,  e  cioè  per  la  metà  e  per  Tan- 
nata in  corso,  soltanto  i  prodotti  posteriori  al  termine  dell'affitto  medesimo,  e  cosi 
il  vino,  olio,  ghiande,  castagne  e  frutte,  ed  avrà  diritto  di  eseguire  le  semente  in- 
vernali, e  di  regolare  le  raccolte  di  queste,  come  i  contadini  mezzaioli,  come  pure 
di  rimanere  sul  fondo  fino  al  tre  marzo  dell'anno  successivo,  alla  quale  epoca  deve 
lasciare  liberi  e  vacui  i  fondi  locati,  senza  bisogno  di  disdetta. 

8.  U  signor inoltre  dà  e  concede  in  affitto  al ricevente  e 

conducente,  un  bosco,  per  la  semplice  stipa  soltanto,  situato  nel  detto  popolo  e  co- 
mune, per  l'annuo  canone,  che  il  .  •  .  .  .  promette  e  si  obbliga  pagare,  di 
lire  sette,  quale  dovrà  essere  corrisposto  nel  modo  e  nei  termini  stabiliti  nel  nu- 
mero due  della  presente  scritta. 

9.  Il avrà  diritto  al  taglio  della  semplice  stipa,  e  perciò  gli  è  assolutamente 

vietato  di  tagliare  od  atterrare  qualunque  pianta  che  non  sia  di  quelle  comprese 
nella  detta  stipa,  e  ricevendo,  siccome  egli  afferma  e  dichiara,  il  detto  bosco  com- 
pletamente vestito  e  come  suol  dirsi  in  taglio;  tale  si  obbliga  di  restituirlo  al  ter- 
mine deiraffltto,  0  di  pagare  quello  che  sarà  di  ragione. 
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Clonsoiic  di  Montale  e  Plutolii. 


Colonia  parziaeuji  ed  affitto  per  terreni  situati  in  pianura. 


1»  .'.♦n».  i.|    :''i.,  I 

«  Io    ,    ,    .    .    ,    Paftiio  mille  ottoceuto e  quésto  di .  ,    , 

del  mese  di 

€  Col  presente  atto  di  forma  privata  da  valere  come  pubblico  islrumento  .  . ,  *,  . 
\-t  iM  lì  NobirUqoio  riUustrissimo  Sìg.     ,     ,     .     .     *  dk  a  titolo  di  colonia  ad  affitto, 

e  non  altrimenti*  a agricoltor  domiciliat 

nel  popolo  di Comanità  di    ,     .     ,     ,     . 

«  Un  Podere  eoa  Casa  colonica  e  suoi  annessi    .    .     .     .    . 


1.  La  colonia  s*intende  cominciata  il  ,  .  .  ,  *  e  deve  durare  un  solo  anno,  con- 
,  .  tinuara  di  luiuftia^Rnp^^.fti^tajUti^shè.^^riiq^  ^  parte  o  dair altra  j(i|9n,,, verrà  fatta 
.£,  disdetta-  j^,  ,^,<^j    ;^j,  ^,,,,,,,  .ii„.j>^nhv  .,    ^  ,.  :il;/<,.  ,    , 

2.  Il  colono  dovrà  tenere  e  mantener©  il  Podere,  la  Casa  e  gh  annessi  tutti  da  buono 
nff  e  diligente  padre  di  famiglia,  il  lutto  migliorare  piutto&tocbè  deteriorare,  ed  a  tempo 

opportuno  dovrà  fare  tutti  i  lavori  necessari  per  le  semente^  raccolte,  e  conserva- 
Zìoiìì  dei  prodotti  d*ogni  specie,  secondo  le  regole  dì  buona  cultura  e  le  usanze 
tuUe  della  Fattoria  di  cui  forma  parte  il  podere  stesso,  dipendendo  sempre  ed  irre- 
missibilmente nella  esecuzione  dei  lavori  suddetti  4^1i  ordini  che  riceverà  dal  Pa- 
Sfdrone  o  dal  $uo  Agente,  i  ''  i  ,  j.    ,■,   ^       ,  » 

.  U  colono  dovrà  tenere  bene  parate  e  pulite  te  fosse  tutte  che  esistono  nello  scritto 

,  ,  Podere,  e  farne  delle  nuovo,  ove  dal  Padrone    o  dairAgente  siano  indicate,  senza 
aver  diritto  a  mercede?  o  indennità  alcuna.        .      p;Vj  ,  ^     ,     ^    ,    ,  ^^\^^   . 

4.  Il  colono  non  potrà  tagliare,  svettare  o  scapilbnàre  alcuiìà  piàntaV  Wiicfcè  idsi^r^ 
0  uii  tu  tiitera,  0  divenuta  iterile,  sens^a  espressa  licenza,  (lei  Padrone,  o  del  suo  Agente. 
Nemmeno  potrà  prender  legname  da  costruzione  o  da  fuoco  nel  podere  e  nei  boschi, 
e  cigli  compresi  nella  Fattoria,  giacché  il  suddetto  legname  dovrà  rimanere  sempre 

.jr>,ad  iiitero  profitto  del  Padrone..  ,    ij:  4,1,:--  v  ,  -,    ,.  V  i^' 

-5*  Il  concime  che  sarà  ricavato, dal  la  stalla  del  podere,  dovrà  servir?  i^IFingrtLSSO  ffei 
terreni  del  medesimo,  e  non  potrà  essere  destinato  ad  altro  uso* 

6.  Il  colono  non  potrà  accrescere  né  diminuire  grindividui  della  famiglia  addetti  alla 
iKj^cuJtura  del  podere,  .^euza  il  consenso  del  Padrone  0  del  suo  Agente  i  e  non    potrà 

85 


674  Allegato  C  —  Documento  n.  3 

prendere  a  coltivare  altri  poderi  o  terre  spezzate,  né  impegnarsi  in  traffici,  me- 
stieri 0  lavori,  ancorché  di  brevissima  durata,  alieni  dalia  cultura  del  suddetto 
podere. 

7.  Il  colono  non  potrà  far  vetture  per  altri  con  qualsivoglia  specie  di  bestia,  senza  la 
permissione  del  Padrone  o  dell'Agente. 

8.  È  proibito  al  colono  di  tendere  agli  uccelli  coi  lacci  o  con  altri  ordigni,  in  quei 
campi  che  nell'annata  debbono  andar  sottoposti  alla  vangatura,  affinchè  non  venga 
ritardata,  come  suole  avvenire,  a  cagione  della  caccia. 

9.  Dovrà  detto  colono  per  responsione  di  affitto  dare  e  pagare,  conforme  per  sé  e  per 

suoi  si  obbliga,  ogni  anno,   non  più  tardi  del  mese  di  Luglio,   staia 

Grano  gentile  bianco  buono  schietto  mercantile  ben  riseccato  sul  lastrico  della 
Villa  e  Casa  di  Fattoria  di  Ghiandaia,  e  passato  per  crivello  nel  vaglio  a  buratto, 
a  misura  corrente,  più  la  metà  del  vino  anche  lo  stretto  oppure  i  soliti  coni,  due 
terzi  della  foglia  di  gelso,  quando  non  debba  impiegarsi  per  volontà  del  Padrone 
0  Agente  nella  educazione  dei  bachi  da  seta  a  cura  del  Colono,  nel  qual  caso  il  retratto 
netto  sarà  divisibile  fra  il  Locatore  e  il  Conduttore,  più  la  metà  delle  frutta  da  estate 
0  retratto  loro,  come  pure  le  frutta  d'ogni  genere  da  inverno. 

10.  Oltre  quanto  è  stato  scritto  nel  precedente  N.  9,  il  colono  per  sé  e  suoi  si  obbliga 
pagare  a  titolo  di  vantaggi,  ciò  che  segue 

11.  Le  spese  occorrenti  per  Semi,  Pali,  Sughi  e  ingrassi  d'ogni  genere  bisognevoli 
ai  prodotti  é  manutenzione  del  Podere  saranno  nella  loro  totalità  a  carico  del  colono. 

12  II  colono  avrà  l'obbligo  di  trasportare  l'affitto  sopradetto  e  quant'altro  ecc.,  non 
meno  che  i  vantaggi,  nella  Fattoria,  o  in  altro  luogo  del  Distretto  Pistoiese,  se 
così  gli  verrà  ordinato,  senza  poter  domandar  pagamento  par  questo  titolo  :  ma  se 
detto  affitto  e  vantaggi  dovessero  entrare  in  Città,  il  padrone  sarà  tenuto  a  pagare 
la  gabella  alle  porte.  Inoltre  il  colono  dovrà  dare  aiuto,  e  riceverlo,  ma  unicamente 
nei  casi  d'urgenza,  pel  trasporto  delle  grasce  degli  altri  poderi  della  Fattoria,  senza 
pretendere  alcuna  ricompensa,  oltre  la  refezione  che,  in  tal  caso,  dovrà  ricevere 
dal  Padrone  o  suo  Agente. 

13.  Il  colono,  quando  gli  sarà  prescritto  dal  padrone  o  suo  agente,  dovrà  presentarsi 
nel  luogo  destinato  da  loro,  affine  di  ricevere  gli  ordini  che  crederanno  dovergli 
dare,  e  di  tenere  in  giorno  ed  in  regola  i  conti. 

14.  Il  colono  sarà  obbligato  ad  avvisare  il  padrone  o  suo  agente  dei  danneggiamenti 
e  delle  usurpazioni  che  venissero  commesse  nel  podere  e  sue  dipendenze  e  spe- 
cialmente in  materie  di  acqua  :  e  non  facendolo  sarà  responsabile  dei  danni  e  de- 
gl'interessi. 

15.  Il  colono  dovrà  custodire  tutto  il  bestiame  che  di  mano  in  mano  si  troverà  nella 
stalla  0  stalle  della  casa  colonica,  ed  a  stima,  come  dal  Libro  di  che  è  fatta  pa- 
rola al  seguente  N.  32. 

16.  Il  colono  non  solamente  procurerà  di  mantenere  la  stima  del  bestiame,  ma  anche 
di  utilizzare  sul  medesimo,  usando  le  diligenze  necessarie  per  attingere  lo  scopo  ; 
e  quando  la  vendita  sia  riconosciuta  opportuna  dal  Padrone  o  dall'Agente,  il  colono 
non  potrà  disapprovarla  né  direttamente  né  indirettamente,  né  ritardare  la  con- 
segna dell'animale  venduto,  col  pretesto  dell'interesse  che  ha  nel  guadagno. 

17.  L'utile  e  lo  scapito  chQ  sarà  fatto  sul  bestiame  verranno  divisi  a  perfetta  metà  tra 
padrone  e  colono  :  ma  lo  scapito  rimarrà  totalmente  a  carico  di  quest'ultimo  se 
deriverà  da  dolo,  o  da  colpa  lata  o  lieve;  e  specialmepte  ,poi  se  sarà  cagionato 
dalla  inosservanza  degli  ordini  ricevuti  dall'agente  o  dal  padrone. 

18.  Se  una  bestia  si  ammalasse,  e  specialmente  se  dasse  segno  di  pericolo  di  vita,  il 
colono  sarà  tenuto  ad  avvisarne  immediatamente  il  padrone  o  suo  agente,  affinchè 
prendano  i  provvedimenti  che  stimeranno  opportuni  tanto  giudicialmente,  che  stra- 
giudicialmente. 

19.  È  proibito  espressamente  al  colono  di  poter  contrattare,  vendere  comprare  e  ger- 
mutare  bestiame  di  qualunque  specie,  senza  l'espressa  licenza  del  padrone  o  del 
suo  agente,  e  facendo  altrimenti,  sarà  nullo  fin  da  principio  qualunque  contratto  ; 
ed  ogni  rischio  e  danno  rimarrà  a  carico  del  colono.  .       . 

20.  Se  il  colono  verrà  autorizzato  a  fare  una  vendita,  nel  mandato  a  vendere  non 
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s'intenderà  mai  compreso  il  mandato  a  pagare  e  ad  esigere;  e  le  riscossioni  come 
i  pagamenti    saranno  fatti  direttamente  dal   Padrone  o  dal    suo   Agente,   o  dalla 
persona  cui  piacesse  loro  di  consegnare  volta  per  Tolta  una  ricevuta  sottoscritta* 
da  essi. 

21.  È  proibito  al  colono  di  tener  bestiame  per  conto  suo, 

22.  Il  colono  non  potrà  mai  farsi  attore  in  giudizio  a  motivo  di  una  contrattazione 
di  bestiame.  Se  fosse  intimato  avanti  i  tribunali  come  convenuto,  ne  dovrà  dare 
avviso  immediatamente  al  padrone  od  al  suo  agente. 

23.  I  saldi  colonici  esistenti  su  i  libri  del  Padrone,  o  fatti  dal  suo  computista,  tanto 
firmati  che  non  firmati  dal  colono,  faranno  piena  fede,  senza  bisogno  di  altra  giu- 
stificazione, del  debito  o  credito  del  colono  medesimo.  Per  qualunque  caso  e  per 
patto  speciale  e  sostanziale,  si  starà  sempre  all'ultimo  saldo,  ancorché  richiami  i 
saldi  precedenti  senza  bisogno  di  riandare  o  esibire  i  detti  saldi. 

24.  La  disdetta  sarà  trasmessa  nel  tempo  e  colle  forme  prescritte  dalle  Leggi  tutte 
in  materia.  Per  la  legittimità  della  disdetta  basterà  che  sia  esibita  dentro  il    •     •     .     . 

25.  La  colonia  potrà  essere  risoluta  in  tronco,  a  richiesta  del  locatore,  non  solamente 
nei  casi  previsti  dalle  leggi,  ma  anche  nel  caso  d'inosservanza  o  totale  o  parziale 
di  uno  o  più  dei  patti  della  presente  scritta,  i  quali  debbono  essere  considerati 
come  tutti  egualmente  sostanziali  ed  influenti  sul  consenso  del  locatore.  Potrà  essere 
del  pari  risoluta  in  tronco  la  colonia,  se  il  conduttore  o  qualche  individuo  della 
famiglia  fosse  sottoposto  a  misure  preventive  dell'autorità  di  Polizia  per  sospetto  di 
delitti  contro  la  proprietà,  o  se  venisse  condannato  da  qualunque  Tribunale  ordi- 
nario per  delitto  contro  la  proprietà. 

26.  Se,  nel  caso  di  scioglimento  della  colonia,  o  volontario  o  coatto,  il  colono  non 
si  prestasse  a  far  le  stime,  dentro  il  mese  di  dicembre,  o  prestandovisi  nascesse 
disparere  su  Ti m portare  delle  medesime,  non  potrà  trattenere  la  consegua  del  fondo 
uè  ritardare  Tabbaudono  del  medesimo,  rinunziando  espressamente,  e  per  patto 
speciale  a  qualunque  benefìzio  che  contro  questo  patto  potesse  essere  allegabile  a 
tenore  delle  Leggi  e  della  Giurisprudenza. 

27.  In  qualunque  caso  e  in  qualunque  modo  cessi  la  colonia,  il  colono  dovrà  lasciare 
nel  podere  tutti  i  sughi,  paglie,  e  strami  che  si  troveranno  nelle  concimaie,  ca- 
panne, flenili  ecc.,  e  in  qualunque  altra  località,  più  i  gomarecci  o  pascione  a 
benefizio  della  stalla;  come  pure  tuttociò  che  apparisse  dai  saldi  essergli  stato  con- 
segnato, salvo  il  diritto  di  ottenere  l'abbuono  della  metà  deiraumento  che  si  tro- 
vasse in  tali  oggetti,  e  salvo  l'onere  di  soffrire  la  metà  dello  scapito  o  decre- 
mento che  nei  medesimi  si  verificasse.  Dei  gomarecci  e  pascione  dovrà  esserli 
pagato  la  metà  dal  nuovo  Colono. 

28.  Il  conduttore  dovrà  lasciar  libera  al  nuovo  colono  la  terza  parte  del  podere  per  la 
vangatura  delle  terre  che  cadrà  neiranoo  in  cui  cesserà  la  colonia  dentro  il  31  di- 
cembre e  qualumjue  pretensione  aflàcciasse  non  servirà  d'ostacolo  al  nuovo  colono 
il  quale  avrà  diritto  di  non  cun^rla,  per  occuparsi  della  vangatura  predetta. 

29.  Al  termine  della  colonia  sarà  fatto  il  riscontro  delle  piante  e  degli  affissi  dei 
quali  è  stato  parlato  di  sopra,  ed  il  colono  sarà  responsabile  di  qualunque  man- 
canza che  si  trovasse  nelle  une  o  negli  altri.  Di  più  sarà  obbligato  a  rilasciare  un 
capitale  di  bestiame  eguale  a  quello  che  avrà  ricevuto  j  e  nel  caso  di  eccedenza  o 
di  mancanza  sul  capitale  medesimo,  sarà  fatto  tra  esso  colono  e  il  padrone  il  ne- 
cessario conguaglio, 

30.  Al  momento  della  stipulazione  dell'atto  presente  è  stato  consegnato  al  colono  un 
libretto  di  colonia,  che  egli  promette  e  si  obbliga  di  conservare  aflflne  di  farvi 
registrare  i  saldi,  e  di  esibirlo  ogni  qualvolta  ne  venga  il  bisogno. 

.31.  Quando  da  un  saldo  il  colono  resulti  debitore  del  padrone,  il  padrone  stesso  avrà 
diritto,  sia  che  la  colonia  continui,  sia  che  vada  a  terminare,  di  sequestrare  la 
parte  delle  raccolte,  e  di  ritenere  la  parte  degli  utili  della  stalla  spettanti  al  colono, 
per  esser  soddisfatto  del  proprio  avere. 

32.  Tutte  le  obbligazioni  assunte  dal  colono  debbono  considerarsi  come  assunte  anche 
dagli  individui  della  famiglia,  delle  cui  azioni  egli  è  principalmente  e  direttamente 
responsabile  dirimpetto  al  padrone. 
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'i^ylikì^s^ese  del  registro  della  presente  scritta,  e  quelle  della  penale,  cui  potesse  dar 
'^JiiT^^S'^^  ritardo  nella  registrazione,  saranno  sopportate  dalla  parte  che  darà  motivo 
^  ^na^registrazione  medesima. 
34.  Per  tutte  le  questioni  che  potessero  insorgere  per  occasione   del  presente  con- 
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nessa  al  podere  che  sopra. 
^'  /^'^  E  per  la  pienissima  osservanza  delle  cose  tutte  promesse  dal  colono,  non  meno 
'l^^cbe  per  il  pagamento  delle  spese  che  fossero  necessarie  per  fare  eseguire  il  con- 
^'^iratto  in  ogni  rapporto^  ed  avanti  qualunque  Tribunale,  il  colono  stesso  obbliga  la 
^    'propria  persona  e  beni,  e  beni  de'  suoi  eredi  presenti  e  futuri  nella  più  ampia  e 

valida  forma  di  ragione. 
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Coni  mie  di   Plte^llo 


MEZZADRIA, 


«In questo  di 

«  Dal  presente  atto  privato,  da  valere,  e  tenere  a  tutti  gli  effetti  di  ragione,  ap- 
parisca e  sia  noto  qualmente. 

€  II  sottoscritto  N.  N.  residente,  domiciliato  nel  Comune  di popolo 

di  .  .  .  ,  .  essendo  stato  ricercato  dal  N.  N,  già  colono  del  signor  B.  della 
colonia  di  un  suo  podere  .  •  .  .  avendo  fatti  in  precedenza  gli  opportuni  con- 
certi e  condizioni  sottoscritte,  che  dovranno  osservarsi  nel  seguito  della  colonia  scam- 
bievolmente; dà  e  concede  ai  prefato  N*  N*  il  suddetto  podere  con  casa  colonica,  com- 
posta di  N^  12  stanze,  siifflcienti  per  Tabitazione  del  colono  e  famiglia:  orto  annesso, 
piazzale  e  capanna  di  materiale  per  la  conservazione  degli  strami,  stalle  etc. 

€  Più  viene  consegnato  al  detto  colono  N*".  ....  pecore  dì  razza e  da 

frutto,  valutate  L<  .  .  .  .  N*^  4  vaccine  ed  un  vitello,  il  valore  delle  quali  è  di  L,  ,  .  •  • 

«  Vien  consegnato  pure  al  suddetto  colono  diversi  utensili,  che  esistono  nella 
casa  colonica,  i  quali  il  colono  potrà  usare,  è  conservare,  dei  quali  ne  verrà  fatto 
uno  speciale  inventario. 

«  Le  condizioni  cui  dovrà  sottostare  il  prefato  colono,  sono  le  seguenti,  cioè: 

L  La  presente*  colonia  avrà  il  suo  principio  il  giorno è  dovrà  seguitare 

di  anno  in  anno,  e  fino  a  che  non  avverrà  una  formale  disdetta,  la  quale  potrà  aver 
luogo  anche  amichevolmente,  trovandosi  d^accordo. 

2.  I  prodotti  di  qualunque  specie  che  derivano  dal  podere,  dovranno  esser  divisi  a 
perfetta  metà  fra  padrone  e  colono. 

3-  Dovranno  esser  divisi  pure  a  perfetta  metà,  i  frutti  rilevabili  dal  bestiame  si  vac- 
cino, che  pecorino,  con  che  la  parte  padronale  dovrà  consegnarsi  dal  colono  alla 
propria  abitazione  del  padrone  a  carico  del  colono  stesso, 

4.  I  terreni  a  cura  del  colono  saranno  lavorati  con  diligenza^  e  ai  debiti  tempi,  pro- 
curando, che  i  fondi  non  vengano  danneggiati  specialmente  dai  terzi,  essendo  il 
colono  la  guardia  dei  fondi  stessi  affidatili. 

5.  GU  scapiti,  come  gii  aumenti  del  valore  del  bestiame,  che  possono  verificarsi,  sa- 
ranno a  perfetta  metà  fra  padrone  e  colono. 

0.  11  colono  senza  l'espresso  permesso  del  padrone,  non  potrà  far  tagli  nei  boschi  e 
selve  comprese  nella  colonia,  anzi  inquanto  alle  selve,  dovrà  in  queste  tenere  bene 
ricalsati  i  castagni  si  piccoli  che  grossi,  innestare  i  novelli,  e  piantare  per  obbhgo 
espresso  N"  25  (o  più)  novelli  per  ciaschedun  anno  ! 

7.  11  prodotto  dei  boschi  sarà  tutio  a  vantaggio  del  padrone,  restando  al  colono 
Futile  della  lavorazione  della  legna. 

8.  Il  colono  corrisponderà  per  titolo  vantaggi  colonici  al  padrone. 

1.  Un'agnello  per  Pasqua  —  2.  Uno  staio  di  castagne  verdi  —  3.  Una  soma  di 
brace  —  4.  Quattro  serque  di  uova. 

€  Finalmente  il  colono  sarà  obbligato  a  disimpegnare  l'assuntasi  colonia,  da  vero 
e  diligente  colono,  procurando  colla  sua  arte  l'aumento  delle  rendite  del  podere,  ed 
invigilerà  onde  vengano  rispettate  le  proprietà  dal  padrone  affidateli. 

«  E  tutto  quanto  in  quella  parte  che  ognuno  riguarda,  restano  le  parti  obbligate 
ad  inviolabilmente  osservare  e  mantenere  sotto  la  loro  responsabilità  ;  e  per  sicurezza 
firmano  la  presente  di  loro  proprio  pugno,  presenti  i  sottoscritti  testimoni  t. 


.»- 
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MODULI  DI  CONTRATTI  DI  COLONIA  PARZIARIA 

IN   VIGORE   NEL   CIRCONDARIO   DI  PISTOIA,    UNITI   ALL'ALLEGATO   C. 


Commie  ili  Cotli^liano* 


Mezzadria. 


L'anno  1879  e  questo  di in  Catigliano. 

Per  il  presente  atto  privato  apparisca  e  sia  noto  qualmente, 

Il  sig ha  dato  e  concesso  con  titolo  di  mezzadria 

A 

Un  podere  composto  di  casa  colonica  e  terre  .....  denominato  ..... 
posto  in  .    ,     .     .    .  con  i  seguenti  patti  e  condizioni. 

L  La  colonia  o  mezzadria  avrà  principio  da  oggi  e  terminerà  il  di e  si 

riterrà  confermata  di  anno  in  anno  fino  alla  effettuazione  della  disdetta,  da  trasmet- 
tersi da  una  delle  parti  entro  il  mese  di  novembre;  e  quando  tale  disdetta  abbia 
avuto  luogo,  la  consegna  del  Podere  sarà  fatta  nel  successivo  dì  primo  di  settembre 
in  conformità  della  consuetudine  invalsa  da  moltissimo  tempo  nella  Montagna  Pi- 
stoiese. 

2.  11  padrone  ha  consegnato  al  colono  gFinfrascritti  capi  di  bestiame,  concordemente 
valutati  come  appresso  : 

3.  I  semi  saranno  forniti  per  metà  dal  padrone  e  per  metà  dal  contadino. 

4.  Gli  strumenti  per  la  coltivazione  dei  fondi  saranno  provvisti  e  mantenuti  dal  co- 
lono; come  a  di  lui  carico  restano  tutte  le  spese  per  la  ordinaria  coltivazione  dei 
detti  fondi. 

5.  Il  colono  dovrà  tenere  sgombre  da  sassi  e  pruni  le  terre  lavorative  e  pascolative, 
come  pure  tenere  apertili  scoli  delle  acque.  Dovrà  alternare  la  sementa  repartendola 
in  modo  che  negli  stessi  campi  ove  è  stata  fatta,  non  si  rionuovi  che  dopo  due  anni 
onde  ricavare  sui  residuali  due  terzi  dei  campi,  il  raccolto  del  fieno  per  Talimento 
del  bestiame  nella  lunga  stagione  invernale. 

6.  Dovrà  pure  ripulire  ogni  cinciue  anni  a  regola  di  arte  e  nei  tempi  debiti  i  castagni, 
senza  poterne  tagliare  i  frutti  se  non  collo  espresso  scritto  consenso  del  padrone, 
come  pure  dovrà  annualmente  piantare  15  castagni  novelli,  innestare  quelli  selva- 
tici, e  fare  ripari  alle  piante  con  cigli  o  muri  a  secco. 

7.  Nel  caso  di  deflcenza  dei  foraggi  per  il  mantenimento  del  bestiame,  saranno  prov- 
visti a  metà  dì  spesa  tra  padrone  e  contadino. 

8.  Tutti  i  prodotti  del  podere,  compreso  quello  del  bestiame,  saranno  divisi  a  parti 
uguali  tra  padrone  e  contadino;  e  la  metà  spettante  al  padrone  sarà  a  cura  e  spesa 
del  colono  consegnata  al  domicìlio  del  padrone  stesso. 


(Documento  N.  C. 


Cornimi  di  Pistoia,  SerraTalle  e  Montale 


Mezzadria  per  terreni  in  costa  o  poggio 


Locatore  e  Conduttore 


Subietto  della  Colonia 


Principio  e  durata  deUa 
Colonia 

Inventario 


Cultura  e  manutenzione 
dei  beni 


Fpsse  di  scolo 


Proibizione  di  tagliar 
piante  e  prender  le- 
gname 


«  In Tanno  mille  ottocento   .     •  ' .    e  questo 

di    ....    del  mese  di     ...    . 

€  Col  presente  Atto  di  forma  privata,  da  valere  come  Islru- 
mento  pubblico, 

€  Il  Signor e  per  esso  il  Signor 

dà  a  titolo  di  colonia  parziaria,  altrimenti  detta  mezzeria^  a  . 
.    .     .     .    agricoltor    ,  domici^iat    nel  Popolo  di  '^ .    .     •     .     , 

Comunità  di ,  Pretura  di    ...    .    .    ,  a  corpo  e 

non  a  misura, 

€  Un  podere  con  casa  colonica  e  annessi si- 
tuato nel  Popolo  di  ....  ,  Comunità  di  .  .  .  •  .•  '  , 
composto  di  terre    .    .    .    .    ,  luogo  detto    ....,:  \  ^di 

estensione  coltre in  circa,  a  confine  di  •,.   >  s\]' . 

salvo,  ecc.  ,   Vj  ^ ..    " 

1.  La  colonia  principierà  il  di  .  .  .  .  .  e,iclt^^er)a  yn  anno; 
e  continuerà  di  anno  in  anno,  fintantoché  (^alrun^^àrte  o  dal- 
Taltra  non  verrà  fatta  disdetta.  ,  .-i  /,ij/i;.)  7: 

2.  Allorché  il  colono  entrerà  nel  podere^ e: ^Ìa,qi4f,af^nf5sa,  sarà: 
fatto  l'inventario  degli  affissi  del^^^^,l^^^.à[e^e,|l^a^4t^4^^ 

3.  Il  colono  dovrà  tenere  e  mantenere" iÌ*podere,  là  ^  casa,  e  glt' 
annessi,  da  buon  padre  di  famiglia,  e  il  tutto  piuttosto  miglio- 
rare che  deteriorare,  ed  a  <étì4po^o^|)»6ffttttté  4ovrà  far^  tutti  i 
lavori  necessari  per  la  sementa,  raccolta  e  conser^aàiónSi  dei 
prodotti  di  ogni  specie,  secondo  le  regole  della  buona  coltura 
e  le  usanze  della  Fattoria  di  cui  formar  parte  il  suddetto  podere, 
dipendendo  sempre  ed  irremissibilmente  nella  esecuzione  dei 
suddetti  lavori  dagli  ordini  che  riceverà  dal  Padrone  o  dal  suo 
Agente.  '     ^, 

4.  Il  colono  dovrà  tenere  bene  scavate  e  pulite  le  fosse  di  scolo, 
e  farne  delle  nuove,  ove  dal  Padrone  o  dalFAgente  siano  rico- 
nosciute necessarie  od  utili,  senza  aver  diritto  a  mercede  o  in- 
dennità. 

5.  Il  colono  non  potrà  tagliare,  svettare  o  scapitonare  alcuna 
pianta,  benché  inaridita  o  infruttifera  o  divenuta  sterile,  flOlza 
espressa  licenza  del  Padrone  o  del  suo  Agente.  Nemmeno  potrà 
prender  legname  da  costruzione  o  da  fuoco  nel  podere  e  nei 
boschi  e  cigli  compresi  nella  Fattoria,  giacché  il  suddetto  le- 
gname dovrà  rimanere  sempre  ad  intero  profitto  del  Padrone. 


(Documento  N.  1.) 


MODULI  DI  CONTRATTI  DI  COLONIA  PARZIARIA 

IN  VIGORE  NEL  CIRCONDÀRIO  DI  PISTOIA,   UNITI   ALL'ALLEGATO  C. 


Cornane  di  Cnti^ltano. 


Mezzadria. 


L'anno  1879  e  questo  di  .....  in  Cutigliano. 

Per  il  presente  atto  privato  apparisca  e  sia  noto  qualmente. 

Il  sig ha  dato  e  concesso  con  titolo  di  mezzadria 

A 

Un  podere  composto  di  casa  colonica  e  terre denominato 

posto  in con  i  seguenti  patti  e  condizioni. 

1.  La  colonia  o  mezzadria  avrà  principio  da  oggi  e  terminerà  il  di e  si 

riterrà  confermata  di  anno  in  anno  fino  alla  effettuazione  della  disdetta,  da  trasmet- 
tersi da  una  delle  parti  entro  il  mese  di  novembre;  e  quando  tale  disdetta  abbia 
avuto  luogo,  la  consegna  del  Podere  sarà  fatta  nel  successivo  di  primo  di  settembre 
in  conformità  della  consuetudine  invalsa  da  moltissimo  tempo  nella  Montagna  Pi- 
stoiese. 

2.  11  padrone  ha  consegnato  al  colono  gl'infrascritti  capi  di  bestiame,  concordemente 
valutati  come  appresso: 

3.  I  semi  saranno  forniti  per  metà  dal  padrone  e  per  metà  dal  contadino. 

4.  Gli  strumenti  per  la  coltivazione  dei  fondi  saranno  provvisti  e  mantenuti  dal  co- 
lono; come  a  ai  lui  carico  restano  tutte  le  spese  per  la  ordinaria  coltivazione  dei 
detti  fondi. 

5.  Il  colono  dovrà  tenere  sgombre  da  sassi  e  pruni  le  terre  lavorative  e  pascolative, 
come  pure  tenere  aperti  li  scoli  delle  acque.  Dovrà  alternare  la  sementa  repartendola 
in  modo  che  negli  stessi  campi  ove  è  stata  fatta,  non  si  rinnuovi  che  dopo  due  anni 
onde  ricavare  sui  residuali  due  terzi  dei  campi,  il  raccolto  del  fieno  per  l'alimento 
del  bestiame  nella  lunga  stagione  invernale. 

6.  Dovrà  pure  ripulire  ogni  cinque  anni  a  regola  di  arte  e  nei  tempi  debiti  i  castagni, 
senza  poterne  tagliare  i  frutti  se  non  collo  espresso  scritto  consenso  del  padrone, 
come  pure  dovrà  annualmente  piantare  15  castagni  novelli,  innestare  quelli  selva- 
tici, e  fare  ripari  alle  piante  con  cigli  o  muri  a  secco. 

7.  Nel  caso  di  deflcenza  dei  foraggi  per  il  mantenimento  del  bestiame,  saranno  prov- 
visti a  metà  di  spesa  ira  padrone  e  contadino. 

8.  Tutti  i  prodotti  del  podere,  compreso  quello  del  bestiame,  saranno  divisi  a  parti 
uguali  tra  padrone  e  contadino;  e  la  metà  spettante  al  padrone  sarà  a  cura  e  spesa 
del  colono  consegnata  al  domicilio  del  padrone  stesso. 


(Dooumento  N.  K) 


MODULI  DI  CONTRATTI  DI  COLONIA  PARZIARIA 

IN   VIGORE   NEL   CIRCONDARIO  DI   PISTOIA,    UNITI   ALL'ALLEGATO   C. 


Comane  di  CatlgllJina« 


Mezzadria. 


L'anno  1879  e  questo  dì  ,     .    •    .    .  in  Catigliano. 

Per  il  presente  atto  privato  apparisca  e  sia  noto  qualmente- 

II  sig ha  dato  e  concesso  con  titolo  di  mezzadria 

A 

Un  podere  composto  di  casa  colonica  e  terre  •    .    *    .     •  denominato 

posto  in  .    ,    .    •    •  con  i  seguenti  patti  e  condizioni, 

1.  La  colonia  o  mezzadria  avrà  principio  da  oggi  e  terminerà  il  di e  sì 

riterrà  confermata  di  anno  in  anno  fino  alla  efiFettuazìone  della  disdetta,  da  trasmet- 
tersi da  una  delle  parti  entro  il  mese  di  novembre;  e  quando  tale  disdetta  abbia 
avuto  luogo,  la  consegna  del  Podere  sarà  fatta  nel  successivo  dì  primo  di  settembre 
in  conformità  della  consuetudine  invalsa  da  moltissimo  tempo  nella  Montagna  Pi- 
stoiese. 

2-  11  padrone  ha  consegnato  al  colono  grinfrascritti  capi  di  bestiame,  concordemente 
valutati  come  appresso: 

3.  I  semi  saranno  forniti  per  metà  dal  padrone  e  per  metà  dal  contadino, 

4.  Gli  strumenti  per  la  coltivazione  dei  fondi  saranno  provvisti  e  mantenuti  dal  co- 
lono; come  a  di  lui  carico  restano  tutte  le  spese  per  la  ordinaria  coltivazione  dei 
detti  fondi* 

5.  Il  colono  dovrà  tenere  sgombre  da  sassi  e  pruni  le  terre  lavorative  e  pascolative, 
come  pure  tenere  apertili  scoli  delle  acque.  Dovrà  alternare  la  sementa  repartendola 
in  modo  che  negli  stessi  campi  ove  è  stata  fatta,  non  si  rinnuovi  che  dopo  due  anni 
onde  ricavare  sui  residuali  due  terzi  dei  campi,  il  raccolto  del  fieno  per  Talimento 
del  bestiame  nella  lunga  stagione  invernale. 

6.  Dovrà  pure  ripulire  ogni  cinque  anni  a  regola  di  arte  e  nei  tempi  debiti  i  castagni, 
senza  poterne  tagliare  ì  frutti  se  non  collo  espresso  scritto  consenso  del  padrone, 
come  pure  dovrà  annualmente  piantare  15  castagni  novelli,  innestare  quelli  selva» 
tici,  e  fare  ripari  alle  piante  con  cigli  o  muri  a  secco. 

1\  Nel  caso  di  deflcenza  dei  foraggi  per  il  mantenimento  del  bestiame,  saranno  prov- 
visti a  metà  di  spesa  tra  padrone  e  contadino. 

R*  Tutti  i  prodotti  del  podere,  compreso  quello  del  bestiame,  saranno  divisi  a  parti 
uguali  tra  padrone  e  contadino;  e  la  metà  spettante  al  padrone  sarà  a  cura  e  spesa 
del  colono  consegnata  al  domicilio  del  padrone  stesso. 


684 


Allegato  C  —  Documento  n.  6 


Comunione  delle  obbliga^ 
zioni  a  tutta  la  fami- 
glia colonica 


Spese  di  registro  e  penali 


Elezione  di  domicilio 


Mallevadorìa 


36.  Tutte  le  obbligazioni  assunte  dal  colono  debbono  considerarsi 
come  assunte  anche  dagl'individui  della  famiglia,  delle  cui  azioni 
egli  è  principalmente  e  direttamente  responsabile,  dirimpetto  al 
padrone. 

37.  Le  spese  del  registro  della  presente  scritta,  e  quelle  della 
penale,  cui  potesse  dar  luogo  il  ritardo  nella  registrazione,  sa- 
ranno sopportate  dalla  parte  che  darà  motivo  alla  registrazione 
medesima. 

38.  Per  tutte  le  questioni  che  potessero  insorgere  per  occasione 
del  preseute  contratto,  e  per  l'esecuzione  in  ogni  rapporto  delle 
Sentenze  che  le  risolvessero,  e  tanto  per  determinare  la  com- 
petenza del  Tribunale,  quanto  per  la  legittima  notificazione  degli 
atti,  il  Locatore  elegge  domicilio  nel  suo  palazzo  in  Pistoia,  ed 
il  colono  nella  casa  annessa  al  podere  che  sopra. 

E  per  la  pienissima  osservanza  delle  cose  tutte  promesse  dal  co- 
lono, non  meno  che  per  il  pagamento  delle  spese  che  fossero 
necessarie  per  fare  eseguire  il  contratto  in  ogni  rapporto,  ed 
avanti  qualunque  Tribunale,  sta  ^  mallevador  solidal 
e  come  principal  insieme  ed  in  solidum  obbligat  col  detto 
colono 

domiciliat       nel  popolo  di ,  Comune  di     .     . 

.     .     e  rinunzia        spontaneamente  a    tutti  i   benefizi  invoca- 
bili per  legge  dai  mallevadori,  eleggendo  domicilio  nella 
casa  d'abitazione  per  gli  effetti  indicati  nell'articolo  38.    ^ 


\ 


(Allegato  C  —  Docamento  N.  7). 


Prospetto  indleante  le  medie  de!  preui  dei  generi  vendati  al  pubblico  mercato 
della  città  di  Pistoia  negU  anni  1868  e  1878. 


>+--^. 


Anno  1808 


Prezso 


per  ogni  sacco  I  per  ogui  ettolit. 


Grano  gentile  bianco,  1*  qualità  .....  L. 

Id.  id.     2*      id 

1*      id 

2*      id 


Id.  rosso 

Id.  id. 

Grano  misto  bianco  .    .    . 

Id.        rosso    .    .    . 

Bottoncino  o  mazzocchio  . 

Grano  grosso 

Id.    vecciato 

Id.    segalaio.    .... 
Sègalato  vecciato.    .    .    . 

Orzola 

Segale 

Fave 

Fagiuoli  capponi,  1*  qualità 

.    Id.  2»      id. 

Fagiuoli  dall'occhio  .    .    . 
Id.      romani    .... 

Avella  nostrale 

U.    di  maremma .    .    . 
Fave  nostrali  muletto  >    • 

Vecce  nostrali 

I^^Dko  nostrale  vecciato.    . 

Granturco,  1*  qualità   .    :• 

Id.        2*     id.       .   "1 

Saggina  rossa 

Panico  '., 

Miglio  jròsso 

Farina  dolco 


Olio,  !•  qualità. 

Id.    2*     id. 

Id.    3"      id. 
Vino  di  poggio. 

Id.    di  costa  . 

Id.    di  piano  . 


Dal  Municipio  di  Pistoia,  li  23  aprile  1879. 


^^M 


21  49 
20  82 
19  94 

19  29 
18  60 

>  > 

20  10 

18  50 

>  » 

11  05 
16  26 

13  37 
20  35 

19  55 

14  92 
16  27 

8  28 

8  28 

14  96 

13  08 

>  > 
11  35 
10  76 

906 
»  > 
»    » 


ogni  barile 


53  84 
50  90 
47  52 
14  19 
11  57 
8  43 


29  43 
28  52 
27  32 

26  43 
25  57 

>  » 

27  53 

>  » 

25  35 

15  13 
22  27 
18  80 

27  87 

26  78 
20  44 
22  30 
11  35 

11  34 
20  50 
17  91 

>  > 
15  56 
14  75 

12  41 

»    » 

28  38 


per 
ogni  ettolitro 


163  15 

154  24 

144    > 

30  84 

25  15 

18  32 


Anno  1878 


Pretto 


per  ogni  sacco    por  ogni  ettolit, 


19  32 

18  77 

19  03 
18  33 
18  94 
18  19 
18  55 

18  28 
15  79 

14  35 
»  » 

11  91 

12  95 

13  33 

20  67 

19  31 

15  77 

16  04 
8  63 
8  19 

14  31 

13  79 
23  13 
12  56 
12  05 

8  02 

14  46 
12  96 
18  13 


ogni  barile 


55  95 
54  69 
50  14 
17  80 
15  02 
10  28 


26  43 

25  68 

26  04 
25  08 
25  91 

24  89 

25  38 

25  01 
21  60 
19  63 

»  » 

16  29 

17  71 

18  23 
28  28 

26  43 
21  57 
21  94 
11  80 
11  20 

19  61 

18  86 
31  64 
17  18 

16  49 
10  97 

19  78 

17  73 
24  80 


per 
ogni  ettolitro 


167  37 
163  60 
149  99 
39  04 
32  95 
22  55 


V 


f 


i 


